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Anatomia  « 

DEL  CAVALLO.  ,! 

infermità. 

ET  SVOI  RI  MEDIE 

Opera  nuoiKL,  degna  di  qualfiuoglia  Prencipe^,  &CauaIiere^  & molto 
neceflaria  à Filofofi , Medici Cauallerizz^i , Se  Marefcalchi . 

DEL  SIG.  CARLO  RVINI  SENATOR  BOLOGNESE 

Adornata  di  bellifiime figure  dequali  dimoiano  tutta  t Anatomìa  di  ejjo  Cavallo. 

DIVISA  IN  D V E VQLVME 


De  quali  quello  Primo,  in  cinque  Libri  copio  fornente  dichiara  tutte  le  colè  apparte- 
nenti alla  detta  Anatomia. 

Con  due  belli  fimo  Tauole , vita  de  Capitoli , & l’altra  delle  cofe  notabili . 

AU‘Illuftriffimo,&  Eccelientiffimo  Signor 

CESARE  DI  BORBONE»  FIGLIVOLO 

del  Chnftianitè.  Hcnrico  1 1 1 1.  Re  di  Francia,  & di  Nauarra,&c. 
CON  LICENTIA  DE  I SVPERIORI,  ET  PRIVILEGII. 


IN  VENETI  A»  M D %CIX, 

* . 


Appretto  Gafpar©  Bindoni»  il  Gionane** 
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ALLILLVSTRISSIMO, 

ET  ECCELLENTISSIMO 


SIG.  E PADRON  MIO  COLENDISS. 

IL  SIGNOR  CESARE  DI  BORBONE» 

Figliuolo  del  Chriftianilsimo  H Enrico  Quarto, 

Rè  di  Francia , & di  Nauarra , &c. 


Avendo  io  lungo  tempo  defiderato  alcuna  occa- 
fione  di  poter  con  la  pretenda  inchinarmi,  & farla 
debitariuerenz^aal  gran  perfonaggio di  V.E.Ill“a, 
quale  io  fommamenteriuerifco  in  attenda,  vengo 
hora  pedonalmente  à lei,  Se  doue  liiumiltà  della 
mia  perfona  non  fofliene  vn  tanto, & sifublimo 
afpetto,  la  prelente  Opera,  che  m’introduce.  Se  che  mi  dà  ardire  di 
comparirle  innanzi,  (pero  non  deuràdfer  da  lei  dileggiata,  conte- 
nendo vna  materia  tanto  accoda  alla  gràdez,z>a  e profeffione  di  quel- 
lo, à cui  fi  dedica  5 che  certo  per  gran  merauiglia  fi  racconta  ne  i Regni , 
Se  Nationi  efterne,  che  in  età  cofi  tenera  tanto  fi  auantaggi.  Et  quello 
è il  Trattato  della  cognitione  delle  nature  e qualità  de’Caualli,&  delle 
loro  infermità  e medicine,  con  vn’efquifita  Anatomia  di  quelli,  (critto 
dal  Signor  Carlo  Ruini , Gentilhuom o * Se  Senatore  ( mentre  vifle  ) di 
Bologna , perfona  molto  dotta , Se  efperta  in  tal  profeflione  5 hauendo 
egli  fpefo  la  maggior  parte  dell’età  fuanon  folo  inifcriuerecofe,che 
poteflero  ftare  al  paragone;  ma  anche  in  ofleruare  tutto  che  fi  può 
confiderare,  concernente  sila  bellezza  &bontà,come  la  fanitàde* 
Caualli;  de’  quali  egli  n hauea  delle  più  nobili  Se  efquifite  raz,z,  e che  fi 
poteflero  ritrouare , che  ancor  fi  continuano  prefloi  fuoi  figliuoli , fra 
i quali  il  Sig.Ottauio  ha  fèruito  fedelmente  nelfiraprefa  d’Amiens  l’In- 
uiccifiìmo  Henrupo  mi.  Chriftianiflimo Rèdi Erancia? Sedi Nauar* 

raj  padre 


ra  5 Padre  di  V.F.Ul.ma.  Il  qual  Trattato  hauend’io  con  fatica  e fpefa  non 
mediocre  fatto  {lampare,  ho  voluto,  che  mi  feruaper  dedicarmihu- 
mililTimo  feruo  a quel  signore , che  per  nominanza  generale  dà  fcgni 
manifefti  d’auantaggiarfi  all’età  nella  profefìione  della  Caualleria  ; sì 
per  eternato  nella  vera  Francia , doue  pare  che  dia  nel  fommo  vigore 
Parte  & faenza  Cauallerefca,  come  iui  nata,  nudrita.  Se  aggrandita.  5 
si  anche  perche  in  quefta  fua  etade  ancor  tenera,  le  fi  vedono  fpeffo 
l’armi  da  Caualiiero  indoffo , & quelle  cofi  ben  trattate  e maneggiate, 
come  fe  foffe giunto  alla  robuftez.za  virile^cofa  veramente  degna, 
d’vn  figlio  del  valorofitfìmo  Henri  co  5 cioè  del  più  prode  Cauallie- 
ro,6c  animofo guerriero  c habbia  da  molti  fecoliin  quà  prodotto  non 
pur  la  Francatila  l’Europa  ancora,  Se  dirò  il  mondo  tutto,  comefe 
foffe  luogo  à i paralelli  fi  chiarirebbe , da  anteporre  à gli  Aleffandri , à i 
Cefali , ò fe  altri  fu  di  maggior  grido  nell’arte  militare- . Onde  fpero. 
Se  cofi  molti  miei  amici  e Signori,  huomini  di  grado,  Se  di  molta  con- 
fideratione, co’l  parere  d’intendenti, m’inanimifcono  à (pelare, che. 
quanto  la  mia  conditane  mi  eftenua,  tanto  la  colà  offerta  mi  folle- 
uarà , Se  potrà  collocarmi  nel  numero  di  quelli , che  godono  la  grada, 
d’vn  tanto  Signore  5 ma  fopra  ognicofa  potrà  ciò  fare  la  bontàinefti- 
mabiledi  V.  E.Ill.ma,  vedendo  che  vno  nato  nella  famofa  Città  di  Ve- 
netia,  tanto  amica  ediuotaal  Chriftianiffimo  H Enrico  Padre  di  lei. 
Se  che  fuor  di  modo  con  ogni  forte  di  cortefie  accarez. fz> a la  nobiltà  di 
Francia  ; fia  venuto  a pofta  per  apprefentarle  Se  offerirle  cofi  bell’ope- 
ra in  dono , Se  farfeli  perpetuo  feruidore , fi  come  con  ogni  riuerenza 
mele  dedico  Se  offerifeo,  pregandole  per  fine  ogni  effaltationo,  Se 
compita  felicità,  Se  lunga  vita. . 

Di  V.  Eccell.  llluftrifs. 

Humilifi.  & deuotifs.  Seruitore  * 

GafparoBindoni. 
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TAVOLA 

DELLI  CAPITOLI 

DELLA  PRESENTE 

OPERA. 


Il  primo  Libro  contiene  Cap.  XLI V. 


Roemio  foglio.  1 Dellamcmbrana dura.  Cap-  xij.  ló 
Della  deflnitione  del  ca  Deh  comi  far  e della  tefìa.Cap.xiij.  1 7 

uado,et  delle  farti fimi  Dell'ojfo  della  tefia.  Qap.  xiiij . l j? 

lari  di  quello;  et  dell'or  Delle  farti  eflrinfeche  del  capo , et  della 

dine  compofitiuo  , che  figura  di  quello  ; et  delle  vene,  et  ar- 

fi  tiene  in  quella  opera,  (flap.  i.  J terie,  che  vi  'vanno.  Cap.  xi.  20 

Della  diuifione  del  cauallo  nelle  Jue  par-  Della  fronte.  Cap . xii.  2 I 

ti  > et  delle  ceratila , et  cerebello  ; et  Delle  tempie.  Cap.  x^ij.  2 1 

della  diuifione  del  craneo.  Cap. ij.  Dell'occhio.  Cap.  xiiij.  22 

Del  corpo , chiamato  callo fo  ; et  del  tra - De  i mufcoli  degli  occhi,  et  de'  fitoi  ner- 

mezo  de  i ventricoli.  6 tu.  Cap.  x i x.  2/ 

Delli  ventricoli  della  tefia.  Cap.  iiij  • 7 Delle  palpebre , et  dglie  dell'occhio . 
Del  corpo  delle  cerueda , fintile  ad  vna  Cap.xx.  26 

volta.Cap.y,  IO  Del  latte  dell'occhio.  Cap.  xxi.  26 

Della  glandola  delle  ceruella , fintile  al-  Dei  mufcoli  delle  palpebre , vene , arte - 

lapina.  fap.yi.  IO  rieyetnerui.  Cap.xxij.  2/ 

Dellt  teflicoli , et  natiche  delle  ceruella.  Dell’ crecchie.  Cap.  xxiij.  2 7 


Cap.yij.  Il 

Del procejfo  del  cerebellofimile  all/ er- 
mi cello.  Cap.yiij.  1 2 

Dell'embuto , et  glandola , per  li  quali 
fi  purga  la  flemma  del  capo . 
(flap.  1 x.  12 

perche  le  ceruella  del  cauallo  fiano  dtf 
ferenti  da  quelle  dell’ huomo.Cap.  x. 

fa-  14 

Della  membrana  molle,  (flap.  xi.  1 6 


Dedi  mufcoli  delle  orecchie . 

Cap.  xxiiij.  29 

Del  nafo , et  degli  inflr omenti  dell !*  odo  - 
rato,  (flap'xxi.  ' 30 

De  i mufcoli dede  nari.  Cap.  xxii.  32 
Delle  vene , et  arterie  dede  nari. 

Cap.  xxiij.  33 

Ded’ofio  hyoide.  Cap.  xxiiij.  3 3 

Veda  lingua.  Cap.  xxix.  34. 

De  mufcoli  della  lingua,  (flap.  xxx.  3 J 

^ Delle 


\ 


Delle  vene,  et  delle  arterie , tt  de  i nerni 


della  lingua  , et  delle  barbette. 


Cap.  xxxi. 

3S 

Delle  fauci.  Cap.  xxxj . 

3$ 

Dei  mufcoli , delle  gl andole , de! 
ne , et  arterie  delle  fauci . 

le  ve- 

Cap.  xxxij. 

3<S 

DeH’vgola . Cap.  xxxiy. 

37 

Del  palato.  Cap.  xxxy. 

37 

Delle  vene,  arteriey  et  nerui  del  palato. 

Cap.  xxxyi. 

3$ 

Della  ma  [cella  di  fiprayet  delle  parti  e [le 
riori  di  quella}  et  delle  veney  et  arte- 
rie y et  nertu>  line  •vi  ‘vanno.  Cap. 
xxxìtj.  39 

Della,  mafctìla  di  folto . Cap.  xxxPhj. 

H-  _ 4° 

De  t mufcoli  della  mafcella  inferiore . 

fap.  xxxix.  40 

Delle 'vene,  arterie,  etnerui  delle  ma- 


fcelle.  fap.xl. 

42 

De  1 denti,  et  delle gengiue. 

f ap.  xli. 

42 

De  le  vene,  arterie , et  nerui  de  i denti, 

et  de' le  gengiue.  Cap.  xlj. 

44 

Delle  labbra.  Cap.  xiiij. 

4S 

Dd mufcoli  delle  labbra. fiap.xlt}.  4$ 

Il  fecondo  Libro  contiene 
Cap.  XXX. 

Del  colo , et  nodi  di  quello  -y  et  delle  've- 
ne , arterie , et  nerui , che  •vi  vanno. 
Cap.  i.  gQ 

Della  fpinal  mcdola  de  nodi  del  colo . 
Cap.  ij. 

Delle  veney  arterie , et  nerui  del  collo. 

CfiP-  '{/•  94* 

Dell afper a arteria , et  dela  laringe . 

Cup.  iiij.  py 

Delle  cartilagini  dela  laringe. 


Cap.  y.  y$ 

Dd  ninfe  oh  delle  cartilagini  dela  lawt- 
ge.  Cap.  >/.  yy 

De  t nerui  della,  laringe.  C'P-O’ìj.  9$ 
De  i ma  fedi  del’ojjo  hyoide . 

Cap.yiij.  y y 

D' alcune  parti  interne  della  canna  del 
polmone , et  della  figura  di  quelle. 

Cap.  i x.  ioo 

De  i mafie  oh  del  collo  communi  aliate - 
fi  a.  Cap.  x.  loi 

Delle  vene  y et  arterie  de  i m tfcolt  del 
collo  y et  dellatefla  y et  delle  glando- 
le , nelle  quali  fi  generano  le  viuole , 
et  le  parotidi;  et  delle  parti  ejicrkn  , 
che  cuoprono  il  collo.  Cap.xi.  Idi 
Dei  t borace,  del  cuore , et  delie  firn  tele} 
et  dell' arteria  grande , chenafe  dal 
cuore,  fi ap.  xtj.  I o y 

Del  polmone,  et  della  vena  arteriale , et 
dell’arteria  venale , et  de  nerui,  che 
vi  vanno.  Cap.  xiij.  Ili 

Del  trameno  del  petto.  Cap.  xiiij.  112 
Della  tela , che  faficia  le  cofie. 

Cap.xy.  11 J 

Delle  vene,  arterie , et  nerui , che  van- 
no al  cuore , al  polmone,  et  alle  loro  te 
le  ,*  et  del  naf cimento  della  vena  y et 
arteriagrande,  et  dell’ arteria"} ertale. 


Cap.  *>/.  11$ 

De  i mafie  oh  delle  eofie.  ffap.  xpj.  1 1 4 
Del thorace.  Cap.xy nj.  llf 

De  i nodi  delle  cofie.  cap.  xix.  1 IÓ 

De  ineriti , che  sbucano  fuori  da  i nodi 
delle  cofie.  Cap.  xx.  1 1 6 

Delle  cofie.  Cap.  xxi.  11/ 

DelL’ojfio  del  petto , et  della  cartilagine 
enfifiorme.  Cap.  xxij.  11$ 


Delle  vene , arterie  , et  nerui  del  thora- 
CC,  et  delle  cofie.  Cap.  xxitj.  1 1 y> 

Delio 


Tauola  delli  Capitoli. 


‘ Dello  diafragma,  fap.  xxiiij.  ! 20 
Dei  mujcoli  cfteriori  delle cofle. 

Cap.  xx>.  J 21 

De  mufoli  del  thorace.Cap.xx>i . 121 
'Delie  palette  delle  j palle . 

Cap . xxì>j  122 

De  imufolt  delle  palette  delle  fpalle. 

C^p.  xxYtj  1 2 3 

Delie  'vene , arterie  dello  diafragma  ; 
et  de  i mufoli  del  th or ace , delle  cofìe, 
et  deliojjo  della  paletta . 

Cap.  xxix.  1 24 

De  i nerui , che  'vanno  allo  diafragma , 
alli  mufoli  del  thorace , delle  cotte, 
et  delia  paletta  delle  fpalle , et  della 
loro  copertura,  fap.xxx.  1 24. 

li  terzo  libro  contiene  Cap.  XXII. 

Del  fegato,  etdelli  nerui,  che  li  •vanno  ; 
del  nafcirmnto,  et  dittrihutione  della 
* vena  porta , et  della  'vena grande. 
Cap.i.  14S 

Del  condotto  della  colera.  Cap.  tj.  ijo 
Della  milza,  fap.ij  IJI 

De  i rognoni.  Cap.  iiij.  IJ2 

Delle  ‘vene,  arterie , et  nerui  de  i rogno- 
ni Cap.y.  1J2 

Dello Jìomaco.  Qap.  >/.  I j 5 

Della  gola  condotto  dello  jìomaco.  Cap . 

">j  Ifj. 

DeliareticePa.  fap.yij  /// 

Degl’intefini,  et  del  me f enterie.  Cap. 

yiiij.  IJf 

Delperitoneo.  fap.  x.  1 y? 

Della  •ve jcica . Cap . xi.  I J7 

De  i lombi.  fap.  xj  1 

Della  midolla  dei  lombi,  etdelli  nerui 
di  cjuelli.  fap.  xiij.  l jp 

Deh mufoli delii lòbi.rap.xiiij.  16  0 


Dettolo  della  cariota.  Cap.  xY  ló  f 

Dell  off facro.  Cap.  xYt.  162 

Delti  nerui  dell’ojfo  facro,  et  delle  'vene, 
et  arterie  che  paffano  per  quelle  parti. 
Cap.xyij.  lo  3 

Della  coda,  et  dei  nerui  d' ejj a.  Cap. 

xYtj  ló  3 

Della  midolla  5 et  dei  nerui , 'vene , et 
arterie , et  fibre  della  coda.  Cap. 
xYiiif.  1 6 J 

Belli  mu foli  della  coda.  Cap.xx.1 66 
De  i mufoli  dei  f rame. Cap. xxi.  167 
De  i mujcoli  del  'ventre  ; et  delle  'vene, 
arterie, et  nerui  cheyiyanno,  et  delle 
yetti  che  lo  coprono,  fap.xxij.  16/ 

Il  quarto  libro  contiene.  Cap.XVI. 

De  i tefìicoli,et  fuoi  mufoli,  dei  con • 
dotti  del  feme , et  de  i meati  'varicof. 
Cap.  i.  J p2 

Del  mebro » et  delle  parti  che  lo  compon- 
gono, et  eh e'vi  <v anno.  Cap. ij.  l pj 
Della  matrice , et  del  fito , et  fignra  di 
quella,  fap.  ij  1 pji 

Della  matrice,  fap.  iiij.  j pp 

Del  collo  della  matrice,  fap.  >.  1 p 7 

Della  fofanza  della  matrice.  Cap. 

>/.  / p7 

Della  grandezza  della  matrice.  Cap. 

yj  1 pS 

Belli  vaf  feminali  delle  caualle . Cap . 

yij  1 pS 

Delle  ‘vene , et  arterie  inferiori  della  ma 
trice , et  della  natura.  Cap.y  iiij  I pp 
De  i tefiicoli della caualìa.Cap.x.  20  a 
Delle  parti  che  fi  generano  dentro  la  ma- 
trice per  fruigio  dell'ale  concetto, 
fap.xi.  201 

Della  placenta.  Cap.  xij.  202 

* 2 Del 


Tauola  delli  Capitoli . 


Del  corpo,  o fofianz*  che  ftà  nelle  corna 
della  matrice  nelle  caualle  pregne. 
Cap.  xiij.  202 

Delfito  del  poliedro  nel  Mentre  della  ma 
dre.Cap.  xiiij.  20  J 

rDe  gli  vbert  delle  caualle. 

Cap.xy . 20  f 

Dell* ' vnione  di  quattro  va  fi  vicini  al 
cuo » e del  poliedro , fiiuato  nella  ma- 
trice. Cap.  *>/.  20Ó 

Il  quinto  libro  contiene. 

Cap.  XXIIII. 

Delle  parti  ejìreme  del  cauallo , et  loro  di 
uifione,  et  prima  delle  gambe  dinan- 
zj.fap.i.  228 

Dell’ojj'o  deli'humero.  fap.  ij.  2 28 
De  i mufcoli  deli’humero.  Cap.  iij.  2 2 p 
Dell' ojfo  del gombito.  Cap.inj.  23 1 
De  mujcoli  dell' ojfo  delgombito. 

Cap.y.  2J2 

Del  ginocchio  dinanzi.  fap.Vt.  233 
Dello  /lineo.  CapO>ij.  233 

De  mufcoli  dello ftinco , et  del  ginocchio 
dinanzi,  fap.yiij.  233 

Della  pa/iora  grande  delle  gambe  dman 
zj.Cap.tx.  23 7 


Della  pajìora  puc'tola della  gamba  dU 
nanzj.Cap.x.  23/ 

Del  piede  dinanzjy  et  della  fue  parti. 

Cap.  xi.  238 

De  1 mufcoli  delle paflore , et  delli  piedi 
della  gamba  dinanzi  \ et  delle  vene , 
et  arterie  » et  nerui , che  vi  vanno, 
fap.  xtj.  24.O 

Delle  gambe  di  dietro.  Cap.  xiij.  243 
CD  e’  mufcoli  della  cofcia.Cap. xiiij.  243 
'Dell  ojfo  molare,  ò rotula  del  ginocchio. 

fap.xy.  246 

DelL’ojjo dell’ anca.  Cap. x^i.  247 
De  i mufcoli  dell anca. (fap.x)>ij.  248 
Del  garettone.  Cap.xCnj.  243 

Della  giuntura  pofta  fotto  il  garettone. 

Cap.  xix . 230 

De  i mufcoli  del  ginocchio  didietro,  et 
dello ftinco.  fap.xx.  232 

Delle  paftore,  et  del  piede  di  dietro. 

Cap.xxi.  233 

De  i mufcoli  delle  paftore , et  del  piede  di 
dietro.  Cap.  xxij.  234 

Delle  vene,  et  arterie , che  vanno  per 
le  gambe  di  dietro,  fap.xxiij.  233 
De  i nerui , che  fi  diftribuifeono  per  le 
gambe  di  dietro,  fap.  xxù.  237 

TA, 


1 


TAVOLA 

DI  TVTTE  LE  COSE 

che  nella  preiente  opera  fi 
contengono. 


<A 

Le  delnafi.  32 

c Ale , et  orecchie  del 
cuore  , et  del  fuo  of- 
ficio . Ilo 

Arteria , che  accampa 
gnata  da  vna  ven  1,  et  da  vn  neruo, 
entra  nel  buco  dell’ofo pupis.  idi 
Arteria  del  fegato  nxfce  dall’iflejfo  luogo 
in  alcuni  caualli)  dal  quale  nxfce  l’ar 
teria,  che  và  alla  miUj»)  et  loro  hifìo 
ria.  I S° 

Arteria  grande,  come  nafca  dalla  pm  al- 
ta parte  del  ventricolo  manco  del  cuo 
re.  Ul.114 

Arteria  grande  fi  diftribuifce  per  tutte  le 
parti  del  corpo , eccetto  che  per  i polmo 
ni.  1 1 1 

Arteria  grande  fubito,che  è natay  manda 
l* arterie  coronali  al  cuore.  1 1 3 
Arttria  grande  pacando  per  fotto  la  ve- 
na ar  teriale , et  sbucate  le  tele  del  cuo 
re  fi  di  ut  de  in  due  parti.  1 1 J 

tArteria  grande , forato  lo  diafragma , li 
manda  due  rami.  121 

Arteria  grande , giunta  vicino  all’afieL 
le , manda  l’ arterie  afilari  alle  gam- 
be dinanzi.  114 

Arteria  grande  natiti  sfa  del  petto  man- 


dafuori  le  quattro  arterie  giugulari, 
due  del  petto , et  quelle  della  panasi  . 

fig:  s nj 

Arteria  grande  nello  fendere  giù,  getta 
rami  allecofte,  alle  cartilagini , et  a i 
voti  loro.  1 1 p 

Arteria  grande,  chef  end  ■,  manda  mol 
ti  rami  ad  inferir  fi  nel  coricane  d d fe 
gaio > et  altri  a finire  in  quella  parte , 
doue  ha  origine  il  condotto  del  fiele, 
fog.  14? 

Arteria  grande , che  fiende , come  man- 
da le  arterie  emulgenti  alli  rognoni y 
et  altri  ramufeelii  alle  portiom  loro  y 
et  alle  teley  che  gli  Gettono.  I J*  2 

Arteria  grande  manda  le  arterie  fmina 
Halli  tefiicolì , afuoi  mufcolt , et  al- 
le tele , che  ! i fiafiano.  1 pj 

Arteria  grande  manda  rami  à gh^bet  i 
delle  caualle.  20  J 

Arteria  grande  diui fa  fopra  l’ojfo  fact  o 
manda  quattro  arterie  giu  per  la  co- 
fia  della  caualla , che  torcendofi  al - 
L’insùj  pigliano  nel  mezn  il  fine  della 
bocca  della  natura y et  fi  fpargono  per 
la  parte  di  fitto  dell’utero.  1 pp 
Arteria grande,  che fende,  giunta  fopra 
l’ojfo  Jacro,  manda  rami  al  membro, 
et  alla  vef cica.  I p4 

Arteria  grande , che  fende , manda  ra- 

* J "» 
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mi  alle  mebra  della  mirinone.  IJI 
Arteria  grande , che  fcende,  dini  fa  [opra 
l'ojfr  fcrOy  mand*  il  fecondo  più  baf 
fa  ramo  à difnbuirfi  per  le  gambe  di 
dietro , et  per  i piedi . 2J 6 

Arteria  grande  , come  fidtftribuifiaper 
la  coda.  IÓ7 

Arteriagrande  , come  neh* animale  con. 
cetto  f con  giunga  con  la  'vena  gran, 
de.  20Ó 

Arteria  Cenale , come  nafca , et  come  fi 
dijìribuifca  per  li  polmoni.  1 09 
Aderte af  Ilari , come  fi  diflrtbuifiano 
per  le  gambe  dinanzi , et  per  li  piedi , 
2#2.  et  mandano  rami  alti  tejìicoli. 
1 pp.  et  al  membro.  1 pjL 

Arterie , che~Panno  ahi  mufcoli  della  Un 
gua,  dei'ojfo  hyoide , della  laringe , et 
et  alle  barbette . 3 3 

Arterie , che  'vanno  per  ciaf  un  dente , 
et  perle  gengiue.  <3.3, 

Arterie  che  ìano  allo ftomaco . // 3. al- 
la reticella.  I f 3.  aliale  fica.  1 J/ 
Arterieyche  vanno  alla  mi  fa.  13  / 
^Arterie,  che  vanno  al  membro, & al - 
li  tejìicoli . 1 p3 

Arterie , che  ìanno  alle  gambe  di  dietroy 
donde  nafano , et  come  fi  difiribui- 
jcano.  256 

eydnerie , che  vanno  alla  coda,  j 67 
Arterie  coronali, chetano  al  cuore.  113 
Arterie  degli  vberi  delle  caualle.  2 OJ 
Arterie  del  petto,  come  fi  dtjìribuifcano. 

f°g:  ? ló p 

Art  eri  e della  pancia.  16 p 

Arteiie  emulgenti , che  vanno  olii  ro- 
gnoni.  2j2 

Arterie  giugulari  interne , come  monta- 
no alia  lefita , appoggiate  d i nodi  del 
colo,  et  Panno  a t nodi Jiefii,alli  mu- 


fcoliyicimjdlla  medolla  della fpinct. 
p4>.  alle  cerueìla.  pj.  allimujcoli 
della  lingua,  della  laringe , et  deli  oj- 
fo  hyoide.  1 0 1 

Arterie  giugulari  efierne , come  monta- 
no per  il  collo  , et  fi  diuidono  prejfo  la 
ganajja , et  entrano  nel  capo . 8 

Arteriegiugulari  efierne, come  fanno  nel 
primo  Jecondoytt  ier^pyentrtcolo  del 
ie  cerueha  la  rete  mirabile , et  loro 
hifioria.  8 

Arterie  giugulari  efierne , che  vanno  à 
gli  occhi,  et  perle  majcelle.  23.27 
Arterie  giugulari  efierne,  come fi  di  fri- 
bui fono  per  la  lingua  , per  le  fauci > 
et  per  la  pinguedine , et  latte  dell'oc- 
chio, 2 3.  27 . 3 S 

Arterie  giugulari  efierne,  chel>anno  alle 
fpongiole , et  fcartocci  delle  nari , et 
nelle  nari  iflejfe.  33 

Arterie  giugulari  efierne,  come  Iranno  a 
di f e minar  fi  per  il  palato.  38 

cArterie  inferiori  della  matrice,  & del- 
la natura , che  viaggio  facciano,  et 
loro  hifioria.  1 pp 

Arterie  nelle  caualle  pregne  fi  slargano 
come  fanno  le  feminali , et  nato  1‘ ani 
male,ritornano  quafi allo  fiato  di  pri 
ma.  1 pp 

Arterie  nelle  caualle  maggiori  di  quelle 
del  cauallo.  ipp 

Arterie  recurrenti , quante fiano , et  Uro 
hifioria.  1 pp 

Arterie  feminali  del  cauallo,  donde  na- 
fcano.  1 p 2 

Arterie  feminali  nelle  caualle , come  fi 
dtjìribuifcano  perla  matrice.  1 p8 
Arterie  feminali  nelle  donne  non fi spar- 
gono per  tutta  la  matrice,  ma  s in f- 
rifeono  nclle^ene.  1 pp 

Bar- 
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BArba,  thè  fi fà  alti  cau  olii,  che 
co  fa  fidi  et  come  fi faccia . 44 

‘Barbette,  che  co  fa  fumo,  et  perche  figon 
fano.  33 

Becca  della  matrice  nelle  caualle  non 
pregne  è chiufa  leggiermente ,et finza 
diff  colta  s'apre  nel  ricevere  il  fieme. 

fa-  . ips 

Bocca  della  matrice  nelle  caualle  pregne 
è tanto  chiufa , che  niente  vi  può  en- 
trare.  J 93 

Boccadi  fotta,  etdifopra  dello  Homaco , 
lor  feto , et  vfio.  1 33 

Braccia , 0 corna  della  matrice , che  co  fa 
fa,  fua figura,  ffi  fuahifloria.  1 pò 
Braccia , 0 corna  della  matrice  delle  ca- 
uaUegrautde  fono  differenti  da  quel- 
le, che  non  fono  grauide.  196 
Buchi,  che  ha  la  tela , che  fiaficia  le  co- 
tte. 113 

Buchi  de'  denti  fono  affai  notabili  in  eia 
feuna  delle  loro  radici.  44. 

Buchi  del  primo  nodo  del  collo , ptr-i  qua 
It  entrano  nella  parte  di  dentro  lese- 
ne,et  a r ter  te  giugulari  interne, fegna- 
ti  con  la  E.  et  con  la  SS . 90 

Buchi  del  primo  nodo  del  collo , per  i qua 
li  efe  il  primo  paio  de'  neruidel  col- 
lo y et  vn  picchi  ramo  delle  vene,  et 
arterie  giugulari  interne , fegnati  con 
laBetconlaDD.  po 

Buchi  del  primo  nodo  del  collo,  per  i qua 
li  e fono  rami  delle  vene , et  arterie 
giugulari  interne,  fegnati  nelle  figure 
conUA.etconlaEE.  90 

Buchi  del  fecondo  nodo  del  collo , donde 
efice  il  fecondo  paio  de * nerui  del  collo , 
Jegnato  con  la  rP.et  con  la  00,  pi 


Buchi  delle  tela , et  ve  fòca  del  cuore , et 
loro  vfo.  ilo 

Buchi  delti  yentricoli  del  cuore , quanti 
fiano , età  che feruano.  109 

Buchi  dita  ha  lo  diafragma, et~)>na  inex- 
uatura , et loroyfo . 120 

Buchi,  b cauità  grandi,  et  profonde  pofie 
nell'offa  delle  mafcelle , nelle  quali  fi 
fi c ano , et  ine  afe  ano  i denti . 

Buchi,  per  i quali  efice  il  primo  paio  de  i 
nerui  del  ceruello , et  della  >//?<* , fe- 
gnati con  la  / /.  et  con  la  HH.  29 
Buchi  pofli  neli'ojjo  dell'occipitio , doue 
incomincia  ad  yfcire  la  fpinal  medol 
la,  nafeofto  fitto  i duagran  procefi , 
che  hanno  fembianza  di  due  ali, dal- 
la quale  efee  il  fittimo paio  de'  nerui 
delle  ceruella , fognati  con  la  C C. 

fa-  _ S'3* 

Bue  bidenti  dell'offo  fiero.  1 1 9 

Buco  del  capo,  fegnato  con  la^^N.  del 
quale  ejce  il  fecondo  paio  de  nerui  del 
le  ceruella , che^anno  à gli  occhi  per 
il  moto , et  per  il fin  fi.  2J 

Buco  dell'orecchio  pofio  nell'offo  fquam - 
mofo,  ò delle  tempie , et Jua  hifioria , 
fegnato  con  la  M.  2 / 

Buco  de  ['offa pupis.  ló l 

Buco , nel  quale  s articola  il  proceffo  lon 
go  dell' offo  hyoide , dal  quale  efee  i 
terzo  paio  de  nerui  delle  cer nella, che 
va  alla  lunga  per  il  gufo , fognato 
fon  la  DD.  I J 

Buco,  per  il  quale  entra  per  la  foflanza 
dell'offo  della  mafielladi  f opravi t 
neruogrojfo  del  quarto  paio  delle  cer- 
uella, fegnato  con  la  X.  3 $.4.0 

Buco , per  il  quale  efee  nella  parte  eflerio 
re  della  mafie  Ha  di  fopraquel  neruo 
grojfo  del  quarto  paio  delle  ceruella, 
^ <£  entra- 
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entrato  per  il  luco , fiegnato  con  la  X. 
peli’ ojlo  della  mafcella,efice  fuori  pel 
buco  fegnato  con  la  F. con  la  S,  et  co n 
E.  et  con  la  T.  38.40. 44* 

fftuco  poflo  nella  perte  interna  dell  ofjo 
petrofo  , dal  quale  efce  tl quinto  paio 
de'  nerut  delle  ceruella  per  l>(vdito. 
fog.  . , , iS 

$uco  poflo  nella  parte  di  dentro  nel  fine 
dell' occtpitio , dal  quale  efce  il  fello 
paio  de'  nerui  delle  ceruella.  jó 
fBuco  Y.  poflo  nella  commiffura  petro- 
Ja.  0 jquammofa  nella  pane fuperio- 
re , cioè  riguarda  l'occipitio  nella  par 
tedi  dentro  fottolorecchiej  dal  quale 
nafcelw  neruo,che fi  ad  lenire  co 

quello  y che  efce  per  il  buco  , /conato 
con  la  P.  C9*  vanno fiuperficialmente 
por  tutta  la  rmfcella  di  [opra.  42 

%udella.  Vedi  inte fini.  jjf 


Y^Alcagno  del  piede  da  che  fi  fiaccia . 

^ h-  v 239 

Canna  del  polmone , 0 afpera  arteria , et 
flua  h fiori  a.  pj.  100 

Cappelletto  dcue fi  generi.  230 

Capo  qual fi  a , et  la  fiua figura.  2 0 
Cartola  quanto  piu  fparge  in  fuori  da  i 
lati  perii  dritto  con  l' offloydetto  tleon , 
cagiona  in  parte  l'altera  de  1 fian- 
chi. 16  [ 

Cartilagine  prima  della  laringe  tfimtle 
advn  boccale.  pfi 

Cartilagine  feconda  della  laringe , dee- 
taannulare . ptf 

Cartilagine  terza  dilla  laringe , detta 
fc  ut  firme . 

Cartilagine  terza  della  laringe  inalai- 
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ne  par  ti  differente  da  quella  deliba* 
mo.  pó 

fifartilagine  filmile  ad  vn ferro  di  zaga- 
glia è nel  fine  deli’ cjfo  del  petto  ,al- 
C incontro  della  forcella  del  ventri - 
c lo.  1 1 p 

Cartilaomiy  che  formano  i calcagnino- 
ne naficonoytt  loro  hi  fioria.  2jp 

Cartilagini  della  canna  del  polmone,  et 

lot  0 altezje.  IOO 

Cartilagini  della  laringe , et  loro  h fio- 
ria.  p6 

Cartilagini  della  rotula  dell'anca  , et 
della  cofcia , et  fina  hifloria.  24(8 

Cartocciamenti  del  nufio , et  loro  hiflo- 
ria. JO 

C au alle, eh éy anno  in  amore,  rouerfiìa - 
no  fiouente  le  parti  di  dentro  del  collo 
della  matrice  > et  fubito  lerfiringo - 
no.  1 p? 

Canai  ì belli , et  buoni  deueno  hauere  i 
lembi  larghi,  et  grofli}  et  i fianchi  al 
ti,etrileuati.  Ijp 

Caualli,  che  pernia  delle  nari  fi  e [purga 
quafi tutta  la  fua flemma.  1J 
Cauallonon  bàia  ve  ficca  del  fiele , ri- 
cettacolo della  colera.  // 0 

Cattar  fanone  dal  col  lo  dalle  giugulari 
eflerne. 

Celebro  ha  i fuoigiri , 0 riuolgimenti piu 
cupi,  et  più  profondi  di  quelli  delle 
ceruella.  J 

Celebro,  che  fitto,  et  figura  babbi.  J 
Celebro  è alquanto  disfi  nule  di  fofìanzjt 
da  quello  delle  ceruella.  f 

Celebro  fi  fià  continuo  con  la  fpinal  me- 
dalla.  I f 

fieruella,  che  fito  habbiano.  4.  f 

Ceruella',  che figura  habbiano.  4.  J 

Ceruella  del  cauallo fiei  minori  del 

l'hu - 
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thum  ws , et  perche  catione.  1 4. 

C*  rutila  del  catta  Ilo  picelo  le.  4. 

Cervella  del  c a tulio  differenti  da  quelle 
deli' Intorno  dt  [ito,  di  forma,  di  figu- 
ra, et  ài  trar.dezja.  4. 

fieruella  dei  cavallo  perche  fiano  diffe- 
renti da  quelle  dell’huomo.  / 4 
Ceruella  hanno  impr  e fiorii  firmlt  alle 
fluitole  dt  lineate  dal  pittori , ouerià 
pi' intesimi,  età  che  feruono.  J 
Ceruella  hanno  molte  parti  Variamente 
denominate,  0 dall'vfo,  0 dalla  for- 
ma, 0 dallVtil ita  loro.  6 

Ceruella  hanno  impre f iorii , et  giri  mtn 
cupi , et  profonde  di  quelli  del  cele- 
bro. f 

Ceruella  hanno  tre  'ventricoli , et  loro 
hifioria.  7 

Ceruella  hanno  dentro  il  corpo  callofo, 
et  fua  hifioria.  6 

Ceruella  hanno  dentro  'vn  corpo  fìmile 
ad  ìnaVolta.  1 1 

feruella  hanno  dentroVn  corpo  (imile  à 
le  natiche , et  alli  teflicoli , et  fua  hi- 
fìoria.  j t 

Ceruella  hano  dentro  dtfeVn  corpo  fimi 
le  al  Vermicello,  et  fua  hifioria.  1 2 
Ciglia  ne  1 cavalli  fono  folamente  nella 
parte  di  fopra  delle  palpebre.  26 
Coda  e di  fidici , b diciotto  nodi , et  loro 
hifioria.  164. 

Coda  ha  dodici  muficoli , et  loro  hifioria. 
Jog.  ( lào 

Collùdei  cauallo  e dal  fine  del  capo,  al 
thorace , et  è di  fette  nodi.  po 
Cello  del  cauallo  eVna  delle  quattro  par 
ti  della  fi  ina.  po 

Collo  del  cauallo  perche  s'inarchi,  ralle - 
gran  do  fi  tl  cauallo , b raccogliendoli 
con  la  briglia . pi 


CAI 0 della  matrice , che  cofit  fa , et  fua 
hifioria.  1 pj 

follo  della  matrice,  qual  parte  fi  a et  fua 
hifioria.  , I fìj 

Gomme  fura  prima  del  caco,  che  di  uri  e 
la  nuca  dall' occipiti 0 l 3 

Cmmeffura  feconda  del  capo  divide  L 1 
nuca  dal  enneade.  1 3 

Corame  fura  terza  d-l  capo  divide  il  pa- 
lato dalla  maf cella  dtfipra.  1 3 
Commeffura  quarta  del  capo,  detta  coro 
naie.  1 S 

Commeffura  quinta  partifice  la  te  fa  1-1 
due  parti.  ' 18 

Commeffura  fifa  , detta  lambdoide  par 
tifie  i'occipitio  dall ejjo  del finctpite. 

h-  ,s 

Commeffura  fittim  1 dtuide  gl  ofii  fquà- 
mofi  da  quelli  del  finctpite.  / S 
Commeffura  ottaua  dtuide  gl  oft  della 
tejìa  » b della  fronte , da  quelli  dlh 
mafie.  Ila  di  fopra.  I c 

Commeffura  nona  è pofla  fipra  loffio  giu 
gale,  / 3 

Commeffura  coronale , et  fue  confine.  1 p 
fiorame  fura  lambdoide , et Jue  confine. 

fig-  '9 

Comejfura  fiagliofa,  et  fue  confine.  1 p 
Commeffure  '•fiel  capo  del  cauallo  quanto 
piu  orefice  l'età,  muco  fiVeggono.  1 7 
Commeffure  del  capo  del  cauallo  fono 
quafi  per  linea  retta.  1 3 

Commeffure  due  della  cima  dd  capo  al- 
le  confine  della  edmeffura  lambdoi- 
de,  danno  forma  quadrangolare  ob- 
lunga à due  ojjetti  dell  offa  del  fi  nei - 
pile.  1 8 

Condot  ti, che  portano  il fieme  alli  tificeli 
del  cauallo  fono  due.  1 p2 

fiodottt  dell  orina,  et  loro  hifioria.  1 p7 

Condot - 
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Condotti  del  feme  del  causilo,  et  loro  hi- 
ftoria. 192 

Condotti  del  feme  ne  i caualli,  che  andar 
tentano.  / 9 2 

Condotti  del  feme  della  caualla , et  loro 
hi  fioria.  1 9$ 

Cond  tti  del  feme, quelli  delle  •vene  nelle 
cauallenafono  dal  tronco  della  •ve- 
na grande , poco  più  piu  delli  rognoni, 
et  delle  •vene  ernulger.  ti.  J 98 

Condati  del  fmfi,  quelli  dell’ arterie  nel- 
le caualle  nafeono  dal  de  [Irò  lato  del- 
l'arteria grande.  / 98 

Condotti  del  fme, quelli delle  vene  nelle 
caualle  , vanno  obliquamente  dittift 
in  più  rami  adinjerirfi  con  Ima  pane 
pe  i lati , quafnel  mero  del  tifinolo, 
et  con  l'altra  di  loro  nel  lato  di  ftto 
della  matrice  a 198 

fendetti  del  feme,  quelli  dell' arterie  nel 
le  caualle  vanno  accompagnati  con 
le  vene  feminali,  ad  inferir fi  da  i la- 
ti, qua  fi  nel  mtzp  del  tedicelo.  1 98 
Condotti  del  fme  nelle  caualle , che  an- 
dar tengano , et  come  per  tutta  la  ma- 
trice (1  lp  argano.  198 

Condoni  del  jeme  nelle  caualle  non  pre- 
gne fono  piccioli.  199 

Codoni  del  fme  nelle  caualle  pregne  ere 
fono  tanto , et  maf imamente  le  ve- 
ne , che  arriuano  quafi  di  largherà 
alla  metà  ddla  ^ena  grande,  e fendo 
tre [c iute  1‘ arterie  ancor  loro  : ma  non 
molto.  199 

Condotti  del  feme  nelle  caualle  prepne [t 
fanno gr andi } nato  l'animale , ritor- 
nano allo  flato  di  prima.  199 

Coietti  del fme  delle  caualle  fono  mag- 
giori di  quelh  del  canali».  199 
fondono,  che  pei  tu  il  feme  dui  tefticolo 


al  membro,  detto  meato  vari  cefo , 
et  fia  hi  feria.  t 9J 

Condotto  della  colera , et  fu  a hiftoria. 

fog.  ' IjO 

Condotto  della  colera,  fuo  filo , et  offici-. 

h-  - ‘so 

fondetto  della  colera,  perche  ne  ì canni- 
li fiafnza  la  "ìefcica  del fole.  1 j 0 
Condotto  defro  del  feme  ne  i caualli  na- 
fee  dallalsena grande.  1 92 

Condotte  fnifìro  del fme  nei  caualli  na 
fee  dalla  vena  tmulgtnte.  1 9 2 
Condotto  del  fme,  quello  dilla  vena 
nelle  caualle  e fempre  maggiore  del- 
l' arterie  del  feme.  1 99 

Corno  del  piede  qual  fa.  2 29 

Corno  dell'  vgna  del  piede,  che  fa,  etfue 
qualitadt.  299 

Corno  del  piede  dinanzi  e differente  dal 
corno  del  piede  di  dietro . 2<g*0 

Corno  dA  piede  dinanzi  perche  più  pati- 
fa  di  quello  de  piedi  didietro.  2^.0 
Corpo  callo fo  delle  ceruella , doue  fa  fi- 
lmato, et  fua  hiftoria.  ó 

Corpo  callofo , che  off  ciò  habbia.  7 
Coryo  callofo  hà  dalla  parte  di  J opra  due 
riuoli , et  lor  off  ciò.  6 

Corpo  delle  ceruella  chiamato^ermiceU 
lo , et  fua  hiftoria.  9 2 

Corpo  delle  ceruella  fimileaUa  pina,  et 
fua  hiftoria.  1 0 

Corpo  delle  ceruella  ftmile  ad^na  ìolta, 
et  loro  hiftoria.  lo 

Corpo  di  mtzp  della  matrice  col  fuo  fodo 
che  cofa  fa, et  fua  hiftoria.  1 98 
Corpo  di  mezp  della  matrice  differente 
nelle  caualle  pregne , et  non  pre - 
gne.  199 

foftole,  come  fi  congiungcno  dalla  parte 
dinanzi.  II? 

Cofto- 


l)  divina  torma. 


Cottole  come  fi  congiungono  dalla  parte 
dinanzi.  1 17 

C c Hole,  come  fono  differenti  in  lunghez- 
za, et  larghezza»  11/ 

Cottole fnificcno  in  offa,  mediante  il  qua 
le fìanno  'unite  infieme , et  fi  congiun 
gono  le  più  alte,et  indere  folto  dell o fi- 
fi  del  petto.  11/ 

fi  (fole  ille  ririme, et  ha  far  de  quanto  piu 
fimo  altey  tanto  più fanno  alti , et  rile - 
nati  fianchi  ne  i caualli.  1 iS 
Cofìole  legitime  quanto  piu  fono  rileuate , 
et  alte  di  giro , et  coperte  da  mufioli 
pieni  di  molta  carne , tanto  più  fanno 
il  petto  rileuato,  et  hello . 11/ 

Coflcle  ne  i caualli  di  età  fino  gr  offe  for- 
ti y et  lifictt  ; et  nella  parte  di  dentro 
piane  ,*  et  in  quella  di  fuori  tonde , et 
rileuate . • 1 1 8 

fio  fole  partendo fi  dalla  fichi  en  a,  'che  an- 
dare tengano,  11/ 

fio  fi  ole  fono  da  ogni  lato  delthorace  del 
cauallo  lS.  et  loro  diuifione , I IJ 
Cofìole  venti,  mendfe,  et  ha f arde  non 
s*auic  inano  all’ojjo  del  petto, ne fida- 
no ad  runire  infieme  nel  lato  di  fono 
decenne,  117 

fiuore  del  cauallo } che  figura  habbia,  et 
fiua  hifìorta,  1 08 

Cuore  del  cauallo , che fioflanza  hahhia, 

J°i-  ioS 

Cuore  del  cauallo  con  la  punta  rifguar - 
da  il  luogo  di  mezo  del  petto.  1 oS 
Cuore  del  cauallo  è differente  dall’ huma 
nodi  fìtc , di  grandezza  , d figura,  et 
dtfiofìanza,  lo8 

Cuore  del  cauallo  è fituatonel  mezo  del 
thorace,  io/ 

fiore  del  cauallo  non  ha  ojfo  alcuno  nel 

la  fua  fioflanza*  IQ$ 


Cuore  è coperto  d’vrta  tela, o membrana 
fitte , nata  dall’Aorta.  Ilo 

Cuore  è intorniato  da  runa  caffo, , detta 
pencardtonfo  y e fica  de!  cuore,  fio 
fiuore  ha  due  > entriceli,  et  loro  hi  fiori  a. 

/.?•  • 1 °s 
Cuore  ha  nella  fua  hafedue  ale , onero 

due  orecchie.  Ilo 

rD 

DEnti  canini  fono  qaattro , due  di  fi) 
pra,  et  due  di  [otto,  lor  nomi , et  lo 
r ohi  fioria . 43 

' Denti  crefcono  per  ogni  lato  tutto  il  ti  m- 
po  della'yita  del  cauallo.  44 

Denti  del  cauallo , tnuecchiandofi fi  fan- 
no più  bianchi . 44 

‘Denti  hanno  ciafcuti  di  loro  >»  buco  af- 
fiti notabile , nel  quale  entrano  'una 
yenafyri  arteria  de  Ile giugulari  efier - 
ne,et)>nneruo.  44 

Denti  infiori , et  loro  ofificio.  44 
Denti  incifori  fimo  dodici , fii per  majed 
la,  et  fua  hifloria.  43 

Denti  maficeliari  fono  'ventiquattro,  do- 
dici di  fiopra , et  dodici  di  fiotto,  loro 
officio,  et  figura.  42 

Denti  maj cellari  fi  mutano  ne  i caualli . 

fii-  __  43 

Denti  fono  quarata  nel  cauallo.  42 

Denti  fono  venti  per  mafictlla.  42 

Diafragma,  che  officio  habbta . 1 2ù 

Diaframma  è coperto  di  due  tele , et  ha 
dua  buchi,  et  lor  oy fio.  120 


EPiglotis  del  cauallo  è di  fioflanza 
alquanto  più  grojfa  di  quella  del- 
l’huomo,  p/ 

E pi- 
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Fpiplotis  qual  parte fia , et  fiua  hifloria . 

fa.  97 

Epididimi  delli  teftieoli.  1 93 

Età  dei  caualloy  come  fi  cono  fica . 44 


FAuci  doue  filano,  et  loro  hifloria. 
Fauci , et  f noi  mufcoli , et  le  pian- 
dole loro.  3^ 

Fegato,  che  officio  labbia.  1 4 p 

Fegato,  come  labbia  la  figura  fu a dalle 
membra,  che  gli  fono  Vicine , et  fua 
hifloria.  l *p8 

Fegato  del  cauallo  > fecondo  la  fitta  Un- 
ghe<ja,fìd  alligato  allo  diafragma . 

fa.  148 

Fegato  doue  fi  a fi tuato.  1 48 

Fegato  èinuvlto  in  > na  tela  fot til fisima, 
che  nafce  dalle  legature , che  congiun- 
gono il  peritoneo  fiotto  lo  diafragma. 

f°S-  , '49 

Fegato  è [angue  congelato , pieno  dmfi. 
nite  'vene  della  'vena  porta , et  della 
^ena  grande , et  d' alcune  puciole  ar- 
terie. 1 4p 

Fegato  nella  feconda  parte  , 0 loui  ha 
*vnafejfura , che  dà  luogo  all' fa  ita 
della  'vena  del  bellico , che  dalla  ma- 
trice porta  il  nutrimento  al  feto  nel 
' ventre  della  canali  a . / p.p 

Fegato  per  lo  più  è diut  fio  in  cinque  par- 
ti, dette  loui , et fiua  hifloria.  148 
Fettone  del  piede , che  co  fa  fia , et  fiue 
qualitadi.  240 

Fianchi  del  cauallo , et  loro  belle^zp  on- 
de proceda.  ijp 

Fiam  ht  del  cauallo  deuono  effere  alti,  et 
rileuati . jjp 

Fibre  di  carne grofifiime,  in  modo  diga 


gliardtfsimo  mfaolo,  nate  dauinte- 
fimo  retto,  et  dal  peritoneo , che  ^an- 
no à finire  nella  coda,  et  loro  •vfo , et 
hifloria.  163 

Fontanella  dell'occhio.  26 

Fontanella  del  ginocchio  di  dietro , doue 
fia, et  che  cof a fia.  230 

Fronte , et  fiua  hfloria.  2 / 


C'f  Ambe  dinanzi  del  cauallo  per  qual 
f cagione  fono  filtrate  fiotto  il  corpo, 
qttafi  al  diritto  della  giuntura  della 
paletta . 1 18 

G ambe  dinanzi  fi  dmidonoin  fi  parti 
principali,  et  m fi  giunture»  et  quali 
pano.  122 

([ambe  di  dietro  f di  ui  dono  in  fi  parti 
principali , et  in  fei giunture,  et  quali 
filano.  243 

G arettone  è compofio  di  due  offa,  et  loro 
deficritiione . 24P 

(far  e fé , o guiare fico  incomincia  dalla  fpi 
na  del  fecondo  nodo  della  fichiena , et 
fnifice  nel  decimo , declinando  à poco 
à poco,  e fendo  le  quattro  prime  più 
eieuate  deli' altre . I ló 

Ge  nottue  nei  cavalli  fono  folamentenel 
lato  di  fuori.  44 

Ginocchio  dinanzi  è fmile  al  bracciale 
dell’huomo.  233 

G inocchio  dinanzi  * compofìo  di  fette  of 
fi celli , difiinti  in  due  ordini , et  loro 
hifloria . 233 

Ginocchio  di  dietro  è compofio  di  quat- 
tro, 0 cinque  ofstcelli , diilinti ;»  due 
ordini , et  loro  hifloria et pen  he pé 
poflo  fiotto  dgarettone.  230 

G inocchio , perche fia  fatto  di  tanti  of  si- 
celli.  233 

Gtnoc - 


Dell’Anatomia. 


Ginocchio , et  lo  (lineo  hanno  fette  tm-> 
fcoli , et  loro  hiforia . 2 Jf 

Giunture  delle  gambe  di  dietro  fono fi , 
et  quali.  24 1 

Giunture  delle  gambe  dinanzi  fono  fei , 
et  quali  fano . 228 

Glandola  delle  ceruella , fmile  ad  una 
pina , et  fua  hiforia . / 0 

Glandola  delle  ceruella  , c/;<?  r/Wwf  /<* 
femma , hiHoria.  8.12 
Glandola  delie  fiaucL  37 

Glandola , 0 latte  dell’occhio , /?/- 

/jlorw . .2^ 

gianduia  prfa  in  una  cauitàdeli  offa 
delle  pafore  picciole  delle  gambe , di 
grandezza  d'^o grano  di  jauaafc ac- 
etato, et  perche  cagione . / 38 

glandole  delle  fauci  gonfiando  fi gt  nera- 
no  li  frango  fiioni . 37 

Calandole  due  de  bay  e fica, et  loro  officio. 

H-  UT 

Glandole  duefono  dai  lati  della  canna 

del  polmone  per  humeitarla  infume 
con  Ugola.  100 

glandole  pofte  ne  i canti  de  gli  occhi.  2 4. 
Glandole  quattro  fono  nellagola.  1 3 J 
Gola  che  cofa  fia , et  fua  hiforia.  1 34 
Gola  quante  toniche  habbia , et  loro  hi - 
fona.  134 

Gola  ha  quattro  glandole  ,lor fito,etyjo. 

te-  us 

Golapajfa  fpra  la  canna  del  polmone, 
et  forato  il  diaframma,  entra  nello 
lìomaco.  1 3 4 

Groppe  del  cantilo  dcuono, per  ejfer  bel- 
le, fffier  rotonde-^,  larghe , fcde,groJfe , 
et  piane, et  nel  lato  di ( opra  con  un  ca 
n aleno  nel  me zo.  1Ó2 

groppe  formate  in  parte  da  i procefii  del - 
l’oJJ  0 della  eofia.  246 


N 

HV  M o R acquo fo  è mezp  di  portar 
le  jpecie  de  i colori  all’humor  chrì 
fallino.  24 

Jiumor  acquo fio,  et  fua  hiforia . 23 

Humor  chrt fallino  dell’ occhio,  e fua  de- 
feritone. 23 

Jiumor  chriilallino  è quello , nel  quale 
come  in  parte  lucid fiima  fi  fiala  prin 
cipale  attione  del  > edere.  24 

Humor  yifeofo  , et  gialliccio  poflo  irà 
lofio-  delgareitone,et  à che fine.  24. p 
Humor  uttreo,  et  fua  deficrittione . 2 3 
Hyoidi  ofio,  et f *a  hiforia.  3 3 


T Mbvt  o delle  ceruella,  et Juahifio 
-*•  ria.  1 2 

Imprefiioni  delle  ceruella  à che feruono. 

te-  . / 

Jnflromenti  dell  odorato  hanno  origine 
dalla  parte  dinanzi  delle  ceruella  fot 
to  il fine  anteriore  de  i uentricoli . / 
Jnteftini,  et  loro  hiftoria.  1 33 

Jnteflmi , et  loro  officio.  1 33 

Intefiini  grfii,  et  loro  diuifione.  JJJ 

Intefiini grofit,  et  loro  hiHoria.  I JJ 

Intefiini  fi  diuidono  in  grò  fi,  et fittili. 

te-  us 

Jntejlini  fono  tuttiyn  foto.  US 

Intefiini fiottili,  et  lor  diuifione.  1 33 

Intefiino  cieco , detto  la  cea,et  mcnoculo , 
et  fua  hiforia.  136 

Intefiino  colon  de  i caualli  è differente 
dellhumano.  136 

Intefiino  colcn  è grandifiimo , et  affra- 
lì fi  fiimo  ne  i caualli, et  fatto  da  i la- 
ti a borfie.  1 36 
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fntcftino  digiuno,  detto  ileon.  1 // 

Jntcjìin o duodeno,  nel  qual  entra  il  con- 
dotto del  fiele,  et  fucinami.  /// 

Jntefino  retto,  et  fua  hi  fior  ta.  1 JÓ 

intrecciamene  di  arterie  merauìgltoje 
apertamente fil/ede  ne  i cauallt  jopra 
l'vjfo  cuneale , et  fià  nel  mezo  della 
membrana  dura , come  in  >»  fiacche  t 
to,  et  fuo  officio . l Ó 

Jntrecciamento  merauìgliofo  di  reti, one- 
ro plefii conoidi,  ')>anno  nel  primo, et 
fecondo , et  ter zo~)/ entricelo  delle  cer- 
vella. 8 

Jntrecciamento  di  rete , di  yene,  et  arterie 
fialto  nelli  buchi  delle  nari.  33 
Jntrecciamento  di  rete , di  y erteci  di  arte 
rie fiatto  fitto  la  membrana  del  pala - 

t0-  ' 39 

Jntrecciamento  di  rete , o plefii  conoidi , 
perche  furono fatti.  1 6 

Jppomancs , fecondo  gli  antichi , che  co  fa 

fi*.  20  3 


LAbbra  di  che  fi  facciano, et  Jua 
hifiìoria.  43 

Laringe  ha  otto  mufcoli preprij , et  quat- 
tro communi , et  loro  hifiìoria.  pg 
Laringe,  o gargarozzo, che  cofa  fia.pó 
Laringe, fue  cartilagini, et  loro  hi  fioria . 

fa-  _ fa 

Latte , b glandola  dell' occhio,  et  Jùa  hi- 
fiìoria. . 26 

Lingua, eh  e fifianza  babbi  a, di  che  par- 
ti (faccia,  et  fua  hifiìoria.  34 
Lingua  di  l cauallo  e dijferente  da  quel- 
la deli  huomo.  34 

Lingua  è il  principal  in  frumento  delgu 

tu. 


Lingua  è piena  di  fila,  ditene,  et  dì  arte 
rie.  34 

Lombi  hanno  quattro  mufcoli, et  loro  hi 
fioria.  16 0 

Lombi  hanno fei  nodi, et  loro  hi  fioria, 

fa-  fa* 

Al 

TV/T  Ascella  di fipra , et fua  hi- 
L'L  fiìcria.  3 p 

Mafcella  inferiore , et  fua  hifiìoria . 40 
ÀJafiella  inferiore,  et fuoi  mufcoli.  1 40 
Matrice,  che grandezza  babbi  a.  I pS 
Matrice,  che  fio  fianca  habbta}che  timi - 
''■che,  et  lor fila,  I pj 

Matrice,  come  riceua  il feme.  1 p/ 

fatrice  delle  caualle , doue fa  fituata, 

fa-  1 94 

Matrice  delle  caualle  pregne.  1 p4 

Matrice  delle  caualle  fi  di  ut  de  in  collo,* 
natura, et  in  corpo  di  mezo,  col fido  fon 
do.  Ipf 

Matrice  delle  donne,  et  fido  fito.  I p8 
Matrice  deficritta  con  il  fuo  collo  dalla 
parte  di  dentro, et  di  fiori.  I p/ 

«u /Matrice , doue  fi a pofiìa , fida  figura , et 
htfìoria.  I p4 

Matrice  nelle  caualle  non  pregne  è mi- 
nor di  quella  delle  caualle  pregne. 

fa-  ‘fa 

tsf/atrice  nelle  caualle  pregne  mutati* 
gran  parte  luogo.  1 p4 

Membrana  carnofa  in  qual  parte  hebbe 
forma  di  mufcolo.  1 2f 

Membrana  dura , come  fi  congiunga  con 
la  membrana  molle . 19 

Alembrana  dura,  come  tocca  il  craneo , 
et  ftà  fitto  allagladola  della  pituita . 

fa  13 

Mtn *• 
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Membrana  dura  contiene  in p,  come  in 
facchetto  la  merauigliojd  reterò 
pleffo  conoide.  1 ó 

Membrana  dura  diuide  il  celabro  dal 
ceruello , I 

Membrana  dura  diuide  il  cerebello  dal- 
le ceruella.  / 

Membrana  dura  fa  procefo,  come 

~)>na  falce, il  quale  diuide  la  parte  de - 
fra  delle  ceruella}dalla  pniflra.  ? 
Membrana  dura  inuolge  l’occhio.  24 

w 7 

%P\dembrana  dura,  b dura  madre , et 
pah  fori  a.  ló 

Membrana  d tra  per  dt  dentro  è lipia  , 
et  luci  da , et  bagnata  d'humor  acquo - 
fo.  17 

Membrana  molle  cuopre  per  tutto  le  cer- 
atila, eccetto  doue  è il  corpo  callop). 

fa • 16 

^Membrana  molle  fapia  il  neruo  della 
rvifia,  et  inuolge  tutto  l'occhio.  24. 
^Membrana  mode , b pia  madre , et  fua 
hiforia . ló 

Membrana  mode  per  di  fuori  e lipia , et 
coperta  d*humore  acquofo,per  di  den- 
tro e afpra , et  piena  di f vene , et  d'arte 
rie.  1 6 

Membrana  prima  , che  fapia  il  polie- 
dro , et fua  In  don  a . 20.1 

Membrana  feconda , che  fapia  il  pode - 
dro  non  p ritroua  nelle  donne , et  fua 
hifloria.  20 1 

Membrane , che  fafciano  il  podedro  nel 
Mentre  materno  fono  due.  201 
M embro  di  che fi  a compoflo , et fua  hifto 
ria . I pj 

Membro  doue  fa  ptuato.  I p 3 

Alembro  ha  qualche  pmiglian^a  con 
la  matrice.  I pS 

Membro  ha  pi  mufcoli, et  loro  hijìoria * 


fa ■ *93 

tSMtdoda  finale,  et  i nerui  del  cattalio  fo 
no  maggiori  di  quelli  dell’huomo.  4. 
isWidoda  finale , ha  origine  dade  ceruel 
la,  et  dal  celabro.  J.  Il 

Adtdoda  finale  ha  le  confine  del  terzo 
nodo  della  coda,  epe  fuori  de  i buchi 
de  i nodi , et  Lamina  [opra  l' ojfa  de  i 
nodi  della  coda  diuifiain  molte , et  •va 
rie  fila.  16 J 

Midoda  finale  giunta  al  quarto  nodo  de 
i lombi,  fi  fa  piana,  et  larga.  IJp 
Midolla  fpinale  manda pi  paia  de' nerui 
dilombi.  Ijp 

Midolla  fpinale  pafa  per  tutti  ì buchi  de 
i nodi, defìtta  difiue forte  di^efi , et 
dalla  più  dura  membrana.  pgL 
Sfilza  à qual  parte  fi  leghi . / J l 

isvlilza,  che  figura  h abbia.  I Jl 

Milza,  che  officio  habbia.  ifl 

Milza,  che  fofianza,ci  colore, et  che  tela 
habbia.  // 1 

Milza , che  pto  habbia , et  fua  hifloria. 

fa-  , 

MHz*  del  cauado  differente  dad'huma~ 
na.  Ifl 

Milza  riceue  le  "iene  del  primo  ramo 
della  •vena  porta.  I JS 

Mufcoli  de  gli  ofiicedi  dell’ orecchie.  28 
Mufcoli  de  i lombi  fono  quattro , et  loro 
hijìoria-  2 Ó4* 

Mufcoli  de  i lombi  deueno  effere  ne  1 ca - 
uadi  pieni, grofi,  et  gagliardi.  1 Jp 
Mufcoli  del  forame , et  loro  hiforia. 

fa-  1*7 

vskfupoli  del  ginocchio, et  dedo  (lineo  del 
le  gambe  di  dietro,  et  loro  hiforia. 

fri • *St 

Mufcoli  del  membro  fono  pi, et  loro  hi- 
foria. 1 ps 

2 nyìltt- 


2 
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Mufcoli  del  > Mitre fono  otto,  et  loro  hi  [lo 
ria,  et  officio.  I o 3 

Jl/fufcolt  della  laringe.  p7 

Mufcoli  della  lingua.  3S 

Mufcoh  della  mafie  e Ha  inferiore.  40 
^Mufcoli  delle  labbra.  43 

Mufcoli  delle  cartilagini  della  laringe ,ò 
gargarozzo  fono  dodici , otto  proprij  , 
te  quattro  communi,  et  loro  hi  fioria. 
fog.  97 

bufoli  delle  co  file,  et  officio  loro.  1 14 
Mufcoli  delle fauci.  36 

bufoli  dell’occhio  intorniati  di  graf 

fio.  23 

jfifufcoli  dell  occhio , loro  hifiloria  , et 
loro  off  ciò.  23 

Mufcoli  de  II* orecchie , et  loro  hìforia. 

fa • 2? 

CMufcoli  dell’nfifo  dell’anca,  et  loro  vi- 
ttoria . 248 

ufic oli  dell' off 0 hyoide , et  loro  hijìo- 
rta . 99 

Mujcoli  deltojfo  della  paletta  della  [pal- 
la , et  loro  hifiloria . I 23 

Mufico  li  delle  palette  delle  fpalls.  1 23 
Mufcoh  delle  pajìore , et  de  i piedi  di  die 
irò , et  loro  hittoria.  234 

tPMufcoli  de  Ili  tetticoli  fono  dua , et  loro 
hifiloria.  1 93 

Mujcoli  della  coda  , et  loro  hiforia . 

fg.  9 160 

iMufcoli  del  thorace,  et  loro  hifiloria. 

fog.  121 

tShufcoli  della  *vefcica  , et  loro  offi- 
cio. ij7 

tsti ufcoli  del  ginocchio  , et  dello  fin - 
cedmanzj,  etloro hittoria.  241 • 
248 

Mufcoli  del  gombito  , et  loro  hijlo- 

"*•  ,232 


Mujcoli  delthumerc , et  loro  hifiloria. 

fa- . , 22 9 

tsMujcoli  del  nafo , et  loro  hittoria . 

fa-  t 32 

Mufcoli  delle  palpebre,  loro  hifiloria , et 
officio.  . 27 

guficeli  della  cofcia  , et  loro  hifiloria. 

fa-  24S 

Mufcoh  interco filali  efiìeriori.  / 14 . 121 
Mufcoli  •ventotto  del  collo , et  della  te- 
fiìa,  et  loro  hifiloria.  1 0 / 

bufoli  delle  pallore  et  de  i piedi  di*, 
nayizj,  etloro  hifioria.  240 

' * <N 

NArici,  et  fa  figura.  3 a 

barici , per  le  quali  entra  l’ aere 
per  leceruella , et  per  refrigerare  il 
cuore, et  eficono  gli  eferementi  delle 
ceruella.  3 2 

^ lofio  diuifi 0 per  il  mezo.  5 / 

6Nafo,fus  cartilagini,  et  loro  hittoria. 

fog * 3 2 

<stlafo,fiuoi fcartozjzawenti,  et  loro  fpon- 
gioie.  30 

^Natura  della  caualla , et fua  hifiloria. 

fg.  197 

^Natura  delle  caualle,  che  'vanno  in  a~ 
more , che  effetto  facciano.  1 97 
51 Jauicella fatta  da  due  offa  pofiìe  nel  la- 
to di  dentro , al  fine  della  paf  oragra 
de.  237 

*Nauicella  pofla  nel  lato  di  dentro  al fine 
della pafiora grande , ha  [opra  di  lei 
dell’adipe , ò del  fieno.  237 

Werui  del  cauallo  fono  maggiori  di  quel 
li  dell’huomo.  4 

^Nerui  fette  paia  eficono  dalla  parte  di  fot 
to  delle  ceruella . 4 

jSerui 


Dell’Ana  torma. 


Altrui  della  vi/! a ; il  primo  paio  delle 
ceruella  nafcono  dalla  parte  dinanzi 
delle,  ceruella  > f otto  il  fine  anterio- 
re de  Ventricoli. 8.  24,.  E [cono fuo- 
ri per  la  cauità  dell’occhio  per  il  bu- 
co fegnato  nelle  figure  ,con  la  L et 
conia  H • 24 

Oberai  della  vi  [a , et  fua  hi  bioria.  24 
^Eterni  del  fecondo  paio  delle  ceruella 
vanno  alli  mu[c>  li  de  gli  occhi  per 
darli  il  moto,  et  il  [enfio  2J  E [cono 
fuori  del  craneo  per  il  buco  fegnato 
nelle  figure  con  la  W.  2 f 

Nerui  del  terzo  paio  delle  ceruellaVan - 
no  alia  lingua  perii  guflo > et  e fcono 
fuori  per  il  buco  fegnato  nelle  figure 
con  la  T)  D.  et  vanno  in  gran  copia 
j opra  la  ma/cella  fuperiore  , et  alle 
palpebre , alle  labbra , et  alle  gengi- 
ve. 13 

Ne  riti  del  quarto  paio  delle  ceruella,  ac- 
compagnati con  Vna  parte  del  terzo 
paio , Vanno  al  palato  > pajfandoper 
buco  y fegnato  nelle  figure  con  la 
XX.  38.  40.  Et  vanno  aìletem . 
pie  y alli  tnufcoli  deile  labbra  , alle 
gengiue , et  alli  denti.  44. 47 

iberni  del  quinto  paio  delle  ceruella'Van 
noall'vdito.  28.  Et  e fcono  fuori  del 
craneo  pervn  buco  pofio  nella  parte 
interna  dell’ojjo  petrofo „ 

Oberai  del  fi  fio  paio  delle  ceruella  nafico 
no  ciafiun  di  loro  con  dua principe yet 
diuifi  in  dua  cor  pi  fanno  i nerui  riuer 
fiuiyetVdno  alle fauci  per  WVoce.3 6 
esilia  lar'vngey  afuoi  mufcohy  all’ of- 
fa hyotde , et  a /uoi  mujcoli , alle  tele  , 
che j a fidano  il  cuore , et  al  cuore  iftefi- 
fo  Il  4.  Al  fegato  y alla  tela , che  lo 
cuopre  > al  principio  del  condotto  del 


fiele,  iyo  Alla  retic^a.  IJf.Al 
mefinterioy  àgi’ interini  1 36.  asiUi 
rognoni , alle  tele,  che  liVefiono.  1 34 
osilli  polmoni  112.  Allo  diafram- 
ma. 121  Alla  milza.  I J1  Alla'Ve 
fcicay  età  faci  mujcoli  I 38 . Al  tho- 
raccy  alle  cotte  II J 1 1 p.  Alle  te- 
le }che  fa  fa  ano  le  cofle  1 IJ.  Alla  ma 
trice  20 1.  Età  tutte  le  membra  del 
la digeftione  1 20. Et  efiono fuori  del 
craneo  per  il  buco  figliato  nelle  figure 
con  la  2?  2?. 

iberni  del  jeflo  paio  delle  ceruella  accom 
pugnati  conVna  parte  di  quelli  del  jet 
timo  paio , vanno  alla  laringe,  et  al 
gargarozzo  per  la  voce.  36 

Oberai  del  fettimo  paio  delle  ceruella  ? 
> ano  alla  lingua  per  il  motoy  allijuoi 
mufioliyet  à quelli  dellefauciydeii’cf 
fio  hyoide, della  laringe yet  efiono  fuo- 
ri perii  buco  fignato  nelle  figure  con 
la  C C.  4.  36 

Oberai  dell’odorato  nafcono  dalla  parte 
dinanzi  delle  ceruellay  fiotto  il fine  an- 
teriore de  tVentricoli.  4*  7 

iberni  dell’odorato  ne  i caualli  fono  di 
grojjezjz*  d’vn  deto  l’Vno , et  dì  den- 
tro bucati.  8 

Oberai  deli’  odorato  fono  fparfidi  vene , 
et  d arterie.  8 

! Nerui  dell’  odorato  nel  cauallo  efiono 
fuori  dì  l capo  yet  vanno  à ritrouargli 
ofii  fipongiofi.  8 . 3 1 

^ beruiy  0 dua procefii filmili  à nerui , che 
firuono  all ’ odorato , et  loro  hiftoriay 
et  officio.  30 

iberni  riuerfiui  del fiflo  paio  delle  ceruel 
Uy  et  loro  hijìoria.  p8 

iberni  y che  v fci [cono  fuori  per  lì  buchi 
figgati  nelle  figure  lE.et  et  Van- 
ir* 3 ™ 


D 


1 auoia  r ri  m a 


no  accompagnati  irfieme  a difiemi- 
narfi  per  le  mafcelle , 4 2 

5V enti  del  primo  paio  del  collo  efeono  con 
tre  principe  fuori  del  primo  nodo  del 
collo t per  li  buchi fignati  con  la  A , et 
con  la  X>1), et  fi  difiribuifcono  per  li 
mufioli  del  collo.  H 

feriti  del  ficcdo  paio  del  collo  efeono  con 
tre  principe  fuori  del  fecondo  nodo  per 
li  buchi  fegnati  nelle figure  con  la  P,  et 
conia  00,  etyanno  alti  mufioli  del 
collo , pj. 

fflerui  del  terzo  paio  del  collo  eficono  con 
tre  principe  fra  il  fecondo , et  terzo  no 
do  del  collo , et  fi difiribuifiono  per  i 
fiuot  mufioli,  . 

Altrui  dei  quarto  paio  del  collo  efeono  con 
fei  principe  per  il  mede  fimo  effetto  fra 
il  terzo,  et  quarto  nodo  del  collo,  pj, 
yjerui  del  quinto  paio  efeono  con  fei  prin 
ciptj  fra  il  quarto , et  quinto  nodo  del 
Collo,  pj, 

Werui  del  fifio  paio  e fono  fimilmeme 
fi a il  quinto , et fifto  con  tre  pr incip ij » 
quali  poi  fi  [par  tifi  ono  in  piu  fila,  pj, 
ffierui  del  fittimo  paio  efeono  ancor  loro 
fra  il  fefìo  , et  fittimo  nodo  del  collo 
con  tre  notabili  principif,  diut  fi  tn  più 
fila , che  dipoi  fanno  un  fol  corpo , et 
yanno  obliquamente paffando  fitto  il 
fitto,  et  fittimo  nodo  del  colloyerfi  U 
puma  cofla  adunirfi  con  il  primo  }et 
fecondo  paio  de ’ nerui  del  thorace  per 
dittrjbuirfi per  tutta  la  j palla , et gam 
ba  dinanzi fino  al  piede,  p^.  242 

*Nerujpjia  dici  fette,  chenafiono  fra  li 
nodi  del  thorace,  ò della jchena,  et  lo 
rohiftoria.  / 

f^erut  del  primo  paio  del  thorace  gran- 
(ài fimo,  efiono fuori  fi  a l’ultimo  no- 


do del  collo , et  il  primo  del  thorace 
con  due  principe  diui fi  in  piu  fila  ,tt 
uanno  ad  accompagnar  fi  con  d fecon 
do  paio  , per  dtjhibuirjt  perle  gambe 
dmanzj.  prf.  liti 

Oberai  dei  fecondo  paio  del  thorace  gran 
di  ancor  loro , efiono  fi  a il  primo  ,et fi 
condo  nodo  del  thorace  con  dua  prin- 
cipe diui  fi  in  più  fila , et  uàno  pajjan 
do  fra  la  prima  , et  feconda  colia  ad 
rvnirfi  con  l’ultimo  del  collo, a diflri 
buirfi  per  le  fpalle , et  gambe  dinanzi . 

h-  . , “? 

cl Nerui  del  terzo  paio  del  thorace  efeono 
con  tre  principe  fi'a  il  fecondo,  et  terzo 
nodo  del  thorace , etyanno  obliqua- 
mente all’  in  giù  a difenbutrfi  per  i 
mufcoli  intcrcofìali , J 1 7 

^Jerui  del  quarto  paio  del  thorace,  efico- 
no co  tre  principe  fra  il  terzo,  et  quar- 
to nodo , et  yanno  alle  cotte.  li ? 
Altrui  del  quinto  pato, efeono  con  tre  prin 
ciptj  fra  il  quarto , et  quinto  nodo , et 
yanno  alle  cofie.  11/ 

pierai  del  fefìo  paio,  efeono  con  dua  prin 
ciptj  fra  il  quinto, et  fitto  nodo,etyan 
no  alle  cotte,  li 7 

* Nerui  del fittimo  paio, efiono  fra  il  fefìo , 
et  fittimo  nodo  con  dua  pr  incip  j diui - 
fi  in  più  fila,  etyanno  alle  cotte..  117 
^deruidell’  otlauo>nono, decimo , unde - 
fimo,  duodecimo,  decimoterzj> > deci- 
mo quarto,  decimoqutr.to , decmiofe - 
fio , et  decimofietùmo  paio , efiono  fi- 
mdmente  fra  nodo»  et  nodo  del  thora- 
ce hor  dua,  et  hor  con  tre principj  di - 
nifi  in  più  fila,  et  yanno  a dittnbuir- 
fi  ne  1 mujcoli  interco fiali,  Il 7 

^Rerut  para  jei , che.  fi  difiribuifiono  per 
t lombi,  et  loro  htjìona,  IJp 

fderm 
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fflerui  del  primi  paio  de  i lombi  piccioli, 
e fono fra  l’ultimo  nodo  del  thorace , 
et  il  primo  nodo  de  i lombi  con  dua 
principe  et  'vanno  à difinbuifi  ne  i 
mufcoli  de  t lombi.  I J p 

%?erui  del  fecondo  paio  piccioli  > e fcono 
con  dua  principe  fra  il  primo, et  fecon 
do  nodo  de  i lombi , et  *\ vanno  a i mtt- 
foliPictni,  età  quelli  della  panzj. 

fig • JJP 

fflerut  del  ter^o  paio,  e fono  con  tre  prin- 
cipi] fa  il  fe condo , et  terzo  nodo , et f 
di  fri  bui  fono  come  di fpra.  1 Jp 

fflerui  del  quarto  paio , efcono  con  dua 
principi]  diuif  in  più  fila,  fa  il  terzfr 
et  quarto  nodo,  et  fi  diHribuifcono,co 
me  di  [opra,  l 3 p 

feriti  del  quinto  paio  maggiori  de  gli  al 
tri  de  i lembi , efcono  con  due  princi- 
pi] di  più  fila  fra  il  quarto , et  quinto 
nodo , de ue  la  midolla  fipinale  di  ro- 
tondah ch'ella  era , fifa  piana,  et  lar- 
ga, tiranno  con  v*a  parte  allo  mu- 
fiolo  de  t lembi , et  con  la  maggiore 
allt  mufcoli  della  cofcia.  1 3 p 
iberni  del  fiflo  paio  maggiori  di  quelli 
del  quinto  paio , efcono  con  >» princì- 
pio fio  di  molte  fida  fra  il  quinto , et 
fefio  nodo,etPanno  obliquamente  al- 
l in  giù  ad  vnirf  col  primo  paio  de  i 
nerui  dell’ offa  ero,  / jp 

VXerui  dell’ojfo  facro,che  fi  difiribuifcG- 
no  per  la  cofcia,  et  per  le  gambe  di  die 
tro,  et  loro  hi  fioria,  / 6 3,  2 37 

Oberai  del  primo  paio  dell' off ) J acro,  e fio 
no  fra  l'vhtmo  nodo  de  i lombi , et  il 
principio  dell’ ofio  fiacro  -,  et  $*  vnifeo - 
no  con  il  fecondo  paiodeiiombi  peri 
mufcoli  della  cofcia , et  p affano  quafi 
per  T anguinaglta.  IÓJ 


iberni  del  fecondo , terzo , et  quarto  paio 
delTojfo  facro  efcono  fuori  delli  fi  pri 
mi  buchi  inferiori  dell’ offo  facro, do- 
niti infieme,fi  distribuì  fono  per  tut- 
te le  gambe  di  dietro  fino  alli  piedi, 
fog.  163.  237 

^Nerui  del  quinto  paio  piccioli, e fono  f no 
ri  de  fi  dua  rvltimi  buchi  inferiori 
dell’  ojfo  facro , e tPanno  à i mujcoli , 
che  tirano  la  cofcia  in  dentro, et  all’ in 
sù.  163..  237 

iberni  del  fefio , etfettimo  paio  dell ’ ojjo 
facro  piccioli , e fono  dalli  quattro  bu 
chi  pofii  nel  lato  di  fpra  dell’  ojfo  fa - 
ero,  fra  i fuoi  procefit , chef  chiama- 
no fina,  et  'vanno  alli  mufcoli  della 
fihena  ldrf. 

Aerili  della  ceda , come f difribui fo- 
no, et  loro  htftoria.  1 6gg 

9j. Nerui  del  primo  paio  della  coda , efcono 
fai  ojfo  facro,  et  il  primo  nodo  della 
coda, et  'vanno  alli  mufcoli  'vicini, 
fog.  16 S 

iberni  del  f condo  paio  della  coda , (fo- 
no fa  il  primo  , etfe condo  nodo  della 
coda  per  il  me  demo  effetto.  163 
iberni  del  terzo  paio  della  coda , efcono 
frail  fecondo,  et  terzo  nodo.  163 
iberni  tre , che  nafeono  nel  lato  di  fpra 
del  primo,  fecondo,  et  terzo  nodo  del- 
la codaìanno  alle  p ammirine.  163 
^<lerut,che  nafeono  dalla  midolla fp ina- 
le diuifa  in  molte fila, giunta  che  è al- 
le confine  del  terzo  nodo  della  coda,  fi 
difiribuifcono per  li  mufcoli  della  co- 
da, et  delle  parti  •vicine,  ló 3 

^ISleruo  della  vifla,  come  fiapofio  fopra 
l’humor  vitreo  nell’occhio.  2 J 

^ bodi  fette  del  collo,  et  fna  hifioria,  po 
%bodi  del  collo  fi fanno  fempre  più  piccia 

4 ^>a 
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li  ; et  il  buco  di  fopra  e maggiore  del- 
l’inferiore. pj 

Nodi  diciotto  della  fchena,  et  loro  hifìo- 

ria. 

Nodi  della  fchena  del  cauallo  fono  mag- 
giori di  grandezza  di  quelli  deli  huo- 
mo.  l 1 6 

Nodi  della  jchena  fono  differenti  da  i no 
di  del  co  do.-  lló 

Nodi  della  fchena  hanno  fopra  di  loro 
* vn procejjo  detto  fpina,  dal  eguale  na - 
fceilgaref,  ògmarejco . 1 ló 

Nodi  della  Jchena  quanto  'variamente 
fano  bucati  per  far  Via  alle  'vene , et 
ali’ arterie,  che  gli  dàno  latita.  1 ló 
Nodi  de ' lombi , et  loro  h fiori  a.  I j8 
Nodi  de  lombi , che  differentta  h abbia- 
no dagli  altri , et  fra  di  loro.  I 38 
Nodi  de’ lombi,  et  lor  procefi.  138 
Nodi  tre  primi  hanno  1 procefi  più  dirit- 
ti, et  larghi  degli  altri  due , et  perche 
cagione . ijp 

Nodi  quinto , et  fello  de'  lombi  fono  na. 

fcojìi  fitto  lajjo  della  cartola.  1 3 p 
N»di  fidici,  0 diciatto  della  coda , et  loro 
hi  fioria.  164 

ptiodi primi  tre  della  coda  hanno  il  buco, 
per  il  quale  pajfa  la fpinal  midolla. 

frg-  164 

Nodi  primo,  fecondo,  et  terzo  della  co- 
da hanno  nel  lato  di  fopra  ' vn  buco  , 
perii  quale ejcel>n picciolo  nerueito. 

H;  l64- 

Nodi  quarto,  quinto,  fefto,fettimo,  otta 
uo,  nono , decimo,  'ìmdecimo,  duodeci 
mo,àecimoterzo-,  deetmoquarto,  deci 
ntoquinto,  decimojeflo  delia  coda  non 
hanno  il  buco , per  il  quale pafi  la  fpi 

m m ..  f ...  J §1  ^ 


nal  midolla. 


164 


N*di  della  cod  1 fi  fanno  fempre  piu  pic- 


cioli ; et  il  buco  di  fopra  e maggiore 
dell'inferiore.  164 

Nodo  primo  del  collo  come fia  differente 
dagli  altri,  et fua  deferittione.  po 
Nodo  primo  del  collo, che  figura  habbia . 

. fa-  137 

Nodo  primo  del  collo,  come  fi  congiunga 
col  capo.  po 

Nodo  primo  dtl  collo , come  fi  congiunga 
col  fecondo.  pi 

Nodo  fecondo, come  fi  congiunga  col  pri- 
monodo. pi 

Nodo  fecondo  è differente  dal  nodo , che 
gli  h uomini  hanno  nel  me  de  fimo  loco 

fa-  91 

Nodo  fecondo , et fua  deferittione.  p I 
Nodo  fecondo,  come fi  congiunga  col  ter- 
zo nodo.  p 2 

Nodo  terzo,  et  fina  deferittione , p 2 
Nodo  terzo, che  figura  habbia.  pj 
Nodo  quarto , quinto,  JeBo  > et  fettim» 
fono fimili  atterzo.  pp 

Nodo  primo,  Jecòdo,  terzo,  quarto,  quin 
to , et  fefìo  hanno  nella  loro  fefìanz* 
de  x buchi, per  i quali  'vanno  lesene, 
et  arterie  giugulari  interne  à darli  ni* 
trimento.  po 

Nodo  fetiimo  del  collo  non  ha  nella  fo- 
flanza  dell  ojfo  quei  buchi  donde  paf 
fano  lesene,  et  l arterie  giugulari  in- 
terne. pj 


O 


OCchio  è fatto  di  tre  humori , 
quafi  di  natura  d acqua . 23 

Occhio,  et  jua  hi fior ta.  - 22 

Occhio  del  cauallo  è differente  dall  hu- 
- mano.  2 2 

Occhio  del  cauallo  fimile  à quello  de  gli 

altri 
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altri  animali  quadrupedi,  23 
Occhio  ha  fette  mufcoli , et  loro  hi  fioria 
fac.  2$ 

Orecchie  hanno  dentro  ciaf  una  di  loro 
treofiicclli.  2 8 

Orecchio,  fua  figura,  et  [ito.  2? 

Offa,  del  capo  quante fiano , et  loro  hifto- 
ria.  1 9 

Offa  del  capo  del  cauallofi  congiungono 
enfiente  per  Anione  detta  da  i (frect 
Armonia.  I 8 

Offa  del  capo  ne  i cauallini  non  nati ,b 
d fperjì fono  tredici.  1 p 

Offa  del  capo  neicaualli  fatti  fono  otto 
fac.  ip 

Ojja  del  capo  , come fono  differenti  in  fi- 
gura ,in  fior  te  et  in  durezza.  20 

Offa  del  capo , perche  quanto  più  crefie 
gli  anni , tanto  p>u  diuentano  in  mi - 
normm  ro  ne  i caualli . ì p 

Offa  del  capo  coperte  da  <vna  membra- 
na  fiottile , che  cuopre  tutte  l*oj]a  da  i 
mufcoli  temporali,  dalla  membrana 
carnofa,  et  dalla  pelle.  20 

Offa  temporali,  bfquammof,b  faglio fe 
quanto  fi  ano.  21 

Offa  delle  tempie  quanto  fiano  diuerfe 
nelle  fue  parti , et  loro  figura.  2 2 
Offa  delle  tempie , et  le  fue  parti , et  fiuoi 
. nomi.  2 2 

Offa  petrofe  parte  dell9 offo  delle  tempie 
far.  2 2 

Offa  (Ir omenti  deli'vdito parte  dell'offo 
' delle  tempie , 2? 

Offa  fiottilifime , o cartocciamenti  del 
nafi>,etfuahtfloria.  31 

Offa,etmohydi , ofquamofi  parte  della 
mafcella  di  fopra . 30 

0 fa  del  nafo.  30 

OJa Jfongiof  del  nafo , et  loro  hifioria 


fac . 30 

Ojja  della  coda  » 'vedi  nodi  della  coda 
fac.  164 

Ojfa  del  ginocchio  dinanzi  quante  fiano , 
loro  hifioria . . 23  j 

Offa  del  piede  quante  fiano , et  loro  de- 
fcrittione.  238 

Ojfa  delgarettone  hanno  fra  di  loro  del - 
/’  humoryifcof,  et  gialliccio,  et  à che 
fine.  23  0 

Offa  del  garettone , come  fi  congiungano 
con  1* offo  dell* anca.  2JO 

QJfa  delgarettone , come  fi  congiungano 
crn  l'offa  del  ginocchio  di  dietro.  2 J 0 
Ojfa  del  ginocchio  di  dietro  quante  fia- 
no,et  loro  hifioria.  230 

Offa  del  ginocchio  dì  dietro,  et  dello  pin- 
co hanno  fei  mufcoli , che  gli  muoua • 
no,  et  loro  hifioria.  232 

Offa  delle  pa fiore  delle  gambe  di  dietro 
fino  filmili  in  tutte  le  parli  , all*  ojfa 
delle  paftere  delle  gambe  dinanzi , 
eccetto  che  fono  alquanto  più  lunghe, 
et  ma  file  eie.  233 

Offa  delle pafìore  di  dietro , et  de  i piedi 
hanno  paia  fi  di  mufcoli, che  le  muo- 
uono , et  loro  hifioria.  2 34 

Ofsicelli  tre , che  fimo  dentro  a ciajcuno 
crecchiodor  proce  [si,  et  figura.  28 
Ofisicellìdel  ginocchio  dmanzj  fono  fette 
fic.  233 

OJucelli  del  ginocchio  dinanzi  fono  di - 
finti  in  due  ordini  Joprapofìi  i'vno 
a' l'altro.  233 

Oficelli  del  primo  ordine  del  ginocchio 
dinanzi  fino  quattro.  233 

Ofsicelli  del  fecondo  ordine  del  ginocchio 
dinanzi  fono  tre.  233 

Ofsicelli  del  ginocchio  dinanzi  fino  tal- 
mente attaccati  infieme  , che  paiono 

fatti 
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fatti  cT'vriojfo falò.  233 

Ofiicelli  del  ginocchio  dinanzi  fino  duri 
di  fuori,  rtdt  dentro  fpcngiofi,et  pieni 
di  midolla.  133 

Ofiicelli  del  ginocchio  dinanzi  fimo  ditfie 
renttfià  Ut  loro  digrande^a,et  di  fi- 
gura. 233 

Ofiicelli  del  fecondo  ordine  del  ginocetho 
di  dietro  fono  dui.  2JI 

Ofiicelli  due  triangolari  po fi  alla  cima 
interiore  del  lato  dt  fitto  della  paflora 
gtande  della  gamba  dinanzi , et  loro 
hi  Bona , 237 

Ofiicelli  del  ginocchio  di  dietro  fono  quat 
trofei  allelrolte  cinque,  difiinti  in  dui 
ordini . 2J0 

Ofiicelli  del  primo  ordine  del  ginocchio 
dt  dietro  fino  dui.  23 1 

Ofiicello  fecondo  del  primo  ordine  del  gi- 
nocchio di  dietro  , et  Jua  deferititene, 
fac.  2 j I 

Ofiicello  primo  del  fecondo  ordine  delgi- 
nocchio  di  dietro , et  fina  deficrittione. 

f*c ■ , 2JI 

Ojsicelìo  fecondo  del  fecondo  ordine  del 
ginocchio  dt  dietro, et  jua  deficrittione. 
f«C.  23 1 

Ofiicello  del  primo  ordine  del  gin<  echio 
dinanzi,  et  jua  dejcrittione.  233 
Ofiicello  fecondo  del  primo  ordine  del  gi- 
nocchio dinanzi)  et  jua  deficrittione. 

h- 
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Ofiicello  terzo  de! primo  ordine  delginoc 
eh  io  dinanzi,  et  jua  deficrittione.  2 3 3 
Ofiicello  quarto  del  primo  ordine  del  gi- 
nocchio dinanzi, et  fitta  dejcrittione. 

ft-  234 

Ofiicello  primo  del fecondo  ordine  del  gi- 
nocchio dinanzi,  et  jua  deficrittione. 

H'  234 


Ofiicello  fecondo  del  fecondo  ordine  del 
ginocchio  dmanzj,et Jua  deficrittione. 
fog.  ^ 23 # 

Ofiicello  terzo  del  fecondo  ordine  del  gi- 
nocchio dinanzi > et Jua  dejcrittione. 

fa ■ t 234. 

Ojsicelìo  primo  del  primo  ordine  del  gi- 
nocchio di  dietro , et  Jua  deficrittione. 

fa-  2ji 

Ofio  jphenoide,chejLgura  hubbia.  2 o 
UjjoJquammoJo,  et  quello  dell  occipitio , 
che  figura  habbiano.  2 Q 

OJfi 0 del Jìncipite , et  della  fronte , che  fi- 
gura habbiano.  20 

Ojfio  della  fronte , come  fi  diuide  dagli 
altri,  et  la  fua  forma.  21 

OJJo  giogaie  parte  dell  (fio  delle  tempie , 
et  juo  officio,  et  fina  htjìoi  ia.  2 2 
Ojfio,  che  contiene  il  buco  delle  orecchio , 
et  juahijìoria.  28 

Ojfio  hyoide , fiuo  fto,et  ofiicelli , et  di  che 
fi  copone , et  loro  dejcrittione,  juoi  mu 
fcoli,  et  loro  hi  fona . 3 3 

OjJo  hyoide  ha  fette  mujcoh}et  loro  hi  fio 

ria.  39 

Ojfio  del  collo,  'vedi  nodi  del  collo,  po 
Ofio  del  petto  è compofo  dojfia , et  di  car- 
tilagine. ' J 13.  1 18 

Ojfio  del  petto  è fiottile , et  lungo , et  molto 
fretto.  1 18 

Ojfio  del  petto,  juo fìto,  et fiua  figura.  1 18 
Ojfio  della fichena . 'vedi  nodi  della fiche- 
na.  I là 

Ofio  (acro, 0 grande, et  fina  hifìoria.  ló  2 
Ojfio  Jacro  e compofo  di  cinque  nodi,  et 
come  fi ano  congiunti  neicaualli,  et 
difgiunti  nelle  caualle.  ló  2 

QJjo  facro  nelle  caualle  ha  il  primo  nodo 
dmifio  dagli  altri.  163 

Qjjo  della  cariala  corrifponde  all'ofia  de 
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galloni,  onero  delle  anche  ne  gli  buo- 
ni ini.  ló  l 

Ofo  della  cartola  con  la  più  bafa  parte 
calando  fi otto  il  forame  , forma  le 
groppe  ne  i canal  li.  ló  l 

Ojjo  della  cariota,  et  fitta  hi  fioria.  ló  / 
Ofo  della  cartola, detto  pupis, quanto  piu 
jparge  infuori  con  li  dui  proceft  'ver - 
fo  i lati , et  quaio  più  fono  rileuatt  ai- 
fin  su,  et  larghi,  tanto  più  aiutano  le 
caualle  à portar  i poliedri  nelìentre, 
et  i caua ih  ad  hauere  le  groppe  alte , 
tonde , larghe , et  belle.  ló 1 

Ojfo  della  cartola,  etfuo  officio.  1Ó2 
Ojfo  della  cofcia  e dalla  cartola  all' ojfo 
dell’anca.  243 

Ojfo  della  cofcia  è il  piùgrande  di  quan- 
te offa  filano  nel  corpo  del  cauallo , et 
fua  hifkrta.  244. 

Ojfo  della  cofcia, come  finca  fa  nella  ca- 
rtola, et  con  l’offa  dell’anca . 244 

Offa  della  cofcia  fi  congiunge , mediante 
due  te  He  con  l offa  dell’anca , come  fa 
Vof  della  copia  dell’ h uomo.  244 
Ofo  della  cofcia  ha  fra  le  due  tefìe  >#  ca 
uo,  con  tre  buchi  nel  me^o  : dalli  qua 
li  naficono  legature , che  lo  legano  con 
l’ojfo  dell’anca.  244 

Ojfo  della  cofcia  ha  de  i buchi  , et  delle 
afpre^e.  244 

CJJo  della  cofcia  ha  tredici  mufcoli,  et  lo 
ro  htfloria.  24 f 

Ojfo  deuanca  è dalla  copia  algarettone , 
et  fua  defcrittione.  24/ 

Offo  dell'anca  corrifponde  ah’ ofo  del  cu- 
bito de*  caualli  ,et  a gli  pinchi  del- 
iba imo.  24J 

Ojfo  de  L’anca,  faci  procefi, et  fua  h po- 
rta. 247 

Offo  dell' anca,  come  sincafa  con  l’ojfo 


della  copia,  et  del  gare  itone.  247 

Ojfo  deb’ anca  ha ptte  mufcoli,  et  loro  hi 
fioria.  24Ì? 

Ofo  delgarettone  è copofto  di  due  offa  le- 
gate infieme,et  loro  defcrittione.  24  p 
Ojjo  primo  delgarettone  s’incapa  neL’of 
fo  de  L’anca, et  e fintile  al  tallone,  et  al 
la  ncce  della  bai  fra  del  piede  dell’ 
huomo , et  fua  hifìoria.  240 

Ofo  fecondo  de! gare  itone, et  fua  h furia 

fa  . 2s° 

Ojjo  del  fomhito  è dalia  ttfìa  inferii-ie 
deil'ojjo  dell' humero , fino  ai  ginoc- 
chio dinanzi.  2J  l 

Ojfo  del gombtto  è d’ìn  folocfo  largo  , 
grande,  et  lungo  affi  ai,  et  fua  h furia. 

f°&'  ^ 23t 

Ojjo  del goml ito  ne  gli  huomini  e dt  due 
cjfa.  231 

Ojfo  del gombito , come  p congiunga  con 
l’ off 0 dell’ numero.  23 1 

of  del  gombito  ha  1 m proeeffu  grande, 
fimile  al  gombito  dell' huomo.  23  1 
Ofo  del  gombito  ,che  afprezje,  et proce f - 
fi  h abbia.  23 1 

Ofijo  del  gombito  ha  ptte  mufcoli , et  loro 
hifìoria.  .231 

Ofo  del  gombito,  come p congiunga  col 
ginocchio.  23 1 

Ofo  deb’ humero  e dalla  paletta  della 
[palla , fino  al  cubito , et Jua  h feria. 

fa  _ *** 

Ojjo  dell' humero, che  afprezje,et procef- 
p habbia,!or’yfo,e fua  htfloria.  2 2 p 
Ofijo  dell’ humero  del  cauallo  più  corto , 
maco  diritto  dell’humano , et  alquan 
to  torto.  22S 

Ofo  dell' humero,  ccngiungendop con  la 
fua  tefla  nel  cauo  della  paletta,  fa  tut 
toild alo  dt  dentro  della  giuntura. 

fog.22S.22p 
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fa.  22$>  229 

Offo  dell’fumero  con  la  parie  efleriore 
della  fua  tefìa  non  s*  incajja  nel  c auo 
della  paletta , ma  efce  fuori,  et  moftra 
effer  la  punta  della  fp alla.  229 

Off,,  dell' fumerò  come  fi  lega  con  la  palei 
ta  della I palla.  2 29 

Offo  dell’ fumerò,  trauerfando  le  co  fi  e , 
ef ce  alquanto  fuori  del  ventre,  ets’at 
tacca  nell’o[fi  delgombito.  229 

Offo  dell’ fumerò,  fa  •vna  cauita  nel  la- 
to di  dentro  della  tefa , nella  quale  fi 
fcca  il  raggio  dell ’ offo  del  gombito , 
metre  il  cauallo  fende  lagaba.  229 
Offo  dell' fumerò  f à fitte  muf coli,  et  lo- 
ro fi  fi or  ia.  229 

Offo  della  paletta  della  [palla.  ìedi  palet- 
ta della  [patta.  J 22 

Offo  della  paflora  grande  e dallo  finca 
alla  paflora  picciola,  et  fua  deferitilo- 
ne . 237 

Offa  della  paft  ora  grande,  come  fi  cogiun 
gaalloflmco.  233 

fpffo  della  pa fora  grande, come  fi  cogiun 
ga  alla  paflora  picciola . 237 

Offo  della  pajìora gran  de,  fa  due  ofsicel 
li  triangolari,  pofli  nel  lato  di  [otto  di 
dentro.  2 37 

Offo  della  paflora  picciola  è dalla  paflo- 
ra grande,  all'offa  del  piede.  2 37 
Offo  della  paflora  picciola, come  fi  cogiun 
ga  con  la  paflora  grande.  2 37 
Off  dilla  paflora  picciola,  come  fi  con- 
giunga con  l'ofja  del  piede.  2 37 
Ofjo  della  paflora  picciola  e di  lòfio  e zza 
il  terzo  della  paflora  grande . 237 

Offo  della  paflora  picciola , et  fua  dejcrit 
tione.  23J.  237 

Offo  dAla  pafl  ora  picciola  fa  nella  parte 
dinanzi  >0  catto  , nel  quale  Hà  ina 


glandola , come  ingrano  di  faua  a- 
J cacciata.  2 37 

Offo  dello  fìinco  è molto  lungo,  groffo,  et 
pieno  di  midolla, et  fua  ftforia.  2 33 
Offo  dello  fìinco  fa  due  proceffi, detti  ra - 
dq , et  loro  defcrit tione.  2 33 

Offo  dello  fìinco,  come  fi  congiunga  col  gi 
noce  fio.  2 33 

Offo  da  lo  fìinco, come  f congiunga  con  la 
paflora  grande.  2 33. 

Ojjo  dello  fìinco  dette  gamie  di  dietro  è 
dal  ginoccfio  di  dietro  atta  pafora 
grande.  23 1 

Ofso  dello  fìinco  delle  gambe  di  dietro  è 
fimile  in  tutte  le  parti  allo  finco  delle 
gambe  dinanzi,  eccetto,  che  e più  lun 
go,  et groffo.  23  / 

Offo  grande  del  piede,  fua  figura , et  bu- 
chi, et fua  defcritiione.  238 

Offo  grande,  et  picciolo  del  piede  come  fi 
congiungono  fi  a di  loro , et  con  la  pa- 
flora picciola.  238 

OjJ  0 picciolo  del  piede , fua  figura , et  fua 
defcritiione.  2 38 

Offo po fio  nella  congiuntura  dell’ offo  del 
la  cofcia,  et  dell’anca,  che  r [guarda 
al  ‘ventre,  è fimtle  alla  rotitela  del  gi  ' 
nocchio  dell’ f uomo.  24.6 

Offopofìo  nella  giuntura  dell’ offo  della 
cofcia,  et  dell’anca , come  fi  congiun- 
ga con  loro,  fuo  [ito,  et  fua  fifìoria. 
fog.  246 
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PAlato  è fatto  parte  dall’ offo  ba- 
filare,  ò cuneale,  et  parte  della  ma 
J cella  di  flpra,  et  parte  •ver fi  la  gola 
da  •vna  parte  cartilaginoja , et jua  fi 

flotta,  . 37 
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Palato  ha  f otto  la  fua  membrana  W in- 
trecci afhento  di  vene , da’ quali  fi  ca 
ua [angue  ne  i mali  della  bocca,  et  del 
capo.  37 

* Palato  y et fue  membrane  , et [ve  righe , 
et  loro  officio.  J? 

'Paletta  delle  [palle,  et  [ua  hifloria.  122 
Palette  delle  [palle,  lorfito}et  à che  parti 
fi  congiuntane.  21 3 

Palette  delle  [palle  del  cauallo  [otto  più 
lunghe, et  di  figura  alquanto  dijferen 
ti  da  quelle  dell'huomo.  2 1 3 

Palette  delle [palle  fono  nella  parte  di  de- 
ir 0 alquanto  incavate , afpere , et  ru- 
vide. 213 

Palette  delle  [palle  [0 no  nella  parte  di [uo 
ri  alquanto  colme.  2 1 3.  21 4, 

r Palette  delle  [palle  hanno  per  il  lungo 
<vn proce  fio,  detto  [pina,  dal  lato  del 
quale [no  due  fieni,  122 

e. Palette  delle  [palle  hanno  nella  fua  cer- 
vice %>n  fenoy  chericeue  il  capo  del- 
l’humero.  1 23 

'Palette  delle  [palle  hanno  vn  procefi  o, 
a tubercolo  alto , che  fa  parte  della 
[palla-  1 23 

Palette  delle  [palle  hanno  quattro  paia 
di  mufcoli,  et  fua  hifloria,  / 23 

Palpebre  dell’occhio  di  che  [1  facciano. 

fog.  26 

Palpebre  di  [opra  deh’ occhio  fole  [1 dime 
nanoyfiddo ferme  quelle  difiotto.  27 
<Palpebrey  et  cartilagini  dell’occhio.  26 
rPartt  carnofa  del  piede , che  co  fa  [1 a , et 
fua  hi  fioria.  237 

PaHore  delle  gambe  dinanzi . vedi  oj]a 
delle  pallore  delle  gambe  dinanzi. 

h-  237 

P a fiore  delle  gambe  di  dietro  [ono  fimi - 
li  d quelle  delle  gambe  dinanzi, ecctt- 


to  che  fono  alquanto  più  lunghe , et 
mafiiccie.  2J  3 

Pa fiore  , et  piede  delle  gale  di  dietro  han 
no  i mufcoli , che  le  muovono , et  loro 
hifioria.  254. 

‘ Peli  t 0 ceni  nati  temperatamente  nella 
giuntura  della  pafiora grande  con  la 
picciola , nel  lato  di  deiro , [opra  quel- 
lo adipey  ò [euoy  che  fià [opra  la  navi- 
cella fatta  da  i due  ofitcelli  pofttal  fi- 
ne della  pafiora  grande yabbelhfcono 
quella  giuntura}  et  [anno  jegnodi  [or 
lezja  d quella  parte.  237 

Peritoneo,  detto  [[ache  dalli  Arabi , che 
rinuolge  le  membra  della  digeflione , 
et  [ua  hifloria.  1 37 

Peritoneo  è la  maggior  tela , che fia  in  lut 
to  il  corpo,  eccetto  la  carnof.  1 J7 
Peritoneo  tn  quanti  luoghi  fia  pertugiato. 

fog-  . . *'57 

Piede  in  quante  parti  fultuida , quante 
offa  h abbia,  et  fu  a hifioria.  238 
Piede  ha  di  dentrolm  grafie,  et  'vna [0- 
fianza  ajfiai  molle  per  dtfefa  de*  tendi 
ni»  cheìi  )>anno.  237 

'Piede  ha  di  dentro  <vna  parte  carnofa, 
et  [enfi  bile.  239 

Piede  ha  parti  diuerfaméte  nominate  ; la 
parte  di [opra  fi  chiama  corona  ; quel 
la  di  fitto  piata  del  piede;  quella  di  die 
tro  calcagno ; et  quello  dinanzi , punta 
del  piede.  240 

Piede  ha  due  affanno  grande , etlm  pic- 
ciolo. 238 

Piede  fi  divide  inhivo,  et  morto.  238 
Piedi  di  dietro [onofimdia  quelli  dinan 
zjì  eccetto  che  fono  più  corti  ,(tflretiiy 
et  alti  delle  calcagna, et  hanno  manco 
Vivo  nella  parte  dinazj,  et  più  morto ; 
et  hanno  l'igne  più  [ode,  gr  off  e , *vi- 

***■  Jcofe> 
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fco  fé,  et  tenaci.  2 $3 

Placenta  delle  cavalle  è differite  da  quel 
la  delle  dome.  20  2 

placenta , o fecondine  che  co  fa  fia>  onde 
nafca,etfuahifìoria.  202 

Placenta  portata  vn  pezgo fon  del  cor- 
po della  madre  del  poliedro  e fior fi  fi a 
ta  tenuta  hippomanes.  20  J 

Poliedro , che  feto  habbia  nel  corpo  della 
madrey  et fua  hijìoria.  203 

Poliedro  fa  fidamente  nel  corpo  dt  mezp 
della  matrice , et fuofito.  203 
Polmone  è di  fuori  li  feto  t et  coperto  d'yri 
humor  acquofio.  Ili 

Polmoni  t che fura  hahhiano.  Ili 
Polmoni  y chef  fianca  hahhiano.  Ili 
‘Polmoni  in  alcuni  cavalli  di  fuori  fono 
nudi > et  attaccati  alle  coHe.  Ili 
Polmoni  ricevono  il  f fio  paio  dei  nerui 
delle  ceruella.  112 

Polmoni  fi  diuidono  in  due  parti  ,lor ftoy 
etfuahifìoria.  Ili 

polmoni  frnili  ad  ìrìygna  di  lue.  Ili 
* * Polmoni  fono  ne’cauallt  holfi  impafiitiy 
et  quafi  afeiuttiy  et  alle  volte  come 
yna  [pugna  afeiutta.  / / / 

Polmoni f no  alle  ìolte  ne  i cavalli  par- 
titi in  cinque , 0 fi  pezjjy  detti  Uhi. 
fog.  ’ Hi 

polmoni  fono  inuolti  inlma  tela.  / / 1 
Polmoni  fono  ripieni  di  tre  forte  di  vafi . 

fog.  Ili 

‘Polmoni)  et  loro  officio.  j / 2 

Porri)  0 calli , ouero^gnelle^che  nafiono 
nelle  parti  didentro  delle  gambe , che 
cofia  fianoyet  da  che filano  caufiate . 

f°l'  204. 

Poriioni  y che  fanno  f opra  i rognoni  del 
caualloy  che figura , et  fio  fianca  hah- 
liano,  jj2 


Punta  della  (palla  è fatta  in  parte  da  •vn 
proceffo  fi  tuberculo  della  paletta  del- 
la [palla.  123 

Pupilla , 0 negro  dell  occhio  ne  i cavalli  è 
ohlunga,et  ovata.  24 

K 

RAdiv  0 razzi  delli  fìinchi  delle  ■ 
gamhcy  et  loro  defcritlione . 23 3 

7(adio  dell  off 0 della  cofci  a.  244 
Pjte  di  vene  nel  palato.  33 

7{ete  merauigliofa , che  è nel  primo  y fe- 
condo, et  terzo  ventricolo  delle  cer- 
uella. S.  13 

Tetticeli  a,  che  officio  babbi  a.  1 33 
Peticella  è fiatta  dvna  tela  adoppiata , 
piena  d'animelle , di  vene , et  d'arte- 
rie. 133 

Reticella,  et  fua  hi  Boria.  133 

"Pignoni  ycome  fiano fituati}et  lor figura. 

fog.  l}2 

Rognoni  del  caualìo  hanno  [opra  di  loro 
nella  parte  di f opra  due portioni  della 
mede  filma  lor  [fianca , et  delliflejfio 
colore.  132 

Pignoni  del  caualloy  perche  hahhiano  f 
pra  di  loro  quelle  due  portioni . 1 3 2 
Pignoni  hanno  teley  et  lor  deficrittione . 

fog.  I J2 

Pignoni)  perche  (ano  fa  di  loro  differen 
ti.  132 

P ognoni  fono fa  di  loro  di f or  ma  y et  di  ft 
to  differenti.  1 3 2 

Pignoni  toccano  la  vena  grande.  1 32 
Pattuì  a , come  fi  congiunga  all'  offo  del 
gallone , et  della  coficia , et  fua  hifto~ 
ria.  246 

S 

^Chena  fituata  fiale  prime  coHet 
et  li  nodi  de  i lombi  non  hà  muffola 

partito- 
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particolare,  che  la  pieghi  ,*  et  perche  fi 
pieghi . 1 6 1 

S pongiole  del  nafo.  3 l 

S t ine  hi  delle  gambe  hanno  due  radij  , et 
loro  deferittione.  23  S 

Stinco  è dalla  giùtura  del  ginocchio  alla 
pafiora  grande.  2 JJ 

Stinco  è molto  grojfo , lungo , et  pieno  di 
midolla , et  fua  hi  fioria.  23  f 

Stomaco , che figura, che  grandezza  hab 
hi  a,  et  fua  hifioria . I fj 

Stomaco , che  officio  babbi*-  1 j 3 

Stomaco,  che  fitohabbia.  IJ3 

S tomaco  ha  due  tuniche . / JJ 

S trangoglioni , come  fi  generano.  3 / 


'ffif  E l A dell'occhio . •vedi  tunica.  23 
T eia f che  inuolge  i polmoni.  Ili 
T eia  delle  cofle  cinge , etfiajcia  il  media - 
fiino.  1 1 3 

T da  delle  cofie  detta  pleura  ,et  fua  figura 

fig-  , i‘J 

Tela , chefafcia  le  cofle  à qual  parte  sat  * 
tacchi  1 13 

T eia ,che faficia  le  coBe  quanti  buchi  hab 
bia , et  quantt~Vafi  riceua.  1 1 3 
T eia , che fafeia  le  cofle  d'onde  nafea , et 
fua  fio  fianca ^ 1 1 3 

T ciacche fafeia  le  cofie  è fatta  di  due  fiot- 
tili tuniche.  1 1 3 

T eia , che  fafeia  le  cofle  è piena  di  'iene , 
et  d'arterie.  113 

Tela, come  carta  pecora, che  cuopre  le 
membra  della  dtgeBtone flà  folto  il  pe 
ritorno . JS7 

7 'de , che  fono  alle  bocche  de  i buchi  del 
cuore,  et  loro  hifioria . I op 

Tele  del  primo  buco  del  'ventricolo  dirit 


to  del  cuore,  et  loro  hifioria.  / op 
Tele  del  primo  buco  del  > entri  colo  fini - 
ftro  del  cuore,  et  loro  officio  * l op 
T eie  del  fecondo  buco  del  > entri colo  dirit 
to  del  cuore , et  loro  officio.  / op 
T de  del  fecondo  buco  del  Ventricolo fini - 
Bro  del  cuore , et  loro  officio.  Ilo 

Tele,  che  diuidono  il  petto  fono  due,  et  lo 
ro  hifioria . , 1 1 2 

T eie,  che  diuidono  il  petto , et  che  officio 
habbino.  112 

T eie,  che  diuidono  il  petto  hano  nella  più- 
alta parte  alcuni  corpi  glandolofi , 
detti  thimi.  112 

T eie, eh  e fafeiano  le  cofie, eh  e officio  hab 
biano.  113 

T de  de  i rognoni,  et  delle  loro  por  doni,  et 
loro  hifioria.  IJ2 

Tele,  che  cuoprono  i teBicoli , et  loro  de- 
fcrittione . I p2 

Tele  communi  de  i teflicoli , dette  •vol- 
garmente le  borfe  ,fcno  due.  I p2 
T eie  proprie  de  i tefiicoli fono  due.  I p 2 
Teflicoli , et  natiche  delle  cerueda , et  lo- 
ro hiBoria.  1 1 

TeBicoli  del  cauallo  ordinariamente  fo- 
no due.  I p 2 

TeBicoli  del  cauallo  doue  filano  fituati. 

fig ■ 

Tefiicoli  del  cauallo  di  che  figura  , et  fo~ 
fianca  filano.  Ip2 

TeBicoli  del  cauallo  hanno  due  tuniche 
communi,  et  due  proprie.  Ip2 
Tefiicoli  del  cauallo  hanno  •vn  mujcolo 
per  ciafcuno.  I p 3 

T efticoli  della  cauada fono  due.  20  9 

Tefiicoli  della  cauada  doue filano  fituati, 
et  loro  hifioria.  20  0 

T eflicoli  delle  caualle  fono  à propor  tione 
minori  di  quedi  dede  donne.  200 
***•  2 Tefli- 


/ 
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Testìcoli  fi  vna  canali  in  a > fla  nel  cor- 
po delia  madre , piu  grandi  di  quelli 
della  madre  à propostone } et  perche 


casone. 

<*> 


200 


Th^race  delcauallo,et Jua  hifiorta.  / / J 
T ramezo  del  de  firn  > et  Jini/h  o Centrico  - 
delle  ceruelUy  doue  nafca,  et  che  ojfi- 
ciò  habbia.  6 

T ramerò  pojìo  nel  mezp  del  corpo  califfi 

[o.  t 7 

Trameno,  che  e fra  l'vno,  et  l'altroVn 
tritolo  del  cuore.  lofi 

T ramerò  del  petto , detto  mediafiinp. 

fa-  , 1,2 

Tunica,  che  fa  i peli  dell'occhio.  24 
Tunica  dell'occhio , chiamata  reticuia- 

"•  f *3 

Tunica  dell'occhio,  detta ficondinafio  ir- 
ride, et  jua  hifloria . 2 J 

Tunica  deli' occhio,  detta  dura, ò cornea, 
et  fua  hifloria . 24 

T unica  dell'occhio , chiamata  aranea . 

fa- 

T unica  dell'occhio,  chiamata  bianca, et 
Jua  hifloria.  24 

T unica  detta  vuea , et  fua  hfloria.  24. 
Tuniche  dello  flomaco  del  cauallo  diffe- 
renti dalle  humane,  0 loro  tjilìoria. 

fa-  _ U3 

Tuniche  degl’ intef  ini,  177 

V 

\T  Beri  delle  cauaìle,  chefito  hab- 
* biano , che  figura , et  fua  hifl,  ria, 

f°£*  f 20  J 

Vini  grande,  come  arriua  fipra  l'ojfo  fa 
cro,pafa  fattoi  arteria  grande,  et  co- 
me fi  diut  da.  164.  2JJ 

0Uenag'andeì  come  fi  dflribuifia  perle 


gambe  di  dietro.  2JJ 

'L’erba  grande,  come  fi  dflribuifia  per  La 
coda.  167 

V ena  grande,  come  fi  congiunga  al  cuo- 
re. lop.  114 

V ena.  grande  dell'animale  concetto , co- 
me Ji  congiunga  con  l’arteria  grande 
nel  corpo  della  madre.  20 6 

Vena  orando , frate  le  tele  del  cuore , fi 
con  giunge  alla  bocca  del  juo  primo 
ventrn  olo,  et  dipoi  torcendoji , man- 
da alia  juperficie  del  cuore  le  vene  co 
rottali  t 114 

ena  grande,  fiorate  le  tele  del  cuore , et 
caualcando  1‘ arteria grade, getta  dal 
lato jinijiw  lagena Joìa,o  ferina  com 
pagna,  114.  lip 

Vena  grande , gettate  le  'vene  a filari,  et 
forato  la  pleura, {f  inge  fuori  del  petto 
le  quattro  'vene giugulari , et  le  due 
del  petto.  114 

Vena  grande , giunta  al  primo  nodo  del 
collo,  màda  lesene  afilari  alle  gam- 
be dinanfi.  1 14 

V ena  grande , giunta  al  primo  nodod.l 
coho,  getta  'vene,  che 'vanno  ahi  ro- 
gnoni, dette  emulgenti.  IJ2 

Vena  grande  manda  alcuni  rami  alliro 
gnom,  et  a quelle  due  portioni,  che  gli 
fanno  fopra.  Ufi 

Vena  grande  ,najce  dalla  parte  dejtra 
deljegato , etpafa  per  tuttala  pane 
dejtra  di  lui , et  jt  dflributfie  per  lo 
dia  fiamma,  et  per  le  tele  del  cuore, 
fiog.  li  4.  1 20  147 

Vena  gran  de, nel  defeendergiu  dal  j(ga- 
t > vicino  al  nascimento  delle  vene 
emulgenti,  Viene  ve  fina  della  carne 
del  fegato,  con  la  Jua  tela . 149 

Vena  grande  {otto  le  vene  emulgenti , 

getta 
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getta  il  dejìro  condotto  del  fetne.  J 92 
Vena  grande  fpinge  fuori  delli  otto  buchi 
Juperiori  delCojfo  facro  molti  rami  d 
dittribuifì  per  li  mufcoli , che  gli  fìd- 
nofopra.  164 

Vena  grande, poco  fopra  il  principio  del- 
la 'vena  fola , manda  notabile  ra- 
mo dal  lato  fini  firn.  1 1 9 

Vena  grande  fi  di/inbuifce  per  tutte  le 
parti  del  corpo,  eccetto  che  per  1 palmo 
ni.  149 

Vena  arteriale  nafce  dal  'ventricolo  di- 
ritto del  cuore , et  va  allt  polmoni . 

fa  , ..  • n3 

Zdena,  che  dalle  giugulari  interne,  mon- 
tando per  la  fpinal  medolla  dentro  i 
buchi  de  nodi  dd  collo , va  per  fono 
le  cerudla.  6 

Vena  defìra  feminale  del  cauaUo  nafce 
dalla  vena  grande.  J 9 2 

Vena Jinittra  feminale  del  cannilo  nafce 
dalleyene  emulgenti.  192 

%dena  porta , come  nafca,  et  come  fi  di - 
finbuifca.  199 

Vena p’>rta  manda  il  primo  ramo  al  >«?# 
t ricolo , alla  milza , traila  reticella . 

H-  *S3 

Vena  porta  manda  il  fecondo  ramo , che 
nafce  dal  fuo  lato  diritto  nel  mejenie- 
rio  del  coion  , et  del  cieco  intcjìino, 
fog.  Ijó 

Vena  porta  manda  il  terzo  ramo,  che  na 
fce  fitto  il  fecondo  al  mefenterio  del 
colon » IJÓ 

*Vena  porta  manda  il  quarto  ramo , che 
nafce  f otto  il  terzo  al  mefenterio  del 
colon , 196 

V ena  porta  manda  il  primo  ramo , che 
nafc*  nel  lato  fianco, poco  lontano  dal 
ramo , che  fcende  alla  milzanel  lato 


de  [irò  d diffe minar fi  nel  mefenterio 
dell' iniettino  colon , et  a uhi  nel  m in 
colato  , etnei  mefenterio  dell’ intetti- 
no retto.  1 

Vena  porta  manda  i rami , che  nafcono 
dal  fuo  lat'Miritto  nel  mefenterio  de 
gl'intefìimfotiili . 199 

Vene  giugulari  interne , come  appoggia- 
te alh  nodi  del  collo  vanno  a i mufco 
li  vicini , a nodi fìejsi , et  alla  midol- 
la della/ pina.  99.  Alle  ceruella.99 . 
a ili  mufcoli  della  lingua , della  larin- 
ge, ei  dell’ off  hyoide.  / 0 0 

Vene  giugulari  etterne  , come  montano 
per  t lati  del  collo  verfo  tl  capo , et  po- 
co lontano  dalla  ganaffa  fdtuidono 
in  più  rami.  fi 

Vene , che  dalle  giugulari  ejìerne  vanno 
tra  le  ceruella , et  il  cerebello  fitto  la 
membrana  dura , 9na  da  ogni  lato.9 
Vene , che  dalle  giugulari  ejìerne  entra- 
no nel  craneo . fi 

Vene , che  dalle  giugulari  ejìerne  vanno 
a gli  occhi , alla  pinguedine  dell* oc- 
chio , a fuvi mufcoli , et  alle  fue  tele  , 
et  alle  palpebre.  29.27 

Vene  giugulari  etterne , che  fi  difiribui - 
fono  per  leganafee.  27.4.2 

Vene  giugulari  etterne , che  vanno  alla 
lingua,  et  alle  barbette.  39-39 
Vene,  arterie,  nerui  ,che  vanno  per 
ciafeun  dente, & alle gengiue.  44 
Vene , che  dalle  giugulari  ejìerne  vanno 
a Ih  muf  coli  del  collo . / 09 

'Vene  del palato9  come fanno^na  rete  di 
vene , dalie  quali  communemente  fi 
caua  J angue . 39 

* Vene  del  palato , come  vanno  alle  nari, 
atti  mufcoli  della  lingua , et  detta  la- 
ringe, et  deli  ojjo  hyoide , et  alle  bar - 

btut.js 
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let{e.  33 

Vene,  che  vanno  atti  tefiicoli,  alle  bor- 
fi , al  membro , et  a fuoi  mufcoh. 
fog.  1 9 3* 1 94 

Vene  della  coda , dalle  quali  fi  caua  /an- 
gue, che  camino  facctnno , et  come  fi 
difìribuifcano . IÓ7 

Vene  de  fi  vberi  delle  caualle , donde 
nafcano , et  come  fi  difinbuifcano. 

fa-  . u°S 

Vene  delle  nari , come facciano  nelle  na- 
ri vno  intrecciamento  di  vene, dalle 
quali  nelle  infirmila  fi  può  cauar  fan 
gue.  33 

Vene  della  panza , doue  nafcano , et  che 
v iaggi  o facci  ano.  I / 

Vene  del  petto , che  andar  tenghino , et 
che  rami  facciano.  191 

Vene  del  feme  nelle  caualle , come  fi  di - 
Jlribuificano per  la  matrice , et  loro  hi - 
fioria.  / 98 

V ene  emulgenti , come  nafiano , et  come 
fi  difiri  buifcano.  I 3 3 

Vene  efìeriori  delle  gambe  di  dietro , che 
nell' infirmiti  del  cauallo  s allaccia- 
no, et  fi  troncano , donde  nafcano  , et 
come  fi  difinbuifcano.  236 

Vene  inferiori  della  matrice, et  della  na- 
tura) cbeyiaggio  facciano , et  loro  hi - 


bioria. 


199 


Vtne  interiori  delle  gambe  di  dietro, don 
de  nafcano , che  andar  tenghino , et 
come  fi  dtjìrtbuifchano.  233 

Vene  quattro,  recurrenti  rami  della  ve- 
na grande yche  andar  tenghinoy  et  co- 
me fi  difìribuifcano  per  la  matrice. 

fa-  >99 

Vene  fimi r,  ali  del  cauallo , che  viaggio 
facciano,  et  loro  hifioria.  1 pi  .1 32 
Venire  ha  otto  mufioli,  loro  officio , et  hi 


fioria . ló 8 

Ventricoli  delle  ceruella  fono  tre , et  loro 
hifioria.  ? 

Ventricoli  del  cuore,  et  loro  hifioria. 

fog.  I oS 

Ventricoli  del  cuore , che  officio  habbia  - 
no.  109 

Ventricoli  del  cuore  hanno  ciafiuno  di  lo 
ro  dui  buchi , et  d che  feruono.  1 09 
Ventricolo  defìro  del  cuore  è afj ai  mag- 
gi or  del  fintfìro.  1 08 

Ventricolo  primo , defìro , et finiflro  delle 
ceruella,  et fua  hifioria.  ? 

Ventricolo  primo,  et  fecondo  delle  ceraci 
la  h annoiti  h umor  ac  quo fo  dentro.  8 > 
Ventricolo  finijìro  delle  ceruella  ha  in  al 
cani  caualli  tumor  picciolo  duro , 
di  grandezza  d’vn  ce  ce.  8 

Ventricolo  terzo  delle  ceruella,  et  fuoi  ri 
noli,  et  fua  hifioria.  9 

Ventricolo  quarto  delle  ceruella  non  ha 
la  rete  mirabile , ne  tela , che  lo  cuo- 
pra.  9 

Ventricolo  primo,  fecondo, et  terzo  delle 
ceruella  riceuono  la  rete  mirabile.  8 
Ventricolo  terzo  delle  ceruella  ha  i plefii 
conoidi  più  gradi  affai , che  non  fono 
quelli  del  primo , et  fecondo  ventrico 
lo.  9 

Ventricolo  terzo  delle  ceruella  riceuc  l'ar 
feria, della  quale  fifa  l’ intrecciamene 
to , che  viene  dal  quarto  fino  della 
membrana  dura.  3 

Vefiica,  che fafeta  il  cuore,  et  fua  figura. 

fa-  , 

V e file  a del  cuore  alle  ìolte  ha  dentro  del 
l'acqua.  Ilo 

Vefctca,  doue  fìa funata,  et  fina  hifioria . 

fa-  , , , ‘3 

Vejcua  del  cauallo  differente  dx'qaella 

deU 


Dell’ Anatomia. 


dellhuomo.  157 

XJtfciconi  creduti  et  alcuni  *v  epiche  na- 
turali, 2 57 

Ve f coni , et  tarde , doue  fi generino , et 
perche  cagione.  2jo 

Vgola  non  fi  rìtroua  ne  i caualli , ma  in 
fua  *vcce  >i  è >04  pelle  molto  carno- 
ja , et  crefpa . J7 

Viuo  del  piede , che  cofa  fa,  et  fua  hiflo - 
eia,  238 

Vgna  del  piede  è pofla  fvpra  tutte  le  par- 
tifin  fi  bili  del  piede.  2 3p 

Vgna  del  piede  fi  diuide  in  corno > in  fuo* 
lo  del  piede , et  nel fettone.  2 3p 


Vgne  delli  piedi  dinanzi  fono  nelle  parti 
e fieri  ori  più  giacci  noie,  et fungibile  , 
che  le^gne  di  dietro.  240 

Vgne  del  piede  dinanzi , perche  cagione 
più  fi  fpezj>ano,che  quelle  didietro. 

fa-  H° 

ZJgne  delli  piedi  dinanzi,  perche  diuen- 
tano  cerchio fe , et  non  quelle  di  dietro • 

fa-  H° 

Vgne  delli  piedi  di  dietro fono  fide,  graf- 
fe, vifeofi,  et  tenaci . 24,0 

Vgnelle,  ò calli  de  caualli , perche  cagio 
ntnafiano.  20 pi 


Errori. 

Corrcttioni. 

Errori. 

Corrcttioni. 
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Dell’Anatomia  del  Cauallo. 
Libro  Primo. 


PROEMIO. 

R a li  molti  penfìeri,  che  dalla  bontà  del  grande 
Iddìo  furono  dati  à gli  hmmmi  ad  inuejligar 
le  cofe , col  mfo  dell  indujlna  loro  ; nef un  altro  di 
maggior  pr  egio  ( al  mìo  parere )fu , ne  faràgiamai 
di  quello , che  interno  àgli  alti  > et  diuini  miflerij , 
et  profondi  ft greti  della [agac e,  et  prouida  Natu- 
ra commune  sauuolge.  E fendo , che  per  qucjìa  via  fola fi  venga,  non 
filarne  nt  e alla  diletteuole  cognìtione  di  tutte  le  co  fi  naturali ; ma  anco- 
ra al  perfetto  conofctmento  ( per  quanto  e lecito  all' huomo ) del  primo 
principio,  et  primacau fa  di  tutte  le  co fi generate  , rafie  me  con  l eterne', 
oltra  l’incomprenfibile grande {Zja  di  quello  : dal  faper  delle  quali  cofi 
l'anima  no  fra , come  di  proprio  cibo  ,fi  pafee , et  fi  nutrì  fi  e \ et  acqui - 
damper  quanto  nè  conceduto, l'intiera  fua  per fitt  ione  3 per  la  quale 
fafii  in  partei  huomo  filmile  à Dio , piu  che  per  qualunque  altro  me\o, 
che  in  effo  fia',del  che  fopra  ogn  altro  oggetto  deue  ragioneuolmente  l'huo 
rno  ejjer  defiderofo , & accefo . Per  la  qual  co  fa  essendomi  ciò  caduto 
nell'animo , et  per  quanto  è fiato  da  me  conofciuto , et  imparato , et  per 
la  aolcéffa , et  diletto , che  dal  cercar  di  faper  e fuol  nafeere  ; fi  a me 
fteffo  ho  penfato , come  potefsi  in  qualche  parte  far  ac  qui  fio  di  quello , 
ch'iogiudjcaua  douere  ogni  ben  nato  huomo , con  ogni  dihgenXa procu- 
rare di  compitamente  configuire  ; et  dopo  lungo  rìuolgjmento  dtpenfie - 
ri  nell'animo , finalmente  venni  in  opinione  di  potere  mandar  ad  effèt- 
to quefio  da  me  giudicato  bone  fio  defiderio , qual  volta  mi  volge [si  alla 
confideratione  dell'  arti  fido  fi  magi  fiero  nel  corpo  del  cauallo,  et  delibi - 
furia  della  fuacompofitione , et  da  quefio  per  c onfeguent  e v enfisi  alla 

a cono - 


Dall’An  atomia 


conofierfa  dellacomplefstone  di  quello,  et  &l Iti  e onfiruat ione della  Just 
r, vita , quanto  per  me fi  potefife  ; per  ejfere  egli  cosi  degno  animale , et  gra- 
dito in  tanto , eh  et  Prencipi  fteft , et  i Re  de  tempi  notici , non  che  gli 
huomim  nobili , per  dar  fegno  della  virtù , et  nobiltà  loro , hanno prefi 
dal  nome  fuo  quello  di  Cauahere , in  h onore  [ingoiare  per  loro  medefì - 
mi  ; olirà  l'ejjer  dotato  di  tante , et  sì  lodeuoli , et  rare  qualità  5 che  per- 
auentura  non fi  troua  verun  altro priuo  di  ragione , al  quale  la  natura 
fìa  fi lata  tanto  benigna , et  cor  te [e , quanto  à quejlo  ; fiorgendofi  in  lui 
vrì  immenfio  ardire , et  vn amor  grande  verfo  l'huomo , congiunto  al- 
la naturai  fida  docilità  ; percioche  egli  ( come  tuttauiaveggiamo)  non 
meno  e atto  ad  apprendere  quello , à che  pub  per  h umano  ammae tira- 
mento giungere  la  propria  fiua  conditione , che  fia  l huomo  alle  cofie  ap- 
prenfibili  da  lui  ; et  del  continuo  è tanto fedele , et  gioueuole  all’  huomo, 
che  non  filo  in  guerra , et  nelle  dome  fiche,  et  famigliar i attioni  lo  folleua 
da  molte  fatiche , per  le  quali  priuata  di  quello , farebbe  la  vita  humana 
molto , piu  ajpra , et faticofa  ; ma  ancorane  1 fellazi,  come  nelle  cac - 
eie , ne  i cor  fi,  nelle  giofir  e , ne  i tome  amenti , et  negli  altri  giuochi  del- 
l'arme ggi are,  cagionali  grandi  fimo  contento,  et  aiuto . Ada  che  diro 
poi  del  fuo  valore ? del  quale  fa  piena  fede  la  continua,  et  lunga  efpe- 
rienfia,  et  l’ampia  tefimonianfia , che  ne  rendono  gl' illuflri  fatti  di 
molti  caualli,per  li  quali  1 Re  piu  faggi,  et  gl  Imperatori  piu  grandi  gli 
hanno  in  fimmo  pregio hauuti . La  onde  et  in  vita,  et  in  morte  loro , 
et  con fatue , et  piramidi , et fi  polo  bri,  et  denominando  popoli , et  terre 
da  i nomi  di  quelli,  gli  hanno  fatti  chiari,  et  immortali  5 et  molti  eccel- 
lenti fimi  Poeti  co  1 loro  ben  colti  ver  fi , et  poemi  gi  hanno  di  modo  cele- 
brati, che fi  fono  albati  quafì fino  al  cielo . A Ila  quale  mia  delibera!  io- 
ne, oltrale  dette  ragioni,  mi  ha  $ finto  anco  vna  voglia  int  enfia , che 
fempre  ho  hamto  di  giouare  à cosi  nobile  animale,  del  quale  fin  da  te- 
neri anni  mi  fin  dilettato,  et  fruito  et  in  quetio  proponimento  tanto 
piu  mi  confirmai , quanto  che  nefiun  altro  fin  ad  bora  ( ch'io  fappia ) 
hà firitto  in  tal  materia,  comi  io  defideraua . Stimando  fimilment  e do- 
ver quetio  mio  difeorfo  ejfer  orato  à molti , non  meno  che  profittevole , 
fi coprendo  loro  il  modo  di  conofeer  le  parti,  et  di  foc  correr  e alt in firmi  tà 
d vn  sì  necefifario , et  genero  fio  animale , et  tanto  vtile  al  mondo , et  di 
giovamento  sì  vivo  alla falute  loro  ; il  qual  modo  fino  à queflo  tempo  in 
buona  parte  (per  quanto fi  vede ) e tiato  àgli  h uomini  nafiofilo.  Io  dun - 
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que  vedrò  principalmente,  con  ogni  diligenza  a me  poppile , in  prima 
aafcune  delle  membra  nel  corpo  del  cauallo  : dipoi  tratterò  degli  affet- 
ti , et  dell eferifa  defuoi  mali  ; etinfieme  moflrero  la  via , con  la  quale 
artifciofamente  oprandofi , per  lo  più  fi  pojfarifanare  si  meritatole, 
et  nobile  animale . 


CAP.  I. 

Ciò  che  fia  il  cauallo.,  óc  delleparti 
. fimilari  di  quello. 

Olendo  io  adunque  prima  d’ogni  altra  colà  haucre  ragio- 
namento delleparti  materiali,  et  corporee  del  cauallo, del- 
le quali  altre  fono  (empiici,  et  limitari,-  et  altre  com  polle, 
et  dilfimilari  ; fa  di  bisogno , che  prima  io  tratti  delle  fi  mila- 
ri  , come  di  quelle , delle  quali  le  diffimitari  fono  coni  polle  ; 
et  citando  che  dai  Filolofi , et  dai  Medici  ballato  a ballanza  inlegnato  ciò 
che  fiano  le  fimilari , come  la  carne,  i nerui , et  altre  limili,*  et  quello,  che  le 
diffimitari  ,come  il  capo,  le  braccia,  il  rhorace,  et  falere  tali  -,  non  mi  affati- 
cherò in  dire  ciò  che  fiano,  ma  folo  dirò  quan  te , et  quali  fiano  nel  cauallo  : 
il  quale  per  fiora  farà  vn’animale  atto  a portar  fhuo.no,  età  lèruiilo  nella 
battaglia  nitribile.  Le  fue  parti  fimilari  fono  firmili  quelle  dell huomo  per  de  cuudli0, 
la  maggior  parte-,  et  quelle  lònofolf  fondamento,  ecbaledeiraltre,  lecar 
tilagini,  iligamenri,le  membrane,  i rendmi,  i nerui, fartene , le  vene,  la  "Parti  fimila- 
carne,  et  la  pelle, -apprelfo  le  quali  fono  il  graffo,  ouero  leuo,  lamedolla,  rideicattul 
i peli , et  f vgne  ; et  di  quelle  non  è principal  mio  proponimento  a ppieno  di 
ragionare  i ma  lolo  d’accennarle  per  palleggio , come  quelle , che  non  eltan 
do  veramente  parti  del  corpo,  al  propolito  mio  fiano  ancora  di  poco>ò  nefi 
fungiouamento,* nernenodelfofncio,ò  vlò delfaltreingenerale  intendo 
trattare,  effendonellatoiballanza  detto  da  Galeno , et  da  molti  altri  Me- 
dicij  li  come  lalciando  ancora  da  parte  il  modo  relolutiuo  di  quelli, che  han 
no  fcritto  fhilloria  della  com  polmone  del  corpo  humano,accioche  gli 
huomini  intendenti , et  amatori  de  1 caualli  pollano  in  vna  occhiata , lenza  0rdjrie 
riuolgere  tante  carte,  conolcer  le  parti  delle  membra  affette,  et  farle  curai  e,- 
lolo  dirò  quante,  et  quali  di  elle  fiano  inciafcuna  parte  inllrumenrale  ,et 
diilimitare  del  medelìmo,  per  la  cognitione  de  gli  alletti  loro,  et  quello,  che 
operino  in  qualunque  parte:  incominciando  Tempre  in  ciafcuna  di  quelle, 
dall’ interne , ò intrinleche , che  dir  vogliamo,  venendo  alf  ellerne,  o ellrin 
fcchc , et  à quelle , che  più  al  lènfo  s’auicinano , lino  alf  apparente  pelle ,-  eli 
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fendo  che  nc  paia,  che  quelle  fono  Hate  in  vltimo  foprapoile  à quelle 
dalia  Natura. 

CAP.  II. 


Del  capo  dei  cauallo. 


I vide  si  adunque  il  cauallo , come  in  maggiori,  et  piinci- 
pali  fue  parti  in  quattro  \ cioè,  nella  parte  animale,  nella  (pi 
ritale, nella  nutritiua,  et  nella  generatiua,allc  quali  s’aggiun 
gonogliellremi.  Dalla  parte  ani  male  detta  capo,  ouero  te- 
rtajComefuperiorealTaltre^rpiùartifìciofàmentedartaNa 
tura  comporta  cominciaremo,  et  da  quella  aH’inferiori  di  mano  in  mano 
difenderemo , elporte  prima  tutte  le  lue  parti , etgli  inllromenti  de  i (enfi, 
che  in  quella  lì  ritrouano  . Nel  vuoto  dunque  deli’olTo  delia  terta  del  ca- 
uallo , che  al  craneo  dell'huomo  corri fpondé^e  porto  il  cetuello  parte  prin 
cipalillìma  di  elio , fonte , et  origine  di  tutti  i lenii,  et  d’ogni  mouimentoj  et 
per  Torto  della  terta  (ancorché  per  la  forma  lùa  tanto  varia  non  così  chiara- 
mente , et  diilintamente  lì  veggia , et  difeerna,  come  nel  capo  humano)  in- 
tendo io  tutta  quella  parte  del  capo,  che  di  lòtto,  verfo  la  malcerta  è diuilà , 
et diltinta dalla  cotnmiflura  coronale,  et  camina  à lungo  pel  mezo  delle 
concauità  de  gli  occhi , lino  alla  baie,  et  al  fondo  della  fella  : et  dipoi  dirten 
dendofialTinsù  abbraccia  tutto  Toccipitio*,et  elio  ceruello  conliderato  in 
proportione  con  tutto  il  rerto  del  corpo  di  quello  animale,  è così  picciolo, 
che  potria  a ciafcuno  facilmente  apportar  merauiglia  : il  quale  volellè  con- 
fiderare,  come  vn’animaledicosi  gran  corpo,  et  di  tanta  fierezza,  habbia 
sì  picciolo  ceruello  ,•  et  come  ertfer  polla , che  da  sì  poco  corpo  habbia  origi- 
ne la  copia  de  gli  Ipiriti , che  a tanti  mulcoli,  et  di  tanta  grandezza  danno  la 
forza  d’ vn  moto  tale,  quale  li  vede  efler  nel  cauallo  -,  et  come  dalTillerto  fon 
te , nella  parte  di  lotto,  et  piu  balTa  di  quello,  nalcono  le  fette  paia  di  nerui , 
ch’efcono  della  terta, et  le  portioni,  che  vanno  arte  nari,  et  la  fpinal  mcdolla 
con  li  Tuoi  nerui  innumerabilid’  vno,et  l’altro, de’quali  è aliai  maggiorc,che 
non  fono  quelli  dell’huomo.  Hàdi  piu  il  ceruello  del  cauallo  Tirtertà  forma, 
che  ha  la  concauità  delTorto,tutta  col  corpo  fuo  riempiendola.  La  parte  di 
quello,  che  riguardala  nuca, detta  fu  cerebello , quali  picciolo  ceruello: 
quella , che  vedo  la  fronte  è polla,  lì  chiama  volgarmente  le  ccruella,  come 
corpo , ò lollanza  diuilà , mediante  vna  tela , in  parte  delira , et  lìnillra  : et 
quelle  parti  paragonate  à quelle  dell’huomo,  hanno  altro  lìto,  altra  forma, 
altra  figura , et  grandezza  diuerlà  : percioche  il  cerebello  humano  occupa  la 
parte  di  dietro , et  piu  balla  del  capo,  che  richiamala  collotolani  quale  c 
dieci  volte  minore , che  le  ccruella , et  è fatto  in  guifa  d’ vna  palla  larga,  che 

iìa 


Dei  cau allo.  Lib.  I.  y 

(ia  alquanto  piana  nella  cima , et  tonda  verfo  la  baie  ; et  più  larga , che  lun- 
ga,  et  grolla  : le  ceruella  riempiono  rutto  il  rello  del  vuoto  della  reila  , et  la 
parte  di  dietro  dell’occipitio , contenendo  (otto  di  (e  il  cerebello,  vettito , et 
cinto  dalla  membrana  dura  -,  le  imprefhoni  del  quale  fono  più  fuperhciali , 
et  men  profonde , et  fanno  manchi  giri  di  quelle,  c’hanno  leccrueila  del  me 
dettmo;  ma  ne  i caualli  il  cerebello  inheme  col  principio  della  fpina!  medol- 
la è ficuato  nella  parte  di  dietro  della  tetta,  fottoi’ottodeIi’occipitio,col  qua 
le  è contiguo  i et  è maggiore  affaldi  quello  dell’huomo;  etfei , 6 (ette  volte 
minor  delle  ccruclla  deH’ittettb  cauallo  : è piu  lungo,  che  largo,  et  nella  cima 
è più  largo,  che  nel  fondo  ; et  per  la  parte  di  (opra  è tutto  pieno  di  crefpe , et 
ineguale,  inalzandofì  tanto  in  quella  parte  nel  mezo , che  quatt  agguaglia 
l’altezza  delle  ccruella  :per  quella  di  (otto  è curuo , et  hfeio  , fenzagiri  , et 
quatt  eguale  ; per  li  Iati  che  toccano  l’otta,  feguendo  la  forma  di  quelle  è qua 
ttouato;  per  la  parte  dinanzi  cherttguarda  le  natiche,  hàdell’acuro;  per 
quella, che  è verfo  la  nuca , ha  del  tondo  ; et  tutto  intteme  rapprefenta  vna 
moltitudinedi  quei  vermi,  che  tt  ritrouano  negli  arbori,  radunata  inheme-, 
i quali  hanno  crefpe  infinite , egualmente  dittinte  pel  trauerfo  de  i corpi  lo- 
ro -,  et  pare  fatta  di  duo  globi  di  quelli  ttefsi  vermicelli, che  nel  mezo  habbia- 
no  vn  verme  grande,  che  s’inalza  (opra  gli  altri  ,*  ò pare  vn’inuoglio  fitto  de 
gl'inreilini  grofsi,  et  con  la  parteacutarifguardale  natiche;  et  quetto  corpo 
con  la  parte  di  (otto  è veramenteatraccato  , etvmtocon  la  medolla  della 
fpina , che  piglia  il  fuonafeimento  in  quetti  animali  parte  dalle  ceruella , et 
parte  dal  cerebello-,  il  che  non  fi  vede  nell’huomo,  ettèndoui  fra  l’vno , et 
l’altra  vna  cela  (octile  , che  gli  diuide  ; et  nafeendo  la  medolla  dalle  cei  uella^ 
et  ha  la  fùa  fottanza  alquanto  difsimile  da  quella  delle  ceruella , ettèndo  me- 
no morbido,  et  men  tenero  , et  di  colore  diuer(o  da  quelle;  poiché  quetto 
c di  color  rotto , et  quelle  bianche,  et  candide  ttano;  eri  giri , ò riuolgimen- 
ti  (ùoi  (òno  più  cupi , et  più  profondi  di  quelli  delle  ceruella:  le  quali  mino- 
ri, come  tt  è detto,  di  quelle  dell’huomo,  fono  potte  nella  parte  più  dinanzi 
della  tetta, fotto  l’otto  del  fincipitio,et  quello  della  fronte  ; con  li  quali  con- 
finano^ et  fono  quatt  di  figura  roto  da,  ma  in  guitti, che  la  larghtzza  liacgua 
le,  ò poco  minore  della  lunghezza  mettendo  pernia  parte  dauan  ti  piu  larga 
di  quella  di  dietro,  che  dguifad’vouo  frutte  in  acuto  ottufoicon  quetto, 
prefuppottro , che  l’vouo  ha  cosi  corto,  etgroflo  pel  trauer(ò , che  ledue  di 
menfioni  fodero  pan,eteguali;  et  hanno  perla  parte  di  fuoricerte  impref- 
ttoni,  che  fanno  alcuni  intorti  giri:  le  quali  rapprefentano  la  figura  dei  ra- 
uolgimend  degli  intettini  fottili , ò delle  nuuole  delineare  da  i Pittori;  et  fu- 
rono fatte  per  nutrire  le  ceruella,  come  ancora  fù  fatta  quella  lunga  imprett 
(ione  della  membrana,  che  le  diuide  in  due  parti-,  percioche  fenza  quella  di- 
uifione,  et  (ènza  quei  giri , quella  parte  delle  ceruella  , che  r ifguarda  la  parte 
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delira,  et  la  fmiPra,non  haurebbe  poruto  nutrirli;  et  in  ambedue  quelle  par 
Me  tl)  per  la  loro  foilanza,  fi  veggiono  (parfealcune  picciole  punte  di  (àngue  ; 
yZueUa. e et  tra  le  ceruella>et  il  cerebello  (otto  la  membrana  dura  vanno  due  vene  gì  of 
fe,  vnad’ogni  lato,  cheli  vnifeono  infieme;  le  quali  deriuando  dalie  vene 
* giugulari  ePernc , et  trapalando  per  li  buchi  deli’olTo  , gli  apportano  il  (àn 
gue,  et  gli  (piriti  vitali;  et  per  l’iPeflo  hne  và  per  (otto  le  ceruella  vn  rame  del 

?e  vene  giugulari  interne:  il  quale  montando  perla  fpinal  medolla  denrroi 

buchi  de  nodi , camina  quali  pel  mezo  del  principio  della  mcdolla-r  per  di 
(opra  alla  parte  più  bada  di  quella.  Ha  oltre  di  quello  il  ceruello  molte  par* 
ti  variamente , et  diuerfamente  denominate  ò dall’ v(o,ó  dalla  forma,  6 dal- 
la vtilitd  loro , come  il  corpo  callolo  , et  quello  limile  ad  vna  volta,  la  repu- 
dine , la  gianduia,  et  altri  Amili  : le  quali  non  (bno  però  foPanze  diuerfe , et 
feparate,  da  lui , ma  talmente  vinte,  et  continuate  concilo,  che  lenza  ra- 
glio non  fi  poflòno  diuiderc  ; come  ne  anche  il  cerebello,  ellcndo  malcune 
parti  tenacifsimamcnte  attaccato  con  lui . 

CAP.  III. 

' Del  corpo,  chiamato  callofo  ; & del  tramezo 

del  deliro,  & lìnillro  ventricolo . 

L corpo  callofo  del  ceruello  ( cosi  nominato , per  edere  egli 
piùlododell’altre  parti  del  ceruello,  delle  quali  è ancor  più 
bianco)  è pollo  nel  mezo  delle  ceruella  ; come  li  vede , (epa- 
randoalquantoconlemaniia  parte  delira  dalla  Anidra;  et 
è vn  corpo  lungo,  più  anguif  o,  Pretto,  et  alto  di  quello,  che 
aiuoli  dique  nel  corpo  humano  li  vede.  Sopra  quello  corpo  dalle  bande,  per  il  longo, 
jia parte,  (ono  due  feni,ò  riuoli,  (colpiti  nella  (oPanza delle  ceruella , à gui(à  di  due  li- 
nee profonde;  l’oftìcio  delle  quali  è generare  gli  (piriti  animali,  et  guidare 
le  flemme,  che  d generano  nei  capo  per  fopra  il  corpo  callofo  verfo  il  pala- 
Faccia  di  fo - to , et  il  nafo  ; la  (accia  di  fopra  è più  gobba , eteurua , che  non  è quella  dei- 
pra  del  cor - ì’huomo  ; quella  di  (otto  parimente , et  di  dentro,  aperto  il  dePro , et  il  (ini* 
Faciali  fòt-  ^lo  ventricolo,  è alquanto  piu  inarcarain  sù  ;er  è più  lontana  dal  fondo,  et 
to.  - baie  dei  ventricoli  ; ancorché  habbiano  gli  huomim  maggior  ceruella  del  ca 

uallo:  il  che  forhauiene,  hauendoquePi  animali  dibifogno  ancora e(si  di 
gran  copia  di  (pinti,  per  li  (uoi  tanto  gagliardi  mouimenti;  per  hauei  voluto 
iupplire  la  Natura  con  1 altezza  in  quePa  pane,  doue  mancaua  nella  laighez 
za,  cagionata  dalla  forma  dei  capo,  et  delle  ceruella  più  picciole,  et  Prette  di 
quelle  deH’huomo . Nel  mezo  di  quepo  corpo  callolo,  nella  parte  di  (otto, 
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dalla  fra  medefima  foilanza,nafce  vn  partimenro  più  alto  deII‘humano,che  rrame^0  dc 
pende  aU'ingiù , ets’atracca,  et s'inferi ice  nel  corpo  limile ad  vna  volta,  che  due  ventri- 
per  la  fùa  lucidezza,  et  tranfparenza,  è fiato  detto  da  alcuni  pietra  fcagliofa  ; colt • 
con  il  quale , non  altrimenti , che  con  la  membrana , cha  torma  di  falce , fi 
diuidono  leceruella , fi  fèpara  il  ventricolo  deliro  dal  fimilro  ; acciochc  ri- 
ceuendo  l’vno  alcuna  ofFefa,non  così  folio  la  contribuita  all’altro  ; ma  pof 
fa  in  tanto  fare  le  operationi  fue,  et  folien rare  le  parti  del  corpo,  col  mezo 
delli  (piriti,  che  da  lui  deriuano . li  corpo  calìofo,  et  il  fùopartimento  non  0^cio  dei 
hanno  membrana  alcuna  fottile,  che  gli  velia,  ne  vene,  che  vi  portino  il  fan  corpo  callo- 
gue-,  ma  fògliono  dalle  parti  vicine  il  fùo  nutrimento  riceuere.  L’officio  f°>etdeltr* 
di  quello  corpo  è di  congiungere  la  parte  delira  del  ceruello  con  la  fìnilira  , 
etinfiemed’inalzarle,  etfòlleuarlecol  mezo  del  fuotrammezo,eccon  la  fùa 
fodezza  di  foltenerle,  che  non  fi  abballino,  o cadano  ; pervietare  che  1 ven- 
tricoli, et  le  cauità  fottopoiioh, oue  quelli  (piriti  fi  fanno  perfetti,  et  anima- 
li, nonfìanooppreffe,  et  otturate,  riempiendoli  di  quelle* 

CAP.  IIII, 

De  i ventricoli  della  teda . 


O n o Cotto  di  queiio  corpo  le  dettedue  prime  concauira,  ò 
ventricoli, di  forma  varia, etoblóga, et  piuangulie,etcorte, 
et  di  maggior’altezza,er  più  profonde,  et  concaue  ne  1 fini , 
che  nò  fono  quelle  deirhuomo;etmafiimaméte  nella  parte 
dinanzi  rperciochefcendendoairingiù,  entrano  nella  fo- 
ftanza  delle  ceruella,lo  fpatio  quali  di  tre  dira  di  larghezzaietla  delira  rifpon 
de  alla  fìnilira,  in  figura,  in  firo,  et  in  tutto  il  reilo:  Onde  tutto  quello , che 
fi  dira  dell’ vno  di  loro,  feruird  alla  cognitione  dell’altro  . La  delira  conca- 
uità  s’eilende  quali  per  tutto  il  lungo  della  parte  delira  delie  ceruella , et  con 
i fuoi  fini  c tanto  lontana  dalla  fronte,  et  daiToccipitio,  quanto  il  lato  di  fuo 
ri  di  ella  è feparato  dalle  tempie  -,  et  il  Iato  di  denti  o , quanto  dura  il  corpo 
calìofo,  è molto  vicino  al  fimilro  lato  di  dentro  dell’altra  concauiti,  non  vi 
effendo  altro  nel  rnezo,  che  il  tramezo  dei  corpo  calìofo  ; ma  come  ardua  a 
quella  parte  delie  ceruella,  ches’àppoggiano  fopra  la  membrana  dura , che 
dmidc  le  ceruella  dal  cerebello , et  à quelle , che  s’auicinano  alla  fronte , fèle 
allontana  grandemente*,  interponendoli  fra  di  loro  (oltra  le  membrane) 
vna  buona  quantità  di  ceruella  , perdiuiderle,etfèpararle;  dal  che  ancora 
auicne,  che  il  iato  di  fuori  del  deliro  ventricolo  fi  force  più  vedo  il  Iato  drit- 
to al  principio,  et  al  fine , che  nel  mezo  *,  et  il  Iato  finiflro , et  di  dentro  (por- 
ge più  nel  mezo  ver  Co  il  Iato  finitilo , che  nel  principio , et  nel  fine  i et  che  la 
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parte  dinanzi,  che  riguarda  la  fronte  , et  quella  di  dietro , che  è potta  ver  fio 
l’occipitio,  fiano  ottufe,  et  rotonde  ; oltra  di  quello  la  parte  di  dietro  di  que 
ila  cauità  (cende  giù  per  la  (òllanza  delle  ceruella  verfo  manzi,  facendoli  a 
poco  à poco  piùilretta,  et  profonda,  finche  finifcadouenafconogli  ttro- 
menti  dell’odorato,  et  i nerui  della  villa , che  tutti  hanno  origine  della  parte 
dinanzi,  et  più  bada  del  ceruello,  lotto  il  fine  anteriore  de  1 ventricoli, -et  cala 
quello  condotto  giunto  alla  meta  della  lùa  lunghezza  nella  (òttanza  delle 
ceruella  , et  come  vna  punta  di  corno  va  a finire  nellaparte  piu  balla  delle 
ceruella  in  vna  doppiezza  loro . Quella  concauita  è coperta  d’vna  membra- 
na candida,  et  fiottile,  et  d’vnohu  more  acquolo  ; et  per  la  parte  di  (opra  è 
lidia,  et  eguale  ,•  et  perla  parte  di  lòtto  afpra , per  cagione  del  (eno  fatto  per 
agcuolareil  corfo  della  flemma;  il  quale  partendoli  dal  iato  di  fuori  della 
parte  di  dentro  di  quello  ventricolo,  (e  ne  và  obliquamente  a quella  conca- 
uita, che  diremo  edere  il  terzo  ventricolo, -et  di  più  in  (èllefle  riceuono  que 
Ile  due  prime  cauità  alcune  arterirerami  delle  ellerion  del  capo  ; le  quali  , 
giunte  che  fono  à quelle  glandole,  che  (òno  lòtto  f orecchie,  et  dietro  alla 
mattella  di  lòtro,diuidendolì  in  piu  rami, ne  mandano  vno  dal  lato  de  ili  o, 
et  vno  dal  iato  iìmllro,  che  entrando  per  quei  due  buchi  grandi , che  (òno 
vno  da  ogni  lato,  nella  parte  di  dietro,  nella  bafe  (òtto  lofio  petrofo , doue 
è il  procedo  llyloide,  vanno  per  di  dietro  (òtto  la  membrana  dura,et  auanti 
chearriuino  alla  glandola  della  pituita, fi  congiungono  inlieme  (ellèndo  di- 
ttanti T vno  dall’altro  la  larghezza  d’ vn  diro  grotto)  col  mezo  d’ vn  pezzo  d ar 
tcria  trafuer(ale,chc  fa  molti  buchi  à gui(a  di  rete;  dipoi  con  la  medefima  di- 
danza  caminano,  fin  che  attillano  alia  glandola  della  pituita , che  pigliano 
nel  mezo  di  loro  ,•  et  giunti  nella  parte  dinanti  di  quella  glandola , contingui 
a lei,  mandano  in  su  dua  rami,  l’ vn  deliro,  et  l’altro  finittro  ; i quali  montai) 
do , attendono  atti  ventricoli  fuperiori  delle  ceruella , et  dìuifi  debitamente 
in  più  rami,  formano  vna  tefsitura,  ó intrecciamento  molto  picciolo  , limi- 
le ad  vna  rete  (òrciliisitna,  per  fommimilraie  alle  ceruella  fi  (piriti  virali;  i 
quali  fatti  in  efsi  animali , li  communicano  à tutto  il  corpo , come  poi  li  di- 
rà ; et  quella  implicatione , et  dillnbunone  di  arterie  chiamano  i Greci  elio  - 
roides,  perlalòmiglianza,  che  ha  con  la  telsitura  de  ivàfi,  cheli  fà  nella 
membrana,  che  contiene  il  feto  nel  corpo  della  madre , ne’quali  pJefsi  cho- 
roidi,  nella  parte  finiilra , doue  è il  ventricolo  linittro  fi  è trouato  in  alcuni 
caualli  vn  tumoretto  duro  à limilitudine  di  getto  , di  grandezza  d’vn  grano 
di  cece  ,•  et  verlo  la  parte  dinanzi , è piu  profonda , de  1 primi  due  venmcoli , 
vicino,  et  dirimpetto  alfembuto  delia  flemma,  diuerlamente  da  quello  dei- 
i nuomo  è lituato  il  terzo  ; commune  ad  ambidue  loro  ; il  quale  non  è altro, 
che  la  cauità , nella  quale  dittorrono , et  mettono  capo  le  parti  piu  balle  del 
deliro,  et  (indirò  ventricolo;  la  quale  nella  parte  di  (òtto  (orma  vna  valle 
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oblonga , chiufa  fra  due  monticelli  vicini , et  in  quella  di  fopra  per  fua  dife- 
fa  ha  il  corpo  limile  ad  vna  volta.  Da  quella  valle  nafeono  due  canaletrrj’  v- 
no  de  i quali , et  affai  grande , fè  nc  va  dirittameute  paflàndo  per  la  foilanza 
delle  ceruella,  alla  glandola,  ctall’embuto,  che  riceuono  la  flemma  ; Talrro, 
et  il  pofleriore,  che  fa  vna  buona  parte  di  quello  vétricolo,  dilcendendo  tra 
li  tellicoli,  et  le  natiche  delle  ceruella  ; et  (opra  i!  principio  della  medolla,  va 
à finire  in  vna  gran  concauità, polla  tra  la  medolla,  et  il  cerebello:  la  quale 
chiamano  alcuni , il  quarto  ventricolo  ; et  quello  condotto , ò canale  none 
del  tutto  tondo , ma  ad  vn  certo  modo  di  forma  triagolare  ; et  nella  parte  di 
fopra  ha  quella  glandola,  fopra  la  quale  fi  diuidono  i vafi , che  vanno  al  ter- 
zo ventricolo, et  dal  più  bado  canto  di  quello  còdotto  duole  rafeere  alle  voi 
te  vn’altro  riuolo  ; dubito  che  incomincia  à caulinare  tra  i tellicoli  ; il  quale 
penetrando  perla  foltanza  delle  ceruella,  finifee  nel  colatoio , che  riceue  la 
flemma;  ha  per  di  fopra  quella  terza  concauità  vna  mebrana  dottile,  er  fhu- 
morc  acquofo , et  per  lei  vanno  quei  medefimi  choroidi , che  per  li  due  prd 
mi  habbiamo  di  fopra  detto  caulinare;  et  à quello  illedo  fine  *,  ma  più  gran- 
di aflài, et  forfi  tre  volte  maggiori, che  non  lo  no  qucili;ctdi  p.ù  riceue  quella 
arteria,  della  quale  fi  fa  l’intrecciamento,che  viene  dal  quarto  feno  della 
membrana  dura  , et  in  quelli  ventricoli  fi  generano , et  fardi  perfetti,  etani 
mali  tutti  quelli  fpiriti,per  cagione  dei  quali  Ianiniale  (ente, cioè  vede,  ode, 
galla , et  fi  moue,  et  fa  ogni  altra  limile  operatione  ; età  quelli  tre  ventrico- 
li (ne  fuori  di  ragione)  è flato  dalcuni  aggiunto  il  quartoin  quelli  animali 
grandiflìmo  ,in  rifpettoà  quello  delì'huotno , cioè  quella  gran  cauirà,  che 
li  la  fra  vncauo,cheèfòprail  principio  della  medolla  della  fpinaflnanzi  che 
efea  fuora  del  buco  della  nuca , et  il  cerebello;  la  quale  eflendo  vicina  alle  na 
tichc , al  principio  della  fpinal  medolla , vn  dito  di  larght  zza , et  dalle  nati- 
che al  buco  della  nuca , donde  elee  tre  dira  di  lunghezza,!]  và,  mentre  carni 
na  per  la  nuca , flringendo  talmente  à poco  à poco , che  giunta  vicino  ali’ v- 
deita , douc  è il  fuo  fine , fi  ritroua  fatto  in  guidi  d’vna  penna  grolla,  accolli- 
modata  allo  fcriucre  , iui  polla  per  riceuere  quella  copia  grande  del  li  (piriti, 
che  vanno  per  li  ncrui  della  fchicna , per  cagionare  il  moto , et  i (enfi 
in  tutte  le  parti  del  corpo  à ciò  fottopo ile,  et  atte  ; et  non  hà , co 
me  gli  alrri  tre  ventricoli  tela  alcuna,  che  lo  copra,  nei 
choroidi,  che  per  lei  padano  ; ma  fidamente  hà  per 
di  fopra  l’humor  acquofo , 
che  la  copre. 
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c A P.  v. 

Del  corpo  delle  ceruella  limile  ad  vna  volta . 


L corpo  delle  ceruella  fatto  in  gui  fa  di  volta , ò di  tefiudine, 
è vn  corpo  lofo  limato  nel  mezo  delle  ceruella  , (otto  il  tra- 
mezo del  deliro,  etfinifiro  ventricolo , et  è commune  ad 
ambedue  le  parti  delle  ceruella , et  della  medelima  larghez- 
_______  za,  lòfianza,  et  officio  del  corpo  callofo.  Nafce  dalla  par- 

te di  dietro  del  deliro, et  finifiro  ventricolo;  iui  doue  voltano  i nnanzi  : et  la 
parte  di  dietro  del  deliro  fi  va  à congiungere  con  quella , che  nalce  dal  fini- 
ilro,  et  fanno  ambedue  infieme  vn  corpo  largo . La  figura  di  quello  corpo 
è come  d?vn  triangolo;  i cui  Iati  non  fono  vguali;  perche  il  primo  la  tomi- 
noie  de  gli  altri  due,  partendoli  dalla  parte  di  dietro  del  deliro  ventricolo , 
fi  llende  fino  alla  medefima  parte  del  manco , et  il  fecondo , et  il  terzo  fan- 
no i Iati  ; l’vno  del  ventricolo  deliro , l’altro  del  finillro . Si  congiunge  per 
la  parte  di  (òtto  con  la  lòfianza  delle  ceruella , con  li  canti  lòlo  del  triango- 
lo ; et  per  la  parte  di  (opra  con  la  lua  punta  acuta , che  rifguarda  la  pai  te  den 
tro  del  capo , non  efl'cndo  dal  luo  nafcimento  fino  alla  cima  vnito , et  con- 
giunto d corpo  alcuno , in  altra  pane;  la  faccia  di  lotto  è vna  lùperficie  loia, 
rileuata  in  arco , che  Ila  lopra  al  terzo  ventricolo;  quella  di  fuori  e piu  gob- 
ba, et  curua,che  neU'huomo,  et  nel  mezo,  fecondo  il  lungo,  ha  vna  riga  rilc 
uata,alla  quale  s’appoggia  il  tramezo  del  corpo  callolo.  Non  ha  quello  cor- 
po membrana  alcuna  lottile , che  lo  cuopra,  et  è fiato  fatto  dalla  faggia  Na- 
tura di  tal  forma,  accioche  gagliardamente  àguilà  ditefiudine  foitenelleil 
pelo , et  l’impeto  de  i corpi , che  gli  fono  di  fopra , à fine  che  non  cadefiero 
lopra  di  lui,  etinfiemecopriffie,  et  difcndeffe  il  terzo  ventricolo , et  aitailè 
ad  eleuarli  il  tramezo , che  loro  ila  lopra . 


CAP.  VI. 

Dellaglandola  delle  ceruella,  limile  alla  pina. 

E i mezo  del  terzo  ventricolo, quali  nel  fondo  tra  le  due  cho 
ioide,  apprefio  la  pai  te  di  dietro  del  corpo,  limile  ad  vna 
volta,  lotto  il  principio  di  quel  vale  vendo,  che  partendo- 
li dai  quarto  leno  della  membrana  dura,  iene  và  nel  terzo 
ventricolo  delle  ceruella , è polla  vna  glandola , chiamata 
da  i Greci  conarion,  et  da  i Latini  nux  pinca,  glans,  et  gianduia, et  ha  la  pun 
ta  rileuata  in  sù , et  la  baie  appoggiata  alla  lofianza  delle  ceruella , poco  do- 

po 
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po  il  principio  del  canale  > che  va  dal  terzo  ventricolo  nel  quarto  ; et  in  que- 
lli animali  più  rollo  s’appoggia,  et  s’accolla  alle  ceruelia,  che  li  congiunga 
con  loro  in  parte  alcuna . E'  quella  glandola  (ellèndo  roda  di  colore)  diuer  colore. 
fa  dalla  fòllanza  del  ceruello,  et  limile  d’vfo,  et  di  follanza  allaltreglando  Sojlan^a. 
ledei  corpo , non  ellèndo  dalla  Natura  polla  in  quella  parte  ad  altro  line, 
che  per  la  Scurezza , et  fermezza  della  diuihone  di  quelle  arterie,  che  vanno  °$cl0' 
nel  terzo  ventricolo  delle  ceruelia*, acciò  li  (piriti  animali, aperte  leilrade,po 
teflèro  liberamente  padare  dal  terzo  ventricolo  nei  quarto . 

CAP.  VII. 

Delli  teflicoli,  & natiche  delle  ceruelia.  & 
d alcune  altre  parti. 

Otto  quella  glandola  è vn  corpo  fodo,  et  bianco*,  la  cui  . . 

parte  piu  bada  è limile  à due  natiche  congiunte  inlìeme , et  ‘corpo.  ° 
la  più  alta,  d due  tellicoli  ,*  dal  chene  glihuomini  fu  chia- 
mata quella  da  i Greci  glutia , et  nates  da  i Latini*,  quella  di-  Fi&ura- 
dymi,  et  tclles . Quello  corpo  con  la  parte  di  (òtto  rifguar 
da  il  principio  della  medolla  ipinale , et  con  quella  di  (òpra  il  cerebello  ,*  per 
la  parte  dinanzi, et  piu  bada  li  congiunge  con  le  ceruelia*,  ma  da’iati  di  (opra, 
et  di  dentro  fi  congiunge  con  il  cerebello , per  il  raezo  di  certi  filamenti  fatti 
dalla  membrana  fòtrile , et  fono  coperti  dalla  membrana  lottile  j lì  come  il 
rcilante  delle  ceruelia  ; et  per  ciò  della  mededma  foilanza , et  colore,  che  lo 
no  Falere  parti  di  dentro  delie  ceruelia , mi  più  lode , à guifà  del  corpo  callo 
fo*,  et  è due,  ò tre  volte  maggiore  di  quello  dell’huomo,  et  fu  dalla  Natura  0^ch 
quiui  pollo , per  il  medelitno  effetto , et  per  l’iileflà  vtilità,  che  il  corpo  callo 
fo , a gli  due  primi,  et  la  volta  al  terzo  ventricolo , cioè  per  difefa  del  canale, 
che  vi  dal  terzo  ventricolo  al  quarto , congiunto  alle  natiche  di  quello  cor- 
po il  cerebello  fi  fa  continuo  alla  fpinal  medolla  ; perilche  li  vede , che  ^ ’afdmmt o 

dalle  ceruelia,  et  dal  cerebello  ha  origine  la  detta  Ipinal  medollaj 
colà,  che  è differente  dall’huomo;  perche  in  lui  la  Ipinal 
medolla nalcefolamente  dalle  ceruelia  jet  neH’illef- 
fo  iuogo  lì  ritrouano  ancora  certe  parti  lode, 
di  foilaza  però  di  ceruelia  , 

dette  ligamenti,  per  vnire,  et  legare  inlieme  quelle  parti  delie 
ceruelia , et  cerebello , co’l  principio  della 
fpinal  medolla . 


della  fpinal 
medolla . 


Ligamenti, 
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Sito  di  quefìo 
corpo. 


CrandeT^a. 
figura . 
Officio . 


Sito  dell' em- 
buto . 


Figura. 


Dell’Anatomia 

CAP.  Vili. 

Del  proceflo  del  ceruello  , fimileal  vermicello, 
chiufonel  foli icello della 

A il  cerebello  nella  parte  dinanzi,  et  più  bada,  vicino  alla 
parte  di  dietro  delle  natiche  vn  corpo  lodo,  parte  della  fua 
Lo  llanza , che  camina  verfo  dietro , chiamato  vermicello  ; 
il  quale  ha  per  di  (òpra  vna  finellra , ò cauerna  triangolare 
formata iui  dalla  membrana  dura  radoppiata,  per  diuider 
le  ceruella  dal  celabro , et  dar  campo,  che  quello  corpo  con  la  parte,  che  toc 
ca  le  natiche , potede  congiungere  le  ceruella  col  celabro,  et  ila  quella  fene- 
llra  attaccata  con  l’angolo  luperiore  ottufo , che  ri  (guarda  Toccipitio  ad  vn 
procedo,  che  lì  ritroua  nella  parte  interna  del  craneo  fporger  in  fuori,  per 
Lollentarfi.  Quello  vermicelloèdue  volte,  et  più  maggiore, che  none 
quello  deli’huomo  ; et  nella  parte  di  (opra  è gobbo,  eteuruo  ,etèllato  po- 
llo nel  principio  della  medolladella  (pina  per  llringere , et  allargare  il  mea- 
to , che  va  per  la  quarta  cauirà , ò ventricolo  , che  vogliamo  dire  ,*  accioche 
più  piano , et  più  moderatamente  per  la  ipinal  medolla  defeendano  li  (piri- 
ti ali’otìicio  loro. 


CAP.  IX. 

Dellembuto , & glandola , che  riceuono 
la  flemma  del  ceruello  . 

Alla  bafe  del  terzo  ventricolo,  et  dal  meato, che  congiun 
ge  il  terzo  ventricolo  col  quarto , hanno  origine  due  cana- 
li , quali  fi  ritorcono  inanti,  et  vanno  a vnirh  in  vna  cauita: 
la  quale  per  l’  v(ò,  che  ha  d’ vn  colatoio  hebbe  nome  appren- 
do dei  Greci  choana,  etappreffo  de  i Latini,  infundibulum, 
etcolatorium.  Nafce  quello  condotto  dalla  membrana  Lottile  ,che  cuo- 
pre  la  parte  più  bada  del  celabro  j et  è Limile  in  Lollanza  al  rello  di  lei  : eccetto 
che  le  vene,  che  li  ipargono  per  quella,  fono  più  lottili,  et  (pede . E'  quello 
embuto  largo  di  (opra , si  per  nfpetto  de  i condotti , che  finifeono  in  lui , 
come  per  riceuere  i capi  del  ventricolo  diritto,  et  manco, che  finifeono 
in  quella  parte,  et  di  mano  in  mano  (ì  va  rellringendo , indno  al  finire  in 
vn  canone  llretto  : il  quale  padando  per  vn  buco  picciolo  della  membrana 
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dura,  finifce  in  vna  glandola,  che  hanno  icaualli  nel  fondo  delle  ceruella,  sito  dell* 
nella  bafe  del  capodotto  la  membrana  duranti  vna  carnea  deli’oflb  fphenoi-  Zlandola- 
de,  (otto  i nei ui della  viAa  ,che  riceue  la  flemma, er gli  eferementi  grofsi 
delle  ceruella  ; ancorché  Filolofl  grandmimi  habbiano  tenutoli  contra- 
rio, fondatili,  che  non  foflè icaualli  di  miiheii  quella  glandola  , che  nel- 
l’huomo  riceue  la  flema,  hauendo  eglino  poca  quantità  di  ceruella , er  quel- 
le poche humidc-, et  calor naturai  baAeuoleà  digerire,  et  confumare  quei 
pochi  di  eferementi,  che  in  quello  figeneraflèro.  In  quello  condotto  ra-  officio  di  que 
uolgendofi  gli  eferementi , et  la  flemma  del  capo  , vanno  à cadere  nel  mezo  (ondottt 
della  glandola  ; et  d’indi  e (cono  per  diuerlè  Arade , che  lòno  nella  fella,  per 
li  buchi,  che  rifpondonoal  palato,-  et  alle  volte  ancora  (eflendo  gran  copia 
di  flemma  nel  capo  ) per  quella  grandifsima  leflura,che  è nella  baie  della  ro- 
lla: la  quale  è fatta  per  elpurgar  parte  della  flemma,  che  dflcende  giu  dalla 
glandola,  che  la  riceue  jet  per  quei  duegran  procelsi,  chenalcono  dalla  lo 
llanza  delle  cerue’Ia  ,•  et  vanno  aH’ofTt  delle  narici , groflb  cialcuno  di  loro, 
come  vn  deto  della  mano,  et  pertugiati  nel  mezo,  paflhndo  ,comehabbia- 
mo  villo  in  alcuni  caualli  morti,  alletti  del  capo,  et  del  polmone  i la  flem- 
ma fuperchia  delle  ceruella,  per  li  pertugi  ,ò  canali  di  quei  procelsi  delle 
ceruella , che  di  circonferenza  agguagliano  lagrofl'czzadVna  penna  da  feri 
uere  nelle  nari,-  et  indi  nel  palato  , come  A fa  nello  sfreddimcnto , nel  cimo 
ro , nelle  di  Aillationi,  er  nel  catari  ho , et  per  gl’illelsi  canali  pu  rgano  i caual 
li  viui , et  fanifhumiditd  delleceruclla,  sbiutìandofi et  per  quello,  in  que- 
lli animali  per  la  via  delle  nari  li  purga  quali  tuttala  flemma , non  potendo 
loro  fputaie,  etilandocon  le  nari  balìe,  et  sbruffandoli.  E'  la  glandola  inai  Figura  detU 
cuni  caualli  grande  come  vna  callagna , et  in  altri  come  vna  nocella  tonda , &iandoia' 
et  è di  fotto  tonda, et  di  (òpra  ineauata  alquanto-, da  lati  tonda, et  il  luo  giro 
none  perfettamente  rotondo,  et  è di  lollanza  alquanto  piu  dura  ,et  tenace,  Sojìang*, 
chequelladeiraltreglandole,  etd’ogniparteinuoltain  vna  tela  lottile , che 
nalce  dalla  mébrana  ; di  che  habbiamo  detto  farli  I’embuto ,-  ó di  quella,che 
cuopre  in  quella  pai  re  fello-, eflendo  chela  membrana  dura  fatta  lottile  toc- 
chi in  quello  luogo  il  craneo,  et  Aia  lotto  la  glandola, come  li  è detto, dietro 
quell  1 glandola  paflino  due  rami  dedurtene  iugulari  ellerne  del  collo , vna 
degni  laro , che  fanno  quella  merauigliofà  rete , che  apertamente  in  queAi  nno 

animali  lì  vede-, da  1 Iati  d’effa,per  purgare  parte  della  flemma  della  tella,(cen  trecciarne n 
dono  d le  canali, vno  d’ogni  lato/i  quali  andando  verlo  inanti,  vanno  à pah j^ùdibcans 
fare  perii  buchi, per  li  quali  elee  il  terzo  paio  de’ nerui  grandi, che  vanno  alla  uìChe  pur_ 
lingua  per  ilguAo  ;ete(cono  fuori  in  gran  parte  fopral’oflo  della  mafcella , ganobflem 
per  dar  il  moto  alle  labbra, et  alle  gengiue,et  d 1 denti  il  fentimento,-  et  carni-  mA' 
nido  verfo  dietro, vanno  à paflure  (opra  quella  gran  feflura,ò  buco, nel  qua 
le  lì  articulano  i due  procefsi  lunghi  dell’olio  yoide , et  vanno  a finire  neli’of 
fofpongioìòddpalatp.  b CAP. 
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CAP.  X. 


Ter  che  la  na- 
tura babbi 
data  gran 
copia  di  cer 
uello  aU'huo 
mo , et  poco 
al  cauallo. 


Ter  che  le  im 
prefi  ioni 
delle  ceruel- 
la  delThiio- 
mo  fono  più 
profonde 
di  quelle  del 
cerebello. 


Perche  le  ceruella  del  cauallo  fiano  differenti 
daquelle  dell  huomoin  qualità, 

& quantità. 

S s e n d o che  il  cauallo  habbia  le  ceruella  più  picciofe,  cr  in 
minor  copia  fèivolre  di  quelle  deH’huomo,  et  il  cerebello 
maggiore,  I’imprelsioni  del  quale  al  contrario  deji’humane 
fono  più  profonde  di  quelle  delle  ceruella , et  i ventricoli , il 
vermiforme,  le  natiche  piùgrandi  di  quelle  dell’hucmo,  et 
riguardando  alla  grandezza  dei  corpo  del  cauallo,  ìnrilpetto  di  quellodei- 
rhuomo,etallapicciolezzadel!eceruella,  inparagonedell’humane,  paia  do 
uer’effère  il  contrario  ; cioè  che  le  ceruella  dei  cauallo  doueffei  o eflère  mag- 
giori di  quelle  deirhuomo,  eti  ventricoli,  etil  vermiforme, et  le  natiche  mi- 
nori di  quelle  dell’huomo,  non  fàra  fuori  di  ragione  il  confìderare  la  ragio- 
ne di  quello . Dico  adunque , che  effóndo  l'huomo  animale  ragioneuoie , 
et  intellettiuo , et  molto  cogitabondo , et  quali  del  continuo  inuolro  nelle 
operationi  fantaiiiche,  et  in  continue  fantalie,  et  eflendo  che  rintellettio- 
ni , et  cogitationi,etle  fantalie,  come  anco  il  fentne,  o fenfoin  atto,  che 
dir  vogliamo , non  fi  facciano  neli’huomo  fènza  il  mtzo  delli  (piriti , ridor- 
ti  dalla  lor  gran  caldezza  al  perfetto  temperamento  dalla  frigidità  del  ceruel 
lo,*  neceffària  colà  fù,  che  dalla  Natura  (offe  data  all’huomogran  copia  di 
ceruello , acciò  più  predo , et  con  piu  facilita  li  poteffóro  ridurre  li  detti  (pi- 
riti vitali  caldillimi  al  predetto  temperamento, -facendoli  per  quello  anima- 
li -,  cioè  atti  à generare  le  fenfationi,  operationi  proprie  deH’animalc,  et  nel- 
l’huomo  maggiormente,  che  ne  gli  altri  animali , per  l’intellcttioni , ec 
fpeculationi , et  continue  fantalie , nelle  quali  oltre  le  fenlationi , quali  del 
continuo  s’auolgej  effóndo  tali  (piriti  proprij  infhomenti  dell’anima,  per 
il  mezo  delli  quali  genera  l’anima  nell’huomo  tali  operationi . Non  facen- 
doli adunque  nel  cauallo  tali  operationi  intellettiue , ne  continue  fantalie , 
comeneirhuomo,  ma  folole  lenfationi , non  fu  di  meifieri  fare  in  effotan 
ta  copia  di  ceruella , come  nell’huomo,  ancorché  affai  maggior  di  corpo  fof 
fe  di  quello  -,  et  l’imprellioni  delle  ceruella  dell’huomo  fono  piu  profonde  di 
quelle  del  cerebello  del  medelìmo,  per  edere  le  ceruella  vndici  volte  maggio 
n del  cerebello,  et  per  hauer  bifogno  più  interiormente  delli  (piriti,  non  tan 
to  per  la  nutririonedi  effe , quanto  per  l’interna  generatione  delli  Ipiriti  ani 
mali  in  elle , per  le  fùdette  molte  cogitationi,  che  in  effe  li  fanno^  il  che  non 
fu  di  meli  ieri  nel  cauallo  ,*  et  il  cerebello  dell’huomo  in  cóparatione  di  quel- 

. lo  del 
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lo  del  cauallo  è minor’aflai,  per  non  eflèr  di  bifogno  di  così  gran  copia  di  (pi  -perche il  ce- 
nti , per  il  moto  dell'  duomo,  come  del  cauallo  ; al  cjual  principalmente  le r-  rebell°  del~ 
ne  il  cerebello,  per  eller  aggiunto  alla  fpinal  medolla;per]a  quale  lì  manda-  binateti 
no,  mediante  li  nerui,  li  (piriti  ammah,& motiui  per  tutto  il  corpo*.  Laca-  quello  del 
gionc  poi  della  piccioiezza  delle  ceruella  del  cauallo  è quella, che  habbiarnò  ceauy^‘  r 
detto  di  lopra  -,  ma  la  caufà  della  grandezza  del  cerebello  in  rifpctto  di  quel-  „e  princi" 
loaeirhuomoè  ilbilògno  di  molta  copia  di  (piriti  motiui,  perii  molti,  et  vilmente  al 
grandi,  et  gagliardi,  et  quafi  continui  moti  dei  cauallo , li  quali  sedendo-  ™n°*etc<l 
no , et  manimettono  dal  ceruello  ^et  piu  dal  cerebello  perii  nerui,  come  fi  è perche  il  ce - 
detto,  à tutto  il  corpo,  etmaflìmameiueallegambedie/lò,  come  più  pio-  rebell° del 
prij  inlf  ronfienti  del  moto  di  tutte  laltrt  pam  del  corpo  eli  efiò  cauallo  , et 
cóleguentemente  per  fèruigio  del  moto  lucietto  del  cauallo  fimpredicni del  quello  del - 
ccruello,  i ventricoli,  il  vei  filiforme, le  natiche, fono  maggiori  di  quelli  del-  i’buomo- 
1’huomo , tendendo  tutte  quelle  parri  d quello  fine  principalmente,  ancor-  ^rlfswn^ 
che  all’altra  feruano  per  tal  fine,  et  effetto , et  non  peraltro;  cheperiilperto  del  ccruello, 
del  nutrimento  del  ceruello  ,ò  del  cerebello  di  quello , non  faceua  di  bilo-  \Jentncoli » 
gno  di  tanta  grandezza  di  quelle  pani , facendo  di  bifogno  di  poca  copia  di  meJemtL 
(piriti  perla  nutritione  del  ceruello , et  del  cerebello;  come  anco  neH’huo-  che  del  ca~ 
mo:  nel  quale  fu  di  milliero  maggior  copia  di  I piriti  per  le  cogitationi,  nelle  uall°  ftat!0 
quali  moiri  fpiriti  lì  confutnano , che  per  il  moto  locale  ; fi  come  per  il  ccn-  àdUbumt- 
trariofaceuano  di  bifogno  molti  fpiriti,  ouero  gran  copia  bifognaua  nelli 
caualli  per  li  moti , douendo  edere  tali , quali  fi  vede,  et  habbìamo  dettoci- 
fcre,  che  per  confumamento,  che  fi  faccia  d’efli  per  i’operarioni  fan  raffi- 
che,  etfenlitiue ; o bifogno  , chehad’ciìi  perla  nutriticne  del  ceruello , et 
del  cerebello  d’efìb  cauallo  *,  come  anco  nelfhuomo.  Ne  altra  cagione,  clic 
quellaai  miogiudicio  può  ritrouarli  delle cofedette,effendoche per  quelle 
tre  caule  fole  fono  trafmefli , et  traf  porta  ti  li  (pinti  vitali  dal  cuore  a/  ceruel-  s^riti 
lo  , per  fard  animali , cioè  per  le  cogitationi  intellettiue,  et  fenfìtiue  ; per  il  li  per  tre 
moto  locale  naturale  dell’animale,  et  perla  nutritone  del  ceruello,  caufefono 
et  cerebello  ; per  la  quale  nutritione  d flendonoancor , et  fono 
mandati  dall’anima  per  tutto  il  corpo  ; hauendo  in  efìila 
virtù  nutritimi , etilcalor  naturale,  per  il  quale  d 
fa  la  nutritione,  et  cottione  del  nutrimento 
nelli  animali  i et  tanto  da  detto  della 
grandezza  delle  dette  parti 
del  cauallo . 


trafmefsi>et 
trafportati 
dal  cuore  il 

scrutilo* 
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cap: 


Sito  delTin- 
trecciameli 
*#  d'arterie 
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GAP.  XI. 

Della  membrana  molle . 

P p r fi  s so  di  quello  il  cerucllo  de  i caualli  e ( come nelfhuo 
mo,et  habbiamo  di  {òpra detto  ) immediatamente  vcllito, 
et  coperto  dalla  membrana  lottile  : la  quale  aliai  più  molle, 
et  tenera  è della  du  ra  mem  brana,et  di  larghezza  maggiore; 
percioche non  lòlamente  (come quella ) cuopre,  et  parti- 
le le  ceruella,  et  il  cerebello  in  tutte  le  lue  parti  fuperiori,  et  inferiori,  eccet- 
to il  corpo  callofo;  mi  entra  ancora  nelle  pieghe,  et  circonuolutioni , che 
hiilceruello  nella  Tua  lòlla n za,  et  velie  ancora  tutti  i bucchi  dell’olio  del 
craneo , et  tutti  i nerui , et  la  fpinal  medolla  -,  come  la  la  dura . il  che  con 
grande  artifìcio  della  natura  fu  fatto , età  fine , che  accompagnando , et  le- 
gando ella  inlieme  le  vene , et  fartene  iugulari  interne , et  ellerne , che  man 
datele  lono,  parte  dalla  membrana  dura,  et  parte  dalli  leni,  ctconcauitadi. 
nelli  quali  li  fi  la  miilura  del  (angue  vendo,  et  arrendo,  più  commoda- 
mente , et  licuramente  potellèro  1 rami  loro  diilribuirli  per  la  molle  lollan- 
za  del  ccruello  ; quella  membrana  per  la  parte  di  fuori  è molto  lilcia , et  co- 
perta d'vn’humorc  acquolo  *,  per  quella  di  dentro  è alquanto  a Ipi  a , et  pie- 
na di  molti  rami  di  vene , et  arterie,  che  vanno  à nutrire  le  ccruella,et  daigli 
la  vita. 

CAP*  XII. 

Della  membrana  dura. 

Opra  quella  tela,  et  membrana  lottile,  et  molle,  per  al- 
quanto di  Ipario,  et  inreruallo,  per  cagione  delli  mouimen 
ti  deili  ventricoli  del  cei  uello,  nella  generatione  delli  {piri- 
ti animali,  è htuata  la  membrana  dura:  la  quale  è deH’iilef- 
la  forma , quale  è la  cauità  dell’ollb , chela  circonda , acuì 
ila  tenacemente  d ogni  parte  attaccata  , ellèndo  , benché  lottiliflima,  fo- 
pra  follo  vincale , douc  è quella  glandola,  che  riceue  la  flemma , et  il  mera- 
uigliolo  inrrecciamento  d’arterie  in  forma  di  rete  : il  quale  è in  mezo  della 
membrana  dura,  come  in  vn  circolo,  ò lacchetto,  hauendo  nella  parte  di 
lopra  la  membrana  dura , che  lo  cuopre , et  in  quella  di  lotto  vna  portionc 
fottillilli  ma  dell’illefla  membrana,  che  lifà  fuolo:la  quale  c immediata - 
mente  polla  fopra  l'olla  del  capo.  Fù  fatto  iui  quello  intrecciamento  d'ar- 
terie dalla  faggia  Natura  per  affinare , et  preparare  quelli  {piriti  *,  percioche 
quanto  più  in  quelle  angullie,  et  ilrcttezze  tardano  ,et  dimorano,  tanto 

migliori 
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migliori  diuentano,  et  più  perfetti-,  et  è molta  neruofa , et  grolla,  et  per  ciò 
più  robufia  > et  forte  > et  gagliarda  di  tutte  faine  membrane  del  corpo,  da 
quelladella  matrice,  et  della  dura  nell’occhioin  fuori  serperla  parte  di  dea  Tane  di  dm 
tro  è molto  lifcia , et  lucida , cr  lènza  gradò  alcuno  , et  bagnata  cTvn’humo-  tro 
reacquolo,  et  è attaccata  alla  membrana  lottile,  mediante  certi  ramiceliidi 
vene, et  arterie, che  fi  communicano  dall’vna  aìTaltra  -,et  per  la  pai  te  di  fuo-  Tane  difuo 
ri  è molto  alpra , et  difeguale , fecondo  che  ancor  fono  Telia , et  principali-  "* 
menteappreflòibucchi,et  procedi dell’olTa , etle  ccmmilfure,  alle  quali  è 
attaccata , mediante  vna  tela  lottile,  ò certi  filamenti,  che  nafeono  dal  peri- 
craneo , che  entrando  per  le  commillure , s’inlerilce  in  quella,-  et  quella  te- 
la non  fidamente  cuopre  continuamente  tutto  il  cciuello , eccettuandone 
quei  luoghi , che  polli  fono  all’incontro  de’buchi  delToflò,per  lafciar  cam- 
poalle  vene,  etarterie  d’entrare,  età  gli  nerui  dVlcire;  ma  dee  per  tutti  i 
buchi, di  donde  elcono  i nerui , fafciandogli  ,et  falcia  ancoiala  mcdolla 
fpinalc,  et  tutti  1 nerui , che  nalcono  da  quella ,-  et  di  più  fattali  doppia , et 
piùgrolu , etdura,  cKe  nc  gli  altri  luoghi,  prima  le  ceruella  dal  cerebello  di- 
uide,-  poi  facendoli  in  torma  di  falce  da  mietere,  che  con  la  punta  rilguai  da  FlZura ^ 
il  nafo , le  partifee  feendendo  per  il  lungo  del  capo  in  deliro , et  finitil  o ,-  in  trTu^rte 
quelle fueduplicationi,ò  raddoppiamenti,  fi  fanno  alcuneccrcauità, ole  ftmsìra  del 
ni,  nelliqualilicontieneillangue,  che  dalle  vene , et  dalfarterie  interne,  ^ 

etefierne,deriua,-accioche  con  maggior  ccmmodità  ,et più  ficu rezza  da  senidujueflo 
quelli  leni  fi  polla  compartire  alle  pai  ti  vicine  la  vita , et  il  nutrimento  .-da  trameno, 
quali , et  la  illelfa  membrana  dura  riceue  er  vene  , etarterie  , come  faanco  ctaite. 
dilla  membrana  lottile;  delle  quali  alcune  palfando  alla  parte  di  fuori , per 
li  buchi  della  reila,  danno  nutrimentoal  pericraneo , alla  membrana  car- 
riola, et  vltimamente  alla  pelle  -,  è dipoi  quella  tela  coperta  dalla  lùpeificie 
interna  dell’ oliò  del  capo , col  quale  le  vene , et  Tarterie  la  tengono  vnita,  et 
attaccata  ; benché  più  ilrettamente , et  tenacemente  ha  con  le  commillure 
alligata,  et  da  quelle  foilenuta;  accioche  nonaggraui  ilceruello,  et  lo  di- 
fenda dalla  durezza  delTolfa . 


ria  della  me 
bruna  dura 


CAP.  XIII. 

Delle  commillure  della  tefta. 


Olte  dipoi  commifiùre  , et  righe, diuidono  Tolto,  che  con 
tieneil  ceruelloin  più  parti:  le  qualiancorche  chiaramente 
nei  caualli  giouanetti,et  nouamente  nati  li  veggiono;  in  lun 
ghezza  però  di  tempo  auicinandofi  la  loro  età  perfetta,  per  la 
maggiorpartefuani(cono,etfi  perdono, etmallìmamente 
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nella  parte  di  fuori  ;icogiungimenti,  et  giunture  di  quello  olio  nei  caualli 
fono  quafl  per  linea  retta  :il  quale  modo  di  congiungimento,  ò attaccamen 
to , chiamano  i Greci  harmonia  . La  prima  di  quelle  commiffure  è quella  > 
che  diuide  la  nuca  dalfoccipitio  : le  quali  dua  olla  nell’ huomo,  benché  pic- 
ciolo , fogliono  talmente  eilèr  vnite  infieme , che  paiono,  et  fanno  vn  oflo 
Colo  -,  et  in  quello  animale  già  fatto  grande,  fi  ftringono  tanto  gagliarda- 
mente  infieme , che  non  vi  rcila  legno  della  lor  diuifìone  ; come  amene  an- 
co di  due  altre  olla  fòt  topo  lìe  allanuca,che  con  filleflo  buco  confinano*, 
et  d’vn  altro  pollo  più  in  giu  nella  baie,  manticlle  fi  ardui  ali’oflòfphenoi- 
de,ò  cuneiforme,  etbafilare;  le  quali  nellaperfetraetàdel  cauallo,  s*vni- 
feono  talmente  infieme, che  non  fi  vede  delle  loro  diifintioni  veifigio  alcu- 
no . La  feconda  commiflura , la  quale  ne  i caualli  fatti  non  fi  ritroua,  par- 
te follo  , che  habbiamodifopra  chiamato  nuca,  vnito però  con  quelli  tre 
oflètti,  dal  cuneale,  ò cuneiforme.  La  terza , la  quale  ancofella  col  tem- 
po fuanifle , è polla  nel  palato , alla  radice  de  gli  virimi  denti , et  e commu- 
ne  alla  mafcella  di  (opra  ; perche  parte  quella  da  quella . La  quarta, che  per 
il  piùaH'vItima  vecchiezza  h perde,  è quella , che  ne  gli  altri  animali  ancora 
fi  chiama  coronale,  et  inarcata;  con  la  quale  follo  della  fronte , dall’ altre 
parti  fuperiori  delia  teila  fi  dillingue . La  quinta  fi  parte  dalfoflo  dell’ occi- 
pitio,et  dirittamente  allo  in  giù  caminando  per  il  mezo  della  fella , la  diui- 
de  in  due  parti , cioè  in  delira , et  finilira;  et  defeendendo  per  la  fronte  fino 
all* eilremità  del  nafò , la  partifee  per  il  mezo , rellando  fempre  apparente . 
La  fella  cornfponde  à quella, che  negli  huomini  fi  chiama  lambdoide, dalia 
forma  che  ha  di  quella  lettera  Greca  lambda  nominata, et  parte  foccipitio 
dalìedueoflàdel  Ancipite.  Lafèttima  fono  le  due  commiffure,  che  polle 
lòno  nell’vno  , et  l’altro  canto  , et  Iato  del  capo  fòpra  f orecchie  , etdi- 
uidono  gli  olii  fquammofi , da  quelli  del  Ancipite  . La  ottaua , la  quale  è al 
principio  della  radice  delfoflà  delia  teila,  ó della  fronte  lotto  gli  occhi  ,a  1 
principio  del  nafo , vnita  con  la  commiflura  di  quello  \ forma  vn’angolo  a- 
cuto,  et  diuide  gli  o Ai  della  fella , ò delia  fronte  da  quelli  dalla  mafcella  di 
fopra,  come  termine  d’ambedueloro^  et  quella  commiflura  ancora  m mol 
ti  caualli  fi  perde  nella  loi  età  perfetta.  La  nona  è polla  fopra  f offo  giogaie. 
Due  altre  commiflure , Je  quali  fono  nellacimadel  capo  al  confine  della  tó- 
milfura  lambdoide , et  di  quella  di  mezo , danno  forma  quadrangolare  cb- 
ionga d due  ofletri,  li  quali  vengono  ad  eilèr  parte  dell’olio  del  Ancipite;  il 
che  credo  veramente  ( ancorché  in  alcuni  cranei  humani  A i itroui)  ha  cola, 
che  di  rado  A ritroui  , come  potrà  l’efpenenza  dimotare  . Le  confi- 
ne della  commiflura  coronale  cominciano  aif in  giù  da  i iati  per  il  cauo , che 
e pollo  (òpra  à gli  occhi  ; et  vanno  à continuarli  con  la  commiflura  deli’ ol- 
io lcag!ioio,o  temporale, come  dicono  molti.  La  lambdoideparimeme  ca- 
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mina  per  vn  pozzo  alfingiù  per  la  parte  dinanzi,  et  va  a farli  continua  con 
la  futura  dell’ oliò  della  tempia;  et  per  vn  al  tra  llrada  poi  afcendendo  piu  al- 
to , et  più  d dietro , va  per  gli  olii  petroli , et  fìnifce  nella  commiflura  dell’of 
fo  fphenoide  nella  bafe  delia  telta.  Lefcagliolepoi  caminando  alfin  giù 
per  la  parte  di  (òpra,  cioè  di  dietro  germinano  conia  lambdoide,et  nella 
bafe  con  lo  fphenoide , et  nella  parte  dinanzi  con  Folla  della  fronte . 

CAP.  X 1 1 1 1. 

Dell  offa  della  teda. 

Ono  adunque  per  mezodiquelle  commiflure  Folla  della 
teila , ò dei  craneo , nducendole  d maggior  numero,  come 
fono  nè  caualli  difperli,et  non  nati  al  debito  tempo, tredici; 
quattro  nella  baie , et  fondo  della  teila , et  noue  nella  parte 
dilòpra  . Vno  il  quale  contiene  in  le  il  buco  della  fpinal 
mcdolla , eti  procedi , che  s’articolano  con  la  prima  vertebra , terminato  di 
/òpra  con  la  commune , et  con  Follò  delFoccipitio,daIle  bande  con  la  com 
munc  dell’olTo  (caglio  fo , et  di  fotto  vicino  al  buco  con  due  altri  piccioli  of- 
ferti. Vn’altro  picciolo  vicino  al  buco  della  nuca  confina  da  i lati  con  Follò 
fquammofo,  et  più  balTo  con  vn’alrroollìcello  di  lui  piu  picciolo . L’altro 
più  picciolo  di  tutti  termina  col  fecondo , et  dalle  bande  col  cuneaie.  L’viti- 
moèl’ofiòcuneale,  quali  commune  alla  teila , et  alia  mafcelladi  lotto,  ha 
iluoiconfini  nella  bafedifopra  , col  picciolo  oliato gid  connumerato  di 
/otto  nel  palato,  et  con  la  malcella,etdaiie  bande  con  lo  fquammofo.  Nella 
parte  di  fuori , vi  è quello  delFoccipicio , dmilò  dalla  Jambdoide,et  fuoi  con 
fini , et  da  quella , che  la  parte , et  diuide  daiFoffo  della  nuca  . V ene  fono 
ancora  due  delia  fronte,  coprendo  la  metà  di  fopra  delle  cerueila,-due  fquam 
mofìjò/cagliofl , parte  delle  tempie  ; et  due  del  linci  pire , diuiii  dalla  coro- 
nale, et  dalla  lambdoide,  et  dalie  fcagliofe  , et  da  quella  di  rnezo  ; et  altre 
due , che  circonfcriuono  i due  olfetti , li  quali  paiono  parte  de  1 ludetti  ; ridu 
cendole  poi  al  minor  numero , come  alle  volte  ne  1 caualli  fatti , et  giouenet 
ti  fi  ritrouano , faranno  otto  Follò  del  capo,  lo  fphenoide , quello  delFocci- 
pitro , due  del  fincipite,  et  due  della  fronte,  etduelquammoii  ; et  di  quelle 
oda,  quanto  più  crefcono  gli  anni , et  più  s’inuecchia  il  cauallo  , tanto  mag- 
giormente li  fcemaii  numero  loro,  et  li  fa  lempre  minore,-  et  quello  amene, 
perche  crefcendo  gli  anni,  et  venendo  l’età  matura, et  perfetta , molte  com- 
milLire , cagioni  dell’augumento  del  numero  dell’olla,  (banifcono , et  nella 
vecchiaia,  quali  tutte  fi  perdono;  acciocheilcapo  hauendo  manche  com- 
minare lia  piùatto>  et  accommodato  alia  conleruatione  della  fanità  del 
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cauallo > et  à refiflere  a gli  impeti  ellrin  feci  ; ouero  pere  he  le  ceruclla  e flc-ndo 
molto  più  picciole  , et  manco  humidein  quelli  ammali , hauelTero  bilogno 
Lafigitradel  di  pochi  fpiragli , per  h quali  fìrifòlueffero  le  humidità  del  capo.  Lofphe- 
l’offa.  noideha varia  forma.  Lofquammofo,  et  quello  deli’occipirioha  forma 
triangolare,  quello  del  fincipite , et  della  fronte,  quali  quadrangolare  figura 
Comparatiti-  rapprendano.  Di  queileofTa,  ancorché  fìano fatte  di  duerauole  conia 
ne  dell’offa  mcc|olla  nel  mezo  , acciò  fi  nutricano,  nondimeno  quelle  del  fìncipite , ce 
fra  fcftejie.  ^ pcagjj0pe  fono  Je  più  deboli , et  fottili  dell’altre  ; onde  nel  filici  pire  ogni  le- 

Ie  ferite  nel  fione  è pericolofiflìma;  il  che  teflificalo  Homero, quando  dice;Doue  ha  ra- 
fincipite  fe-  dicc  fra  le  répie  il  ciuffo , dar  ferita  al  corfìer  è più  mortale  ,•  et  la  tefla  in  que- 
‘metofono’  ilo  s’intende  dalla  coronale,  fino  alla  nuca, dal  principio  del  ciuffo,  ò cerio, 
Zonali,  detto  procomion  da  i Greci, fino  alla  nuca,incominciado  ini  le  crine;queI]o 
deiroccipitioèfortiflimo,  et  grullo  *,  ma  quelle  della  fronte  fono  di  meza- 
na  grandezza  fra  quelle , et  quelle  ; et  delle  fcagliofe  al  fuo  loco  fi  dui , par- 
lando delle  tempie. 

CAP.  XV. 

Delle  eftrinfeche  parti  del  capo  , & della 
figura,  & fito  di  quello. 


figura  della 
tefla. 


il  fìncipite. 
L’occipitio. 


Ono  coperte  queffoffa  dal  perioflio  , dal  pericraneo , et  in 
parte  da  i mufcoli  temporali:i  quali  copi  ono  tutta  lacircon 
fetenza  dclLoflb  del  craneo, che  cuopre  il  cerueilo , eccetto 
nell’oflo  della  fronte , dalla  membrana  carnofa , et  vitima. 
mente  dalla  pelle;  la  quale  è lottile  molto  ; alle  quali  parti 
per  ii  nutrimento  loroconcorrono  vene,  et  arterie,  parte  mandateli  dalle 
giugulari  interne,  et  parte  da  quelle  di  fuori.  La  figura  delia  pai  re  apparen- 
te della  fella  diremo  effer  ouale , ò poco  diilante , et  ancorché  ne  1 caualli,  et 
ne  gli  altri  animali  brutti,  per  la  llrana , et  varia  figura  de  i capi  loro  non  fi 
polla  dare  (ito  determinato  di  elle  parti,  nondimeno  riguardando  noi  le 
parti  corrifpondenti , et  per  la  vnione  delle  comrniflùre , et  per  la  fòtngliez- 
z\ dcILoflb, daremo  il  fuo  loco  d ciafcuna  parte  in  proportione  dell’huomo, 
et  feguendo  Alinotele  diremo  la  cima, et  più  alta  parte  del  capo  eflcr  quella, 
doue  la  frittura  di  mezo  della  teda  fi  congiunge  con  la  coronale , et  la  parte 
decliueche  riguarda  il  nafò , et  la  parte  dauanti  chiameremo  il  fìncipite,  et 
lapiùeminenteroccipitio  ; et  ragioneuolmente,  perche  gli  animali  brutti, 
ingannando  la  villa  dell’huomo  con  l’andar  chini,  fanno  parere  le  parti  più 
alte  ba.Te,  et  le  più  vicine  al  collo,  alce,  et  eminenti.  De  gli  mufcoli  poi,  che 

muouono 
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muouono  la  tetta , come  in  più  comrrfodo  luogo , ragionando  noi  del  collo 
à pieno  fi  dirà , si  perche  fono  communi  all*  vno,  et  all’altro,  come  perche  Ci 
ripofàno  per  la  maggior  parte  fopra  di  quello , come  in  fuo  fondamento . 

'V 

CAP.  XVI. 

Della  fronte. 

S i t v a t a la  fronte  di  fotto  al  Ancipite  fra  gli  occhi,  et  la 
parte  dauanti  del  craneo,  et  ferue  con  la  parte  fùa  più  alta  al 
follo  della  tetta,  et  con  la  parte  più  balla  alla  mafeeila  di  fo- 
pra , quale  dalle  ciglia  va  lino  alla  bocca  , coprendo  con  la 
fuperior  parte  leceruella,  et  con  l’inferiore  gli  otti  fpon- 
giofi , et  l’inttromento  artificiolittimo  in  quelli  animali  dell’odorato  ,*  è di- 
uifa  ne  i caualli  non  nati  pei  la  parte  più  aita  dalla  committura  coronale , et 
fuoi  confini  -,  per  la  più  batta  da  quelle  della  mafeeila  fuperiore , mediante 
quella , che  diuide  il  procettò  della  fronte,  oue  fono  le  caue  delle  ciglia , dal- 
l’otto giogaie  -,  et  quella  che  è nel  cauo  dell’occhio , che  è parte  della  fronte , 
diuide  gli  otti  della  mafeeila  di  fopra,  per  il  mezo  da  quella  della  commifTu- 
ra,  chcfpartifccilcapo  indueparti  egualijdefcendendofino  all’ettremirà 
del  nafo , dalle  bande , da  quelle  dell'otta  delle  tem  pie  : le  quali  nella  era  per- 
fetta, et  matura  (i  perdono,  da  quella  in  fuori, che  partifce  il  capo  in  due  par 
ti,  et  feende  per  mezo  del  nafò;  ò pochittìme  vettigie  di  fc  lafciano  nell’oflà. 
Sono  di  figura  quali  quadrata , et  di  mezanagrottezza  tra  quelle  de^  sincipi- 
te , et  quelle  dett’occipitio , et  coperte  in  parte  di  cinque  veiti  ,•  cioè  dal  perio 
ilio , dal  pericraneo,  et  in  parte  dai  mulatti  temporali,  et  dalla  membrana 
camola , et  dalla  pelle  -,  et  nceuono  le  vene,  et  fartene  dal  ramo  più  alto  del 
le  giugulari  etteriori , et  fuperficiali . 

CAP.  XVII. 

Delle  tempie. 

A i lati  dell* otto  della  tetta  fopra  [‘orecchie  fono  due  otta  > 
che  fi  chiamano  tempie,  ouero  otta  temporali , 6 fquàmo- 
fe,6  fcagliofè:  le  quali  nella  parte  più  alta  fi  congiungono 
con  l’otto  della  retta  in  forma  di  fquammai  et  nella  parte, 
che  rifguarda  la  fronte , s’vnifcono  con  l’otto  cuncalc , ei 
con  l’otto  della  mafeeila  di  fopra, mediante  il  proceflo,-  nella  parte  di  dietro, 
con  lofio  delToccipitio  confinano  ,•  et  nella  bafe , con  l’iileflo , vicino  al  bu 
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co  della  fpinal  mcdolla.  Sono  quelfodadi  folla nza  molto  varia , efTendo 
molto  ineguali, er  in  alcuni  luoghi  lorrilifsime,etdurifsime,etinaltrigrof- 
fifsime,  et  fpongiofc;  et  poco  mancodeboli  fonodi  quelle  del  lincipite;  et 
tanto  lottili  nella  parte  di  mezo,  che  paiono  d’vna  (ola  lamina , ò tauola, 
lènza  medolla  nel  mezo , che  fenfàtamente  polla  vederli  ; et  hanno  figura 
triangolare.  Di  quelle  olla  molte  particelle  fono  ilare  variamente  nomi- 
nate per  il  vario  vlo  loro,  come  folla  petrole,  che  hanno  vicino  al  buco 
della  nuca , il  buco  deH’audito,er  tutti  gli  ilro  menti  luci,  formatrici  di  quel 
lenlo,  et  il  procedo  giogaie;  de’ quali  lalciarerno  i primi  due;  l’vno , come 
detto  di  l'opra;  l’altro,  come  da  nleruarh  d più  conueniente  luogo,  et  del  fe- 
llo al  prelente  parlammo.  L’odo  adunquegiogale  fù  fatto,  et  ordinato  dal- 
ia Natura  in  lèruigio  delie  tempie,  acciò  guardi , et  difenda  dall’offelèi  ten- 
dinidei  mufcoli  temporali,  etdia  principio  ad  alcuni  mulcoh  delia  mafcel- 
la  di  lotto:  la  quale  con  vn  procedo , che  s’adotnglia  in  punra,  vad  finire 
Lotto  il  detto  odi)  : et  con  l’altro  , che  è ritondo  s’incada , et  s’articola  con 
l’odo  lùperiore  della  tella  ; er  fu  cosi  nominato  perla  fomiglianza , che  tie- 
ne con  la  parte  del  giogo:  la  quale  pofa  lui  collo  d’  buoi,et  fatto  non  c d’  vno 
odo  lòlo,  ne  particolare  olio  è,  et  feparato  da  gii  altri;  ma  comevp  giogo 
formato  da  due  proccfsi  inlieme  vniti,  con  vna  commidura  obliquami 
mezo,  cioè  dall’ odo  fquammolo  , et  dall’ odo  della  mafcella  fuperiore, 
come  diremo;  et  quella  vnione  viene  poi  fatta  più  forre , et  gagliarda  dai 
procedo  della  fronte,  che  forma  parte  della  cauird  dell’occhio, er  hanno  eia 
icuna  delle  tempie  il  ior  proprio  mulcolo,  da  effe  detto  temporale,  de’  qua- 
li parlando  de’  mufcoli  della  mafcella  di  (otto,  trattarono  piu  propriamen- 
te,per  feruir  più d quella  parte, chea  quella  non  fanno:  fopra gli  olisi  (quatti 
molle  pollo  immediatamente  il  periollio  , et  dipoi  il  mufeoio  temporale, 
et  (òpra  di  quello  il  pericraneo  : il  quale  nelle  altre  parti  del  capo  è pollo  fo- 
pra il  periollio  ,ct  vltimamentelapelle;  et  hanno  il  loro  nutrimento  dalle 
vene,  et  damartene,  che  deriuano  dal  ramo  più  alto  delle  vene,  et  dellane- 
rie  giugulari  apparenti. 

CAP.  XVIII. 

Dell’occhio . 

E parti,  che  compongono  I’inilromento  del  nobilifsimo 
fèndo  del  vedere,  fono  in  tutto  firmila  quelle  dell’occhio  de 
gli  animali  quadrupedi, et  mafsimamente  del  bue;et  in  mol- 
te parti  è differente  l’occhio  del  caualfo  da  quello  deH’huo- 
mo  ; et  concorrono  d quella  compofitione  varie,  et  diuerfè 

cole; 
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cofcjdoè  humori  d’acquea  natura,  membrane,  et  tele,  nerui,  mufcoli, 
vene , et  arterie  ; fono  gli  humori  dell’occhio  del  cauallo  tre  ^ et  le  membra- 
ne che  l’abbracciano , et  formano  la  rotondità  dell’occhio  fono  in  maggio- 
re, et  minor  numero,  fecondo  Iadiuerfa  opinione  de  gli  huomini  : ma  da 
noi  laranno  raccontate  fecondo  la  più  apparente  verità.  Il  principale  hu- 
more  è il  chrillallino,er  glaciale , detto  lucido,  et  tranfparente,  come  il  chri 
Hallo , et  ghiaccio , et  pollo  è quali  nel  mezo , cioè  nel  centro  dell’occhio , 
ancorcheaffai  più  vicino  ha  alla  parte  dinanti,  cheàquelladidietro;  etnon 
è perfettamente  rotondo  nella  parte  dinanzi  > come  in  quella  didietro , ma 
alquanto  depredo  ,•  et  per  la  parte  di  fuori  elùdo,  et  molto  lubrico,  et  àgui 
fallàd’vna  palla , che  iliaà  galla  mezanafcolla  nell’acquaietperla  parte  di 
dietro  è incalvato  nell’humor  virreo  : il  quale  fu  chiamato  vitreo , per  efìèr 
egli  di  lòftanza  affai  limile  al  vetro  fufo , et  in  quantità  eccedegli  altri  due 
humori  ,•  anzi  di  molto  maggior  quantirà'e  da  felolo,  che  gli  altri  due  inhe 
me  vniti , contra  il  parere  di  molti,-  li  quali  Ci  fono  sforzati  di  far  credere  alle 
genti , che  il  vitreo , et  l’acqueo  liano  di  grandezza  eguali ,-  il  che  è fallò ef- 
lendo  quello  fette  volte  maggior  di  quello.  Sopra  il  vitreo  humore  è pollo 
il  neruo  della  villa  allargato  in  guifà  di  membrana  -,  il  quale  inuolge,  et  cuo- 
pre  tutta  la  circonferenza  dell’occhio,  che  è ripiena  d’humor  vitreo, -et  èque 
ita  tela  limile  ad  vna  reticella,  et, per  ciò  da’  G«  eci  fu  detta  amphibleih  oides, 
cioè  reticolare;  et  per  elìà  h veggono  fparh  alcuni  picciolifìimi  ramufceliidi 
vene  , et  arterie  -,  et  quella  tela  lino  alla  cornea  è contenuta,  et  abbracciata 
dalla  fècondina , 6 iride , che  nella  parie  dinanzi  forma  l’vuea , come  h di- 
rà qui  lotto ,-  et  è vna  ìlleda  tela  con  lei , ancorché  habbia  nome  diuerlò  da 
quella ,-  cosi  detta  per  le  vene , et  arterie , che  in  quella  fparfè  fono  : le  quali 
dalle  giugulari  ellernedenuano,  per  porgere  nutrimento  àgli  humori,  et 
à tutto  l’occhio , come  la  fècondina  nella  matrice  porge  nutrimento  all’em 
brione  -,  et  quella  tela  hà  origine  dalla  membrana  molle , che  velie  il  cerucl 
lo , et  il  neruo  della  villa  ; et  nel  lato , che  riguarda  la  membrana  dura,  è o- 
feura , et  negra  ; et  in  quello  di  dentro  poi  è limile  in  quelli  animali  al  collo 
della  colomba  : il  quale  è millo  di  varij  colon,  cioè  giallo , rollo , verde , fe- 
condo che  in  diuerh  modi  li  efpone  alla  luce  del  Iole  ; et  è cinta  della  tela  du 
raintella  di  vene,  et  arterie,- et  è cosi  meritamente  chiamata  -,percioche  è 
groffa,etduriffìma  ,inguifa  d’vn  fortiliimo  cuoio } come  quella  che  douea 
licuramente  in  le  raccorre  tutte  l’altre  parti  molli-, et  quella  nafee  dalla  mem 
brana  dura  del  ceruello  ,col  quale  hà  manifella  continuità  * et  per  la  parte 
di  dentro  inhno  aH’arriuare  al  negro  deli’ occhio  abbraccia  fvuea,  lenza 
edere  cofa  alcuna  tra  l’vna , et  l’altra;  anzi  llanno  attaccare  col  mezo  di  certi 
ramufcelli  di  vene,  etarterie,  cheli  comunicano  da  quella  dura  all’vuea,  et 
principalmente  intorno  al  negro  deil’occhio,doue  fono  fottilifsimamen-- 

teac- 


Humore  chri 
fidiino,  , 


Rumor  vi* 
treo . 


Tferuo  della 
vifia  allar- 
gato. 

Tela  amphi - 
hlefiroides  , 
et  reticola- 
re dell'oc- 
chio. 

Tela  iride. 


Tela  dura» 


‘Partì  ejlerio 
ri  deli  oc- 
chio. 

7 da  aranea. 

Teli  dell’oc- 
chio. 


Humor  ac- 
queo. 


Tela  nuca. 


Tela  cornea. 


Tela  bianca. 


Clandule  del 
l occhio. 

TJafciweuto 
ad  neruo 
deh*  vijla. 


24  Dell’Anatomia 

tc  attaccare  ; ma  dal  negro  innanzi  tutta  quella  parte  (che  Ci  chiama  cor- 
nea) è fé  para  rad  ilei;  perche  la  vuea,  in  quelli  parte  , come  diremo,  è 
comprefa  in  dentro.  Per  la  parte  poi  dinanzi  dell’  occhio , et  ver(ò  fuori , 
quella  parte  dell’humor  chriitaJIino  , che  auanza  fuor  dell’humor  vitreo , è 
inuolta,  et  coperta  da  vna  fòttiiifsima  membrana  propria  di  lui , detta  dalia 
fua  (ottigliezza  aranea,  et  arachnoide , et  è circondata , er  intorniata  in  giro 
da  vna  tela, ò cerchio  fottilifsimo  in  guifa  di  linea,  che  nalce  dall’vuea,  e pa- 
re il  raggio  dell’occhio,  detto  da  alcuni  iride:  la  quale  e fituara  /opra  la  par- 
te dinanti  dell’humor  vitreo,  che  none  occupata  dali’humor  chiiitailino,ec 
diuide  l’humore  acqueo  dal  vitreo  . Sopra  quelle  due  tele , et  Fra  loro , et  la 
cornea  giace  l’humor’acqueo,  piu  liquido,  che  il  vitreo,  iui  petto  per  rener- 
ia morbida,  et  bagnata,  acciò  per  il  caldo  et  del  fòle , et  del  Fuoco,  et  del  mo- 
to ideilo  non  h lecchi , etincrefpi;  et  per  fenderla  col  mezodi  quei  (piriti, 
che  tono  in  lui  in  buona  quantità,  acciò  meglio  ti  Faccia  la  vifìone  jet  anco, 
ra  per  efler  mezo  tran  (parente,  da  portar  le  (pecie  de’  coloi  i all’hum  or  chri- 
ifallinoj  ne!  quale,  come  in  parte  lucidiflima,  hFàla  principale  attionedel 
vedere;  et  quello  humore  acquofo  è intorniato  dalla  tela  vuea , che  na(ce 
dalla  pia  madre , che  Falcia  il  neruo  della  villa:  la  quale  rtnuolge  tutto  l’oc- 
chio cdsì  per  dinanti , come  per  di  dietro  , etlèndo  contigua  con  l’iride  , co- 
me h è detto, er  vna  (ola  tunica,  benché  habbia  diuerti  nomi,  et  Facendo  vna 
figura  rotòda,  ecc  etto  che  nella  parte  dinanti  ,comearriua  al  negro  dell’oc- 
chio, s’incaua,et  ti  comprime  alquanto  in  dentro  ; et  nel  mezo  di  quella  par- 
te dell’ vuea  incauata  , et  com preda  li  vede  il  buco  , che  Fà  la  pupilla  dell’oc- 
chio.-la  quale  in  quelli  animali  èoblonga,et  ouata,  acciò  andando  elsi  chi- 
ni, pollino  meglio  guardar  dai  lati , et  dalle  bande.  Quella  tela  è molto  li- 
mile alla  pelle  deh’acmo deli’vua , toltone  via  ia  (uà  punta,  et  ìncauandola 
vn  poco  indentro;  et  perciò  fu  chiamata  nulla  Fabnca  dell  huomo  vuea,  et 
rhagoides,ò  rhaga  dai  Greci,  et  è cinta , et  abbracciata  dalla  cornea;  che  ha 
l’origine  dalla  membrana  dura  del  ceruello,  che  Falcia,  etinuolge  il  neruo 
della  viltà,  la  qual  cuopre  l’occhio  tutto  intorno, et  per  la  parte  dinanti  (che 
è quanto  piglia  il  negro  dell’occhio)  elucida,  à Somiglianza  di  corno , odi 
vetro  pulito,  et  fotti  e,  et  trasparente;  et  per  la  parte  di  dietro  è grolla,  e du- 
ra; et  per  ciò  chiamata  membrana  dura,  come  li  è detto;  et  è circondata 
dalla  bianca,  òadhercnte:  Ja  qual  cuopre  tutra  la  parte  dinanti  dell’occhio 
inhno  ai  nero,  et  Fà,  et  genera  il  bianco  dell’occhio,  et  nalce  dalla  membra- 
na, che  cuopre  Follo  della  mila,  detta  pericraneo:  et  fono  ancora  ne  1 canti, 
ec  angoli  de  gli  occhi  cei  te  già ndule, per  humettar  J’occhio,acciòperil  quali 
còrinuo  moto  di  quello  non  li  (ecchi . Il  neruo  delia  villa  , che  di  iopra  hab- 
biamo  detto, in  guila  di  membrana  dilatarli, e(ce  del  Fondo  delia  cauità  del- 
i occhio,  et  nalce  immediatamente  dal  primo  paio  de’nerui,chedenuano 


Tferui  della 
yiflas’yni- 
fcon’infieme 

Trento  della 
yifla  nò  s’in 
ferj fc  e nel 
mt7o  della 
parte  di den 
tro  dell’oc « 
f bio» 


DelcauaJJo.  Lib.  I.  2f 

dal  ccrucllo , per  portar  alle  tele , che  le  fono  intorno  ; et  finalmente  all’oc- 
chio quelli  fpiriti , che  formano  il  vedere , et  arriua  fino  all’humor  vitreo  > 
et  fe  bene  nel  na  (cere  loro  fono  foli , vno  dai  iato  deliro , l’altro  dal  finillro, 
nondimeno  quando  arriuano  ad  vn  certo  luogo,  s’ vnifcono  infieme,  et  di- 
poi di  nuouodiuifi  ciafcunod’efiì  feparatamente  camina  all’occhio  luo; 
come  anco  fi  vede,  et  ne  gli  huomini,  et  ne  gli  altri  animali  di  quattro  piedi  -, 
et  è da  fapere  che  il  neruo  della  villa  in  quelli  animali  non  s’inlèrilce  nel  me 
zo  della  circonferenza  della  parte  di  dentro  dell’occhio,  incontro  alla  pupil- 
la , come  nell’huomo > cioè  perpendicolarmente , ma  più  ad  vn  lato  ; per- 
che quelli  animali  guardare  doueano  più  dalle  bande, che  per  il  diritro i di 
che  il  contrario  ne  gli  huomini  eller  douea  ; et  di  più  quello  neruo  è falciato 
dalla  lècondina , 6 membrana  lottile , come  vogliamo  dire , et  dalla  mem- 
brana dura , et  dal  fettimo  mulcolo , che  lo  cinge  tutto  : et  è accompagna- 
to da  notabili  rami  di  vene , et  arterie , che  entrano , con  lui  nell’occhio  per 
nutrirlo . 

CAP.  XIX. 

De  i mufcofi  dellocchio . 


V o v o n o quella  fabrica  dell’occhio  lètte  mufcoli , Umili  a 

quelli  ,che  l’occhio  del  bue  muouono-,  i primi  quattro  dei  L'occhio h « 

quali  con  le  fibre  diritte  nafcono  da  diuerle  pai  ti  dell’olio  ba  ^tte  mu^co 

filare , etdall’ollo  della  fronte,  etdellamalcella  di  lopia,ct  Quattromt- 

s’attaccano  l’vno  di  fopra , l’altro  di  lòtto  , et  il  terzo  per  di  fcoli  dell’oc 

dentro , et  il  quarto  per  di  fuori , per  mouerlo  variamente  in  quelle  parti . 

Et  per  il  diritto  ve  ne  fono  altri  due  obliqui , l’vno  de  i quali  s’aggira,  et  fi  ri-  ^u^cchio1 

uolge  fopra  vna  cartilagine  fatta  in  figura  di  girella,  per  volgere, et  girare  l’oc 

chio  in  giro;  et  è quello  anco  commune  all’occhio  dell’huomo;  il  lettimó  Settimo  mu - 

poi , proprio  de  i brutti , qual  non  fi  troua  neH’huomo , è maggior  di  tutti  deli  *c 

gli  altri,  con  le  fibre  rette;  et  fa  l’officio  eguale  aprimi  quattro  detti  di  lopra,  rr 
• - i»  i • fi,-  i • 5 fi  Officio  duine 

cioè  ai  tirare  I occhio  all  indietro  per  loltenerlo  , et  vietar  ,che  non  cada  a y?,  mufcoli . 

baffo;  caminandoquefti  animali  con  la  teila  china  , et  hauendo  quellaca- 
uita  con  la  circonferenza  di  fotto  piu  balla,  che  quella  dilopra.  Hanno  que 
ili  mulcoli  d’intorno,  etdilopra,etdai  lati  non  mediocre  quantità  di  gral-  Mufcoli  del- 
io per  la  loro  morbidezza,  et  accioche  per  il  quali  continuo  mouimento  di  JJnedfccl 
quelli  non  diuentaffero  aridi  > et  lecchi  ; et  riceuono  quelli  mufcoli  dal  cer-  do  paio  de 
uello  il  fecondo  paio  de’nerui,per  il  moto,  et  per  il  fenlo.  E^pollol  occhio 
invnacauità,  la  magior  parte  della  quale  è formata  daH’oflo  della  fronte,  et  Slt0  dell’oc- 
la  minore  dall’olio  della  malcella  di  (opra , da  i lati  ha  duo  angoli , 6 canti  j chio. 
il  maggior  de’quali  è verfo  il  nalò , et  il  minor  verlò  l’orecchio . Secchio  ^ 
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cap-  xx. 

Delle  palpebre , & delle  ciglia. 

A l lato  di  fopra,et  da  quel  di  lotto  dell’occhio  è vna  palpe- 
bra, iui  polla  per  tutela  dell’occhio,  eraccioche  non  i’ofien 
da  co  fa  alcuna  eilrin/eca;er  fono  tali  palpebre  farce  della  te- 
la,che  cuopre  la  fella,  la  quale  fa  vn  corpo  iltelfo  con  la  tela 
bianca  dell’occhio,  et  della  tela  camola.  Quelli  rre  corpi  li 
congiungono  all’orlo  della  palpebra,  doue  è la  cartilagine,  che  fi  chiama  tac 
fus,  Nell’orlo  della  palpebra  di  (opra  lolamenre,oue  terminano  la  pelle, et  le 
vene,nalcono  a!Ii  cauaìli  i peli,  et  il  ciglio, et  quella  di  /otto  è lenza  ciglio, an 
corchela  Natura  pocodi  lottoàloro  habbia generati  certi  peli  piu  lunghi 
de  gli  altri,  et  j arilsimi,  che  paiono  feruire  in  vecedel  ciglio,  chegh  manca  : 
il  che  però  non  è, et  fono  in  quello  differenti  i cauallidail’huomo,il  quale  ha 
le  ciglia  in  ambedua  le  palpebre,  et  più  lunghe  in  quella  ai  lotto>  che  in  quei 
la  di  /òpra  -,  et  ciò  fu  farro  dalla  Natura , perche  hauendo  dato  a gli  altri  ani- 
mali il  pelo  per  coprirgli,  et  difenderò  le  parti , et  il  tutto  ,*  et  andando  e/si 
chini,  et  curui  verlo  la  terra,  non  gli  faceuano  bi/ògno  le  ciglia  di  lotto,  che 
copri/Iero  rocchio,  et  lo  difenfaflero , ma  li  bene  di  quelle  di  {opra,*  onde 
quelle  come  inutili,  et  d’impedimento  alla  villa , tralafcio  ; et  quelle,  co- 
me vtili,et  di  giouamento  pofe  nel  detto  luogo  la  fagace  Natura.  Sopra  l’oc 
chio , et  le  palpebre  fono  polle  le  luperciglia , le  quali  vietano,  che  gli  humo 
ri , et  Tacque  non  calino , et  diilillino  ne  gli  occhi. 

CAP.  XXI. 

Del  latte  dell  occhio. 

Opra  le  fupercigha  è vn  cauo  formato  reìl’oflo  della  fiori 
te  aliai  notabile;  cola  che  non  fi  vedenelThuomo,etin  mol 
ti  altri  animali  quadrupedi , nel  qual  cauo  li  nafeonde  vna 
pinguedine  d grufa  di  glando!a,chiamata  volgarmente  il  la  t 
tedelTocchio , polla  in  quel  luogo  , cheli  dice  fontanella; 
et  quella  è di  (ollanza  molto  più  molle  di  tutte  faine  glandolerei  corpo,  et 
e circondata  da  vna  fottililfima  membrana , et  /parla  di  molte  vene , et  arte 
rie , et  nerui  lottili,  che  h Ipargono  per  tutta  la  /oilanza  di  quella  y et  quello 
e , acciochee/Ièndo  continuamente  in  moto  l’occhio , lo  polla,  humeteare  y 
et  quella  pinguedine , ò glandola  li  muoue , quando  il  cauailo  apre , et  ferra 
la  bocca , calando  giù  nell’ aprire,  et  alzandoli  nel  ferrarli  ; et  quando  è alta, 

et  tonda 
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ex  con  da  verta  fuori,  denota  (fecondo  il  parere  de  gli  huomini  intendenti)  i c!  rndoh  m 
caualli  effér  nati  dicaualli  giouani  ;ec  quando  è curua  > et  caua  verta  de n-  «fcwr/ì» 
ero , il  contrario  ; cioè  edere  nati  di  padre  vecchio , et  attempato , fmri>°  cu* 

1 1 ua  uerfo  de 

CAP.  XXII. 

Dei  mufcoli  delle  palpebre. 

‘Aprono,  et  ferrano  quelle  palpebre  col  mezo  di  tre  mu- 
ltali; il  primo  de  i quali  nafcollo  nel  di  denrio  del  cauo, 
dell’occhio  nafee  l'opra  il  mufeoio  dell'occhio, che  Pa!za  al 
l’in  su; et  nel  fine  conuertcndcfì  in  vn  tendine,©  corda 
membranofà,  s’appiglia  aliapalpebra  difupra  , per  aprir 
l’occhio,  li  fecondo  nafee  dalla  mafcella  di  fopra  .tatto la  circonferenza 
dell’occhio,  da  vna  preminenza  d’ vn  certo  ligamenio,  et  và  ad  attaccarli  Co 
pra  il  maggior  canto  dell’occhio , nella  palpebra  di  [òpra,  per  tirarla  in  giù, 
et  chiuder  Itacchio.  Il  terzo  camina  dalla  parte  di  fuori  lotto  la  pelle,  tra 
gli  odi  della  teli  1 , con  le  fibre  oblique , et  vi  ad  appiccarli  neH’ilLfla  palpe- 
bra di  fopra , per  aprirla  inficine  con  Paino.  L’officio  di  quellr  mufcoli  è di 
chiudere,  etd’aprirele  palpebre  di  fopra,  quali  loie  li  dimenano,  dando  fer 
me  quelle  da  bado:  et  fopra,  et  intorno  a quelli  mufcoli  vi  è dei  grafo,  per 
tenergli  morbidi , et  humettarli;  concorrono  i quelle  parti  alcuni  rami  > 
che  vengono  dalle  vene , et  arterie  iugulari  eilerne , poiché  paffete  nella  par 
te  di  dentro  del  capo , tatto  {'orecchie , per  vn  buco  che  fi  ntroua  nell’offa , 
fi  diuidono  in  molte  parti, auanti  ch’entrano  nella  bafè  della  teda;  de  i quali 
alcuni  fi  vanno  a dillèminar  per  quella  pinguedinedell’occhio, et  alcuni  pel- 
li mufcoli, che  le  muouono,  et  altri  per  le  tele,  che  lo  vedono.  Ol rra  di  que- 
llo vi  concorrono  le  vene , et  Parterie  dell’occhio , che  apparentemente  per 
la  mafcelladi  fopra  caminando,aili  angoli  dell’occhio, le  ne  vanno;  et  fono 
rami  ancor’edi  delle  iugulari  elleriori . Vi  vengono  ancorai  neruide!  terzo 
paio  delle  ceruella,vfcendo  fuori  del  era  neo,  per  dargli  il  fènfo,  et  il  moto . 

CAP.  XXIII. 

Dell  orecchie , & inflromenti  dell  odito . 

Ella  parte  di  dentro  della  concauitadell’orecchie, quali  fo  Trimo  ^ 
no  nell’offo  fquammofb , ò delle  tempie  in  ciafcun  lato  del  delVcflo  del 
capo  fi  ntroua  vn  buco  grande  tra  gli  altri  che  vi  fono  : il  Utempie. 
quale  cominciando  dal  principio  della  concauità  dell’orec- 
chio, fi  và  torcendo,  come  lumaca,  fino  al  vuoto  del  capo, 
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che  rifponde  alle  ceruella  ; dentro  del  quale  fono  alcuni  ferii , ògrotticelle, 
ò valli  -,  le  quali,non  meno  che  lui, fono  coperte  d’vna  tela  lòttihfsima,  che 
fifa  dell’ vno  de  inerui  del  quinto  paio , che  nafee  dal'e  ceruella;  fra  que- 
lle grotticelle,  ò concauira  ve  n’è  vna  ronda,  et  piana , circondata  d’ vn  arco 
d’oflo  alquanto  rileuato,  nella  quale  fono  tre  oìsi  piccioli  : il  primo  de’  qua- 
li vicino  alla  parte  di  fuori  verlo  l’orecchio  ha  due  precelsi  piccioli, (urtili, et 
acuti, che guardanoalfingiù,  con  li  quali  s appoggia  alle  mura  dtlfarco,- nel 
relloèlìmilead  vna  incudine,  ellèndo  di  (oprala  fua  maggior  parte  piana, 
et  il  reilo  tondo.  Il  fecondo  oilicello,  Umile  ad  vn  martello,  è lungo,  et  lot- 
tile,et  va  vn  poco  ritorto;  et  nella  parte  di  foprahadueprocefsi,dopoiqua 
li  fa  vna  teilicciuola  tonda,  et  liicia  -,  ila  quello  ofiìcello  attraueriato  in  vna 
tela  molro  fottile,ct  tra  (parente,  come  vetro,  la  quale  cuopre,  et  chiude  co- 
me coperchio  il  principio  della  còca  uità  verfo  l’orecchio, et  frollandoli  con 
la  fua  teilicciuola  alqu  Afo  da  quell  i tela  verfo  in  dentro,  fi  lega  con  l’incu- 
dine, mediante  alcune  tele  molto  lottili,  li  terzo  ofiìcello  è triangolare,  et 
limile  ad  vna  llafia,  et  in  Ini  s’appoggia  il  maggior  procedo  del  primo  cfi- 
cello,  et  di  quelli  treolhcelh  vn  loloè  mobile;  gli  altri  due  immobili,  li  mo- 
bile è il  martelloalqualenon  lolamente  è modo  dalla  violenza  dell’aere, c he 
percuote  nella  tela , che  Ita  nel  lato  piùellrinleco,che  lì  chiama  tamburo, 
hauendo  per  la  parre  di  dentro,  attaccato  il  fuo  manico,  in  modo,  che  bilò- 
gna,che  mouendolìil  tambuio, ancoragli  lì  moua,  ma  ancora  dal  moto  vo 
lontano,  cioè  da  due  mulcoli  pictiobni  polli  in  quelle  cauitadi , acciò  nul- 
la mancalfe  all’intera  pcifertione  dell’vdito , concorrendoui  la  volontà, 
et  la  naturale  operatone.  Portano  d quelle  concauira,  ò grotticelle  il  quin- 
to paio  di  nerui,  che  vengono  dalle  ceruella  diuili  in  molti  rami , quelli  Ipi- 
liti,  eberandono  perfetto  quello  lènfò,  portando  nel  cenno  delceruello 
quel  lùono,  che  nalce  dall’aere  percollo  elleriormente;et  mandano  alcune 
particelle  delli  detti  Ipititi  dentro  àgli  mulcoli , acciò  mouere  li  pollano;  vi 
concorrono  ancora  le  vene , et  fartene  ellerne;  et  in  lemma  la  cauità,  gli 
olsicelli,  i mulcoli,  il  tamburo,  et  faine  parti  derre  dell’orecchie,  fono  po- 
co differenti  dagli  humani  di  (ito,  di  forma,di  figura,  et  di  grandezza,  ha- 
uendo quello  generofo  animale  compito , et  perfetto l’vdito  *,  cialcuna  di 
quelle  parti  (^paratamente  fanno  l’vfhcio  loro,  et  infieme  vnire  cagionano 
]a  perfettione  del  fenlo,  come  copiolamenre  è ilato  deferitro  da  molti  nella 
Fabricadell  huomo.  La  parte  di  fuori  dell'olio,  che  in  fecontieneil  buco, 
etl  entrata  dell  orecchio,  ne’  caualli  d’era  compita  (porge  in  lucri,  quanto 
e la  larghezza  del  dito  picciolo  della  mano , alzandoli  di  (òpra  alfe  fio  •,  etc 
cinta, et copertada  vna  cartilagine  nata  dalfollòaelle  tempie,  nel  principio 
dura , et  grolla , che  nell’alcendere  verlo  la  cima  dell’orecchio , li  là  lemprc 
ctpiù  tenera,  et  più  lottile;  et  è coperta  dalla  membrana  camola,  tutta  (par- 
ia di 
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fedi  vene,  et  arterie  iugulari  efterne  jet  vicinamente  dalla  pelle.  L’orecchia  Figura  deU 
vicino  all  ofTo  delle  tempie , donde  efee , per  groflezza  di  due  dita,  è d’intor  l' orecchio . 
no  chiù  là,  et  ferrata,  et  è di  forma  oualc,  et  ha  il  più  largo  verlo  il  capo,  et  il 

ipoi  aprendoli,  va  talméte  pian 
in  vna  punta  limile  a quelle  del 
le  foglie  d’aranci,  et  alquanto  inclina  verfo  l’occhio , et  la  fronte  ; et  quella 
apertura  è molto  limile  à quella  del  cartoccio,  et  a quella  d’ vna  péna  accom 
modata  per  fcriuere . Sono  limatele  orecchie  nel  mezo  della  circonferenza  sito  deU * ons 
della  tella, di  lotto  all’occhio, ancorché  paia  altrimenti,  per  ìllorocamina-  cbio\ 
re  curuo,  et  chino  ; et  fono  generate  mobili , et  pendenti,  acciò  più  ageuol- 

mente  polfano  riceucrei  rumori,  li  ilrepiti , et  1 tuoni.  bili , epen- 

* denti. 

CAP.  XXIIII. 

Delli  mufcoli  dell’orecchie. 

O N o mode , et  aggirate  i’orecchiein  diuerfe  parti  da  va  ri  j , Trimo  mu2 
et  diuerli  mufcoli.il  primo  de’  quali  nalcc dalla  parte  di  fuo  f<olo  deWo- 
ri,edi  dentro  della  cartilagine, che  li  rmoua  nella  parte  an-  rc(cblCt 
terioredeH*orccchia,e  s’inler  lice  nella  parte  dinanzi  di  quel 
la, per  tirarlaairmnanzi,et  porgere  alquanto  d’aiuto  almo- 
Co  del  nono  mulcoio . li  fecondo  viene  dalfiftellà  cartilagine , et  rutto  na-  secondo  rmd 
fcoilo  da  vna  parte  del  nono  mulcoio  ,che  li  potrebbe  numerare  per  vn’al-  foalo. 
tro  mufcolo:  la  quale  monta  più  alto  delle  altre  parti,  chefinilconoin  quel- 
le cartilagini,  lì  và  ad  inferire  diuerfamente  da  quello  perfareil  medelimo 
officio,  che  quello  fà.  li  terzo  deriua  dalla  parte  di  lotto  della  cartilagine  me  Ter^o  mn- 
delima,  et  caminando  obliquamente , va  à finire  nella  radice  dell’orecchio,  Jcol° * 
quale  è polla  (òpra  il  mulcoio  delle  tempie, per  tirar  l’orecchie  alla  parte  da- 
uanti , et  alla  parte  di  dentro,  aggirandole  ancora  in  qualche  parte . il  quar  Quarto  mie* 
to  ha  quali  la  fua  origine  dall’occipitio , ma  molto  piu  ballò  va  ad  attaccarli 
nel  mezo  della  radice  dell’orecchio , per  tirarlo  verlo  il  mezo , accollando- 
Iaconl’altra.  Il  quinto  pollo  di  lotto  al  lello,nalce  quali  dall'tildlo  luogo,  Quinto  mu- 
et camina  tranfuerlalmente  ad  appiccarfi  nella  parte  di  mezo  dell’orecchio  fccl0, 
con  vn  fendine,  ò corda,  che  finilce  in  membrana,  per  tirali’ anco  egli  al 
mezo  dell’occipitio,  accollando  ambedue  l’orecchieinlieme.  Il  fello  afiai  sejìo  wufeo- 
picciolo  comincia  dall’ollodeiroccipitio,  et  alquanto  obliquamente  carni  /o* 
nando , lì  pianta  /òpra  la  radice  dell’orecchio  permoueLl’aH’indietro  ,et 
verlo  il  mezo . Il  lèttimo  deriua  dal  mezo  della  Ioni  miti  del  collo  lotto  le  settimo  mu+ 
crine , al  diritto  quali  del  congiungimento  del  capo  con  il  primo  nodo , da  fcol°* 
quel  gagliardi/simo  tendine,  ò coida  > che  tira  la  teilaali’indietro , et  ca- 
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minando  obliquamente  verfo  i lari,  s’in  ferifce  nella  radice  dell’orecchio  fòt 
to  il  decimo  mufcolo,  et  gira  l’orecchio  verfo  la  parte  di  dietro , et  di  fuori. 
ottano  Wh  L’ottauo  viene  dall’iltefTo  tendine , ma  più  baffo  aliai , al  diritto  del  princu 
[tolo.  pjQ  je|  fcconclo  nodo  del  collo , et  va  ad  attaccarli  nella  parte  di  dietro  all’o- 

recchio alquanto  (òpra  kfua  radice,  per  tirarla  gagliardamente  nella  parte 
Mttfco  di  dietro . Il  nono  efTendo  nel  principio  larghiamo , ha  forma , et  officio 
to.  di  duo  mufcoli  ; imperoche  per  la  diuerfira  delle  fue  fibre , tira  l'orecchie  in 
diuerfè  partii  nafee,  parte  da  quella  altezza  efleriore,  che  IH  fopra  l’occhio; 
parte  del  cauo , che  gli  è di  fopra  ; et  parte  dal  mezo  della  fronte,  et  dall’offa 
della  fella,  et  coprendo  tutto  il  mufcolo  delle  tempie,  per  tirar  verfo  tut- 
ti quelli  principij  l’orecchia , per  le  fila , q fibre,  oblique,  diritte,  ettranfuer 
(ali  ; et  è piantato  nellaradicedeH’orecchiacoImezo , et  aiuto  ancora  della 
cartilagine,  che  cuopre  conilfuo  tendine,  che  fi  conuerte  in  membrana. 
Muoue  dunque  quello  mufcolo  l’orecchia  parte  allenanti , etda  i Iati , par- 
te all’indietro  dell’occhio , et  parte  verfo  il  mezo  della  fronte , accollando, 
Decimo  mu-  ctauicinando  l’orecchie  infieme.  Il  decimo  nafee  dal  mezo  della  circonfe- 
feolo.  renza  della  mafcella  di  (otto, coprendo  in  parte  col  filo  principio  quei  corpi 

glandoli , che  fono  fopra  le  vene  iugulari  >jet  carnina  per  il  diritto  aifin  sù, 
lirt  che  giunto  alla  radice  dell’orecchia,  aldiritto  deliafua  apertura  fattoli 
più  largo , l’abbraccia  nella  parte  citeriore,  per  mouere  l'orecchia  alì'in  giù, 
pndecimo  et  da  i iati  • L’vndecimo,  et  vltimo  mufcolo  èaflài  picciolo,  et  conlefibre 

naftolo.  0kljqUe  ? nafce  fopra  l’articolo  delia  mafcella  di  (otto , et  pare  quafi  vna  par 

te  del  terzo  mufcolo;  ancorché  habbia  diuerfo  nafeimento,  et  diuerfò  fine, 
ctcaminandoall’insù,  và  ad  impiantarli  (òtto  l’orecchie  permouerle,  et 
aitare  il  moto  del  terzo  mufcolo. 


CAP.  XXV. 

Del  nafo,&degfinftrornenti  dell’odorato. 


'tfaf cimento 
de  i nerui 
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T^erui  de'Vo 
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ferenti dal- 
li humani* 


A n d a n o le  parti  daiianti  delle  ceruella , ouero  i nerui,  che 
fèruono  aH’odoraco,  fi  notabile  quantità  di  loro  à gli  offfiec 
moydi,  6 fquammofi,  parte  della  mafcelladi  (òpra, che  non 
c fenfò , ò fenfìterio  alcuno  ne  gli  altri  animali,,  et  nel  caual- 
lo  iitefib,  che  di  quantità  non  fia  di  gran  lunga  da  quello  fu- 
perato , effendo  i nerui,  che  feruono  all’odorato , di  grolfezza  d' vn  dico  l’v- 
no , quattro  volte  più  grandi  de  gli  altri , dico  di  quelli  del  vifo , dell’ vdiro , 
et  del  gult  o ; et  hauendo  ciafcuno  di  loro  vn  buco  nel  mezo  grande , come 
e la  circonferenza  d’vna  penna  da  fcriuere  commune . Sono  ancora  di  na- 
tura differenti  da  quegli  degli  huomim,  imperoche  nelThuomo tali  nerui 

arriuano 
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arriuano  bene  àgli  olii  fpongiofi/na  non  efcono  fuori  de  i confini  della  cir 
conferenza  della  cella  ; ma  quelli  (parli  di  vene , et  arterie , con  artificicfilli 
pò  compartimento,  vagamente,  facendoli  in  più  rami,  efcono  fuoridei 
capo , et  vanno  fubito  a ritrouaiegli  odi  (pongioftai  quali  nel  principio  lo-  a 

io  iiauendo  folamente  vnailrada , et  dipoi  diuidendofi  in  più,diuentano  ^ofsifton 
ognhora  più  grandi , et  larghi ; incominciando  dal  fondo , et  dalia  baie  del  giofi. 
la  cella,  da  piccioli  cartocciamenti,  ò rauolgimenti,  vuoti  per  di  dentro;  di- 
poi fino  al  quarto  della  loro  altezza  vanno  (èmpie  crefcendo  in  larghezza  , 
et  in  lunghezza  *,  et  iui  formano  vna  figura  limile  à fonghi , che  volgarmen 
te  fi  chiamano  fpongiole  , ma  fono  caui  nel  mezo , come  habbiamo  detro  -, 
fono  quelli  cartocciamenti  di  (òllanza  d’ofTo , fottiliflima  a guifa  di  fquam  S^^0fcfa 
ma,  non  molto  diflìmile  da  quella  de  i piccioli  gambari  di  mare  ; per  ellère  Jentj 
nella  parte  di  fuori  circondata  da  vna  membrana  carnofa , et  grolla,  (parla  dagli 
di  (ottilillimc  vene , et  arterie , per  il  nutrimento  fuo  : la  quale  membrana 
velie  ancora  tutte  falere  parti , che  (ono  nel  cauo  del  nafo , come  diremo  -, 
et  perdi  dentro  tali  cartocciamenti  (cno  coperti  da  vna  membrana  fottilif 
fima,et  bianca  : la  quale  aliai  (i  raflomiglia  à quelle  tele,che  diuidono,  et  (par 
tifeono  le  erode  delle  cipole;  nella  parte  di  dentro  di  tal  membrana , per  (pa 
tio  della  lunghezza  delle  fpongiole,  (i  diflèminano,  vfeendo  fuori , quei  ner 
ui,  li  quali  feruono  all’odorato,  per  potere  più  ageuolmente,  et  commoda 
mente  fare  l’ofKcioloro,  auicinandofi,  et  vfeendo  fuori  della  teda, che 
nonhaurebbono  fatto  redando  dentro;  per  la  lontananza  loro  daquede 
parti , cagionata  dalla  gran  lunghezza  della  mafcella  di  fopraiilche  none 
dato neceflario  negiihuomini,perhauere/Iiil  nafo  corto,  et  le  fpongio- 
le  propinque  alle  ceruella . Oltra  le  fpongiole  vi  fono  ancor  due  grandi  car 
tocciamenti,  ó riuolti  fatti  della  ideila  fo  danza,  et  coperti  della  membrana  Duofcartoc- 
da  noi  detta  di  fopra;  et  nella  parte  inferiore  verlo  le  nari  (bno  acuti,  come  ci,òriuolti 
c quafi  il  fondo  del  cartoccio,et  nella  parte  fuperiore,  che  riguarda  il  capo, 
fino  al  continuarli  con  le  fpongiole , (ono  molto  piu  larghi  ; et  T vno  di  que  to  loro. 
iti  giace  (opra  il  palato*,  1’aitro  fotto  To(lo  della  mafcella  di  (opra,  et  con- 
tengono in  fe  ambedue  altri  cartocci  piccioli  delTifleflà  natura , oltre  le  moi 
te  cauitd,  che  nel  fine  di  quei  cartocci  (i  ritrouano  *,  accioche  per  quei  giri,  et  officio  de  ì 
raggiramenti  maggiori  entrando  l’aria,  et  aggirandoli  per  gli  altri  piùpic-  [cartocci  ,ò 
cioii,  etperlacauitadelToflo,  in  quella  tardanza , ò dimora  (irilcaldi,  et  r™jtl  neUt 
fi  prepari  in  modo , che  giunta  alle  fpongiole , poflà  d’indi  già  purificata,  et 
purgata,  andare  per  li  nerui  alle  ceruella  à generare  Tatto  dellodorato,  E*  il  ‘P^timtm 
nalo  per  il  mezo  diuifoda  vna  cartilagine  groflà,  coperta  della  medefìma  deln*f°m 
membrana , che  vede  1 altre  parti  di  quello  ; accioche  alle  due  parti  del  cor- 
po , dedra,  et  (inidra,  poflà  commodamente  feruirc;etvna  offe(à,reda  ojfa  del  nafo, 
(altra  illefà . Di  fopra  è il  nafo  coperto  da  due  oflà , le  quali  nel  mezo , da  i,ht 
a c 4 yna 
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vna  commiflura  propria , da  i lati  da  due  commifTure  ad  efsi,  et  all’offa  della 
mafcella  di  fopra  communi , fono  diodi  * et  nella  parte  di  /òpra , con  Polla 
deila  fronte  confinano  ; et  nella  parte  più  baila  finilcono  in  quella  cartilagi- 
CAYtìlèginc  ne>che  forma  il  nafo,  et  lodiuide;  le  cartilaginidel  nalocaminanoall’in 
ielnafr.  pCr  alquanto  fpatio,  et  fi  ritorce  ciafcuna  d’efie  all’indietro, quali  in  gui- 

la  deli’  vltima  colla  del  thorace ; et  non  molto  è difsimile  da  1 denti  maggio- 
ri del  cignale  ; poiché  dopo  quella  reflefsione > alla  quale  s attacca,  parte  del 
fello  mufcolo  delle  labbra,  finifee  in  vna  punta  ottuia,  i’vna,  et  l’altra  carti- 
iagine.  Sono  le  parti  di  dentro  delle  narici , 6 ale  del  naio  in  quello  anima- 
le , come  ne  gli  altri  fimili,  tutte  di  cartilagine  col  iuo  pai  timento  deli'jfiefla 
follanza  ; la  quale  nalce  dall’eilrema  parte  dell’ollò  della  maicella , che  fini- 
fee in  quella  cartilagine,  come  in  tutti  gli  altri  animali  fimili  d quello  ; et  per 
Utilità  delle  quelle  narici  :Ie  quali  lemprediuentano  maggiori , alcendendo , come  per 
narici.  due  condutti  l’aere, et  paflando  per  gli  fpongiofi,  giunge  alle  ceruelia , et  de- 

feendendo  con  la  fua  maggior  quantità,  cala  giù  nel  palato,  e d’indi  nella  la- 
ringe, et  nell’afpra  arteria,  et  nel  polmone,  per  refrigerare  il  cuore ;per  gli  me 
defimi  canali  fi  purgano  ancora  le  humidità,et gli  elcremenci della  fella,  co 
me  anco  per  il  palato,  et  per  la  bocca , quando  fono  ò ripieni  di  freddore,  6 
Fi  delle  totalmente  indifpoili , d’onde  viene  il  cimore.  Ma  la  figura  delle  narici  per 
narici . la  parte  di  fuori  è circolare,  et  tonda , come  ne  gli  altri  quadrupedi  *,  et  per  la 

parte  di  dentro  è tanto  varia , che  faria  cofa  difficile , et  lunga  à delcriuerla. 
Coltura  ^ coPerto  dalla  membrana  camola , et  da  varij  mufcoli , et  vltimamente 
del  nafo.  dalla  pelle» 

CAP.  XXVI. 

De  i mufcoli  delle  nari. 


Turno  mu- 
scolo , che 
mouelena - 
ri. 


Secónda , et 
ter 7^o  mu- 
ffola . 


Quarto , et 
quinto  mu- 
ffalo, 


||M  v s c o l i,che  mouono  le  nari  fono  lètte, dc’quali  l’vno  na- 
lce dalla  fommità  della  cartilagine  del  nalo , et  con  le  fibre 
tranfuerfali,tutre  talmente  infieme  congiunte,  che  nonfè 
gli  dilcerne  diuifione  di  defil  o , ò di  finifiro  \ va  dall’ vna,  et 
l’altra  parte  à finire  nell’efirema  cartilagine,  che  forma  il 
nafo,  per  aprirlo  all’in  sù  verlo  il  mezo.  Altri  due  polli  lotto  lolle)  del  nalo 
aliai  larghi, et  corti  nafeono  ogn’vno  dal  luo  lato, poco  lopra  i denti  canini» 
et  poco  lotto  il  rifello  della  bocca,  et  cauità  delle  nari,  et  nella  pai  t£  più  alta; 
et  vanno  ad  inferirle  in  quella  membrana, che  è lopra  le  nari, dalla  lua  ban- 
da, per  aprir, et  alzar  le  nari.  Altri  due  poiché  fi  veggiono  leuati  via  i limico- 
li, che  gli  Hanno  fopra,  hanno  origine  dalla  fpina , o riga , che  feende  per  il 
lungo  della  maicella  luperioie , lopra  i denti  molari , all’incontro  del  buco 
donde  efce  quel  neruo  grande  delle  ceruelia , et  quindi  caminano  obliqua- 
mente 
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mente  all’in  giù, difendendoli  fopra  l’offa  della  mafcella , et  facendoli  fèm- 
pre  più  larghi,  fino  airinfèrirfì  nelle  cartilagini  del  nafo , et  nel  labbro  di  fo- 
pra ogn  vno  dal  fuo  lato  i et  è fio  officio  alzare,  et  aprire  le  nari,  tirado  ver-  officio  di  quc 
io  il  fuo  principio  gli  virimi  due  mufcoli  fùperficiali,nafconoogn’vnodilo  ^ mufcolu 
ro  dal  iùo  lato,  da  quella  parte  della  mafcella  di  fopra,  douei  denti  hanno  sejlo,  et peni- 
la. fua  radice  fiflà  nell’oflo , et  nell’andar  all’in  giù  obliquamente  fi  fanno  più  mQ  mufcol» 
larghi,  di  modo  che  non  (blamente  s’attaccano  nel  labbro  di  fopra , ma  an- 
co per  la  maggior  parte  nelle  narici , et  nella  cartilagine  di  fopra  raccontata, 
per  allargarla  all’in  sù , infieme  col  labbro  • 

cap.  xxvir. 

Delle  vene , & arterie  delle  nari . 

Engono  a quelle  parti  delle  nari  alcuni  ramufcelli  delle  ve-  Vene^aTtc^ 
ne , et  arterie  del  palato , i quali  paflàndo  per  alcuni  piccioli  toglievano 
buchi , che  fono  nell’ofTo  della  mafcella  , vanno  i dar  nutri-  allenati. 
mento  alla  cartilagine , et  alle  membrane  del  nafo , et  alcuni  Bu^u^ajfa^ 
rami  del  più  bafrotroncodelleiugularicfìerne,ches’impian  no  le  vene, 
tane  nelle  ganafle  ; gli  vengono  ancora  due  rami  del  più  alto  tronco  delie  ve  arterie 

ne , et  arterie  iugulari  eterne,  poiché  paffareper  fottoquedeglandole , che  ycJ?!ta°rte- 
ftanno  lòtto  l’orecchie  nella  parte  interna  del  capo , fi  partirono , auanti  rie  iugulari 
entrino  per  li  buchi  dentro  la  baie  del  capo  in  più  rami  ,*i  quali  infìemecon 
alcuni  grolTì  rami  de’  nerui  del  quarto  paio  delle  ceruella  paffando  per  li  due 


nari. 


buchi  contigui , che  fono  nella  mafcella  fùperiore  alla  radice  de  i denti , vi-  Buchi , per  li 
cinoairoffo  pterigoides , vanno  àdifieminarfi  per  quei  cartocci  delle  nari , yfS" 
in  modo  che  intricati  infiemeiramidi  quelle  due  vene,  et  arterie , teffono  l arterie  iu- 
in  ambedue  1 buchi  del  nafo  vna  rete , la  quale  è immediatamente  polla  fot-  &ulari  » et  * 
to  la  pelle  interiore  delle  nari;  la  qual  rete  quanto  più  s accolla,  et  auicinaal-  ^rto  \aio 
li  buchi  delle  nari , tanto  più  fi  fàdenfa,  et  folta,  et  fpefTa  *,  et  giunta  lontano  cena- 
la eroflèzza  di  due  dita  dal  finimento  dei  buchi  del  nafo, riempie  ogni  cofa  di  la‘  r 

6 • i c -,  J 11  r / ' ' zete  fata  di 

vene,  et  arterie;  onde  facilmente  da  quei  luogo, et  licuramente  fi  può  caua-  yeneyetarte 
re  fangue  nelle  bifbgna  delcauallo  ,eflendo  ìuiil  fàngueafòmmo  in  copia  nenellena - 
grande , et  la  pelle  molle , et  fonile . 


CAP.  XXVIII. 

Deli  olio  hyoide. 


ri. 

Luogo  como- 
do nelle  nari 
da  c auar  fan 

gue. 


Rovasi  nella  radice  della  lingua  del  cauallovn’o fio  attaccato  sit0  falToff* 
alla  più  alta  parte  del  gargarozzo,  ouero  della  laringe,  per  fon- 
damento,  et  bafè  della  lingua  ; il  quale  ancorché  ha  differente 
da  quello  dell’ huomo  di  forma,  di  grandezza,  et  di  numero  d’of 

fa  > chia- 
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{a , chiamarne  noi  per  aderto  Hyoide  ,•  ilquale  orto  nella  parte  di  fopra , che 
rifguarda  le  fauci  con  due  procefsi  lungi,  acuri,  et  ineguali,  et  con  il  lemicir- 
colo  ouato  che  fanno , rapprefenta  la  y pfilon  de’  Greci,  che  habbia  vn  cor- 
no alquanto  più  longo  delf  altro  ; et  aggiunroui  il  procerto  dei  mezo  più  lar- 
go de  gli  tre , che  gli  danno  lotto,  et  che  per  natura  è talmente  continuo , et 
giunto  con  quello,  cheda  lui  con  artifìcio  humano  feparar  non  li  puote,  ha 
limilitudinegrandecon  1*  Y de’  Latini , ò con  la  Aamhdade  i Greci  ^ et  nella 
parte  di  lotto  ha  tre  procefsi  obtuli,  et  inequali,  c he  hanno  fembianza  d va 
forcato,  6 Ipiedo  curuo  di  tre  punte  obrulè  ; et  è gobbo  per  di  fuora , et  con- 
tpyim  ofiicel  cauo  per  di  dentro.  Si  compone  quello  odo  hyoide  di  tre  olsicelli } il  primo 
lo  delToflo  i quali  è quello,che  habbiamo  detto  formare  J’y  de’  Latini:  il  quale  è tutto 
secondo  et  vn  corp°  fodo»  et  continuato  *,  gli  altri  due  fono  quelli , che  col  mezo  dicar- 
ter%o  ojli-  tilagini  lì  congiungono,  vno  da  ogni  lato  alla  baie  dell’  yplìlon,  etcolgono 
cello.  riel  mezo  la  gamba  dell’  y , et  vno  è più  corto  deli  altro.  Sopra  quello  odo 
s’aggira,  et  moue  la  linguai  allalìne,  o puntediquellidueprocelsilaterali 
Torma, nella  lì  congiungono,  et  legano  col  mezo  di  legamenti,  et  cartilagini  duealrri 
quale  fi  con  procefsi , vno  da  ogni  lato,  molto  più  grandi  di  tutti , di  forma  quali  limile 
c ertfprocef  all’ vltima  colla  deli’huomo,  eccetto  che  nella  partedi  fopra, doues’vnilco- 
fi  con  gli  of  no  con  il  procedo  llyloide  nella  fella  lono  più  larghi  quali  incominciane 
fedii  dell?  of  do  con  vna  punta  obtulà,  lì  llendono  obliquamente  all’in  sù , facendoli 
Jormadique  fempre  più  larghi, à talché  fìnifeono  in  vna  larghi  zza  grande.  Sono  ilari  po 
ni  procefsi.  di  in  quel  luogo  quelli  due  gran  procefsi/perl’origine  dimoiti  mufcoli,che 
Oifcio.  muouono  la  lingua,  le  fauci,  et  l’altre  parti  vicine  ; et  per  maggior  fermezza 

dell’  odo  hy  oide , et  riparo  della  laringe  ,•  hauendo  quelli  animali  per  il  loro 
andare  chino  di  bilogno  di  maggior  lòilegno,  et  fermézza  in  quelle  parti, 
che  non  hauea  l’huomo , lodò  hyoide  del  quale  à proportione  è molto  più 
picciolo  di  quello. 


CAP.  XXIX. 

Della  lingua. 

A lingua  principale  inffrométodelguiìo,  ancorché  col  me- 
zo d’alcuni  paia  di  mufcoli  lèrui  ancora  al  nitrire , et  malli- 
care,  è collocata  nella  bocca,  di  lotto  al  palato,  et  è fondata 
fopra  l’odò  hyoide , et  in  parte  ancora  lopra  la  laringe  -,  et  è 
uauo  aiye  di  natura  rara,  etfpongiola,*  etdilòllanza  limile  ,ò  poco 

rente  dal-  differente  dal  fongo,  et  dalla  fpongia,-  et  è differente  da  quella  dell’huomo, 
Vbumana.  per  effer  dura,  et  grotta,  ne  libera,  et  efpedita  } et  è piena  tutta  di  libre,  di  ve- 
™ inorui  ' ne>et  d artene, che  deriuano  dalle  iugulai  iciìerne,etricet:e  in  le  il  terzo,  et  il 
della  lingua  lettimo  paio  di  nerui,  che  venédo  dal  ceruello  gli  apportano  la  virtù  del  len 

tire 


Sito  della  Un  { 
gua.  ' ^ 

7latura,etfo 
’.Jlanga  del- 
la lingua. 

Lingua  del  ca 
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tire  tutte  quelle  co  (è,  che  ferite  la  carne,er  guidare  i fa  pori:  è coperta  d’vnate 
la  Totale  còuiu  ne  d rutta  la  bocca, et  al  palato^  ha  la  Tua  forma  ouale  j et  il  co-»  Ferma , et  il 
lor  Tuo  è quale  è la  pelle , ò cotica  de  i caualli , ò ha  d’ vn  color  folo , ò miila  colore  della 
di  più  colori , comeci  moiira  Sperimento.  lingua. 

CAP.  XXX. 

De  i mufcoli  della  lingua. 

V o v o N o la  lingua  in  tutti  i Iati,varij>et  diuerfi  mufcoli.il  pii 
mo  è quello , che  nalce  dal  procelle  di  mezo  deH’ofTo  hyoi- 
de,et  con  le  fibre  diritte  va  ad  inferirli  nel  oitzo  della  lingua 
per  raccoglierla  d dentro,  et  è quafi  vnuiufcoloincongiu- 
garo.  Il  fecondo  ha  erigi  ne  dai  mento.!  et  con  le  fibre  obli- 
quecamma  verlo la radicedella lingua , et  finilce  nella ioilanza  diquella, 
attaccaro  quali  dal  mezo  fino  alla  punta,  per  tirarla  da  i lari»  et  cacciarla 
fuori  della  bocca.  Il  terzo  viene  egli  ancora  dal  mento,  et  con  Je  fibre  obli- 
que s’artacca  nella  Ioilanza  della  lingua , dalla  radice  quali  fino  alla  punta, 
per  aiutare  il  mouimentodel  fecondo  mulcolo.  il  quarto  nalce  da  i lati 
deH’oflb  hyoide , con  le  fibre  oblique,  et  s’in  fenice  ver  fio  il  fine  delia  lingua 
dalle  bande.  L'officio  Tuo  è di  raccoglierla  diritta  méte  d dentro, et  all’  in  sii. 

Il  quinto  comincia  da  quel  gran  procedo  dell5  oflb  hyoide  nella  parte , doue 
fi  congiunge  con  quello,  et  per  il  diritto  umiliando  s’appiglia  nella  lingua, 
fino  al  luogo,  doue  s attacca  il  quarto,  per  mettere  la  lingua  d dentro , et  ti- 
rarla dai  lati  obliquamente. 

CAP.  XXXI. 

Delle  vene , arterie , & nerui  della  lingua, 
de  fuoi  mulcoii,  & delle  barbette. 


Trimo  mu~ 
feolo  della 
lingua. 


Secondo  mn~ 
[colo. 


Terzo  ninfeo 
lo. 

Quarto  mu- 
golo , 


Quinto  m ti- 
fo do. 


Andano  due  rami  alla  lingua , et  due  alli  mufcoli , che  la  muo- 
uonole  vene,  etl’arrerie  iugulari  eilerne,  da  quella diuifion Qfane&ane- 
grande,  che  fanno  lotto  quei  corpi  glandoli,  che  Hanno  fot- 
to  l’orecchie  ,•  et  i primi  due  paffimdo  fiotto  la  mafcella  inferiore  vanno  alia 
nella  parte  interiore  del  capo,  vno  dellato  deliro,  et  l’altro  del  finiilro,  fi  ^gua. 
vanno  d difleminare  in  rutta  la  foibnza  della  lingua  ,*  et  oltre  di  ciò  manda- 
no due  rametti  fiottili,  ciafcunodiloro  naicofàmente  nella  parte  profonda 
delia  mafcella,  vicino  alla  radice  de  i denti  molari  di  fiotto,  ciafcóno  dal  fuo 

lato. 


barbette  fi- 
tutte  fitto 
la  lingua  a- 
poflemando 
fi  danno  do- 
lore al  ca- 
ntilo. 

yene, et  arte- 
rie iugula- 
ri eftcrne,et 
i nerai , che 
yanuo  aldi 
mufcoli  del 
la  lingua 
dell’oro  by 
oide,et  della 
laringe. 


Sito  delle  fau 

ci. 


Il  prime  mu - 
fcolo  delle 
fauci. 

Il  fecondo 
imfcolo. 


Ter^omu 

fcolo. 

Quarto  mu - 
fcolo . 
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Iato,  tanto  che  s‘ vnifcono  infìeme  nell’eflremità  della  mafceila , fotto  certe 
portioncelle  della  membrana  carnofà,  che  saffomiglianoalle  barbette  di 
capra,  et  danno  fotto  la  lingua  nel  fine  della  mafceila  : le  quali  fi  gonfiano 
talmente  alle  volte  per  troppo  concorfo  di  (àngue,  ò d’humori,  che  apoite- 
mandofi,  danno  dolor  grande  al  cauallo  -,  gli  altri  due  rami  più  profondi , et 
interiori , vniti  col  fettimo  paio  de  i nerui  del  ceruello , entrando  ancor  efsi 
nella  parte  di  dentro  del  capo,  fi  diltribuifcono  perii  mufcolidellalingua, 
et  per  quelli  dell’oflo  hyoide , et  della  laringe  j de  1 quali  mufcoli  tratteremo 
nel  feguente  libro, parlando  delle  parti  vitali,  come  in  pi ucommodo  luogo. 

CAP.  XXXII. 

Delle  fauci. 

\ 

Ella  parte  di  dentro  della  bocca  alla  radice  della  lingua, 
doue  principiano  la  laringe,et  la  gola, che  fono  à punto  co- 
me due  Iliade , ò due  canali  ; l’ vno  de  i quali  va  alio  itoma- 
co  -,  l’altro  a i polmoni  > è vno  fpatio  grande , il  quale  chia- 
mano le  fauci , detto  da  Greci  iflhmos , che  vuol  dire  (fret- 
to; per  effere  quella  parte  alquanto  lunga,  molto  (fretta, et  anguita-,  et  quel- 
la, per  la  quale  padano  più  inilromenti;  perche  in  quel  luogo  concorrono, et 
danno  di  teda  1 buchi  del  nafo , il  gargarozzo , la  canna  della  gola , la  radi- 
ce della  lingua,  l’oflò  hyoide,  et  molti  mufcoli,  et  molte  vene,  et  arterie , ra- 
mi delle  iugulari  citeriori,  che  vanno  alla  lingua  jet  il  fedo , et  fettimo  paio 
de  nerui  del  ceruello  per  la  voce. 

CAP.  XXXIII. 

De  i mufcoli  delle  fauci. 

Ono  (frette, et  allargatelefaucidamoltimufcoli; dei  qua. 
li  l’ vno  con  le  fibre  quafi  rotonde , et  in  parte  oblique  nalce 
dalli  procefsi  dell’offo  (phenoide,ò  bafilare,etabbraccia  tut 
ta  la  cauità  delle  fauci  per  if  ringerle.  L’altro , maggiore  di 
tutti , nafce  da  vn  Iigamento  grande , che  ha  l’origine  dalla 
bafe  della  reità,  et  va  ad  inferirli  nelle  fauci  obliquamente , per  allargarle,  et 
dilatarle.  L’altro  comincia  dal  mezo  di  quel  gran  procedo  nel  Iato  di  den- 
tro , et  va  ad  attaccarfì  nelle  fauci  per  allargarle.  L’vltimo  nafce  da  vn  liga- 
mento  pollo  fotto  Telophago , et  con  le  fibre  quafi  fèmicircolari  cinge  la 
membrana  delle  fauci,  et  vi  fi  appiglia  per  allargarle.  Da  i lati  delle  fauci, 
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la  radice  della  lingua  fono  dueglandole,  per  raccoglici  e gli  humori , me- 
lante i quali  fi  mollifica  la  lingua , et  la  laringe  ; accioche  per  il  caldo  no.n  fi 
echino:  le  quali  perconcorlò  d’ humori  gonfiandoli , il  male  de  llrangu- 
ìoni  cagionano.  Sono  detteda  i Greci  pariilmie,  et  dai  Latini  tonfile: 
le  quali  vanno  oltre  li  rami, che  per  le  fauci  fi  dill  ribuifeono, alcuni  ramu- 
:clhdei  ramo  pili  ballò  delle  vene,  et  arterie  iugulari  eilerne, et  il  fettimopa 
> de  nerui  delle  ceruella. 


CAP.  XXXIIIL 

Dell  vgola. 

“Ono  piiui  quelli  animali  dell’ vgola,  ò campanella,  che  ne  gli 


Glandola  del 
le  fauci, 
dandole  del 
le  fauci  go 
fiandofi  ca 
gionarw  il 
male  dei 
franguglio 
ni . 

Vene  Je  ar- 
terie y & i 
nerui  delle 
fauci . 


r i l w 1 O 

huomini  fi  troua  : ma  in  quella  vece  vi  hanno  vna  pelle  molto 
1 carnofa,  etcrefpa.  L’officio  fuo  è di  porgere  aiuto  alla  laringe, 
et  far  rifonare  quella  voce  inarticolata , che  fanno. 

% . 

CAP.  XXX  Y. 

Del  palato. 

Opra  la  lingua  è il  palatofatto  parte  deìPofTo  balliate  ,ò 
cuneale,  parte  dalla  mafcella  di  /opra , parte  verfo  la  gola, 
d’vna parte  cartilaginofà,qualedaÌPciro  Lenza  cuocerli  fe- 
pararenonfipuò.  Per  quello  olio  gli  humori  del  ceruello 

li  purgano, per  quei  due  canali  parte  dell’aria,  che  fi  tira  per 
1 nafo , per  l’alpra  arteria  delcende  alli  pulmoni.  E coperto  il  palato  da  due 
nembrane,  l’ vna  delie  quali  polla  fopra  la  tela,  che  velie  Pollò  della  malcel- 
a di  fopra  è fiottile  affai,  etalquanto  camola,  in  terre /Tuta  di  vene,  arterie, et 
ierui,che  per  quella  fi  dillèminano.  L’altia,eteileriore,èdi  follanzamol- 
:o  grolla,  cartilaginofia,  etneruofa,-et  quellaparte,  che  è fra  i denti  molari, 

* più  grolla , et  dura , che  duellante;  facendoli  fèmpre  quanto  piu  s’accolta 
alli  denti  dinanzi  più  lottile, et  molle . La  parte  di  fuori  verfo  la  lingua  di  qqe 
[la  tela  non  è lifcia,et  polita;  ma  afpra,  et  affai  rugofà;  et  quelle  rughe  quit- 
to è la  lunghezza  de  i denti  molari , hanno  figura  di  colle  diuile  per  il  mezo 
da  vnalinea  fiottile,  òdi  due  femicircolijcheiormano  nel  mezo  vno  angolo 
acuto,  et  fono  alte,  et  nleuate  tutte  egualmente,  quato  è la  groflezzaa  d’vna 
colla  di  coltello , fopra  i piani,  ò folfetti,  che  Hanno  fra  di  loro* *,  i quali  fo- 
no eguali,  et  di  larghezza  la  metà  a’vn  dito  : et  fono  in  tutte  quelle  rughe,  ò 
femicircoii  dadicilette.  Pallati  li  denti  molari,  et  caminando  verlo  li  denti 
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dinanzi,  mutano  in  parte  forma  quelle  rughe , hauendo  fomiglianza  di  due 
quarti  d’vn  circolo , con  alquanto  d’angolo  nelmezo , et  ina  Jzanfi  talmen- 
te à poco  à poco  di  mano  in  mano , che  paiono  polle  { vna  (opra  1 altra  -,  et 
l’vltima  agguaglia  quali  l’altezza  de  i denti  dinanzi , et  fono  in  tutte  noue . 
Il  color  di  quella  membrana  per  la  parte  di  fuori  è bianco,  eccetto  in  quella 
parte, doue  fono  i denti, chiamati  fcaglioni.  L’officio  di  quelle  rughe, ouero 
altezze  è di  aiutare  a fottigliare  quel  cibo,  che  da  ì denti  è llato  di  già  macina 
to,et  feruire  ancora  al  gullo  col  mezo  de  i nerui,  che  gli  vanno  dal  ceruello, 
et  di  aiutare  col  refrangere  l’aere  la  voce  del  cauallojet  in  quello  luogo  nella 
parte  dinanzi  viene  la  palatina , 

CAP.  XXXVI. 

Delle  vene,  arterie,  & nerui  del  palato. 

concorrono  due  vene,  et  due  arterie  delle  iugulari  efierne  ; 
le  quali  partendofi  da  quella  diuifìone,  che  fi  fa  dopo l’orec- 
chie*,fòtto  quelle  giandole,  et  difendendo  all’in  giù  per  la 
parte  interna  del  capo , entrano  accompagnate  dal  quarto 
paio  de  nerui  del  ceruello,  che  fi  mefcola  con  alcuni  rami  del 
terzo  paio  , ciafcuno  dal  fuo  laro,  nel  palato  per  vn  buco  grande,  che  è nel- 
l’olio della mafcella di fopra: il  quale  principia  dalluogo,oueè  ilproceflò 
della  mafcella  di  fopra , chiamato  ne  gli  huomini  pterigoides , et  finifee  alle 
confine  de  i denti  molari,  et  caminando  fu  perficialmente  fiotto  la  membra- 
na citeriore  dei  palato,  et  all’in  giù  per  il  diritto  quafi  per  tutta  la  lunghezza 
del  palato,  et  alle  confina  delle  radici  de  i denti  fi  torcono,  fèguendoilgiro 
dei  denti  dinanzi,  et  fi  vanno  ad  vnire  infieme,*  doue  fatto  di  due  corpi  vn 
corpo  fiolo , padano  per  vn  buco , che  è nella  parte  dinanzi , et  quafi  nel  me 
zo  della  mafcella  di  fopra , al  diritto  de  i due  penultimi  denti  dinanzi , nella 
parte  di  fopra  della  mafcella , doue  giunti  diuifi  in  due  parti , fanno  vn  y , et 
vanno  fiuperficialtnente  a difèminarfi  nella  parte  intenoredeilabbri  difò- 
pra  , cioè  in  quella  parte , che  è continuamente  mobile  ,*  et  in  quello  luogo 
commodamente  fi  potrebbe  cauar  (àngue  dal  palato,  riuerficiando  il  labbro 
di  fopra , et  dando  il  taglio  per  il  lungo  del  labbro , alla  radice  de  i denti  nel- 
la parte  di  mezo,  doue  efeono  quei  condotti  ; quando  per  qualche  acciden- 
te , che  chiudelfe,  et  ferraflè  la  bocca,  ò per  tema  di  non  fare  concorrere  hu- 
mori , et  cagionare  dolore , ò per  qualche  altra  cagione  non  fi  potefle  ne  i bi 
fogni  cauar  fangue  dalla  parte  di  dentro  del;  palato  j et  quelle  vene , e t arte- 
rie , mentre  caminano  per  il  lungo  del  palato  fiotto  la  membrana  dura , get- 
tano continuamente  nel  mezo  ramuficelli  infiniti,*  in  modo  che  telfono  vna 
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bcllifsima  rete  fatta  di  vene , et  arterie  nell altra  membrana  fottiJe  : la  quale 
rete,  pillati  i denti  molari,  quantQ  più  li  rillringe  il  palato,  tanto  più  fi  fa  fol 
ta,  et  den  fa  ,*  onde  ne  legue,  che  la  parte  del  palato  polla  tra  le  fauci,  et  1 den 
ti  molari  ha  men  copiofadi  (angue,  eh  quell’  altra  iituata  tra  li  denti  dinan- 
zi , et  il  primo  dei  molari  -,  et  di  quella  ila  più  abondante,  et  copiofadi  (àn- 
gue quella  parte,  che  piùs’accolla  allungo,  nel  quale  s’vnifcono  infìeme 
quei  vafidaonde  eOendodimillieri  alle  volte  cauar  fangue  di  bocca, per 
qualche  infirmiti , 6 per  intemperie,  ò per  infiamma  rione , che  gli  auengo- 
no , il  più  commodo,  etficuro  luogo  fardi!  mezo  della  larghezza  del  palato, 
al  diritto  dei  due  penultimi  denti  dina nzi , per  edere  quella  pelle  più  fottile, 
et  molle , et  piu  piena  di  (angue , che  l’altra  *,  et  le  vene  piùgrode , et  (uperfi- 
ciali , vnendofìiui  infieme  quei  due  rami  ,er  non  vieflendo  neruo,  ne  altro 
periglio (o  da  troncare.  Il  taglio  (ara  per  il  rrauerlo  del  pa!ato,etncn  per  il 
lungo , affine  di  non  troncare  le  vene  , che  vengono  ad  edere  tranfuerfali , 
per  far  in  quel  luogo  le  vene  il  viaggio  (emicircolare  i et  di  quelle  vene,  et  ar 
tene  alcuni  ramufcelli  vanno  allecamlagln  i , et  membrane  delle  nari , par- 
lando per  1 buchi  piccioli  , che  fono  nell' odo  della  mafcella  fupenore: 
della  quale,  et  dell’inferiore  fua  compagna , prima  fi  dirà  (ècondo  l’ordine 
da  noi  propoli 0,  auantiche  de  i denti  in  ede  affidi,  et  delle  labbra  (ì  ragioni. 

CAP-  XXXVII. 

Della mafeeila  fuperiore. 

A mafcella  di  fopra  ,e  tutta  la  faccia , ò molliccio , dalle  ci- 
glia alla  bocca,  et  nei  caualìi  non  nati , ha  (ei  oda  apparen- 
ti , differenti  non  meno  in  grandezza  , che  in  figura:  le  qua 
li  (ono  diuife , mediatiti  quelle  commidure  proprie,  etcom 
munire  communi  partifcono  il  primo, et  fecondo  odo  pic- 
cioli, che  formano  vna  parte  del  cauodi  (otto  dell’occhio,  dali’odo  della 
fronte,  et  da  quelle  del  nafò  -,  due  altre  linee,  ò righe  fepararo  il  terzo,  et 
quarto  offo  grandidimi,  nelle  quali  fono  incadàti  1 aeti  mafcellari,  dalle  due 
oda  del  nafo,che  diremo  proprie  commidùre.  Sono  di  più  due  altre  righe, 
chediuidono  queffodà  dal  primo , et  fecondo;  vna  che  diffide  l’oda  gran- 
di in  deliro,  et  finitho,  et  camina  per  mezo  il  palato  ,•  due  altre  fono,  che  (è- 
para  no  le  dette  oda  dalle  due  piu  badi,  che  contengono  i denti  canini,  et 
incifòri , 6 tagliatori , et  fono  di  grandezza  mediocri  : le  quali  oda , come  fi 
ccietto,  quanto  piùs’muecchia  ilcauallo,  tanto  più  il  numero  loro  (ìfmi- 
nuifce,non  rellando  altra  riga,  òcommidùra  fra  di  loro  manifeda,  che 
Quella,  che  partifce  per  ulungo  il  capo  in  due  parti  eguali  * et  fono  coperte 
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Mafcella  in- 
feriore è di 
due  offa . 


Co  ertura del  da  diuerfi  mufcoli  > che  lèruono  àdiuerfe  Darti,  et  dal  pericraneo , etdada 
l-offa  delia  membrana  camola , et  dalla  pelle;  alle  quali  cócorrono  molti  rami  delle  ve- 
mafceUa . nCj  cl  arferje iugulari  citeriori,  et  delli  nerui  del  ceruello,  caminando  alcuni 
y et C tonerai  verfo  i cariti  maggiori  de  gli  occhi , et  altri  al  nalo , altri  alle  labbra , altri  alli 
della  mafcel  denti,  et  altri  alle  gengiue,  perii  proprij  buchi,  che  fono  neli’odà. 

la,  ' . 

CAP.  XXXVIII. 

Della mafcella  inferiore. 

Hi  am  a si  mafcella  inferiore  il  mento  con  la  ganaflà,  che  pro- 
priamente neicauallihdice mafcel la,' et  corri/pondeallaguan- 
cia  deirhuomo:  la  quale  fi  fa  di  due  oda, che  li  congiungono 
nella  punta  del  mento,  et  nella  parte  fuperiorefìnifcono  in  due 
procefsi , de’ quali  il  polìeriore,  che  è più  tondo  s’mcadà  > et  articola  con 
Tjoai  ^icju  l'0^0  della  teda, in  quella  cauita  deH’odòlcagliolo . L’altro  alfottiglian  doli 
mafceìia . in  punta , fìnifce  lotto  follò  giogaie , et  in  lui  s’ inleri/ce  fortilsimamente 
secondo  prò-  ]J  rendine  , ò corda  del  mulcolo  delle  tempie,  che  tirando  alloin  sù  lama- 
c^°'  fcella  verlò  quella  di  (òpra , la  chiude,  et  lena;  hannoinlequelVodaincal- 
fati  nella  parte  loro  interiore  de  i denti  mafcdlari , et  de  1 canini , et  de  i 
Vene  arterie,  tagliatori , et  incifori , et  molti  rami  delle  vene,  et  arterie , giugulari , et  de 
'cbefcruono 1 nerui  *,i  quali  vanno  ad  ede , delcendendo  quelle , et  dal  più  alto  ramo,  et 
alia  mafcel  dal  più  bado  delle  giugulari  efceriori,  et  penetrando  (otto  la  ganad'a*,  ec 
U inferiore,  quelli  deriuando  dal  quarto  paio  de’  neruidelle  ceruclla,  li  diltiibuifcono 
per  le  labbra  > per  li  mufcoli , per  li  denti , per  le  gengiue , pattando  alcuni  di 
copertura  del  loro  per  li  proprij  buchi , che  fono  nell’odà  della  mafcella.  Sono  dipoi  co- 
u mafcella.  pei  te  dal  pericraneo , et  da  vna  tela  lottile,  et  dulia,  membrana  camola , ec 
vlnmamente  dalla  pelle. 


CAP.  XXXIX. 

De  i mufcoli  della  mafcella  inferiore. 

I mvovono  airinsù,aH’ingiù,et  dai  lati  queiV  oda,  me-  • 
diante  varij , et  diuerlì  mufcoli.  li  primo  de  i quali  nalce 
dalla  parte  inferiore  del  procedo  grande  del  fecondo  nodo 
del  collo,  con  il  principio  di  carne,*  et  giunto  alla  metà  del- 
la lua  lunghezza,  fa  vn  tendine  gagliardo,  etrotondo  : il 
quale  caminando  lopra  l’odo  hyoide  , patta  fotto  vn  ligamenro  fatto  a gui- 
la  d vn  anelletto,per  fare  nei  luo  operare  vn  fcmicircolo  per  mezo  di  quello 
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stracco.  Dipoi  fivn’altro  corpo  carnofo,  il  quale  di  nuouo  fìnifeein  ten- 
dine  largo,  die  vi  ad  inferirli  nella  parte  di  dentro  della  mafcella  di  (orto, 
poco  lontano  dal  congiu ngimento  delie  due  oda  ; per  tirar  in  giù  la  maled- 
ir et  aprire  la  bocca-,  et  è alquanto  limile  al  quarto  dell’huomo,  che  medeli- 
mamente  muoue  la  mifcella  di  fotto  > et  è tendine  nel  mezo , come  quello. 
Il  fecondo  ha  origine  dai  detto  procedo , et  dalla  lèconda  vertebra  del  collo 
l'opra  il  nafeimento  del  primo,  con  vn  principio  neruolo,  et  gagliardo;  co- 
giungendoli  in  parte  con  l’odohyoide,  et  facendoli  largo,  et  carnolo  , li  fa 
ranto  grande , che  va  i vellire  tutta  la  parte  di  dentro  delia  malcelladi  lot- 
to . nalcollo  nei  iato  di  dentro  di  eda  *,  limile  i quello , che  ne  gli  huomini  li 
chiama  latitans in  ore,  pollo  nel  luogodeiterzo  paio  , come  lana  quello 
s’incomincialsuno  i numerargli  dalla  parte  di  fuori. L’officio  fuo  è di  chiu- 
dere la  bocca  , cttirarlamafcelladilortoinsùpermafticare.  Il  terzo  viene 
dalla  parte  di  (otto  deli’odo  giogaie,  et  dalla  circonferenza  dell’ occhio, et  di 
tutto  il  redo  deU’emirientia  di  quel  procedo  della  malcella  inferiore,  molto 
robulto,  et  gagliardo , non  meno  pieno  di  carne , cheintcflutodi  loilauz  i 
tendi  noia,  et  forte } delcende  i bado  con  le  libre  parte  rette , parte  oblique, 
et  parte  lemicircolari;  et  tutte  vanno  ad  attaccarli  alla  circonferenza  del  Li 
malcella  di  lotto*,  appigliandoli  pero  in  tanto  i tutta  lalua  larghezza,  et  è 
proprio  quello , che  1 Greci  chiamano  mallitir,  ciocmalfgarore;  perche 
egli  per  la  diuerlìtd  delle  libre  le  pra  dette,  non  fòio  tira  ali  in  su;  et  llringe 
lamafcelladi  lotto  à quella  di  (opra;  ma  la  muoue  tranluerlalmentedai 
lati,  per  macinar  il  cibo  pollo  tra  1 dènti.  Il  quarto  mulcolo , che  rifponde 
al  Temporale  deli’  huomo  è veramenteilmulcolodelletempie;  nalce  con 
vn’angulo  acuto , ma  carnolo , et  forte , dail’ododeli’occipitio  , nel  mezo 
fiale  due  orecchie;  in  modo,  che  lraiIdellro,etillinillronon  da  altra  di- 
ilanza,  che  vnapicciolaeminentiadell’oflodella  fella.  Quello  mulcolo 
facendofiogn’hor  piu  largo,  et  più  piano,  delcendeall’ingiù  verlo  quella 
cauità,  che  ila  di  lopra  all’occhio  ; etpadàndoin  quella  in  forma  di  mezo 
circolo,  et  fotto  quell’  odo,  che  rifpondealgiogale,  va  ad  attaccarli  nel  pio 
ceffo  acuto  della  malcelladi  lotto,  perniarla  a 11’ insù,  et  chiuderla  bocca, 
aiutando  gagliardamente  il  mailicare  -,  etèdaauertìie,  chedai  principioal 
fine  quello  mulcolo  ne  icaualli , nó  meno  che  negli  huomini  vien  coperto 
dalpericraneojin  modo,  che  egli  immediatamenre  lidillaccadall’ofi. 
lo,  et  Ili  à punto  nel  mezo  fra  l odo , et  il  pericraneo } et  che 
in  quelli  animali  1 mufcoli  delle  tempie  cuoprono 
tutta  la  circonferenza  dell'olio  del  craneo, 
che  cuopre  il  ceruello  , eccetto 
neU’oflb  della  fronte. 
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CAP.  XL. 

Delle  vene,&  arterie,  <5c  nerui  delle  mafcelle. 


L t R a i rami  delle  vene,  et  arterie  giugulari  elterne,  et  i rami 
del  quarto  paio  de’  nerui  del  ceruello,vieneà  quelli  mufco- 
h dclu  malceila  vnneruo  grande  : il  quale  nalcendocon 
due  p:incipij,rvno  dei  quali  ha  origine  da  vnbuco  piccio- 
lo a eli’  odo  deli’occipitio , lòtto  l’occhio  , doue  (1  congiun- 


ta? il  ner.  ge  pollò  iiy  ouie;l altro  da  vn  altro  buco  pollo  nella  parte  di  détro  dell’ilief- 
Tentante  *°  0^3  occ’Plt,°  > doue  s’articola  la  mafcella  di  (opra  con  quella  di  lot- 
fcenda  per  to ; propriamente dùue na/ce il  procedo ililoide;  come arriua (oprala ma- 
h mafcelle.  lcella  di  l'opra , vnendoh  lì  fa  tutto  vno,  et  accompagnato  con  vn  picciolo 
ramo  di  vene,  et  arterie  giugulari  elferne , che  caualcando  la  mafcella  di  lò- 
pra  caminano  verfo  gli  occhiai  diflemina , (cedendo  giù  per  il  lungo  fuper- 
fìcialmente,  et  apparentemente  per  tutta  la  mafcella  di  lotto,  diuidendofi 
in  più  rami. 

CAP.  XLI. 

Dei  denti. 


Denti  del  ca- 
vallo fono 
quaranta. 

Denti  mafcel 
lari  fono  ve 
tiquattro. 

Denti  mafcel 
lari  diferen 
ti  fra  dt  lo- 
to. 


Denti  mafcel 
lari  f uperio 
ri  y perche 
ftanopiàlar 
ghi  delli  in- 
feriori. 


Inge  dipoi  la  lingua  vnfortifsimo  (leccato  di  quaranta  denti 
continui,  venti  per  mafcella.  Di  quelli  denti,  gli  virimi  fono 
i ventiquattro  macellari,  molto  grandi,  et  duri  ,*  fei  per  ogni  la- 
to; lupe  riore,  et  inferiore;  detti  molari  ancora^  perche  con  loro 
lì  macinai!  paltò  :i  quali  fra  di  loro  fono  differenti  in  grandezza, et  in  figu- 
ra, et  nel  numero  delie  radici  ; percioche  quei  da  bado  hanno  due  radici  fo- 
le per  ciafcuno,  et  il  corpo  piu  picciolo,  et  più  cortodi  quei  di  (opra-,  et  la 
baie  men  larga  quali  la  metà^  et  quei  di  (opra  hanno  tre  radici, due  quali  ro- 
tonde nel  Iato,  che  rifguarda  verfo  fuori , limili  à quelle  di  quei  di  lotto  *,  ec 
vna  verfo  il  palato , larga  quanto  è quafi  tutta  quella  parte  laterale  del  den- 
te-, et  li  corpi  loro  fono  più  grolsi,  et  più  larghi,  et  più  luoghi^  et  le  bali  vgua- 
li  in  lunghezza  à quelle  de  gli  inferiori  > ma  di  gran  lunga  più  larghe  ; et  pie- 
ne tutte  di  cauità,  et  di  altezze  maggiori , et  più  profonde  di  quelle  de  i den- 
ti inferiori  : il  che  fece  la  lòggia  madre  Natura , accioche  meglio  i caualli , et 
piùcommodamente  potellero  rodere , manicare,  et  macinare l’herbe , il 
fieno , la  paglia , luoi  proprij  cibi , et  le  biade  ,*  percioche  i denti  macellari 
inferiori , vrtando , (pinti  dal  moto  della  mafcella  di  lotto  in  quei  di  (opra, 
maggiori  affai  di  loro  in  larghezza , via  meglio  rompono , et  macinano  i ci- 
4 bi,et 
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bi,  et  la  copia  de  gli  alimenti  , che  s’egli  vrtaflero  in  cofa  à lor  vguale , ò mi- 
nore in  larghezza  ; fono  incapati  ciafouno  di  loro  particolarmente  in  certe 
cauità  molto  grandi,  che  fono  nell’ofla  delle  mafcelle:  le  quah  1 Latini  chia- 
marono prefepiola,  che  vuol  dire  piccioli  prefepi,  per  eflerfimigliantid  lo- 
ro ; et  lì  decano  con  le  loro  radici  nella  parte  tenera , et  ipongiofa  dell’oflà . 

I denti  di  (opra  hanno  nella  fuperfìcie  delle  bah  loro  per  il  largo  , quali  nel  Figura  dt  i 
mezo,  vncauo  quali  niellato  da  ilari;  per  il  lungo  dei  quali  fono  incauari  denti  mafcA 
molti  feni  piccioli,  inequali,  curui,  et  quali  femicircolari,  fatti  con  mirabi- 
le  artifìcio  di  natura,  affine  di  meglio  macinar  il  cibo.  Nel  lato  di-fuori  han 
no  due  coilicciole,  ò altezze  rotonde,  che  hanno  nel  mezo  lorovnleno* 
i’vna  de’quali  foendendo  allaconfìna  del  latolateraledel  dente,  chenfguar- 
da  le  labbra,  vi  i finire  in  vna  delle  fue  radici,  che  torcendoli  pende  verlo  le 
fauci  -,  l’altra  calando  a ballo , quali  per  mezo  il  corpo  del  dente , et  piegan- 
doli verfo  le  fauci  vi  i terminare  nell’altra  radice  di  quel  dente . Nel  lato  di 
dentro  fono  quali  piani,  et  eguali,  eccettochevicinoailarolareraledelden 
te,  che  riguardale  fauci,  fcende  giù  perii  lungo  vn  picciol  follò,  ò leno  li- 
no alla  radice  : la  quale  è poco  men  larga  , che  lia  la  larghezza  di  quei  lato 
ne  li  Iati  che  riguardano  i denti,  fono,  Ilici,  et  eguali . I maicellari  inferiori 
fono  nel  Iato  di  fopra  inequali,  ruuidi,  et  tutti  pieni  per  il  lungo  della  fupcr- 
fìcie  del  corpo  loro  di  feni  poco  profondi,  hor  corti,  hor  curui,  et  hor  quali 
rotondi  ^ nelli  Iati  di  fuori , etdi  dentro  fono  alquanto  curui , et  hanno  vna 
felì'ura,  ò vn  picciol  follo  quali  nel  mezo  del  picciol  corpo  loro , che  Icendc 
fin  doue  lì  parte  in  due  radici,’  nelli  lati  che  riguardano  i denti , fono  piani , 
et  eguali.  Di  quelli  due  ordini  di  denti,  li  primi  verfo  le  fauci  fono  più  lun- 
ghi, et  lottili  de  i fecondi  ; et  li  fecondi  de  i terzi  ; et  così  vanno  di  mano  in 
mano  lino  al  fine  ; etdi  quelli,  gli  due  primi,  et  gli  due  virimi  denti  fono  dif 
ferenti  da  gli  altri,  et  fra  di  loro  di  grandezza,  et  di  figura  \ conciofìache  que 
ili  eflendo  nel  principio  del  corpo,  che  rilguarda  i denti, larghi,  vanno  Uriti 
gendoh  a poco  a poco,  d finire  verfo  fuori  in  vno  angolo  obtufo,  per  taglia 
re,  et  romper  meglio  il  cibo;  et  gli  altri,  che  ilanno  fra  di  loro,  eflendo  qua- 
fi  in  tutto  il  iungodel  corpo  eguali  in  larghezza , formano  vn  quadrato  ob- 
longo-,  etgliduevltimi,  che  riguardano  le  fauci  fono  men  larghi,  etlun-  Demimafc& 
ghi  di  quelli , che  Ilanno  vicini  alli  denti  canini  j etqueilidenti  mafcellari  Urineica - 
mutano  icaualli  nei  terzo,  et  quarto  anno  ,contra  l’opinione  di  molti,  et  xmUm 
fono  à fimilitudinedegli  humani ienza radice.  Dopo i mafcellari feguono  ^°ttrodéti 
i quattro  canini,  vno  per  lato,  detti  communementefafcioli,  et  fcaglioni;  canini  detti 
et  fono  aguzzi  in  punta,  et  hanno  vna  fol  radice  aliai  grande  per  ciafcuno,  Wclolt  >e* 
incailrata  nell’offa  delle  mafcelle,  et  fono  limili  à quei  del  cane  j nellaparce  nudici  denti 
dinanzi  nelle  eilremitd  delle  mafcelle  vi  fono  i dodici  tagliatori  ,ò  incifon , tagliatori 
ò voraci*  che  vogliamo  dire  *,  fèi  periato,  con  vna  radice  per  ciafcuno , lon- 
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ghifsima,  dettida  Greci  gnomoni,  comequelli,  che  dimoilrano  gli  anni 
del  cauallo,-  eflèndo  che  nel  trigefimo  ineie  lì  murano  i primi  quattro  dinan 
zidimezo,  due  per  lato } compitoli  terzo  anno,  traile  volte  il  quanto,  ne 
calcano  quattro  altri  nel  medehmo  modo,  vicini  alli  primi  quattro;et  giun 
to  il  camallo  al  quarto,  onero  quinto  anno,  li  mutano  Umilmente  gii  altri 
vltimi  quattro  : i quali  efiendo  larghi  in  cima,  et  quali  ouati,  con  vna  radice 
{olalunghifsima,li  ficcano,  et  s’incaflàno  ancor  loro  in  certi  buchi,  òcaui- 
td  molto  profonde,  che  fono  nell’ofià  delie  malcelle , in  ogni  cauitd  vno  ite 
fono  tanto  filetti,  et  ferrati  in  quelle,  che  ne  mouere,  ne  cauare  fuori  li  poi', 
fonone  lèruono  à pigliare, et  tagliare  il  cibo, et  a mordere.Ha  cialcuno  den- 
te da  capo  delle  lue  radici  dei  buchi,  per  li  quali  entrano  le  vene,  le  arterie,  ec 
i nerui  per  dargli  la  vita,  il  nutrimento, et  il  Ifcnfo;  et  hanno  fra  1 altre  quelle 
olTalòlelentimento,  et  crefcono  per  ogni  iato  tutto  il  tempó  della  vita  del 
cauallo-, onde  i denti  de  i giouani  caualli  lono  lempre  piu  corti, et  men  grol- 
fi,  et  larghi,  di  quelli  de  i caualli  di  maggiore  età;  et  fanto  per  vecchiaia  li  al- 
longano  verbo  fuori , che  è di  mefiieri  d Icortargli  con  lime  di  ferro , accio- 
che  paiano  i caualli  più  giouani,  et  pollano  meglio  pigliare , tagliare,  et  ma- 
cinare il  cibo  j il chechiamano  i volgari  far  la  barba,*  et  inuecchiandolili 
fanno  più  bianchi}  al  contrario  di  quelli  dell’huomo,  che  diuentano  più  ne- 
gri, quanto  più  s’inuecchiano;  et  lòno  collocati  nelle  gengiue  fatte  di  car- 
ne-,le  quali  lòno  nel  lato  di  fuori  fidamente  delloffa  della  malcella  di  fopra, 
non  ne  hauendo  di  bilògno  nella  parte  di  dentro , per  elfer  iui  il  palato  car- 
tiIaginolo,etalto. 

CAP.  XLII. 

Delle  vene,  arterie,  & nerui,  deludenti, 

& delle  gengiue. 

E r v o N o d i denti , et  alle  gengiue  più  rami  del  terzo  > et 
quarto  paio  dei  nerui  delle  cerueilamefcolati  inlìeme,  che 
vanno  ancora  al  palato,  et  alle  tempie , et  molti  rami  del  più 
alto  ramo  delle  vene,  et  arterie  giugulari  efierne  ,•  che  entra- 
no tra  quelle  glandole  nel  capo;  et  altri,  che  vengono  dal 
più  badò  ramo  delle  giugulari  efierne  , che  s’impiantano  nella  ganafià, 
andandone  i buchi  di  ciafcuno  dente,  che  fonoalfai  notabilun  ciafcuna 
delle  lor  radici,  vnneruo,  vna  vena,  et  vna  arteria,  per  diueifi camini*, 
altri  pattando  fuperficialmente  nafeofii  nelle  gengiue , et  altri  ( entrando 
tutti  tre  le  vene,  latterie,  ec  il  neruo  vniti  infieme  ne  i propri]  buchi  dell  ofia 
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della  mafcella)  vanno  à diflèminarfì  per  li  denti, per  le  gergiue,  et  per  le  lab- 
bra ancora  , et  per  li  mufcoli  che  le  ni  uouono . 

CAP.  XLIII. 

« 

Delle  labbra. 

I N g o N o quelli  denti, et  gran  parte  delle  mafcelle  le  labbra, 
ecimufcoli,  che  lemuouono.-lequali  Tono  com  porte  per 
il  di  dentro  della  membrana  camola  commune  allertante 
della  bocca , et  dalla  pelle , et  da  quei  duoi  procedi  cartilagi 
f noli,  che  in  elle  fono  vniti  àguifà  di  due  denti  di  cinghiale  ; 
__  per  il  di  fuori  della  carne  de'fuoimufcoli , et  della  membrana  camola,  et 
vltimamentedellapelle.  La  parte  del  labbro  di  (otto,  che  è alquanto  pen- 
dete in  giù  (otto  la  mafcella  li  chiama  barbozzo;  dal  quale  fu  detto  il  barboz 
zale  della  briglia , che  iui  li  pone,  come  in  fuo  proprio  luogo}  et  fu  detto  bar 
bozzo  , perche  è ùmile  al  luogo , et  è porto  nel  luogo,  nel  quale  nafce  àgli 
huomini  la  barba.  In  quella  parte  tra  la  pelle,  et  imufcoli  vi  è gran  quan- 
tità di  grado , ò di  pinguedine  : la  quale  forma , 6 cagiona , per  dir  meglio , 
la  groflezza  del  labbro , porta  iui  dalia  Natura  per  difefa  de  1 tendini , accio 
non  s’ammaccaflèro,  et  per  humettare  quella  parte,  che  lì  troua  ancora  nel 
labbro  di  (òpra , per  l’irteflo  effetto . 

CAP.  XLIIII. 

De  imufcoli  delle  labbra,  & delle  vene, 
arterie , & nerui , che  vi  van  no . 


et 


BarboTpgodet 
cauaU 0 che 
fia  et  perche 
così  è detto. 
Isiome  del 
barbatale 
della  briglia 
donde  deri- 
ui. 

Cr  offesa 
del  labbro 
da  che  fi  ca- 
gioni. 


ono  moffe  le  labbra  da  dodici  paia  de  mufcoli  *,  il  primo  de’ 
quali  piglia  originedairirteflo  luogo,dai  quale  nalceil  quar-  "Primo  mu- 
to -,  et  è tanto  vnito,et  attaccato  con  lui,  che  paiono  ambe-  ^a°^radeUe 
due  vn  mufcolo  folo , et  và  ad  inferirli  nel  labbro  di  lòtto , nel 
fine  dell’apertura,  òrifeffo  della  bocca;  affine  di  tirar  infame  con  il  quar- 
to il  labbro  di  fotto  , et  di  fopra  in  dietro  variamente.  Il  fecondo  na-  Se^ndomu- 
fee  dalla  punta  della  fpina  della  mafcella  fuperiore,  et  caminando  obli- 
quamente inanzi , et  ali’in giù,  termina  nel  labbro  di  fopra  fotto  le  nari- 
ci , in  quella  cartilagine,  che  ù è deferitra  ragionando  delle  nari,  per  alzar  in 
sù  quei  labbro,  (coprendo  i denti, et  allargar  le  nari . Il  terzo  vien  quali  dal-  Tn^o  mu^ 
l'irtefTo  luogo  del  fettimo  delia  mafcella  di  fotto,  ma  alquanto  più  ballo  ; et  lo . 

hà  vn 


Quarto  mu- 
golo. 


Quinto  mu- 
golo . 


Settomufco - 

lo. 


Settimo  mu- 
( colo . 


Ottano  mu- 
fcolo. 


7{nno  tnufco 
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Dall’Anatomia 


ha  vn  principio  parte  car  no  Co  , et  parte  neruofo;  poi  (fattoli  vn  poco  ro- 
tondo )camina  vnpoco  obliquamene  in  giu,  tinche  giunga  al  labbro  di 
lotto  -,  doue  giunto  fa  vn  tendine  largo  : il  quale  s’attacca, et  nei  lati , et  nella 
parte  fuperiore  del  labbro,  per  tirarlo  in  sù,  et  da  ilari,- et  operando  in  vn 
tempo  con  il  fuo  compagno, lo  tira  alla  parte  di  mezo  egualinenre.il  quarto 
ha  origine  dalla  mafcella  difetto,  et  da  quella  di  (opra,  da  quel  proceflòd 
punto , al  quale  s’attacca  il  mufcolo  delle  tempie  i et  con  il  fuo  principio  ri- 
empie quel  cauo , che  e fra  la  mafcella  di  (opra , et  quella  di  (otto , lino  alli 
vltimi  denti , et  caminando  all'in  giu,  ila  gagliardamente  attaccato  à quella 
membrana, che  fa  la  cauità  della  bocca,  et  cuopre  i denti , et  fra  il  mezo  qua- 
li della  fua  lunghezza  vien  coperto  dal  terzo  mufcolo  della  mafcella  di  {ot- 
to -,  poi  vicende  fuori , camma  per  fopra  i denti  perii  diritto  all’in  giù , et  va 
ad  attaccarli  nell’apertura , et  rifeflo  della  bocca , cosi  nel  labbro  di  fòpra > 
come  in  quello  di  (otto  ,*  et  per  effer  il  più  gagliardo  di  tutti  gli  altri , tira  Tv- 
no, et  l’altro  dirittamente  aliai  su  con  moto  gagliardo.  Il  quinto  nafee  dal- 
la mafcella  di  fotroaldiritrodelTvitimodente  ,con  vn  principio  neruofo: 
il  quale  ( fattofi  carnofò  ) forma  vn  mufcolo  afidi  gagliardo , che  all’in  giù 
ramina  pa  lo  diritto , et  va  a finire  al  congiungimento  del  labbro  inferiore 
col  fuperiore,  per  tirar  egualmente  ambidue  da  ilari,  et  all’in  sù.  Il  fello 
piglia  la  fua  origine  dalle  due  cartilagini,  che  hanno  il  loro  principio  dalla 
parte  più  baffi  delle  cartilagini  delnafo , et  dalla  parte  di  folto  di  quelle  due 
cartilagini  ile  quali  hanno  forma  della  quinta  parte  del  circolo,  con  vn  prm 
cipio  carnofò , et  con  le  fibre  per  il  più  oblique,  confondendofi , etmefeo- 
landofì  il  deliro,  col  finiflro  nel  mezoconlefìla  ancora  tran  fuerfali , s’at- 
tacca in  tutta  quali  la  larghezza  del  labbro  fuperiore,  per  muouerlo  varia- 
mente all’in  sù,  all’in  giù,  et  da  i lati.  Il  fettimonafcefottola  circonferen 
za  dell’occhio,  dall’olio  della  mafcella  fuperiore , con  vn  principio  mera- 
branofo,  che  poi  fi  conuertein  carne,  er  giunto  al  mezo  del  camino  con  le 
fibre  diritte , poco  foprala  fommità  delnafo,  et  fattofi  già  diritto,  et  giun- 
to al  labbro  di  fopra,  fi  fa  più  largo,  et  quali  membranofò;  etcongiungen 
dofi  il  deliro  col  finiilro , vanno  a (inir  nella  fommità  del  labbro  fuperiore , 
mifchiandofì  le  fibre  delire  con  le  finiflre,  etlefinilfreconle  delire,  àgui« 
fa  d’ vn  X , per  maggior  fortezza , per  tirarlo  gagliardamente  all’in  sù  > ope- 
rando ambedue  infìeme , et  per  {coprire  i denti  di  fopra , et  operando  vn  Co 
lo,  per  tirar  obliquamente  da  quella  parte  illabbro.  L’ottauofa  vna  diui- 
flone  obliqua  col  quinto  mufcolo, et  nafee  dalla  circonferenza  deU’ofìo  del- 
la mafcella  di  lotto,  et  con  vn  principio  di  carne  feende  all’in  giù,  et  fatto 
tendine, s’impianta  nel  labbro  di  lòtto,  affine  di  tirarlo  all’in  sù  verfo  la  ma- 
fcella inferiore,  nella  parte  di  mezo . il  nono  picciolo  nafee  al  diritto  del  fe 
condo  dalla  circonferenza  della  mafcella  di  fòtco,eteflédo  parte  della  mem 
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brada  carnofa , camina  airin  giù  ad  impiantar/!  vicino  al  congiungimento 
del  labbro  di  fotto  , con  quello  di  fopra , affine  di  muouere  la  pelle  delle  lab 
bra , et  aitargli  altri  mufcoli  più  gagliardi . Il  decimo  poco  minor  dell  otta 
uo  è ancorerò  parte  della  membrana  carnofa , che  fa  officio  di  mufcolo  : il 
quale  nafce  dalla  mafcella  di  fopra,  nel  mezo  della  fua  larghezza,et  lunghe? 
za , poco  fopra  la  radice  de  i denti , et  laminando  in  giù  obliquamente , ar- 
riua  doue  s’attaccano  inlìeme  il  labbro  di  fopra,  et  quel  di  fotto*,  et  a p picca n 
dofi  a quella  membrana,  tira  insù  obliquamente  il  labbro.  L’vndecimo 
parte  ancor  egli  della  membrana  carnofa , è pollo  fopra  il  fecondo  mufco- 
lo , et  fopra  vna  parte  del  fello , ma  di  contrario  nafcimento , et  nato  radi 
libre  -,  viene  dalla  iflefla  mafcella  di  fopra,  dalla  parte , che  è fotto  [ occhio , 
et  dalle  parti  vicine,  etcaminando  obliquamente  inanzi,  etall’ingiù,  fallar 
ga  tanto,  che  non  folamentenelfuperiorlabbros’inferifce^maanccra  per 
la  maggior  parte  nelle  narici,  et  nella  cartilagine  detta  di  fopra,  per  allar- 
garle all’in  sù  inlieme  col  labbro,  et  è commune  alle  natici,  come  hab 
biamo  defcritto . Il  duodecimo, et  vltimo  è vn  mufcolo  circolare; 
il  quale  abbraccia  attorno  la  circonferenza  delle  labbra  con  le 
fibre  carnofe,et  rotonde,  per  tirarle  ambedue  in  varij  modi* 
Vengono  à quelle  parti  alcuni  rami  delle  vene,  et  arterie 
giugulari  efterne-,  et  mandano  le  ceruella  alle  labbra, 
et  alli  mufcoli,  che  le  muouono  vnneruo  gran- 
de del  quarto  paio  de’fuoi  nerui:i  Iquale 
vfcendo  fuori  della  tefla  dal 
lato  di  fòtto,  entra  per 
vn  buco  nell’oflò 
della  mafcella 
di  fopra, 

et  camina  nella  foflanza  di  quella  per  il  lungo  fino  alla  radice  de  i 
denti  mafcellari  ; et  d’indi  feendendo  all’in  giù , va  à 
diffiribuirfi  per  quella  parte  , per  darle 
il  moto  , et  il  fentimento  ; et 
quello  è tutto  quello,che 
tocca  airhiiloria  delle 
parti  animali  dei 
cauallo . 


pecimo  wu- 
/ colo . 


Vndecimo 
mufcolo , 


Duodecimo 
mufcolo . 


Vene  art  erte , 
et  i nerui  di 
quefie  parti 
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TAVOLA  PRIMA. 
Figura  Prima. 

Ic  H IA  RAT  IONE 
delie  lettere  delie  fi- 
gure del  libro  primo; 
er  prima  dellaTauo- 
la  prima,  nella  quale  fi  mottra» 
no  tredici  figure  } la  prima  delle 
quali  rapprefènta  la  tetta  del  ca- 
uallo,  fegato  follo  della  nuca, 
il  craneo , et  l’otto  della  fronte 
quanto  facea  mettieri  per  veder 
Ieceruella,  il  cerebello, et  il  prin 
cipio  delia  fpinal  medolla,to!ta 
via  la  membrana  dura , 

FFF.  La  foHanza  delle  cerueìla 
ve f ita  dalla  membrana  fonile. 
G,  La  membrana  dura  Jpe^ata, 
che  diuide  le  cerueìla  dal  cere- 
bello. 

H H.ll  cerebello. 

L L.  Jlprocrjfyermijorme. 

A4  A4.  Il  principio  della  medolla 

della  [pina. 
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La  membrana  dura  rouerfeiata  , 
che^efe  la  medolla  della  Cpina . 

0 0.  L\jfo  della  nuca , o dell’occi - 
pitia  J evalo. 

Il  quarto  'ventricolo  delle  cerueìla . 

Z.  La  diui fiore  delle  cerueìla , che 
diuide  il  lato  dejìro  dal fini  [irò . 

Figura  II. 


N quella  figura  il  cere- 
bello è piegato  fòpra  le 
cerueìla,  perche  li  veggia  il  pro- 
cefTo  vermiforme  , quello  che 
guarda  le  natiche. 

C C:  Il  cerebello  piegato  , o riuoL 

tato. 

Il  procedo  vermiforme , che  guar- 
da le  natiche. 

D D./l principio  della  medolla  del- 
la fina . 

E E.  La  membrana  durative  ve- 

» 

fé  la  medolla  della  fina  rouer - 
fiata. 
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Figura  III. 

N quella  figura 
fono  tagliate  le 
ceruella  a canto 
dou’èlegat’ilcra- 
neo,  età  canto  del  corpo  ca- 
lofio-,  perche  fi  polfiano  vede- 
re i due  ventricoli  delle  cer- 
uella^t  i plefli  cor  oidi, che  lo 
no  in  quelli. 

I due  'ventricoli  fuperiori  delle 

ceruella. 

II  corpo  calofo. 

/I  cerebello . 

I plefsi  coroidi. 

Figura . IIII. 


Vesta  figura 
molil  a li  teilico- 
li , le  natiche,  la 
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| glandola,  che  Ila  fra  li  due 
coroidi , detta  dai  Latini  ne 
gli  huomini  nux  pinea  > il 
quarto  ventricolo  delle  cer- 
uella , et  i legamenti , che  le- 
gono  alcune  parti  delle  cer- 
uella, etcerebello,conil  prin 
cipio  della  fipinal  medolla . 


Lavandola)  detta  nux  pinta. 
Li  teHicoli . 

Le  natiche . 

Il  quarto  ventricolo  delle  cer- 
uella. 

Il  principio  della  fornai  medolla . 
Legamenti . 

Il procejfo  vermiforme . 

Il  cerebello. 

Le  ceruella . 
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Figura  V. 

Vesta  figura  è 
d’vncapod’vn  po 
ledrononnato.il 
quale  fià  volto 
con  la  parte  di  [opra  all’ingiù, 
et  moflra,  leuatoneil  craneo, la 
parte  di  fiotto  delle  ceruella,  et 
tutti  i nerui  , che  nafcono  da 
quelle-,  et  il  principio  della  fpi- 
nal  medolla,  quale  è più  baffo 
delle  ceruella,  peri  if  petto  del  Ci- 
to del  craneo,-  et  la  gIandoIa,che 
riceue  la  flemma  polla  fiopra  i 
nerui  della  villa  congionti  infie 
me  -,  et  il  palato, et  i denti, ch’in- 
cominciano à nalcere. 

Gli  occhi. 

UT}.  1 nerui  della  <v ifta . 

C C.  1 nerui,  che  danno  il  moto  àgli 
occhi. 

DD.I  nerui  delguflo . 

I nerui  del  palato. 

I nerui  dek'odito. 

1 nerui  del  Jefto  paio , che  fanno  gli 
reuerfiui , et  fi  diflribuifcono  per 
il  Mentre  di  mezo , et  inferiore-, 

I nerui , che  apportano  il  moto  alla 
lingua. 

Leportioni  delle  ceruella , che  y an- 
no alle  nari. 

La  membrana  dura  della  medolla 
Jpinale  rouer fciata . 
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LLL.  Il  palato. 

MMM.  Le  ceruella  coperte  delle 
fue  membrane. 

Vena  interiore , eh’ afeende perla  fpi- 
• nal  medolla  , per  dentro  i buchi 
de * nodi  del  collo. 

Il prtncipio  della  medolla  della  fpi - 
na. 

La  glandola,  che  riceue  la  flemma. 
Le  cauità  delìojfo  del  palato , che 
^anno  alle  nari. 

2{7{2{.  I denti,  che  incominciano à 
nafeere . 

La  pelle  del  capo  rouer  fciata . 

Figura  VI. 

Vesta  figura  rap- 
prelèntail  fondo  dei 
craneo,  leuata  via  la 
parte  di  fiopra  del- 
l’oflb,  et  le  ceruella, et  il  cerebel- 
lo, acciò  meglio  fi  poteflèro  ve- 
dere il  cauo  di  fiotto  del  craneo, 
doue  Hanno  le  ceruella, e la  glan 
dola,  che  riceue  la  flemma,  et  i 
nerui  della  velia,  et  il  buco , per 
il  quale  elee  la  fipinal  medolla . 

Il  buco , per  il  quale  efee  la  medolla 
della fpina. 

La  glandola,  che  riceue  la flemma . 

I nerui  della  Vtfia. 

Il  cauo  di  fiotto  del  craneo , fiopra  del 
quale  pofano  le  ceruella.  j 
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Figura  VII. 

Vesta  figura  mo- 
lerà la  parte  di  (òr- 
to, et  di  dentro  del 
craneo  ; et  quella, 
che  per  di  (òpra  copre  le  ceruel- 
la*  et  il  buco  donde  e(ce  lafpi- 
nal  medolla;  et  i buchi  del  pa- 
lato, et  quelli  deHorecchie,et 
quelli  delle  nari,  et  icauidegli 
occhi , et  gli  ofsi  fpongiofì , che 
vanno  alle  nari. 


c A<^A 

A A A A A.  Gli  ofsi , etmohidi , o 
fpongiofì,  etfquawmofì. 

%% 

Il  catto  di  dentro  deli’ofìo  del,  era - 
neo, che  cuopre  le  cer  uè  Ha, 

CC 

Li  buchi  del  palato. 

T>T> 

I buchi  delle  nari. 

G 

Il  buco  donde  efee  la  fpinal  me  * 
dotta. 

HH 

Il  cauo  di fìtto  del  craneo  ,fopra  del 
quale  pofano  le  ceruella. 

lì 

1 caui  deglt  occhi. 
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Figura  Vili. 


. v g 

prefenta  la  parte  di 

i°tro^e^a  te^-a  ^ 

vn  cauallo  difper- 
(o,  leuata  viala  maftella  di  {ot- 
to, at cicche  fi  vcggiano  le  com- 
iTiiifuje,  che diuidono  Tediò  in 
piu  ps rti , et  il  n amerò  delloflà. 

La  feconda  commi  fura  , la  qual 
parte  l'ofo  dalla  nuca  dal  cu - 
nealc • 

La  ter^a  comm  fura  pofia  nel  pa- 
lato alla  radice  de  gioitimi  denti . 

Figura  IX. 

Vesta  figura  mo- 
ilralecommifTure, 
che  fono  nella  par- 
re  difopra,  et  ne  ila 
ti  delToffo  della  tefìadel  mede- 
fimo  poliedro  ; et  confèguen-  [ 


! 


Vista  figurarap 


S 


li 


temente  il  numero  deli’oflà,che 

vi  fono. 

ha  prima  comm  fura,  chediuide 
la  nuca  dali’occipitio . 

La  quarta  comminuta , detta  coro- 
nale. 

La  quinta  ccmmijfura}  che  fcendet) 
do  perilmezp  della  tefia, la  di- 
vìde in  due  parti. 

La  fejla  commisura  , chiamata 
lamhdcide. 

La  fettima  comm  fura, la  qual  di- 
vide gl'ofsi  fquammofi  da  quelli 
del fencipitio. 

JJ ottava  commisura  , che  divide 
gl* <fi  della  tefta , o della  fronte 
da  quello  della  mafccLa  di  fo 
pra. 

La  nona  comm  fura  pofa  fpra 
l'ofo  giogaie . 

La  decima  comm  fura  pofa  nella  j 
cima  dei  capo  , alle  confine  veli  a j 
comm  fura  lambdoiae  , et  ci  ? 
j quella  di  mezo  • j 
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Vesta  figura  mo 
lira  follò  della  te- 
' **'  ila,  et  quello  della 
mafcella  fuperiore 
d’vncauallovecchiodalla  parte 
di  (opra , nelle  quali  li  veggiono 
la  quinta  commiflùra , che  le  di* 
uide  in  due  parti , in  delira , et  in 
(milita;  etinlìeme  alcune  velli- 
gic  della  commiflùra  coronale , 
et  l’afp rezze  de  i fu  percili  j delPof 
fo  del  craneo,  dalle  quali  nalco- 
no  i mufcoli  delle  tempie. 


L'ofo  del  craneo , o del  fncipitio  . 

I denti  dinanti  della  mafcella  fupe- 
riore . 

Uoccipitio . 

L'aflrezje  deU*ofo  del  craneo , dal- 
le quali  nafcono  i mufcoli  delle 
tempie . 

L' offe  giogaie . 

0.  La  quinta  ccmmijfura , che  diui - 
de  in  due  parti  l'ofo  della  mafcel 
la  difopra  3 et  quello  della  tefla . 

V^n  forame  per  il  quale  e fcono  le  •ve- 
ne del  palato  nella  parte  eferiore 
della  mafella , in feruigio  delle 
labbra. 


Figura  XI. 


Vesta  figura rap- 
prelènta  follò  della 
iella  d’vncauallo  at 
tempato  dalla  parte 
di  lòtto,  et  molila  i buchi  d’on- 
de efcono  inerui,che  nafcono 
dalle  ceruella  , et  quelli,  per  li 
quali  le  vene,  et  fartene  entra- 
no, et  efcono  del  craneo;  et  la 
feflura , per  la  quale  li  purga  par 
te  della  flemma,  che  fcende  dal- 
la glandola,  chela  riceue. 
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Uopo  dell' occipitio  1 

Li  buchi poHi  nell’ ofo  petrof  nella 
parte  di  dietro  de  i buchi  dello - 
recchieì  per  ciaf  un  de  i quali  en- 
tra •vn  ramo  delle  r vene  iugulari 
efleriori . 

Hder  quefli  buchi  efcono  i nerui  del 
feflo  paio  delle  ceruella . 

Due  buchi  fituati  neHoflo  della  nu- 
ca , doue  incomincia  ad  •vfcire  la  j 
fpinal  medolla  , nafcoflt  fotto 
quei  due  gran procefsi , che  han- 
no flmiglianza  di  due  ali , dalli 
quali  efe  il  fettimo  paio  de  i ner- 
ui delle  ceruella , il  quale  carni » 


nando 
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nando  fitto  la  mafieQa  di 
fitto , fdijfemina  ne  i mu- 
fioli  della  lingua,  delle fauci , 
et  dell'ofo  hyoide  per  darli  il 
moto. 

*DT)  Per  quefii  buchile  fi  firn  e grandi 
e fieno  i nerui  formatori  del 
fenfo  del gufo , eh  f > anno  alla 
lingua  y et  in  efii  s'articolano 
i due  procefi  lunghi  deli * ofo 
hyoide . 

E E Per  quefii  buchi  entrano  i rami 
delle r vene , et  arterie  giu  gala 
ri  efierne  : le  quali  <vfcite per 
il  bucho  E,  fituato  nel  procef- 
fi pterigoide , che  e nella  bafe 
della  tefta , mandano  fubito 
ramo  fuperficiale  per  la 
mafie  Ila  infcrioreyche  >4  na- 
feoflo  nelle gengiue  dietro  alle 
radici  dei  denti, 

'Buco  fituato  nel  procefo  pteri- 
goide , che  i nella  bafe  della 
tefla, 

11  Per  quefii  buchi  efiono  i nerui 
della  fvifta, 

JLH  Buchi  pofli  nel  fittili  fimo  ojfo 
del  palato , 

Zìi  11  bucoy  per  il  quale  pafano  le~ì>e 
ney  et  l' arterie  del  palato  nel- 
la parte  fuperiore  della  ma - 
f cella . 
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Per  quefii  buchi  efiono  i nerui , 
che f vanno  olii  mufeoh  degli 
occhi . 

0 0.  trPer  li  due  primi  buchi  en- 
trano y et  per  gl' altri  dua  efeo - 
no  i nerui  del  quarto  paio  del- 
le ceruellay  me  fiolati  con  quel 
li  del  ter^o  paio y et  lesene , et 
l’ arterie  del  palato:  le  quali 
feendendo  ali' ingiù  alla  radi- 
ce de  i denti  f)>anno  ad  •vnirfi 
tnfieme  nell' ofo  della  ma  fel- 
la di fitto  nel  bucofignato  con 
la  M.  y et  d'indi  •vanno  nel 
lato  di  f opra  de  11  a mafie  Ila  , 
per  firutgio  delle  labbra . 

TEI . I denti  dinanzi  della 
mafiella  fuperiore . 

Buchiy  per  li  quali  efie  il  quarto 
paio  de  nerui  delle  ceruella. 

1 denti  canini, 

ZZZZ.  Le  •vene  del  pala- 
to , rami  de  Ili  giugulari  ejìer- 
ni  y che  fi  ramificano  fitto 
l orecchie  , doue  fono  quelle 
glandole,  dal  qual  luogo'yen- 
gono  ancora  quelle  della  lin- 
gua , et  delle  fauci . 

Per  quefii  buchi  le  •vene , et  le 
arterie  giugulari  efierne,  fat- 
to che  hanno  le  fue  ramfi ca- 
tioni nelle  parti  della  tefla  , 

» cntra- 
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entrano  nella  foftanza  delle 
cer  nella , et  iuifinifcono. 

Ioide , et  li  buchi  Y T,  nella 
parte  dinanzi  de  i bucchi  del- 

o> 

Fejfiùra,  perlaquale  fi  efipurga 
parte  della  flemma , che  ficen- 
de  della  glandola  della  pi- 
tuita . 

l* orecchie , per  li  quali  efcono 
due  paia  de  nerui  ; t quali  co- 
me arriuano  all’ofio  della  ma 
[cella  di  fiotto , nella  parte  più 

rr 

PPJ  buchi  pofii  nella  commi  fi- 
fura  petrofa , o fijuammoja , 
nella  parte fuperiore , che  rifi 
guarda  la  nuca , ejfendo  li  bu- 

larga , doue  è il  muficolo , ma- 
Hitir } s’unificono  inficine , et 
dipoi  partiti , fi  fipargono  fio- 
pra  tutta  la  mafie  ella* 

1 

chi  P P.  doue  è il  procefio  Hi- 
■ ' r ■ ■ 
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Figura  XII. 
Vesta  figura 
moftra  la  naturai 
forma  della  fella 
delcauallo  davn 
laro  * et  l’arncolatione  della 
mafcelladi  lotto,  con  quella 
di  (òpra', et  alcuni  buchi  eh  in 
quella  fi  ritrouano. 
j Goffo  del  craneo . 

Il  buco  donde  efceìm picciol  ner - 
uo  delle  ceruella , che  fi  diflri» 
buifieperil  craneo . 

L' ofio  delnafo. 

L' ofio  giogaie. 

V*n  buco,  per  il  quale  efee  •vn  ner 
uo  grande  del  quarto  paio  del 
le  ceruella . 

Il  procejfo  tondo  della  mafcella  di 
fottoydetto  da  Latini  cernix : 
il  quale  con  il  proceffo > che  fi 
affittila  in  punta  s articola 
con  lofio  della  ma  fi  dia  di fio- 
pra , pigliandolo  nel  me^o , 

Il  buco  dell'orecchio  : 

Il  procefio, filmile  adunala. 

La  mafieiia  di  fitto . 

Il  bucoyper  il  quale  efeono  i nerui 
del  quarto  paio  delle  ceruella, 
entrando  nell'offa  della  ma- 
fcella  per  il  buco  X, 

Il  procefioyche  saffottiglia  in  pun 
ta  della  mafieiia  dt  fitto , det- 
to da'  G reci  corone  ,cheyà  à 
finire  fiotto  l'ojfio  giogaie  9 nel 
quale  jortifiimamente  s'infi- 
rifice  il  tendine  del  muficolo 
delle  tempie, 

L'ofio  del  occipitio , 

Il  buco,  per  il  quale  nafie  il  mu- 
ficolo interiore , chemuoue  la 
palpebra , 
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Figura  XIII. 
Vesta  figura rap- 
prelenta  larella  dei 
cauaìloda  vn  latore 
uatone  via  la  mafeelia  di  fot- 
to,acciò  fi  pollano  veder’i  bu 
chi, che  Hanno  nalcolti  fiotto 
larticolatione della  mafeelia 
di  fiotto , con  quelladi  fopra . 
Il  bucoy  per  il  quale  efice  il  quinto 
paio  de'  nerui  delle  ceruella . 

Il  buco,  per  il  quale  paffia  il  neruo 
della  'Vtfìa . 

Il  buco , per  il  quale  efice  il  neruo , 
che’yd  alli  muficoli  dell'occhio. 
Il  bucoypel  qual' entra  ina  mena, 
et  yn  arteria  delle  iugulari  e- 
fiìerneyche  yegono  dalli  buchi  1 
jegnati  con  la  F,  et  con  la  Ai,  { 
Per  quefto  buco  entrano  nerui , et 
l>ene  per  le  ceruella. 

Il  buco , per  il  quale  efeono  alcu~ 
ni  piccioli  nerui , che  fi  difiemi 
nano  pertl  pericraneo. 

Il  nafeimento  del  muficolo  interio 
re,  chemuoue  la  palpebra. 

Il  buco,per  il  quale  entra  il  neruo 
del  quarto  paio  delle  ceruella , 
che  efice  per  il  buco  fiegnato 
con  la  X, 

Il  buco , pel  quale  paffa^n  neruo 
grande  del  quarto  paio  delle 
ceruella,  che^iene  dal  buco  fie 
gnato  co  l'A.  e camma  per  lofi 
fio  della  maficella  alla  radice 
dedeti  majctllariyet  efice fuo- 
ri pe'l  buco  S.  et  fi  dijfiemina 
nelle  labra,e  ne'fuoi  muficoli. 
Il  bucoyper  il  quale  entrano  Uy$ 
ne,cheyanno  al  palato. 

Il  buco,  per  il  quale  entraAnaye 
tta,etyn  arterio, p le  ceruella 
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TAVOLA  SECONDA. 
Figura  Prima. 

Vesta  figura  rap- 
prefènta  l’humore 
chriilallino  intor- 
niato  dal  fuperci- 
glio,  oda!  raggio  dell'occhio, 
ouero  iride  » come  dicono  al- 
cuni. 

L’humor  chrijìallino. 

2?  Il fuperctgliOf  ouero  iride. 


Figura  II. 


LA  feconda  figura  molerà 
Phumore  acquolo,  attac- 
cato col  chriilallino. 

L’humor  acquofo. 

Figura  III. 
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I A terza  figura  moiira  l’hu-  | XXX 
mor  chriilallino , incailra-  * 
to  per  la  parte  di  dietro, nell’hu- 
mor  vitreo. 

L’humor  chrijìallino . 

L’humor  vitreo. 

Figura  I V. 

figura  quarta , nota  la  pu- 
pilla dell’occhio , la  mem- 
brana cornea,  Firidè,  et  le  raem 
brane  eiìeriori  dell’  occhio  ro- 
uerfciate . 

La  pupilla  dell’occhio . 

La  membrana  cornea  . 

L iride ,0  fuper ciglio  dell’occhio. 


F.Le  membrane  efteriori  dell’oc- 
chio rouerfciate . 

Figura  V. 

QVesta  figura  quinta  mo- 
^‘■’llra  la  parte  dinanzi  dell’oc 
chio,  quella  didietro,  et i lim- 
icoli, come  ilanno  polii. 

La  membrana  cornea . 

La  membrana  dura . 

Il  quinto  mufcolo  dell’occhio . 

La  pupilla  dell’occhio  • 

Il  neruo  della  vijìa . 

Figura  VI. 

[^A  fella  figura  nota  la  pupilla 
dell’occhio , la  membrana 
cornea,  et  la  bianca  adherente, 
et  quattro  mulcoli. 

La  membrana  cornea . 

La  membrana  bianca  adherente . 

X.  I quattro  muscoli  dell’occhio . 

La  pupilla  dell’occhio . 

Figura  VII. 


A fettima  figura  nota  la  par- 
te di  dietro  dell’occhio. 

La  membrana  dura  dell’occhio. 

2{  Il  neruo  della  vijìa , che  s’inferifce 
nella  circonferenza  della  parte 
di  dietro  dell’occhio  , ma  non 
nel  mezp  perpendicolarmente , 
fi contro  alla  pupilla  , come  nel - 
l’huomo } madavn  lato . 

La  vena , che  porta  nutrimento  al- 
| l’occhio . i 

yyjT\  JF.  I quattro  mujcoli  dell’occhio . 1 
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TAVOLA  TERZA. 
Figura  Prima. 
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A figura  prima  roo 
[}ra  > feg irò  l’odo 
petto  lo,  ò Iquatn- 
molò  delle  tempie, 
quelle  cócauirà,ò  grorticelle, che 
vi  fono  dentro  (colpite, et  vano 
rorcendoricomc  lumacha,  etgli 
re  ofsicetli  delle  orecchie,  che  in 
quella  concauitd  hritrouano. 

Figura  1 1. 

LÀ  figura  feconda  rapprefen- 
ra,leuaro  vial’odo  iquammo 
fo,  le  gì  otncelle,  e concauitd  dd- 
l’orecchie,che  vanno  torcendoli 
come  lumacha,  clacauiràdell’v- 
dito, et  gli  tre olsicdii  dellorec- 
chie. 

La  cauità  delt'vdito . 

Jl  primo  ojfi  cello  dell' orecchie  yfimile 
alì'  incubine. 

1\  fe  condo  < fitcelloyfimile  al  martello, 
di  ter^o  ofìcelloy/ìmile  ad  ~ì>na ftajja. 

Figura  III. 

TT  A terza  figura  nota  il  primo 
' oflicdiodpiccatodaliecon 
cauitd  deile  orecchie  , limile  ad 
vnaincuggine. 

Figura  IV. 

A quarta  figura  nota  il  fecon 
do  ofsicdlo  i leuato  dalla 


A 

C 

D 

Et 

G 

H 

1 

LLL 

P 


cA 

C 

M 

0 

P 


concauitd  dell  orecchio  > Cmìlc 
ai  martello. 

Figura  V. 

a 

LA  quinta  figura  nota  il  ferzo 
oflìcd!o,limilcad  vnaitaffa. 

Figura  VI.  VII. 

LA  feda, et  ferrima figura mp- 
ihanogl’jiWsi  mufcoli del- 
le orecchie  per  la  patte  dinanzi» 
et  da  ilari. 

Il  feflo  mufcolo  delle  orecchia, 
lì  (juarto  mufcolo. 
lì quinto  mufcolo, 

Jl  nono  mufcolo, 

Jl  terzo  mufcolo, 

Jl  fecondo  mufcolo, 

Jl  primo  mufcolo. 

Jl  mufcolo  delle  tempie . 

Jl  decimo  mufcolo  dell’ crecchie . 

Figura  Vili.  I 


L’Orraua  figura  medi  a la  par 
te  di  dietro  deU’occipitio,  et 
delle  orecchie , et  i mulcoli , che 
li  veggiono  in  quella  parte. 

Il  feflo  mufcolo  delle  crecchie. 

JJ <vndecimo  mufcolo  delle  orecchie. 
Lottano  mufcolo. 

Jl  decimo  mufcolo. 

Jl  primo  nodo  del  collo  » 

L’occipitio , 

\ 
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Figura  IX. 

AA 

II  fello  paio  de  i mufcoli  deli  or ec- 

chie. 

VjH  Vesta  figurarne»- 

cc 

Il  quarto  paio  de  i mufcoli. 

lira  i mulcoli , che 

DD 

Il  quinto  paio  de  i mufcoli. 

fono  nella  parte 

EF\ 

Il  nono  paio  de  i mufcoli . 

dinanzi  > et  dalle 

fìH 

Il  fecondo  paio  de  i mufcoli. 

bande  d’ambedue 

II 

Il  primo  paio  de  i mufcoli. 

J’orecchiedctcauallo,etimufco- 

LLL 

LLL.  I mufcoli  delle  tempie. 

li  delle  tempie  > et  due  mufcoli 

000 

OOOOO.  LI  n/ndectmo  mufcolo 

communialle  narici,  et  alle  lab- 

dille  Libra , et  delle  nari. 

bra. 

PPP 

/I  fettimo  mufcolo  delle  Libra , et 

i 

i 

dille  nari. 
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TAVOLA  QVARTA, 

Figura  Prima. 

Vesta  figura 
rapprefienta,le- 
uatone  via  par 
re  dell’olio  del 
craneo,  etdel- 
lofio  della  fronte,  etdelna- 
fo  , diuerfè  parti  delle  ceruel- 
la  coperte  dalla  membrana 
fiottile  > fiparfà  di  ramufcelli 
di  vene, et  d’arterie,  et  la  gran 
ramificatione  deinerui  del- 
l’odorato, che  fi  fa  ne  gli  olii 
fpugnofi  delle  nari , et  nelli 
cartocciamenti  fatti  di  fiotti - 
ìifisime  oflà  in  guifà  di  fiqua  m 
me. 

c AcA.  Le  ceruelU  coperte  dal- 
la membrana  fonile . 

Le fongiole,nellc  quali  fi jfargo 
no  i nerui  dell'odorato . 

Il  cartoccio  grande  poflo  folto  del 
la  ma  fella  di fopra . 

Il  cartoccio pollo  fopra  il  palato . 
F F.  Le  rvene , et  fi arterie,  che 
fi  fpargono  per  la  membrana 
fiottile . 

La  diuifione  delle  ceruella  in  de- 
froy  et  finiftro . 

L'offo  deli' occipitio . 

000  0.  La  gran  ramifica - 
catione  de  i nerui  dell'odorato, 
cheyengono  dalle  ceruella . 
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Figura  II. 


Vesta  figura 
moilra,  tolto  via 
il  craneo,  Pollò 
della  fronte  , et 
Pollo  del*nafio,et  rouerficiate, 
ò fofipinte  le  ceruella  verfò 
dietro , i due  procefsi  bian- 
chi, teneri,  etfodi,chenafco 
no  dalla  fiollanza  delle  ceruel 
la,  dette d’alcuni le portioni 
mamillari,iquali  caminano 
drittamente  alPin  giù,  fino 
alParriuar  a gli  olii  fpugnofi,  J 
et  fono  diuili  mediante  il  fiuo 
procedo  più  alto  , et  manda- 
no ifiuoi  rami  partiti  in  mol- 
te parti  per  gli  olii  fpugnofi, 
et  per  quei  cartocciamenti. 


L'origine , et  il  naficimento  de  i 
dua  procefsi  bianchi,cheyen- 
gono  dalle  ceruella , dette  le 
portioni  mamiliari. 

SSS.  Ir  ami  delle  portioni  ma 
miliari  diuifi  in  molte  parti 
per  gli  ofii fongiofì , che fan- 
no alcuni  cartocci . 

Le  narici , che  •vanno  d finire 
ne  i buchi  del  nafo . 
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TAVOLA  V. 

Figura  Prima.  1 

A prima  figura, 
rapprefenta  lofi* 
fo  hyoide,  òy  pii- 
Ioide  attaccato  al 
la  più  alfa  parte  del  gargaroz- 
zo , et  alla  radice  delia  lingua, 
efi  Tuoi  due  procefsi  lunghi , 
col  mezode’quali  li  congiun 
geco  1 procedo  itiloidc  nella 
bafe  del  capo. 

A A.  Le  cartilagini  dell afpr a 
arteria  • 

II  capo  dell’ afpr a arteria. 

Il  ligamento . 

L'ofo  hyoide. 

Gli  ofiyche fi  congiungono  col  prò 
ceffo  Xiloide  nella  bafe  della 
teff  a . 

Figura  II. 

LA  feconda  figura  ino- 
ltra lofio  hyoide  fèpara- 
todallafpra  arteria,  et  dalia 
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lingua , et  vnito  con  li  due 
procedi  lunghi. 

L i due  procefsi  lunghi , che  con  la 
parte  di  fipra  molto  larga  sì- 
ni  fcono  col  proceffo  fiiloide. 

F.  I tre  procffi , formatori  dell * 
cfio  hyoide , fimilìalla  y de  i 
Latini. 

I due  procefi , che  fi  congiungono 
perita  di  cartilagini  con  lofio 
hyoide . 


L 


Figura  III. 

A terza  figura  mofira  il 
dritto  deiroflò  hyoide . 

Figura  I V. 


LA  quarta  figura  modra 
il  fianco , et  il  lato  dell’  of 
fo  hyoide . 

/ 

Figura  V. 

LA  quinta  figura  rappre- 
fentaii  rouerlciodellok 
fò  hyoide. 


I 


i 


TauolaV* del  Lib.I*  73 


g pgura 


i 


74  Dichiarationc delìeFigure  del Lib.  h 


AA 

CC 


6EE 


Figuri  VI. 

Vesta  figura  rappre 
(enta  le  ma  (celle  del 
cauallo  aperte,  e Ipac 
care,  accio  li  vegga- 
no lefauci,  lalingua,  etledicmo- 
ue  altezze, ò rughe, che  fono  nella 
membrana  g olfi  everiore  del 
palaro,  ericaui,  ófoflette,  che 
lono  fra  quelle  altezze. 

E a lingua . 

I demi  canini  della  mascella  fuperìo - 
re. 

II  buco , nel  quale  s* incajja  l'occhio. 
DDD,  DDD.  I denti  dinanzi  della  mafceU 

la  di  fpra. 

E E.  I denti  dinanzi  della  mafcella 
inferiore. 
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F F.  J due  procefi  della  mf cella  di 
di  fono , che  s'articolano  con  l' uf- 
fa giogaie  della  mafella  di  fpra , 
pigliandolo  nel  mezo , rimanendo 
il  proceffo  rotondo  , fgnato  con 
la  F.  nella  parte , che  njguarda  le 
tempie . 

I denti  canini  della  mafella  di 'Cotto . 

La  mafcella  di  fpra . 

000.  I foffetti,  ò piani , che  fono  fa 
i'alte^fo  rughe  della  membrana 
del  palato:  le  quali  à gufa  di  fe- 
micircoh  ynitt  infeme , formano 
nel  mezo  in  angolo  acuto. 

Le  fauci. 

Ili  ////>>/.  I denti  ma- 
fcellaridif  pra . 

J 6.  I denti  ma f ettari  della  ma- 
fcella inferiore. 
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Figura  VII.  Vili. 

H Veste  due  fi- 
'ijB  gure  molisano 
^ate^a  ^*vnca" 
uallo  giouane, 
leuatc  vialoffajchecopriua- 
no  i denti, acciò  ii  veggia  ii  na 
(cimento loro,  leior  radici, 
la  forma  loro,  il  filo  (ito,  la 
groffezza , et  la  larghezza  di 
quelli*,  minori  affai  dei  denti 
de  icaualli  vecchi . 

$ . / procefsi  della  mafcella  infe  j 
riore , che  s articolano  con  l'of  j 
jo giogaie  della  mafcella  di  fo- 

pra . 

Il  buco, per  il  quale  entra  il  neruo 
del  quarto  paio  delle  ceruella , 
che  efce  per  il  buco  D. 

Il  buco, per  donde  ejce  il  neruo  del 


quarto  paio  delle  ceruella  per  I 
diflribuirfi  nelle  labbra , ne  i * 
mufcoli  della  mafcella  inferio 
re, il  quale  habbiamo  detto  en 
trai  e nett’ofo  della  mafcella 
per  d buco  fegnato  con  i*C- 
Il  buco,  dal  quale  efce  vn  ramo 
grande  de'nerui  del  quarto  pa 
io  delle  ceruella,  et  *và  à dijfe- 
minarfi  nelle  labbra,  et  netti 
mufcoli  della  mafcella  di  fo- 
pra . 

Il  buco,  donde  efce  vn  piccol  ner- 
uo per  feruigio  del pericr anco. 
L’ojfo  del  craneo . 

/ denti  dinanzi  del  cauallo . 

I denti  canini . j 

P !.//  buco , dal  quale  nafceil  mu- 
jcolo  interno , chemoue  la  pal- 
pebra. 

l 2 3 4S 6*  I denti maf  ettari. 
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Figura  IX.  X. 

Veste  due  figu- 
re moffrano  la  te 
Ila  d’  vn  cauallo 
vecchio,  (pezzate, 
et  leuate  foffa , che  copriua- 
noil  nafcimento  dei  denti,  i 
et  parte  dei  corpi  loro , acciò  f 
manifeffaméte  fi  veggia  qua-  , 
to  i denti  de  i caualli  attempa 
ti  fono  differenti  da  i denti  de 
i caualli  giouani , et  quanto  i 
corpi  loro , et  le  radici  fono  I 
più  grofsi,  lunghi,et  larghi  1 
di  quelli  dei  caualli  giouanec 
ti,  crekendo  tempre  quell  o!  | 
fa  mentre  viue  il  cauallo.  j 

A Li  denti  dinanzi . 

I dua  procejsi  della  mafcella  infe  > 
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fiori , che  s articolano  con  la 
mafcella  di (opra. 

Il  buco,nel  quale  entrano  i nerui 
del  quarto  paio  delle  ceruella . 
Il  buco , per  il  qual’ ejcono  del  era 
neo r vna  'vena , e tl>na  arte- 
ria , rami  delle  iugulari  efìer 
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Il  buco, per  il  quale  efee  il  quarto 
paio  de  nerui  delle  ceruella  • 
ZIn  pieci  ol  buco,  per  il  quale  efee 
>»  picciol  neruo , che f va  al pe 
ricraneo . 

Il  buco, per  il  quale  efee  il  quarto 
paio  de  nerui  delle  ceruella , 
per  (eringio  di  quelle  parti . 
il  buco  dell’ orecchio . 

Il  forame  per  il  quale  efee  dalla 
tefla  il  quarto  paio  de’ nerui. 
Li  denti  canini . 

• I denti  macellari . 
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Figura  XI. 

Vesta  figura rap 
p re  lenta  tutti  i 
denti  d’vn  caual- 
lo  gioitane,  cosi 
quelli  della  mafcella di  (opra, 
come  quellidella  mafcella  di 
lotto,  acciò  meglio  pollano 
vederli . 

1 denti  m afe  Alari  inferiori . 
fidente  mafcellare  dalla  mafcel 
la  di  [otto , che  riguarda  le 
fauci . 

/ denti  macellari  fuperiori . 

I primi  denti  macellari >chegu*r 
dano  le  fauci . 

Vn  dente  canino . 
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Il  primo  dente  mafcellare  fuperio  J 
re  y che  riguarda  il  palato. 

Un  dente  dinanzi. 

Il  dente  mafcellare  della  mafcel- 
la di  fitto  , che fa  ‘vicino  alli 
denti  canini. 

L’vltimo  dente  mafcellare  del- 
la mafella  di  Jopra , che  fa 
vicino  alli  denti  canini. 

‘Due  denti  macellari  della  ma- 
fcella di  f opra  caduti , et  mu- 
tati. 

Il  primo  y et  vltimo  dente  ma- 
fcellare  della  mafcella  di  fol- 
to di  cjuelli , che  mutano  i ca- 
ualh  nel  terzo  anno . 

Gli  Itimi  déti  maj cellari  d' am 
bedue  le  mafeelley  che  riguar- 
dane la  becca. 
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Figura  XII, 


Vista  figura 
moitra  tutti  iden 
ti  d'  vn  cauallo 
vecchio  cauati 


dell’ oda  delle  mafcellc. 


AAl  denti  mafcellari  inferiori , 

*B  L’yltimo  dente  macellare  fune- 
ri or  e , che  riguarda  la  bocca. 
TDD  ; / denti  macellari funeri  ori, 

Q Vn  ramo  di  vene , d' arterie , et 
di  nerui , ch'entrano  neHi  bu- 
chi dei  denti. 

Il  /primi  denti  mafcc Ilari , che  rif 
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guardano  le f auci , I 

Lvltimo  dente  della  mafcella  * 
dt  j opra , 

Il  quarto  dente  della  maJceUa  di 
fitto  [pelato , accioche  fi  yeg 
giano  i buchi  • per  It  quali 
entrano  nella  fofìanza  del 
dente  vna  vena  > vii  arte- 
ria , et  vnneruo , 

Il  primo  dente  della  mafcella  di 
f opra , 

Il  primo  dente  mafiellare  inferio- 
re , fituato  yerfo  le  fauci . 

I denti  ultimi  mafie  Ilari  pofit 
yer fio  il  palato , 
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Figura 
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Figura  XIII. 

Velia  figura  mollra 
i mufcoli  lùpcrfi- 
ciali  delle  malcelle, 
delle  palpebre,  del- 
le narichetdelleiab 
bra;  cr  le  vene  > et  li  nerui , che 
apparentemente  per  quelle  parti 
Ci  diflèminano  ; et  le  glan^ole, 
che  cuoprono  le  vene  giugulari 
eileriori, 

AAA  II  mujcolo  della  mafiella  di  fitto, 

% il  duodecimo  mufcolo  delle  labbra . 

C C II  mufcolo  delle  orecchie  jegnato  nella 
figura  precedente  con  la  lettera  JP. 
DD  Legandole. 

E E 1 il  quarto  mufcolo  delle  labbra. 

E V n ramo  della  vena  giugulare  efler 
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na}  che  yà  per  le  mafielle. 

V n ramo  della  ~)>ena  giugulare  efìer- 
na  y che  monta  al  capo } nafcojìo 
fitto  le  piandole. 

Il  decimo  mufcolo  delle  labbra  , 

Vn  ramo  del  quarto  paio  de  nerui 
delle  ceruella . 

fi  ter^o  mufcolo  delle  labbra. 

Il  quinto  mujcolo  delle  labbra . 

Vn  ramo  della  vena  giugulare  ejler- 
na,  cheyd  à pii  occhi . 

C» 

Il  Jettimo  mufcole  delle  labbra , & 
delle  nari . 

E’ vn  de  cimo  mufcolo  delle 
labbra}et  delle  nari. 

/I  nono  mujcolo  delle  labbra . 

I fecondo  mufcolo  delle  palpebre . 

II  ter^o  mufcolo  del  le  palpebre. 
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Figura  XIV.  XV. 

i 

•Veste  due  figure  han 
no  leuato  via  alcuni 
mufcoli  fuperhciali, 
acciò  il  pollino  ve- 
dere i mufcoli»  che  erano  coperri 
da  quelli,-  et  il  nalcimcnto  d’al- 
cum , che  appariuano  in  parte . 

I nerui  del  quarto  paio  delle  cerueda. 
Il  primo  mufcolo  delle  labbra. 

Il  mufcolo  della  ma  fella  di  fotto  ro- 
uer J ciato 

La  punta  della  fina , che  fende  per 
il  lungo  diila  mafella  Juperiorc. 


$ 

S 

TT 

V 

XX 


Il  fttimo  < mufcolo  delle  labbra , pt) 
delle  nari. 

L’ojfodelnafo. 

Il  terzo  mufcolo  delle  labbra . 

Il  quarte  mufcolo  delle  labbra . 
Iljecondo  mufcolo  delle  labbra . 

Il  mufcolo y detto  ma  fi  tir. 

Figura  XVI. 

Velia  figura  moilra 
in  faccia  il  primo  mu 
h:o!o  delle  narici, et 
il  (elio  delle  labbra. 

Il  fefo  mufcolo  dei  e labbra. 


‘A'K]  Il  primo  mufe  .lo  delle  narici. 
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Dichiaratione  delle  figure  dei  Lib.  I. 


Tauola  VI. 

Vi  sta  figura  rap- 
prefenta  Je  vene 
giugulari  ellerne, 
dette  commanemente  le  ve> 
ne  del  collo,  rami  della  vena 
caua-,  et moilra,  leuatoviai 
mu  (coli, et  legandole,  chele 
| copriuano,comediuidendo- 
lì  prima  in  due  rami , et  dipoi 
in  quattro , mandano  alcuni 
rami  neilaparreinternadella 
fella,  et  altri  nella  parte  elle- 
riore  del  capo. 

La  vena  giugulare  efierna , che 
montando  fu  per  il  lato  del  col 
lo y manda  continuamente  ra- 
mufcelli  alli  mufcoli  vicini, 
il  più  alto  ramo  della  feconda  di - 
uifione  della  vena  giugulare) 
il  quale  caminando  giù  fotto 
leglandole , che  lo  copriuanoy 
manda  vn  ramo  alle  ceruetla 
per  il  luco , che  e nell'ofo  del 
capo , fopra  il  luco  dell'orec- 
chio. 

2?  Il  più  baffo  ramo  della  feconda  di 
uifione  della  vena  giugulare , 


AA 


CC 


D 


PPP 


il  quale  [ nafcofìo  già  fotto  le 
glandole  ) i impianta  fotto  ì’of 
fo  della  mafella  di  fotto , et  en- 
tra) diuidendofi  in  molti  rami, 
nella  parte  interna  del  capo, per 
difriluirfi  perle  ceruella,per 
le  fauci,  per  la  lingua,  per  lof 
fohyoide , et  per  l altre  parti , 
che  vi  fono . 

V n ramufcello  del  ramo  fegnato 
con  la  B.  detto  la  'iena  de  gl  oc- 
chi ; il  quale  partito  in  due  par- 
ti, à dijjemiiarfi  per  le  par - ' 

ti  dell occhio, et  è quello , che  nel 
le  infir  mi  là  degli  occhi  s'allac 
eia , ò fi  taglia , per  cauarne  il 
fangue . 

Il  ramo  più  baffo  della  prima  diui 
fione  dellaìena  giugulare  efler 
na , il  quale  f ficca  fotto  la  ga- 
nafa , et  iui  diuidendofi  in  dua 
rami,  ne  manda  vno  alle  parti 
interne  del  capo , et  l'altro  alle 
parti  efìeriori  delle  mafcelle . 

P,  Vnramo  della  vena  ,Jegnata 
con  la  E.  il  quale  fi  diffemina 
per  la  parte  fuperiore  delle  ma- 
fcelle , et  va  àgli  angoli  de  gli 
occhi. 
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Della  Anatomia  del  Cauallo 
Libro  Secondo. 


CAP.  I. 


il  collo  ha  fet 
te  nodi . 
Piffererà  fra 
li  nodi. 

Due  feni  gri- 
di del  pri- 
mo nodo . 


Osci  ache  noi  habbiamo  trattato  delle  parti  animali  del 
cauallo , fegue  hora , che  ragioniamo  di  quelle,  che  alla  vita 
del  medefimo  feruono , dette  parti  fpiritali  -,  incomincian- 
do dal  collo , in  quanto  è parte  (piotale . Il  collo  adunque 
membro  firuato  fra  il  thorace,et  la  tefia,è  foficnuto  da  (ette 
Come7incaf  ofTa,  ò nodi  della  fpina  fedendo  il  collo  vna  delle  quattro  parti  di  eflà)  come 
fa  V off o del  quello  degli  huomini;  md  affai  differente  di  figura.  Il  primo  nodo  è più 
^r^onodo  largo, ef  più  mniTìcci°  di  tutti  gli  altri,  dal  fecondo  in  fuori, ancorché  fiaal- 
iucbi.chefo-  quanto  più  fintile, et  (fretto;  ha  nella  parte  dinanzi,  douc  s’attacca  con  l’oc- 
n°7jl  l*d°l  due  gran  cauitd,  ohm  didentro  incauati,etli(ci,  et  di  fuori  inar- 

lJ  fjgni  dei  cati  ; nelli  quali  s’incaflano  loda  della  nuca,  inferendofi  con  li  loro  proce£ 
nodo , nei  fi  acuti  ne  i canti  fuperiori  delle  foflè,  che  fanno  queidue  procefsi,  che  dai 
quali  entra  ]atj  pencJono  loro  (opra , nel  mezo  de’  quali  fèniitanno  due  buchi , perda- 

noie  rene,  r . r I 

& Vanterie  feuno  de  i quali  entra  vn  ramufcello  delle  vene,  et  arteriegiugulan  interne; 
iugulari  in - di  (òtto  alle  quali  dentro  al  buco  della  medolla  della  fpina , vicino  al  princi- 
/buchi  che  fo  pi°  ne  fono  due  altri , vno  d’ogni  lato,  dondefee  il  primo  paio  dei  nerui, 
ho  dentro  al  per  feruigio  de  i mufcoli  del  collo,  et  entra  vn  ramo  delle  vene,  et  arterie  giu 
buco  del  no  gU  jarj  interne . Da  i lati  del  nodo  vi  fono  due  gran  procefsi  larghi,  et  lunghi 
efee  il  pri-  quanto  il  nodo,  et  parte  fiottili,  et  parte  gro(si,i  quali  hanno  fimiglianza  di 
mo paio  dei  due  ale,  che  guardano  all’ingiù;  nel  mezo  de  quali,  alla  metddeirorlo  della 
dalia'1  del  bocca  di  fotto  dell’oflò , nel  lato,  che  rifguarda  la  gola , s’inalza  vn  proceflo 
h fpina.  adii  notabile,  di  forma  triangolare,-  (opra  del  quale, à mezo  Talteza  del  no- 
Trocefsi  dei  do  è vn  cauo  picciolo, ò picciola  fofla,et dopo  quella  vn  canaletto  quafi  fon 
do,  che  paffii  fra  quei  due  gran  feni  * acciocheiligamenticartilaginofi,  che 
li  à due  ali.  nafeono  da  quella  altezza  > limile  ad  vn  fagiuolo,  che  gli  fia  d rimpetto,  per 
* Cotto  trìan  emro  ^ buco,  potefièro  commodamente  vfeir  fuori , etandar’ad  attaccarli 
polare,  gagliardamente,  et  tenacemente  ne  i procefsi  tondi  della  nuca.  Perillato 

Quattro  bu - di  fuori  del  nodo,  ne  i canti  inferiori  di  quei  due  gran  procefsi  fono  due  bi> 
L a/- 1 Tu  vno  d ogni  ^at0  * ct  nella  cuna  de  i caui  di  quei  due  gran  procefsi  fono 

du9 
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due  altri  buchi, vno  da  ogni  lato,per  i quali  padano  le  vene,  et  Iartene  giugu 
lari  interiori . Quali  à rnezo  del  nodo  di  lotto  à quei  gran  precelsi  è da  ogni 
lato  vnbucoi  il  quale  palla  perlalolìanza  dell’odaalla  medolla  della  (pina . 
Nella  parte  di  l'opra  il  nodo  è mezo  tondo , et  rileuato  alquanto  nella  cima, 
in  forma  d’ vn  picciolo  colle,che  a poco  à poco  declinando  finisce  in  piano, 
verlò  il  principio  del  nodo , doue  quei  due  gran  leni  hanno  Ira  loro  vn  me- 
zo cerchio-,  è così  tondo,  et  alto,  per  accompagnar  il  giro  del  fecondo  no- 
do, et  infìeme  con  quello  caulàre  quel  beli  arco  del  collo,che  fanno  ica- 
ualli,  quando  lì  racccg'iono  con  la  briglia,  ouero  quando  lì  rallegrano  odo 
rando , 6 vedendo  cofa , che  loro  piaccia . Nella  bocca  inferiore , al  prin 
cipio  di  dentro  del  buco , è vn  poco  rileuato , et  piano  ; che  lubito  dnilce  in 
vna  picciola  fodètra , che  gira  la  metà  di  fotco  della  circonferenza  del  buco; 
la  quale  raccoglie  in  le  la  parte  inferiore  del  primo  procedo  dei  fecondo  no 
do.Da  1 lati  di  quella  bocca  vi  fono  poi  due  procelsi,che  allargandoli  d ogni 
lato , fanno  vn  mezo  tondo , piano  alquanto , et  poco  rileuato , limile  alla 
lettera  C.  i quali  s’attaccano  con  li  due  procefsi  del  nodo  vicino . 'La  forma 
di  tutto  il  corpo  del  nodo,  affiliandogli  occhi  nelcauo,che  s’inlerifcecol 
fecondo  nodo , et  dipoi  inalzandogli  verfò  il  lato  di  fopra , non  pare  molto 
dilsimile  dalla  fella  del  Tonno  Marino  con  la  bocca  aperta . Il  fecondo  no 
do  della  lùa  cima  fpinge  in  fuori  vn  procede)  limile  ad  vna  lingua , col  qua- 
le s’attacca  il  primo  nodo,*  et  è molto  differente  da  quello , che  hanno  gli 
huomini  in  fuoco  limile , detto  Dente , 6 Dentale  ; lopra  il  quale , come 
anco  fopra  di  quello  lì  pola,et  lì  gira  la  teila.  La  parte  di  quello  pro- 
cedo, che  s’appoggia  nel  feno  del  buco  inferiore  del  primo  nodo  è lèmicir- 
colare -,  quella  che  llàdifopra  nafeoila  dentroil  cauodel  bucoè  alquan- 
to concaua,con  due  piccioli  caui  da  i lati,  diuili  pel  mezo  da  vn’altezza  poco 
eleuata;  dalla  quale,  et  da  quelle  duepicciole  fodènafeono  legamenti  for- 
tifsimi,  et  tenacifsimi,che  nella  parte  di  dentro  legano  quello  nodo  drettil- 
lìmamente  con  il  primo.  Da  i lati  ha  due  gran  procefsi  di  mezo  tondo,  ne 
i quali  s’appoggiano,et  fi  attaccano  i due  procelsi  inferiori  del  primo  nodo, 
come  fi  è detto.  Nella  parte  di  fopra  ha  quello  nodo  per  mezo  la  lùa  lun- 
ghezza vn  procedo  grandilsimo,che  fi  piega  in  giro  ,*  il  quale  dal  mezo  inan 
ti  è lèmplice,  et  s’incurua  tanto  verfo  la  bocca,  che  pare  vn  quarto  di  circo- 
lo ; dal  mezo  indietro  è diuilo  in  due  parti  *,  et  và  a finire  in  due  grandi , et 
lunghi  procelsi,  che  padano  fopra  il  terzo  nodo , e formano  quali  il  piè  del 
bue  con  l’vgna  alquanto  aperta.  Alle  radici  del  qual  procedo  fono  due  al- 
tri procefsi  lottili,  che  finifcono  in  quei  due  grandi  procefsi  lèmicircolari, 
et  hanno  nel  mezo  loro  da  ogni  lato  vn  buco  grande , et  ouato , per  i quali 
palla  il  fecondo  paio  de*  nerui  aliai  notabile,et  entrano  due  rami  della  vena, 
«t  arteria  giugulare  interna.  Da  i lati  vicino  alla  parte  di  fotto,  poco  più  ol- 
la 4 credei 


tene. et  l’ar 
terie  iugula 
ri  interne. 

Buchi, che  paf 
f ano  aliarne 
dolla  della 
fpina. 

Tarte  di  fo- 
pra del  no- 
do. 

Tarte  inferio 
re  del  nodo. 


Trocefsi  de  i 
lati  dlla  boc 
ca  inferiori 
del  nodo. 
Figura  di  tut 
to  il  primo 
nodo. 

Tre  ceffo  del- 
la parte  di - 
nanti  del  fe- 
condo nodo 
del  collo,  fi- 
mileadtna 
lingua. 
Trocefsi  fe- 
mie  ir  co  lari 
del  procefio 
filmile  ad  r- 
na  lingua. 
Troceffo  grS 
difiimo  del- 
la parte  di 
fopra  del  no 
do, che  fi  pie 
ga  in  arco , 
Trocejfi , che 
formano 
quafi  il  piè 
del  bue. 
Buchi t peri 
quali  e f ceti 
fecodo  paio 
de  1 nerui, et 
entrano  li 
vene,&ar 
terie  iuguls 
ri  interne. 


Della  Anatomia 


Trocefsì  de  i 
latijtmili  al 
le  orecchie 
delli  f piedi . 
Eucbi,  per  li 
quali  paca- 
no le  rene , 
et  le  arterie 
iugulari  in- 
terne. 

Troceffo  fat- 
to corri  ino 
fpigolo  d'ar 
■matura . 
Due  gran  fo- 
ni di  queflo 
ojfo. 

Come  s'incaf 
fa  il  fecondo 
nodo  con  il 
tergo . 

Buchi  dotte 
paffa  la  mi- 
dolla della 
fpina. 

Troceffo  ton- 
do dinangi 
del  tergo  no 
do. 

Trocefsi  de  i 
lati  dilla  par 
te  dinangi 
del  nodo . 
Tergo  paio 
de  i nerui 
della  midol 
la,  et  le  ie- 
ne , et  l'arte 
rie  interne, 
paffano  fra 
l'articolatio 
ne  del  fecon 
do , et  tergo 
nodo. 

Trocefiàgui 
fa  di  due  de 
ti  di  Cigna- 
le. 

Cauo  grande 
del  nodo. 
Trocefii  della 
parte  di  die 
uro  del  nodo 


92 

tre  del  mezo  della  Tua  lunghezza,  nafeono  due  procedi,  che  alzandoli  in  al- 
to, finifeono  in  punta,  limili  moiro  all’orecchie  delli  fpiedi  fatti  a luna;  alle 
radici  de  i quali,  nella  follanza  deli  ’olfa  per  il  lungo , c incauato  vn  buco  da 
ogni  lato,  peri  quali  paflàndo  le  vene,  et  arterie  giugulari  interne,  manda- 
no vn  picciol  ramo  di  loro  alla  medolla  della  Ipina  per  vno  lpiragIio,chelìa 
nafcollo  nel  mezo  di  quei  buchi , per  nutrire , et  viuificar  quella  parte . Nel 
lato  di  Torto  ha  per  il  lungo  quello  nodo  vn  procedo, come  vno  (pigolo  d ar 
matura;  il  quale  da  principio , edendoadài  rileuato,  et  alquanto  grolfo,  và 
declinando  pian  piano , etalfotngiiandofi , pacatala  meta  della  lunghezza 
dell  odo  ; dipoi  fattoli  più  largo  , et  piu  piano , finilce  in  vn  cauo  picciolo , 
che  confina  con  quel  cauo  più  grande,  pollo  in  mezo  di  quei  duegran  pro- 
cedi femicircolari.  Da  quelle  cauitd  nalcono  legamenti,  che  per  di  dentro 
legano  quello  nodo  con  il  primo  . Da  i lati  di  quello  procelfo , limile  allo 
(pigolo  d’armatura,  fono  due  gran  lèni , creati  della  fua  altezza , et  da  quel- 
la de  i due  procefsi,  che  gli  lono  da  1 lati , et  piegano  verfo  di  lui  con  le  pun- 
te riguardanti  il  lato  di  (opra  del  nodo . Nella  parte  di  lòtto,  che  riguarda 
il  terzo  nodo,ha  vna  gran  cauità,  fatta  à guila  di  Icotella,  ò nappo  da  Pallo- 
re-, nella  quale  s’incafià  il  procedo  tondo  del  feguentenodoi  et  fanno  vno 
attacco  particolare  d quelli  animali  molto  pronto,  et  difpollo  à’moui- 
menti;  il  che  è caulà  della  agilità,  et  prellezza  del  moto  del  collo  . Nel 
mezo  del  buco  di  quello  nodo , doue  palla  la  medolla  della  Ipina,  nel  Ia- 
to inferiore , fono  due  buchi , che  pafiàndo  lotto  vn’ollò  lottile , come  (ca- 
glia, s’vnifcono  infieme-,  nei  quali  attaccandoli l’vlrima membrana  della 
medolla,  la  tiene  laida,  et  ferma  con  l’ oliò,  li  terzo  nodo,  alquantomino- 
re  delli  due  primi , nella  parte  dinanzi  ha  quel  procelfo  tódo,  che  habbiamo 
detto  incaflarfi  nel  cauo  del  fecondo , (òpra  del  quale  pendono  due  procef- 
lì  grandi  ; i quali  nel  Iato , che  lo  riguardano , lono  mezi  tondi , et  nel  Iato 
di  fopra  alquanto  concaui,  per  riceuerc  i due  procelsi  limili  al  piè  del  bue  del 
fecondonodoifrafarticolationide’  quali,  per  vn  buco,  che  vie,  efceil  ter- 
zo paio  di  nerui;  et  entrano  due  rami  delle  vene,  et  arterie  interne,  si  come 
li  fà  in  tutti  gli  altri  } et  da  i lati  hà  due  procefsi  acuti , quali  triangolari , con 
le  punte,  che  guardano  all’in  giù , in  forma  di  due  denti  di  Cignale  -,  i quali , 
in  guifà  di  due  lune  nuoue,  fi  congiungono  con  li  procelsi  di  lopra;  ellèndo 
nella  cima  come  fpigoli  lottili , et  alti . Fra  quelli  l pigoli,  et  il  procedo  ton- 
do lòtto  due  buchi,  come  nel  fecondo  nodo;  per  li  quali  pacandole  vene, 
et  arterie  interne,  mandano  alcuni  rami  alla  medolla  fpinale  per  certi  Ipira- 
gli  allàigrandi , che  hanno  nel  mezo , et  per  li  buchi , d’onde  efeono  i nerui 
per  nutrirla,  et  matenerla.  Nellapartedidietroèvncauograndifsimo,per 
riceuer  la  fella  del  quarto  nodo  -,  da  i lati  del  quale  fono  due  procelsi , che 
porgono  affai  in  fuori,  riguardando  all’m  sù*  in  forma  di  due  ah  di  Ipiedo; 


I 


di 

f otto  , che 
fpargono  fo 
pra  il  catto 
grande  . 
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le  quali  s’vnifconocon  quei  due  altri  procefsiacuthalle  radici  de  i quali  prin 
cipia  il  buco,  che  palla  per  il  luogo  della  fofhnza  del  nodo,  et  lini  (ce  alla  ra- 
dicedegliacuti.  Sopra  quello  gran  cauo  fono  dueprocelIigrandÌjfìimi,che  Trocefsi 
{porgono  aliai  in  fuo  ri  da  1 lati  ; i quali  nella  parte,  che  riguardano  il  cauo, 
fono  alquanto  incauati , per  appoggiarli  meglio  (oprai  procedi  fuperiori 
del  vicino  nodo.  Nella  parte  di  (opra  fono  mezo  tondi,  et  alquanto  fca- 
brolì, et  alquanto  inarcati,  6 rrezotòdi,etruuidi,con  vn  poco  d’altezza  nel- 
la cima.  Nel  lato  di  (òpra  per  mezo  ìliargodelnodoè  vn  procedo  alto  , Trocefii  del 
etgrodo,  etnei  mezo  piano;  etverfòiJ  principio  del  nodo  lottile  > et  inarca-  let[odtfopra 
to,  et  lontano  dal  line  per  (pariodiduedeta,hnifce  declinandoquafi  in  vn 
piano.  Nelli  piani,  che  gli  fono  dai  lati,  fi  ritrouano  molti  fpiragli,  perii 
quali  certi  piccioli  ramufcelli  di  vene,  et  d’arterie  entrano  per  nodrimento  spigolo  della 
deli’oflo.  Nellapartedi  (orto, nel  mezo  della  lunghezza  del  nodo  è vno  fpi  t0  dl  futt0- 
golo  lottile,  che  dalla  teda  del  nodo  inarcandoli,  Smilza  Tempre  piu  lino  al  Duefenidel 
fine  del  nodo,doue  fìnifce ingrodàttoh  alquanto, -da  i lati  del  quale  fono  due  nodo. 
feni  cocaui, fatti  dalli  quattro  procedi, che  gli  lono  da  1 lati. Nella  parte  di  f ot 
to  intorno  al  buco,  oue  pad'u  la  mcdolla , vi  fono  quei  medefìmi  due  buchi , 
c’habbiamo  detto  efler  nel  fecódo  nodosi  quali  fono  i n tutti  gli  altri  nodi  del  Figura  del 
collo,ecdeIthorace,ficendoh  femprealquanto  maggiori, etpiueuidenti. La  ter*Lonodo. 
figura  di  tutto  quedonodo;  rifguardandola  per  1!  lato  difotto , verfo  quel- 
lateda, ha  quali  fembianza  di  mezo  pigmeoulquai’habbiavncorfàletto  in-  Buchi  del 
dolio . Tutti  gli  altri  nodi  del  colio  fono  di  figura  Umili  al  terzo, et  in  quedo  *luart0 nod* 
differenti . Il  quarto  nodo  dal  lato  manco  alla  radice  dei  procedo  di  /òpra 
della  parte  fua  inferiore  ha  vn  picciolo  buco , che  palla  dentro  alla  medoila  Buchi  del  qui 
della  fpina , et  al  principio  del  buco  , che  rifguarda  il  terzo  nodo , donde  paf  t0  nodo  • 
fàno  per  la  fodanzadeiroffo  le  vene,  et  larteiic  giugulari  interne,  ha  vn’al- 
tro buco  picciolo, che trafùei talmente  pada  dentro  alla  ir  edolla.  Il  quia-  fio  nodo. 
to  nodo  nel  di  dentro  di  quei  due  gran  buchi,  anzi  canali  al  principio , che  *^0™]°"°^' 
rifguarda  il  quarto , hi  due  buchi  piccioli , che  obliquamente  entrano  alfin  iati  nella  fo 
giù  nel  buco  della  medoila.  Il  fello  nodo  ancora  elfo  in  quei  canali , che  gli 
fono  da  i lati , per  palleggio  delle  vene , et  deli’arterie , ha  due  buchi  piccioli 
da  ogni  lato.  Il  fectimo  nodo  non  ha  ne  i Iati , come  hanno  gli  altri  nella  fò 
danza dell’ofTa quei  buchi, donde  padano  le  vene, et l’arteriegiugulan  inter- 
ne. Si  fanno  quelli  nodi  fèmpre  più  piccioli  ,etil  buco  di  fopra  è maggior  ^odo}ùpe- 
deli’inferiore  i fono  ilretti,  et  legati  inlìeme,et  conia  nuca  da  varij , et  di-  rioreèfcm - 
uerfì  ligamenti , etcartilagini , che  nafeono  da  i pioeefsi  dell’alrezze,  et  da  i 
caui , folli , et  lèni , che  fono  in  loro , fi  come  auiene  ne  i nodi  de  gli  altri  a-  riore, 
nimali  ;el!endo  fatte  quelle  parti  ópernafcimentodeimufcoli,  òdeiliga-  Come  fono  le 
menti, et  cartilagini,©  per  attaccamento  di  qualcheduno  di  loro,  per  tener-  &lo/i™eu 
li  (iretei  infìeme,  et  mouerli , et  tirarli  Tempre  verfo  il  fuo  principio.  « inodi  dd 
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CAP.  IL 

Della  fpinal  medolla. 


^Ntra  per  li  canali  di  quelli  fette  nodi  la  medolla  della  fpì- 
na  vellita  di  due  forti  di  vcfiimenra , mandateli  dalla  mem- 
brana lottile, et  dalla  dura-,  et  giunta  al  primo  nodo  per  li  bu 
chi,  che  vi  fono  dai  lati,  manda  fuori  il  primo  paio  dener- 
ui i il  qual  nel  principio  è di  tre  fila , che  vanno  à difiribuir- 
fi  variamente  ne  i mufcolidel  collo  al  fecondonodo  ,indrittoa  quegli  al- 
tri due  buchi , che  fono  nel  nodo , fpinge  fuori  l’altro  paio  de  ncrui  fimiìi  al 
primo, et  peqil  medefmo  effetto^et  così  continuando  il  fuo  camino  tra  quei 
nodi  di  mano  in  mano , comparte  1 fuoi  rami , mandando  fra  il  fecondo , et 
il  terzo  nodo , il  terzo  paio  de  nerui  di  fette  fila , le  quali  finifeono  ne  i mu- 
fcoli  del  collo  \ et  tra  il  quarto  nodo , et  il  terzo  > il  quarto  paio  de  nerui , il 
quale  nafeendo  con  lei  principij,  finifee  come  gli  altri  di  (opra,-  et  tra  il  quar 
to  nodo,  et  il  quinto,  vn’altro  paio , col  principio  diuifo  in  fei  particelle  ; et 
tra  il  quinto , et  il  fello , il  fèllo  paio,  diuilo  in  tre  parti , ciafcuna  delle  quali 
fi  partono  poi  in  più  fila,  compartendoli  per  il  collo,*  tra  il  fettimo,  et  il  fè- 
llo nodo,  getta  la  medolla,  il  fettimo  paio  de  nerui , molto  grande,  et  qua- 
li d’ogn’altro  maggiore  *,il  quale  hauendo  tre  notabili  principij , diuifi  cia- 
fun  di  loro  in  piu  parti , che  poco  dopo  il  fuo  nafeimento  diuentano  vn  fol 
corpo  , camina  obliquamente  alf  in  giù  verfo  la  prima  colla , et  vnitofì  con 
l’ottauo , et  col  nono  paio  de  i nerui,  va  a dillribuirh,alfottigIiandofì  conti- 
nuamente per  la  molta  dillributione  de  fuoinerui  in  tutta  la  gamba  diritta 
dinanzi , fino  nel  piede , come  lì  dira  al  fuo  luogo . 


CAP.  III. 

Delie  venej& arterie  interne,  delli  mufeo- 
li  profondr,&  nodi  del  collo. 

E n g o n o a quefti  nodi  del  collo  le  vene  , et  fartene  giugu- 
lari interne,  più  picciole  aliai  deH’interne  dell’huomo,  et  del- 
le giugulari  citeriori  dell’iileffo  cauallo  ,*  come  quelle , che  pa 
iono  effer  fatte  folamente  per  portar  nodrimento  d parte  co- 
sì nobile , come  la  fpinal  medolla  *,  le  quali  partite  che  fono 
l’vna  dalla  vena  caua  ,et  l’altra  dall’arteria  grande,  mentre  fi  piegano  per 
gettarle  vene^t  fartene,  che  feendono  giù  per  le  gambe,  et  quelle  che  mon^ 
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tono  alle  fpalle,  s’accompagnanoinheme  fotto  la  prima  coda, et  vanno  fot 
to  l’articolo  di  quella,  et  neU’arriuar  che  fanno  d quel  buco  grande,  che  fi  fà 
neU’arcicolanone  del  primo  nodo  del  thorace, etdell’vltimo  nodo  del  collo 
donde  elee  il  primo  paio  de  1 nerui , grodo , cr  grande , gittatogli  dentro  da 
ogni  Iato,  ciafcuna  di  loro  due  ramulcelli  per  nutrir  la  medolla  delia  fpina, 
et  modi  diedi,  padano  con  granddlimo  artificio, edendo  l’arteria  di  fotto, 
ecla  vena  di  {opra,  fotto  1 procedi  laterali  deH’vltimo  nodo  del  collo,  che  è 
proprio  (otto  l’articolo, che  ha  con  la  prima  del  thorace,  attaccate, et  appog 
giare  allodi, -et  giunte  all’  articolatone , che  fà  l’vlrimo  nodo  del  collo,  con 
1 antecedente,  mandano  parimente  ciafcuna  di  loro  due  rami  da  ogni  lato, 
donde  efeono  1 nerui , d fine  di  nutrire  la  medolla , et  l’oda  ; dipoi  montan- 
do sii  per  il  diritto  del  collo , fem  pre  appoggiate  all’oda , et  alii  procedi  late- 
rali delli  nodi,  padano  per  quei  buchi , 6 pertugi , che  {òno  ne’  lati  de’nodi, 
nella  fodanza  dell’oda , et  mandano  ad  ogni  articolatone , et  buco , donde 
e{cono  i nerui  due  ram ideili,  ciakuno  di  loro  per  1’efietto,  che  habbiamo 
detto,  fin  che  arriuano  alla  parte  di  (opra  del  primo  nodo  del  collo;  doue 
giunte,  entrano  per  quei  due  buchi , che  (ono  ne’ canti  inferiori  di  quei  due 
grandi procefsi, limili  à due  ali,  vna  da  ogni  Iato  nella  parte  interiore  del  no 
do  ; et  lubiro  li  partono  in  due  rami  ; il  maggior  de’quali  entrando  per  il  vi- 
cino buco , che  iti  di  {otto  à quei  gran  procedi , và  alla  medolla  della  {pina. 

L altro  ramo  minore, ruotando  lotto  quell’ali, efee  nel  lato  di  (opra  per  quei 
due  buchi,che  {òno  nella  cima  de  i caui  di  quei  gran  procefsi,  et  vanno  d nu 
trire  li  mulcoli  citeriori,  et  profondi  dell’occipiho , mandando  da  ogni  Iato 
vn  ramo  dentro  il  nodo  per  lo  buco , onde  efee  il  primo  paio  de’nerui  della 
medolla  -,  dipoi  nutrita  che  hanno  la  medolla, et  il  nodo,  padano  quelli  due 
rami  per  il  buco  ded’occipitio  nelle  ceruella  ; et  quelle  vene,  et  arterie  giugu 
lari  interne,  mentre  che  dal  thorace  cambiano  sù  per  il  collo,  vanno  gettan 
do  continuamente  da  ogni  lato , di  mano  in  mano  alcuni  ramufcelli,  che  (ì 
diitribudcono  ne  1 mulcoli  vicini  del  collo*,  1 quali  fono  profondi, et  danno 
attaccati  all’odajet  per  le  tele,  che  le  legano,  et  per  la  iodanza,  et  medolla  de 
inodi, 

CAP.  IV. 

Dell’afpra  arteria. 

Otto  quede  oda  è poda  la  gola , della  qual  diremo , par- 
lando delle  parti,  che  (eruono  alla  nutritione  ; di  fotto  alla  Sito  deliaca» 
quale  è l’afpra  arteria,  onero  canna  del  polmone,  che  tutta  na  del 
intiera  camma  dirittamente  linone/  thorace,  appoggiata 
fèmpre  per  la  parte  di  dietro  alla  gola , mediante  le  toniche 
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moni. 

t 

Sito, et  nome 
della  parte 
difopra  del 
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ftruméto  iti 
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ad  ambedue  communi,  et  alcune  fila  neruofe,  polle  al  diritto  del  gargaroz- 
zo -,  nel  rhorace  poi  fi  diffacca  dalla  gola,  et  fi  diuide  in  due  tionchi,  ciafcun 
fjìflributione  de  i quali  fi  diuide  in  più  rami, et  lì  fpargono  per  tutta  la  feflanza  del  polmo 
fuaplipot-  ne.  iuprema  parte  di  quella  canna  è liruaia  dentro  alla  boccaal  diritto  de 
i buchi  del  naie,  ( he  loro  nel  palato  ver  è il  primo  buco,  che  lì  vede  di  quei 
dm?,  che  fono  nelle  fauci,  et  li  chiama  laringe,  ouero  gargarozzo  ; proprio 
inffromento  della  voce,*  formandoli  in  dfai' annitrire,  voce  propria  de  ica 
ualli,  mediante  l'aere,  che  in  petuolamentelpinrodalli  polmoni , vlcendo 
fuori , fenice  nelle  lue  cartilagini  hor  rilb ette , hora  allargate  da  i luoi  lim- 
icoli, et  li  fa  formar  varie  voci,  et  diuerh  luoni  hor  alti,  hor ’bafli , hofa- 
curi,ethofgrauf 

w -r 

CAP.  V. 

Delle  cartilagini  del  gargarozzo. 

SJJjj  Composta  la  laringe,  ò il  gargarozzo  di  tre  cartilagini,* 
delle  quali  la  prima  è quella, che  ita  piu  vicina  alle  fauci , et 
è chiamata  boccale,  ò inghiiìara,  per  dTer  k 1 aliai  Lmile  al- 
la bocca  d’vn  boccale  da  dar  l'acqua  alle  mani . Ogni  parte 

__ di  quella  caitilagineè  aliai  più  larga  di  lotto, che  di  lopra; 

nel  qual  luogo  luperiore  hdiuidonoi’vnadairaltraàpoco  a poco,*  et  dipoi 
caminando  verlo  dietro, facendoli  piu  lottili, et  tenere,  lì  1 agg’urgcro,  fa- 
cendo nel  ir.  ezo  vn  cauo.  Nella  parte  di  lopra , doue  riguardano  la  gola, 
Sfronda  cor  - hanno  quella  portione,  che  fi  chiama  glotis.  La  feconda  cartilagine  mag- 
tilagme  del  gjore  della  prima,  et  minor  della  tei  za,  è quali  tutta  ftuata  nella  parte  di  die 
vo l ’ tro  del  gargarozzo*che  riguarda  la  gola, et  1 nodi  del  collo  appi efo  la  can- 
na della  gola, et  fuppliflè  per  la  parte  di  lopra , et  di  die  tro  tutto  quello , che 
alla  terza  manca,  per  fare  veramente  la  figura  d’vno  ftudoantiquo;  erba  Ila 
Ter^A  carti-  parte  di  lotto  fa  vn  cere  hio  intero . La  terza  cartilagine  del  gargarozzo  più 
lagme  dife  grande  dell ’altfe  e in  alcune  pani  differente  dalla  fcuriformede!rhuomc,al- 
rente  dalla  |a  quale  s’afliniiglia  ; percioche  nella  parte  dinanzi , dòuefporgem  tuona 
delVhuomo.  guila  di  rotella  , o feudo , non  e acuta , o non  torma  il  triangolo  acuto , c o- 
perche  i ca-  me  fa.  quella  dcll’huomo,*  onde  auiene, che  i camalli  non  hanno  la  nocc,oue 
U2oii°'7ac  10  no^°  della  g°^i er  nelliileflò  luogo  d’alto  à ballo , per  quanto  tiene  la 
onero  il  no - larghezza  del  deto  picciolo  della  mano,nóèdi  lolfanzadi  cartilàgine, come 
do  della  gc-  l’buniana,  ma  è membranola  *,  et  lopra  quella  patte  nel  Iato , che  riguarda 
la  radice  dell,epiglotis,hà  vna  particella  di  loiVahza,  di  colete , dalmati  tre  lue 
parti  differente;  colatile  nella  cartilagine  deli’huoììio  non  li  vede  ,clìer  do 
quelli  particella  eh  natura  d'olio  , etdi  color  nero  -,  et  falere  patti  eamlagi- 
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no  fé  > et  di  color  bianco  , la  quale  nella  parte,  che  riguarda  la  radice  dellcpi 
glotis , forma  vn  fuperciglietto  rotrondo,  che  fa  vn  picciolo  cauo , nel  qua- 
le s’inlèrittèvna  picciola  eminenza  polla  nella  radice  dell’epiglotis.  Sono 
nlmente  legate  infiemecon  fili  neruofi  quelle  tre  cartilagini,  che  paiono  come  fino  le- 
Ana  loia.  Senza  quelle  tre  cartilagini  vene  vn  altra  chiamata  epigiotis  : la  | 
quale  è di  follanza  alquanto  piu  grolla  di  quella  dell’huomo,in  modo  che  la  ni  delgarga 
l'uà  radice  tiene  della  natura  dell’olio . Quella  cartilagine  nalce  d apprettò  ro^p- 
la  parte  piu  alta  di  dentro  della  terza  cartilagine , con  vn  principio  largo , et  E^lotls' 
torto  verfo  inanzi,  et  caminando  à dentro,  fimlce  in  vna  punta  come  di  tri- 
angolo, che  fi  ilende  verlo  la  parte  di  (opra  della  gola,  et  ila  fopra  la  fettura, 
che  fi  fi  fra  i due  procedi  della  prima  cartilagine  limile  alla  lingua  de  i flauti-, 
et  per  la  parte  di  (òpra , che  rifponde  al  palato  è alquanto  rileuata  da  quella 
da  batto , che  cuopre  il  gargarozzo , è cupa , et  più  dura , che  di  fopra. 

CAP.  VI. 

De  i mufcoli  delle  cartilagini  della  laringe. 

Ono  molle  quelle  quattro  cartilagini  della  laringe  da  veti 
mufcoli  ; ledici  propri  j,  et  quattro  communi  ; i quali  ad  o-  mu~ 

gni  lor  volere  fall  Tingono,  l’allargano  , laprono,  la  ferra-  lecartìlagi 
no  *,  et  de  i proprrj  il  primo  paio  nalce  dalla  cima  della  carti-  ni  della  la - 
laginefcutiforme,  et  ha  lembianzad’vn  folo,etnon  di  due,v 
et  va  ad  attaccarli  nella  parte  di  fuori  della  coperta  del  gargarozzo,  chiama-  de  mufcoli 
ta  dai  Greci  Epigolotis , • per  alzarlo,  etdifeoprire  il  gargarozzo,  lllecon-  propri]  delle 
do  viene  dal  fondamento  della  terza  cartilagine, doue  s attacca  con  la  lecon  ^eiuurin^ 
da , et  obliquamente  incrociandoli  ambedue  il  deliro , et  il  linillro , vanno  ge. 
ad  infcrirfi  in  quella  parte , che  tiene  più  toilo  di  membrana , che  di  cardia-  fecondo  paio 
gine^  per  ilringere  quella  parte, che  li  chiama  glotis.  li  terzo  nalce  dalla  più  Ter^0  paÌ0t 
alta  parte  interna  della  cartilagine  fcutiforme,  et  obliquamente  all’in  giù  de- 
feendendo,  vài  finire  nella  terza  cartilagine  per  llringerla.  Il  quarto  obli-  Qnart<>pùo. 
quo  ha  il  fuo  principio  nel  mezo  della  baie  inferiore  della  feconda  cartilagi- 
ne , nella  parte  di  dentro  ^ et  s appicca  nella  terza  cartilagine , per  llringerla. 

Il  quinto  viene  dai  lati  deiriileffa  cartilagine  lotto  la  prima  leu  ti  forme,  et  Quinto  paio. 
da  principio  camifia  obliquamente  ad  inferirli  nella  radice  della  terza  carti- 
lagine, per  dilatarla.  Uleilo  nalce  ancor  etto  dalla  feconda  cartilagine,  da  Seji0^ai9t 
quella  parte  di  dentro , che  ila  lòpra  la  gola,  et  con  vn  principio  carnolo,  et 
conlefìlarette,fcendeverloIaterza  cartilagine,  per  allargare,  et  dilatare 
la  glotis.  li  lèttimo  molto  picciolo,  nalce  dalla  parte  di  lotto,  et  quafi  dal  . 
tnczo  della  cartilagine  lentiforme , et  s’inferifce  nella  feconda , per  tirarla  9 
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verfo  la  prima . L'ottauo  piglia  il  Tuo  principio  da  quel  luogo  , doue  la  car- 
tilagine Lentiforme  fi  congiunge  con  la  gola  ; et  caminando  obliquamente, 
tutto  pieno  di  carne , fi  pianta  nella  feconda  cartilagine , per  tirarla  verfo  la 
prima.  Il  primo  paio  dei  mufcolicommuninafcedacertemembrane,chc 
fono  come  ligamenti , polle  (opra  la  gola , et  con  le  fila  tranfuerfàli  abbrac- 
cia , et  cinge  tutti  i lati  della  cartilagine  feutiforme  , per  ilringere  la  laringe , 
et  il  gargarozzo . L’altro  longhiiìnno , et  Lottile , viene  dal  mezo  dell’  oflo 
del  petto  *,  et  caminando  all’in  su  per  la  canna  del  polmone , tutto  carnofo  , 
giunto  d- quella  eminenza  delia  duodecima  cartilagine,  et  dellaltre  due  con- 
tigue , fi  vn  tendine  nel  mezo , per  poterli  aggirare  commodamente  da  i la» 
ti  di  quella  altezza  ; poi  fattoli  di  nuouo  carnofo  > camina  fino  alla  laringe , 
ad  attaccarli  nei  iati  della  cartilagine  feutiforme , nella  parte  più  balla, per 
tirarla  all’in  giù  verfo  il  pecco , 

CAP.  VII, 

Dei  nerui della  laringe. 

On  corrono  à quelli  mufcoli,  et  alla  laringe  il  fello  paio 
de  i nerui  delle  ceruella  ; il  quale  palfando  tutto  intiero  per  il 
proprio  buco  delì’oflò  della  teda,  et  giunto  d i lati  del  garga 
rozzo,  doue s’vnilce,  ingroffimdofi  con  vna  particella  dei 
nerui  del fettimo paiodelieceruella, manda alcunirami per 
il  trauerlò  del  gargarozzo , per  dar  il  moto  volontario  alli  mufcoli  della  la- 
ringe -,  dipoi  getta  vnaltro  ramo  alla  prima  fua  cartilagine . Fatto  quello  ri-- 
uolcandoli  cialcuno  dal  fuo  lato  per  forto  Fartene,  che  vanno  alle  gambe 
dinanzi,  rimontano,  appoggiate  alla  canna  del  polmone  fino  alle  glandole, 
che  Hanno  attaccate  alle  radici  de  i lati  deliro , et  finiilro , doue  giunti  ( co- 
me anco  auiene  ne  gli  altri  animali)  padano  per  certi  buchi  della  fcutifor- 
me  alla  parte  di  dentro, et  fi  diilribuifcono  per  la  membrana  interna  della  la 
ringe . Danno  quelli  nerui , detti  riuerfiui et  portano  con  loro  quelle  fa- 
cuhà , et  quelli  /piriti  dell’anima,  col  mezo  dei  quali  i limicoli  muouonola 
laringe , inllromento  della  voce , ellèndo  quello  loro  officio  proprio . Ol- 
tradi  quello  vengono  per  nutrirli,  et  dar  lor  la  vita,  le  vene,  et  fartene  giu- 
gulari elterne , come  li  dirà . Di  lopra  alla  laringe  è pollo  il  fuo  coperchio  , 
detto  Epigolortis,  acciò  il  bere,  etilcibo  entrandoui,non  ilrango- 
lafie,et  foffiocaffie l’animale, • ògh  mouefletollègrandifhma  j 
nafee  dal  piùalto, nel  di  dentro, dell’  vlfima  cartilagine 

della  laringe. 
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De  i mufcoli  dell  olio  hyoide . 
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Ella  più  alta  parte  del  gargarozzo,  come  habbiamo  detto, 
è pollo  vn’odò  per  fondamento  della  lingua,  che  ancor  noi 
chiamarono  hyoide,  dal  qual  nafcono  lètte mulcoli*,  il  pri- 
mo de  i quali  corto,  et  gagliardo,  viene  dal  procedo  llyloidc, 
et  s’inferidè  nel  procedo  grande dell’odo  hyoide,  per  tirarlo 
à fe . il  fecondo  vlcendo  fuori  dal  fine  della  cartilagine  Icutiforme , et  mon 
tando  all  in  sù  con  le  fila  diritte , sattacca  al  mezo  delfodb  hyoide , per  ino- 
uerlo  verlo  quella  parte.  Il  terzo  nalce  da  quei  grandi  procedi  dell’odb  hyoi- 
de , doue  ii  congiunge  con  il  procedo  ilyloide,  et  caminando  obliquamen- 
te, va  ad  appiccarli  in  certi  procedi,  che  fono  da  i lati  dell’odb  hyoide,  et  ab- 
bracciano la  laringe,per  tirar  l’odo  obliquamente  verlo  quella  parte.  Il  quar 
to  viene  dal  mezo  della  malcella  inferiore , et  da  quel  luogo  , doue  s’ vnilco- 
no  infieme  la  parte  delira,  et  la  linillra,etcon  vn  principio  tendinolo  , et 
dipoi  più  carnolb,sVnilcealmulcolo  fuo  compagno,*  et  cosi  vniti  s’attac- 
cano ambedue  nella  parte  più  bada  dell’odb  hyoide  verlo  il  mento,  per  ti- 
rarlo a quella  parte . Il  quinto , largo , et  lottile,  con  le  fila  oblique , nalce 
dalla  parte  di  dentro  della  malcella  di  letto,  quali  alla  radice  de  i denti , et  va 
a piantarli  ne  i lati  dell’odb  hyoide,  per  mouerlo , et  tirarlo  verlo  il  mento, 
et  dai  lati  della  malcella,  fecondo  il  corlo  delle  fue  fibre,  li  fello  nalce  dai 
procefsi , che  fono  da  i Iati  di  tutti  i nodi  del  collo , et  caminando  obliqua- 
mente verfo  la  tella, va  ad  inferirli  lotto  l’attaccamento  del  lèttimo,*et  quan 
do  vno  d’edì  fidamente  opera,  tira  all’in  giù  l’odo  hyoide  verlo  quella  par- 
te*, ma  quando  ambedueinfieme  muouono  l’odo  hyoide,  Io  tirano  all’ in 
giu  per  il  diritto . il  lèttimo , et  vltimo  è lèmplice , et  lenza  compagno , et 
indiui fo , al  contrario  di  tutti  gli  altri  mufcoli  ,*  et  nafee  da  vna  altezza,  che  è 
limata  nella  duodecima  cartilagine  della  canna  del  polmone } ha  fimiglian- 
za  di  quel  procedo,  che  fa  la  fpina  del  fecondo  nodo  nell’huomo . Da  que- 
lla altezza  non  folamente  quello  mufcolo  piglia  il  fuo  nafeimento,  ma  al- 
tri ancora,  che  difopra  habbiamo  raccontati  ,*padfa  con  il  tendine  quello 
mufcolo  per  quella  picciola  loda , ch’è  limata  nel  mezo  di  quell’eminenza,* 
edèndo  attaccato  con  certi  mufcoli  della  la  laringe,  inanzi,  che  ficonuer- 
ta  in  tendine , come  s’è  detto  j et  caminando  all’in  sù , li  fa  ogn’hor  più  car- 
inolo, et  più  largo*,  tenendo  lèmpreil  lùo  camino  perii  mezo  della  canna 
del  polmone , et  del  gargarozzo , fin  che  arriui  alla  parte  di  fotto  ,*  ma  più  al 
ta  verfo  il  fine  del  procedo  di  mezo  deli’odb  hyoide,  per  tirarlo  ali’ingiù 
per  il  diruto. 
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CAP.  IX. 

D alcune  parti  intrinfeche  della  canna  del 
polmone.,  et  figura  di  quella . 

Otto  la  laringe  immediatamente,  oItraIeparillernie,dai 
lati  della  canna  del  polmone  fono  due  corpi  glandoli  per 
humectarla  infieme  con  la  gola.  Quella  canna  di  lotto  al- 
la laringe  è cinta  da  molte  cartilagini  infiemevnite,  et  fa- 
lciate da  due  membrane  di  lei  proprie;  vna  dal  lato  di  den- 
tro, l’altra  dal  lato  di  fuori;  et  ha  dei  ramulcelli  delle  vene,  et  arterie  giu-, 
gulari  ellerne  fparlè  per  quella,  che  la  nutrilcono.  Latonica,  chela  falcia 
di  dentro,  è tenera , et  molle,  et  è commune  alla  lingua , al  palato,  alle  lab- 
bra , et  alla  parte  di  dentro  del  gargarozzo  ; quella , che  la  cinge  di  fuori , è 
afpra , come  tutte  l’altre  tali . La  figura  lùa  non  è intieramente  rotonda  > 
eflèndo  nella  parte,  che  rilguarda  la  gola  alquanto  piana,  etin  guifa  di  mem 
brana;  accioche  con  la  fila  rotondità,  et  durezza  non  hauellè  apportatoim- 
pedimento  alla  gola,  che  commodamente  non  hauellè  potuto  dilatarfi  nel- 
Tinghiottire  il  cibo . Le  cartilagini , che  com  pongono  quella  canna , fono 
ne  icaualli  grandi  di  larghezza  d’vn  dito  picciolo  della  mano,  et  di  forma 
limile  alla  lettera  C.  et  alcune  di  loro  hanno  certe  altezze  de  iprocelli  per 
commodo d’alcunimufcoli della  laringe;  come  habbiamo  dimollrato. 
Danno  nutrimento , vita,  et  moto  à tutte  quelle  parti,  vn  ramo  della  vena, 
et  arteria  giugulare  eileriore,  etilfettimo  paio  de  i nerui  delle  ceruella;  i 
quali,  partitoli  il  ramo  da  quella  diuihone  delle  vene,  et  arterie  elleriori,che 
fi.  fa  tra  le  glandole,che  llanno  Cotto  l’orecchie,et  i nerui  da  quel  buco, che  è 
nell’olTo  deiroccipitio,  lotto  quei  duegran  procelh , che  hanno  fomiglian- 
za  di  due  ali,  et  llanno  vicini  al  buco  , donde  elle  la  medolla  ; et  caminando 
quello,  et  quello  all’in  giù  profondamente , et  nafcollo  lotto  follo  della 
mafcella  di  Cotto,  vanno  iui  accompagnandoli  inlieme  à dilfeminarlì, 
diuili  in  più  rami,  ne  i mulcoli  della  lingua,  della  laringe,  dell’olTo 
hyoide , et  nelfaltre  parti  circonuicine  -,  et  vi  concorrono  anco 
alcuni  rami , che  vengono  dal  più  baffo  ramo  delle  vene  , et 
arterie  giugulari  elleriori;  li  quali  penetrando  i mufcoli, 
vanno  tranfuerlàlmente  d dillribuirfi  per  quelle 
parti  ; et  alcuni  rami  de  i nerui  della 
Ipinal  medolla . 

CAP. 


IOI 


Del  caualìo.  Lib.  1 i. 

CAP.  x. 

De  i mufcoli  del  collo,  communi  alia  telcà. 

Ono  copercepoi  quelle  parti  del  collo  da  mufcoIiafTai,et,w  . 

, r . r 1 *r  ,,  ...  ...  Turno  paio 

granellisi  mi , et  communi  alia  reita,  mouendogii  ambiaue  dei  macoli 


in  diuerfe  parti;  il  primo  paio  de* quali,  eflendo  picciolo, na  del  colio  yet 

ice  ogn’  vno  dal  f uo  laro  dal  terzo  nodo  del  collo,  et  s’attac-  deda  te^*w 

ca  nellecondo,  per  tirarlo  à fe.  Il  fecondo  parimente  ha  la 

faa  origine  dai  quarto  nodo,  et  s’attacca  nel  terzo  per  il  medebmo  effetto,  de'  mufeoti. 

Il  terzo,  il  quarto,  et  il  quinto  fèruano  il  medefimo. ordine,  et  modo  nel  na- 

feimento  loro,  et  nellarraccarli  -,  et  fanno  le  medefime  cperationi . Fanno  paio  de' mi* 

tutti  il  medelìmo  viaggio,  andando  nella  carte  di  lopra  tra  quei  procefsi  fcol‘f'd  col 
, y°  • r L i V 1 r lo, & diti* 

ooliquamente,  etmolto  intricati,  et  multi  ìnlxeme,  per  rarmouere  i rodi,  et  ^ 

dar  variatamente, e diuerfàméte  aiuto  à gli  altri  mufcoli  maggiori, che  muo. 
uonoi  nodi,  et  il  collo.  Il  fedo  mufcolo  di  grandezza  limile  à quelli,  che 
habbiamo  raccontati,  nafee  dalla  fpina  del  primo  nodo  del  thorace, et  va  ad  ie 

inferirli  nel  procefTo , che  ila  da  ilari  dell’vltimo  nododelcollo,  per  tirarlo 
verfoiithorace.  llfettimo  èparted’vngrandilsimo  mufcolodel  thorace;  Settimo  paio 
il  quale  ha  origine  daH’vltima  coila , come  fi  vedrà  nel  fèguente  trattato . dc  mufco1** 
Giunto  quello  mufcolo  (orto  la  fcapula , vicino  al  guiarefeo , fi  diflacca  da 
quel  mufcolo  granddsimo /del  quale  è parte,  con  notabile  grandezza  ,•  et 
s’attacca  parte  nella  fpina,  et  parte  nelli  procefsi , che  fono  da  i lati  de’  quat- 
tro virimi  nodi  del  collo . L’vfficio  fuo  è di  tirare,  etalzare  l’ vitima  parte  del 
collo  verfo  la  fchena,  et  il  guiarefeo.  L’ottauo  per  la  fua  grandezza,  hauen  ottano  paio 
do  diuerfe  parti,  che  con  angolo  acuto, et  neruofo  s’attaccano  in  tutti  i prò-  de'  mufcoli* 
cefsidi  Torto  de  nodi,  facilmente  fi  potrebbe  diuidere  in  molti, et  molti  mu- 
fcoli: ma  considerando  noi,  che  tutti  tendono  ad  vn  medefimofine,  et  che 
molto  fono  intricati , inuiluppati,  et  mefcolati  inlieme , li  porremo  per  vn 
Sólo . Nafee  quello  mufcolo  dalla  parte  di  dentro  del  thorace  dalle  radi- 
ci delle  colle,  incominciando  dalla  fella,  et  caminando  alfinsù,  et  da  i 
corpi  de'nodi  delle  medefme  colle } et  paffato  di  Torto  alla  gola,  et  alla  canna 
del  polmone  per  il  giugolo,  arriua  à gli  vltimi  nodi  del  collo  -,  et  iui  vnito  col 
fuo  com  pagno , va  infìeme  con  quello  ad  inferirli  con  gagliardi  tendini  in 
certi  procefsi,  poilidi  lotto»  et  dai  lati  de  nodi;  dipoi  caminando  ambidua 
all’in  sù,  riem  piono  Talmente  con  li  capi  loro  vniti  le  cauità,  che  fono  dal  la- 
co  di  fotco  de’nodi,  che  paiono  per  la  varietà,  et  diuerfità  loro  varij,et  diuer- 
(ì mufcoli.  Fatco  quello,  caminando  ad  vn’iileflb  fine,  vanno  ambiduc,  il 
deliro, et  il  fin  diro  ad  attaccarli  con  leilremità  loro, già  diuenuta  vn  gagliar 
do  tendine  in  vn  procefTo  picciolo , Situato  nel  mezo  del  primo  nodo  dal  la- 
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to  di  (òtto  per  poter  gagliardamente  piegare , et  tirare  tutto  il  collo , et  la  te- 
tta veido  il  petto.  Il  nono  natte  ancora  egli,  et  così  fa  il  decimo  dalla  prima 
cotta  *,  ma  dalla  radice  di  quella,  doue  fi  congiunge  col  primo  nodo  del  tho- 
race , eflèndo  di  mediocre  grandezza , et  tutto  carnota , monta  all’in  su  per 
il  diritto,  attaccandoli  a tre  procedi  ,*  li  quali  tano  da  i iati  de  gli  vltimi  no- 
di del  collo . L’officio  fuo  è di  aiutare  il  moto  del  feguente  muttolo  . Il  de- 
cimo piglia  latta  originedalla  prima  cotta,  con  vn  principio  carnota,  et 
molto  gagliardo  ; et  attendendo  obliquamente  all’in  su , s’appicca  alli  pro- 
ceffi,- li  quali  fono  da  i lati  de  i nodi  del  collo , (ino  al  quarto  nodo , à fine  di 
piegare  il  collo  all’ingiùverta  il  petto , L’vndecimo  per  la  grandezza  dei 
ffioi principi j,  natte  da  diuerfi  luoghi  molto  rimoti  dal  fuo  fine  -,  natte  dal- 
la fpina  de  i nodi  del  thorace  motto  lontano  dal  guiaretto , et  dal  guiarefeo 
jttetto,  et  dalla  (pina  di  tutti  i nodi  del  collo , et  finittc  nella  (pina  del  fecon- 
do nodo . L’officio  fuo  è d’alzare  gagliardifiimamente  tutto  il  collo  all’in 
su  verta  la  (pina,  et  particolarmente  ciattun  nodo,  et  (opra  tutti  il  (econdo. 
Il  duodecimo  piglia  il  fuo  nattimento  da  tre  parti  ,*  dal  procedo  della  fpina, 
dal  procedo, che  gli  è da  lato,  et  dal  terzo  potto  quali  nel  mezo  di  quetti  due  j 
et  pieno  tutto  di  carne , con  le  fila  oblique , montando , s’inferitte  nel  gran 
procelTodel  primo  nodo;  riempiendo  le  fuecauità  col  corpo  (ùo;  et  inalza 
il  primo  nodo  verta  il  ttcondo  all’in  sù.  Il  dee imoterzo,  affai  picciolo, 
viene  dal  Iato  di  tatto  del  primo  nodo ,-  et  tutto  fatto  di  carne,  con  le  fila  di- 
ritte, fi  pianta  tatto  il  decimoquarto , per  porgergli  aita  nel  piegare  il  capo 
verta  la  gola . Il  decimoquarto  con  le  fila  oblique  hi  origine  da  i procedi , 
che  ttanno  da  i lati  de  i nodi  del  collo , cioè  del  quarto , del  terzo,  et  del  tt- 
condo nodo  -,  et  caminando  per  di  (otto  la  canna  del  polmone , et  della  go- 
la, ali’arriuar  nelle  fauci  ritroua  il  muttolo  (uo  compagno,  che  viene  per  l’al 
tro  lato  i quel  medefmo  camino  ; et  vnitofi  con  lui,  fatti  ambedua  tendini, 
s’attaccano  nella  parte  di  tatto,  et  nel  mezo  della  tetta , nei  procedo  emi- 
nente dell’otto  (phenoide,à  fine  di  piegar  il  capo  verta  la  gola,  il  decimo- 
quinto  nafeotto  per  la  maggior  parte  (òtto  il  decimotttto,  natte  dal  lato  di 
(òpra  del  primo  nodo  vicino  alla  fpina  -,  et  hauendo  il  fuo  principio  carno- 
(ò , gagliardamente  attaccato  alia  piu  bada  parte  del  nodo,  s’inalza  (opra  la 
fua  cima , et  iui  gionto , fi  conuerte  in  tendine  per  mouerfi  ficuramente  ta- 
pra  vn  procedo , che  gli  tta  di  (opra  -,  dipoi  ttando  nel  mezo , và  à terminare 
in  carne  tatto  all'attaccamento , et  finimento  del  decimotttto , per  mouere 
la  tetta , tirandola  all’indietro  infieme  con  lui . Il  decimo  (etto  ha  origine 
dalla  fpina  del  primo  nodo  del  collo  daH’ifteflò  luogo,  doue  finifee  quel 
gran  tendine,  che  tira  il  collo  all’in  su,  alzali  dolo,  come  qui  tatto  fi  dira. 
Giunto  quello  muttolo  all’occipitio,e  fattoli  tendine,  s’appicca  tatto  il  de- 
cttaottltimo,  per  tirare  infieme  con  lui  la  tetta  all’indietro . Il  dccimofetti- 
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mo  fa  il  fuo  nalcimento  dalla  cima  de!  gran  procedo  del  fecondo  nodo , er  Dccimoren^ 
con  vn  principio  carnolo  più  largo , che  lungo , ec  con  le  fila  oblique , va  ad  mopaio  dei 
inferirli  nell’odo  dell’occipitio  da  I diritto  del  buco  dell’orecchia, fin  quali  al  mufcoli- 
mezo  delia  celia  permouerlaallindietro,  etaH’insùcon  picciol  mouiméto,  ' 
dando  fermoilcollo.il  decimoottauo,grandifiimo,  piglialaluaorigineda  Detimootta- 
octocolle,cioè  dalla  quinta, feda, fettima,ottaua,  nona, decima, vndecima,  110 
ec  duodecima , lontano  dalla  fpma  mezo  braccio , et  ha  vn  principio  fatto  mufcoli>‘ 
parte  di  carne, et  parte  di  membrana, con  le  fibre  oblique  -,  et  và  ad  attaccarli 
alla  (pina  de’  nodi  deli’illefle  colle  ; dipoi  montando  all’in  sù,  arriua  al  guia- 
rdco,doue  giunto  finifce  in  vn  vna  corda,  la  maggiore,  et  più  gagliarda 
di  tutte  l’altre  del  corpo  : la  quale  dal  guiarefco  in  sù  vnitali  con  la  corda  del 
tendine  del  mulcolo  compagno  , ec  accrelciuta  di  corpo  da  grandifsime 
quantitddi  hgamenti  nati  dai  guiarelco,  ec  dalle  lue  cartilagini,  camina  con 
vn  principio  grande  fin  al  fine  dei  guiarefco  ; doue  muta  forma  , cangian- 
doli in  tendine  largo , et  lottile  fatto  in  modo  d’vna  tela  grolla,  tefsuta  in- 
terne con  le  fila  oblique . Dopo  quello^  cosi  vniti  infieme , incomincian- 
do dalle  penultime  fpine  de  i nodi  del  collo , alcendono , facendoli  tempre 
piùgagliardi , lincile  giungono  alla  radice  del  fecondo  nodo  *,  etquiui  la- 
rdando vna  parte  di  loro  alfaigrande;  conl’altra,  non  punto  minore  di 
grandezza,  paflandooltra,  et  caminandoall’insù  per  il  diritto,  elfendodi 
forma  rotonda , lin’aH’oiro  dell’occipitio , vanno  vniti  ad  inferirli  gagliar- 
damente nella  parte  di  lotto  dell’olfo  delfoccipitiod  fine  di  tirar  concorde- 
mente il  collo  all’in  sù,  et  alzare  il  capo  all’indieno  ,•  et  quello  auiene  quan- 
do il  cauallo  facendoli  bello , et  alzando  il  capo , fà  quel  bel  giro  del  collo  > 
raccogliendolo  al  petto.  Ildecimonono,  nalcendo  lottoil  guiarelco,  et 
dalle  prime  colle,  con  vn  principio  di  membrana , con  le  fibre  oblique,  va- 
riamente  difpolleali’in  su,  et  all’in  giù,  diuenta  talmente  largo,  che  paglia 
molti  lùoi  principe  fatti  come  tendini , dalle  prime  colle , et  da  i procedi , 
che  Hanno  dai  lati  dei  primi  nodidelthorace,etdegIi  vltimi  del  collo , et 
così  largo  montando  obliquamente  alfin  sù,  va  fempre  attaccandoli  à i prò 
celli,  che  fono  da  i Iati  de  i nodi  del  collo , fin’al  terzo , et  quarto  nodo  ; do- 
ue fattoli  più  ldretto,  et  più  pieno,  alcende  alla  cima  del  collo , fotto  le  chio- 
me-, et  iui  tenacemente  s appiglia  a quella  groddsima  corda  , che  di  (opra 
habbiamo  raccontata  *,  dipoi  giunto  al  primo  nodo,  s’inferifcenella  parte 
dilopradiquel  gran  procedo , con  vn  fine  di  carne  ; et  d’indi  partendoli, 
fatto  vn  gagliardo  tendine , va  d piantarli  quali  nel  mezo  dell’odò  dell’occi- 
pitio; pigliandointanto  loccorlò,  et  aiuto  da  vnmufcolo  picciolo,  etcar- 
nofo,  nato  dal  primo,  fecondo , & terzo  nodo-,  il  qual  li  potrebbe  porre  per 
il  vigcfimo  mufculo;  ma  noi  vnendolì , et mefcolandoli  con  quedo,ec 
aitandolo  d leuar  il  collo  all’in  su»  et  la  teda  all’indietro,  lo  porremo  per 
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parte  di  quello  J II  vigefimo  viene  quali  dairitielTo  luogo , et  con  il  mede- 
fimo  ordine , che  il  vigefimoprimo , actaccandofi  à gl’itiefsi  procelsi,  men- 
tre alcende.  Giunto  quello  alla  metà  della  larghezza  del  collo,  piglia  vna 
parte  mulculofà  da  vn  mulcolo  de’  primi  delia  tetta,  del  quale  più  à ballo  ra 
gionaremo^e  dipoi  cóuertendofi  in  vn  tendine  notabile,  va  ad  attaccarli  nel 
Ja  parte  di  lotto,  et  di  dentro  di  quel  gran  procedo  del  primo  nodo,  per  pie- 
gare incollo  alilo  giù,  quali  in  giro.  Il  vigefimoprimo  nalce  dalla  lommità 
d’ vn  procedo  pollo  da  1 lati  de  gli  virimi  nodi  del  collo  al  mezo  delia  lua  lar- 
ghezza, et  con  vn  principio  acuto , et  lottile  monta  verlo  la  teila  ; attaccan- 
doli continuamente  ne’  procelsi  de  nodi  fino  al  principio  del  primo  ; (òpra 
il  quale  afeendendo,  pada  lòpra  il  luo  grandi  (simo  procedo, et  và  con  vn  ga 
gliardo  tendine  ad  inferirli  nella  lommità  dell’occipitio  verfo  la  parte  inte- 
riore propinqua, et  palla  di  lotto  al  buco  dell’orecchie.  L’officio  fuo  è di  pie- 
gare il  collo  da  1 lati , hora  à diritto , et  hora  à linitiro , et  con  [aiuto  del  fuo 
compagno  tirarlo  egualmente  al  fito  di  mezo  fra  balzarlo , et  abbadarlo  ; et 
di  tirare  ancora  à le  gli  altri  nodi , à’  quali  s’appiglia  in  quello  luo  viaggio . 

II  vigelimolècondo  molto  grande  viene  dalle  prime  colle  fintola  Icapula, 
et  andando  all’in  su,  cuopre  vna  parte  della  canna  del  polmone  ; giunto  alia 
metà,  s’attacca  nella  parte  inferiore  de  i tre  precelsi,  che  fono  da  i lati  de’  no 
di;  et  poi  facendo  di  fe  molte  parti,  con  vna  parte  finifee  ne’procelsi  de’nodi 
del  collo;  con  l’altra  fi  melcola  con  vn’altro  mulcolo  della  teila;  con  la  ter- 
za, minor  della  prima, s’inferilce,montando  all’in  sù  nella  parte  di  lòtto  del 
la  teila , et  li  pianta  nel  procedo  pterigoidc . L’ vfficio  luo  è non  fidamente  • 
di  piegare  il  collo,  ma  ancora  la  teila . Da  quello  mufcolo  li  parte  vna  par- 
ticella lottile,  et  carnofa,  con  le  fibre  oblique:  la  quale  và  ad  abbracciatela 
canna  del  polmone  per  mouere  ( fecondo  il  creder  mio  ) la  laringe , ouero  il 
gargarozzo . Il  vigefimoterzo,  aliai  largo , et  lungo,  ha  origine  lotto  la  Ica- 
pula , con  vn  principio  fottile , et  neruolo , che  poi  li  là  più  largo , et  pieno , 
con  le  fibre  tutte  oblique, et  in  parte  femicircolari  : delle  quali  nafeono  alcu- 
ne dalle  corde  gagliarde,  c’habbiamo  detto  fomentare  il  collo,  et  s’attacca  al 
la  metà  della  lunghezza  del  collo  ne’  tre  procelsi  laterali  de’  nodi.  Fatto  que- 
llo, alTottigIiandofi,monta  (opra  all’orecchia, et  alfollo  dell’occipitio;  e già 
fatto  tendine,  s’attacca  gagliardamente  al  capo  per  leruire  al  collo,etalla  fe- 
lla ad  alzar  l’vna  in  sù,  et  à piegar  l’altro  in  dietro . Il  vigefimoquarto  nalce 
da  i lati  del  guiarefeo,  dalia  lommità  della  Icapula  nella  parte  dinanzi  verlo 

il  collo,  dou’è  cartilaginolà*,  et  con  vn  principio  tutto  di  carne, et  largo, con 
le  fibre  alquanto  oblique,  montando  super  il  collo,  et  facendoli  fempre  più 
tiretto, poco  più  oltra  della  metà  della  lunghezza  del  collo, fi  nilce  in  vna  cor 
da,  ouero  ligamento  gagliardo  -,  la  quale  và  ad  attaccarli  nell’occipitio  per  ti 
rarefi  colta  jet  parte  della  tefiaalfin  sù.  Il  vigefimoquinto , poco  minore 
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del  vige(imo(ettimo,à  cui  egli  iH  vicino,  nafceda  vn  procellò  interiore  del- 
l'ofiò  deirhumero , douc  egli  fi  congiunge  col  cubito, et  hauendo  vn  princi- 
pio neruofo, monta  ali’in  su, facendoli  molto  carnolo,e  camina  per  il'collo, 

(oprala  vena  giugulare  eileriore;  coperto  da  quella  tela  fottile,  che  fa  1*  vlti- 
mo  mulcolo  del  collo-,  fin  che  giunto  alla  meta  della  firn  lughezza,  fi  va  aflot 
figliando  à poco  a poco, -in  modo  che  va  à finire  in  vn  tendine  largo,  et  rotti- 
le , inferendoli  nelle  baie  della  teda , non  lontane  dal  buco , donde  efce  la 
(pinal  medolla;i  fine  di  piegar  la  teda  all’in  su  verfo  il  mezo  del  petto.  Il  vi-  yigefimofefto 
gclimoiefio  eguale  di  lunghezza  al  collo,  nalcecondueprincipij,  vnocar  tat° de' mu 
nolo , et  l’altro  neruolò.  llcarnofoderiuadallafommitd,etlpina  deH’ol- 
fo  del  petto ,-  nel  qual  luogo  fi  vnifcono  l’vno , et  l'altro  mufcolo , et  con  le 
fibre  oblique  all’in  fuori,  con  vn  principio  acuto,  cuopre  l’altro  principio 
piu  neruolò , et  gagliardo  di  lui  -,  et  fatto  affai  pieno  di  carne,  camina  fuper- 
ficialmente,  coprendo  lempre  l’altro  principio  dal  mezo  verlò  le  parti,  ec 
bande  di  fuori ; facendoli  ogn’hora  piu  fottile , fin  che  giunto  non  lontano 
della  laringe, finilce  in  vna  membrana  lottile,  congiungendofi  tutto  per  aiu 
tarla  parte  di  lòtto  più  gagliarda , lalciando  però  Icoperta  parte  della  vena 
giugulare  ederiore , L’altro  principio  nato  dal  fine  della  prima  colla , ca- 
minaall’in  sù  con  le  fila  diritte,  appoggiate  alla  cannadel  polmone-, et  giun 
co  per  (patio  d’vn  palmo, ò poco  meno  lontano  alla  mafcella  inferiore, fini- 
fce  in  vn  gagliardo  tendinea!  quale  va  ad  atracarfi  lotto  la  circonferenza  del 
la  mafcella  di  fotto , a fine  di  tirar  la  teila  in  giu , et  accollarla  al  petto . Il  vi  yigefmofet- 
gefimolettimo,  aliai  grande, et  lungo,  nalceda  vn  procedo  picciolo  eiterio-  timo p aio  di 
re  dal  capo  dell’humero , con  vn  principio  torto , acuto , et  angolare,  di  lo-  imMfcoi* 
ilanza  neruofa , ligamentale , et  con  le  fibre  parte  diritte , et  parte  oblique 
formonca,  allargandoli  a poco  à poco*,  in  modo  che,  quando  ardua  alla  te- 
da dell’humero , è tanto  largo , che  la  cuopre  tutta;  dipoi  montando  sù  per 
il  collo , s’attacca  ne  i procefsi  laterali  del  terzo , fecondo , et  primo  nodo 
del  collo , inferendoli  (diamente  nella  parte  di  lotto  de  i procedi  del  primo 
nodo  ,*  et  verlò  il  fine  in  alcuni  caualli  è tanto  diuifo , et  didinto,  che  paio- 
no due  mufcoli.  L’officio  loro  è,  quando  opera  vnitamente,  ciafcuno  dal 
fuo  lato,  di  piegar  il  collo,  et  la  teda  verfo  il  petto  ; ma  operando  cialcun  da 
per  le,  di  tirar  il  collo  verfo  quella  parte . Il  vigelìmoottauo  largo,  et  forti-  yigeftm0ot - 
le , nafee  dalia  fpina  della  Icapula , con  vn  principio  membranolò  ; poi  fat-  tauo  paio 
co  carnofo,  con  le  fibre  oblique,  montaail’insù  verfo  la  fommita  del  collo  ds  mHfcolÌ9 
di  figura  quali  triangolare  ; et  con  la  fua  larghezza  cuopre  il  vigefimoquar- 
to  mufcolo,  et  parte  ancoradel  vigefimoterzo , et  de  gli  altri  del  collo-, et 
congiunti  infieme  deliro , et  finidro , cuoprono  la  parte  di  fopra , et  di  die 
tro  del  collo,  fino  al  mezo,- et  nella  parte  di  fotto  verfo  la  gola,  va  à conti- 
nuarli con  la  fua  edremita  membranofa  col  vigefimofettimo  mufcolodel 
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collo  gran  di  filmo  •,  cagiona  quello  mufcolo  quel  femicircolo,  che  fi  vede 
rigefimono-  nel  collo  de  caualli . il  vigefimonono , et  vltimo  mufcolo  del  collo , il  qua 
no  paio  dei  le  è parte  della  tela , 6 membrana  camola , che  in  quella  parte  è tanto  piena 
7ofo°& del  ^ fibre  ^ carne  ’ c^ePi8lia  f°rma  di  mufcolo  ; nafee  congiungendoh  con 
latefta.  " l’altro  mufcolo  fuo  compagno, dal  mezo  del  petto,  al  diritto  quali  della  me 
tà  della  lunghezza  delfollo  del  petto , con  vn’angolo  acuto , et  dipoi  afeen- 
dendo  a poco  à poco  in  obliquo , s’allarga  tanto , che  cuopre  la  congiuntu- 
ra dell’humero , falciando  fra  lui,  et  il  fuo  compagno  vna  apertura  come 
triangolo  obiongo-,  dentro  la  quale  fi  veggiono  palfarimufcoli  delvigelì- 
mo fello  paio  del  collo  , et  quindi  monta  vnito  con  l’altro  mufcolo  per  tur- 
to  il  lungo  del  collo,  fino  alla  ganaflà  i coprendo  in  quello  camino  li  mu- 
goli del  vigelìmo  quinto  paio  del  collo , et  vna  particella  di  quello  del  vige- 
fimofettimo  paio  :doue  giunto , va  torcendoli  verlo  il  capo  > facendoli  piu 
ilretto,et  lottile, finche  s’inlerilce  nella  baie  della  teda, poco  lontano  dal  bu 
co  donde  elee  la  medolla  della  fpina,  a fine  di  piegare  oprando  col  mufeo- 
)o  fuo  compagno  la  teda  verlo  il  mezo  del  petto , et  oprando  lui  lolo , ab- 
ballarla verlo  il  fuo  lato , 

CUP.  XI. 

Delle  vene,  arterie,  & nerui  delli 
predetti  mufcoli. 

L t r a le  vene,  et  arterie  giugulari  interne  profonde,  et  i ner- 
ui del  fedo,  et  fettimopaio  delle  ceruella,  et  della  medolla 
della  Ipina,  che  sbocàdo  fuori  de  i loro  proprij  buchi,et  fon- 
ti, portano  à quelli  mufcoli  il  làngue,lo  fpirito,  il  moto, et  il 
lentimento  ,•  vi  concorrono  ancora  per  il  medelimo  effetto 
la.  . vn  ramo  grande  della  vena  caua,  et  vno  dell’arteria  grande,  che  hanno  la  lo 
%amo  della  ro  origine  da  quel  tronco  grande,  che  va  à nutrire  le  prime  code  finidre  del 
™ dettane  *fi°race:  le  quali  ( nafcendo  la  vena  foprailramo  delia  vena  fenza  pari  ; il 
ria  grande,  quale  è mandato  alla  parte  deftra,et  all’arteria  poco  lopra  deifidelfo  luogo) 
vanno  fatte  compagne , pallàndo  fra  la  prima,  et  feconda  coda,  proprio  lòc 
to  quel  ligamento,  che  è lòtto  i crini  nelle  parri  più  profonde  del  collo,  fot- 
reney &arte  to  à tutti  j mufcoh,a  dilfeminarfi  in  quelli.  Vengono  ancora  a queda  parte  si 
riefieriori . grande,  et  si  camola  le  vene,  et  le  arterie  giugulari  citeriori;  le  quali  nalcen- 
do  dal  medefimo  tronco  delia  vena, et  dell’arteria  grande,  dal  qual  nalcono 
le  interiori,  mutano  per  1 lati  del  collo  nella  parte  dinanzi  alla  volta  del  capo 
fopra  i primi  mufcoli  ederiori  della  teda, et  della  malcella,gettando  Icmpre 
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ramufcelli  à tutte  quelle  parti,  cffendo  continuamente  la  vena, che  gli  (opra- 
lia molto  grolla,  et  piena,  et  apparente  à gli  occhi , et  alla  mano,  et  lontana 
da  lei  per  (patio  di  due  dita  per  larghezza  j hauendo  la  Natura  in  luogo  hcu- 
ro  trai  limicoli  nafcofte quelle  parti  piu  nobili,  apportatrici  delli  fpiriti  del- 
la vita, *et  giunte  poco  lontano  dalle  ganaflè,nel  luogo, doue  communemen 
te  h caua  l'angue,  h parti  (cono  in  due  rami;  il  più  alto  de’quali,  et  il  più  gran 
de , monta  ha  le  mafcelle , et  il  collo,  intorniato,  et  coperto  lempre  da  quei 
corpi  glandoli  cosigrandi^etgiunto neli’alcendere,  quali  alleconfina della 
parte  più  alta  delle  malcelle , (otto  l’orecchio,  accollatoli  alquanto  1’arterie 
alle  vene  compagne , fa  di  (e  due  parti , coperto , et  diffefo  ( mentre  fà  que- 
llo ) dalla  lunghezza,  et  larghezza  di  quelle  glandole,  per  quello  effetto  po- 
lle iui  dalla  Natura,  et  per  riceuere  la  lùperfluita  degli  humori,per  il  concor 
fo  de’quali  frdiicoIlo,etIama(cella,  nella  parte  piu  baffi  li  generano  le  vi- 
uoie,  et  nella  parte  piùalta  acanto  all’orecchia,  le  parotidi  ; l’vno  de’quali 
va  dirittamente  à piantarli  da  ogni  iato  (otto  lamalcella,  nel  fecondopaio 
de  i mulcoli  della  malcella  inferiore , che  ila  naftoli  o dentro  la  ganaffa,  po- 
co difcolto  da  quel  procedo  più  largo  della  malcella  di  fotto  ; et  diuidendoli 
in  più  rami , fi  Iparge  per  la  teda , et  per  Ieceruella,  et  li  diilnbuifce  nella  la- 
ringe , er  gargarozzo , nella  lingua,  neH’odb  hyoide,  et  ne  i fuoi  mulcoli,  et 
nelle  altre  parti  interiori.  L’altra  parte  montando  nalcolf  a lotto  quelle  glan 
dole  sù  per  il  colio  lin’all’orecchie , manda  alcuni  ramufeelii  a quelle  parti , 
et  alla  fi  onte,  et  al  capo,  et  alla  pelle, et  ne  manda  vn  ramo  nelle  cemelÌa,per 
il  buco  dell’ odo  del  capo , che  è pollo  (opra  il  buco  dell’orecchio  ; et  li  chia- 
ma la  vena  del  capo . Il  ramo  più  ballo , fubito  diuilo,che  egli  è, getta  vn  ra 
mo  : il  quale  penetrando  1 mufcoli,  mandandogli  alcuni  lamulceili,  vi  tran 
ferialmente  alla  laringe , ouero  al  gargarozzo , per  feruitio  luo , et  delli  mu 
(coli,  et  delle  glandole  vicine,  etdell’altreparti  interne,  età  tutte  le  parti  del- 
la canna  del  polmone  ; dapoi  caminando  verlo  il  iato  dinanzi  del  collo , vi 
i piantarli  apparentemente  fotto  laganalfà,e  nelle  fauci  diuidédoli  in  due  ra 
mhper  lèruitio  di  quelle  partbet  vedono  d’ogn’intorno  tutte  quelle  parti  del 
collo  vnite  inlieme  la  camola  mébrana , (òpra  la  quale  è del  graffo , et  maffi 
inamente, doue  nalcono  le  chiome, et  vltimaméte  la  pelle  tutta  piena  di  peli. 

CAP.  XII. 

Del  cuore. 

L cuore,  principio,  et  origine  della  vita  s et  fonte  del  calore  na- 
turale , et  delle  virtù  vitali  ,e  limato  nel  mezo  del  thorace,  e per 
ilthorace  intendendo  io  tutta  quella  parte,  che  dal  principio 
della  fchena  lino  allo  diafragmma  è comprefa  da  i nodi, dalle  co 
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fle  , et  dall*  offo  del  petto , ere  differente  dall’humano,  di  Cito,  di  grandez- 
za^ figura,  di  colore,  et  di  foffanzaffiauendoilcuoredi  quello  animale  la 
punta , che  dirittamente  riguarda  il  luogo  del  mezo  del  petto,  et  pendendo 
quello  deli’huomo  alquanto  nel  hniffro  laro,  et  effendo  alquanto  più  duro, 
et  fodo , et  di  colore  aliai  più  viuace , et  rollo , et  molto  limile  alla  fiamma 
del  fuoco  -,  inalzandoli  egli  dalla  lùa  baie  larga  aliai , et  rotonda,  et  bene  prò 
portionata  al  corpo , et  andando  d Unire  verfo  il  petto  in  vna  punta  molto 
acuta  i cofe  tutte, che  a noi  danno  manifeffamente  à conolcerela  natura  dia 
per  lo  più  calda , colerica , viuace , preila , et  dilpoffa  al  corlò , et  ad  ogni 
mouimenro;  et  l’animo,  et  li  (pinti  Tuoi  pieni  d’ardimento,  et  di  valore. 
Non  ha  quello  animale  nella  loilanza  del  cuore  olio  alcuno , come  dicono 
alcuni  -,  ma  rutta  è carne , che  in  alcune  parti  è più  dura , et  foda,  che  nell’al- 
tre  -,  et  ha  per  la  parte  di  dentro  due  ventricoli  ; l’ vno  dal  lato  deliro , l’altro 
dal  hnillro , diuih  da  vn  grodo  tramezo  della,  medelima  follanza  del  cuore. 
Il  deliro,  affai  più  grande  dell’altro , Icendendo  verlb  la  punta  del  cuore,  fi 
vnacauita  limile  ad  vna  luna  nuoua,  per  edere  egli  dal  lato' deliro,  et  di- 
nanzi , et  di  dietro  incauato , et  rifpondere  al  gobbo,  che  per  la  parte  di  fuo- 
ri fa  il  cuore.  Dal  lato  manco  ila  inarcato , per  cagione  del  tramezo  dei 
ventricoli.  Il  quale  per  il  lato,  che  rifponde  al  ventricolo  diritto , è rikuato 
in  arco  -,  et  quella  figura  medelima  tiene  tutto  il  ventricolo , d’alto  à bado 
riilrcttolì  nella  cima,  da  largo,  che  gli  era  nella  baie,  llliniilro  ventricolo 
incomincia  ancora  egli  conia  balelarga,et  riilringendofià  poco  à poco, 
verfo  la  punta  del  cuore,  là  vnacauita  piramidale  : la  quale  hauuto  riiguar- 
do  à tutta  la  lupetfìcie  di  dentro  del  ventricolo , è rotonda , et  orbiculare  i 
perche  il  tramezo  de  i ventricoli  per  la  parte  lìnillra , che  forma  il  deliro  la- 
to del  hnillro  ventricolo,  è incauato,  etnonègobbo,  etrileuato,  cornee 
per  quella,  che  rilponde  al  diritto  *,  et  il  tramezo  è della  medelima  grodèzza, 
et  natura,  come  è il  rello  della  loilanza  del  cuore,  che  fà  il  manco  v entneo- 
lo.  Tuttala  loilanza  poi  del  cuoi  e,  eccetto  il  tramezo,  che  il  deliro  ventri- 
colo là,  è affli  tenera,  et  lottile  ,*  mà  quella,  che  circonda , et  forma  il  man- 
co ventricolo  è affai  più  dura,  et  grolla,  et  più  maffìccia , et  è da  tutte  le  par- 
ti egualmente  grolla  > eccetto  la  baie  ,*  doueperrifpettodiquei  vali,  che  vi 
nalcono,  fu  forzata  la  loilanza  carnofa  del  cuore  à mancare  tanto  della  fua 
grandezza,  quanto  è la  larghezza  delle  fue  bocche  j la  lùperfìcie  de  i ventri- 
coli è molto  dileguale  per  alcuni  riuoli,  et  lolchi , che  li  fanno  nella  loflan- 
za  del  cuore  ; i quali  fono  affai  più  manifeili  nel  manco,  che  nel  deliro , mà 
non  padano  da  vn  ventricolo  all’altro.  Siveggiono  anco  in  quelli  ven- 
tricoli certi  procedi  di  carne,  et  file  neruoiì,  tondi,  et  lottili,  mediante  i qua 
Iis’atraccono  al  cuore  le  tele, che  fono  in  loro;  etaleuno  ha,  cheiui  fi  ritro- 
ua  anco  il  grado  . L officio  di  quelli  ventricoli,  è del  diritto  dilponcre  il 
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fangue , che  di  quello  fi  pollano  generare  li  fpiriti  della  vita,  et  nodrire  i pol- 
moni ; del  liniitroènceuer  quello  (àngue  già  difpoflo,  et conuertirne  vna 
parte  ne  gli  (piritiche danno  la  vita, et  mandare  il  reilante  infieme  con  quel 
li  {piriti  per  fartene  i tutre  le  patti  del  corpo . Nell’vno,  et  neli’altro  ventri 
colo , fono  due  bocche,  6 pertugi  ; per  quelli  del  diritto  entra  il  {àngue  della 
vena  grande , ò caua , et  elee  per  la  vena  arteriale;  et  per  quelli  del  ventrico- 
lo manco , entra  il  (àngue  accompagnato  dall’aere  pi  eparato  nei  polmoni, 
per  l’arteria  venale;  il  quale  ditto  tutto  fpirirofo,  e pei  fettilfimo  nel  ventri- 
colo finillro , elee  ( guidato  dall’arteria  grande  ) per  tutte  le  parti  del  corpo, 
eccetto  che  per  li  polmoni , per  farle  partecipedi  qualche  calore,  che  li  dà  la 
vita.  Diqueili  buchi  del  core,  ogn’vnohàalla  bocca  tre  teluccie,  dettedal-  rc^.  dec]l^~ 
li  Greci  H jitioh  ideile  quali  alcune  (onoperla  parte  di  dentro , et  altre  per  nonelcuore 
la  pirte  di  fuori;  alla  bocca  del  primo  buco, che  li  vede  nel  vetricolo  diritto,  Tela  del  fri- 
acuì  f congiunge  la  vena  grande,  ò caua,  è vna  tela,  6 membrana  fonile,  ^°et^rlu°0if 
-chef  buco  d’ogni  intorno  auolge;  la  quale  caminando  alquanto  verfola  diritto . 
concauitd  del  ventricolo,  fi  diuide  in  tre  tele, ogn’vna  delle  quali  finilce,  co-  Vena  Zrande 
me  in  vna  punta  di  triangolo;  vn  poco  più  (opra  la  metà  del  lungo  del  ven-  ^YJccT 
tricolo  *,etda  cialcuna  di  quelle  punte  nalcono  alcuni  fili  neruofi,  che  van-  del  primo 
no  ad  inferirli  ne  i lati  del  ventricolo  verlo  il  filo  fine,  et  nelle  tele , et  ne  i fi- 
li,  alla  (oiàanza  del  cuore  s’attaccano.  Furnoiui  polle  quelle  tele  dalla  na-  ritto . 
tura,  accioche  aprendoli  ,lafciafiero,  quando  il  cuore  s’allarga,  entrare  il  officio  dique 
{àngue  dalla  vena  grande  nel  ventricolo  diritto, e vietafiero,  quando  il  cuo-  tele‘ 
re  li  ritira , chiudendo  il  primo  buco , che  il  fangue  ileflo  entrato  la  entro 
perla  vena  grande,  non  riufciflè  per  la  vena  arteriale,  et  rientrale  alla  vena  *4*  buco* del 
grande . La  tela  poi,  che  fià  al  fecondo  buco  del  medefimo  ventricolo  dirit 
to , al  quale  s’attacca  la  vena  arteriale , non  è fatta  d’vna  femplice  tela , anzi 
èdiuifain  tre  molto  diilinte,ciafcuna  delle  quali  comincia, come  in  vn  me- 
zo  cerchio,  dal  tronco  dalla  vena  arteriale,  rileuandoh  alquanto  al  princi- 
pio , et  dipoi  facendoli  alquanto  più  grolla , s’allarga  fuori  del  core  -,  et  fa- 
cendofi  più  grolla,  fa  alcuni  tubercoli , chefiilampano  nella  parte  più  alfa  ritto. 
del  cuorc;da’qualf  nalcono  tre  tele, ogn’vna  come  in  vna  me  za  luna,  lenza  °#C7G  delle 
attaccarli  alla  parte  piùalta  del  cuore,  ò inaltra  parte  alcuna.  Quelle  tre  buc^del 
tele,  aprendoli,  lalciano  riufeire  il  fangue  per  la  vena  arteriale  alli  polmoni,  ventricolo 
et  vietano, che  per  la  bocca  della  vena  arterialeaperta,di  nuouo  non  ritorni  r* 

nel  deliro  ventricolo,  allargandoli  al  cuore.  Quali  nel  medefimo  modo,  Inlblco'dèl 
ch’è  nel  primo  buco  del  ventricolo  diritto,  è pollo  vn’altra  tela  al  principio  ventricolo 
del  primo  buco  del  ventricolo  lìnillro,  dal  qual  nalce  l’arteria  venale,  che 
fidiliribuilce  per  li  polmoni , eccetto  che  non  li  diuide  in  tre  parti,  come  naie  nafte 
quella , mà  folo  in  due  : le  quali  lòno  molto  larghe  di  (opra , et  finifeono  in  dal  primo  ^ 
vna  punta  loda,  chekendcalquanto  più  giù, che  le  punte  delle  tele  del  ven-  ^oiofttL 
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tricolo  deliro,  et  fono  più  grandi,  et  forti  di  quelle . Et  l’ vna  di  loro  occupa 
il  lato  manco,  l’altra  il  deliro  di  quello  ventricolo . L’officio  fuo  è , quan- 
do il  cuore  s’allarga,  aprendoli,  di  falciare  entrare  il  (àngue , et  li  (piriti  dal- 
l’arteria venale  nel  ventricolo  manco,  et  interiore,  quando  fi  ritira  il  cuore, 
cheilfangue,  et  li  fpiriti  non  ritornino  di  nuouo  nell'arteria  venale.  Alle 
tre  tele  del  fecondo  bucodel  ventricolo  diritto,  rilpondono  le  tre,  che  fono 

{)oile  alla  bocca  del  fecondo  buco  del  manco  ventricolo,  àcui  s’attacca 
'arteria grande;  le  quali  fono  del  tutto  limili  d quelle, eccetto  che  fono  ino! 
to  maggiori,  et  piu  forti;  come  è ancor  maggiore  l’arteria  grande,  che  Ja  ve- 
na arteriale . Quelle  tele,  quando  il  cuore  li  ritira,  aprendoli,  lafciano  vici 
re  lo  fpirito  vitale  col  (angue, che  va  con  empito  nell’arteria  grande;et  quan 
do  s’allarga  il  cuore  , vietano  chiudendo  il  buco,  che  lo  fpirito,  et  il  (an- 
gue non  rientri  di  nuouo  nel  ventricolo . Ha  di  più  il  cuore  nella  (ha  baie 
due  ale , ouero  due  orecchie , vna  al  lato  manco  > vn’altra  al  diritto  -,  le  quali 
fono  dell’ilLejfla  (oilanza  aliai  molle,  et  dentro  concaue;  et  la  diritta  è più 
grande  della  fianca . Furono  polle  iui  dalla  Natura  per  fortezza  della  vena 
caua , 6 grande,  et  dell’arteria  venale  ; le  quali  malamente  lenza  l’aiuto  loro 
hauriano  potuto  follentare  l'impero  del  battimento  del  cuoi  e in  quella  ga- 
gliarda attrattione,  et  efpulfione  del  (àngue,  lènza  pericolo  di  romperli,  ef- 
fendo  elle  lottili , ne  di  corpo  così  grodo , et  gagliardo , come  è l’arteria , et 
per  far  maggiorii  ventricoli  del  cuore,  etlòmminiilrarglila  maggior  copia 
di  (àngue  , et  di  fpirito.  E coperto  perla  parte  di  fuori  tutto  il  cuore,  et  Tali 
in  berne  da  vna  forte  membrana  ,*ò  tela , che  Io  velie , per  la  quale  li  veggo- 
no vagamente  diffeminate,  et  (parte  la  vena,  et  far  ferie  coronali  per  vita,  et 
nodrimento  del  cuore,  della  tela, et deli’ilf ella  membrana, nate  dalla  Aorta, 
etcaua,etineruidel  lèdo  paio  delie  ceruella.  E' dipoi  quello  cuore  cosi  ve 
llito  , intorniato  da  vna  cada,  che  i Greci  chiamano  Pericardio;  la  qua- 
le è di  maggior  capacità,  che  non  è tutto  il  cuore , à fine  che  non  vi  manchi 
campo  (ufficiente  per  allargarli , quando  egli  il  (angue , et  lo  fpirito  riceue, 
et  è di  figura  molto  ùmile  ad  vna  pigna  ; percioche  ha  la  baie  rotonda,  et  la 
cima  acuta,  et  è forata  per  lo  manco  in  cinque  parti  ; per  due  delle  quali  en- 
tra, et  efee  la  vena  grande*,  per  gli  altri  padano  l’arteria  grande,  et  l’arteria 
venale , et  la  vena  arteriale . Dentro  quella  cada , ò velcica  alle  volte  fi  ri- 
troua  dell’acqua  per  temperare  il  gran  caldo  del  cuore,  et  per  vietare,  che 
non  ù feccade  per  il  continuo , et  gagliardo  moto  , et  accio  podà  più  facil- 
mente, et  liberamente  battere.  A quelli  vali  s’attacca  quella  cada,  òinuo 
gho  di  tele  , che  falcia  il  cuore  molto  gagliardamente , pigliando  in  vn  cer- 
to modo  principio  da  loro.  Nel  redo  è tutta  intiera  lènza  buco  alcuno,  ec 
è limile  da  ogni  banda , eccetto  che  nella  figura  \ perche  ( come  habbiamo 
detto  ) dalla  baie  va  à finire  in  vna  punta  acuta . Inoltre  è qu.eila  cada  di  lo 
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fianza  membranofà,  et  non  hi  forte  alcuna  di  fili,  ma  è vna  fèmplicè  mem 
brana  , alquanto  grolla , et  dura  , et  tanto  capace,  che  facilmente  il  cuore  li 
può  ritirare , et  allargare . Et  per  la  parte  di  dentro  è lifcia , et  humida , per 
la  parte  di  fuori  e afpra , per  efl'er  legata , et  foflenuta  da  i tramezi  del  petto, 
ouerodal  mediailino  . Nafee, ethà  principio, etoriginedaqueflo  cuore 
l’arteria  grande  , la  quale  fi  dillribuilce  ( come  diremo  ) per  tutte  le  parti 
del  corpo , eccetto  che  perii  polmone . 

CAP.  XIII. 

Del  polmone. 

O N o abbracciate  le  tele  del  cuore, et  il  cuore  illeffo  da  i poi 
moni  : i quali  fi  congiungono  nel  laro , che  ila  (òpra  il  cuo 
re, mediante  i due  rami,  ne  i quali  fi  diuide  la  canna  del  poi 
mone,  quando  entra  in  loro,-  fanno  quelli  due  polmoni 
la  figura,  che  le  concauiri  lor  danno,  nelle  quali  fono;  et 
per  ciò  fono  gobbi  per  di  fuori, che  corri  fponde  al  vuoto  delle  colle, et  con- 
caui , et  fcarnati  per  di  dentro  per  il  rifpetto  del  cuore , che  habbiamo  detto 
edere  nel  mezo  d’ambedue.  Et  quando  fono  molli,  et  fènzaaere  rapprefen- 
tano  vn’vgna  di  bue  diuifa  in  molte  patti.  Per  la  parte  di  fuori  fono  lifei , 
et  come  cinti  da  humori  acquofì;  fe  bene  in  alcuni  caualii  fono  ruuidi,et  at- 
taccati alle  colle.  La  loro  foilanzaèmolle,rara,fpumofa,et  biancheg- 
giante, ancorché  in  alcuni  caualii  bolli  fi  veggia  parte  impafiìta,et  parte 
quafi  eflìccata , er  alle  volte,  come  vna  fpongia  afeiutta  -,  fi  diuidono  in  due 
parti,  mediante  il  tramezo  del  petto;  ciafcuna  delle  quali  fi  diuide  in  più  pat- 
ti, che  dicono  lobi;  di  modo  che  quelli  animali  hanno  alle  volte  partito  il 
polmone  in  cinque, ò fei  pezzi.  Il  fico  loro  fono  ledueconcauitd  del  petto, 
ogn  vno  dal  foo  lato , et  fono  inuofti  per  di  fuori  in  tutte  le  parti  in  vna  te- 
la lottile,  et  morbida  : la  quale  nafee  al  principio  de  i polmoni  dalle  tele,  che 
nafeono  dal  tramezo , et  dalla  tela,  che  cuopre  le  colle . Sono  ripieni  di  tre 
forte  di  vafì,  della  vena  arteriale,  et  dell’arteria  venale, er  dalla  ca  nna  del  poi 
mone . La  vena  arteriale  nafeendo  dalla  parte  più  alta  del  ventricolo  dirit- 
to del  cuore, feende  per  il  lato  diritto  della  canna  del  polmone,  diuidendofi 
fubitoinducrami:  vnode’quali  vàalli  polmoni  da  man  manca,  et  l’altro 
da  man  deli ra,et  ogn’vn  di  loro  fi  va  diuidendo  nel  rnedefmo  modo,  in  due 
rami,  et  li  due  in  quattro , et  cosi  di  mano  in  mano,  facendoli  femprepiù 
piccioli, in  fin  che  empiano  tutto  il  polmone . La  fua  ronica  è come  quella 
dell’arteria,  et  perciò  rii  detta  vena  arteriale.  L’arteria  venale  nafee  dal  la- 
to manco  della  parte  più  larga  del  fecondo  ventricolo  del  cuore  i et  fi  diilri- 
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buifee  parimente  alli  polmoni,  diuidendoli  nèpiù,  nè  meno,  che  la  vena 
arteriale , La  tunica  di  quella  arteria  è Tortile , et  limile  à quelle  delle  vene , 
ec  per  tal  cagione  fù  derra  arteria  venale . L’officio  della  vena  arteriale  è di 
nodrire  i polmoni, portando  loro  dal  cuore  il  (angue  leggiero,  aereo,  et  Ipu 
molo.  Quello  dell’arteria  venale  è di  portar  l’aere  da  gli  polmoni  al  ventri 
colo  manco  del  core , et  di  condur  fuori  nello  llringerli  il  cuore  quelli  efcrc 
menti fuliginolì, che  Tono  prodotti  dalla  mutatione  dell’aere  attratto  nel  li- 
mili' o ventricolo  nell’aprirliil  cuore  dal  natiuo  calore;  et  di  fomminillrarc 
ancora  alli  polmoni  ('ufficiente  fangue  lottile,  etfpiritolo , et  quella  arteria 
venale  in  guifa  d’arbore  rouerfeio  con  varij,er  aiuerlì  rami  piantati  nella  fo 
llanza  de  i polmoni , et  di  più  ridotto  in  due  tronchi , et  finalmente  in  vno 
elee  del  petto,  et  camina  alle  fauci . Riccuono  ancora  alcuni  rami  del  fello 
paio  de  i nerui  delle  ceruella , che  fpargendofi  per  la  lua  teIa,pallàno  dentro 
à loro.  L’officio  luo  è di  riceuere  il  freddo  aere, et  prepararlo  al  cuore,acciò 
mediante  quello , li  tempri  il  fouerchio  Ilio  calore , et  habbia  donde , ad  o- 
gnifuo  piacere  , podi  pigliare  l’aere,  et  far  li  Tuoi  offieij.  Sopra  la  canna 
del  polmone  palla  la  gola , et  forato  lo  diafragma, entranel  ilomaco. 

CAP.  XIIII. 

Del  tramezo  del  petto,chiamato  mediafh’no. 

Cno  quelli  vafi , et  quelle  membra , che  Hanno  dentro  al 
thorace  attaccati,  et  appoggiati  a Ile  due  tele,  che  diuidono 
il  petto  per  il  mezo  dal  nodo  delia  gola  infino  allo  diafrag- 
ma , dette  il  mediailino . Nafcono  quelle  due  membrane 
dalla  tela , che  falcia  le  colie , et  per  la  parte  di  dentro , oue 
checofattra  fono  congiunte inlicme,  fono  molto  alpre,doue,lònolèparatc;lònolifcie, 
le  tele  del  et  hanno  nella  parte  più  alta  alcuni  corpi  glandoli,  che  1 Greci  chiamano 
mediashno.  f doue  fi  fà  la  diilnbutionc  della  vena  grande,  et  molti  rami  della  ve- 

na fola , cioè  del  tronco  delTarteria  grande , che  monta  all’in  sù . Sono  Ha- 
efficiodi  que  te  create,  et  iui  polle  dalla  natura  perriuolgere  principalmente  le  tele  del 
fatele,  cuore , et  il  cuore  medefimo , et  foilenerle , che  non  poflano  cadere 
ne  in  giù,  ne  i dietro  ; et  dipoi  aiutare  quei  vali,  che  padano  per 
quella  parte  , che  pallare  pollano  cosi  appoggiati  più 
còmodamente,  et  più  licuramente  andar  al  lor  viag 
gio;  et  anco  per  diuidere  il  petto  in  due  parti, 
accioche  feperdilgratia  foffieferito  da 
vn  latojpotellè  il  polmone  dall’al 
tre  lato  fano  mouerli. 

CAP. 


Sito  di  quefle 
tele. 
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CAP.  xv. 

Della  tela , che  fafcia  le  code. 

Ascia  ancora,  et  cinge  quelle  membra  la  telarla  quale  Ila  site,  e neve 
attaccata  per  la  patte  di  dentro  alle  celle,  età  tutte  le  pai  ti  della  tela, 
del  concauo  del  petto , chiamata  pleura  da  i Greci  : la  quale  f^{(fc,a  le 
ha  l’tftefìa  figura  , che  il  concauo  del  petto,  et  nella  parte, 
clic  lì  congiunge  con  Io  diafragma  hà  due  bocche, et  vna  fef 
fura*,  v:;.r  : . incanna  della  gola,  1 altra  perla  vena  grande,  et  vnafelTura 
per  Tal  certa  grande,  er  perla  vena  lòia, per  leruitiodi  quelle  parti,  ch’entra- 
no . et  cleono  per  il  thorace,  per  il  medelimo  effetto . Hà  molti  buchi  nella  yafi,cbe  paf 
parte  di  fopra  , che  li  chiama  il  giugolo  per  li  rami  della  vena  grande , deli’ar  [caperla 
teria  grande,  della  gola  de*  la  ca nna  del  poImone,et  per  li  nerui  del  fedo  paio 
delle  ceruella  *,  et  quelli  , cn^  vanno  alio  diafragma , et  per  li  rami  delle  vene, 
che  vanno allecolle.  E quedateladi  fodanzadura  ,emeruofa,  etalquan 
to  men  bianca  del  peritoneo , et  nalce  dalla  ligatura  de  i corpi  de  i nodi  delle 
{palle , et  fodiene  con  le  fue  fila  neruofe  la  gola , la  vena,  l’ai  teria  grande,  et 
la  vena  fola,  et  hanno  attaccati  li  polmoni,  etle  tele  del  cuore.  £'  fatta  di 
due  toniche  fòttiliflìme,  etè  piena,  et  tutta  fparfad’afìai  rami  di  vene  ,etar 
tene  , che  vengono  dalla  vena  fòla , et  dal  n onco , che  feende  in  giu  dell’ar- 
teria grande . L’ofScio  fuo  è di  fafciarele  membra  fpiritali , et  di  fortificare  officio  deia 
lo  diafragma,  ingroiTandolo . fLcura- 


CUP.  XVI. 


Delle  vene.,  arterie^  nerui  di  dette  parti. 


strM:  ! 


’ A rteria  grande  nafeendo  dalla  più  alta  parte  del  ventri-  Arteria  gran 
colo  manco  del  cuore,  con  vn  principio  grande,  tondo,  et  de'&fua 
duro,  poco  più  alto  del  fùonafcimento,  getta  vn  ramo  affai  n °na‘ 
grandedl  quale  poco  dipoi  (fattofi  doppio)  manda  vn  ramo  Arterie  coro 

dall’ vno , et  l’altro  laro  del  cuore  ( compagni , etmariti  delie  mil  * 

vene  coronali)  che  lo  cingono  intorno,  per  didribuireala  (o  danza  infcrio 
redi  lui  1!  (angue  pieno  di  (piriti.  Dipoi  montando  di  (otto  il  tronco  della  Vena  arteria 
vena  arteriale  (la  quale  sboccando  fuori  del  fuo  diritto  ventricolo,  fere  va  lc  cfce  dal 
à i polmoni  ) et  forando  le  tele  del  cuore , fi  (parte  in  due  parti*,  delle  quali  la 
più  grofTafcendea!i'ingiù,perfparger(ì  per  le  parti  inferiori;  l’altra  periime 
defìmo  effetto  monta  al  fin  sù  fra  la  canna  del  polmone , et  la  vena  grande, 

«frale  tele,  che  fendono  per  ilmczoilpetto,  fpargendoramr  continua- 

% 3 mente. 


dirute  ven- 
tricolo dd 
cuore  . 


Arteria  ve- 
rnale. 


Venagrande, 
& Jua  bijio 

*04. 


V ene corona- 
lì. 


Vtnafola. 


Vencgiugula 

ri. 

Vene  del  pet- 
to . 

Uerui,  ebe 
vanno  al 
more. 


Sette  paia  de* 
mufcoli  del 
le  code . 
li'ifcotunter 
eojlali » 
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mente . Oltra  di  quello  latteria  grande  camini  inanzi,  torcendoli  (empre 
verfo  la  gamba  diritta,  fino  all'aniuar  vicino  ali’afcelJa,douc  manda  vnra 
mo  il  più  alto  alla  gamba  delira -,  l’altro  il  più  ballo  alla  liniftra-,  et  dipoi  auan 
ti  cica  del  vuoto  del  petto , li  dmide  in  quattro  arterie  giugulari  ; le  quali  v- 
feendo  del  petto , monrano  ( come  è detto  ) perii  colio  verfo  la  teila.  L’al- 
tro tronco , che  habbiamo  detto  Icendere  all’ in  giù,  cala  dirittamente  attac 
cato  ai  laro  manco  dei  corpi  de’ nodi  della  fchena  Cottola  vena  grande,  et 
ramificando quelle  parti,  pafià  allo diafragma.  Dal medelìmo Ceno,  ouero 
ventricolo  vlcendo  l’arteria  venale, et  pallando  il  pericardio,  fè  ne  va  à i pol- 
moni , et  da  quelli  porta  nel  cuore  l’aere  preparato , con  buona  copia  di  firn 
glie  per  la  generatone  delii  (piriti  vitali.  Vienedipoi  ai  cuore  per  portarli 
il  fangue , et  quali  à rendere  tributo  al  luo  prencipe  la  vena  grande , ó caua*, 
la  quale  vlcita  dal  fegato,  et  pallata  per  il  Iato  diritto  lo  diafragma, getta  due 
rami , che  lì  difendono  per  tutto  lo  diafragma , et  in  parte  per  le  tele  del 
cuore-, dipoi  torcendoli  aIquanto>et  facendo  vna  gran  bocca  dalfiniflro  Ia- 
to , che  rifponde  al  ventricolo  diritto  del  cuore , doue  la  vena , con  la  parte 
dinanzi  li  congiunge  con  l’ala  diritta,  et  con  quella  di  dietro,  con  l’iileflò 
cuore,  manda  le  vene  coronali  alla  fuperficie  del  cuore . Pallàio  il  cuore,  et 
sboccate  le  tele  , palla  ( fatta  alquanto  piu  lottile  ) (òpra  l’arteria  grande , et 
non  potendo  arriuare  quella  vena  alla  Ichena,  et  ramificare  à quel  diritto 
egualmente  la  parte  liniera,  per  le  parti  nobiliflime,chel*impedifcono, 
getta  per  feruitio  di  quei  luogo,  la  vena  loia,  ouero  fenza  compagnia. 
Poi  monta  (gettando  rami)  Imo  al  nodo  della  gola,  aiutata  dalle  tele,  che 
tramezano  il  petto , et  da  molte glandole , 6 d’animelle,  che  gli  fono  intor- 
no in  quel  luogo . Fatto  quello , et  mandato  vn  ramo  grollo  per  ciafcuna, 
gamba,  forando  la  pleura,  fpìnge  fuori  del  petto  quattro  vene  giugulari, 
per  lèruirio  del  collo , et  della  fella , et  le  due  del  petto , rami  delle  giugula- 
ri . Et  acciò  nulla  manchi  ad  vn  membro  tanto  principale , et  nobile , co- 
me il  cuore,  gli  midano  le  ceruella  la  virtù  del  lènio  per  il  fello  paio  de  i fuoi 
nerui  i i quali  Icendendo  giù  per  il  collo,  et  penetrando  nel  petto,  vanno  ac 
com  pagnati  dall’arteria  venale  alla  più  alta  parte  del  cuore  > et  alla  lua  vefei- 
ca , diuidendoli  in  (òttiliffimi  ramufcelli , 

CAP.  XVII. 

Dei  mufcoli  delle  colle. 

A ilati  di  quella  tela  fono  primieramente  fette  paia  di  mufcoli 
piccioli , oltra  gli  intetcoilalfi  i quali  nafeendo  dall’ollò  del  pet- 
to , vanno  ad  inferirli  nella  parte  di  fopra  delle  lètte  colle , che 
fono  attaccate  al  petto  per  ilringere  il  thorace,*  dipoi  vi  fono  gli 
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jntercollali , diecefètre  da  ogni  lato  a fine  di  reilringere  le  colie  nel  tirar  il 
fiato.  Sono  velini, come  rum  gli  alni  mufcoli  della  lua  propria  teluccia,  et 
hanno  per  la  follanza  loro  molti  ramulcelli  della  vena  loia,  et  de  i rami,  c he 
naicono  dal  tronco , che  Icende  dall  arteria  grande , et  molte  particelle  de  i 
nerui  del  l'elio  paio,  et  de  g!  i altri  del  thorace,  6 delle  Ipalle . Seguono  dopo 
quelli  mufcoli  nella  parte  di  lotto , et  da  i lati  i nodi  delia  fchena,  et  le  colie, 
et  nella  parte  di  fopra  l’olio  dei  petto  i et  in  quella  di  lotto , dopo  la  pleura , 
lo  diafragma. 


CAP.  XVIII. 


Del  thorace. 


L thorace  de!  cauallo  è differente  da  quello  dell’huomo  ne! 
numero,  nella  lòllanza,  etnei  congiungimento, et  incaiia- 
mento  deil’ollà,  et  in  figura-,  itnperoche  il  thorace  dell’huo- 
mo è largo  di  lopra , et  hi  dodici  nodi , et  dodici  colle  da  o- 
gni  lato , parted’olIo,etpartedicartilAgine,chesÌncalìa- 


Thorace  del 
cauallo  dif- 
ferente dal 
burnano. 

Thorace  dell' 
huorno  qua 
le . 

Thorace  del 
cauallo  qua 
le  . 


no  con  le  loro  teilicciuolecon  vn  nodo  loio  delle  Ipalle  jec  fettediellè , le  figura  del 
prime  dette  intere , et  legittime , li  congiungono  con  la  parte  loro  cartilagu  dcl 

noia , con  la  parte  olfea  del! oliò  del  perto , che  nella  parte  di  lopra  è largo , Tett0  degli 
et  fiottile , et  finisce  in  vna  punta, come  di  Ipada;  il  quale,  ancorché  paia  fat-  animali  det 
to  di  cinque,©  lei  offa, è nondimeno  tutto  d’vna  medelima  follanza  d’olio,  aitinoti, 

fpongiola  , et  molle , eccetto  doue  li  congiungecon  la  membrana , chiama  & quante 
ta  enlìforme . Et  il  thorace  del  cauallo  è anguilo , et  llretto  nel  lato  di  lo-  ,)a  ^ 
pra  vertala  gola  ,et  pare  riguardandolo  per  li  lato  di  fiotto  doue  è congiun  cauan0 . 
toconiefiedici  prime  colle,  quella  parte  della  naue,  che  ila  quali  tutta  fot*  Modo  nel 
to  l acqua,  detta  carina-,  dal  che  fi  petto  de  gli  animali  dai  Latini  fiu  detto  ca 
rinato;  et  è compollo  di  diciotto  nodi , et  di  trenralei  colle  tutte  d’olio,  di-  cofle. 
ciorro  da  ogni  Iato,-  cialcuna  delie  quali  con  due  teilicciuole,  ò tuberculem  Differenza 
s’mcalla  in  due  nodi;  et  le  prime  otto  ti  congiungono  con  la  parte  cartilagi-  ^/congiti» 
noia  dell’olfo  del  perto,  attaccandoli  l’altreàqùella,  chegli  è vicino, me-  gerii. 
diante  lecarniagini.  L*olTodeIpettonel  lato  di  lopra,  et  di  fuori  è tanto  fot 
file , et  llretto , che  pare  vna  creila  di  celata  -,  et  allargandoli  à poco  a poco , ^ffo  dclpet- 
finifee  fopra  la  bocca  di  l'opra  del  ventricolo  in  vna  punta  cartilaginola , lì-  to. 
nule  ad  vn  ferro  largo  di  Zagaglia . Fece  perauentura  il  thorace  del  cauallo  CaJe\i>a^"edel 
filungo,  et  di  tante  colle  la  prudentillima  Natura,  per  fiupplire  con  lalun-  petto. 
ghezza,  alla  Grettezza  di  quello  *,accioche  dentro  la  cauirà  inferiore,  che  fa  'Perche  iltbo 
lodiafragma?  potdlèrollarecommodamentelepartinaturali,  cornei!  fie-  ^aLsi/dun 
gato,  il  ventricolo,  la  milza,  et  vna  parte  deli’inteilino  colon,  cheilàalli-  go. 
gato  al  ventricolo.  . k 4 . CAP. 
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né 


Jodi  della 
fcbena  fono 
differenti 
dadi  nodi 
del  collo. 


Pr  oceffof pi- 
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CAP.  XIX. 

De  i nodi  della  fchena. 

Nodi  della  (cilena  fono  di  m^ggiorgrandezzadiqucUi  del 
fhuomo , et  differenti  di  forma,  et  di  grandezza  dalli  fette 
nodi  del  collo  -,  perche  quelli  fono  piùlunghi , et  manco  lar 
ghn  et  nella  parte  di  (opra,  che  rifguarda  indietro  dal  fello, 
et  dal  fettimo  in  fuori, non  hanno  quel  procedo,  che  fi  chia 
ma  (pina,- et  quelli  fono  più  anguili,  et  molto  larghi,  per  cagione  deTuoi 
procedi  polleriori  *,  et  hanno  (opra  ciafcun  di  loro  la  fpina,  che  da  la  forma 
à quella  parte  della  fchena  più  alta , che  volgarmente  fi  chiama  il  Garefe , ò 
Guiarefco;  la  quale  incomincia  dallafpina  del  fecondo  nodo,  et  fin ifee  nel 
la  decima,  declinando  a poco  a poco,  edendo  le  quattro  prime  piùeleuate 
dell’altre . Il  primo  nodo  del  thorace  ha  il  procedo  detto  fpina , grande afc 
fai  -,  il  quale  obliquamente  declina  all’in  giù  adodò  a quello , che  fegue  -,  co- 
me fanno  rutti  gli  altri  nodi  ^ et  dal  primo  infìno  al  quinto  , parte,  che  à 
punto  viene  coperta  dalla  paletta  della  fpalia,  fi  fanno  fempre  più  lunghi; 
dal  quinto  poi  in  giù , diuentano  fempre  più  corti , et  più  larghi  ( feruando 
vna  ordinata , et  mirabile  proporrione  nello  fminuirfi  ciafcuno  d’edi  egual 
mente  in  rifpetro  dell'altro  ) hn’all’vltimo  nodo  de!  thorace  -,  il  quale  ha  J*  vi 
timo  procedo  più  corto  ,er  più  largo  di  tutti  gli  altri . Ne!  procedo  rondo, 
et  ne  1 caui , doue  s’infènfcono  infieme,  fono  conformi  à quellidel  teizo  no 
do  dei  collo , da  quello  in  fuori , che  fono  minori  ; fono  di  mano  in  mano 
fempre  più  piccioli, fi  come  fono  ancora  i buchi  loro,  per  i quali  entra  la  me 
dolla  della  fpi  na . Hanno  da  i lati , et  di  fotto  procedi  piccioli,  et  de  gli  fpi- 
ragli , et  nel  fondo  interno  del  buco  grande  del  nodo  due  buchi,  perriceue 
re  le  vene , et  farcene,  per  nodrimento  delfodo , Sono  tutti  quelli  nodi  cir 
condati  per  il  lato  di  fuori  dai  perioilro  » 

CAP.  XX. 

De  i nei  ui , che  sbucano  fuori  da 
i nodi  delle  code. 


Primo  paio 
de  inerui 
del  thorace , 


E l venire  giù  dal  collo  la  medolla  della  fpina , giunta  fra  l’vlti- 
mo  nodo  del  collo, et  il  primo  del  thorace, fopra  la  prima  coila, 
getta  il  primo  paio  de  i nerui  del  thorace , grandidìmo , et  quali 
maggiore  dcil’vlwno  paio  del  colio;  il  quale  con  due  principi] 

di  più 
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di  più  fila,  et  vnitoco!  fettimo  paio  del  collo , et  con  il  reguentc,camina  per 
futea  la  gamba  dinanzi , fino  al  piede } dipoi  giunto  alle  confine  del  primo, 
et  del  fecondo  nodo , manda  fuori  il  fecondo  paio  de  nerui  minori  de’ due 
detti  di  fopra  ,*  il  quale  con  vn  principio  in  due  parti  diuifo  paflàndo , fà  la  T/ 

prima,  et  feconda  colta,  vnito  con  li  due  di  fopra , camina  per  il  medefìmo  thorace. 
effetto  ; et  continuando  il  fuo  viaggio  fra  il  fecondo,  et  terzo  nodo,  falcia 
vfeire  il  terzo  paio  picciolo  in  cóparatione  degli  altri  di  fopra,  con  vn  prin- 
cipio in  tre  parti  diffinto  ,•  il  quale  obliquamente  camina  alfin  giù , d diiiri-  ?YJui°dcl 
buirfi  nei  mufcoli  ìntercoffalfie  cosidefcendendodi  mano  in  mano  tra  no  thorace. 
do,  etnodo,  et  feruandoil  medefimoffiie,  dal  terzo  nodo  fino  alfvltimo 
del  thorace, diff  ribuifee  dicifètte  paia  de’  fuoi  nerui,  quali  d'vna  iifeflàgran  \uàd  Ihlra 
dezza,  et  con  li  medefimi  principi),  fiora  di  due,  fiora  di  tre  fila,  diffinte  an-  «• 
cora  effe  in  più  parti,  i quali  pafiando  tra  le  colte,  fi  comparcono  ne’  mufeo 
li  mtercoff  ali . 


CAP.  XXI. 

Delle  coite. 


'Incassano  le  coite  ciafcuna  di  loro  in  due  nodi  della  fche 
na  con  le  fue  tefficciuole , ò tubercoletti , eccetto  la  prima  >•  la  Moio,ì  ne\  ■ 
quale  con  vna  teiticciuola  s incafia  nel  primo  nodo  del  tfiora  cadanole  co 
ce  ,*  etcon  l’altra  nell’ vltimo  nodo  del  collo  ; et  vi  Hanno  lega  fte.  , 
te  con  certe  cartilagini,  et  legamenti  fortifsimfeettorcendofiinarcoallm  ^giungono 
giù  obliquamente  verfo  il  petto,  vano  le  prime  lèdici  di  loro  a congiungerfi  alTojfo  del 
con  la  parte  cartilaginofa  deH’offo  del  petto  ,*  le  quali,  quanto  fono  più  rile-  fett0‘ 
uate,  et  alte  di  giro,  et  coperte  da  mulcoli  pieni  di  molta  carne, tanto  piu  fan  pongono  lo 
no  parere  il  petto  largo , et  bello . Et  le  venti  altre  vanno  ad  vnirfi  infieme  vUmeccflc 
nel  lato  di  fottodel  ventre  con  li  fini  loro  acuti , mediamele  cartilagini,  lJ”acolal 
attaccandoli  ciafcuna  di  loro  à quella,  che  le  ff  d lotto . Sono  le  colle  in  que-  cefle  del  ca- 
do animale  di  maggior  grandezza , et  fortezza , che  non  fono  quelle  de  gli  uall°  m«Sr 
huomini , effendo  quelle  il  terzo  meno  di  quelle , et  affai  più  picciole,  e de-  f^ane^  * 
boli;  et  fono  fra  di  loro  differenti  di  lunghezza,  et  di  larghezza;  imperocfie  Differé^atra 
effendo  il  thorace  lungo,  et  ouato,  quelle  di  fopra,  che  riguardano  il  petto,  le  cc^te  ™ 
et  quelle  di  fotto  fono  più  corte , et  le  quattro  di  mezo  più  lunghe  ,•  et  la  pri- 
ma , la  quale  fola  è lènza  la  giunta  d’altro  offo , detta  da’  Greci  epiphifis,che  Epìphifis . 
Yuol  dire  cofa  aggiunta  naturalmente  ad  vn’altra,et  più  larga  della  feconda, 
et  della  terza , et  vicino  all’offò  fi  fd  più  larga  di  tutte , finendo  poi  in  angolo 
obtufo  nel  congiungerfi  con  follo  del  petto*,  et  dalla  feconda  fino  alla  letti- 
ma  coffa  -,  la  prima  fempre  è più  ff retta,  et  corta  di  quella,  che  fegue  appref- 

fo;ct 
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fo  ; et  dalla  fettima  fino  all’vltima  colla,  la  prima  è Tempre  più  larga  di  quel 
pifferenr*  la, che  le  Uà  vicina;  fono  parimente  differenti  le  giunte  delle  colle  nel  largo, 
frale  ginn-  nel  luogo , et  ne  i lor  fini  ; conciofiache  dalla  feconda  colla  fino  alla  duocfe- 
nd^Urga  cima,  la  giunta  della  prima  è Tempre  più  corta  di  quella,  che  Tegue  appiedò, 
nei  lungo, et  et  dalla  duodecima  fino  all’vltima  colla , la  giunta  della  prima  è Tempre  più 
ne  i lor  fini , |unga  di  quella , che  le  Ila  vicina  ; et  le  giunte  delle  prime  colle  finifcono  in 
vnarellicciuola  oblonga,  che  fi  congiunge  con  la  cartilagine  dell’odòdel 
Differenza  petto  ; et  le  giunte  dellaltre  finilcono  in  vna  punta  Tottile,  et  acuta  ; le  qua- 
tra  le  cofte  ]j  ne  i caualli  di  età  fono  d#  vn’oflo  fblo,et  ne  i giouanetti  di  più  ollicelli  lega  - 
itTe^uel-  ù infieme , mediante  le  cartilagini  ,•  et  tutte  quante  ne  i caualli  grandi  Tono 
- li  dei  gioui  dal  princi pio  al  fine  grolle , dure , forti , et  iilcie  ; et  nella  parte  di  dentro  pia 
netti'  ne , et  in  quella  di  fuori  alquanto  nfeuate , et  tonde,  ec  veli  ite  ciafeuna  da  Tc 
dal  perioilio , propria  velie  di  tutte  lolla . 

CAP.  XXII. 

- i 

Dell’oflo  del  petto. 

O s s o del  petto, il  quale  comincia  dalla  fontanella  d.ella  go 
la , et  va  fino  alla  bocca  di  fopra  del  ventricolo , ne  i caualli 
è compoilo  d’otto  odicelli,  che  fi  congiungono , mediante 
vna  cartilagine , de’quali  quelli  di  lòpra  Tono  quali  tutti  ro- 
tondi , et  paiono  tauole  da  giuocare , polle  per  il  diritto;  et 
ofia  di  [etto,  quelli  di  fotto,  che  riguardano  il  ventricolo  fono  quadrati,*  et  quelli  di  me 
ofia  dimeno,  zofono  alquanto  pendentiin  modo,  che  non  lono  ne  del  tutto  piani, ne 
del  tutto  decliui.  Quello  ofifo  è lottile,  lungo,et  molto  Tiretto,  come  anco- 
ra fi  vede  ne  gli  animali,  che  hanno  il  petto  Tiretto, et  limile  alla  càrinadelle 
naui , mancando  à loro  le  chiaui  del  petto , che  lo  allargano  ; et  di  qui  auie- 
Terche  i ea-  ne,  chela  parte  dinanzidel  petto,  vnita  con  folla  nei  caualli  è cosi  llretta, 
udii  hanno  ef  che  le  gambe  per  Tangullia  del  petto  fono  limate  lòtto  il  corpo , quali  ai 
^o&leglm  diritto  della  giuntura  della  Ipalla,  fecondo  però  i Tuoi  varij,  etdiuerli  moui- 
le  funate  menti. La  forma  di  quell’olio  incominciàdo  dalla  parte  di  Topra,et  Tcenden 
fiotto  il  cor - do  quali  fino  al  fine,  hàfembianzad’vna  creila  d’elmo,  non  di  troppo  ga- 
figùra  dell ’ gliardogiro,  la  quale  fimlce  il  Tuo  riuolgimento  nella  fella  colla;  et  dipoi  fa 
offa  del  pet-  cendofi  alquanto  piana,  giunge  alla  cartilagine  limile  ad  vn  ferro  largo  di 
zagaglia.  Ev  quella  figura  dell’olio  molto  opportuna,  et  commoda  da  di- 
fendere da  ogni  ellrinlèca,  et  acciden  tal  offelà  la  parte  del  cuore,  che  le  ita 
Soflangadel - polla  all’incontro.  La  lòiianza  di  quell’olio  è parte  olfea,  parte  cartilagino 
lojfo  dclpet  là,  et  più,  et  meno,  fecondo  l’età;  nei  giouam  è più  cartilaginolà,  nei  vec 
chi  è più  dodo;  et  in  quelli  di  meza  età  di  mezana  natura . Nel  fine  Tuo,  al- 
’ Tincon- 
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‘incontro  della  bocca,  onero  forcella  dello  ilomaco  è quella  cartilagine, 
che  habbiamo  detto  raflomigliarfi  ad  vn  ferro  largo  di  zagaglia , quale  no- 
minarono  ancor  noi  Enliforme  ; poiché  ne  di  forma , ne  di  vio , ne  d’vtiii- 
tade  èdiuerfà  da  quella  deH’huomo,*  (c  bene  è maggiore  per  rifpetto  della 
gran  dezza  di  tal  animale  ,cllendo  come  vn  riparo  alla  bocca  di  (òpra  dello 
ilomaco  contra  quelleco(è,checaufalmentclipotrebbono  portar  nocu- 
mento per  il  Iato  di  fuori  j et  cedendogli , gli  dà  commoditd  di  poterli  riem- 
pire di  cibo , et  farli  grande , fendendoli . 


Cartilagine 
firn  ile  ad  vn 
ferro  largo 
di  gagagha 

Officio  della 
deità  carti- 
lagine . 


CAP.  XXIII. 

Delle  vene,  & arterie,  & nerui  del  thora- 
ce, & delle  cofte. 


A n d a à quelle  parti  la  vena  grande  molti  rami  della  vena 
loia  o de  i quali  il  primo,  fubito  che  ella  è sboccata  fuori  dalla 
lua origine, torcendoli  all’in  sù,caminaalle  quattropnme 
coile,*  l’altro  il  quale  è diuifo  in  due  rami,  Icendendo  all’in 
giù  per  il  Iato  deliro  con  vna  parte , elee  fuori  dello  diafrag- 
ma; et  paflando  fottole  veneemulgenri,etla  vena  grande, ardua  à certe 
glandole  del  ventre  inferiore,  ouero  dei  lombi,  et  iui  li  perde  *,  facendo  di 
le  mille  ramulcelli , et  con  l’altra  lène  va  al  reilanre  delle  coite,  co  mparten 
do  in  quello  luogo  i rami  lùoi  con  mirabile  magiilerio  ,*  imperoche  altri  di 
loro  fraciafcun  paio  di  coile  Ialcia  entrare,  et  portare  nodrùncnto  d!oro , 
et  ài  mulcoli  vicini , et  altri  andare  à 1 nodi  della  (chena,  et  alla  medolla  del- 
la fpina , et  à i tramezi  del  petto  ; et  altri  à i vuoti  delle  coile , et  alle  tele,  che 
lo  vellono;  et  altre  alle  cartilagini.  Non  contentadiquefo  la  vena  gran- 
de (oltre  la  ramificatione  della  vena  lenza  compagna,  che  và  nel  lato  lini- 
ilro , incominciando  dalla  fella  colla , et  andando  in  giù  lino  al  thorace  vn 
ramo  per  coila  ) ne  manda  poco  (opra  il  principio  di  detta  vena  vn’altro  ra 
mo  notabile,  che  và  nel  lato  (indirò;  il  quale  incominciando  /otto  la  pri- 
ma colla , et  andando  lino  alla  fella , gettando  vn  ramo  per  colla , come  la 
vena  fenza  pari , et  caualca  l’arteria  grande , fubito  eh  e vfeita  dai  cuore , et 
nel  montare , che  fà  verfo  il  nodo  della  gola , manda  altri  rami  verfo  la  più 
alta  parte  delloifo  del  petto , et  calando  da  i lati  fotto  di  lui  à canto  alle  car- 
tilagini delle  coile , porta  nodnmento  à i vuoti  loro , alle  cartilagini , et  ali’ 
illeife  coile  *,  effendo  accompagnato  fempre  ogni  ramo  della  vena  grande , 
deU’arrerie , che  vengono  d ambedue  li  tronchi  dell’arteria  grande,et  dai 
nerui  del  fello  paio  delle  ccruelia,  et  da  quelli  delle  (palle , che  firitiouano 
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tlle  volte  vniti  indente,  et  alle  volte  fepara ti,  et  diuifi , mentre  caminano . 

CAP.  XXIV. 


Dello  diafragma. 


tele  dello  dia 
fragma . 

Muchi  dello 
diafragma . 

Officio  di  que 
fio  mufcobo 


Obitttione , 


Sotutme . 


Pena  grande 
manda  i pri 
mi  rami  al- 
io cuapràma 


E l Iato  di  lotto  del  thorace  è Io  diafragma , mulcolo  ccm- 
munead  ambiduai  Iati  del  petto,  che  abbraccia  tutteleco- 
ile  note,  che  non  fi  congiungono  con  lofio  del  petto  a tor- 
no d torno , di  (opra  attaccandoli  al  petto . Spartilce  que- 
llo mulcolo  le  membrane  della  vita,  da  quelle  della  digeilio 
ne.  E' di  forma  differente  da  tutti  gli  altri  mufcolidelcorpo  frrperocheè 
largo,  et  rondo,  et  ha  il  fuo  principio  nel  mezo,  intorniato , et  cinto  da  mol 
te  fibre  in  guifa  di  raggi,  doue  è manco  grofio , et  più  neruofò,  che  nell’altre 
parti  ; et  è coperto  da  due  tele^per  la  parte  di  fopra  dalla  pleura,  et  dal  lato  di 
fotto  del  peritoneo  hd  i medehmi  buchi,  che  ha  la  tela,  che  lo  cuopre . L’of 
ficio  fuo  è (non  hauendo  mulcolo  contrario)  di  raccoglierli  nel  pigliar  l’ae- 
re neceflàrioalla  vita  in  fcilefio  verfòil  mezo,  et  principalmente  verfo  ino 
di  de  lombi  ; et  piegar  le  colle  illegittime,  et  fopra  tutto  le  vltime  cinque  ver 
fo  il  fùo  principio  detto , et  rillringere il  thorace;  lèguendo  per  conleguen- 
te  d quello  l’abbafiàrli  la  bocca  dello  llomaco,  et  tutta  la  pancia  ; cagionato 
dadiuerfiinllromenti,che  gli  fono  attaccati,  et  gli  muouono,  et  piegano  al- 
l’indietro . Fatta  quella  fila  operatione,  rimane  tutto  quieto,  et  otiofo  -,  tor 
nando  da  fe  ilefiò,per  efière  pelante,  lenza  far  mouimento  alcuno  al  fuo  luo 
go  naturale  -,  rilafciandoh  , et  abbandonandoli , et  come  priuo  di  forze  fa- 
lciandoli andare,  et  conlentendo  verlo  quella  parte  -,  dando  luogo  alli  pol- 
moni, già  fatti  piùgonfi,  etgrandidall’aereinfpirato , che  occupino  tutto  il 
vuoto  del  thorace  : fe  forli  alcuno  non  volefiè  dire , che  quello  luo  ritorno 
fofie  ancor  moto  proprio  di  lui  vertendo  che  egli  patifca,  mentre  èrifpinto 
all’in  giùdalla  grandezza , et  dal  pelo  de  1 polmoni  ; come  vn  mulcolo  dal- 
l’altro a lui  oppollo  è mollo  » etpatifce  contrario  moto  al  moto  luo  pro- 
prio; md  quello  non  è propriamente  pafiione,  come  quella  delli  mulcoli 
contrarij  : li  quali  hanno  moti  contrari  j l’vno  all’altro;  detti  veramente  pal- 
iioni , et  moti  violenti , et  attioni , et  moti  naturali . Olirà  di  quello , le  lo 
diafragma  con  la  loia  attione  ilringeflè,  et  allargali  il  t horace , et  lèruefle  al 
tirar  dentro  il  fiato,  etàmandarlo  fuori  (cole  contrarie)  leguirebbe  che 
vn*  i li  elfo  mulcolo  con  vn  medelimo  mouimento  facefiè  due  attieni,  ó due 
moti  contrarij  ; il  che  per  quanto  li  è potuto  comprendere  ne  ì caualh  aperti 
viui , pare  efier  impollibile , et  fuori  del  ragioneuole , ancorché  li  facefiero 
quelli  mouimenti  in  diuerli  tempi.  Riceue  quello  mulcolo  i primi  rami 

della 


121 


Del  cauallo.  Lib.II. 

ifella  vena  grande, dopo  che  è vfcita  fuori  del  fegato-, de  i quali  i!  dcflro, affai 
grolfo , fcendendo  dietro  la  fchena,  et  1!  lato  inferiore  dello  diafragma  em- 
pie tutto  il  lato  deliro  ; et  il  fìniilro,  alzartdofì  in  arco  verfo  la  piu  alta  parte 
di  lui , et  torcendoli  hor’in  quella  parre , et  hora  in  quella , fi  perde  per  quel 
lato  -,  laida  il  tronco  dell’arteria  grande,  che  fcende , forato  che  l’hà , vn  ra-  jrterìa  cj,e 
mo  da  ogni  lato,  che  diuili  in  piu  parti,  li  perdono  per  quello, et  le  apporta-  và allo  dia- 
noia  virtù  del  fèntiredue  rami  del  fello  paio  dei  nerui  delle  ceruel!a;i  quali  ], 

ogn’vno  dal  lato  luo,  atraccati  alle  tele,  che  fendono  il  petto,  vanno  ad  in-  diafragma. 
ferirli  nel  centro, et  nel  principio  di  lui. 

CAP.  XXV. 

De  i mufeoii  citeriori  delle  colle . 

O n o tutte  quelVolfa  del  thorace  per  il  lato  di  fuori  coperte 
da  varij,  et  diuerli  mulcoli , cinti  della  lùa  propria  tela  -,  de  i 
quali  alcuni  nalcono  da  loro,  et  feruono  ad  altre  membra  $ 
altri,  venendo  di  lontano  , li  polàno  lopra  , et  vi  fi  attacca- 
no, et  le  muouano,  ma  non  principalmente  -,  et  altri  fono 
declinati  d muouere  folamenee  quelle  parti , delle  quali  hora  ragionarono  5 
riferuando  il  dire  ds  gli  altri  à luoghi  più  propri] , et  particolari  ,•  quando  di- 
remo de  i lombi , della  pancia , et  del  gombito . Sono  adunque  primiera- 
mente di  fopra  del  thorace  da  ogni  parte  dicifèrte  mufeoii  interccilali , per  MufC0innte9 
allargare,  c dilatare  le  colle, eultrettati  per  la  parte  di  lotto,  per  riilringerle.  toftalt . 

CAP.  XXVI. 

Delli  mufeoii  del  thorace . 

E i mufeoii  adunquedclthoraccil  primo  paio  più  grande,  Trìm0pdi§ 
e forfè  ancor  più  largo,  di  tutti  i mufeoii  del  corpo,  na  fce  deimufeo - 
apprelTo  la  coda  con  vn  principio  carnofo  -,  et  monta  da  ll 
ogni  lato  all’in  sù  con  le  fibre  oblique , et  camole , dietro  la 
fpina  inlino  all’ vltima  coilaiatraccandoli  nel  palline  a 1 prò 
ceffi  di  ciafcun  nodo,  fino  alla  prima  coila, mefcolandofi  in  tanto  con  alcu- 
ni mufeoii  del  collo.  L’officio  loro  è di  tirar’in  giù,  et  verfo  dietro  le  coile,-  et 
allargar  il  thorace.  Il  fecondo  paio  comincia  fotto  l’ vltima  coila  da  vn  pi  o-  secondo  p ai» 
ceflo  dei  lati  dal  primo  nododeilombi  ,con  vn  principio  picciolo,  etfot- 
tilc  : il  quale,  al  contrario  degli  altri  mulcoli,  (iva  facendo  a poco  à poco 
lètnpre  più  grande*,  douendofi  Icemare,  mentre  nell’andare  auanti  ma  nda  a 
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ciafcuna  colla  la  Tua  corda,  che  (egli  attacca  di  duro  nella  parte  di  dietro  y 
la  quale  tanto  è più  grande,  quanto  Je  coite  iono  maggiori,  er  piu  lontane 
dal  tuo  nafeimento . Vero  è , che  giunto  quello  mufcolo  al  mezo  delle  co- 
lle , piglia  principio  lotto  il  guiarcico  da  i procedi  de  1 lati  de  i nodi  del  tho- 
race.  L’officio  luoèdi  ti  rar  tu  tre  le  colle  verio  dietro,  et  in  giù,  et  allarga- 
re il  rhorace.  Il  terzo  ha  origine  in/ino  dalla  fpina,et  con  vn  principio 
membranofò,  et  con  le  libre  parte  oblique,  et  parte  trafuerfali,s’infenfcc 
ne  i procedi  de  i la  n di  rutti  i nodi  del  rhorace , poco  (opra  le  radici  delle  co- 
lle ,•  à fine  di  tirar  le  colle  in  fuori , er  allargare  il  rhorace . Il  quarto  adai  pie 
ciolo,  et  fertile  > piglia  principio  appiedo  il  fine  della  prima  colla,  douefi 
vnifce  con  Todo  del  petto  ",  et  con  vn  line  obliquo  va  ad  inferirli  nella  parte 
di  (opra  della  feconda  colla , che  finilcc  in  cartilagine;  per  tirare  la  feconda 
colla  verio  la  prima . Il  quinto  molto  grande  nalce  dalla  parte  più  larga  di 
dentro  della  paletta  della  (palla  con  vn  principio  parte  carnofo,  parte  mem 
branofo,  et  piano  adai,  ctgrolio;  chenel  caminar  facendoli  fernprc  più 
fottile , et  largo , va  a piantarli  nelle  orto  prime  colle  ; nelle  quali  inhno  al 
principio  delle  loro  cartiLagini,ò  poco  lonrano,  s’attacc2  fortemente,  et 
(èmpie  con  vn  line  fatto  in  modo  di  Tega.  L’officio  fuoè  di  tirar  le  colle  in 
fuori,  et  allargare  il  rhorace.  Il  ledo  picciolo  comincia  dal  procedo  de  i la- 
ti del!  vltimo  nodo  del  collo,  emnferifcecon  vn  largo  line  nella  radice  del- 
la prima  coita,  per  tirarla  verio  il  dio  nafeimento,  et  allargare  il  thorace. 

CAP.  XXVII. 

Delle  palette  delle  fpalle. 

E palette  delle  fpalle,  nelle  quali  l’oda  deirhumcros’incaf. 
fano,  fono  polle  foprale  primecode,  et  i mufeoh  del  tho- 
race : le  quali  dal  principio  del  garele  dietro  le  còline  del  col- 
lo, et  {opra  la  più  alta  parte  delfodo  del  petto  all’in  giù  feen- 
_______  dendo,  finche  alla  parte  dinanzi  del  petto  arriuano,  forma- 
no ambidua  le  punte  delle  fpalle;etfòno(ancorche  alquanto  più  lunghe  La- 
nosi figura  poco  differenti  dalle  palette  dell’huomo;  percioche  nella  cir- 
conferenza, et  giro  lùopoderiorc,adottigliandofi  fèmprem  cartilagine  fi- 
nirono, et  nella  parte  di  lòtto,  et  di  dentro  fono  alquanto  incauate  , afpre, 
et  ruuide,  per  il  nafeimento  de’  mufcoli  deU’oda  dell’humero  -,  et  nella  par- 
te di  fopra  , ec  verio  fuori  fono  alquanto  colme  -,  et  per  il  lungo  hanno  vn 
procedo  chiamato  fpina  ; dal  lato  del  quale  fono  due  leni,  ò cauita,  per  ricc 
ucreimufcoli  deirhumero;  ìlpodenore  de  quali  che  rilguardail  ventre  c 
due  volte  in  larghezza  maggiore  deU’anteriore.  Quelle  palette  quanto  più 
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airingiùarrrauerfàndoi!  chorace  verfo  le  fpalle  (cendono,fanto  vanno  km 
pre  piu  Uterto  facendoti  ; fin  che  arriuano  vicino  a quella  parte , che  fi  chia- 
ma la  cerulee  della  paletta,  doue  è il  feno,che  riceue  il  capo  dell'olio  dell’hu- 
mero  ; il  quale  è coperto  da  moire  cartilagini, che  tanto  e (cono  in  fuora,che 

10  fanno  maggiore,  per  Supplire  d quel  ienodella  ceruicedellapalettapoco 
cupo,  et  non  difturbare  il  moro, -nei  qual  luogo  le  palette  li  allargano,  et  più 
rnalliccie  li  fanno;  etall’in  (ù  ipingonociafcunadi  loro  quel  procedo, ò tu- 
bercolo alto,  etquafi  rotondo,  che  torcendoli  verlo  dentro,  fa  parte  della 
punta  della  (palla  -,  il  qualenella  parte  di  fuori  è alpro,et  ruuido,  et  nella  par 
re  di  dentro  è alquanto  inarcato,  et  incauato,  et  vei  lo  dentro  pendente  -,  nel 
qual  luogo  alcuni  legamenti , et  mulcoli  delThurnero  il  Ino  nalcimento  pi- 
gliano, et  quelli  della  paletta  s’inlerilcono  j et  quello  procedo  cosi  (cioè  ila 
to  polio  nella  ceruice  della  paletta  del  cauallo  in  vetedi  quei  due  procefsi, 
che  nell’iddio  luogo  hanno  gli  huomini,  ne  iqnalilec!aLi!coJc,6chiauidel 
petto  11  ricrouano;  l’ vno  de’quali,il  piùalto,et  maggiore  è detto  Acromion* 
cioè  la  punta  della  (palla;  l’altro  più  bado,  et  minore  Anchiroides  è chiama- 
to,  che  vuoi  dire  (inule  ad  vna  ancora . 

CAP.  XXVIII. 

Deili  mufcoli  delle  palette  delie  fpalle. 

Ono  quelle  oda  delle  palette  delle  fpalle  in  varie,  et  diuerfe 
parti  tirate,  et  mode  da  quattro  paia  di  mufcoli  i de  i quali  il 
primo  nafeendo  con  vn  principiolungo,et  carnofo  da  i pi  o 
cefsi  dei  Iati  de  gli  virimi  nodi  del  collo  , monta  con  lebbre 
obliqueadài,et  piene  di  carne  vedo  la  più  alta  parte  delle  pa 
lette  delle  (palle  ; et  vi  s’inferi(ce  nella  circonferenza  dinanzi , per  tirarla  al- 
finanzi  : md  dirittamente  con  la  fua  più  alta  parte,  et  all’in  giù  con  la  più  baf 
fa , si  come  vanno  le  fue  fibre . li  fecondo  larghifsimo  comincia  dal  mezo 
inanzi  della  (pina  delia  paletta,  con  vn  principio  membranofo , et  (fenden- 
do in  giu  in  obliquo,  (1  fà  molto  carnolo:  ma  ìi  va  rillringendo  à poco  d po- 
co, facendoli  molto  robufto  (Ino  aH’inferirh  nella  ceruice  della  paletta.  L’of 
Jìciofuoè  di  tirar  la  palettaindietroveriolecolle,  et  parte  vedo  la  - cilena. 

11  rerzo  nafee  di  fotto  al  quarto  con  vn  principio  carnofo,  et  con  le  fibre  par 
te  oblique,  et  parte  trauedate,  et  s’attacca  nel  giro  cartilaginofo  della  pa- 
letta -,et  facendoli  Tempre  più  pieno,  ergroflo,  (cende  per  lpaciodi  quattro 
dita  (otto  la  palletta  della  (palla;  a fine  d’aiutare  il  moto  dei  feguentemu- 
fcolo . Il  quarto  con  vn  principio  largo , et  (ottile  comincia  parte  dalla  (pi- 
na del  thorace  > et  parte  da  quella  dei  colio  ; et  feendendo  all’in  giù  s’attacca 

1 a con 


Collo  della  pg 
letta. 

Seno  del  col- 
lo. 

Cartilagine  , 
che  fanno 
maggiore 
qucfto  [etto. 

proceffo,  che 
fa  la  punta 
della /palla. 
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Trino  paia 
dei  mufco- 
li delle  pa- 
lette . 

Secondo  paia 


Ter  ^9. 


Qvartt. 


ferii  fola . 


ferie  afe  illa- 
ri , 


ferie  del  pet- 
to* 
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.Arterie* 


T^erUi,  che 
■vengono  al 
le  dette  par 

ti. 
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Copertura  di 
dette  pani , 
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con  vn  fine  membranofo  alla  fpina  della  paletta;  eteaminando  fino  al  me. 
zo,  fecondo  il  luogo  Tuo  in  forma  di  triangolo,  tira  la  paletta  verfo  il  garefè, 

CAP.  XXIX. 

Delle  vene.  Se  arterie  delle  dette  parti . 

A N p a la  vena  grande  alli  mufcoli , che  occupano  quella 
parte  molti  rami  della  vena  fola  ; che  pafTando  le  colie  van- 
no à i mufcoli  vicini,  et  quelli,  che  toccano  i nodi  della  fche 
na;  et  due  rami  da  ciafcun  iato  del  thorace  delle  veneafc.il- 
lari-,  il  piu  apparente  de  i quali,  et  più  fùperficiale  camma  per 
la  circonferenza  delie  colle  verfo  il  fianco  ; et  è quello,  che  fi  taglia . L’altro 
il  quale  meno  fi  vede,  et  è pollo  più  in  dentro,  feendegiù  perii  lungo,  et  ca- 
mma verfo  la  pancia;  et  al  diritto  di  quelli  nel  iato  di  (opra  manda  due  altri 
rami  delle  vene  giugulari  ellepori  dette  vene  del  petto  ; che  sboccando  cia- 
feuna  dal  filo  lato  vicino  alle  (palle,  et  (pargendofi  per  quei  mufcoli,  vengo- 
no apparenti , et  fuperficiali  j et  montando  alfin  su  dei  lati  del  petto,  getta 
ciafcun  di  loro  due  rami;  vnoche  monta  peni  diritto  verfo  la  punta  della 
fpalla,  portando  a quelle  parti  nutrimento  -,  l’altro  torcendoli  alla  metà  del 
camino,  piega  verfo  i’oflo  del  petto  in  guifa  d’arco  ; & finifee  poco  lonrano 
da  lui  ramificando  quei  mufcoli.  Ne  contenta  di  quello,  diilribuilcedegli 
altri  rami  ne  i mufcoli , che  occupano  il  petto,  et  il  vuoto,  et  fe  palette  delle 
fpalle,  et  tutte  quelle  parti  circonuicine  -,  accompagnati  fempre  in  ogni  luo- 
go per  il  lato  di  (otto  delle  arterie  fue  compagne , che  vengono  dal  tronco , 
che  monta,  et  da  quello  che  feende  dall’arteria  grande, 

CAP.  XXX, 

De  i nerui  delle  dette  parti,  & loro 

copertura. 

L t r a di  quello  gli  vengono  à dare  il  moto  nerui  infiniti, 
de  i quali  alcuni  deriuando  dai  quinto  paio  de  ineruidel 
collo , s'infèrifcono  nell!  mufcoli,  che  muouono , et  tocca- 
no il  vuoto , et  la  paletta  delle  fpalle,  et  le  parti  vicine  : et  al- 
tri, venendo  da  quelli  del  thorace , fi  perdono  ne  i mufcoli , 
che  muouono  l’illefla  paletta , et  in  quelli , che  nafeono  da  lei , et  fe  le  attac- 
cano, et  le  fono  appiedo , E coperta  finalmente  tutta  quella  mafia  d’al- 
quanto 


Del  causilo.  Ub.II  izy 

quanto  di  grado,  er  dalla  membrana  carnosi  : la  quale  nel  petto , nelle  /pal- 
le, lino  alla  giuntura  del  gombito,  et  nella  ichena, quanto  tengono  le  prime 
ventiquattro  colle  (ino  alla  parte, che  ri/guarda  ingiù,  doue  hniiccnoin 
cartilagine  è talmente  carno/a,  et  grolla , che  ha  forma  di  mu/colo , et  ha  le 
libre  hora  diritte,  et  hora  oblique,  fecondo  le  parti  variamente  di/po- 
ile  : affine  di  mouere  la  pelle,  che  gli  ila  fopra  crollandola  ga- 
gliardamente , et  (cacciare  li  nocumenti  eilrinfeci , come 
di  mofche , di  rafFani,  etaltniimili  inel  reilo  ha 
forma  (Diamente  di  membrana. 

Et  tanto  baili  hauer  detto  intorno  à quello, che  in  quella 
materia  s'apparteneua  di  con- 
iiderare. 


Membrana 
carnofa  in 
alcuni  luo- 
ghi è tantQ 
carnofa y & 
grofia  , che 
hà  forma  Ai 
mufcolo . 

Officio  della 
membrana 
carnofa  far 
fa  m forma 
di  mufcolo . 
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TAVOLA  PRIMA.  ! 
Figura  I.  II.  III. 


Ài^Ichiararione  delta  Iet^ 
tere  delle  ligure  del  le 
condo  libro, *er  prima 
delle  prime  tre, le  qua 
li  rapprefentanoi  fette  nodi  del 
collo  vnin  infìeme } la  prima  in  la 
to,!a  (econda  per  la  par  te  di  lò- 
pra,  la  terza  per  il  lato  di  lotto  : et 
tra  quelle  la  prima  loia  dimoilra 
il  viaggio , che  foprai  nodi  fanno 
le  vene,  et  le  arterie  giugulari  in- 
terne , caminatado  lempre  lòtto  i 
procefs;  laterali  de  nodi,  appog- 
giate all’ollà , et  alli  procelsi  late- 
rali, lin  che  entrano  nella  parte  di 
denrrodel primo  nodo,  citando 
la  vena  di  (opra , et  l’arteria  di  fòt 
to,et  i nerui,  che  sboccano  dalla 
medolla  della  Ipina. 

Il  buco, per  il  quale  efee  nel  lato  di  fo- 
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pra  del  primo  nodo  vn  ramo  della 
vena,  fé/  arteria  giugulare  inter- 
na, entrate  nel  nodo  per  il  buco  fo- 
gnato con  la  E . 

Il  buco,  peni  qnale  paffanellato  di 
juori  il  primo  paio  de  i nerui  della 
medolla  della  fpina , fg)  entra  nel 
lato  didentro  vn  ramo  delle  've- 
ne , fèl  arterie  giugulari  interne , 
cbevfcifcono  per  il  buco  A. 

La  iena  giugulare  interna. 

LI  arteriagiugulare  interna. 

Il  buco , p er  il  quale  entrano  le  vene, 
(£/  l'artei  ie giugulari  interne  nel- 
la parte  di  dentro  del  primo  nodo. 

Il  buco  del  fecondo  nodo  donde  efoe  il 
fecondo  paio  de * nerui  della  medA 
la  della  foina , et  entra  vn  ramo 
daUe^ene,  et  arterie  giugulari  in- 
terne. 

Q7(ST I buchi, per  i quali p affano 
lesene,  et  1‘ arterie  giugulari  inter 
ne,  and  andò folto  i procefsi  latera- 
li dei  nodi , et  fompre  appogiate 
ali' off  a. 


$ 


» 


12  7 


Tauola  I.  del  L ib.  1 1. 

I 


, 9 


I 

’ 


£2 


3*3* 


T 


28  Dichiaratione  delle  figure  del  Lib.  II. 


tavola  seconda. 

I 

Figura  Prima. 

Velia  figura  molira  il 
laro  di  lotto  del  pri- 
mo nodo  del  collo 
dei  cauallo  in  forma 
grande,  acciò  meglio  fi  veggiano 
le  particelle , che  vi  fono. 

/ due  buchi , che  fono  nel  lato  di  den- 
tro di  quelle  due  gran  cauita  , 0 
feni,  ne  quali  s'inferifce  l'ofo  del- 
la nuca  ; per  i quali  entrano  due 
rami  delle  'vene,  & arterie  giugu 
lari  interne , per  dar  •vita  > et  nu- 
trimento aRamedolla. 

T re  paia  di  buchi, che  fono 
pofli  ftto  quei  gran  prccejst  del  no 
de , che  hanno  forni  Manza  di  due 
ali  j per  i primi  de'  quali  pajfano 
nel  lato  di  [opra  del  nodo  due  rami 
delle^ene,  et  arterie  giugulari  in- 
terne, et  per  gli  fecondi  dua, entra- 
no al  principio  della  medolìa  della 
jfnna  due  rami deReyene,et arte- 
rie giugulari  interne , 1 quali  afeen 
dendo  per  la  parti  di  fopra  del  no- 
do pafjano  nella  parte  di  dentro  > 
per gl'vltimi  due  buchi. 

La  pane  di  dentro  del  buco  del  nodo, 
per  il  quale  camina  la  medolia  del 
la  fpina. 


J due  buchi  che  fono  al  principio  den- 
tro al  buco  del  corpo  del  n odo , per 
il  quale  fende  la  medolia  della 
fina}  fuori  de  i quali  ejceil  primo 
paio  de  nerui  d'efa  medolia . 

Figura  1 1. 

V elia  figura  rapprefén- 
ra  il  cauo  grande  del 
primo  nodo,  che  sin- 

(eulcc  collecondo  nodo. 

/ procefi  del  cauo  della  bocca  di  fotta 
del  primo  nodo  ,i  quali  s'attacca- 
no con  i proce  fi  del  fecondo  nodo . 

La  parte  dt  fotte  del  prò  ceffo  triango- 
lare , che  e pofo  alla  metà  dell'or- 
lo della  bocca  di  fotto  del  primo 
nodo. 

Il  buco  del  nodo , per  il  quale paffa  la 
fpinal  medolia . 

Figura  1IL 

■""1  Velia  figura  molira  il  lato 
i|  di  (òpra  del  primo  nodo. 

1 procefi  della  bocca  del  lato  del  pri- 
mo nodo , che  s'attaccano  ne  i pro- 
cefi  del  fecondo  nodo. 

I buchi, da  i quali  e fono  il  primo  pa- 
io de  nerui  della  medolia  della 
fptna. 
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1 due  buchi , per  i quali  ~Vanno  nel  la- 
to di  fepra  del  nodo  due  rami  delle 
* vene , & arterie  giugulari  inter- 
ne, i quali  fubito  sboccati , che fe- 
no, mandano  dua  ramufcellt  den- 
tro tl  nodo  per  li  buchi  fegnati  con 
la  DO. 

il  buco  del  corpo  del  primo  nodo , per 
il  quale  J cende  la  medolla  delia 
felina . 

'Ter  quelli  due  buchi  entrano  le  "ite- 
ne , et  l' arterie  giugulari  interne 
nella  parte  di  dentro  del  nodo . 

Figura  I V.  V. 

Velie  due  figure  rap- 
prefentano  la  parte 
di  lotto  dei  fecondo 
nodo  > et  quella  che 

rifguarda  il  leguente  nodo . 

//  lato  difottó  del  procejfo , fimile  ad 
•vna  lingua . 

E E.  li  procefo,  che  fende  per  il  lon 
godei  nodo, fatto  come'Vno  [pigo- 
lo d'armatura. 

Cf.  I due  procefi , femtlialle  orecchie 
degli  [piedi,  fatti  a luna . 

il  cauo  del  buco  del  corpo  del  nodo , 
giù  dal  quale  [cende  la  medolla 
della  [pina . 

La  gran  cauitd,  [atta  in  gufa  di feu- 
tella y o napo  da  pafìore , nella  qua 
le  sincafa  il  procejfo  tondo  del 
terzo  nodo. 


8.  / proctfei  ,che Ji  attaccano  coni 
prccejsi  del  [eguente  nodo . 

Figura  V f. 
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Velia  figura  molil  a la  par 
te  di  lopra  del  fecondo 

nodo. 

HH  La  parte  femicircolare  del  procefo , 
fimile  ad  <vna  lingua , che  s'ap - 
poggia  nel  [eno  del  buco  inferiore 
del  primo  nodo . 

I due  procejsi , che  formano  qua  fi  il 
piè  del  bue , con  l'vgna  aperta . 

1 buchi , per  i quali  e fono  il  fecondo 
paio  de  nerui  della  medolla  della 
J pitia , et  entrano  due  rami  di  "Ve- 
ne , et  d'arterie  giugulari  interne . 

II  procejfo  grand  fimo,  che  fi  piega 
tn  arco , et  camma  nella  parte  di 
fopra  del  nodo , per  mezo  la  Jua 
lunghezza, 

1 buchi  pofi  alla  radice  de' procefi, 
che  nafeono  nella  parte  difetto  del 
nedo , et  inalzandofe malto , feni- 
feconoinyna  punta,  fimile  all'orec 
chic  degù  fep  ledi  fatti  à luna  ; per 
i quali pafjano  lesene , et  le  arte - 
rie  giugulari  interne. 

Figura  VII.  Vili. 


Q Velie  due  figure  rapprefen- 
tano  la  parte  di  lotto  del 

terzo  nodo. 

% 

étd  pp.l  due 
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I due  processi pofii  nel  lato  del  nodo9 
che  rifguarda  il  figliente  nodo  , 
i quali  con  le  partii  che  riguarda- 
no il  catto  fino  alquanto  mcauati , 

CC 

I due procefiigrandifiuni,  che fiargo 
no  fipra  il  cauograndet  et  Jono'nel 
lato  di  fipra  alquanto  inarcati , et 
ruidi. 

per  appoggiar  fi  meglio fipra  ipro- 
cefii  delirino  nodo. 

DD 

J procefiiy  che  pendono  fipra  il  pro- 
cefo tondotet  nel  lato  di fipra  fono 

22 

I prccefii  poflt  nel  lato  dinanzi  del 

alquanto  incauati. 

nodo  > che  con  le  punte  aguzze  al - 
l' m giu  guardano}in jorma  di  den 

S 

Il  procefo  tondo  , che  s'incaffa  nel 
cauo  del  fecondo  nodo. 

ti  di  cinghiale. 

u 

rr 

ldue  prccefii  pofii  nella  parte  di  die - 

CC 

S S.  1 pracejsi  pofii  nella  parte  di  die- 
tro del  nodo  yi. quali  riguardano 
con  le  punte  all' in  giù  in  forma  di 

tra  dei  nodo , che  rifguardano  al- 
i’in  su  con  le  punte  fatte  informa 
di  due  alidi  fpedi  fatti  à luna. 

\ 

due  ali  di  fi  ledo fatti  a luna . 
Figura  I X, 

Verta  figura  inoltra  la 
Parrec^  fopra  del  terzo 
nodo. 

il  - 

/ * 
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il  ejuarto  mufcolo  deli* Numero. 

Figura  X. 

£ 

Il  neruo grande,  o hgamento , fopra  il 

- 

quale  nafeono  le  crine. 

Vesta  figura  mo- 

HH 

Il  ì>igefmofettimo  mufcolo  del  collo . 

lira  i mulcoli  ap- 

MM 

Ilvigefìmoquinto  m ufo  Ho  del  col - 

m§M 

parenti  del  co]lo,ct 

lo,  et  della  te  fa. 

J i 

dellarelta,  ieuarala 

La  membrana  carne  fa  alzata  » che 

membrana  carnolà,che  come 

cuoprequafi  tutto  il  yigefmofeflo 

mufcolo  ferue  in  quella  parte. 

paio  de*  mufcoHi  del  collo , et  •vna 

parte  del  'vigeftmo quinto  paio  , 

AA 

Ilyigcfimopnmo  mufcolo  del  collo  t 

Il  yigef  mo fefo  mufcolo  del  collo. 

i 

Il  primo  mufcolo  delia  fc apula. 

Il  'vige fimo  ottano  mufcolo  del  collo. 

-a 
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Figura  XI. 

Vista  figura rapprc 
lenta  fa  (pera  arteria, 
6 canna  del  polmone 
attaccata  al  gargaroz 
zo  -,  et  le  vene,  et  le  arterie  giugula 
ri  eiìeriori  *,  et  le  vene , & fartene 
alciliari , er  quelle  del  petto  -,  et  i 
neruiriuerfiui. 

filato  di  fuori  della  cartilagine  feu- 
tiforme.  ^ 

La  vena  catta,  ò grande. 

Le  vene  giugulari  ejlerne  » cheìnctf- 
tano  al  capo . 

L' arterie  giugulari  ejlerne . 


FF 

GG 

HH 

li 


00 


PP 


ss 


•> 


V arterie,  che  vanno  alle  gambe. 

L* arterie  aj ciliari , che  fendono  alle 
gambe. 

Le  vene  del  petto . 

I rami  delle  vene  giugulari  ejlerne , 
che  fi  diflribuifcoho  nella  parte 
fitperficiale  del  capo . 

/ rami' delle  vene  giugulari  ejlerne , 
che  vanno  ad  impiantarfi  nelle 
ganafie . 

I nerui  riuerfiui  del  fefio  paio  delle 
ceruella. 

Le  cartilagini  della  canna 
del  polmone . 

/ rami  delle  vene  giugulari  eRerne , 
che  entrano  nella  pM  te  di  dentro 
della  tefia . 
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TAVOLA  TERZA. 


Figura  Prima. 


Verta  figura  mortra 
la  parre  di  dietro 
del  g3rgarozzo,chc 
riguarda  la  gola . 


//  coperchio  dA  gargarozzi» 

La  terza  cartilagine  del  gargarozzo 
La  parte  efleriore  della  fcutiformey 
prima  cartilagine  del  gargarozzo, 
che  rijguarda  Ugola . 

Figura  IL 

Q Verta  figura  rapprefenra  la 
parte  dinanzi  del  gargaroz 
zo,cherifguarda  la  pelle. 

Il  coperchio  del  gargarozzo» 

La  parte  della  feutiforme  , che  ri - 
jguarda  la  parte  dinanzi,  doue 
gii  hucmini  hanno  il  nodo  della 


DDD 


Le  cartilagini  della  canna  del  pol- 


mone. 


Figura  III, 

Q Verta  figura  mortra  ilgar- 
garozzoinlato. 

L' epiglottis. 

La  feutiforme. 

La  terza  cartilagini . 


Figura  I V. 

Q Verta  figura  mortra  il  co- 
perchio del  gargarozzo, ò 
laringe  porto  al  luo  luogo  (opra 
la  cima  della  cartilagine  Icutifor 


me. 


T La  cartilagine  feutiforme , 

V II  coperchio  della  laringe. 


Figura  V. 

Q Verta  figura  rapprefenra  fa 
feconda  cartilagine  del  gar 
garozzo, detta  d’alcunianullarc, 
legnata  con  la  X. 


Figura  V I. 

Q Verta  figura  mortra  la  ter- 
za cartilagine  del  garga- 
rozzo, detta  da  i Greci  glottis, 
con  le  fue  due  parti,  doue  rif 
guarda  la  gola,  legnate  con  la  C. 

*D  La  parte  che  fi  chiama  glottis. 


Figura  VII. 

Q Verta  figura  mortra  il  co- 
perchio della  laringe  , 6 
gargarozzo,  feparato  dulia,  feuti 
forme,  legnato  con  la  M. 

Figura  Vili. 

Q Verta  figura  mortra  il  ro- 
uerlcio , ò la  parte  di  den- 
trodcllc  due  parti  delia  terza  car- 
tilagine del  gargarozzo,  legnate 
con  la  E E. 
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TAVOLA  QVARTa. 


Figura  Prima. 


\MJ3WZ  Verta  figura  rappre-* 
%' fenta, tagliato l’of- 
f°  del  Pert0>et  ( Pez 
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zatoio  diafragma» 
il  cuore  >la  venaca 
ua,ò  grande,  li  polmoni, cui  fe* 
garoncllitofuo  naturale. 

il  cuore, 

Le  due  ali , onero  orecchie  del  cuore, 
CCC.  I polmoni . 

I )D.  Il l fegato, 

V tnacaua. 

0 II  partimelo , o trameno  pofìojra 
i polmoni,  et  il fegato, 

II  graffo  del  cuore , 

Vojjo  del  petto  tagliato, 

T, Lo  diafragma. 

Figura  1 1. 


Verta  figura  dirnoftra  il  AAA 
cuore,  leuato  dal  filo  3 
luogo,  congiunto  con  C C 
1 arteria  grande , con  l’arteria  ve-  | 


naie , et  con  la  vena  grande,  et 
conia  vena  arteriale. 


A L'arteria 'venale. 

H La f vena  caua , o grande. 

C La  'vena  arteriale. 

DD  Le  due  orecchie  del  cuore , *vna  dal 
I manco , l'altra  dal  diritto  lato . 

£ L’arteria  grande. 

Cf  Vn  ramo  deli' arteria  grande. 

0 0 0 OO.CraJJo  del  cuore. 


la  A A. 


Figura  III. 

Vertafigura  mortra l’o- 
recchia dintra  del  cuo- 
re aperta,  legnata  con 


Figura  IV. 


Verta  figura  mortra  Torce 

chia  manca  del  cuore  a- 

perta  , et iarteria grande. 

A.  L’orecchia  mica  del  cuore  aperta. 
2{amo  dell’ arteria  grande . 

L'arteria  grande. 
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Figura  V. 

Vesta  figura  rapprc 
ienta  il  diritto  venti  i- 
colo  del  cuore  aper- 
to  9 accio  il  vegga  la 
bocca  delia  vena  grande , er  le  te- 
lacele dette  da  i Greti  hoilioli, 
che  vi  fono. 


A A A LaVenaciua, 

‘BBB  2?2?.  La  parte  del  •ventricolo  diritto , 
nella  quale  e la  bocca  yòl‘  orificio 
della  vena  catta , 

C C di  bojìioli , che  jono  alla  tocca  della 
•vena  catta . 

X X //  fegato . 

Figura  VI. 

Q Velia  figura  moilra  aperto 
il  diritto  ventricolo  del 
cuore  , la  bocca  della  vena  arte- 
riale • 


BBB 

c cc\ 

ODO 


E 

E 


A A A La  tacca  della  vena  arteriale , alla 

quale  Jono  tre  teluccùyouero  ho  fio 

li. 

Z> 

L arteria grande . , 

% 

1 LaVena  arteriale  , che  porta  il  fan- 

EEE 

Gli hofi ioli  dell' arteriagrande . 

gue  dal  dirittoVentricolo  del  cuore 

FFF 

F F.  Il  manco  ventricolo  del  cuore . 

atti  polmoni . 

C 

La  punta  del  cuore , quale  è coper- 

ccc 

Il  ventricolo  diritto  del  cuore . 

chiodo  tV entriceli . 

DD 

S uperfeie  eferior*  della  parte  carno- 

/ 

fa  del  cuore . 

Figura  V 1 1. 


Vesta  figura  mo- 
ilra il  manco  ventri, 
colo  del  cuore  aper- 
to. 


L* arteria  venale . 

Il  mancoVentricolo  delatore  • 

Li  hofioli , che  fono  alla  tocca  de  Hi 
'Ventricoli . 

Bocca  dell'arteria  venale , che  dalli 
polmoni  entrano  nel  cuore . 

Qui  fatto  ha  la  fua  origine  l' arteria 
grande  • 


Figura  Vili. 


Q Velia  figura  moilra  aperta 
l’arteria  grande , et  il  man- 
co ventricolo  del  cuore . 
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TAVOLA  QVINTA. 

Figura  Prima. 

Vetta  figura  rappresela 
i!  rhoiace  del  cauallo 
riuolto  con  la  parte  di- 
na nzi,  et  di  lòtto  ali’in  sù. 

L*cffo  del  petto. 

L a punta  dell’ ojfo  del  petto. 

La  cartilagine , che Jìa  attaccata  al- 
la parte  di  dietro  dell’ofo  delpet - 
to  fintile  in  fuetti  animali  ad  ’vn 
ferro  largo  di  zagaglia . 
$•$‘6.7.8.  Le  co fi  e , thè  jt  con- 
giungono  all’ofo  del  petto . 
11.12.1 3.14  lj.ló.  17.18 . 
Le  enfte  , che  non  fi  congiungono  con 
l'ojjo  del  petto,  et  s’ articolano  con 
l' altre. 

/ ncdtdcl  thorace. 

Figura  II. 

Vetta  figura  mottra  lidi- 
ciotto nodi  del  thorace , 
per  il  lato,  in  parte  dei  quali  fo- 
lamentelono  incallite  le  tettic- 
ciuolc delle  cotte,  acciò  meglio 
ne gl'altri  fi  veggano  i leni , ò ca- 
ui,  ne’quali  elle  sÌncaflàno,ec  in- 
ficine la  differenza  de’  nodi,  et  de 
! procctti  loro,  detti  Ipina. 

La  cima  del  procefo  del  primo  nodo 
dei  thorace ,che  s’incaf  a nel  cauo 
dcll'yltimo  nodo  del  collo • 

// preerfo  tondo  del  primo  nodo  del 
thorace  , che  s’articola  col  cauo 
dill’viiimo  nodo  del  collo , 


ccc 


Zìi  III 


H 


fi 


$ 


OP 


CCCCC.  I feni  de  i nodi  del  thora 
ce , ne  1 cjualt  s'tncafano  le  tejlic • 
duole  delle  cofte . 

iv  v vi  vii  vili  nxx  / procefsi , detti 
fina  de  i diciotto  nodi  del  thorace. 

Figura  II L 


Vetta  figura  rapprelcru 
ta  la  paletta  della  Ipal. 
la  peni  lato  di  lotto. 


Il  feno , 0 cauo  della  ceruice  della  pa - 
« letta , nel  quale  s'tncafa  la  tetta 
dei’ ojfo  dcll’humero. 

Il  lato  fu  peri  or  e della  paletta. 

/I  procefo , che fa  parte  della  punta 
della  f palla. 

Figura  IIII. 

Q Vetta  figura  mottra  la  pa- 
letta  della  fpalla  per  il  lato 
dilopra. 


il  feno , ò catto  della  ceruice  della  pa* 
letta , nel  quale  stncaffa  l’cjfo  del 
l’humero. 

Il  procefo  alto , et  quaf  tondo  della 
paletta , che  torcendofi  'verfo  den 
tro , fà  parte  della  punta  della  fpal 
la. 

Il  lato ftperiore  della  paletta,  eli  dua 
fent , che  jono  per  ti  lungo  da  i lati 
della  fina  per  riceuere  i mufcoli 
) dell’humero. 

S II  procefo  della  paletta,  chiamato  fpi 

ua. 
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TAVOLA  SESTA. 

DD 

Figura  Prima . 

/"'X  Verta  figura  rapprefenta  il 
primo  nodo  del  thorace 

£ 

H 

in  lato. 

esi 

La  cima  de!  proceffo , detto  fipina. 

22 

fi  lato  di fiopra  de  i dua  procefii  ante- 
riori del  nodo , che  s’articolano  co  i 

prccefit  dell’  ultimo  nodo  del  collo. 

CC 

Il  lato  di  fiotto  de  i due  procefii  eflerio - 
ri  del  nodo , che  s’incajfano  con  i 

procefii  anteriori  del fi rcondo  nodo 

A 

del  thorace . 

22 

D 

Il  fieno,  nel  quale  s'articolala  tefiic - 

ciucia  della  prima  cofia,  eh’ in  par 
te  s’articola  ancora  in^n fièno  del - 

CC 

l’yltimo  nodo  del  collo. 

££ 

La  tefia  del  nodo , che  s’ ine  affa  nel 

cauo  del  primo  nodo  del  collo. 

S 

il  cauo  del  nodo  , nel  quale  s'incaffia 

£ 

il  ton  do  del  fecondo  nodo  del  tho - 

race. 

0 

Figura  II. 

vv 

0 Verta  figura  mortra  il  primo 
nodo  del  thorace  della  par- 

te  didietro. 

c A 

La  cima  del  procefio , detto  fipina. 

VZ 

Il  lato  di  fiopra  dei  due  procefisi  ante - 

riori \ che  s’articolano  con  i yrocef- 
fi dell'yltimo  nodo  del  collo. 

22  [ 

CC 

Il  lato  di fiopra  de  i due  procefii  pofie- 

f 

ì 

riori , che  con  il  lato  di Jotto  s’arti- 
colano con  i procefii  del fecondo  no 
do  del  thorace. 

Idue  procefii,  che  fiatino  da  i lati  del 
cono  del  nodo . 

La  parte  di  dentro  del  buco  del  nodo, 
donde  cantina  la  medolla  della 
fi pina . 

catto,  nel  quale  s'incafifia  il  procedo 
tondo  del fecondo  nodo  del  thorace . 

Figura  III. 

0 Verta  figura  rapprefenta  il 
^ primo  nodo  de  thorace  del- 
la parte  dinanzi. 

1 Iprocefijojfiina . 

Il  lato  di  jopra  del  procedo  anteriore, 
che  s' in  fierifice  ne  i procefii  dell'^L 
timo  nodo  del  collo. 

Il  lato  dt  f opra  del  procefio  pofieriore , 
che  col  lato  di  fitto  s'articola  coni 
procefii  dell'*vltimo  nodo  del  col- 
lo. 

Il procefifo  tondo , con  il  quale  s'incaf- 
fa  nel  cauó  dell’ultimo  nodo  del 
collo. 

La  parte  di  dentro  del  luco  del  nodo* 
/ procefii , che  panno  da  i lati  del  prò- 
ceffo  tondo  del  nodo. 

Figura  I V* 

0 Verta  figura  moftra  il  Iato  di 
^ (òtto  del  primo  nodo  del 
thorace. 


riori  del  nodo, che  s'articolano  con 
i procefii  dell’ultimo  nodo  del  col- 


lo. 
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H 

Il  proceffo  tondo  del  nodo , che  s’ ine  a f- 

li  s’articolano  gli  •vltimi  procefii  i 

fa  nel  catto  deli’ 'vltimo  nodo  del 

del  nodo,  che  gli  Hà  dauanti. 

co  Ho. 

Figura  VII. 

0 

L’orlo  della  bocca  del  catto , nel  qua- 

Velia  figura  molila  l’vlri- 

le  s’incaffa  il  proceffo  tondo  del  fe- 

^-4  mo  nodo  dei  thorace  dalla 

condo  nodo  del  thorace , 

parte  dinanzi. 

pp 

I fini , che  fionoda  ilati  del  proceffo 

osi 

La  cima  della  fipina. 

acuto , che  ficende  per  il  lungo  del 

2 

Il  buco  del  nodo. 

nodo , 

EE 

I procefii  anteriooi  del  nodo,  ne  i quali 

$£ 

I fieni } ne  i quali  s’articola  *vna  parte 

s’articolano  i procefii  poHeriori  del 

della  feconda  tefhcciuola  della  pri 

Ticino  nodo. 

ma  cofìa  , articolandofi  nell’ 'ulti- 

tì 

La  tefìa  del  nodo. 

mo  nodo  del  collo  co  l’altra  parte , 

Figura  Vili. 

s 

I fieni  , ne  t quali  s’articola  la  prima 

/^SVeila  figura  mollra  il  laro 

tefìa  dilla  prima  cofìa , 

W di  lotto  dellVItimo  nodo 

Figura  V. 

del  thorace . 

Velia  figura  mollra  l’vlti- 

D 

La  parie  di  dentro  de  i procefii  pofìe- 

^~4  mo  nodo  del  thorace  in 

riori  del  nod  -,  che  s'a>  n colano  con 

Iato. 

i procefii  anteriori  del  primo  nodo 

La  cinta  del  proce (fio,  detto  f pina , 

de  i lombi. 

22 

I proce  fili  anteriori  del  nodo, ne  i quali 

H 

La  te(ìa  del  nodo . 

s articolano  gli  fi ultimi procefii  del 

0 

Il  lato  di  fitto  del  nodo . 

nodo ) che  gli  è datanti . 

Figura  IX. 

C 

/ procefii  pofUriori  del  nodo , che  s'in- 

/‘“'N  Velia  figura  mollra  vn  no- 

caffano  con  i procefii  del  primo  no - 

^*~4  do  del  thorace  in  laro, di 

do  de  1 lombi. 

quelli,  che  hanno  ii  procedo,  det 

E 

Il  cauo  del  nodo,  nel  quale  s’incafia  il 

to  (pina , molto  lungo . 

tondo  del  primo  nodo  de  i lombi. 

zA 

Il  proceffo  [pina. 

5V  La  tefìa  del  nodo , che  s’incajf % nel  ca 

2 

La  tefìa  del  nodo,  che  s’ incaffa  nel  ca 

uo  del  nodo , che  gli  Ha  dauanti. 

uo  del  nodo , cheglifìà  dauanti. 

Figura  VI. 

C 

Il  fino,nel  quale  s*  me  affa  la  prima  te 

Velia  figura  mo  lira  l’vlti- 

fticciuola  della  cofia . 

^--4.  mo  nodo  del  thorace  dalla 

Figura  X. 

parte  di  dietro. 

Velia  figura  mollra  l’ oflo 

A 

La  cima  della  fipina. 

^*-4  del  petto  in  iato,  fatto  par 

2 

Il  buco  del  nodo  donde paffa  la  medol 

te  d’olio  ìpongiolo,  et  parte  di 

j la  delia  fipina . 

cartilagine  ; attaccato  con  la  car- 

C 

Il  cauo  del  nodo , nel  quale  s’incaffa  il 

' tilagine  limile  in  quelli  animali 

1 tondo  del  primo  nodo  de  i lombi. 

/ 

ad  vn  ferro  di  zagaglia,  detta  nel- 

EE 

. I procefii  anteriori  del  nodo , ne  i qua- 

l’huomo  enlìforme , per  cflère  fi- 

n mi!e 

I 
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milc  ad  vna  fpada , il  quale  nella 
parte  di  (otto  è fottilifsimo  , et 
nella  parte  di  lòpraalquàto  largo. 

La  parte  di  fipra  deli’ o fio  del  petto , 
detta  la  punta  del  petto. 

Il  lato  di  fitto  delfojf i del  petto . 

La  cartilagine , fintile  ad  un  ferro  di 
Zagaglia. 

EEB.  Le  particelle  dell' off o del  pet- 
to , fimile  qua  fi  alle  rottole  da  gio- 
care a tauoliero. 

4.  J 6 g 8.  Le  parti  cartilaginofe 
dell’ojfo  del pettoynelle  quali  s ar- 
ticolano le  parti  inferiori  delle  co- 
fey  che  fono  d’ojjo  in  quefh  ani- 
mali. 

Figura  XI. 

Q Vetta  figura  rapprefèntala 
prima  coita  nel  lato  di  fo- 
pra , la  quale  ha  due  telticciuole , 
& è lòia,  lenza  l’appendice . 

Le  due  tefiicciuole  della  cotta. 

La  parte  di  fitto  della  cofia , che  fi 
congiunge  con  l’ojfo  del petto. 

Figura  XII. 

Q Vetta  figura  mottra  la  fe- 
condacolta  nel  Iato  di  Co- 
pra,con  le  fue  telticciuole, et  con 
[appendice. 

L a feconda  te/ìicciuola  della  cofìa . 
La  prima  teficciuola  della  cofia. 

La  giunta , 0 appendice  della  cotta, 
quale  e d'ojfo. 


C 

D 

E 


C 

E 

G 


fi 
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Figura  XIII. 

Q Vetta  figura  mottra  la  fetta 
cotta  nel  lato  di  Copra, qua 
le  è più  larga  dell’altre,  etilluo 
appendice. 

La  prima  teficciuola . 

La  feconda  tettiamola, 
li  f ne  della  cofia  , che  s articola  con 
l’appendice  dell’ojfo. 

L’ appendice  dell’  ojfij  chef  congiun- 
ge con  l’ojfo  del  petto. 

Figura  X I V. 

Vetta  figura  mottra  la  prima 
cotta  battarda,  et  illegittima 
in  lato,  con  le  telticciuole,  et  con 
l’appendice  lungo , che  fimlce  in 
punta. 

La feconda  teficciuola , 0 tube  rade . 
La  prima  teficciuola . 

Il fne  deli’  appendice , che f ccngi  un- 
ge mediante  le  cartilagini  con  /’>/ 
tinta  cofta  legittima . 
il  principio  dell’appendice . 

Il  fne  della  cofla , che  s’articola  con 
l’appendice , 


Figura  XV. 

Q Vetta  figura  mottra  nel  lato 
^ di  lopra  l’vltima  cotta  ba- 
ttarda , la  più  tt retta,  et  la  più  pie- 
ciola  di  tutte  [altre . 

La  feconda  teficciuola , 0 tuherculo. 

I 11  fne  della  cotta  , che  s’articola  con 
l’appendice . 

Il fne  dell’appendice , che  termina  in 
punta , et fi  congiunge  co  ifm  aguz, 
zj  dell’ altre  cotte. 

La  prima  tettiamola. 
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Della  Anatomia  del  Cauallo. 

Libro  terzo. 


figurà. 
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Del  fegato . 

O v 0 il  ragionamento  delle  membra , et  de  gl'in {Lomenti 
neceflàrij  alla  vira;  conueneuole  colà  è,  che  trattiamo  di 
quelli,  che  leruono  alla  nutritione,  cominciando  dal  fega- 
to, membro  principale , nel  quale  fi  genera  il  (angue,  di  cui 
tutte  laltre  parti  fi  nturifeono;  et  procedendo  àgli  altri, 
sitodcl  fcg4  chea  lui  feguono  di  mano  in  mano.  Il  fegato  adunque  èfituato  fintolo 
diafragma  à trauerfi),  quafi  nel  mezo  del  ventre  inferiore >•  benché  penda 
alquanto  più  dal  lato  diritto * per  contrapelàre  la  milza  oppofiagli  nel  lato 
manco  ; et  con  la  maggior  parte , et  la  piu  grofla  fino  alla  (ua  metà  fiia  ap- 
poggiato  allo  diafragma,  et  col  refio  tocca  (ola  la  parte  dinanzi.  La  (ùa  figu- 
ra corri  fpondei  quelle  membra,  elicgli  fono  vicine  i et  perciò  per  la  parte 
piu  alta , che  è appoggiata  allo  diafragma , è gobbo , lifcio , et  eguale  -,  et  nel 
mezo  di  quefia  parte  ha  vna  intaccatura, dalla  quale nafee  il  tronco  della  ve 
na  grande,-  et  per  il  iato  di  (òtto,  che  fid  (opra  il  ventricolo,  fifa  il  fegato 
concauo  in  tal  modo,  che  pare,  che  l’abbracci et  nella  parte  più  bada  ha  v- 
na  felfjra , per  doue  diremo  paflàre  la  vena  porta , et  Tinteitiuo  duodeno . 
Fafsi  ancora  vn  (eno  nel  lato  manco  di  quefia  parte, per  lo  quale  pafià  la  go- 
la, perrugiando-lo  diafragma  -,  et  fid  il  fegato  tutto  attaccato  in  diuerfè  par- 
ti, mediante  molte  tele , che  nafiono  dal  peritoneo , et  tégonlo  legato  per  il 
lungo  firettamentecon  lo  diafragma:è  per  il  più  diuifò  in  cinque  parti,  det- 
te dai  Greci  Lobi  -,  delle  quali  la  maggiore , et  piugiofi'a , et  rotonda , occu- 
pa tutta  la  parte  (inifira,  et  tocca  alquanto  le  parti  di  mezo,  oue  èpiùmaf- 
iiccio  ,ergro(Io;etèquefia  parte  tanto  grande  , ergro(Ta,che  pareggiala 
metà  del  fegato . La  feconda  men  grofl'a  , ma  lunga  affai,  camma  vedo  il 
lato  defil  o,  et  nella  parte  più  alta  vedo  io  diafragma , hd  vn  certo  partimen 
to,  ò fdfura,  che  mofira  diuiderfi  in  due  parti,  per  dar  luogo  ali’ vfeita  dei- 

vela» 
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la  vena  del  bellico, che  dalla  matrice  deuc  portare  al  feto  il  nutrimento, men 
tre  ita  nel  corpo  della  madre . La  terza  maggiore  della  feconda,  pardiuilà 
in  creparti;  hauendone!la  cima  due  particelle  diilinte.  La  quarta  più  gran 
de  di  tutte, dalla  prima  in  fuori,  è polla  tutta  nel  deliro  laro , et  camma  in  fi- 
no al  fine  delle  colle.  La  quinta,  minor  deli  alrre,  è attaccata  alquanto  nel- 
la parce  di  dentro  verfo  la  vena  caua,er  finilce  in  vna  punta  acuta.  La  loilà- 
za  del  fegato  non  è altro,  clic  (àngue  congelato,  lèmmato,  et  pieno  d’infini- 
ti rami  della  vena  porta,  & della  vena  grande,  erd’alcune  picciolearterie  *,et 
tutto  infiemellà  inuoltoin  vna  lòrnlilsima  tela,  che  nalce  dalle  legature, 
che  congiungono  il  peritoneo  Cotto  lo  diafragma.  L’officio  filo  è di  con- 
uertire  il  cibo  già  digello  nel  ventricolo,  in  Lingue, che  in  lui  entra  perle  me 
feraice  rami  della  vena  porta.  Nakedal  lato  di  dentro , et  dal  concauo,  et 
centro  del  legato  la  vena  porta  con  vn  principio , oucro  tronco  groflò,et 
lungo , difendendoli  per  tutta  la  fua  concauitade  più  lunga  aliai  di  quella , 
che  nell’humano  fi  ritroua,  et  fubito  kende  in  obliquo  verlo  il  laro  manco, 
etlìdillnbuifce  (come  diremo)  diuidendofi  in  molti  rami  principaliper 
le  membra  della  nutritione . L’officio  luo  è di  portare  il  nutrimento  dal  ven 
tricolo  al  fegato, et  d’indi  per  alcuni  rami  Jillnbuirlo  per  alcune  parti  natu- 
ralidel  corpo . Sotto  la  vena  porta  ila  la  venagrande,  detta  vena  caua:  la 
quale  nafcendo  dalla  parte  di  fuori,  palla  per  tutta  la  parte  di  dentro  del  fe- 
gato, et  manda  rami  à tutte  le  parti  dei  corpo,  eccetto , che  per  li  polmoni . 
Si  parte  quella  vena  nell’vkir  del  fegato  con  vn  tronco  tutto  diritto.  La  par 
te  più  alta  del  quale  monta  forando  il  lato  diritto  dello  diafragma , come  fi 
è detto,  Ipargcndo  per  lui  i fuoi  primi  rami.  La  pai  re  più  bada  kende  alida 
giu,  torcendoli  verfo  il  lato  deliro  della  Ichena  fin’ali’ollo  grande;  douc 
entrando  lòtto  i’aiteria,  fi  diuide  in  molti  rami.  Neldelcendergiùdal  fe- 
gato infino  al  nakimento  delle  vene  emulgenti, viene  vellica  dalla  carne  del 
fegato  con  la  fua  tela:! a qual  carne  d poco  à poco  fi  vi  allòtrigliando  fino  al- 
i’ellremo  della  delira  parte  del  fegato , lòtto  il  deliro  rognone,  doue  fini- 
fce in  niente  ; cofa  non  confiderata  in  altro  animale(che  li  làppiajer  ollerua 
cada  noi  in  molti  cauailfi  il  che  forfè  fu  iui  pollo  dalla  prouida  Natura , per 
riparo  di  si  gran  vena , piena  di  (àngue  caldo , et  colerico  -,  acciò  nella  velo- 
cità dei  moti,  et  del  corpo,  non  panile  qualche  danno.  Vengono  moiri 
rami  dei  tronco  dell’arteria  grande , che  cala  in  giù  ad  inferirli  nel  concauo 
del  fegato , lènza  penetrar  molto  à dentro  per  la  fua  foilanza  -,  et  due  rami 
del  fèllo  paio  de  inerui  delle  ceruella  , vno  dei  quali  appoggiato  alla  vena 
porta,  pallà  fino  al  concauo  del  fegato,  dillnbuendofi  per  la  tela,  che  lo 
cuopre*,  et  l’altro  palla  à trauerlo  per  il  concauo  del  fegato,  gettando  tre  ra- 
mi ; vno  de  i quali  fi  perde  per  l’iilelTo  concauo  del  fegato  ; et  altrivanno  i 
finire  in  quella  parte,  doue  hà  origine  il  còdotto  del  fiele,-  et  in  alcuni  caual- 
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li  Tartcria  del  fegato,  che  viene  dall’arteria  grande , nafce  daH'i/tc/Iò  luogo  » 
dal  quale  nafce  quella,  che  vi  alla  milza , & (diuidendofì  prima  in  tre  rami  ) 
vi  ad  impiantarfi  nel  concauo  del  fegato  dal  iato  citeriore  dal  principio  del- 
la vena,  lenza  continuatione  alcuna  ; eccetto  il  ramufccilo  più  piccolo,  che 
viene  ad  inferirli  nel  duodeno  intelainoci  luogo  doue  s’impianta  il  condoc 
to  della  colera  ; et  in  altri  quella  arteria,  mentre  lènza  tante  diuifìoni  cami- 
na  al  fuo  fine, s’attacca  con  il  condotto  del  fiele  in  modo,  che  pare  con  quel- 
lo continuata,  et  vnita  ; et  tanto  lìa  detto  del  fegato . 

CAP.  IL 

Del  condotto  della  colera. 

L cauallo  non  hauendo  la  velcica,  ricettacolo  delia  colera, 
che  neli’huomo  li  ritroua , ha  nondimeno  nel  leno  , che  li 
fa  nella  concauità  del  fegato,  dalla  parte  diritta, dopoil  tron 
co  della  vena  grande,  poco  lontano  dal  luo  principio  vn 
condotto, il  qua  le  elee  dal  fegato , horcondue  principi)  af- 
fai larghi,  che  rollo  s’vnilcono  fuori  della  loltanza  del  fegato , facendo  il 
condotto  piu  picciolo,  hor  con  vn  folo . Hanno  quelli  pnncipij  molti  ra- 
mufcellilparfi  per  la  follanza  del  fegato,  et  nel  mezo  aliai  buchi  piccioli, 
per  poter  raccogliere  da  rutta  la  mafia  del  fangue  quello , che  vi  è di  troppo 
dell’humor  colerico  i et  accioche  la  colera  lèparara  dalla  virtù  del  fegato,  et 
dall’altra  parte  del  langue  buono,  li  polla  mandar  nel  condotto,*  fcarica 

quello  condotto  la  colera  nell’intcllino  duodeno , lontano  dalla  bocca  di 
* _ 

focto  del  ventricolo  in  alcuni  caualli  per  fpatio  di  quattro  deta , et  in  altri  il 
doppio  ^ et  è eguale  in  lunghezza  al  detto  budello  ,*  et  nell’entrare  della  cole- 
ra nelfinreilino,  via  la  natura  l’illefio  artificio,  che  fa  nelli  condotti  dell’ori 
na  -,  perche  palla  primieramente  la  tela  di  lòpra , entrando  fra  tela , et  tela , 
per  fpaciodiduedeta,*in  tal  modo,chedopocheèvlcira,  fi  tornano  ad  ac- 
collare l’vna  all’altra  tela,  del  medelìmo  intellino  ,*  et  non  lafciano,  che  più 
vi  rientri  la  colera  *,  et  dopo  palla  la  fecondatela , di  dentro  aliai  rugofa , ec 
atra  d coprir  quella  llrada , mentre  delcende  il  cibo  dal  ventricolo  in  tal  bu- 
dello; et  è quello  condotto  tondo,  vuoto,  et  capace,  inguifàdi  vena,  òdi 
pen na  da  lcriuere,et  di  color  bianco.  Ha  vna  tonica  grolla, et  forte.  L’offi- 
cio fuo  è di  mandar  la  colera  d gli  intellini . Ha  fatto  al  parer  mio  la  Natu 
ra  quello  condotto  della  colera  libero,  fenza  la  velcica,  diuerfò  da  quello 
degli  huomini  ,ad  vtiie,  et  commodo,  et  d miglior  efiere  dcicaualli  jac- 
'ioche  piu  facilmente  tanta  quantità  di  feci , generata  da  copia  grande  dei 
s che  mangiano , llimolau , et  molla  gagliardamente  dalla  colera , che 

in  buo- 
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In  buona  quantità , et  quali  continuamente  Scende  per  il  duodeno , lènza 
hauer  luogo  da  ridurli , vlciffe  fuori  di  tanri  raggiramenti , et  lunghezza  de 
• g!:izneilinidiquelloanimale;et  checosifia,  nedimoilra  chiaramente  il 
color  canto  giallo  de  gli  eferementi , et  il  vuotarli  li  frequentemente , come 
fanno  i caualli  ; ouero  perche,  hauendo  quell’animale,  fecondo  il  parere  di 
alcuni , il  fàngue  purgato , et  dolce , et  il  fegato  (ano , gcneraflè  poco  efere- 
inento  ; et  per  ciò  non  hauelfo  bifogoo  della  vefcica , come  colà  fuperflua  , 
et  inutile.  Ma  à quello  pare, che  il  fenfo  ha  contrario,poiche al guilo,non 
lo!o  non  è dolce  il  (àngue  loro , ma  amaro , anzi  falfo . Et  tanto  baili  ha- 
ucr  detto  del  condotto  della  colera , che  in  quelli  animali  li  ritroua  « 

CAP.  III. 


Della  milza 


A milza  è polla  nei  lato  manco  tra  il  ventricolo,  et  le  colle*, 
et  fecondo  il  largo  ila  attaccata  all’ vltime  colle,  hauendo  il 
lato  di  Torto  appiccato  al  rognone  hnillro,  eteaminando 
vcrlo  il  ventricolo,  fi  va  tempre  ilringendo , infin  ch’arriui 
poco  lontano  dalla  bocca  di  1 opra  dello  lìomaco,  doue  tcr- 
mina  con  vn  fine  molto  ilretto.  La  figura  lùa  è molto  differente  dalla  figu- 
ra della  milza  humana;  effondo  ne  i caualli  fani  in  forma  di  falce, ò di  falcio- 
ne da  macellaio;  il  quale  habbia  la  parte  di  (opra  quadrara,  er  larga;  et  dipoi 
torcendoli  da  vn  lato  à dentro, fecondo  il  lungo , fimfea  à guifa  d’vn  mani- 
co di  ferro  di  coltello  in  vna  punta  loda.  £v  quello  membro  lai  go,  et  fotti- 
le,  et  di  fòllanza  fpongiofa,ec  di  color  leonato  feuro;  melcolaro  con  alquan 
to  di  color  celelle;  et  è tutto  coperto  d’ vna  tela  lottile  , che  nafee  dalle  tele 
delia  reticella;  et  per  elfo)  fono  diffeminati,  et  {parli  afTai  rami  di  vene, 
d’arterie,  et  di  nerui.  Le  vene  vengono  dal  primo  ramo  della  vena  porta: 
il  quale  attrauerfàndo  il  corpo  verfo  il  lato  manco , et  diuidendofi  in  due 
parti  Cotto  il  ventricolo,  va  con  vn  ramo  ad  inferirli  nella  parte  piu  larga,  et 
nel  concauo  della  milza,  et  con  l’altro  pafTando  per  (òpra  la  reticella,  et  tor- 
cendoli all’in  sù,  camina  per  tutto  li  lungo  della  milza , lalciandonc  la  mag- 
gior parte  verfò  le  colle , gettando  pel  camino  rami  di  mano  in  mano , per 
il  trauerfò  di  quella  , che  diuili  in  più  ramufcelli , la  riempiono  tutta. 
L’arteriederiuano  dal  tronco  dell’arteriagrande,  che  fccndealle  membra 
della  nutri  none , et  manda  rami  ai  ventricolo,  al  fegato , alla  reticella , et  i 
gli  altri.  I nerui  feendono  dal  fèllo  paio  de’nerui  delle  ceruella . L’officio 
della  milza  è del  purgare  il  fanguc  dall’humore  melanconico, detto  atra  bi- 
le, cioè  colera  nera , come  rcccttacolo  di  quello. 
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cap.  mi. 

Dei  rognoni. 

rognoni , per  li  quali  fi  fpargono  le  fuperfluità , et  gli  li  ti* 
mori  acquofi , che  fi  generano  nel  corpo  deiranimale>  fo- 
no appoggiati  al  peritoneo , etattaccati  alli  mufcoli  inferio 
ri  dei  lombi;  et  fono  fituati  (otto il  fegato , vicino  per  la 

- Grettezza  de  i lombi  alla  vena  grande,  ó caua;  in  modo,  che 

la  toccano  l*vn  dal  lato  deliro , et  l’altro  dal  finidro;  et  fono  di  forma , et  di 
fito  differenti,-  perciocheildedro  è piu  alto  , et  è di  forma  triangolare-,  crii 
Differenza  finifiroèpiu  badò,  et  di  forma  oblonga , et  piana . La  cagione  della  diuer- 
delia  figura  fità  delia  figura  puoteedèr  caufatadallacapacitd  , et  figura  del  luogo,  nel 
'tufàceo-  9lia‘e  ® P°^°  ‘I  rognone  \ et  ladtuerfifd  della  quantità  del  maggior  bifogno 
gnonì . dello  (colamento  delle  vene  per  il  lato  del  maggior  rognone,  che  dal  lato  del 

minore.  Sopra  à i rognoni  nella  parte  di  dentro  fi  ritrouano  ( come  hab- 
porte'fopra  biam-3 oflferuato in  molti caualli) due portioni della medefima  fo  danza del- 
* rognoni , le  reni , et  deH’idedò  colore  -,  polle  iui  dalla  Natura  madre  molto  follecita  » 
delia  mede - ef  diligente  nelle  cofè  net  edarie  à gli  animali,  per  coperchio , et  difefa  delle 
^dtilcré-.  vene,  et  arterie  cmulgenn,  che  vanno  fupeificialmentc  per  li  rognoni-,  ado- 
ni.  prandole.comeglandole.  Quella  che  è polla  dal  iato  diritto  , edafèideta 

^dfereiueìle  ^ longbezza>  er  ^ larghezza  minore  dell’altra . Quella  dei  iato  manco  è tre 
due  fottio-  deta  piu  il  retta  , fecondo  il  lungo  della  delira,  et  altrettanto  più  grande  per 
il  largo.  Sono  di  foilanzacarnofa,  dura,  etmafliccia  ; et  hanno  due  tele;  la 


il  tv*  w — — / a — / 

U roYoni  prima  delle  quali , cioè  quclladidentroèmoltofòttile,  et  limile  a quella  del 
% de.  fegato  ila  feconda  è fèminata  tutta  di  vene,  er  piena  digrado  , et  nafte  dal 

peruoneo,  et  cinge  intorno  intorno  le  due  portioni  dette , et  i rognoni  -,  da  i 
quali  deauano  1 condotti  ddiorina,  come  diradi  più  à bado. 

CAP.  V. 

I V ’ 

Delle  vene,  et  arterie,  etnerui  delli  rognoni. 

And  ano  la  vena  caua , et  l'arteria  grande,  che  leda  fotro 
focto  in  quella  parte  a ciafcuna  di  quelle  poi  ticni , et  alle  te- 
le, che  le  vedono  vn  picciolo  ramulcelìo,  et  coito;  acccm- 
pagnaro  con  vn  fotcilidimo  neruo;  et  dipoi  ne  mardaro 
alcuni  altri,  pur  piccioli , et  corti  da  ogni  lato , cht  fi  didri- 
accópagna-  buifeono  per  le  tele  de  i rognoni  ;er  vn'altio  gì  odo,  ma  molto  ancoi’edo 
te  con  liner  corto,  clic  dai  lati  via  ciafcheduno  de  1 rognoni,  detti  vene,  et  auerieen  ul 

genti* 
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genti;  efd’alcuni  fucchiarrici;  bacchiando  per  quelli  i rognoni  il  (àngue 
acquoifo  m i’arriuar,  che  fanno  alle  rene,  diuifein  due  parti,  fi  corri-  Veneziane 
patrono  pei  la  lollanzaioro  ; non  come  fanno  negli  huomini  , inferendoli  rieemul&en 
in  quelli,  et  piantandoli  nel  mezo,  et  nel  laro  di  (otto  della;  f òllanza  deili  ro- 
gnoni ; ma  in  quelli  caminando  per  la  fuperficie  di  (òpra  ; cioè  pei  quella , 
che  riguardagli  intellini.  Sono  quelle  vene , et  arterie  così  coi  te , per  non 
«(Ter  llato  di  bilogno  di  maggior  lunghezza  in  quello  ioco , per  la  molta  vi- 
cinanza , che  hanno  con  le  reni,  che  quali  le  toccano  ; il  che  non  auiene  ne 
gli  huomini,  che  hanno  i rognoni  molto  piu  dilcoll  i ; er  le  vene  » et  fartene 
afilli  più  lunghe  ; et  quello  fori!  accade , per  hauer  quelli  i lombi  larghi  aliai 
più  di  quelli  de  icaualli.  Olrralc  vene,  et  fartene  tmuigenti,  mandai!  (elio  u.  che^ 
paio  deili  nerui  delle  ceruella  alcuni  ramiacialcuno  ddli  rognoni  à dillri-  diftrìbuifco 
barrii  perlateJagrallà,cheiicuopre,ecperlaiollanza  loro.  £t canto  balli  mptrUr§- 

hauer  detto  intorno  alla  materia  delle  reni.  *mm' 

/ 

CAP.  VI. 

/% 

Del  ventricolo. 


L ventricolo  è pollo  lotto  Io  diafragma  , tral’vmbelico  , ef 
la  punta  deli’ odo  del  petto;  difendendoli  per  il  lungo  dal  la 
ro  manco  ai  deliro;  et  è attaccare  afo  diafragma, al  fegato, 
alla  reticella,  all’incellino  colon  in  alcuni  camalli , alla  mil- 
za, et  alli  nod;  della  fchena;  et  e fatto  ai  due  membrane  lar- 
ghe , et  piu  grolfc  delle  Immane,  et  attaccate  iniìcme.  Quella  d»  dentroè 
ncruola,  et  grolla,  come  quella  della  gola,etèconnnuatacon  elidei , et  con 
la  tonica  del  palato,  delle  labbra,  et  con  la  interiore  delle  budella , ha  le  libre 
rette,  et  oblique,  per  tirar , et  ritenerli  palio . Quella  di  fuori  è piu  grcllà , 
che  quella  di  dentro,  et  hi  le  fibre  tranluerfali  per  gettar  fuori  il  pailo>dopo 
cheèdigcllo;  et  hi  di  (òpra  vn’altra  tela,  che  nafte  dal  peritoneo.  La  figu- 
ra del  ventricolo  è rotonda,  et  differente  da  quella  delfhuomo;  hi  due  boc- 
che; per  l’vna  delle  quali  entra  il  cibo,  et  per  l’altra  n’eke  ; di  quelle  due  boc 
che  quella  di  fopra  è più  larga  di  quella  di  lòtto;  et  è coperro,  et  tenuto  caldo 
dalla  reticella.  L’officio  del  ventricolo  è di  cuocere  il  cibo,  et  conuertii  lo  in 
chilo;  et  è pieno,  et  (parlo  tutto  di  vene,  et  d’arterie , et  intorniato , et  cinto 
di  molti  rami  delli  nerui  ; le  vene  vengono  dal  primo  ramo  grande  della  ve- 
na porta:  il  quale  torcendoli  all’in  sù, getta  infiniti  ramufcelli  alla  bocca  di 
lopradel  ventricolo,  chela  cingonojntorno  intorno;  et  dipoi  (condendo 
in  obliquo  verfòil  iato  manco,  manda  vn  ramo;  il  quale  caminando  dietro 
la  boccha  dei  fondo  del  ventricolo,  pafu  nel  iato  di  lotto  d elio  ventricolo, 
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tt  partendoli  in  molti  rami,  fi  diflribuilce  per  rutta  quella  parte  *,  et  giunte 
poco  lontano  dalla  milza,  fa  di  le  due  parti  ; l'vna  delle  quali  và  dirittamen- 
te ad  inferirli  nella  milza-,  l’altra  pattando  per  foprala  reticella  , et  torcen- 
dofi  all’in  su,  camina  per  tutta  la  mi  (za;  et  montando  in  arco  , circonda  il 
ventricolo  per  il  lato  vcrlo  fuori , fino  att’arriuar’al  principio  deHmtcilino 
duodeno -,  nel  quale  viaggio  manda  continuamente  rami  alia  parte  di  die- 
tro, et  i quella  dinanzi  del  ventricolo , et  alla  reticella , che  ita  attaccata  con 
lui,  per  incitar  l'animale  all’appetito  , ctrittringereii  ventricolo  con  quel 
fangue  terreo,  et  melanconico,  che  viene  della  milza.  Larterie  hanno  ori- 
Urtentjche  gjnc  ja|  tronco  cfic  fcende  daH’arteria  grande  j et  cambiando  nel  lato  di  lo- 
‘ Nicole.  pra  del  ventricolo , accompagnate  dal  ramo  della  vena  porta , che  va  alla 
milza , fi  ditti ibuilcono  neH’vltima  parte  del  ventricolo , che  rifponde  alla 
fchcna,  et  nella  parte  dinanzi,  et  di  dietro  del  fondo  detto  ventricolo,  diui- 
fterui  del  dendofi  in  molti  ramufcelli.  I nerui  partendoli  dal  Tetto  paio  di  ncrui  delle 
ventrmlo . ceruclla,  pattano  in  compagnia  dett’arreria  dai  lati  dellottomaro,  vro  per 
ciafcun  lato,  attaccatofi  alquanto  a lui,  mediante  vna  tela,-  et  cialcuno  di  fo- 
ro caminando  dal  fuo  lato,  diutto  in  due  parti , fi  volge  a trauerlo  dello  tto- 
maco,  et  manda  i rami  del  lato  detti  o à ritrouarc  quelli  del  manco,-  et  i rami 
del  finittrojà  ritrouarc  quelli  del  deliro  :li  quali  gerrando  infiniti  ramu fed- 
ii, riempiono  tutto  lo  ttomaco,  per  incitar  grandementcrappetito  dell'ani- 
malc  à pigliar  il  cibo,  quando  ha  bifognodi  nutrimento* 

CAP.  VII. 

a • 

Della  gola. 

Ala  dalla  bocca  , et  dal  fine  del  palato  nel  ventricolo  va 
condotto,  chiamato  dai  Greci  Efophago,  et  da  noi  detto 
la  Gola ; il  quale  in  guifa  di  budello  grande , fondendo  giu 
per  dietro  la  canna  del  polmone  per  alquanto  di  fpacio;  di- 
poi fiaccato  torcendoli  vedo  il  finittro  lato , et  follandoli 
alquanto  dalla  (cilena , et  pattando  Io  diafragma, và  à dar  dentro,  et  à pian- 
tarli nel  lato  manco  del  ventricolo  nella  parte  di  lopra . E'  corn  polla  quella 
Quantctuni-  gola  di  due  membrane,  delle  quali  quella  di  dentro  è dura,  neruola , erfòr- 
'goLt/*  14  tik»  et  attaccata  con  la  membrana,  checuoprelabocca,et  il  palato,  et  ha  le 
fila,  ò libre  fecondo  il  lungo,  per  tirar  il  cibo  à batto;  quella  di  fuoné  piu 
grotta,  et  morbida,  et  alquanto  camola , come  vn  mulcolo , et  ha  le  fibre  à 
dandole  del  tnucr^°> et  1°  g*ro>  lc  clu^1  Stingendo  il  cibo,  loaiutano  à Icendere,  quan- 
to^/*. do  in  ghiottifcono  > et  lono  fparle  di  varij  rami  della  vena  porta,  et  dettane 
na  grande , et  delle  giugulari . Sono  nella  gola  quattro  glandole , che  fem- 
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prc  la  mantengo  lubrica,  et  humida  ; due  appreso  le  fauci,  derce  le  nuuolet- 
cciralrrcduencl  mczo  di  quella,  fecondo  il  lungo  filo.  Per  quello  condot-  alandole  det- 
to, lenza  punto  fermarli  il  cibo,  er  il  ocre , che  pigliano  i caualli  per  bocca , 
madicato , et  inghiottito,  cala  nel  ventricolo  d cuocerli  ,*  et  è nel  principio, 
et  nel  fine,  più  largo,  che  nel  reito  del  fuo  corfò» 

CAP,  Vili. 


Della  reticella. 


A reticella  ita  fìtuata  lotto  la  parte  dinanzi  del  peritoneo , et 
cuopre  tutto  il  ventricolo , et  è fatta  d’ vna  tela  doppia,  et  li - sit0  4eUa 
fcia,  et  fènza  fila , et  è fparfà  di  rami  della  vena  porta,  et  del-  ticclla. 
l’arteria  grande,  che Icende,  etnafee  dallaparte  più  bada 
dinanti  al  ventricolo.  L’officio  (ho  è di  mantener  caldo  il 


re- 


ventricolo, accioche  la  prima  concottionc  del  cibo,  che  principia  in  lui  me-  u reticella . 
glio  lì  faccia  -,  et  di  riceuer  hcuramentc  i rami  della  vena  porta,  et  deli  arteria  officio  della 
grande,  che  vanno  ai  ventricolo,  et  alla  milza,  et  i rami  del  feito  paio  di  re  tce  * 
nerui  delle  ceruella. 


CAP.  IX. 

D e gl  ii  n tetti  n i > et  del  m efen  teri  o. 

i - 

Lla  boccadi  lotto  dello  domaco  ,ò  ventricolo  fonoar- 
taccati  gi’inteft  ini  : li  quali  efTendo  molto  lunghi , camina- 
no,  facendo  molti  giri  lino  al  fondo  di  tutto  il  corpo,  et  Tutti*  a jnte 
ventre  inferiore  : li  quali , ancorché  fìano  vn  folo  intelai-  v* 

no,  nondimeno  per  la  lordiuerfafodanza,  et  peri  loro  va 
rij  offici)  fono  dati  diuifi , col  poner  loro  diuerfì  nomi,*  et  alcuni  fono  da  Diuifione  de 
ti  detti  fottili,  et  altri  groffi,  et  i Tortili  fono  dati  diuifi  nei  duodeno,  nel  di-  & intejlini 
giuno,  et  nel  fottile*,  et  parimente  i groffi  : i quali  dando  (opra  gli  intedini  fiini. 
lottili  ne  i caualli  aperti , riempiono  talmente  il  ventre  inferiore  con  la  lor 
grandezza,  che  non  apparirono  fra  di  loro  gi’intedini  fertili,  fè  non  al- 
quanto nel  lato  di  fotto  vicino  al  membro  ,*  fono  dati  partiti  nel  cieco , nel 
colon,  nel  retto . Il  duodeno,  detto  da  i Greci  ecphifis,  è il  primo,  che  efee  Duodeno, 
del  ventricolo , et  s’afconde  Cotto  il  fegato , et  la  vena  porta,  et  riceuc  in  Ce  il 
condotto  dèlia  colera . Il  digiuno  attaccato  al  primo , riceue  la  colera , che  oigiuao. 
entra  nell’intedino  duodeno . A quedo  feguc,  attaccato  con  lui , il  più  lun  Inteftino ct-e, 
go , et  lottile  di  tutti , detto  per  ciò  ileon  ; il  cieco , che  volgarmente  fi  dice  co. 

Iacea, 


intrflhò  co- 
lon. 


ìnteflino  ret- 
to. 

‘ Tuniche  de 
gli  inteflini 
Officio  degli 
inteflini. 
legature  de 
gli  inteflini. 


T?Tinto  ramo 
della  vena 
porta  > che 
yà  à gli  in- 
fetti ai. 

Secondo  ra- 
mo, 

fer^o  ramo. 

Quarto  ramo 


Rami  che  na- 

feono  dai  la 
tu  di  dietro 


'ma 


porta, 


Trenti,  etl' 
arurie  del 
mf.  nttno, 
tt  degli  m- 

t siimi. 


i $ 6 Della  A natomia 

la  cea,  et  il  monoculc , hi  vn  fol  buco , et  Ci  ritroua  hora  nel  diritto , et  hora 
nel  manco  lato  del  corpo  del  caualio.  L’interino  colon  , che  in  quefli  am- 
mali è di  marauigliofagrandezza,  et cuopreil  ventricolo, la  milza,  erla  mag 
gior  parte  del  fegato  è da  i lati  tutto  fatto  à borfe , et  Uà  in  alcuni  caualli  for- 
temente attaccato  al  ventricolo,  mediante  vna  membrana  lottile;  et  in  altri 
è tenacemente  legato  alla  Ichena  dal  lato  manco  della  vena  poi  ta,vn  palmo 
(òtto  il  ventricolo,  con  forti  (limi  legamenti  fatti  dal  peritoneo;  etaH’ime- 
flino  duodeno,  (otto  il  piloro  da  quattro  deca,  col  mezo  del  peritoneo,  con 
molte  glandole  ; et  alla  milza  mediante  Tomento , con  legatura  più  debole 
dellaltre  ; et  in  altri , ancorché  ha  radoppiato , et  infieme  vnito  con  forti  fi- 
limi filamenti,  et  cuopra  tutti  gli  inrcili ni  lottili , è (eparato  tutto  > et  diuifo 
dal  ventricolo;  rimedino  retto  piglia  dalToflo  grande  infino  al  fondo  dei 
ventre  infeuoie , et  è tondo,  et  lidio . Quelli  ime  (lini  hanno  due  tuniche 
proprie,  lenza  la  ccmmune,  thenalcedal  peritoneo;  il  cieco , et  il  colon 
hanno  nella  membrana  di  dentro  fila  trauerfate , et  rr  olto  f pelle.  L’oftcio 
loro  è diuilò,  peroche  nelli  fiottili  Ila  il  cibo,  cuandc  elee  dello  flcmaco , ec 
per  mezo  loro  li  fa  la  dillnbutione  al  fegato  di  quello , che  fi  hi  da  ccnuer- 
tire  in  (angue;  et  nelli  groflì  Ili  tutto  il  relhnte  comici  tiro  in  fece.  Sono 
legati  alfa  Ichena,  et  vnici  infieme,  mediante  il  melenterio  ; et  quello  è fatto 
di  due  tele,  che  naficono  dal  peritoneo,  (pai  le  di  vene  di  color  fedo,  rami 
della  vena  porta,  et  d’arterie,  et  di  glandole  , douegetra  ramila  *cna. 
Di  quelli  rami  i!  primo  nalcendo  nel  lato  manco  del  tronco  della  vena  por- 
ta, poco  lontano  dal  ramo»  che  ficendealla  milza,  et  al  ventricolo, va  con  vn 
ramo , che  fi  torce  verfo  il  lato  diritto  à difi'emirurfi  ne!  fine  del  rr  elei  reno 
delTiRtcllinocolon,etconTaItro  lilparge  perii  melenterio  deiTinteAjno 
retto  ne!  lato  manco , abbracciando  per  il  lato  di  dietro  elfo  intelaino.  Il  fe- 
condo vlcendo  fuori  del  laro  diritto  della  vena  porta,  caminando  ali’in  giù, 
fi  diflribuilce  per  il  melenterio  delfi  medino  color , et  del  cieco.  Il  terzo,  il 
cui  nalcimenro  è lotto  il  fecondo  ramo  , (i  Iparge  diuilo  in  molti  rami  nella 
parte  più  alca  del  melenterio  delTinteflino  colon . Il  quarto  ramo  maggior 
de  gli  altri , che  nafee  lotto  il  rerzo , va  al  reliame  del  melenterio  delTintefli- 
no  colon. Gfi  altri  rami  . che  hanno  la  lor’oi  igine  dal  laro  di  dietro  del  tron- 
co della  vena  porta,  che  tifguarda  la  Ichena , lopia  la  vena  grande, palando 
per  lotto  gli  altri  rami  della  vena,  vanno  à finire,  diuili  in  picciolilhmi  rami, 
nel  mefènterio  degli  ime  Ami  lottili;  cioèneji’intedino , chiamatoli  duo- 
deno , nelTieiuno , et  nell’ileo , per  tirar  il  fucco  da  gli  inteflini , et  per  man- 
d ir  ancora  col  mezo  d’alcuni  rami  luoiil  (angue  dal  fegato  à glunteibni, 
per  lor  nutrimento;  et  Ja  materia  per  la  lànguificatione . Oltra  di  queflod 
ddo  paio  di  nei  ui  del  cerucllo,  et  lai  tei  ia  grande,  chefcende,  mandano  ra- 
mi al  me  leacerio,  età  gli  inteflini. 


CAP, 
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CAP.  x. 

Del  peritoneo. 

A v o l g e tutte  le  membra  neceflaric  al  nutrimento  vna  tela 
maggiore  di  quante  ne  lòno  nel  corpo , eccetto  la  camola , 
chiamata  da  Greci  peritoneo  : la  quale  cuopre  tutto  il  vuoto 
tra  lo  diafragma , et  Tolta  del  pettignone , et  dell’  anche , et 
della  coda,- etriuolge  tutte  le  membra,  che  li  contengono 
in  quella  parte,  facendo  con  vna  parte  letto  alla  vena,  et  all'arteria  grande, 
et  alle  reni  ; et  con  l’altra  coprendo  ogni  colà . E'  quella  tela  lilcia,  et  lènza 
force  alcuna  di  fìli;et  ila  attaccata  alh  tnufcoli  del  ventre  inferiore, -et  à quel- 
li, che  lono  attaccati  a Ili  nodi  delli  lombi , et  allo  diafragma. Nalce  dalle  le- 
gature, che  congiungono  inodi  deliilombi,  et  Tolta  delfanche  con  l’olio 
grande.  Hi  molti  buchi , per  li  quali  paltano , et  entrano  diuetlè  forti  di 
membra.  Il  peritoneo  ha  lotto  di  lui  vn’altra  tela  latta, come  carta  pecori- 
na, che  cuopre  le  membrane  della  digestione . L’officio  luo  è di  rinuolge- 
tt  quelle  membra,  perche  non  eie  ano  del  loco  luo. 

CAP.  XL 

Della  velciea. 

A vefcica  ne  i caualli  è polla  fra  quella  parte  dell’o Ho  della 
cariola,  che  lì  chiama  il  pettignone,  et  Tin  tedino  retto,  come 
ne  gli  huomini  -,  et  nelle  caualie  ila  fra  la  matrice  , et  lodo 
p jois,  parte  anch’egli  dell'olio  della  cariola  -,  è di  figura  sieri- 
ca , et  quali  piana  , col  fondo  à guilà  d’vn  capo  fiumano  : et  c molto 
differente  dalla  vefcica  deli’huomo  , che  ha  forma  piramidale  , ouero 
di  pigna.  Hi  due  membrane;  la  prima  delle  quali  è dura  , lilcia  , neruo- 
fa,  et  forte;  con  tre  lorte  di  fibre  per  la  parte  di  dentro,  diritte,  trauerfate,et 
oblique  ; per  tirar  a le,  et  gettar  fuori,  et  ritener  Torina.  La  leconda  circon- 
da la  prima  dal  lato  di  fuori,  et  nalce  dai  peritoneo  -,etnel  principio  del  col- 
lo hi  due  glandole,  nelle  quali  s’inlèrilconoi  condotti  delle  me*,  per  rice- 
vere le  fuperfluitijCt  due  mulcoIi,che  nalcono  dalla  parte  di  dietro  dell’olio 
del  pettignone  per  ilringerla  ; accioche  Torina  non  elea  ìnuofonranamen- 
le:  la  quale  vie  condotta  per  mezo  di  due  canali , vnoda  cialcunlato  ; che 
partendoli  coperti  d’ vna  tela  del  peritoneo  dalla  lòllanza  di  mezo  delh  ro- 
gnoni, doue  fanno  vnfeno,  il  quale  ha  la  pelle  aliai  piugralfa,  ergi olla,  che 
fìon  hi  il  Ihn 0 , che  negli  huonuai  li  ritroua , et  deker.dendo  alla  parte  piu 
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bafla  della  vefcica  >Ia  forano, et  entrano  fra  tela,  et  tela, et  gli  apportano  lo. 
rina  con  l’ifiedb  artificio,  che  habbiamo  detto  portar  il  condotto  del  fiele 
la  colera  nel  duodeno.  Concorrono  i quelle  parti  alcuni  rami  del  (èlio 
paio  delli  nerui  del  ceruello , et  alcuni  altri , che  vengono  daH’odb  (acro , et 
^Tetì  larte  molti  rami  dalla  vena  porta , et  della  vena  caua  , et  deUarteria  grande , che 
rie  dì  quelle  fcende,  Et  di  quello  à baldanza  ? 

farti. 

CAP.  XII. 


Dei  lombi. 


Anno  nel  Iato  di  fopra,  et  di  fiotto,  et  dalle  bande  le  mem 
bra  della  nutritone , vna  parte  delli  nodi  della  fchcna*,ec 
delle  colie  , et  1 lombi,  i fianchi,  la  cariola  , et  l’c fio  l'acro, 
la  coda , et  il  ventre  inferiore-,  delle  quali  ( tralalciato  quelle 
parti,  che  à loro  non  feruono  pi  incipalmente , et  delle  qua.» 


Quanti  fono 
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frali  nodi. 


li  diffufamente  habbiamo  detto  di  Copra) ragionarono  al  prefente,  leguen- 
do  l ordine  propollo  . 1 lombi  adunque  neicaualli  fono  compoili  di  lei 
nodi , più  groClì  di  quelli  del  thorace,  et  più  pertugiati  ; et  il  primo  c piu  lot- 
tile del  fecondo , et  il  fecondo  del  terzo , et  così  di  mano  in  mano , lino  al- 
l’olfo  facro . Hanno  molte  fomiglianze  fra  di  loro,  per  eller  tutti  corti , et 
grodì;eperhauerciafcunod’edi  nel  mezo  del  lato  di  fopra  vn  procedo  gia- 
de , che  pende  verfo  la  fpina  del  thorace , et  lègue  l’ordine  Tuo  ; et  nella  pa  r- 
te  dinanzi,  et  di  dietro  dal  detto  procedo,  (òpra  à quelli,  che  Hanno  da  i la- 
ti due  altri  procedi  piccioli  per  cialcun  loco;  dei  quali  quei dauantirilguar 
danoall’m  sii  con  due  cauità,  poife  alle  lor  radici,  dentro  le  quali  pofimo/i 
due  procedi  poiteriori  dei  nodo , che  gli  è dauanti  et  quelli  di  dietro,  quali 
vniti  inficine  Sporgono  fuori  verfo  il  feguente  nodo  ; et  nel  lato  di  lotto 
fono  alquanto  piani,  con  vn  poco  di  mezo  tondo,  per  poter  meglio  accom 
modarlì  nell’inca darli  ne  i caui  de  i due  procedi  del  vicino  nodo  -,  et  hanno 
nella  parte  di  Torto  del  buco  donde  pada  la  fpinal  medolla  due  Ipiragli,  me- 
diante i qu  ali  le  vene  padano  nella  loilanza  delli  nodi.  Sono  ancora  in  mol 
te  parti  fra  le  di  dimili  i nodi  delli  lombi  ; edèndo , che  nei  lato  , che  riguar- 
da il  peritoneo,  il  primo,  il  fecondo,  il  terzo,  enl  quarto  nodo  fi  vanno, 
Hringendo  , et  facendo  acuti  > et  Tiretti  per  il  lungo  j in  modo , che  finifeo- 
no  in  vna  riga , ò [pigolo  alquanto  afpro  à limiglianza  di  quelli  del  thorace; 
et  il  quinto  è neH’idedo  loco  manco  Tiretto;  et  il  ledo  è quali  piano  con  vn 
poco  di  eleuacura  nel  mezo;ec  nella  parte  dinanzi  inlino  al  quarto  nodo  foc 
to  allidueprocedì , mediante  i quali,  et  le  cartilagini,  s’articolano  i nodi  in- 
sieme, fono  niellati , et  quali  rotondi , in  guifa  di  mezo  cuore , con  la  pun- 
ta al- 
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ra  nlTin  giù  per  incAflar/l  nel  cauodel  primiero  nodo,  etnelJaparte  didietro 
caubperriceuerlarotondicàdel  feguente.  Del  quarto  nodo  indietro  la  par 
te  dinanzi  è più  baila,  et  quali  piana.  Quelladidietroèancor’ellabada,  et 
poco  caua,*  ancorché  iVltimaha  piùlarga,et  piana  dell’antecedente,*  eri 
procedi,  che  Rannodai  latti,  et  feruono  quali  in  vece  di  colie,  per  illargare  inodi 
i lombi,  fono  adai  più  grandi,  et  lunghi  di  quei  di  fopra  ,*  et  i primi , et  i le-  feruanp  qua 
condi,  ed  terzi  fono  piu  lunghi  de  gli  altri , et  alquanto  riguardano  lodo  ^eyccedi 
làcro . Li  quattro  virimi  fono  più  larghi , et  corti,  eteuruati  verfo  il  thora-  Differènti  fi-* 
ce.  Quei  duo  di  mezo  fono  di  lunghezza  fuperiorialli  primi,  et  alli  fecon-  ìprocefiidS 
di,*  et  caminano  per  il  diritto  verfo  i lati . Ha  fatto  la  Natura  quei  primi  più  nodi 
diritti,  et  lunghi  de  gli  altri,  per  lèruir  meglio  in  quella  guilà  allabontà,ct  cefi  dilati 
alla  bellezza  deicaualli,*  dando  gli  due  virimi  nalcolti  lotto  la  cariola,  et  at-  de' nodi  dei 
taccati , per  fodenerla  inheme  con  follo  làcro  ,*  percioche  quanto  fono  più  p^irìtT 
lunghi , et  diritti , i procedi , che  danno  dalli  lati  deili  nodi  de  i lombi  i et  i adunghi  de 
fuoi  limicoli  più  pieni,  grolli,  «gagliardi  v et  iecode  note  piùalte,  etgon- 
de,  et  loda  della  cariola  dette  ileon,  fporgono  più  in  fuori  dalli  lati  per  il  di  Cl 

ritto;tanto  1 caualli  hanno  più  larghi  i lombi,  et  lòno  più  alti, et  rileuati  delli 
fianchi  -,  et  per  ciò  più  vaghi , et  piu  belli , et  più  forti , et  migliori  „ 


CAP.  XIII. 

Della  medolla  de  i lombi, «Sedei 
neruidi  quella» 

O N o inuolte  quelVolfa  nella  fua  propria  tela,  et  per  il  me- 
zo loro  padà  la  medolla  della  Ipina  : la  quale  nel  padàr,  che 
fa , manda  fra  1‘vltimo  nodo  del  thorace , et  il  primo  de  i 
lombi  il  primo  paio  de  inerui  dei  lombi,  con  tre  capi  di- 
dimi in  tre  fila  picciole  ; et  tra  il  fecondo  > et  il  primo  nodo 
de  i lombi  il  fecondo  paio , eguale  al  primo  di  grandezza , con  due  principi] 
fatti  di  più  fila  *,  fra  il  terzo , et  fecondo  nodo , il  terzo  paio  de  i nerui , con 
duo  principi;  didimi  in  più  parti  *,  et  fra  il  quarto , et  il  terzo  nodo , il  quar- 
to paio  de  i nerui,  maggior  de  gli  altri , con  due  capi  variamente  partiti  ; in 
quedoluocola  medolla  della  fpina  di  rotonda,  che  era,  fi  fa  piana,  larga, 
et  fottile , et  paflàndo  più  oltra , getta  tra  il  quinto , et  quarto  nodo,  il  quin 
to  paio  de  i nerui  de  i lombi, maggiori  di  quelli  di  (òpra:  il  quale  con  vn  prin 
cipio  di  molte  fila  camina  obliquamente  alfin  giù  *,  et  giunto  vicino  all’  olio 
(acro,  s‘vnifce col  quarto  paio, et  palla  quali  per  languinaglia*,  et  fra  il 
quinto , fèdo  i et  vltimo  nodo  delli  lombi , manda  il  ledo  paio  de  i nerui, 
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maggior  di  tutti  : il  quale  vnitofi  con  gli  altri  due  di  fopra , va  per  il  medesi- 
mo officio  4 

CAP-  XIIII. 

Delli  mufcoli  de  i lombi . 

Vo vono  quedifèi  nodi  due  paia  di  mufcoli,  eflendone  da 
ogni  lato  vn  paioli  primo  delli  quali  nafee  dalla  parte  di  den 
tro  delfodo  del  fianco , doue  fi  congmnge  con  follo  (acro  > 
aH'inconrro  del  nafeimento  del  fecondo  paio  delli  mufcoli, 
et  con  vn  principio  di  corda  s’attacca  nel  montar,  che  fi  à 
tutti  li  nodi  de  i lombi , et  a gli  vltimi  tre  del  thorace . L’officio  fuo  è di  pie 
gar  i lombi  verfb  dentro , et  all’in  giù  -,  et  è da  fàpere,  che  la  parte  della  fene- 
na , che  è tra  le  prime  coffe , et  i nodi  de  i lombi,  non  ha  particolar  mufco- 
lo , che  la  pieghi  ; piegandofi  la  parte  di  fopra  delle  prime  coffe  del  thorace, 
et  il  collo , mediante  quel  mufcolo  grande  di  foprada  noideferitto  nel  capi 
tolodel  collo  iperilche  dir  fi  conuienc,  òche  ella  fi  piega  per  confequenza 
della  piegatura  delli  nodi  delli  lombi,  ò che  ciò  faccia  (pinta  verfo  quella 
parte  dal  fuo  proprio  pefo  ,*  confcntendo , et  cedendo  alquanto  à tanta  for- 
za quei  duo  mufcoli  grandiffìmi,  quali  di  (opra  habbiamo  raccontati . Il  fe- 
condo paio  grandifiimo  ha  origine  daH’oflo  del  gallone  vicino  aH’oflb  fi- 
ero > con  vn  principio  molto  neruofò , et  groffo , et  fòrmontando  fino  al 
thorace,  comparte  di  mano  in  mano  mentre  camina,  parte  del  fuo  tendine, 
ò della  parte  mufcolofa  à ciafcun  nodo , dall’vltimo  de  i lombi  fin’al  primo 
del  thorace  ; per  difender  ciafcun  nodo , Et  potrebbono  perauentura  al- 
cuni diligenti  inued igacori  delle  cofè  della  Natura  far  di  queffo  paio  altret- 
tanti paia , quanto  fono  li  nodi,  alli  quali  egli  s’attacca*,  ma  noi  modi  dal  ve 
dere,  che  tutti  infieme  vnitamentein  vn  medefimo  tempo  s'attaccano,  et 
tendono  ad  vn’idedò  fine , et  ad  vna  iffelfa  vtilitd,  di  tener  diritta  la  fchcna, 
et  che  fono  talmente  vniti  infieme , et  inuiluppati , che  fènza  il  taglio  non  fi 
poflòno  diuidcrc , gli  habbiamo  ragioneuolmcnte,  fecondo  il  creder  no- 
d ro,  deferitti  per  vn  fol  paio . Si  fpargono  appiedò  di  queffo  per  quedi  mu 
fcoli  molti  rami  delli  nerui  dell'vltimo  paio  del  thorace, et  del  primo,  et  del 
fecondo , et  del  terzo , et  quarto  paio  delli  nerui  delli  lombi  *,  et  molte  vene , 
et  arterie , che  vengono  dalla  vena , et  dall’arteria  grande , giunte,  che  fono 
all  odò  facro  ; et  fono  tutti  cinti  della  fua  teluccia  , che  gii 
vciic,  et  hanno  effrinfecamentc  la  membrana 
camola,  et  la  pelle. 

CAP. 


Del  calia  Ilo.  L,b. 

CAP.  XV, 

Del  rollo  della  cariola. 


I 


6>  ì 


Osso  della  cariola, che  corri  fponde  alleilo  deliache,  ò dei 
galoni  negli  huomini,con  la  fua  più  alta  parte, li  pofà  Ioni  a 
glidue  virimi  procedi  laterali  delli  nodideilombi,  etgìidue 
primi  dell’ofTo  (acro;  et  con  la  punta  più  bada  cala  (otto  il 
(orarne,  forma  le  groppe  nelli  caualli  ; et  è in  vece  delle  nati- 
che nc  gli  huomini  -,  et  è parte  de  i lombi  -,  tenendo  fotto  di  fe  vna  particella 
delli  Tuoi  nodi;  fidiuide  in  due  parti*,  vna  delira,  et  l’altra  fini  (tra  ;cia(cu- 
na  delle  quali  fi  compone  di  tre  oda  ; le  congiunture  delle  quali  nelli  caualli 
piccioli  fi  veggono  manifedamente;ma  nelli  grandi  non  appaiono, da  quel 
Ja  in  fuori , che  partifce  l’odo , detto  pubis , in  due  parti  eguali . Il  primo  di 
loro  è quello , che  rifponde  adì  fianchi , et  cagiona  in  parte  la  lor  altezza  ; et 
forma  la  più  alta  parte  delle  groppe  ; torcendofi  nel  mezo  d guifa  d’arco  ; et 
inalzandoli  con  vna  punta,  la  qual  rifguarda  (opra  la  (pina  degli  vltimi  no- 
di dei  lombi,  et  dell’oflo  (acro;  et  con  l’altra  adai  più  larga,  che  rifguarda 
ali’in  sù > et  le  colle*,  dendendofi  all’in  fuori  (òpra  i fianchi*, nel  lato  di  (opra 
è lifcio,  et  dalle  bande  afpro, et  ineguale;  nel  lato  di  fotto  parimente  è lifcio, 
da  quella  parte  in  fuori , nella  quale  s’incadano  i procedi  delli  nodi  de  i lom 
bi , et  dell'odò  (acro  *,  che  è afpra,  et  ruuida,  et  alquanto  incauata  ; accioehe 
meglio  quei  procedi  s’ vnifcono  con  effo  ,*  et  mediante  le  cartilagini  (lederò 
talmente  attaccati , et  forti , che  non  poteflèro  per  alcun  mouimento  (pic- 
carli d’infieme  . Riuolgefi  quello  odo  con  le  parti  vicine  alla  (pina , et  adì 
fianchi  verfo  il  thorace , al  contrario  di  quelle  delI’odo , detto  ileo , che  ne 
gli  huomini  guardano  all’in  giù . Il  fecondo  fa  quelle  parti  de  i lati , dentro 
alle  quali  s’incaflàno  le  tede  dell’odo  della  cofcia, detto  da  Latini  coxendice; 
i cam  delle  quali  guardano  all’in  giù,  et  alquanto  verfo  dietro;  riguardando 
quei  degli  huomini  fidamente  da  i Iati.  La  parte  chiamata  pubis,  ouero  ol- 
io del  pettignone  ,fù  la  parte  di  fotto*,  et  è alquanto  più  Lottile  dellaltre  *,fì 
congiunge  nel  mezo  con  la  fùa  compagnia , mediante  vna  cartilagine  , co- 
me fanno  tutte  l’altre,che  le  lega  tato  drettamente  infieme,  che  paiono  vna 
fola;  et  nella  parte  dauand,  vicino  all’orlo  dell’odo  , ha  vn  gran  buco,  dal- 
le cui  bande  fono  molti  tuberculi , et  molte  altezze  afpre,  et  ineguali . Vie 
nc  turato  quello  buco  da  due  mufcoli , et  da  vna  membrana , che  gli  dà  nel 
mezo;et  per  quello  buco  paffa  vn  neruo  dell’ofTo  (acro, et  vn  ramo  della  ve 
na , et  dell’arteria  grande , che  feende . Nella  parte  di  fotto  verfo  la  pancia 
è curuo , et  vnito  infieme  con  l’altra  parte  ; eccetto  (otto  il  forame , doue  fi 
fepara-,  torcendo  fi  con  due  punte*  che  riguardano  all’ in  sù  verfo  i lati;  che 
* o ) negli 
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ne  gli  huoroini  mirano  al  (ito  da  bado  ; le  quali  due  punte , ouero  procedi , 
groppa betlif  quanto  più  fporgono  verfo  i lati , et  quanto  fono  piùrileuate  all’insù,  et 
fim a neica  larghe,  tanto  più  aiutano  le  femine  à portar  i poliedri  nel  ventre,  et  li  caual- 
[“cagioni  li  ad  hauer  le  groppe  alte>  tonde  > larghe , et  belle  -,  concorrendo  però  d que- 
fio  effetto  ancorale  punre  delfoflò  ileon  , che  vanno  (opra  i fianchi, 
et  la  fpina  delfoffo  (acro,  et  li  nodi  della  coda,  et  li  mufeoh  grofiì,  et  gagliar 
di , che  le  cuoprono , che  dilatano  , et  alzano  le  groppe  ; et  vnitc  con  que- 
lle , le  fanno  perfettamente  rotonde,  larghe , (ode , grolle , et  piane  -,  et  nel 
Tartediden - lato  di  fopra  con  vn  canaletto  nel  mezo;  etperciò  belliffime,  Nella  parte 
tròddi’otfo  di  dentro  è concaua  affai,  per riceuer la  vefcica,  etgli interini.  Quelle of- 
officio  di  que  fa  furono  fatte,  perche  in  loro  s'incafià  fiero  le  gambe  di  dietro,  et  aiutaflè- 
ficofia.  ro  à folf  enere  le  membra  interiori . Sono  polle  afeontrario  di  quelle  deD 

TofTo  nell’anche  humane , per  andar  quelli  diritti , et  quelli  carponi , et  cur- 
qi;  ma  fe  quelli,  et  quelli  andaderoad  vn’iilefTo  modo,  haurianoilmedc 
Copertura  fimo  fito,  ò poco  differente.  Sono  coperte  primieramente  dal  periodi©, ec 
U^'cariola  ^ vard  * cc  diuerfi  11111  , che  nafeono  da  loro , et  dall'olio  (acro , et  dal- 

la coda  ; et  (eruono  ancora  ad  altre  parti , come  diremo  al  fuo  luogo  ; et  fo- 
no cinti  dalle  lue  proprie  tele , et  dipoi  fono  coperti  dalla  membrana  carno 
fa , et  dal  graffo , et  vltimamente  dalla  pelle , 

CAP,  X VI, 

Deli 'olio  facro , 

Osso  facro  è il  maggior  odo , et  il  maggior  procedo  di 
quanti  fono  nella  fchena.  S’articola  con l’vltimo  nodo  de 
1 lombi  neiriileffo  modo , che  s’attaccano  gli  altri  nodi  in- 
ficmei  et  in  quel  loco  è piano,  et  alquanto  rotondo , per  me 
glio  inferirli  nel  cauo  del  nodo.  Di  (opra  à quello  rondo  ha 
due  procedi,  che  fporgono  infuori  con  certi  piccioli  feni,ò  cauità, dentro 
li  quali  entrano  i pi  ocelli  poilerion  delFvltimo  nodo  de  i lombi  ; li  quali  fo 
guanti  nodi  no  llrettidimamente  abbracciati , et  auinchiatida  quelli  delfodo  facro;  et 
ba  queflo  legati  da  moire  cartilagini , per  llar  tenacemente , cr  fortemente  infiemev* 
Tomo  nodo  nltl-  £ compofio  di  cinque  parti,  ouero  di  cinque  nodi,  i quali  ne  icaual 
deil'ofiofa - li  di  età  fono  talmente  vniti  indeme  (mediante  le  cartilagini)  per  la  parte  di 
ualleèdifu  ^eatro  > c^c con  difficoltà  fi  vede  veli igio  alcuno  di  partimentoi  et  per  quel 
nito  da  gli  la  di  fuori  in  niunaguifa  fi  conofce;  ma  nelle  caualle  il  primo  nodo  dell’of* 
altri.  fo  facro  è difùntto  da  gli  altri,  acciochcconfentendo  , et  cedendo  efli,po- 
7 '[opra di  qd{le  te^°  Plù  facilmente  partorire.  Hi  nel  lato  di  fopra  cinque  procedi, che  fi 
fio  offojet-  chiamano  fpiaa  ;li  quali  guardano  all’in  giù , al  contrario  di  quelli  de  ilom 
tofpma,  bi  ideili 
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bidelli  quali  i due  primi  dalla  radice  infino  alla  cima  fono  fra  di  loro  fep a» 
rati  ,ctdiuifi;et  i tre  vltimi  fono  attaccaci  inficine  fino  al  mezo  della  fua  al- 
tezza, et  quanto  piu  vanno  all’in  giu,  tanto  piùdiuentano  piccioli . Fri  eia  Buchi, che  fi 
fcun  di  quelli  proceffi  è vn  buco , che  penetra  dentro  al  condotto  della  ine-  ^ 
doliafpinaIe;ctda  ogni  lato,  alla  radice  loro,  allo  feontro  de  gli  altri  detti  [pina . 
di  fopra,ve  nc  fono  quattro  altri  più  grandi,  che  tranfùerfalmente  riguar-  Buchi  che fo- 
dano  gli  otto  di  fiotto.  Dalle  bande  dcIi’ofTo  (acro  fono  i primi  due  procefi-  cede>  oroce[ 
fi , fimili  alli  due  vltimi  delli  nodi  de  i lombi  : i quali  fono  lunghi , et  larghi,  fi  detti  fpi- 
ct  alquanto  caui , afipri,  et  ineguali  con  vna  riga  alquanto  rileuata  ;median  ™'ce^  de> 
te  i quali , per  mezo  di  cartilagini , fi  và  queiYoflò  ad  inferire  nella  parte  di  dma 

dentro,  et  di  fotto  deU’ofTo  della  cartola,  infieme  con  li  proceffi  de  1 lati  del-  v de^’  °fi° 
J’vltimo  nodo,  dei  lombi;  entrando  il  proceflo  detto  fpina  nei  mezo  della  /“^fi  con 
parte  delira , et  finiiìra  deH'ofTo  della  cariola , detto  ileon . Dietro  à quelli  giunga  refi 
feguono  gli  altri  proceffi , i quali  fono  con  quelli , et  tra  di  loro  talmente  v-  f°  fACro  COÌl 
mti , et  pari,  che  paiono  tute  vno,  et  dopo  1 due  primi  11  vanno  a poco  a po-  Trocefsi  de> 
co  talmente  rillangendo,  che  l'vlrimo  è largo  fidamente  da  due  deta . So-  lati. 
no  alquanto  alpri , et  ineguali , con  vna  riga  alquanro  rileuata  nel  lato  ver- 
fo  la  fpina . Nel  lato , che  fi  congiunge  con  la  coda , è ouato , et  piano , et  Lat°  * °n° 
da  i lati  ficende  fra  olio , et  offio  vn  canaletto , che  caminando  verfio  la  parte 
dinanzi  dcH’olIb,et  allargandofi,fia  vn  fieno  affili  notaoi  le;  perii  quale  va 
vn  paio  delli  ncrui , che  efeono  per  la  bocca  di  dietro  dell’ offio  facro . Nel- 
la parte , che  rifguarda  levificere  didentro  è piano,  con  certe  altezze  per  il 
rrauerfio,  veiligi  della  diuifione  de  i cinque  nodi  ; et  da  ogni  lato  hi  quattro 
buchi  tutti  ouati,  et  fatti  con  tal’ordinejche  il  primo  è /emprc  maggiore  del 
fecondo  ; et  fono  affai  più  grandi  di  quelli , che  fono  nel  lato  di  fo  pia . 


dell' offio  [a- 


ero. 
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Delli  nerui , vene , &:  arterie  dell’olio  facro . 


T^erui  che  a 
minano  per 
il  fieno  dell' 
offa  facro. 

Tane  di  fot- 
to di  queflo 
offio. 

Buchi  chefo- 
710  nel  lato 
di  fotto  del- 
l'ofio facro. 


Ivnta  la  medolla  dalla  fpina  vellica  delle  fiue  membrane 
tra  i’vltirno  nodo  deli  lombi , et  loffio  facro,  manda  vn  paio 


Diflributione 
de  i nerui , 
eh ’ efeono 
fra  l'ultimo 

di  nerui  grandi  : il  quale  con  vn  principio  di  molte  fila,  carni  nodo  del  tho 
nandoali’in  giù  obliquamente,  va  vnitofi  con  l’vltimo  dei  yce,etlofi- 
lombi  àdiflnbuirfi  periimufcolididétrodeliacofcia,qua-  l^hutione 
fi  per  1 anguinaglia * Dipoi  entrata  perla  bocca  grande  dell  oflo  facro,  get-  delli  primi 
ta  per  gli  otto  buchi  inferiori  quattro  paia  di  nerui  grandiffimi:  delli  qua 
li , i primi  tre , maggiori  di  tutti  gii  altri , s’vnificono  infieme,  come  quelli  tre  0jf0  faCr0 
delle  gambe  dinanzi  ; per  diilribuirfi  nella  gamba  di  dietro  fino  al  piede;  et  il  miti  con  u 
quarto  più  picciolo  và  alli  raufcolfiche  tirano  la  coficia  in  denti  0, et  all'in  sù;  e 

O 4 Ct  per  Quarto . 
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itemi  che 

efconoper  li 
quattro  bu- 
chi che  fono 
fra  la  fpina 
nel  lato  di 
f opra . 
Ttprui  che 
e ( cono  fra 
l’ojfo  [acro, 
et  tl  primo 
nodo  della 
coda. 

Vene,  et  arte 
rie  entràdo 
dentro  all' 
offo  f acro  f> 
gli  otto  bu- 
chi inferio- 
ri, paffano 
nel  lato  di 
fuori  f>  gli 
etto  buchi 
fuperiori. 
Ottante  offa 
jta  la  coita. 


et  per  li  quattro  buchi, che  fono  fra  la  fpina  nel  lato  di  fopra  manda  quattro 
piccioli  neruetti  alli  mufcoli  vicini, olrra  di  quello, la  medolla  della  fpina  già 
fatta  picciola , manda  tra  folio  (acro , et  il  primo  nodo  della  coda  per  vn  ca 
naletto  vn  paio  picciolo  di  nerui , per  lèruigio  della  cofcia , et  delle  parti  vi- 
cine ,•  et  vnaltro  picciolo  neruetto  pcrvn  buco,  che  rimane  nel  lato  difò- 
pra  tra  il  procedo  detto  Ipina , et  quelle  del  primo  nodo  della  coda . Spin- 
ge a quella  parte  la  vena  grande , caminando  dietro  all*  olfo  facro , fotto  far 
teria  grande  diuila  in  più  parti , molti  delli  luoi  rami  accompagnati  dall’ ar- 
terie  compagne  ; i quali  entrando  dentro  alfolfo  per  gli  otto  buchi  inferio- 
ri,portano  nutriméto  d lui, et  alla  medolla  fpinale.  Dipoi  vfeendo  fuori  per 
gli  otto  buchi  (uperiori,  fi  dillribuilcono  per  li  mulcoli,che  llano  fopra  l’of 
lo  facro, et  la  cariola  > veiliti  della  lua  propria  teluccia,  et  coperti , come  fi  c 
detto  » 

CAP.  XVIII. 

Della  coda , Se  prima  de  i nodi . 


A coda  neicauallièfatta  ordinariamente  di  lèdici , òdicilette 
nodi , infieme  articolati , mediante  le  cartilagini  *,  et  quello  di  lo 
pra  è fempre  maggiore  di  quello,  che  lègue;  et  tutti  fono  più  lar 
ghi  di  lopra , che  di  fotto . Il  primo  di  loro  nella  parte  dauanti, 
doue  fi  congiunge  con  follo  lacro , è paro , bado , ouato,  et  ha  due  procelli 
piccioli  limili  à quelli  delli  nodi  de’Iombi . Nella  parte  di  lopra  ha  vn  pro- 
cedo , come  quello  dell’ odo  làcro , detto  fpina , ma  più  corto , et  largo  ; tra 
il  quale , et  quello  dell’ odo  làcro , rella  vn  buco  aitai  notabile . Da  1 lati  hà 
due  procedi  piccioli  per  il  largo  , che  alquanto  pendono  all’ in  giù . Nel  la- 
to di  lotto  è rotondo , et  ineguale , come  fono  tutti  gli  altri  nodi . Nel  lato 
di  dietro  è diilelò , et  piano . Dentro  del  buco  doue  palla  la  medolla  nella 
parte  di  fotto  hà  due  1 piragli,  per  li  quali  padano  le  vene,  et  arterie,  che  dan 
no  nutrimento , et  Ipirito alfodo,  et  alla  medolladella  fpina.  li  fecondo 
s’attacca  col  primo,  et  col  terzo,  in  quella  guila,  che  lì  articola  il  primo  con 
f odo  lacro,  mediante  le  cartilagini-,  et  hà  gli  diedi  procedi,  che  hà  il  primo, 
ma  piccioli, da  quelli  due  in  fuori,  che  fono  nella  parte  dauanti , et  due  bu- 
chi alle  lue  confine  > tra  il  lùo  procedo , detto  Ipina , et  quelli  del  primo , e t 
del  terzo  nodo . il  terzo  hà  da  ì Iati  due  piccioli  procedetti,  fatti  in  modo  di 
piccioli  groppi  d’arbore, che  mirano  verfo  il  fine  della  coda*, et  nel  lato  di  lo- 
pra hà  il  procedo  detto  fpina, rotondo, ruuido, et  grodo,come  vna  nocella, 
che  guarda  alfin  giù.  Tutti  gli  altri  nodi  fino  al  fine  fono  oblunghi, alpri,ec 
rotondi, séza  buco,  et  fenza  procedane anco  lono  vuoti  di  dentro,  ne  hàno 
medolla;  ma  fono  Ipongiolì,  et  rotai,  et  fono  più  tofto  oda, che  nodi , attac** 
catUnficmc.  " CAP. 
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CAP.  XIX. 

Delia  medolla , nerui,  vene , & arterie, 
Scdalcune  fibre  carnofe 
della  coda. 


N t r a nclli  primi  tre  nodi  della  coda  la  fpinal  medolla,  fat 
ta  molto  picciola , per  voi  canaletto  picciolo  ,•  et  alle  confi- 
nedelli  due  primi  nodi  manda  vn  paio  di  nerui  piccioli  per 
le  bande  ; et  vn’altro  per  il  lato  di  {opra  tra  li  procedi  detti 
fpina,  i feruigio  delli  mulcoli  della  coda  ; et  tra  il  fecondo, 
et  terzo  nodo , fàl’iilcflo  effetto.  Arriuata  poi  alle  confìncdel  terzo  nodo, 
efee  fuori  del  fuo  letto,  et  del  fuo  condotto,  caminandu  per  di  fopra  all’odo 
de!  nodo , diuilà  in  varie  file , per  compartirli  in  dmerle  parti , come  dire- 
mo ,*  et  in  quello  loco  la  medolla della  fpina  è come  fila  dillinte , et  non  vni 
re  miieme , ma  d’ vna  medema  foilanza  ; à tale , che  paiono  diuerfi  neruetti 
in  fieme  raccolti . Oltradiqueili  vengono  alcuni  ramu (celli  della  vena  ca- 
ua,  et  arteria  grande,  che  feende  a dar  nutrimento,  et  vita  alla  medolla , et 
aili  nodi  illefiì,  che  fon  coperti  dalle  fue  proprie  tele,  et  molli  da  lei  paia  di 
mufcoli  ;dclli  quali  auanti,che  ragioniamo,  c prima  da  là  pere  ,che  fi  ri- 
rrouano  certe  fibre  di  carne  grofsifsimc  in  modo  di  gagliardo  mufcolo,  na- 
te daH’jntcllino  retto , et  dal  peritoneo , et  di  lollanza  camola , ma  di  carne 
liuida , et  quali  bianca  : le  quali  dalla  parte  di  fòpra  dell’interino  retto  han- 
no forma  circolare*  dalla  cui  circonferenza  caminano  parte  diritte,  et  parte 
oblique , tutte  ad  vn  fine  ; et  vanno  à finire  fotro  il  terzo  nodo  della  coda  > 
attaccandoli  ancora  al  primo , et  al  fecondo  nodo  *,  le  quali  lèruono  ( lècon 
do  il  creder  mio  ) alla  coda, tirandola  all'indentro  tra  le  colcie,  vnite  con  gli 
altri  mulcoli  intcriori;  ancorché  li  pollagiudicarc  il  contrario, et  che  lia  mu 
fcolo  del  forame  cedendo  molto  verilimilc,  che  la  coda  forte , gagliarda,  et 
piena  d’olla , alzata  da  mufcoli  pollenti , et  forti  , tiri  dietro  à le  quelle  fibre 
di  carne , grolle , et  tanto  continuatecol  mufcolo  circolare , et  alzi 
la  tonica  deirintcilinopmmolIc,etdeboledilei,ctdelli 
mufcoli , che  la  muouono , a fine  di  allargare  le 
lue  ellrcmita , et  facilitare  l’cgcilionc. 

£ t quello  balli  per  hora . 


T^eruì  della 
coda. 


In  che  parti 
la  medolla 
fpinale  efe» 
fuori  di  fuo 
condotto,  et 
par , che  fio, 
fatta  di  mol 
ti  fli. 

yene, et  arte- 
rie della  co - 
da. 

Fibre  carno - 
ft  della  co- 
da. 
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CAP.  XX. 

Delli  mulcoli  della  coda. 


Trime  pxio 
de'  mufcoli 
dell a coda. 


Secondo  paio 


ter^. 


Quarte. 


Quinto. 


$efte> 


L primo  paio  delli  mufcoli , che  muouono  la  coda  , nafee  fra  il 
peritoneo,et  la  membrana,chegli  Ila  botto;  et  calando  giù  obli- 
quamente s’vnifce  con  il  fecondo  paio,  per  tirar  infìeme  con 
lui  la  coda  verbo  dietro;  ma  alquanto  più  dai  Iati,  come  dimo- 
strano le  fibre . Il  fecondo  manco  obliquo  del  primo , et  pollo  lotto  il  fc- 
guente , hd  origine  non  folo  fra  le  due  membrane , donde  habbiamo  detto 
nafeer  il  primo , ma  ancora  dall’ofìo  , et  con  le  fibre  parte  oblique , et  parte 
diritte , s’infèride  fotto  il  terzo  paio  più  grande  , et  men  neruofo  di  lui,  a fi- 
ne di  far  ( vnito  con  lui  ) l’illefTo  officio  del  primo  paio.  Il  terzo  piglia  il  fùo 
nafeimento  dalla  parte  di  lòtto  delli  procefsi  de  gli  vltimi  nodi , che  riguar- 
dano verbo  l’inteiìino  retto-,  et  è propriamente  poftofrail  peritoneo,  et  li 
nodi , er  nafee  lontano  dalla  coda  per  fpatio  d’vn  palmo  -,  onde  viene  ad  e£> 
Ter  attaccato  affi  quattro  vltimi  nodidell’odò  facro , polli  alle  confina  dei 
nodi  della  coda  , et  con  vn  principio  acuto,  carnofo,  et  molto  gagliardo 
s'attacca  nel  calar  giù  alla  parte  di  lòtto  di  tutti  i nodi  della  coda  fino  alfine, 
per  tirarla  fra  le  cofcie , mouendola  tutta  infìeme , et  ciafcuna  parte  fèpara- 
tamente.  Il  quarto  nafee  dal  procedo  di  Sotto  delTvltimo  nodo  dcH’ofiò  fa 
ero  ; et  efiendo  affai  picciolo , nel  calargiù, s’attacca  àciafcun  procedo  delli 
nodi  della  coda,  coprendo  tutti  i nodi  vicini  fino  al  fine, per  tirarla  coda  ver 
bo  1 lati;  oprando  d vicenda  horl’vno,  hof  l’altro.  Il  quinto  maggior  di  tue 
ti , con  vn  princ  ipio  carnofò , nafee  da  quella  parte  della  Spina , con  la  qua 
le  s’attacca  alla  più  alta  parte  deH’ofTo  della  cariola , detta  odo  del  fianco  ; et 
coni  Suoi  principe  riempie  quella  cauitd , che  fi  vede  trai  procefsi  delli  no- 
di , et  la  cariola , ouero  odo  del  fianco  ; et  edendo  carnofo , et  alquanto  li- 
uido,etdicoIot  frnorto , s’attacca  àciafcun  procedo , riempiendo  vna  ca- 
uitd polla  fra  la  fpina,  et  i procefsi  delli  nodi  ; et  pare  che  con  quelli  luoi  at- 
taccamenti moua  ancora  li  tre  vltimi  nodidell’ofìò  facro,chefi  continua 
con  la  coda . Giunto  quello  paio  delli  mufcoli  alla  coda,  fi  mefcola  talmen 
te , et  s’intrica  col  fèguente  paio , che  difficilmente  fi  può  difeernere  le  parti 
di  ciafcuno  ; et  quello  fanno  per  poter  meglio  , et  con  maggior  forza , vni* 
ti  infìeme,  far  vn’illedò  tnouimento.  Dipoi  nel  camino  attaccandoli  d eia* 
fcun  procedo  delli  nodi  della  coda , dal  primo  aH’vlrimo , l’alzano  in  sùga- 
gliardamcn te , et  hor  verfo  il  lato  deliro  ,.ethor  v.erfo  il  finillro,  ethoraldi 
ritto  del  mezo , fecondo  il  mufcolo  deliro , ò il  linillro , ò ambidua  fanno 
forza . Il  beilo , et  vlfimo  paio , fi  come  nafee  molto  piq  badò  dei  quinto 


paio 

« 
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palo  > così  è ancor  minore  , et  pigliando  la  Tua  origine  molto  neruofa,  erga 
g[iarda dalli  procelsi , che  fono  dai  lande  gli  vltnni  nodi  delia  (pina  predò 
la  coda,  permuouer  come  fanno  tutti  gli  altri  muscoli,  tutta  la  coda  inte- 
rne, et  ciafcun  nodo  , et  giuntura  daperfe,aflòttigIiandofi  lèmpre  (ino  al 
fine  delia  coda,  doue  li  conuerre  totalmente  in  tendine.  L’officio  di  quelli  0^cio  di  ^iC 
rnufcoli  è operando  vnitamente,e  con  egual  forza, d’alzar  la  coda  aliai  su  ai  jh  mufcoli. 
Ileo  del  mezoima  cedendo  hor  1’ vno,hor  l’altro  d’alzar  hor  da  quello,  et  hor 
da  quel  Iato.  Riceuono  quelli  mulcoii  cinti  della  più  propria  tela  molti  ra  ^ 

mufccllidelIafpinalmedolla,gidfattapicciola)etdiuifàin  molte  fila,et due  aiti 

rami  della  vena , et  arteria  grande  ; i quali  caminano  vno  dal  iato  diritto , et  detti  mufcQ 
l’altro  dal  manco  dalie  bande  verfo  la  parte  di  lòtto,  nafcoili  Lotto  i umico-  ylle'ne  etarte_ 
li;  et  hanno  nella  parte  di  Lotto  duemuLcoIi  della  coda , che  gli  fanno  piu-  rie  delti  mu 
macciuolo  , et  da  quelle  vene  affili  notabili  , in  alcune  inhrmita  del  ca-  fcolt  della 
uallo  h Luol  cauar  il  (angue  -,  et  vltimamente  rimangono  coperti  dalla  mena  Lo°co  'commo 

ini  -,  per  ornare , do  da  cauar 
,ec  altri  limili  ani  ^ngu.e  nd~ 

Copertura  del 
la  coda. 

CAP.  XXL 


brana  camola , et  dalla  pelle  piena  di  iunghiflimi , et  rari  cr 
et  abbellire  l’animale, et  acciò  poffia  da  fè  Lcacciar  le  moLche 
mali , che  l’offendono . 


Dellimufcoli  del  fondamento 
ouero  del  forame. 


11 

si 

V J 

L fondamento , et  fine  deH’inteflino  retto , pollo  fra  fa  co- 
da, et  il  fine  delloffo  della  cariota,  detto  pubis,  ha  quattro 
mulcoii , che  lo  muouono  ; due  accompagnati , et  due  (en  - 
za  compagno  ; delli  quali  il  primo , che  ha  compagno  nafee 

con  fibre  oblique  dalla  parte  (otto  la  radice  della  coda-,  et  el- 

fendo  di  carne  quafi  bianca , et  liuida , et  limili  di  colore  alle  fibre  camole  , 
et  rette , che  fono  polle  di  fopraall’inteilino  retto  per  fortezza , camina  all* 
ingiùcon  lefibre  Lempre  oblique,  et  va  ad  in  ferirli  lotto  gli  altri  mulcoii 
nella  tela  del  budello;  per  tirar  all’in  su , et  verlo  i lati  le  parti  eilreme  dell’in- 
tellino . Il  fecondo  paio  viene  dal  peritoneo , et  dalla  tela , che  li  ila  (òpra  ; 
et  è largo , et  carnofo  , et  lungo  quattro  deta , ò poco  pili,  et  con  le  fibre  par 
tc  diritte,  et  parte  oblique  và  ad  inferirli  nella  parte  eilrema  dell’  inteilino 
retto , lotto  il  mufcolo  circolare,  à fine  di  tirar  in  su  il  forame, et  con  lanar- 
io nel  Luo  loco  naturale  , Le  perauentura  nel  mandar  fuori  le  feci , vlcille  in 
qualche  parte  fuoridei  fuo  (ito  ,ò  li  rouerlciaffe.  Il  primo  mufcolo  incon- 
giugato , più  alto  del  Leguente , c quel  mufcolo , che  i Greci  chiamano  Cre- 

meiler; 


Mufcoli , che 
moueno  il 
fondaméto. 

Trimo  paio 
de  mufcoli 
del  fonda- 
mento. 


Secondo  paio 


"Primo  mu- 
fcolo del  fon 
dumeto  m- 
congiurato. 


Seconda, 


’tferui,  et  ve 
ne  che  ven- 
gono ù que - 
fie  parti  „ 


Tritno  paio 
delti  rnufco 
li  del  vétre. 


Secondo  paio 
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mefter;  il  quale  hauendo  le  fibre  circolari,  non  lafcia  perla  virtù  loro,  feti- 
za  il  voler  deH'animale,  vfeir  fuori  la  fece, et  gli  efcrementi.  Il  fecondo  mu 
fcolo , che  è ancor'eflo  fenza  pari , è porto  immediatamente  fotto  la  pelle  ; 
il  quale  non  è altro,  che  la  membrana  carnofa,  che  ha  officio  di  ridringere, 
et  increspare  la  pelle  di  quel  luogo  ,*  per  aiutar  il  mufcolo  circolare  a ritener 
le  feci , Oltra  di  quello  quelle  fibre  grofiiffime  di.  carne , che  nafeono  dal 
peritoneo , et  dall’inteilino  retto , pelle  di  fopra , poflòno  fèruir  per  mu- 
fcolodelforame.  Vengono d quella  parti  alcuni neruideH’oflò  facro,et 
rami  della  vena  porta,  che  non  folo  occupano  la  parte  di  dentro  del  fonda- 
mento , ma  {‘abbracciano , et  circondano , ancor’intorno  intorno,  et  inol 
tre  alcuni  ratnufcelli  della  vena , et  arteria  grande , che  feende , 

CAP.  XXII. 

* 

Dellimufcoli  del  ventre.  ; 

I mufcoli  del  ventre  fono  in  tutto  otto,  che  fanno  quattro 
paia:  delli  quali  il  primo  fa  tre  nafcimenti,*vno  daH’oflo  del- 
la cariola,  detto  olio  del  fianco^  l’altro  da  i procedi  tranluer 
fall  delli  nodi  dei  lombi  ,-ilteizo  dalla  parte  didentro  della 
giunta  di  tutte  le  colle,  dall’ vltima  fino  aborto  del  petto  iet 
con  vn  principio  neruofo , carnofò  , et  gagliardo , ha  le  fibre  tranfuerfàli , 
vi  à finire  lontano  dalla  circonferenza  delle  colle  da  quattro  dita  in  vna  cor 
damembranofacon  le  fibre  tranfuerfàli  > che  per  fortezza  hanno  fopra  di 
loro  delle  fibre  oblique . L’officio  fuo  è di  llringere  egualmente  tutte  le  par 
ti  della  pancia  infieme  con  gli  altri  mufcoli , che  diremo.  Il  fecondo  paio 
ha  origine  parte  dalla  quarta  coda , et  parte  da  tutta  la  parte  del  petto , c he 
finifee  in  colmo  * et  con  le  fibre  diritte  feende  all’in  giù , partàrìdo  la  circon- 
ferenza delle  colle  *,  doue  giunto , -fi  fi  quello  mufcolo,  et  il  fuo  compagno 
talmente  largo , che  abbracciano  tutto  quello  f patio , che  è dalla  delira  cir- 
conferenza delle  colle  alla  liniilra , et  non  fidamente  hanno  le  fibre  obli- 
que, come  di  fopra  haueuano  -,  ma  ancora  tranfuerfàli , polle  quafi  per  tel- 
atura delle  diritte,  et  interporti  fpacij  eguali  di  due deta,- et  quello  dura  fi- 
no al  mezo  della  fua  lunghezza , doue  arriuato , incomincia  i rirtringerfi  f 
etadingroflàrfi  , lafciatelefìbretranfuerfàli;  et  di  mano  in  mano  facendo- 
li più  angulìo , et  llretto , poco  lontano  dall’olio  del  pettignone , nel  quale 
s’attacca , fi  cangia  in  tendine  largo , et  gagliardo,  per  far  f ideilo  officio  dei 
primo  vnitamente  con  gli  altri . Il  terzo  ha  il  fuo  oafeimento  dalla  parte  di 
dentro  daH’ofTo  del  fianco, ctquafi  da  tutta  la  fua  circonferenza,  con  vn 
principio  neruofo,  accompagnato  da  gran  quantità  di  carne;  il  quale  mon 

tandet 
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tando  all’in  su  con  le  fibre  oblique , cr  giungendo  all’vltima  corta,  fi  conuer 
te  in  tendine  obliquo  ,•  et  dipoi  arriuato  al  petto , abbraccia  col  (lio  rendine 
membranofo  pieno  di  fibre  oblique  tutta  la  pancia,  per  leruire  all’ officio 
commune  con  tutti  gli  altri . Il  quarto  nafce  dalla  diuifionedtlle  quindici  Qlart0 • 
colle , incominciando  dalla  quarta,  et  finendo  nella  decima  ortaua,  con  vn 
principio  fatto  in  guifa  di  denti  di  lega,obliquamentecamina  verlo  ilvtn 
tre  ; doue  giunto , et  paflata  la  circonferenza  delle  colle,  firifce  ir  vn  tendi- 
ne lortiffimo,  fatto  in  modo  di  tela  dura,  et  forte;  per  aiutar  gli  altri, et  c on- 
correre alfille/Ta  operatone  infieme  con  loro.  Tutti  quelli  mufcoli  vnita-  officio  di  que 
men*e  fanno  quello  officio,  et  quella  operationedi  111  irgere  il  ventre,  per  ttimufcoli. 
effier  talmente  riilretti , et  vniti  infiemc,  che  fèparati  l’vno  dall’altro,  non  lo 
poffiono  fare;  ma  vnitr  lo  fanno  . Et  per  quello comprtfTc, et rillrette  tut- 
te le  parti , che  fono  nel  ventre  inferiore , et  (opra  tutto  gli  icteilini , fanno 
che  con  minor  trauagho  facciano  i caualli  i bifogni  naturali, cf  aiutano  le  ca 
ualle nel  parto  , etalla  digellione,  tenendo  caldo  il  ventre;  et  (èruono an- 
cora fecondariamente  alla  voce , et  alla  refpirationc.  Mandaaquelli  imi-  veney&ar- 
fcoli  velliti  ,eccinti  delle  lor  telucciela  venagrande,  diuifa  fopral’oflò  fa-  ferie  di que 
ero  in  molte  parti , la  fua  più  alta  ramificatione , infieme  con  fa  fua  arteria  ^ mu*col;' 
ritorta,  et  le  veni  artilari,  che  vanno  alle  gambe  dinanzi , vi  mandano  due 
rami  accompagnati  d, ille  arterie  compagne,  che  caminano  all'in  dentro, 
et  all’ingiùper  la  pancia;  l’vno  più  dleriore  dell’alt  ro , che  cantina  aperta-  ^enadelIa  ^ 
mente  per  la  circonferenza  delle  colle  verlo  il  fianco;et  é qucllo,che  fi  raglia-,  fraglia.  ™ 
i’altro  pur  fiotto  la  pelle , che  và  quali  per  il  mezo  della  pancia  all’in  giu  final 
mezo , fin  tanto  che  ritroui  l’ertremità d’vna  vena , che  nafce  daH'anguina- 
glie , et  fi  congiunge  con  lei  ne!  mezo  della  pancia , facendo  ambedua  vna 

vena  continuata  Oltra  di  quello  vi  vengono  molti  nerui  dell i nodi  Temidi  que 

del  thorace,etdeilecondo  , et  tei  zo  paio  del  1 nodi  dei  lombi  i fie parti. 

et  fono  per  ti  iato  di  (opra  coperti  dalla  membrana  carco 
fa , et  dalla  pelle . Et  tanto  balli  hauer  detto  delle 
membra  della  nutririone.  Tempo  è hor- 
mai  di  ragionare  di  quelle,  che  appar- 
tengono alla  generatone . 


P 


TAVOLA 
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TAVOLA  PRIMA. 


ine  delle  let 
rerenelle  figure  del 
terzo  libro;  et  pri- 
ma  della  t^uoU  pri- 
ma , nella  quale  li  mollano  tre  fi 
gure;  la  prima  delle  quali  rappre- 
fenta  il  fegato  con  i!  Iato  d«  (opta 
volto  al!  n giu,  acuo  meglio  fi 


AAA 


ccc 


veggianola  vena  grande,  ócaua; 
et  i primi  fuoirami. 


A A A . il  mufcolo  detto  dai  G reci 
diafragma , et  da  i Lati „ ifepm  m 
tranfuerfum . 

CCC,  /l fegato  r molto  ali  ingiù . 
DO!  primi  rami , che  manda  la  vena 
grande  allo  diafragma . 

S La  vena  caua , che  e fu  dal  fegato . 
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Figura  Seconda. 


Vefta  figura  mot]:ra 
il  fito  della  vena  ca- 
ga , et  deir  arteria 
grande , et  il  cami- 
no , che  tanno  per  il  corpo, 


JLe  vene  giugulari  ejlerne  , dopo  le 
quali fono  F interne . 

be  •vene  a filari , che  fendono  alle 
gambe  dinanzi  f et  mandano  rami 
al  petto , alla  pancia , al  membro  > 
et  atti  uflicoli . 

C.  Il  tronco  dettai  erta  catta . 

D II  fegato , 

J/h  picciolo  ramo  mandato  dattaìena 
grande  nel  lato  diritto . 


F } JLa  vena  coronale, 

HH  | Li  rognoni. 

j Vojjo  facro7et  Fojfo  detta  cartola  jpez. 


000 


j <*»: 


K 

ss 

TTT 


Il  tronco  dell'arteria  grande . 

V na  vena,  che  nutrì [ce  li  quattro  in - 
tercoHali  di  fopr a . 


vrv 


fi  cuore , 

Lagena  fenica  pari , 

T I rami  dell'arteria grande,che fi dL 
f ribui  fono  per  le  cofcieyper  l a pa- 
cia } per  li  tejìicoli , per  il  membro > 
per  la  ve  fica , per  la  coda y et  per 
le  gambe. 

V,  2{ami  detta  yen#  grande  ych  e fan- 
no! tHefio  viaggio , che fanno  ira-? 
mi  del!  arteria  grande. 


— - 
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I 


Vesta  figura  rapprc 
fenta  il  diafragma , il 
fegato,  il  condotto, 
che  porta  dal  fegato 
la  colera  neU’intclf  ino  duodeno , 
il  ventricolo, etgrinteiHni  fiottili. 


AAA 

C 

DD 

EE 


II  diafragma, 
li  fegato. 

Il  condotto  , chi  porta  la  colera  nel 
duodeno. 

Il  ' ventricolo , onero  flomaco, 

JL’ interino  colon , capo  de  gl’ interini 
fittili. 
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TAVOLA  SECONDA, 

Figura  Quarta. 

Vesta  figura  mo- 
fira  aperto  il  ventre 
inferiore  del  cauallo, 
come  Hanno  gl’inte* 
Hini  grofiì  in  quella  parte. 

AAA  AAA  A AAA.  Vinte  fino 
colon, eh?  ftà fir  ti  fiscamente  alli- 
gato alla  fihena  del  lato  manco 


BBB 

CC 

DD 

£ 


delU^ena  porta , lontano  rvn  pal- 
mo dal  lato  di  fitto  del  y entricelo 
con  fiortifiimi  legamenti  J atti  dal 
peritoneo  , et  all'intefiino  duodeno 
fitto  il  piloro , col  mc^o  del  perito- 
neo , et fià  legato  alla  mi'za,  me- 
diante l'omento . 

B B.  L'intejìino  retto. 

V interino  cieco  , ò monoculo,  detto 
'volgarmente  la  cea . 

o 

//  diafragma. 

li  mtmbro  del  caua  lo» 


i 
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TAVOLA  SECONDA 
Figura  Prima , 
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ic  cc 

ÌDDD 


mM 


Ichiaratipne  delie  lerce 
re  nelle  ligure  della 
milza, del  ventricolo, 
et  delle  budella;  et  pri- 
ma della  prima,  nella  quale  fi  mo 
lira  la  milza , quale  ha  forma  di 
falce  da  macellaio,  che  habbiaia 
punta  quadra , et  larga , 

E»  J^amil^a» 


La  bocca  di  Jopra  del^entricolo , 

La  bocca  di  fotta  del  •venir  ialo  r 
C C . Lo  filomaco . 

D D.  7{ami  della  * vena  porta , che  fi 
difeeminano  per  il f ventricolo , 


Figura  III, 


Q Velia  figura  rapprefenta  la 
gran  quantità  delle  budel- 
la dei  cauallo  tolte  fuori  del  ven- 
tre. 


1 


Figura  II. 

Q Verta  figura  mortrai!  ven- 
, tricolo,  con  le  file  bocche. 


GGG 


HH 

«I 


GGGGGGGGGGG.  Gli 
inteftini  grofii . 

HH  H,  L'inteflino  retta» 

G li  intefiini fittili . 


i 


; 
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tavola  ■ seconda: 

AAA 

lì  • ventrìcolo . 

BBB 

BCBBB<  II  primo  ramo  della  yena 

Figura  Quinta. 

porta  y che  diuijo  in  due  rami  >yà 

alla  milza , alla  reticella , et  allo 

jip||l|i  Velia  figura  moftra  a- 

flomaco , 

peno  il  ventre  inferio- 

ccc 

C C C C C C CV  La  reticella  dijlefa 

6jj5aaB  re  del  cauallo , et  tolti 

f opra  il r ventricolo , 

via  gli  interini  grofli , il fito  del 

DD 

La  milza  •« 

ventricolo , della  milza , et  de  gli 

EEE 

E E E E,  Il  fegato. 

interini  fottili,  et  il  ramo  della  ve 

FFF 

F,  Vinte  (lino  duodeno , 

na  porta,  che  fi  diitnbuifee  per  la 

geo 

CjG  G G G,  Gli  irne  flint  fattili  # 

milza , per  la  reticella,  et  per  lo 

HH 

HH,  Vinte  fimo  retto , 

rtomaco , 

1 

/l  pancreas. 

KK 

i 

' 

i 

* ai 

I 
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TAVOLA  TERZA. 

Figura  III, 

Figura  Prima, 

|plg^f|  Verta  figura  rapprefen- 
fA1^  rognon  dritto  tutry 
intero,  & le  vene,&  far 
terie  , che  lì  dirtnbuifconp  per 
quello. 

AAA 

Velia  figura  moftra  il  ro 
^~4gnone  diritto, aperto  peri 
laro  di  dierro , accio  iì  veggan< 
il  nateimentodel  condotto  dd 
Ferina,  & i fèni,  ne  i quali  finite 
la  vena , & latteria  del  rognone 

A A-  Il  condotto  dell’orma , 

MM 

M>  L’arteria  cmulgente. 

L’arteria  del  rognone. 

5W 

La 'vena  cmulgente. 
Il  condotto  deli’ orina  , 

ccc 

La  'vena  del  rognone , 

W 

DD 

Il  rognone. 

TTT 

//  rognon  diritto , 

Figura  IL 

/"N  Verta  figura  mortra  il  ro^ 
^-4  gnon  manco  con  i fuoi 
vali  molto  differenti  dal  dritto  e 

/ 

Figura  IV, 

Verta  figura  mortra,  aperte 
^-4  il  rognon  manco  per  la  pa 
te  dinanzi,  il  buco  donde  deci 
condotto  dell'orina,  eti  lèni,  n< 
i quali  finifeono  le  vene, et  Parte. 

000 

PP 

Il  rognon  manco. 

Jl  condotto  dell’ orina. 

rieemulgenti. 

QQ  La  •vena  emulgente , 

EBE 

BE.  Il  rognon  manco . 

a. 

L' arteria  cmulgente , 

999 

G G.  L’arteria  emulgente  * 

S 

Vna  particella  dell’ijìejfo  rognone. 

tìtì 

U1 

JL,  Vena  emulgente , 
Il  condotto  dell’ orina* 
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TAVOLA  TERZA. 

Figura  V. 

Q Velia  figura  mofira  in  iato  i 
. fei  nodi  delli  lombi  con^ 
giunricon  rodò  (acro, 

CCC ì CCC.  Le  cime  de i procedi  grandi 
detti fina, che  pendono^erfo  la fi 
pa  del  thorace , pofte  nel  mezo  del 
lato  di  ficpra  d i nodi  delli  lombi. 
fDrDD.  /procedi  lunghi , che  fo- 
no da  ilati  dei  nodi. 

1 buchi,  eh  e fanno  alla  radice  de  i prò 
cefi  chiamati fina. 

Il  procefo  grande  poflo  nella  parte 
dinanzi  deli' offa  fero . 

1 buchi,  perì  quali  'vfiifeonoi  nerui 
della  medolia  dela  [pina,  et  entra- 
no i rami  tleleyene , et  del’ arterie. 
Il  procefo  lungo  dell’ ojfo  fero. 

S S S.  I procefi  piccioli, che  rifiuar 
danoal’in  su  pofi  nel  lato  dinan- 
zi deli  nodi  de  i lombi , et  del’ojfo 
fero , i quali  s’articolano  neli  duo 
procefi  eferiori  del  nodo , che  gli  e 
dauanti. 

La  parte  dinanzi  del  primo  nodo  dei 
lombi  : la  quale  s'tncafa  nel  catto 
del* ultimo  nodo  del  thorace . 
VV  I procefi  piccioli  pofi  nel  lato  di  die- 
tro deli  nodi , i quali s*  articolano 
ne  i cani  de  i precefi  piccioli  del fi- 
guente  nodo . 

/ 2 J ejtq,  I precefi  del * ojfo  fero  detti fpi 
na  y che  guardano  ^verfo  la  coda , 
al  contrario  di  quei  deli  lombi . 
888  8.  f buchi,  che  fono  frali  cinque  prò 
ceffi  detti  faina  . 


Q' 

lato. 


Figura  VI. 

Vuefta  figura  moftra  l’vlti- 
mo  nodo  delli  lombi  in 


EE 


A II  procejfo  detto  fina»  che fi  torce  >*r- 
| fio  il  thorace . 

$2?.  I due  procefi  lunghi  del  nodo . 

CC  I due  procejsi  piccioli  di  dietro  del  no- 
do , che  s*  me  affano  dentro  ali  due 
procefi  piccioli  anteriori  deli*  ojfo 
fero. 

Jdua  prccefst , ò tuberculi piani  netta 
cm  a,che  fono  nel  lato  dinanzi  del 
li  procejsi  lunghi  del  nodo  Ricini 
donde  efee  la  medottadella  fina  ; 
i quali  hanno  atta  lor  radice  *vn 
gran  fieno  quafi  rotondo , per  il  qua 
le  paffano  i nerui  detta  medolia , 
ch’entrano  lèsene , et  1 arterie. 

II  piano  alquanto  tondo,  che  s’incajf 
nel  nodo , che  gli  è dinanzi. 

La  parte  di  dentro  del  nodo , per  la 
quale  paffa  la  medolia  della  fina: 
I due  procefi  piccioli  anteriori  del  no- 
do , dentro  alli  quali fi  articolano 
i due  procefi  piccioli  poHeriori  del 
micino  nodo. 
o 

Figura  VII. 

QV e st a figura  rapprefenta 
, l’vltimo  nodo  delli  lombi 
nella  parte  di  dietro. 

Il  buco  del  nodo , per  il  quale  paffa  la 
medolia  della  fina. 

11  fino  del  nodo, che  s'incaffa  nel  piani 
alquanto  rotondo  dell’ affo  fitcro . 

/fini 


0 


SA 


1 
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CC  I feni , ofojsty  che fono  ne  i procefi  lun 
ghi  del  nodo , che  / incapano  con 
la  parte  rileuata  de  1 procej si  ante- 
riori dell'  ojfo  j acro . 

D D Iprocefsi  piccioli  pofli  nel  lato  dinan- 
zi del  nodo . 

GG  J procefi  lunghi  > che  fono  da  i lati  del 
nodo . 

^ /I  procefo  detto fina. 


Figura  Vili. 


Q Verta  figura  mortra  I’  viri- 
mo  nodo delli lombi  perii 
iato  di  (otto. 


^ A /due  procefi  piccioli  pofli  nella  parte 
dt  dietro  del  nodo . 

2?  Il  cauo  del  nodo , nel  quale  s’incajfa  il 
picciolo  riheuo  del  'vicino  nodo . 

1 feniche  fono  ne  i procefi  laterali  del 
nodo,  che s’ articolano  nelli piccioli 
rilieut  delli  procefi  lunghi  anterio 
ri  dell'ojfo fiero . 

Iprocefsi  lunghi  del  nodo . 

Il  lato  di  flotto  del  nodo . 

FF  Iprocefsi,  0 tuberculi,  chefpargonoin 
fuori  nel  lato  dinanzi  de  i procefi 
lunghi  del  nodo , micino  d quei  bu- 
chi fimih  ad  vna  C. 

I feni , 0 cani  qua  fi  rotondi , che  fono 
alla  radice  de  i procefi  lunghi  late 
vali  del  nodo  Ricino  al  bnco , do- 
ue  pajfa  la  medolla  della  fpina,per 
i quali paf ano  i nerui , et  entrano 
lesene)  et  l* arterie . 


CC 


T>D 

£ 


II 


AA 


Figura  VII  IL 

Q Verta  figura  mortra  la  parte 
dinanzi  dell’orto  (acro, et 
de  inodi  della  coda. 


D 


/ procefi  piccioli  pofli  nella  parte  di- 
nanzi dell' off  0 fiero  yne  i quali  s'ar 
ticolano  i due  procef  i piccioli  efle- 
riori  dell’ultimo  nodo  delli  lombi. 
22?  / piani  alquanto  rileuati , che fno  ne 
i procefi  lunghi  dell’ojfo  fiero , che 
sincajjano  ne  i feni  de  i procefi 
lunghi  dell’ •vlttmo  nodo  delli  lom  * 
bu 

Il  piano  rileuato  dell’ojfo  fiero  , che 
s’incaffà  nel  feno  del  vicino  nodo. 
Il  lato  di  dentro , et  di  fòtto , per  doue 
pajfa  la  medolla  della  fpina . 

G G Le  cauità , et  l’afprezjj  de  i procefsi 
[ lunghi  anteriori  deli’ ofjo  facro >che 

s articolano  flr  ettij sanamente  neL 
la  parte  di  folto  dell’  0JJ0  della  ca- 
rtola . 

I dolici  bachi , per  i quali  entrano  le 
yene , et  l’ arterie , et  paffano  i ner- 
ui della  medolla  della  fina. 

4/.  Iprocefsi  dell’  ojfo  facro,  detto 
fina. 

45678 p IO  li  12  131415 
16 1718.  I nodi  diciotto  della 
coda. 


Figura  X. 


Q Verta  figura  rapprefenta  la 
parte  di  (òtto  dell’  orto 
facro . 


Uff 

H3 


<1  * 


Il  ton - 
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II  tondo  , che  s'incaffx  nel  catto  dell' vi 

A 

Il picciol  tondo , che  s'incaffa  nel  feno 

i 

1 

timo  nodo  delh  lombi. 

dell'  vlt  imo  nodo  de  Hi  lombi. 

! cc 

t 

/procedi  anteriori , che  s'articolano  co 
i procefi piccioli  del  micino  nodo. 

22 

I piccioli  ritieni  de ’ procefi  laterali  an 
teriori  dell’ ojfo  fiero  , che  s'incaf 

DD 

/procefi  lunghi  dell' ojfo  [acro , i quali 
nelle  caualle  fono  partiti  perii  lun- 
go, verfo  le  punte,  hauendo  elle  di 

fano  ne  i femi  pofieriori  deìli  proce f 
fi  lunghi  delì  vltimo  nodo  de  Ili 
lombi . 

uifo  tl primo  nodo  dell’ ojjo  Jacro  da 

E 

Il  primo  procejfo,  detto  fpina . 

gli  altri. 

FF 

1 due  procefi  piccioli  anteriori,  dentro 

EE 

/buchi,  fuori  delli  quali  sboccano i 
nerui  della  medolla  nella  fpina , et 

alti  quali  s'articolano  i procefi 
piccioli  pofieriori  del  yicino  nodo. 

t 

ne  i quali  entrano  le  vene,  et  l' ar- 
terie , rami  della  vena , et  dell ar- 
teria grande  * 

Figura  XI. 

Verta  figura  mortra  Torto  fa 
^-4  ero , nella  parte  dinanzi . 

0 

Il  principio  del  buco  dell' ojfo  facro , 
per  il  quali  entra  la  medolla  della 
fpina . 

Tauoia  ili.  del  Lib.  IH. 
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TAVOLA  QVARTA. 

Figura  1 1. 

Veda  figura  modra  P odo 

Figura  Prima. 

della  cariola  per  il  lato  di 

, 

{ 

fiotto . 

Veda  figura  modra  Pollo 

II 

Icaui , netti  quali  s*incafiano  le  tejle 

^-4.  della  cariola  per  il  lato  di 

de  glt  ofit  detta  cofiia . 

fopra . 

MM 

Le  punte  dell*  offo  pub  ss , che  fi  fior  co- 

no  ver  fi  giù , et  ver  fio  i lati. 

1 buchi , che  fi  riempiono  da  i corpi  di 

La  parte  dì  f opra  dell*  offo  ileon, par- 

due  mufcoli , et  per  t quali  p affano 

cc 

te  dell  offo  della  cariola . 

nerui,  ertene. 

Le  due  punte  de  i procedi  anteriori  del 

0 0 

In  quella  parte  fi  articolano  con  fior - 

lofio  detto  ileon , parte  dell' offo  del 

tifiimi  legamenti  i procefii  lunghi 

la  cariola. 

i 

f dell'ultimo  nodo  detti  lombi , et  del 

DD 

Le  punte  de  i lati  deli* offo  ileon, parte 

lofio  facro , infierendo  fi  t procefii 

deli* offo  della  cariola , che  rijguar- 

detti  fiina  fra  le  due  cime  dell  offo 

< 

dano  li  fianchi. 

detta  cariola- 

‘ EE 

La  parte  de  li' offo  della  cariola  fiata 

TP 

La  parte  detta  cariola , detta  ileon. 

da  i Latini  coxendix. 

QjQ. 

Le  punte  de  tlati  deli' offo  ileon  parte 

FF 

1 buchi , che  fi  riempiono  da  due  mu - 

■ • 

dell*  offo  detta  cariola , che  rifiguar 

fi  oli,  et  per  i quali  p affai  n neruo , 

dano  li  fianchi . 

ertnavena. 

K 

La  riga,  che  diuiàe  loffio  pubis  in  due 

G 

La  parte  più  buffa  della  cariola,  [opra 

parti  eguali. 

la  quale poffa  il fiorame,  detta  da  i 

vv 

V na  cauità  polla  nel  cauo , nel  quale 

Latini pubisj  et  la  riga,  che  la  diui 

s*  ine  affa  la  tefta  dell*  offo  detta  co- 

de  per  il  mezo  in  due  parti  eguali . 

fida  ; dalla  quale  nafice  vna  lega - 

HH 

Il  lato  di  fitto  dell*  o fio  pub  ùi  che  fi  tor 

tura  tonda , che  s’inferifce  in  mezo 

ce  all*  in  su , et  ver  fio  i lati . 

alla  tefìa  dell  offo  nella  coficia. 

Tauola 

/- 
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TAVOLA  QVINTA. 

Velia  figura  ni  olirà  la 
dillriburione  della  ve 
na  chiamata  porta,  li 
bera  da  ruffe  le  parti 
del  corpo,  la  quale  lei  ue  d tutte  le 
membra  della  digeilione. 

Il  tronco  della  'vena  porta  . 

Il  primo  ramo  della  •vena  porta , che 
manda  rami  alla  bocca  di  fipra,et 
al  lato  difotto  delVentricolo,et  tra 
nersado  ilVentre  Verfio  il  lato  man 
codetta  due  ramiy'vno  che  'và  ad 
inferir ft  nel  concauo  della  milza , 
V n altro,  che  montando  inarco  fo- 
pra  il  lungo  della  milza , et  circon- 
dando il  •ventricolo  per  ti  lato ' ver 
fi  fuori , (ino  ali' arriuar  al  princi- 
pio deR' inte fino  duodeno , manda 
in  quel  cantino  infiniti  rami  alla 
milza  > al  Ventricolo , et  alla  reti- 
cella. 

La  ' vena  , che  •va  al  lato  manco  : la 
quale  poco  lutttano  dal  Juo  nafici - 
mento  manda  'vn  ramo  y che  tor- 
cendofi  ' verfoil  lato  diritto  ,fidi- 
finhuifee  per  la  tela  del  mefienterio 
dell'  in  te  fi  ino  colon  •ver fio  il  fine,  et 


dipoi (condendo  ali'  in  giuytvd  a dif 
fieminarfi per  il  mejenterio  deli  in- 
terino retto  . 

D | LaVena , che  caminando  all' in  giu  fi 
diUnbuifce , dtuifiain  molti  rami 
nel  lato  diritto  per  la  tela  del  me - 
fenterio  dell' intefiino  colon  » et  del 
cieco  . 

Il  ramoycheVÀ  nel  lato  diritto  alla  par 
te  del  mejenterio  deli  intefiino  colo. 
La  maggior  'vena  di  tutte  l altre  : la 
quale  ditti  fa  in  due  parti  y fi  difiri- 
luifce  nel  lato  diritto , per  il  refian 
te  del  mefienterio  dell  intefiino  co- 
lon . 

1 1 ili  Quelli numeri mofirano cinque  rami 
dellaVena  porta,  che  najcono  nel- 
la parte  di  dietro  d'effa  Vena  > che 
rijguarda  la fichena  ,fopra  laVe - 
na  caua , 0 grande  y i quali  cami- 
nando per  fittogli  altri  ramili  an- 
no d finire  partiti  in  piccioli  ramu - 
J celli  nel  mefienterio  de  gl' inte  pini 
fiottili,  cioè  nel  mefienterio  dell' in- 
te fino  , chiamato  ti  duodeno , nel 
ieiuno , et  nell'ileo . 

000  0.  Quelle  lettere  mo frano  la  figura 
del  fegato  ,eti  rami  della  'vena 
porta  , che  fi  diftribuifcono  per 

quello . 


Sito  de'  tefli 
toli. 


Figuri. 


SoHanz*. 
Due  tuniche 
comuni,  et 
dueproprie. 
Prima  tunica 
particolare. 
Seconda. 

•Prima  tunica 
delle  commu 
ni. 

Se. onda. 

Condotti,  che 
portano  il 
feme  aldi  te- 
fticoli.  ' 
Codotto  dirit 
to  del  feme . 
Sinifiro. 

Come  fi  con - 
giungono  i 
condotti  del 
feme  con 
l'arteria. 


Della  Anocomia  del  Cauallo , 
Libro  quarto. 

CAP.  i. 

Delli  tefticoli. 

O i c h e habbiamo  fatto  chiaro  quali  fiano  le  parti , che  fcr- 
uonoallanutritione  , ragioneuoie  cola  è venire  alle  parti , 
le  quali  appartengono  alla  generatione  *,  tra  le  prime  delle 
quali  fono  1 teilicoli,di  che  hora  parlare  intendiamo.  Li  te- 
iìicoli  adunque  membra  atre  à conleruarela  fpecie  deU’ani- 
male , et  ad  accrelcerle  vigore , et  calore , et  fopra  tutti  necellàrij , et  princi- 
pali nella  generatione,  ordinariamente  fono  due-,  et  pendono , come  lì  ve- 
de, fuori  del  corpo,  ne  i caualli  tra  I’anguinaglic,  et  fono  di  forma  tonda,  ce 
lunga,  àguifad’voua*,  et  nel  lato  di  dentro  bianchi,  teneri,  et  pieni  di  ve- 
rnicele picciole,  et  d’arterie  bianche,  etcrefpei  et  nel  lato  di  fuori  velliti 
d’vnatelalifcia,  et  eguale;  et  appreflb  di  loilanza  aguifa  di  glandola  tene- 
ra, et  fpugnofa;  fono  coperti  di  molte  membrane,  delle  quali  alcune  cuo- 
prono  cialcuno  diloro  particolarmente,  et  altre  ambidue  inlieme;  la  prima 
delle  particolari  inuolgefolo  il  reticolo,  et  è dura,  et  forte,  et  grolla  , chia- 
mata da  i Greci  Dartos  ; la  feconda  è roda , et  piena  di  venuccic , detta  da  i 
medesimi  Erirroides , ouero,  Elitroides  ; et  nalce dal  peritoneo , et  inuolgc 
la  prima , a cui  Uà  attaccata , mediante  alcuni  fili  neruolì , et  i condotti  del 
feme;  et  nella  parte  più  alta,  fi  fa  alquanto  camola.  Delle  communi,  dette 
volgarmente  le  Borfe,  la  prima  è la  tela  camola  ; la  feconda  la  pelle  ;le  quali 
inlieme  falciano  T vno,  et  l’altro  tellicolo,  et  i vali  del  feme , come  falciano 
tutte  l’altre  parti  del  corpo;  et  quella  tela  in  quella  parteèpiùfottile  , che 
nell’alcre,  et  è intertelfuta  di  vene.  Portano  alli  tellicoli  il  leme  duo  condoc 
ti:  delli  quali  il  deliro  nafee  dalla  vena  grande, et  il  linillro  dalla  vena  emul- 
gente;  ancorché  prenda  origine  quali  daH’illelTo  luogo,  dal  quale  ha  princi- 
pio la  venaemulgentc.  Caminano  quelli  due  vali  lopuai  condotti  dell’ori- 
na,  elTendo  accompagnato  ciafcuno  d’elìì  dall’arteria*  che  nafee  dal  tronco 

dell* 
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dell'arteria  grande , che  fccnde  ; et  melcolati  con  far ferie , facendo  certi  ri  - 
torti,  et  rauolgimenti,  et  viluppi,  come  capriuoii  di  viti , vanno  ad  inferirli  Epididimi. 
nella  parte  piu  alta  del  tetticelo, doue  fono  gli  epididimi, -et  iui  gettano  alcu- 
ni rami,  che  fi  fpargono  per  la  tela  di  dentro,  che  gl’infalcia,  et  per  la  fottan 
radeicctttcoli.  Al  fine  dei  condotti  del  leme  nalcono  i meati  varicofi,  che  condotto  che 
portano  il  Teme  dal  tetticolo  al  meato  commune,  calando  giù  perla  parte  porta  il  fe- 
di dietro  del  tetticolo,  et  montando  verfo  la  cima  lino  alla  più  alta  parte  tej^ 

dcirottodel  pettignone;  doue  giunti  feendono  fopra  atti  condotti  dell’o  ri- 
na , et  vanno  à dar  in  quelle  glandole , che  fono  al  principio  dei  collo  della 
vefcica,  et  entrano  nel  membro  per  il  canale,  doue  patta  l’orina.  Hàcia- 
fcun  tetticolo  vn  mulatto , che  nafceda  certi  legamenti  dell’anguinaglia,  tejluòli ! * 
tirandolo  all’in  sù  -,  et  oltre  farcene, et  vene  dette  di  lòpra,  vi  vengono  alcu- 
ni rami  delle  vene , et  arterie  alcillari  : le  quali  caminando  (opra  il  thorace  , y cnt » l’arte~ 
et  quali  per  il  mezo  della  pancia, vanno  a congiungerli  da  ogni  lato(empien  uCbey an- 
dò di  ramulcelli  le  borie,  et  le  parti  vicine)col  fine  di  due  altre  vene,  ch’eleo  no  alti  uJU- 
no  dellanguinaglie , et  fanno  vna  lòia  vena  commune  , et  continuata . colt • 

Vi  portano  ancorala  virtù  del  lèntire  alcuni  rami  del  fello  paiode  inerui 
del  ceruello,  che  pattando  il  diafragma , et  f altre  tele , vengono  à quelli. 


C SlP.  IL 

Del  membro. 


T A il  membro  congiunto, et  attaccato  al  collo  della  vefci- 
ca, et  hà  nel  mezo  il  canale  commune  all’orina,  et  a quello 
del  Teme  ,•  il  quale  nafee  dal  collo  della  vefcica,*  et caminan 
do  fra  quei  due  gran  corpi  fpugnoli,  che  cingono,  et  com- 
pongono il  membro,  patta  per  il  mezo  della  tetta,  et  sboc- 
ca fuori.  Sono  quelli  due  corpi  quali  tondi,  di  dentro, Ipongioli,  et  di  fuo 
ri  neruofì , et  molto  differenti  da  tutte  falere  parti  del  corpo , eccettuando- 
ne la  matrice , con  la  quale  tengono  alcuna  fo  migli  a nza;  et  la  fottanza  loro 
è morbida,  ctneruolà.  Nalcono  dalla  parte  più  batta  dell’otto  deliaca  no- 
ia, dai  lati,*  et  caminano  lino  alla  tetta  del  membro  attaccati  l’vnoaH’altro, 
intorniati  dalla  membrana  camola,  et  dalla  pelle  , che  li  cuoprono. 
E’mottò  quello  membro  da  i Tuoi  mulatti  polli  alla  lua  radice;  detti  quali 
due  nalcono  dalla  parte  dinanzi  del  mulcolo  del  forame  : li  quali , ttando 
l’vno  appretto  l’altro  , lì  congiungono  per  li  lati  di  delirio  , et  montando 
verfo  l’innanzi,  vanno  ad  inferirli  indetti  due  corpi  abbracciandogli,  et 
diuidendoli  vn  poco  l’vno  dall’altro.  Gli  altri  due  nalcono  cialcuno  dal 
fuo  lato,  vn  poco  piu  in  giù  della  giunta  dedotto  della  colcia  ; con  vn  Plin- 
io cipio 


Sito  del  mem 
bro.  x 

Canale  del- 
l'orma. . 

Di  che  fi  fa  il 
membro. 


Tuniche  del 
membro. 


Dueprimi 
mufeoh  del 
membro. 


Due  fecondi 
mufcoli  del 
membro. 


Due  ultimi 
mufcoli  del 
membro . 


Officio  de  mu 
[coli  del  me 
bro. 

Vaie, arterie, 
et  nerui  ,cbe 
•vanno  al 
membro. 


Sito  della  mi, 
trice 

Sito  della  ma 
tue  e neh  e 
cannile  pre 
gne  muta  in 
gran  parte 
litigo. 

figura  della 
matrice  nel 
le  cannile, 
chemat  fo~ 
no  fiate  pre 
gne. 

figura  della 
matrice  nel 
le  cannile, 
pregne. 

figura  della 
parte  di  fot 
to , et  difo- 
pra  della 
matrice  nel 
le  cannile, 

( he  hanno 
alle  volte 
parto i ito. 
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ciniofottile,  et  carnofer,  et  montando  in  obliquo  » s attacca  nel  corpo  del 
membro  dal  (uo  lato  > non  molto  lontano  dal  luo  nafeimento.  Li  due  viri- 
mi » che  non  (intronano  negli  huomini,  nalcono  come  i primi  due , dal 
mulcolo  del  Fondamento,  et  diritramenre  l'opra  il  derro  paio  caminano , fi- 
no alla  telìa  del  membro  vnitiinfieme , che  paiono  due  nei  netti,  lenza  ab- 
bracciar in  alcuna  parte  la  fiollanza  dei  membro , come  la  il  primo  paio  -,  et 
quello  permoueril  membro  così  grande,  et  grolfio;  al  che  concorre  final- 
mente il  primo  paio , poiché  già  è diritto.  L’ofiìcio  loro  è di  muouer  il  mem 
bro  già  diritto,  fecondo  il  volere  dell’animale, aiutati  dalla  naturale  inclina- 
tione,  ch’egli  ha.  Vinificano,  et  nutrilcono  quelle  parti  rami  infiniti  di  ve- 
ne, et  arterie,  che  vengono  dalty  vena , et  arteria  grande , d i u i Fe  che  (ere  in 
molte  parti  (opra  l’olio  grande  ; et  alcuni  altri  delle  vene,  et  arrerie  afcillari  ; 
che  dal  torace  caminando  per  il  mezo  del  ventre , come  fi  è detto , vanno  à 
deflèminarfi  perla  membrana,  et  pelle  del  membro.  Vi  portano  il  fen  ti- 
mento  alcuni  rami  de  gli  vltimi  nerui  dellofiò  facro.  Et  di  quello  membro 
fia detto àballanza  ; ettempoè,  cheda  quello  trapaliamo  alle  membra 
della  caualla,  che  parimente  leruono alia  generatione, 

CAP.  Ili, 

Della  matrice. 

✓ 

A matrice  è fituata  nella  parte  di  fiotto  del  corpo , tra  la  vefid 
ca,  et  l’intellino  retto.  Nelle  caualle  pregne  mura  per  la  lua 
grandezza  in  gran  parte  il  luogo , allargandoli  molto  ver- o 
i lati,et  lartah  per  la  lua  lunghezza  aliai  vicina  al  ventricc- 
lo,  et  al  fegato , dalli  quali  era  per  i’innanz»  molto  lonrana , 
montando  ri  a gi’inteilim  lottili , et  l’vltima  parte  del  retto , et  tra  li  grelìì , 
che  quali  tutta  la  cuoprono  -,  accioche  in  quelli  animali , che  Hanno  con  la 
pancia  all’in  giù  , la  matrice  valòcapace,  et  attoàriceuere  il  fieme,  perla 
concettione,  et  il  fiangue  per  nutrir,  et accrefcer  l’animale,  rimancflecoper- 
ta  , et  tenuta  calda  da  gl’inteilini , etfolìèdifela  dalladurezza  dei  nodi,  et 
dell’olfii  della  (chena, et  dalle  colè  elleriori.  La  figura  della  matrice  in  quel- 
le,  che  mai  non  fono  ilate  pregne , è molto  fintile  ad  vn  corpo  lenza  capo  » 
et  lènza  gambe , con  due  braccia,  ouero  due  corna , quali  diritte , et  fiele , 
vno  dai  deliro, Sd’alrro  dalfiniilro  lato.  Et  nelle  grauide  fi  può  più  rollo 
agguagliare  ad  vna  gran  camicia,  la  quale  ila  di  fiopra  rileuata,  et  chiù  fa , et 
habbia  il  fiondo,  et  il  fine  delle  maniche  , che  pendono  lemicircolari , et  piu 
largo  afiai , che  la  parte  di  (òpra  ; et  in  quelle , che  hanno  alle  volte  partori- 
to, la  parte  di  lotto  della  matrice  fi  può  alfiimigirarc  a quella  delle  caualle» 
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che  non  hanno  mai  prouato  il  marchio;  et  quella  di  Co  pra,  à quella  delle 
grauide  di  poco  tempo.  La  parte  di  dentro  in  quelle,  che  non  fono  pregne 
è piana,  et  lifcia,  et  alquanto  corrugata  ; et  nelle  grauide  rugola,  etdiuerla- 
inente  ineguale  ; imperoche  la’parre  ai  mezo,  che  riguarda  i nodi  delh  lom- 
bi, è affai  meno  alpra,  et  rugofà,  che  quella  parte , che  finifee  nelle  braccia; 
ouero  corna  della  matrice;  per  hauer  quella  parte  maggior  copia  di  vene, 
checonlaloredremità  vannodfinire  ncli’inrerna  fuperficie  di  quella  , et 
che  l'ingrolTano , per  portar  il  nutrimento  a quella  carne  fpugnofa , che  ha 
nelle  caualle  Tideffov  Co,  che  il  fegato  vterino  nelle  donne;  et  cfparfa  per 
diuerfe  parti  della  matrice , come  diremo . La  parte  di  fuori , eccetto  dalli 
lati,  douefono  attaccati  i condotti  del  feme,  et  alcune  altre  tele,  èhumida, 
eguale,  lidia,  et  alquanto  roda, 

cap.  mi. 

Della  diuifione  della  matrice. 


"Parte  di  den- 
tro della  ma 
trice  delle 
caualle,  che 
no  fono  pre 
gne,  et  deVe 
grauide , 
Par  te  di  fu #- 
ri. 


I può  diuidere  la  matrice  nelle  caualle  in  collo  , in  corpo  di 
mezo  col  fuo  fondo  , et  in  corna  -,  ò per  dir  meglio  in  brac- 
cia. Il  collo  chiamo  io  quella  parte  della  matrice  , che  fi  fa 


Collo  della 
matrice. 
Bocca  della 
matrice  nel 
le  grauidt 
Ba  molto 
eh  in  fa. 
Bocca  della 
matrice  nel 
le  caualle  nò 
pregni  è 
chiufa  Icg- 

ilretta  , et  va  in  oblungo,  doue  èia  fua bocca,  la  quale  nel-  corpTdì me- 
le pregne  ftd  tanto  chiufa  , che  non  parrebbe  per  quella  vna  coro-  col  fuo 
na  d’ago  , per  ritener  il  Teme  del  cauallo , et  per  vietare , che  l’aere  elle- 
xiore  non  entri  à rafreddar  il  dme,  et  il  feto,  ch’iui  li  deue  far  perfetto;  et  di-  poliedro  'sì a 
poi  con  tanto  marauigliofo  artifìcio  della  Natura  s'apre , et  s’allarga  tanto,  ncl  corpo  di 
che  commodamenten’ede  per  quella  vnoanimaIe,comeli  vede  così gran-  ^ ^ 

de.  hi  quelle,  che  non  fono  grauide,  è chiufa  leggermente, &fenzadiffì-  Figura  del 
colta  alcuna  s’apre  nel  riceuere,  et  gettar  fuori  il  feme.  il  corpo  di  mezo  col  corpodì  ne 
fuo  fondo  farà  quella  parte,  che  contiene  dentro  di  fé  il  fème,  et  l’animale  ; ^ue.  ^ 
cflèndo,  che  in  quella  fola  parte  dia  l’embrione,  et  non  in  alcuna  parte  del-  Beco  doue  vi 
le  corna;  et  in  quelle,  che  non  fono  mai  date  grauide  è oblungo,  et  quali  cinoalPar~ 

, 1 , , > .1  r r I 0 J N ° * to  fiatinole 

egualmente  pari,  et  largo;  et  ha  il  luo  rondo  non  rileuato,  ma  concauo  ver  groppe , et 
fole  braccia-,  et  nelle  pregne,  et  in  quelle, che  hannoalle  volte  partoritoè  Parte 
affli  piu  largo , et  lungo , che  le  corna , er  è vario  aliai  di  larghezza;  ha  il  fen 
do  rileuato  in  guifa  di  femicircolo  ottulo , et  grande , er  largo  -,che  quanto  cetto. 
più  crelce  l'animale,  li  fa  tanto  più  rileuato,  et  piùgrande  ; percioche  iui  nel  Tarie  detla 
tempo  vicinoal  parto  danno  le  groppe  del  poliedro, et  parte  delle  gambe  di  Z^uaUpen 
dietro  ripiegate , et  quella  parte , dalla  quale  pendono  le  coma,  è affai  più  dono  le  cor - 
dretta,  contenendo  in  quella  1 lombi,  eri  fianchi , più  dretti,  ecanguflidel- 
le  groppe;  effondo  fempre  la  matrice  proporcionata  alle  parti, che  vi  danno  unta,  **  * 

r 2 dentro  > 
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Loco  dotte  fi* 
nella  /aatri 
ce  la  te  ila  , 
& il  collo 
del  poliedro 

Corni  della 
matnee . 

Vafi  fi  nini 
lineili,  aitai 
le  doUi  fini- 
vano . 

figura  delle 
corna  della 
matrice. 


Terche  fimo 
Jutte  nelle 
ca ualle  le 
Coma  della 
matrice. 


Differenza 
delle  coma 

della  matri- 


ce 


I 

dentro,  etnonpiù,  ne  meno  di  quelle,  per  abbracciarle  compitamente 
^ognintorno;  dal  qual  luogo  quanto  più  m giù  icende  verfo  le  parti  di  die- 
trot  cioè  alla  bocca  della  matrice  > fi  fa  (empre  tanto  più  largo,  di  modo, che 
vicino  alla  bocca  ha  vna  grande  circonferenza  quali  lemicircolare  ; dentro 
la  quale  ita  la  teda  dellanimalecon  tutto  il  colio  ripiegato  in  giro,  in  modo 
tale  s che  con  l’orecchie , et  con  f occipitio  tocchi  quella  parte , allo  (conti  o 
della  quale  è la  bocca  della  matrice;  ancorché  alle  volte,  innanzi  il  tempo 
del  partorire , il  poliedro  dia  con  le  groppe  in  quella  parte,  et  col  capo  all’in 
sù . Per  le  corna , ò braccia , intend’io  quelle  parti,  c he  fono  deli*  idefla  io.. 
ihnza  della  matrice , ancorché  men  grolle  lìano  di  quella;  al  principio  del- 
le quali  vanno  à finire  la  maggior  parte  de  i va  fi  feminali;et  tali  parti  in  quel- 
le , che  non  hanno  mai  concetto , fono  quali  dell’ idefla  grandezza , che  è il 
corpo  di  mezo , & ne  gli  dit  emi  s’accoflano  più  al  femicircolo , che  il  fon- 
do della  matrice;  et  hanno  fomiglianza  di  due  maniche  di  camicia  diuile, 
etrileuate*et  il  iìniiiroè  più  corto  del  deliro,  ne  arriua  al  rdlicolodel  luo 
lato  ; come  fa  il  deliro  corno  ; et  nelle  grauide , et  in  quelle,  che  hanno  par- 
torito , lono  più  picciole  affai,  et  Uretre,  che  il  corpo  di  mezo,  ancorché  ere 
f'canoinfiemeconla  matrice,  per  rilpetto  delle  vene,  et  arterie , che  fono 
in  quelle  parti  in  numero  grande , et  di  notabile  grandezza  ; et  per  haucr  di 
dentro  quella  carne,  mediante  la  quale  fi  diflribuilce  il  langue  alli  vafi  om- 
belicali , et  alla  membrana  corion;  hanno  formadiduezuccheoblonghe, 
che  pendono  dai  lati  della  matrice;  etfe  bene  non  contengono  particella 
alcuna  dell’animale,  non  fono  però  fatte  quelle  corna  à calo,  ancorché  no 
celi  inamente  dalla  Natura  in  quelli  animali  fatte  non  fiano,che  per  lo  più, 
et  ordinariamente  concepifcono  vn  fol  feto,  et  tal  volta  due;  nomitrouan 
doli  in  tutti  gli  animali , che  generano , et  partorilcono  * ma  per  vtile  loro  » 
et  à maglio  edere , acciocbe  in  quelle  corna  (non  edendo  la  martire  de  i bru 
ti  per  la  lua  figura oblonga  baileuoJe , come  la  rotonda  delle  donne,  à capir 
tanti  vafi)  s’inleriflero,  et  diflèminaflero  le  vene,  et  fartene  dellème,  et 
per cagion loro hauedero campo  largo,etlpaciolodadilpenfare  cornino- 
damente,et  lentamente  il  nutrimento  all’animale, er  poigere  continuameli 
te  materia  da  portar  dentro  alle  radici  ombelicali*  afiine,che  l’animale  giun 
gede(non  mancandogli  materia)  alla  lua  grandezza,  et  peiferricne;per- 
ciochequanto  il  campo  ,doue  s’inlenlcono  ,et  (pargonoi  vafi  dellemeè 
più  grande,  lungo,  et  fpaciofo  stanco  meglio  comparnlce  per  quello,  et  di- 
dribuilce  la  Naturale  vene, et  fartene, etleioro  vltime  radici,  riduceàmag 
g;or  lottigliezza*onde  trattenendoli, et  tardandoli , fenza  però  fermarli 
del  tutto  l’alimento  per  quelle  angude , meglio  li  cuoce , et  vi  fi  fa  più  perfet 
to  , er  dà  maggior  nutrimento , et  forza  all’animale . Sono  quelle  braccia 
fra  di  loro  diucile  di  figura , ec  di  grandezza  * edendo  il  deii ro  più  lungo  del 

Anidro  » 
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finirò,  et  allargandoli  nc!  fondo,*  hai!  deliro  quali  forma  di  fcmicircolo» 
ce  dal  principio . douc  pende  dalla  man  ico , è più  ilretto , che  nel  fondo  ,*  et 
il  fio  principio  c dilcotlo  per  (patio  d'vn  palmo  dal  fondo  della  marrice , et 
il  iinillroc  più  corto,  et  alenato , et  alquanto  diflimilc  dal  deliro  ; et  nalce 
piu  bado , quali  al  rnezo  della  matrice  « 

CAP.  V. 


Del  collo  dellamatrice 


! ir?*»  «"il 

L collo  della  matrice  comincia  dalla  bocca  della  natura , et 
camina  dirittamente  all'in  sù,  fin  che  giunge  alla  bocca  del- 
la matrice  ; per  la  parte  di  dentro  c pieno  di  crefpe,  et  afpro, 
et  per  il  lato  di  fuori  è lilcio,  et  lubrico  jet  la  foilanzaluaè 
__  _______  tra  neruofa,et  camola,  et  fpugnofa.  ApprefTo  la  bocca 

della  natura,  douc  entra  il  colio  della  vefcica  ha  molte  doppiezze,  et  car- 
rofiraj  le  quali  fi  veggono  chiaramente  nelle  caualle , che  vanno  in  amore-, 
imperochc, ardendo  di  delideriodel  mafehio, continuamente  rouerfeia- 
no  quelle  parti  di  dentro  in  fuori , et  fubito  le  riftringono,  et  di  nuouo  le  ro 
uerlciano , mollando  quelle  carnofitd.cr  doppiezze  alquanto  gonfie, et  in- 
fiammate, per  l’appetito,  che  hanno  deicauallo* 

CAP.  VI. 

Della  foftanza  della  matrice. 


Lato  di  détto t 
& di  fuori 
della  matri- 
ce. 

Sofianota  del- 
la matrice. 
Doppiere,  et 
carnofitd  del 
cello  della 
matrice . 
Caualle  , che 
vanno  [in  a- 
more  r oner- 
ai ano  le  par 
tt  ui  dentro 
del  collo  del 
la  matrice  in 
fuori. 


A matrice  c di  fofianza  neruofà, grolla,  et  rollìgna  ; et  c far 
ta  di  due  toniche  j T vna  di  dentro  , et  l'altra  di  fuori  -,  quella 
didentro  (che  è la  propria  follanza  della  matrice)  è piùgrol 
ladi  nelfuna , di  quante  hano  nei  corpo;  et  è inrerrelTuta  di 
Ipcliflime  fibre  camole,  diritte , intrauei  late,  et  oblique  -,  et 
di  vene , che  li  veggono  fèminate  per  quella;  et  mediante  quelle  fibre,  ò fili, 
fa  i Tuoi  offici]  la  matrice  di  tirare,  et  ritenere  l’alimento,  er  il  leme,  et  di  con 
cipere  il  feto,  et  tenerlo  caldo,  fin  che  egli  fiaarriuato  alla  lùaperfettione, 
ctdi  gettar  fuori  le  humidità,et  gli  eferementfiet  l'animale  concetto;aprcn- 
dofi  fenza  difficoltà  alcuna  la  bocca  della  marrice  di  quelle,  che  non  fo- 
no grauide,  nel  riceuereil leme  fpruzzacoledal  malchio, concorrendoui 
quello  della  femina  per  vn  Ipiragho,  che  fi  vede  nel  fine  del  meato  varicofo, 
che  entra  nella  cauità  della  matrice . Quella  di  fuori  è piu  folcile , et  ancor 
lei  Iparlà  di  vene , et  darcene , et  nafee  dal  peritoneo . 

* } CAP. 


Tunica  diden 
tro  della  ma 
trice. 


Officio  della 
matrice . 

Seme  della  ca 
usila  entra 
nella  cattiti 
della  matri- 
ce per  vn  fpi 
raglio , che  è 
nel  fine  del 
meato  vur:~ 
cefo.. 

Seconda  tur  i- 
ca  della  ma- 
trice. 


198  Della  Anatomia 

CAP.  VII. 

Della  grandezza  della  matrice. 

A grandezza  della  matrice  nelle  caualle,  come  in  tutte  laltre 
femine,  non  fi  può  dare  determinatamente  ; ma  (blamente 
dire,  che  nelle grauide  è gràde,  et  larga*  et  in  quelle,  che  non 
fono  grauide,  piccioia,  et  ((retta  *,  per  efler  molto  da  fé  llefla 
diuerfa,  fecondo  l’età,  et  il  tempo,  etl’hauere,et  nonhauer 
prouato  il  mafehio , et  portato  in  corpo  ; imperoche  è di  gran  lunga  diucr- 
fa  la  grandezza  (ua  dal  punto,  ouc  riceue  il  (ème,  a quello,  oue  crelcendo  a 

fioco  a poco,  giunge  à tanta  ampiezza,  che  contiene  I animale  compito  con 
e ( 'ue  vedi,  et  Torina  -,  et  à quello,  che  rimane  dopo  il  parto,  ritornando  tut 
telecpfequafi  alluocodiprima* 

t 

CAP.  Vili. 

Delli  vafi  feminali  delle  caualle. 


^afcimento 
dei  yafi  ge- 
minali delle 
caualle,  dir 

lor’hittoria. 


Meati  vari* 
coft  ranno  à 
finire  dentro 
la  cauità  del 
l'rtero . 

Seme  deliaca, 
nulla  entra 
nella  conca* 
uitd  della 
matrice» 


Engonq  dal  Iato  di  fopra  a tutte  quelle  parti  due  vene, et 
due  arterie  del  feme*delle  quali,  levenelempre  maggiori 
deH’arterie,  nascono  dal  tronco  della  vena  caua  ,ò  grande, 
poco  più  giù  delle  reni, et  delle  vene  emulgenti*  et  dopo  il  fuo 
nalcimcnto  diuilèindue  parti, che  artificiofamentedillin- 
te,  et  feparate,  formano  con  la  varietà  de  i rami  fiioi  vna  bellilsima  rete, tut- 
ta coperta  da!  peritoneo , caminano  obliquamente  verfo  i lati,  cialcuna  dal 
fuo,  et  vanno  con  vna  parte  di  loro  ad  inferirli  nel  lato  di  fiotto  della  matri- 
ce, et  con  l’altra  quali  nel  mezo  del  tellicolo,  dipinta  in  due  parti , doue  an- 
co fartene  lue  compagne , vicende  ambidue  dal  Iato  deliro  del  tronco  del- 
l’arteria grande,  mandato  prima  vn  ramo  alla  parte  di  lotto  della  matrice, et 
palfiando  hor  (opra,  et  hor  lotto  le  vene , vanno  diuile  da  loro  ad  accompa- 
gnarli con  elle,  palfandoildiritto  ramo  piùgroflbdelfiniilro,  fi  come  è an- 
cora la  vena  delira,  (oprala  vena,  et  il  condotto  dell'orma,  et  il  finiftio  Co- 
pra il  ra  mo  deliro,  chegli  Uà  lotto,  et  lopra  l’arteria  grande  * et  il  condotto 
dell’orma,  et  lotto  i rami  della  vena  porta,  che  vanno  alle  budella;  etnei 
fine  hanno  quelli  condotti  del  lème  i meati  varicofi , i quali  vanno  à finire 
dentro  la  concauità  deli’vcero,  m vna  punta  aguzza,  nella  cui  cima  è vn  bu- 
co picciolo  lottile,  et  fienfibile,  quale  è il  fine  del  canaletto,  che  ne  i meati  va 
ricofi  cuidentementc,etmanilellamente  in  quelli  animali  fi  vede,  fegnp 
chiaro,  et  mamfello,  che  il  leme  della  caualla  entra  nella  concauità  della  ma 

tiice* 
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frice.  Giunri  quei  rami  delle  vene,  et  dell’arteric  del  Teme  accompagnate, 
ccaccoppiAfe  iniieme  alla  parte  di  lòtto  delle  braccia  della  matrice,  per  quel- 
la lì  fpargono,  er  diffeminano,  tutta  riempiendola  con  li  rami  Tuoi,  si  come 
tuienc  anco  nelle  donne, nelle  quali  le  vene  li  fpargono  per  tutta  la  matrice; 
ma  non  già  l’artcric,  che  s'inlèrifcono  nelle  vene,  non  arriuando  mai  alla 
matrice . Sono  quelli  vali  nelle  caualle,  che  non  lòno  pregne,  piccioli  ; nel- 
le grauidc  crefconoàpoco  à poco,  et  principalmente  le  vene,  fecondo  la 
proportene  dciraccrclcimcnto  dell’animale, chedeueno  nutrirei  giunto, 
ch’egli  è a pcrfettionc,  fono  talmente  grandi,  chearriuano  quali  di  larghez- 
za alla  metà  della  vena  caua,  efléndo  [arterie  crefciutc  ancora  efle  *,  ma  non 
molto,  per  la  groffezza  delle  loro  membrane,*  et  dipoi  nato  l’animale, fi  tor- 
nano con  tutti  gli  altri  vali  poco  meno,  che  allo  flato  di  prima;  et  quelli  de!-  ^fadmidel 
le  temine  fono  differenti  dalli  vali  del  mafehio,  per  eflèr  quelli  piu  grandi,  femedel  ca- 
et  quelli  più  piccioli,  giouando  gli  vni  à due  parti,  et  gli  altri  ad  vna  lòia,  ler 
uendo  quelli  della  femina  con  la  minor  parte  alla  generatione  col  mezo  * 
dellirellicoli,  et  con  la  maggior  a nutrirla  matrice  , colfeto,  quando  vie 
dentro  \ et  quelli  del  mafehio  alli  teflicoli  foli , et  non  ad  altra  parte  *,  il  che 
forfi  cagionala  grandezza  dell’  vno,  et  la  piccolezza  dell’altro. 

CAP,  IX, 


Delle  vene,  & arterie  inferiori  della  matrice, 

& della  natura. 

L t r a i condotti  del  feme,  vengono  alla  matrice,  et  alla  na- 
tura alle  parti  inferiori  quattro  vene  grandi , due  d’ogni  la- 
to, accompagnate  fempredali’arrerielue  compagne, aliai 
piùpicciolediloro,  che  fono  rami  dell’arteria  grande;  delie 
quali  le  diritte  erano  aliai  più  grolle  delle  manche  nelle  ca- 
ualle pregne  di  poliedro  mafehio*,  et  di  quelle  vene, due  le  fuperior i,  et  mag- 
giori nalcono  dalla  parte  di  dentro  deH'ollò  della  colcia,  davn  grolfo  ra- 
mo della  vena  grande;  mentre  dalla  colcia  feende  alle  gambe*,  eteami- 
nando  ciafcuno  dal  fuo  lato  con  vn  rronco  lolo  all’in  giù  fra  l’ olfo  del  fìan 
co , et  l’olfo (acro , et  vicino all'inteflino  retto,  et  torcendoli  verlb  la  ma- 
trice, et  la  velcica,  lìdmidono  poco  lontano  da  quelle  in  più  rami  ,*  de  i 
quali  alcuni  vanno  nel  lato  di  fopra,al  collo, et  alla  parte  inferiore  della  ma 
tnce  ; et  alcun  1 padano  nel  lato  di  lotto  della  matrice , per  ramificarla  tutra , 
nuocendoli,  et  torcendofi  all’in  sù  *,  i quali  per  l’effetto , che  fanno  à guila 
di  nerui  reuerlciui , ragioneuoimente  fi  poilono  chiamare  vene  recurrenti  *, 

r 4 percio- 
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percioche  andando  quei  grofii  rami  ail'in  giù  accompagnati  dalle  foro  ar-; 
ferie,  et  decollandoli»  ctallontanandofi  molto  dal  corpo  della  matrice, 
che  nelle  caualle  pregne  molto  s’inalza,  fu  di  medieri,  douendo  elfi  irei 
ritrouare  le  laminali , che  lì  riuoltallèro  quali  per  femicircolo , et  tornalfe- 
roacaminar’all’insù,  fin  tanto,  che  giunti  al  luogo,  doue  quelle  s’inco- 
minciano à difTeminare,  finilTero  con  loro,  et  Ipargendoli  per  tutte  le  parti 
della  matrice,  fomminiilraflero  il  nutrimento  alla  parte  di  lotto  delPvtero. 
L’altre  due  vene  minori  aliai  delle  prime,nalcono  ancor’ellè  dalla  vena,  che 
Icendealla  cofcia,  et  alle  gambe  ; ma  aliai  più  giù;  et  caminando  obliqua- 
menteaU'in  giù , verfo  la  parte  inferiore  deila  matrice,  et  il  collo  della  vefci- 
ca,  et  della  natura,  fi  diuidono  poco  lontano  da  quelleindue  rami*,  l’vno 
de’quali , il  più  grolle) , et  il  fuperiore, montando  (opra  di  loro,  vicino  al  me 
zo,lì  parte  in  più  rami, de’quali  i duo  efiremi, maggiori  degli  altri  li  riuoìta^ 
no  ,edorcono  verlòlccolcic,  et  le  groppe,  formando  cialcun  di  lorodal 
luo  Iato  duo  lemicircoln  de’quali  gli  inferiori  con  vna  vena  commune,  et 
tranfùerlàle  s’vnilcono  inlieme , et  hanno  nel  mezo  la  bocca  della  natura 
che  vi  ita  lotto.  L’altro  ramo  padando  nel  Iato  di  fotto,  ramifica  quella 
parte,  Oltra  le cofe  dette,  lì  IpargonoancoraperlamatriceaJcuni  ramide^ 
fèllo  paio  de  i nerui  del  ceruello , che  la  fanno  con  la  virtù,  eh  e in  loro  len- 
litiua,  et  cagionano  in  lei  quel  dolore , che  fi  lente  in  efia. 

CAP.  X. 

Delli  tefticoli  della  caualla. 

I tedicoli  della  cauallà  danno  appoggiati , et  attaccati  col 
fondo  di  lotto  nella  membrana,  che  lega  loro  , et  la  matri- 
ce, con  i’altfe  parti  Copragli  efiremi  delle  corna  della  ma- 
trice , et  conia  cima  poco  lontani  dalle  reni  ( benché  nelle 
pregne  diano  molto  di  fotto  dalie  corna  , pallàio  il  mezo  della  matri- 
ce , per  il  tanto  inalzarli  , che  fanno  inlieme  con  la  matrice  verlò 
lo  diafragma  ) lono  a proportene  minori  di  quelli  delle  don  ne,  et  piani, 
come  i n quelle  ; et  in  quelli  ammali  grandi , non  lòno  di  molta  grandezza , 
Te  cosi  perpetuamente  però,  et  non  per  qualche  accidente  fi  ritroua  in  tutti 
gl  altri , come  li  è veduroin  vna  cauallinanelcorpodella  madre;  impero- 
che  erano  li  tellicoli  di  quella  grandi,  come  vn’ vouo  di  colombo, et  più  i o-> 
tondi;  di  modo  , eh  a propornone  di  quelli  della  madre,  erano  quattro' 
volte  maggiori;  la  quale  monilruoli  grandezza  potrebbe  forfè  cagionarli 
o dal  louerchio  humido  deH’ideflo  feto,  o dall’hauer  in  quelle  parti  rinchiu 
lo  tuttofi  lème,  etillàngue,etlolpinto,chenelle  pregne  fi  Iparge  nel  feto* 

nella 
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nella  matrice,  nelle  corna,  et  in  tutte  l’altre  partii  onde  li  reticoli  rimali  co. 
ne  vuoti  follerò  diuenuti  così  piccioli. 

CAP.  XI. 

Delle  parti,  che  fi  generano  dentro  la  ma- 
trice, & prima  delle  membrane . 

Inchivso,  che  fìa  il  Teme  dentro  la  matrice , et  mediante 
lo  fpirito , et  il  calore  delincato,  et  formato  l’animale  dalla 
facoltà  generatiua, et  preparati i vali  balìeuolià  nutrirlo; 
velie  fubito  la  Natura  il  poliedro  di  due  forti  di  velli  ( man- 
cando in  quelli  animali  la  tunica  Alantoide)  delle  quali  la 
prima  di  dentro  è men  grolla  del  Corion  , ere  bianca  , et  doppia  come 
ìOmento,  eria  membrana  dura  del  ceruelio;etèfparfa  di  rami  di  vene,  et 
d’arterie, di  quelle,  che  nalcono  da  1 vali  dell’omblico , colà,  che  nella  c rea 
tura  humana  non  lì  vede:  le  quali  hanno  nelmezo  vn  picciolillimo  pertu- 
gio, et  quali  inuilìbife,accioche  poco  fàngue  vendo , et  arteriolo  vada  a 
quella  tela  fottile  di  poco  nutrimento  bilògneuole;etfonocopertid’  vna 
tunica  tanto  grolla , che  paiono  più  tollo  nerui , polli  iui  dalla  Natura  per 
fortezza  della  tela,  che  rami  di  vene,  et  d’arterie  ombelicali,*  et  è quali  in 
ogn’altra  parte  limile  à quella  delle  donne , chiamata  da  i Greci  Amnios,  et 
da  i volgari  il  Manto , da  quella  parte  in  fuori , che  rilguarda  la  bocca  della 
matrice  ; percioche  non  è iui,  come  quella  delle  donne  lìmplicemen  te  oua- 
ta , ma  lì  riuolge  all’in  sù , et  lì  allarga , et  falli  lunga  tanto , quanto  balìa  à 
riceuerc  il  corpo  del  poliedro, et  nel  relìante  hà  forma  d’vn  làcchetto  oblun 
£°  ; et  per  la  parte  di  dentro  è lifcià,  et  humida , et  attaccata  al  polledio  me- 
diante l'omblico  , et  Io  falcia  talmente,  accollandoli  à lui,  che  quali  acqui 
ila  la  forma  ideila  della  ni  mal  e;  tra  lei,  et  il  poliedro  è alquanto  d’acqua , 
riandò  la  maggior  parte  dell’  acqua  tra  il  Corion,  et  ella . La  feconda  tuni- 
ca,detta  Corion,  la  quale  tocca  quellacarnc,  che  nelle  donneò  detta  placen 
ta , è tutta  feminata , et  piena  di  grandiilimi  rami  di  vene,  et  d’arterie  ombe 
licali;  et  è di  fòltanza  poco  dilììmile  dali’altra,ma  di  forma  poco  differente; 
imperochc  non  folamente  velie , et  circonda  il  poliedro  ; ma  lì  dilìende  li- 
no aH’elìremità  delle  braccia  della  matrice,  et  hà  l’illellà  forma  della  matri- 
ce; per  mandare,  et  accompagnarci  rami  ombelicali,  lino à quella  parre, 
per  il  nutrimento  del  feto , et  per  riceuer  il  langue  portatogli  dalle  vene  del- 
la  matrice;  hauendo  in  quel  luogo  ( come  li  è detto  ) la  matrice  molte  vene, 
doue  non  giungono  le  due  vene  feminali . 
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CAP.  XII. 

Della  piacer» ta4  ouero  fecondina. 

Opra  quelle  tele  c quella  cartuccia  roda,  fpugnolà,  et  fot 
t'ile,  che  hfitroua  nella  matrice  ,etnelle  braccia  delleca- 
ualie  pregne;  et  nafte  dal  primo  fangue  delle  vene  dette  di 
{opra:  il  quale  quali  ingrollato , et  rapprelo,  efee  dall’eftrc 
mità  loro , che  fìnilcono  con  le  bocche  aperte  nella  luper- 
fìcie  di  dentro  delia  matrice  ; et  hi  l’ideffa  forma , che  ha  tutta  la  matrice, >ef 
fendo  fparfa  per  tutte  le  fue  parti  -,  et  è differente  dalla  placenta  , ò fecondi- 
na delle  donne  ; effendo  quella  di  forma  ronda , et  come  vna  focaccia;  et  di 
fo danza  lottile,  varia, ec ineguale,  fecondo  le  partii  imperoche  nel  fondo, 
et  quali  lino  al  mezo  è lottile,  vicinoalla  bocca , et  madimamentc  verfoia 
pancia  è groffa,come  vn  deto , et  più  grolla  tre  volte,  che  nell’altre  parti  ; et 
c di  color  più  [morto*  accioche  meglio  chiudeffe  con  la  lùa  groffezza  la  boc 
ca  della  matrice , et  vietaffe , che  l’animai  concetto  con  il  lùo  pefo  non  of- 
fendede,  lin  che  non  era  il  tempo  del  parto,  il  collo  della  matrice  molto  lèn 
fniuo  ; nelle  braccia  è di  mezana  prodezza  tra  T vna  » et  l’ altra  ♦ 

CAP.  XIII. 

Del  corpo.,  ò foftanza,  che  ftà  nelle  corna 
della  matrice  nelle  caualle  pregne . 

N vn  corno  della  matrice  nelle  cauallepregnedè  ritroua- 
to  più  volte  fra  la  placenta , et  le  membrane,  che  cingono  il 
poliedro , vn  corpo  lèparato  tutto , et  diuilò  dalle  tele , et 
dal  poliedro , di  colore  ofturo , lini  ile  al  piombo , et  di  for- 
ma ouata , piana , et  groda  alle  volte  mezo  deto , et  lungo 
oncie  tre,  et  largo  oncia  vna  *,  et  alle  volte  di  minor  grandezza,  quando  è di 
minor  era  laminai  concetto;etdi  lodanza  vilccla , fatta  tutraafpoglie,in 
guifa  di  membrane  fottili,  pode  l’vna  (opra  all’altra,  che  nel  mezo  loro 
hanno  vn  picciol  feno , con  alquanto  d’humor  bianco,  et  vilcolò.  Que- 
llo corpo  , et  il  non  poterli  con  ogni  diligenza  polsibile  ntrouare  cola  al- 
cuna artaccata  nella  fronte  del  poliedro , et  {‘intendere  da  i capi  cauallari  de 
i nollri  tempi , ch’eglino  dopo  il  nalcimento  del  poliedro  togliono  6 da  ter 
ra , ò dalla  fronte,  ò dalla  teda  vn  pezzo  lottile  di  carnaccia  rodìgna,  con  c 
fegato,  il  quale  chiamano  milza  cauallina , lenza  nocumento  delia  madi  e, 
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e' del  poliedro,  per  Accender  la  libidine  alli  (talloni,  et  alle  caua Ile,  et  per  far 
&| n • medicamenti  -,  mi  hanno  indotto  d penfare,  che  quella  (oilanza  di  co- 
lcro(curo,  ò quella  parte  d1  placenta,  che  porta  (eco il  poliedro,  alcune  voi 
te  mentre  elee  fuori  del  ventre  della  madre,(opra  la  fronte, ò fra  (orecchie, 
(pezzate  le  membrane , che  lo  cingeuano,  potedé  elfere  quello  hippomane 
tanto  nominato  da  gli  antichi  » che  dicono  nafeere  in  modo  di  fico  lécco , 
lunghetto , et  fchiacciato  con  il  poliedro  nella  fronte  > et  fare  alienare , et 
(mainare , et  impazzi  re  i mi  (creili  amanti , eteagionare , che  le  caualle  non 
allattino  i lor  figliuoli , s’auiene  che  non  pedano  diuorarlo  ; cofe  più  tolto 
fauoiofe,  che  vere . Generali  perauentura  quello  corpo  da  quello  humore 
fatto,  come  fperma,  più  lottile  a(fd  però  di  quello,  che  fanno  i mafehi,  che 
mandano  fuori  della  natura  le  caualle  ogni  volta , che  ardendo  di  defiderio 
del  cauallo , rouerlciano  quelle  parti  interne  del  collo  della  matrice  rugoie, 
infiammare,  et  rode,  accendendoli  e de  più  à libidine  di  tutto  il  fedo  femini- 
Jedegli  animali  ; il  quale  ddi’dfetrojchedidéro  gli  antichi , cagionare  ne 
gli  huomini , et  ne  i caualh  in  cole  d’amore , chiamarono  Filofotì , et  Poeti 
eccellentilii  ni  hippomane,  Quello  humore  limile  allo  fperma  congregan 
doli , et  vnendoh  iniieme  là  entro , ò da  (e  , ò dalla  natura  , è cacciato  dalla 
virtù  efpulhua  della  matrice  *,  et  del  feto, in  luogo  feparato , et  cinto  di  tante 
fpoglie , accioche  la  fua  mala,  et  venefica  qualità,  non  gualfade  la  materia, 
della  quale  li  genera,  et  nutnfee  il  poliedro  , et  offendette  l’animale  concet 
to.  £t  quello  è quanto  intorno  à ciò  mi  èpiacciuto  di  dire,  per  dar  mate- 
ria alli  luolimi  ingegni  di  ritrouar  la  più  vera  caufa  di  quello  edòtto , et  il  fi- 
neà  che  fu  dalla  Natura  generato  9 et  come  pigli  augumento,  credendo 
(animale. 


Opinione 
dell ’ hippt- 
manes. 
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CAP.  XIIII. 


Dei  (ito  del  poliedro  nel  ventre  della  madre. 

Ncorche  parlando  della  matrice  io  habbiaalquanro  ra- 
gionato del  (ero  nel  corpo  della  madre,  nondimeno  per 
dame  più  perfetta , etelquttita  cognitione , ne  tratterò  al 
prefénte  ancora , et  piuabondeuoìmente,  pen  der  quello 
ìlluo  proprio  luogo.  E'adunque  limato  il  poliedro  nel  Site  dei  polle 
corpo  delia  madre,  come  li  auicina  il  tempo  del  partorire,  con  la  teda  ali’  àrcmUor- 
in  giù  ver  lo  la  bocca  della  matrice  (non  tenendo  egli  lempre  per  lo  inai  zi  ^e.  ‘ 
quello  (ito  di  nece(sità,  et  per  legge  di  Natura,  ma  variandolo, et  al  contra- 
rio murandolo  alle  volte,  come  per  ifperienza  chiaramente  fi  è villo  nelle 
caualle  pregne  ) il  qual  capo  calando  giu  ( tanto  in  le  itedò  (i  raccoglie  I\i  ni- 
nfale} 
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male  ) con  la  mafcella  di  Cotto  tocca  quali  la  gola , et  con  la  bocca  il  petto; 
edendo  il  collo  piegato  in  forma  d'arco, et  è con  tutta  la  (cilena  riuolto  hor 
ver(o  la  pancia , et  hor  ver(o  i iati  della  madre , tenendo  le  gambe  talmen- 
te ripiegate,  che  quelle  dauanti  ( piegando  ad’inanzi  ver  Co  il  petto  bollò  del 
gomito,  et  quello  dello  (lineo  al  chino  del  ginocchio)  padano  con  gli  gi- 
nocchi quali  oltra  la  meta  della  fella,  et  con  l’vgne  ( edendo  dal  mezoinsù 
radoppiate)  arriuano al  diritto  dell’omblico*, et  quelle  di  dietro  ( piegan- 
do gagliardamente  l’odo  del  gallone  vedo  la  piu  alfa  parte  della  groppa  > e* 
quelle  dell’anche  fopra  la  coda,  et  li  il  inchi  (opra  il  venne,  et  1 piedi  dinan- 
zi ) padano  col  garettone , et  le  ginocchia  di  dietro , oltra  le  culatte , cagio- 
nando infieme  con  la  groppa  la  più  alta  parte  del  fondo  delia  matrice*, et 
con  l’vgne  oltra  il  bellico , et  le  pallore  dinanzi*,  in  modo  che  (landò  cosi 
raccolte , et  dille  (e  (oprala  pancia  del  poliedro,  vannoad  acconunodarh 
tutte  quattro  inheme  dotto  li  ventre , nello  (patio,  che  è in  mezo  all  vltimc 
coile,  lenza  punto  offenderli  l’vna l’altra.  Quello  (itoforficonolciutoda 
pochi,  ha  fatto  credere  à molti  huomini  intendenti  de’caualli ,che  quei 
pori,  ouer  calli , volgarmen  te  dette  l’ vgnelie,  c he  (1  ritrouano  in  tutte  quat 
tro  le  gambe , fopra  alle  ginocchia  dinanzi , et  (orto  à quelle  di  dietro , nel 
lato  di  dentro , nalcono  (olamente  per  cagione  del  (ito,  nei  quale  ilando  il 
poliedro  la  entro  continuamene  tocchi  quelle  parti,  et  sfregale  ancora 
mentre  hmuoue,  con  l’vgne  de  i piedi,  colà  ai  rutto  imponibile,  et  fuori 
d’ogni  ragione;  percioche  (e  l’vgne  con  lo  (Impicciare  quelle  parti  fodero 
(ololacauladi  quelio,  òciò  farebbono  mentre  fono  nel  ventre  della  ma* 
dre , ò fuori  *,  ma  che  fuori  noi  facciano , chiaramente  h vede  ,*  et  che  ne  di 
dentro  ciò  auenga , Io  modra  i’efpcrienza,  et  l’impofsibilità  i peroche  ilan 
do  il  poliedro  in  quei  (ito,  non  (olamente  tocca  da  (e  (ledo  quelle  parri  con 
l’eilremità  dell’  vgne , ma  ne  anco  con  ogni  artificio  vfatogli,  et  con  Tirarle, 
et  aliongar  i piedi , et  legargli  d quei  luoghi , pofiono  in  vn  medebino  tem- 
po con  tutte  quattro  l’vgne  toccar  quelle  parti , effóndo  che  (e  toccano  ne  i 
piedi  dinanzi , quelle  impulsioni  con  l’vgne  di  dietro , con  quelle  dinanzi 
-ànediin  modo  potranogiungerealieginocchiadidietro,douefono  1 altre 
impulsioni , hauendo  nei  mezo  di  loro  i piedi  di  dietro  ; di  che  bdognareb 
he  (ode  il  contrario , (c  douedero  arriuare  d quella  parte  *,  et  di  più , (e  il  toc 
camentodi  quelle  vgne  fodelola  cagione  di  quelli  calli , kguirebbe,  che 
vna  cola  tenera , come  (ono  l’vgne  del  poliedro  nel  corpo  deila  madre , fa- 
celle  impulsione  in  vna  cola  dura,  et  (oda,  come  (ono  quelle  parti  ,*  per 
l odo,  che  gli  ila  (otto,*cofa  al  creder  mio  fuori  di  ragione, -et  oltra  di  quello, 
rimodà  la  cagione  di  quello  effetto  ,cedarebbe  ancora  tal’effetto;  ma  nei 
caualli , etgiouani , et  di  età  matura  , nelli  quali  e rimodà  tal  cau(a,  veggen 
dob  nelle  gambe  loro  quei  calli  piu  duri,  et  più  grandi,  che  non  erano  di  pri 

ma , 
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ma,  chiara  colac,  che  ciò  non  eia  cagione  di  queldo  in  alcun  modo.  Qual  . „ . . 
dunque  (ara  la  caula  di  quelle  impulsioni , et  di  queiti  calili  non  altra  per-  calli . 
auentura,chc  il  toccarli  del  continuo  infieme  quelle  parti  delle  gambe, men 
f re  giace  rinchiufo  il  poliedro  nella  matrice , non  cangiando  mai  egli  il  lìto 
dcllegambe  nel  ventre  materno, fe non  vn  poco, et  quando  s’auicina  il  tem 
po  del  nalcerc-,  pcrilchc  nella  prima  creatione  deU’animale,er  fin  che  ha  nel 
corpo  della  madre , in  quei  luoghi  non  fi  pollono  generare  la  cotica , ne  il 
pcIo*,apparendoui  però  lèmpre  J’imprelsioni  lenza  il  pelo;  ma  rato  che  fia, 
concorrendo  per  il  moto,  per  iifito,etpcrilrifcaldamento  del  cauallo  a 
quelle  parti  vicine  alle  giunture , balle , et  deboli , et  fredde  quantità  gran- 
de d' hu  mori  flemmatici , grofsi , et  adufli , nalcono  da  quelle  impulsioni 
quelle  vgnelle , et  quei  calli  : le  quali  eflendo  da  principio  picciole , et  lotti- 
li , crclccndo  gli  anni  dell'animale , s’inalzano  tanto,  et  fi  fanno  cosi  gra  n- 
di  ,dure , et  lecchc , che  fi  fpiccano  come  forze  mature , à certi  tempi  dei- 
ranno  ; et  fpiccate  à poco  à poco  ritornano  alla  primiera  lor  grandezza  : le 
quali  chiamano  (Greci Lichenes  cquorum  ,et  fecondo  alcuni  grauilsimi 
Autori  giouano  ai  mai  caduco.Et  tanto  baili  hauer  detto  di  quella  materia. 

CAP.  XV. 

Degli  vuerì , ò mammelle  delle  caualle . 

Li  vueri  delie  caualle  fono  fituati  fiotto  il  ventre  tra  le  gam- 
be di  dietro.  et  pendono  come  fi  vede  tra  l’anguinaglie;  la  fi 
gura  delle  quali  è come  vna  boria , la  quale  ha  larga  nella  Figura . 
bocca , et  fretta  nel  fondo  in  angolo  obtufio  : nei  qual  fon- 
do hanno  vna  punta  detta  capitello*,  fono  gli  vucri  fatti  d’ai  Soflan^a 
cune  piandole,  et  mficmc  di  molto  gratto  jet  riceuono  in  le  otto  vene,  et  rene,  arcerie, 
due  arterie,  et  duincrui,per  lèntire,  nutrirli,  et  generar’ il  latte*,  et  fono  et  nemiche 
coperte  dalla  membrana  camola  , et  dalla  pelle.  Manda  la  vena  caua,  che  a*9 

feende  *,dal  qual  ramo  grande , che  è nella  parte  didentro  della  cofcia  ,do- 
ue  fa  quel  fcmicircoio , tre  rami  aliai  notabili,  accompagnati  con  vna  arte- 
ria, et  con  vn  picciolo  neruo , ad  inferirli  nella  piu  alta  parte  di  cialcuna 
mammella,  nelluogo,  doue  li  congiunge  con  la  pancia  \ nafendo  l’arteria 
da  vn  ramo  fuperficiaie  deii’arteriagrande,quaieènella  parte  di  dentro 
della  cofcia; et  il  netuo, quale  è ancor  elio  luperlìciale,da  quei  net  ui  grandi, 
che  sboccando  fuori  da  i buchi  dellolTo.  làcro, fendono  nelle  gambe.  V ie- 
ne oltra di  quello  à cialcuna  mammellapcrla  parte  didentro  vn  altra  ve- 
nagrande, chenafceda  vnranio  commune,  che  piglia  il  luo  nafimento 
dalle  venedell'vtero  inferiore. 


f 


CAP. 


Come  fi  con- 
giugni la  ve- 
na caua,con 
l'arteria  ve 
naie. 


Comes'vni- 
fcano  l'arte- 
ria grande > 
C7'  la  vena 

arteriale , 


Polmone  del 

poliedro,  nel 
corpo  della 
madre  non 
può  ritenere 
U [angue  dal 
desìro  -ven- 
tricolo del 
cuore . 
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CAP.  XVI. 


Dell  vnione  de  i quattro  vafi  vicini  al  co- 
re  del  poliedro,  fìtuato  nella  matrice. 

Onosci  vto  il  fito dei  poliedro  nel  corpo  della  madre, 
et  le  membrane , 6 tele,  che  Io  fabiano,  et  cuoprono;  non 
farà  ( per  quanto  io  {limo  ) fuori  di  propolìto  dichiarare , 
come  vicino  al  cuore  nell'animale  concetto , la  vena  c*ua> 
con  l’arteria  venale  lì  congiunge  -,  et  l’arteria  grande  con  la 
vena  arteriale  s’vnifce,*  ancorché  quelle  vnioni  lìano limili d quelle,  cheli 
fanno  ne  i fanciuilini , per  vederli , ctconolcerlì  meglio , et  piu  eh  ) ara  me  n 
te  il  mirabile  magiilerodi  Natura  in  quelli,  che  in  quelli . Si  congiunge  a- 
dunquedalla  parte  delira  la  vena  caua  con  l’arteria  venale,  erin  quel  con- 
giungimento la  vena  caua  hi  vn  buco  coperto  da  vna  tela  lottile  , et 
oblunga  , che  palla  feendendo  nell’  arrena  venale: la  quale  dà  luogo  > 
cedendo  al  (angue , che  mandato  dalla  vena  caua , per  il  condotto  dell’arte 
ria  venale , vada  alli  polmoni  ; et  vieta  ch’egli  non  ritorni  d dietro , entrato 
ch’egli  è nell’arteria  venale , chiudendo  il  buco  iiì  quale  dopo  il  nalcimen- 
to  del  poliedro  lì  chiude,  et  ferra  marauigliofamente  dal  deliro  lato . L’ar- 
teria grande , et  la  vena  arteriale  ( caminando  dalli  (uoi  principi;  all’in  giu  ) 
s’accollano  tato  l’ vna  all’altra,  che  fra  di  loro  rimane  la  larghezza  d’vn  de- 
to  ; incontro  della  quale  col  mezo  d’vn  ramo  della  vena  arteriale,  maggior 
di  quello  dell’huomo  (ellèndo  piùgrolfo  affai  d’vna  penna  da  Icnuerejche 
trauerla  quella  picciola  firada,  et s’inferilce  nella  arteria  grande  > s’vmlcc 
con  quella  l’arteria  grande,*  et  quello  ramo,  lì  come  il  buco  , poco 
(bacio  dopo,  che  è nato  il  poliedro,  li  lecca,  et  chiude,-  non  ha- 
uendo  la  natura  di  quelle  ilradc  più  di  bifognoj  s’vniico- 
no  quelli  vafi  d fine  di  nutrir  il  polmone , non  po- 
tendo egli  riceuere  il  (àngue  purificato,  et  (pi 
ritolo  dal  deliro  ventricolo  del  cuore , 
mediante  la  vena  arteriale,  per  ef 
fer’  egli  in  quello  tépo  im- 
mobile', et  di  quello 
iia  detto  d ba- 
Alan  za . 
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TAVOLA  PRIMA 

Figura  Prima. 

Ichiaratione  delle  lette 
re  delle  figure  dei  quar 
to  libro;  et  prima  del- 
la t-fuola  prima,  nella 
quaiefi  moftrano fette  figurerà 
prima  delle  quali  rapprelènta  il  ì 
membro  lenza  i tefticoli . 

2 *B.  Li  due  mufcoli  del  membro , 
che  non  feritrouano  negl'huomini , 
et  nafeono  dal  lato  dinanzi  del  fo- 
rame. 

E . /I  corpo  del  membro. 

LM  tSM.  Le  'vene , che fi  diHribui- 
feono  per  il  membro , et  per  le  parti 
* vicine , 

Il  mufcolo  del forame . 

La  te  fa  del  membro , 


ò 

7 

V 


Figura  II. 

Q Velia  figura  molli  a il  mem- 
bro aperto  lenza  i teihcoli. 
La  lejìa  del  membro . 

La  pelle  rugo  fa  del  membro . 

La  parte  del  membro  intiera . 

La  parte  del  membro  aperta , 

* A \ • ' ) 

■ - --T  Idi  : , ,, 

Figura  III. 

Q Velia  figura  rapprefenta  il 
membro  con  li  teilicoli . 

Liteficoli . 

Figura  IIII. 

Q Velia  figura  moilrail  teli.'* 
colo  aperto  perii  mczo,tuc 
to  pieno  di  fibre  candide . 

Il  te  Nicolo  aperto . 

f 2 Figura 
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Figura  V. 

H 

Velia  figura  inoltra  il 
lato  dinanzi  del  relli 
colo  manco,  leuato- 
ne  via  le  membrane. 

tA 

DV 

& epididimo  del  tefticol*. 

Certi  ritorti,  (he  vanne  ad  inferirp 

\ 

i-  ,i1  ■ 

nella  pii  alta  parte. del  tificelo  y do 
uc fono  gli  epididimi , 

Jl  tetticelo. 

Figura  VI.' 

Q Velia  figura  mollra  il  Iato  di 
fiotto  del  reticolo  manco, 
Icuatonele  borfic. 


I 


•4 
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TAVOLA  PRIMA. 

Figura  VII. 

Velia  figura  morti»  il 
fegato, il  códotto  del- 
la colera,  i condotti 
dellorina  > i condotti 
del  ferne,  i rognoni,  la  velcica , et 


| vn  pezzo  dell’  intciUno  retro . 

SS 

Le  •vene  emuìgenti. 

s 

La  •vena  grande  •ve fitta  in  tjuefia 

AAA 

A A*  fi  fegato. 

parte . 

222 

Lo  diafragma. 

TT 

f condotti , che  portano  il freme  dal  te- 

C 

fi  condotto  t che  porta  U colera  del  fo. 

fiicolo  al  meato  communi , 

goto  ali'intefrmo  duodeno , 

V 

fi  membro . 

Z 

fi  pergo  dtìf  mie  fimo  retto . 

XX 

Le  •vene  ferninali „ 

£ 

La 've fica» 

rr 

Le  arterie  ferninali , 

£ 

La  •vena  caua , o grande , 

zz 

ZZ*  f condotti  dell* orina , 

i 


9 9\  ^°fi°  del petto , et  li  foHe . 
fi  V arteria prandi , 

MM\  Liteftifoli, 

Gl* epididimi , 

0 0 1 rognoni , òli  ritti . 

P P La  prima  ramifreatione  diti*  •vena 
grandi  nello  diafragma. 

7^'J^  Le  •vtntj  et  l’ arterie  che  ìanno per  la 
fo  fianca  del  membro , 


f 
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1 

A 

Figura  Prima. 

Verta  figura  rappre- 
?%  lenta  il  (ito,  et  la  for 

ma  naturale  della 
matrice , et  delle  al- 
tre membra  > che  fono  nel  ventre 
inferiore  d’ vna.  pollednna  non 
nata . 

il  principio  della  vena  porta  > oue  ella 
ejcc  dal  fegato , 

/ rami  della  vena  porta , che  vanno 

00 

K 

sss 

V 

% 

per  il  fegato , 

La  vena  ombelicale . 

XXX 

cc 

La  vena  catta  }b grande. 

r 

! T>  V 

Le  vene  emulgtnti , et  i rognoni . 

333 

EE 

FF 

Le  vene  femmali. 

L* arterie  del  feme , quando  nafeono 

71 

HH 

II 

dall*  arteria  grande . 
Li  tejìicoli. 

L e corna  della  matrite . 

8888 

K 

L’ arteria grande , 

999 

L 

//  corpo  di  mezo  della  matrice. 

La  vefcica , 

fL  Le  arterie  ombeli  calighe  fon» 
ài  dentro , et  dtjuort  del  corpo  > et 
nella  pià  alta  parlerei  profondo  di 
dentro , et  il  principio  loro,  che  na- 
fte dall*  arteria  grande , 

Certel>ejcichetle piene  di  fewe po/le  fo 
pra  la  cima  delli  tetticeli, 

/l  principio  delle  corna  della  matrice . 

S.  Le  membrane , che  legano  la  ma- 
trice con  h tejìicoli , et  con  l*  altre 
parti . 

La  •vena  della  milza , ramo  della  vt 
na  porta . 

XXX  XX  XX,  Il  fegato. 

Il  ventricolo,  oueroflomaco . 

J I rami  della  vena  porta , che  fi 

dittribuifcono  per  le  budella . 

L i condotti , che  portano  il  feme  dalli 
tejìicoli  alle  corna  della  matrice . 

8 8 . //  principio , et  il  viaggio  del- 
li condotti  deli  orina. 

99999'  d rami  inferiori  dell* arteria 
grande , 
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TAVOLA  SECONDA 
Figura  II. 


N quella  figurali  ino 
lira  la  marriced’  vna 
cauajla,  che  ha  llata 
pregna  , rouerfcìara 
nel  laro  di  fopra  verfo  fuori, acciò 
meglio  h veggano  le  arterie,  che 
vi  concorrono,et  la  bellillìma  re- 
te , che  formano  le  vene,  che  Icen 
dono  in  quella  parte , difhnte , et 
aperte  artifipolamente . 


! A 4 A II  tronco  dell  aliena  grand* , che  [ten- 
de r 

Li  rognoni. 

Il  tronco  dell' arteria  grande , che  cala 
ali*  in  già, 

FFFF  F F F.  I rami  dell’arteria 
grande , che  fi  difiribuifcononelli 
telìtcoliy  et  nel  lato  di  dentro  della 
matrice . 


HDD 

FFF 


999  99999999999- 

yena  caua>  che  fi  dijfeminano  nelli 
tefiicoli , et  nel  lato  di  dentro  della 
matrice. 

FI fd  Li  tejìicoli  . 

Al  M Al  M Ai  AI.  I rami  della  yena  ca 
ua > che  [cendono  alle  gamie , et 
mandano  forcendofi  alì ' in  su  rami 
alla  parte  dimeno , et  di  [otto  della 
matrice, 

rami  dell’ arteria grande , che  'van 
no  alle  gambe,  et  ~)>olgendoJì  all’ in 
su , mandano  rami  al  lato  inferio- 
re , et  più  bajfo  della  matrice . 

F PP  p P P.  Il  lato  di  [opra  della  matrice 
rouer [ciato  ~)>erfo  fuori  all  ingiù. 
Ql  di  lat0  di  [otto  della  matrice,nel  quale 
fi  di/ìnbuifiono  i rami  tnjeriort 
della  yena  caua , et  dell  arteria 
grande , 

Il  fuco  della  natura . 

La  pelle  rugo  fa  della  natura  f 
Layefcica, 


K 

s 

T 


1 


) 
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TAVOLA  SECONDA 
Figura  Terza. 


¥ 


N quella  figura  fi  ve- 
de la  matrice  d'vna  ca 
ualia  pregna  aperta, et  I 
dirtela  arnficiofiimen  I 
tc,  cenatone  fuora  il  poliedro,  che 
vi  era  dentro , et  fi  moilra  feoper- 


AA 

££ 

CC 

T> 

£ 

F 


fa  la  bocca  della  matrice, acciò  me 
glio  fi  veggia  il  fico  ,|et  la  forma  di 
quella . 

he  coma  della  matrice . 

Il  corpo  di  me?o  della  matrice . 

I te fticoli  della  matrice . 

La  bocca  della  matrice . 

La  bocca  della  natura . 

La f vefcica . 


V 
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TAVOLA  SECONDA. 

Figura  IV, 

Velia  figura  rapprcfèn 
rala  matrice  della  ca- 
ualia  pregna, della  pre 
cedente  figura , per  il 
laro  di  (òrto  , roucrlciara  ail’in 
giù,  & le  vene,  & {'arterie  , che  vi- 
concorrono. 

Jl  fondo  della  matrici  ♦ 


c 

T>D 

EE 

/ 

G 

H 

UI 

LL 

MAI 


Le  corna  della  matrice . 

La  parte  di  mezj  della  matrice . 

Li  tejìicoli. 

I rami  della  'vena  caua , eh * ' vanno 
alia  matrice . 

L' arterie,  che  'vengono  alla  matrice. 
Vrì altro  ramo  della  <vena  caua , che 
fende  alla  matrice. 

Lm  te  fine  retto  feoperto , 
ssiltre  'vene,  et  altre  arterie,  che^an . 

no  alia  matrice v 
/ rognoni , 

Il  fegato. 
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DDL 

rifatto. 

! 

1 

L 

La  ve  fica. 

j 

Figura  V. 

FFF 

F.  Il  legamento  della  v epica , 

99 

I condotti  deli11  orina . 

Vclta  hgura  rapprden 

H 

HJ~1 ',  Le  •vene  della  co  fida , 

fa  la  matrice  col  col- 

mi 

Le  •vene  inferiori  delia  matrice , delle 

lo  fuo  con  il  poliedro 

quali  le  diritte  fono piugrofie  delle 

• 

— ) dentro  Siitela  per  il 
lungo  del  vetrc  inferiore,  in  quel- 

manche  , ejjendo  il  poliedro  ma- 
fhioyet  volte  nel  lato  diritto. 

la  grandezza , che  fi  fiiole  ritroua- 
rc  ordinariamente  in  vnacauaila 

MM 

AI,  L’ojf  ì della  cariala,  detto  puh/, 
tagliato • 

grauida,  lcuato  via  il  ventricolo , 

V 

La  natura , 

la  milza,  et  le  budella . 

0 

La  coda. 

AAÀAAAAA.  Il  corpo  della  ma- 
trice. 

pp 

Lo  diafragma. 

AAA 

£ 

Il  collo  d:Ua  vefcica,  che  fi  congiun- 
se al  collo  della  matrice. 

I 1 corno  Jìnijìro  della  matrice . 

Só 

Le  'iene  del  cullo  della  naturaci  nel- 

c 

Il  tefiicolo  fwifiro . 

l'clìremità  del  collo  della  matrice . 
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Figura  VI. 


Verta  figura  mortra, co 
mela  matrice  deliaca 


ualla  pregna  ila  fra  le 
budella,  hauendo  nel 
Iato  di  fopra  verfò  la  fchena , gli 
inteilini  lottili , et  nel  lato  di  fot 
to  ver  fo  la  paria , gl’in  celli  nigroi 
fi  ; et  come  il  feto , eflèndo  rna- 
fchio  ila  tutto  nel  lato  deliro, et 
col  capo  aliai  sùauanti  voglia  v- 
feire fuori  del  ventre  della  madre. 


AAA 

£££ 

DD 


tì 


A.  L' infettino  cieco , 

£ £ £ 2.  V intejìtno  colo», 

Vna  tninima  particella  de gl interini 
fonili , ' venuta  nel  lato  dt  fopra  ne 
i mewmenti  fatti  dalla  caualla , 
nel"  aprirla . 

La  matrice  }et  il  poliedro  cost  delinea- 
to in  quella  dal  Pittore  > per  me - 
fìrare  il  fito  fuo’,  il  quale  fari»- 
chiujo  nella  matrice  col  capo  all' in 
su, et  col  corpo  tutto  nel  lato  deHro , 


t 4 
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i 

di  rami  di'sene)  et  A arterie  ombe* 
licalt , 

Figura  VII. 

Vcfta  figura  tnoftra 

LL 

MM 

La  placenta , 

%slf  LM LM  C\ff  %ami di  ^ene , et 
(£  arterie  ombelicali  frarfe  per  la 

ffiraBn I vn  P0^c<fr°  non  na- 
to  aperto  per  il  lungo 
— ^ — del  ventre  inferiore» 
et  feparato  dalle  verti,chelocuo 

membrana  Amnios , cvfa  che  non 
f\ede  nell'  zAmnm  humano;cjua 
le  è femplicefnza  iene,  et  arterie , 

prono  nel  ventre  della  madre , ac 
ciò  meglio  fi  veggano  le  vene,  et 
l'arrerie  ombelicali , et  le  menu 
brancr 

$ 

||§|g§S  Verta  figura  nppreséta 

iìoÌEi2  vn  P^ciolo  corpo  di 
ffEytiro  forma  ouato,  et  piano, 
groflo  mezo  dito  , di  color  di 
piombo , et  di  Portanza  vifeofa , 

AA 

fatto  rutto  di  fipoglie , ò di  menu 
brancicatili  porte  J'vna  lopra  al- 

<B 

ho  diafragma. 

CCC, 

Umtejìwo  colon . 

l’altra,  nei  cui  mezo  fi  vede  vn  pie 

®l 

Fn  tejìicolo , 

ciol  cauo  ripieno  d’vn'humore 

£ 

Loie  fica , 

bianco  tenace,  quale  era  nel  laro 

FF 

La  iena  ombelicali  * 

di  dentro  del  corno  deliro  della 

V arterie  ombelicali . 

matrice  d' vna  cauaJJa  pregna  di 

H H 

H H H.  La  tela  chiamata  Amnios, 

mafichio,  fieparato  tutto  dalla  pia 

III! 

//•  4*  tela  detta  cor  tonfar  fa  tutta 

1 

ccnta , et  dallaltrc  membrane . 

Tatto!* 
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Figura  IX. 


Figura  Vili. 

Velia  figura  molira  vn 
poliedro  cauato  fuori 
della  matrice  , et  del 
ventre  della  madre, 
inuolro  nelle  lue  membrane , che 
loveilono',  et  come  cgliilaua  fi- 
. tuato  nella  matrice . 


A A A. 
CC 


A.  Le  membrane,  che  *v  (fiotto  il  poi 

ledro . 

L t gambe  di  dietro  del  poliedro , 


Velia  figura  rapprefen 
ta  Vn  poliedro  cauato 
fuori  della  matrice,  et 
Ipogliato  delle  lue 
membrane  -,  il  quale  ritiene  anco- 
ra quali  la  figura, come  ilaua  dem 
trodiloro. 


22 

P 

SS 

VV 


2.  il  poliedro fendale  Jue  membrane. 
/ *v a fi  dell' ombelico, 
rpelle  deli*  ombelico  rouerfeiata  • 
Vem>  et  arterie  ombelicali . 
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biiiifione  de!» 
legabe  nel- 
le  parti  loro 
principali,  e 
nelle  giunta 
re. 

Tartt  princi- 
pali delle  gd 
he. 

Giunture  del» 
le  gambe  • 


Lato  di  fopra 
verfo  fuori 
delioffo  del 
inumerò  . 


2 2 8 ■ f r J 

Della  Anatomia  del  Cauallo , 
Libro  Quinto . 


CAP.  L 


Delle  gambe  dinanzi . 


E r poner  finchormaiairincominciatonollro  ra- 
giqnamenro,  retta  che  noi  dopo  l’  hauer  raccontate  le 
parti  animali,  et  le  fpiritali , et  le  nutritiue , et  quelle  della 
generarionc, diciamo  delle  parti  ettreme  del  cauallo,  inco 
minciando  dalle  più  nobili  tra  loro,  et  fuperiori,  cucio 
antei  iori, et  defeendendo  alle  inferiori,  ouero  pofterion, 
men  nobili  di  quelle . Le  gambe  dinanzi  adunque  di  tutte  quelle  più  nobili 
parti,  chiamate  ancor  mani,  perhauer  fattola  Natura  allicaualli  tali  parti 
in  proportione  delle  nvmi  nell'huomo,  lidiuidono  ,trcompartilconoja 
fri  parti  principali,  dcrtcdalcuni  moderni  intendenti  de'caualli,  parti  labi- 
li; et  in  altiettante  giunture . Le  principali  loro  Thumerc,  il  cubito,  onero 
gombito , lo  trinco , la  pattora  grande , la  pattora  picciola , er  il  riede . Le 
giunture  fono  follo  dell’ humcro,  con  la  paletra  delle  (palle  •,  i!  gombito, 
con  l’ollb  deirhumero  -,  il  ginochio,  con  l'olio  del  gombito , cr  con  lo  ttm- 
co  ,*  lo  lrinco , con  la  pallora  grande  *,  la  pattora  picciola , eoa  la  grande t ec 
rolla  del  piede,  con  la  picciola  pallora» 


CUP.  II. 

Dell’humero. 

H 1 k m a s i humero  la  parre  della  gamba  dinanzi,  dalla  pa 
letta  lino  a!  cubito  ; l’olio  della  quale  none  molto  difi  ren 
te  dalfollo  dellriumero  humano , le  non  che  à propoitio- 
nec  più  corto,  manco  dii  irto , et  alquanto  torto:  erba  di 
lopra  nel  lato  di  fuori  molti  pi  ocelli,  olrra  la  teila  dell'ol- 
io, che  lì  congiunge  con  la  paletta  della  fpaila.  La  parte  di  dentro  di  que- 
ll* 
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Ha  fetta  , maggiore  di  quella  di  fuori , ha  del  tondo  , et  c Iifcia , et  eguale,  cc 
ha  da  1 lati  di  lòtto  delle  ruuidezze , et  alprezze  et  s’incadà  nel  cauo  del/a 
paletta , et  fa  tutto  il  lato  di  dentro  de!  la  giuntura . Quella  di  fuori  è mol- 
to afpra , et  difeguale , ne  s’incatta  nell’odb  ^ anzi  elee  fuori , et  mottra  nel 
cauallo  efler  parte  della  punta  della  Lpalla;ec  ha  molti  procettì  afpri,et  gran 
di  ; ne  i quali  s’inlerifcono , come  fi  dirà,  molti  mulcoli,et  molte  fortiflime 
legature , le  quali  legano  quetto  olio , con  l’otto  della  paletta , Sotto  que- 
tto procedo  nel  lato  di  fuori  è vn  buco, doue  entrano  le  vene  per  nutrimen 
to  dell’olio , et  della  midolla , nel  mezo  quali  della  fua  lunghezza,  nella  par 
te  di  dentro , hà  vn  picciolo  tuberculo , quali  tondo,  per  l’attaccamento  de 
i mulcoli , che  lo  muouono  nel  lato  di  fuori . Poco  piu  (opra  à quetto  hà 
vn  procedo  molto  grande,  et  oblungo  j nel  lato  di  fopracuruo,  et  chino; 
et  nel  lato  di  lòtto  concauo , per  l’ittetto  vlo  de  i mufcoli . La  parte  di  que- 
tto odo  ( trauerlàte  le  cotte  j elee  alquanto  fuori  del  thorace , et  con  vna  te 
tta  torta , s’attacca  neli’odò  del  gombito . Nella  parte  di  dentro , doue  è 
gobbo , et  li  torce  , è diuifo  in  due  parti , et  nel  principio  hà  vna  gran  caui- 
tà , dentro  la  quale  li  ficca  il  raggio  delibilo  del  gombito , mentre  il  cauallo 
ttcnde  la  gamba . Nel  lato  di  fuori,  doue  è curuo  hà  vn  picciol  cauo-,  poco 
(òpra  il  quale  è vn  picciol  buco,  doue  entrano  le  vene  per  nutrir  l’odo,  et  la 
midolla . Nel  lato  di  Lotto , doue  li  articola  nel  feno  oblungo  dell’  odo  del 
gombito , è tutto  intero , et  di  forma  quali  rotonda , et  alquanto  incauato 
nel  mezo,  molto  limile  ad  vna  girella } ancorché  non  lìa  incauato  tutto  in- 
torno -,  et  è oblungo , lifeio,  et  polito;  acciò  più  facilmente  li  podi  lopra  di 
lui  girar  l’odo  del  gombito . 

CAP.  III. 

Delli  mufcoli  dellhumero . 

Vovono.  l’humcro  lètte  mulcoli, cinti ciattuno d’elsi dal- 
la fua  propria  tela-,  il  primo  de  i quali  molto  notabile  hà  ori 
gine  parte  dal  petto , et  parte  dalle  cotte  Ipurie , et  illegitti- 
me , vicino  alla  cartilagine , limile  ad  vn  ferro  di  zagaglia  ; 
lòtto  la  quale  per  Ipatio  di  quattro  deta , ò poco  più,  natte 
con  vn  principo  Lottile,  et  carnoLo;  et  nel  caulinare  con  le  fibre  oblique  al- 
l’inanzi , ccall’in  su , li  fa  Tempre  di  mano  in  mano  , più  grotto , et  pieno 
fin  Lotto  dcll’humero  jdoue  giunto,  rcttringendoli,  et  facendoli  più  ga- 
gliardo, va  con  vn  finimento  carnofò  ad  attaccarli  Lotto  l’attaccamento 
delLeguentcmuttoIo,  per  aiutarlo  al  medelìmo  moto,  et  per  tirarlo  all’  in- 
cetto 4 et  ancora  verfo  le  cotte  mendolc,  cc  battarde.  Il  fecondo  natte 
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eoa  vn  principio  di  rendine  dalla  parte  di  dietro  della  paletta , ef  camina  o- 
bliquamente  verfo  il  petto,  er  fi  pianta  (fattoli  piu  largo  ) (otto  la  fella  del- 
l’humero , nella  fpina  di  quel  procedo:  il  quale  è porto  fopra  qutl  cuberai- 
Io  nella  parte  didentro  delibilo  deH’humero,  per  girar  lhumeio  verfo  la 
Ter^o  rnxfco  partedi  fuori.  Il  terzo  viene  dalla  parte  più  colma  deipettocon  vn  nalci- 
lo.  mento  largo,  et  carnofo,  et  caminando  aliagiunturadeirhumero,  fi  v 
rtringendo  ; et  giunto  à quella  {abbraccia  rutta  nella  parte  di  dentro , er  di- 
Quarto  mu-  nanzi  > p-r  girarla  all' 'indietro . Il  quarto  (occupando  quali  tutta  la  parte 
[colo,  di  dentro  della  paletta,  e fatto  quafi  in  forma  di  giglio,  ó di  Ipiedo  c’habbia 
la  punta  di  mezo  più  lunga  deli’alcre  due)  nafee  datrediuerlìprincipij,i  qua 
lidilcendendoairingiù,ccvnininfiemein  vn  fòl  corpo , carninano  verlò 
rbumero  -,  facendoli  ogni  volta  ranto  più  grò  Ili , quanto  più  diretti  diuen- 
tano  lino  all'arriuare  deli’humero  ;doue  giunti  abbracciano  la  fua  fella 
Quinto  mu-  nella  parte  di  dietro,  per  tirarla  all’in  su,  et  aH’indietro.  il  quinto  ha  il  fuo 
nalcimento  dalla  circonferenza  polleriore  della  paletta  , alia  radice  della 
parte  cartilaginola,  cc  con  vn  principio  neruofo  calando  all’in  giù»  Tempre 
dietro  la  paletta  > piglia  più  carne  -,  dipoi  adortigliandofi , fi  và  ad  attaccare 
con  vn  fine  tcndinolo , largo , et  forte  nel  tubercolo , pollo  quafi  al  mezo 
delibilo  delì’humero-,  alfine  di  piegar  Thurncro  verfo  la  parte  didentro, 
frfo  mufto-  aiutando ìlmotodel  prolsimo  lèguentc  mulcoJo.  li  fello, del  quale i’vlti- 
k*  mo  è poi  minore,  viene  dalla  cima  delia  paletta,  doue  limicela  luacartda 
gine , et  occupa  la  fùa  cauitd , ch’è  tra  la  Ipina,  et  la  circonferenza  di  dietro-, 
et  calando  giu , fi  diuidc  in  quattro  mukoli,  non  molto  di  grandezza  diffe- 
renti idei  quali  il  primo,  più  alto,  er  più  gagliardo,  fi  pianta  nel  procedo  di 
dietro  dellhumcro et  il  fecondo , vn  poco  piùbadò,  (orto  il  detto  procefi. 
fòrergli  altri  due  invn  procedo  adai  nrrnore,  pollo  nella  parte  di  fuori 
quatti  o dm  focto  la  fella  dell’humero,-  ridine,  che  tutti  quelli  mulcoli,  vni 
tamente  piegando  la  giuntura  dell  humcro , la  tirino  ali  indietro , et  l’alzi- 
no all’in  sù . Il  letamo, et  vltimo  nafee  dalla  piùalta  parte  della  paletta, do 
ue  finifee  d’edere  cartiIaginofà,con  vn  principio  lottile,  et  carnolo,  in 
guifa  d’angolo  acuto  i et  acquillandolempre  più  carne,  et  facendoli  più 
grollb , pieno , et  gagliardo,  riempie  quel  cauo  della  paletta , ch’è  fra  la  Ipi- 
na,  et  iacirconferenzadinanzi,  er  citeriore-,  et  abbraccia  tutta  la  giun- 
tura della  paletta, er  dell’humero;  inferendoli  gagliardamca 
tc  nella  teila  dell’humero  ; cingendolo  intorno  in- 
torno , per  tirarlo  gagliardamente  alTiti 
sù  verfo  la  paletta  della 
(palla  • 


Settimo  mn- 

fcoloc 


CAP. 
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cap.  mi. 

Del  gombito , ouero  cubito. 

L gombito  incomincia  dalla  fella  inferiore  deH’humcro,  ec 
fìnifcc  nel  ginocchio, il  quaIe(e(Ièndo  ne  gii  huomini  di  due 
oda,  il  minore  delle  quali  chiamali  razzo)  nei  cauallièd’vn 
folo  oliò, ma  grande,  largo,  et  lungo  aliai;  et  nella  parte  più 
alta,  nel  lato  di  dentro,  hivn  procedo  grande,  limile  al 
gombito  delThuomo,  che  lì  mette  nel  follo  di  dietro  dell’olio  dell’ humero, 
et  fopra  la  girella  , quando  iìcndc il  braccio;  il  quale  non  è tutto  vnocon 
l’oflb  del  gombito,  come  c ne  gli  huomini ; mi  c quali  vn’alrro  odo , o prò - 
cedo  poiloui  (òpra , etlegatoui  , mediante  le  cartilagini-,  ctcamina  lino  al 
mezo  della  fua  lunghezza.  Nella  parte  di  dentro,  (opra  l'odo  del  gombito, 
cincauafo,  qualiinguilà  d'vnaC,ctconli  feni  Ilici  dalla  parte  di  lopradel- 
loflb  del  gombito , abbraccia  la  girella  deH’humcro  -,  et  lopra  quella  giuoca 
quando  diiìendono,etalzanolegambe;  entrando  , ervlccndo  del  fodo 
dietro  all’odo  dell’humero  la  lua  parte  fupenore , che  fa  il  gombito . Nella 
cimi,etdai  latihidelleafprezze  , etdeilituberculi,  ò procedi  piccioli.  E* 
I’odb  del  gombito  nella  parte  di  lòpra  piùgrodòadài,etrnafsiccio,etlargo, 
che  nel  redante;  dalla  parte  di  lòtto  in  fuori,  che  Tappareggia  ; et  da  i lati  hi 
duetuberculi,  ò procefsi,alpri,etineguali,ctnotabili;  et  da  quella  parte  in 
giù  c lifcio , et  più  llretro  ; et  nella  parte  di  fuori  hi  del  rotondo,  et  alquanto 
del  curuo,  et  in  quella  di  dentro  hi  del  piatto , o piano . Nella  parte  di  lot- 
to, doue  s articola  con  la  giuntura  dei  ginocchio , ha  delle  concauiradi , et 
dell'alcezze,  nelle  quali  s’attacca  il  primo  ordine  de  gli  olsicciii  della  giunti! 
ra  dei  ginocchio  -,  et  vcrlo  la  parte  di  dentro  hi  due  tuberculi  lilci  ; 
vno  grande,  et  l’altro  picciolo,  con  vnleno  grande  nel 
mezo , con  li  quali  s’attacca  ne  i caui , et  ne  i prò 
cedi  de  gli  olsicciii  del  primo  ordine  i 
acciò  non  li  pollano  muouerc 
verlò  alcuna 
parte. 

Nel  lato  dinanzi , per  vfo  de  i mufcoli , hi  tre  eminenze , et 
procedi,  che  lì  chiamano  fupercigli  ; et  quella  di 
mezoc  la  maggiore.  Nella  parte  di  dietro 
a'ha  de  gli  altri  aliai  più  piccioli  per  il 
medelìmo  effetto. 
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CAP.  v. 

Delli  mufcoli  del  gombito. 

Iegano,  et  difendono,  il  gombito  fette  mufcoli',  il  primo 
de  i quali  , affai  grande,  et  laigo , ha  origine  dalla  fommità 
circolare  del  petto,  et  con  vn  principio  carnofò  ,er  piu  pia- 
no dinanzi , che  di  dietro , và  con  le  fibre  parte  tranfuerlali, 
etparre  oblique , ad  infetidì  con  vn  fine  lottile,  et  di  mem- 
brana, nel  tubercolo  del  gombito,  et  nella  maggior  parte  > polla  a li’in  giudi 
Secondo  ma-  quelfod’o , per accollarci  gombiro  al  petto.  Il  fecondo  picciolo  viene  dal 
[colo.  mezo  della  partedi  dentro  de!ì’humero*,ec  nel  principiofcffendo  di  carne, et 
cangiatoli  dipoi  in  tendine)  và  ad  attaccarli  nel  procedo  acuto  del  gombito, 
Ter^o.  per  illenderlo  in  dentro  inficine  con  il  quarto  mufcolo.  Il  terzo  fottopoflo 
al  quinto  mufcolo , ha  origine  dalla  parte  di  (otto  delThumero  ; et  edendo 
v molto  corto,  ma  gagliardo  adii , s’inferifcc  nella  parte  di  fuori  del  procedo 
%Mxrto,  dej  gombito,  et  aiuta  gli  altri  nel  difenderlo.  Il  quarto  mufcolo,  non  mcn 
gagliardo  dslfvitimo , ha  il  fuo  nafcimento  nella  partedi  dietro  della  teifa 
deirhumero,  d’onde  vfcendo,  et  padàndo  (opra  l’humei o,  per  arriuare alla 
parte  dinanzi,  và  ad  inferirli  poco  di  fotto  all’attaccamento  del  qumto;afh- 
Q„int0t  ne  di  piegaunfieme  con  edo  quella  giuntura  gagliardamente.  Il  quinto, 
nafce  da  due  parti  del  minor  procedo  della  paletta  della  fpalla  verfo  la  parte 
di  fopra,etdal  tuberculo  citeriore deli  humcro;ct  per  l’ vnione  di  quelli  due 
principij  diuenuto  vn  fol  corpo,  duro  affai,  et  ncruofo,  et  quafi  di  natura  di 
cartilagine,  con  vnacaua  nella  parte  di  dentro  , atraà  liceueic  commoda- 
mente  il  procedo  femicircolare,  pollo  nella  parte  dinanzi  deirhumero;  cari 
già  dipoi  natura , pigliando  carne  ercosì  fatto  carnofò  cala  all’in  giù, attac- 
candoli tèmpre  aiihumero;  et  giunto  al  gombito  poco  (òtto  la  giuntura, 
con  vn  fine  di  tendine  gagliardo,  fi  pianta  nella  parte  dinanzi  del  gombito, 
Stilo,  per  piegarlo,  et  ntirarloail’in  su.  Il  fello  nafce  dalfhumero  poco  lotto  la 
giuntura  da  vn  procedo concauo,  et  rileuato,  con  vn  principio  membra- 
nofo,  che  poco.dopo  diuiene  molto  pieno  di  carne , et  va  obliquamente  a 
piantarli  nella  parte  di  fuori  del  gombito  , per  illenderlo  poi  in  fuori,  et 
Settima  a*urar^n  p^rtc  il  moto  del  prodimófcguente  mufcolo.  Ilfèttimo,  etvlti- 
mo  { maggiore  di  tutti  li  mufcoli , che  fono  in  qual  fi  voglia  delle  giuntuie 
delle  gambe  dinanzi  ) bà  origine  dalla  parte  dietro  alla  cu  confidenza  della 
paletta  ; et  hauendo  il  principio  di  carne , fi  và  continuamente  facendo  più 
pieno  , et  quali  rotondo , fin  che  s’accolla  al  gombito;  doue  diuenuto  vn 
fortilsimo  tendine , abbraccia  tutto  il  procedo  del  gombito,  per  tuailoal- 
i’indictro,  et  diilendere  quella  giuntura gagliardan. ente. 


CAP. 
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Del  ginochio. 

L ginocchio  è (ìmileafi’odo  del  bracciale  dell*  huomo,  f 6 - 
pra  il  quale  giuoca  la  mano  ; et  è fatto  di  (ette  picciole  offa, 
compoliedi  quattro,  in  tre , diihnte  in  due  ordini,  (opra- 
polli  l'vno  all’altro;  che  ne  i caualii  grandi  fono  dure  di  fuo 
ri  ,et  di  dentro  (pongio(è,et  piene  di  midolla,  ma  flima- 
inamente  le  grandi,  tutte  quell'olla  fono  (ì  bene,  et  così  tenacemente  at- 
taccate in  fi  e in  e , mediante  le  cartilagini , che  paiono  fatte  d'vn’offo , et  con 
difficoltà  fi  può  (epararel’vna  dallaltia , (e  non  fi  leuano  le  tele,  che  legga- 
no infìcme,  et  le  tengono  abbracciate,  è (lata  fatta  dalla  Natura  quella 
giuntura  di  ranr’offa,  per  li  vanj  mouimenti  della  gamba, et  affine  che  il  (uo 
mouimento  fede  p*ù  facile,  et  bcuto;  etacciochedi  quelle  diuificni  ne  na- 
feedero  anco  mclti  ligamenti,  che  tanto  più  leg afferò  gagliardamente  quel- 
la giuntura . Sono  quell’olla  differenti  fra  feilefle  di  grandezza , et  di  figu- 
ra jimpcroc  he  il  primo  olio  dei  quattro  odìcelli  debordine  di  (cpra  ( chia- 
mando io  il  primo  quello , che  fa  il  lato  di  fuori  di  quello  oroine,  et  il  (eccn 
do,  il  terzo,  et  il  quarto,  quelli,  che  feguono  ì quello  di  mano  in  mano, 
come  fi  farà  ancora  nell’ordine  piu  badò  ) è più  grande  di  tutti,  et  ad  vn  cer- 
to modo  femicircolarc  , etpoitc  piu  bado  de  gii  altri,  nel  lato  di  (opra  hà 
Vn  feno , ò cauo  grande , nel  quale  s’incallail  maggior  proc  edo  del  gombi- 
to,  appoggiandoli  nel  lato  del  fecondo  olsiceilo  piu  alto  di  lui,  et  nella  par- 
te di  forco, ch’auanza  (òpra  l’altre,è  nel  principio  ammaccato, et  dipoi  qua- 
fi piano,  et  rottondo  , come  vna  C ; et  in  quella  di  dentro , doue  fi  congiun 
ge  con  il  fecondo  odo,  è cauo  nel  mezo,  et  nleuaro  da  1 lati . Il  fecondo  off 
fò , minor  del  primo,  nel  Iato  di  (òpra  è in  vn  certo  modo  triangolare , con 
l’angolo  di  dentro  voIro,et  piegato  all’in  sù . ha  nel  mezo  vn  feno  grande  » 
dentro  al  qudes’incaffail  procedo  di  mezo  del  gombito.  in  quello  di  (ot- 
to c più  lungo , cha  largo , et  par  quafi  vn  grano  di  faua  grande  -,  è am  macca 
to,  et  piano  verfo  la  parte  didentro,  et  rileuato  verfò  quella  di  fuori,  in 
quello  di  fuori  è piano;  et  in  quello,  che  fi  congiunge  con  l’aitre  offa,  hd  de  i 
fofsi , et  definitezze . Il  terzo  odo , più  picciolo  di  tutti , par  quafi  vn  dado, 
con  gli  angoli  acuti;  et  nella  parte  di  (opra  hi  vn  fenoouato,  nel  quale,  in- 
fìemecon  quello  del  quarto  s’incada  l’vltimo  procedo  del  gombito.  in 
quella  di  fotto  è alquanto  cauo,  er  nleuatoietin  quella,  conlaquale  fìcon 
giunge  con  il  fecondo  è piano,  et  alquanto  incauaro  nel  mezo-,  er  in  quella, 
con  la  quale  s’vnifce con  il  quarto , ha  vn  fedo , ò fenoouato,  con  vn  pic- 
ciolo tuberculo  . nel  lato  di  fuori  hà  del  rotondo,  etvnito  con  faine  fa  la 
- u 3 circon- 
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circonferenza  del  ginocchio,ct  fanno  tutte  inheme  vna  figura  come  vna  C 
fi  come  ancor  fa  tutta  la  giuntura  ; et  hanno  fra  le  confine  del  primo , et  del 
fecondo , et  del  quarto  ofsicello  certi  vuoti , ò buchi  pieni  d’humore  vifi  o- 
fo,  et  gialliccio,  per  humetta  re  quelle  parti  ; accioche  per  il  continuo  moto 
non  fi  fèccaffero , etimpediflcroilmoto.  Il  quarto  oflo  piu  lungo , et  più 
lottile  di  rutti»  ha  forma  d’vnaC.  et  nel  lato  di  (opra , et  in  quello  di  lotto  è 
ruuido , et  lottile*,  et  in  quello  , col  quale  s’attacca  con  il  terzo  offo , ha  vn 
tuberculo  quali  ouato,  dentro  il  quale  habbiamo  detto  inferirli  l’vltimo 
proceffo  del  gombito  ; et  nel  lato  di  fuori  ègibbofo , et  ruuido  ; et  in  quello 
di  dentro  concauo,  et  afpro;  et  camma  verfo  la  parte  di  dentro  del  ginoc: 
chio,  coperto  nella  parte  di  dentro  da  vna  grofià  legatura  membranofa, 
affinedi  coprire,  et  difenlàre  vna  grolla  corda,  òtendine  dei  mufcolidcl 
piede,  che  li  palla  fotto,  acciò  mouendoh  fopra  vna  girella,  come  fi  dirà  ne 
i mufcoli  del  piede,  polla  più ageuolmente, lenza  alzarli  aJI’in  sù, tirar  il  pie- 
de all’indietro,  Il  primo  olsicello  dipoi  dell'ordine  più  ballo , più  picciolo 
de  gli  altri  due, è quali  ouato-,  et  per  la  parte  di  fopra,  che  è rotonda,  s'incal- 
fanel  lènodelprimo  odo  dell’ordine  di  fopra;per  quella  di  fotto,ch’è  piana, 
et  fatta  come  vna  C, nel  raggio  del  ilincoj  et  con  la  parte  di  dentro,  che 
alquanto  piana,  etconcaua,  fi  congsunge  col  fecondo, et  nella  parte  di  fuo- 
ri è rotondo,  et  vniro  con  l’altro,  fila  parte  di  fuori  rotonda  di  quello  ordì 
ne.  Il  fecondo  odo  è largo,  et  lungo,  et  limile  alquanto  alla  parte  di  dentro 
d’vnagufciadi  pigna;  et  ancorché  ha  vn’odò  lolo,  ha  nondimeno  fembian 
za  di  treofsicclli,  quanto  alliprocelsi,  etquantoalli  leni.  Nella  parte  di 
lopra  verlòillatodi  dentro  ha  vn  tuberculo  eleuato,  et  quali  rotondo;  il 
quale  s’incada  nel  leno,  o cauo  del  fecondo  odo  dell’ordine  di  lopra;  appog 
glandoli  nei  primo , ch'auanza  lotto  di  lui  ; et  verfo  il  lato  di  fuori  ha  due 
caui,  ò lèni , con  vna  linea  per  il  mezo;  ne  i quali  caui  li  congiunge  la  parte 
di  lopra  delli  due  primi  olsicelli  dell’altro  ordine.  Nella  parte  di  lotto  è pia 
no , et  in  alcuni  luoghi  rileuato  *,  et  s’incada  nella  cima  dello  lbnco.  Per  il 
iato  di  fuori  è rotondo  ; et  per  il  lato  di  dentro  piano  ; et  ne  i lati,  che  li  con 
giungono  con  gli  altri  odicelli  è cauo  nel  mezo , et  rileuato  dalle  bande . li 
terzo  è in  vn  certo  modo  di  forma  ouata,et  nella  parte  di  fòpra  è rotondo-,et 
s’attacca  nel  feno  del  fecondo , et  del  ferzo  odicello  dell’  ordine  di  lopra  ; et 
nella  parte  di  fotto  è alquanto  rileuato , et  piano,  ets’incaflà  parte  nello  lìiti 
co,  et  parte  nel  lùo  raggio;  et  nella  parte  di  fuori  è rotondo,  et  nella  pane 
di  dentro  è rileuato  da  i lati , et  cauo  nei  mezo,  et  lì  congiunge  con  il  fecon- 
do. Nel  mezo  delli confini  di  quelVolIa  fono  due*  buchi , ò enfi  peri’iltel- 
fo  effetto,  per  il  quale  fono  quelhdel  primo  ordine.  Et  tutte  qgeffoflà  in- 

lìeme  vmee , formano  la  meu  d’vn  circolo , 

o * . . . 3 D 
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CAP.  VII. 

Dello  ftinco. 
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A quefiagiuntura  alla  pafiora  grande  è vn’offo  molto  lun- 
go, et  grò  ilo , pieno  di  midolla  , et  rotondo  nel  lato  di  fuo 
ri,  et  quafi  piano  in  quel  di  dentro  ,•  quale  chiamano  lo  firn 
co, -et  ha  la  (uà  giuntura  cosi  nella  parte  di  (otto,  come  in 
quella  di  (opra.  Ha  quefi'offo  nella  parte  più  alta,  che  s’in-  pra  dell’io 
caffi  col  ginocchio  , alcuni  leni , et  certe  altezze  i et  vnito  con  h due  procef-  dello  Jliìico. 
fi , detti  raggi , che  s’incallàno  dentro  di  lui,  vn  per  lato  ^ dalla  parte  di  den- 
tro  forma  vna  C.  Sono  quelli  due  procefiìi  grolìì , afpri  nella  parte  di  fo-  ra^ 
pra  ,•  ctaffottigliandofi  Tempre,  padano  la  metà  della  lunghezza  dell’odo,  et 
finifconoin  vna  punta  moitoacuta,  etmolto  fimilead  vnpontiruolo  j et 
fono  fiati  polli  lui  dalla  natura,  come  argini,  òfponde,  che  difendanole 
alsicurino  i mufcoli,  et  i tendini,  che  mOouono  la  pafiora,  et  il  piede,  men- 
tre padano  fra  di  loro.  Nella  parte  più  bada,  doue  fi  congiunge  conia  pa-  La  Parte 
fiora  fini  (ce  in  tre  fupercilij  idei  quali  quello  di  mezo  chinile  alle  tre  parti  ^ 

d' vn  circolo,  et  con  quelli  riempie  la  cauità,  che  fono  nella  pafiora  grande. 

CAP.  Vili. 

Delli  mufcoli  del  ginocchio;,  et  dello  llinco. 


Vovono  quelle  parti  (ètte  mufcoli;  il  primo  dei  quali  vie- 


"Primo  tnufeo 

lo  del  ginoe 
chic, et  dello 
Utnco. 


ne  dail’odb  del  gombito,  cioè  dal  mezo  di  quello  (econdo  il 
lungoietpadandogli  fopra  obliquamentedallatodi  fuori, 
camina  ver(b  la  parte  di  dietro  \ et  fatto  già  tendine  , palla 
pervn  cauo,  fatto  per  quello  effetto,  nell’odò,et  va  circon- 
dato (cmpredal  fuo  legamento,  ad  inferirli  di  lotto  alla  giuntura  , nell’ap- 
pendice dcH’oflo  del  ginocchio , nella  parte  di  dentro , per  dillenderlo , et 
girarlo  in  fuori;  et  confèquentemente  jo  llinco.  Il  fecondo  contrario  al  Secondo- 
primo  , ha  origine  dalla  parte  di  dietro  deH’offo  del  cubito , dal  mezo  della 
fua  lunghezza:  il  quale  con  vn  principio  largo  , etearnofo,  et  con  le  fibre 
oblique, feende  all’ingiù,  fin  checangiatoin  tendine, vàobliquaméntecon 
vna  parte  ad  impiantarli  con  il  tendine  grollb  del  quarto,et  dei  (ertimo  del- 
la pafiora,  et  del  piede,  che  feende  giù  per  la  parte  di  dietro  dello  fiinco  , et 
con  l’altra  s’attacca  nella  parte  di  dietro  del  ginocchio;  per  aggirar  quello 
Verfb  la  parte  di  fuori,  et  per  piegare  la  pafiora,  et  il  piede  i onde  viene  ad 
dler’commune  ada'mbidua  quelle  parti.  Il  terzo  nalce  accollo  al  maggior 
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principio  de!  mu  fedo  , che  (ègue  : il  quale , calando  giù  appoggiato  all’oflo 
del  gombito , fi m (cc  in  vna  grolla  corda,  ò rendine  ; et  lotto  il  ginocchio  ca 
rama  coperto, etcomprelo  dal  (uo  legamento  tran(uer(ile;er  vii  pian- 
tarli nella  parte  di  dietro  del  ginocchio.  L’officio  di  quello  mufcolo  è di  pie 
gare  inficine  con  il  quarto  quella  giuntura , et  con  ella  lei  lo  llinco . Il  quar 
to  nalceconduecapi , vno  grande, er l’altro  picciolo; il  grande  viene  dal 
tuberculo  di  dentro  dell  humei  o , doue  fi  congiunge  con  il  gorabito  i il  mi- 
nore nafee  dalla  parte  interiore  del  gombito  : il  quale  eflfndo  nel  principio 
Tuo  fòteile , largo , et  carnofo , giunto  alla  Tua  metà,  fi  cangia  in  tendine  ^ et 
cosi  fatto , et  lolo  camina  fin’alla  meta  delia  lunghezza  dell’altro  ; et  accom 
pagnatofi  con  quello , con  vn  fine  di  corda  gagliardifsirna , fi  pianta  nel  tu- 
berculo grande  di  dietro  del  ginocchio;  et  con  l'altro  fine  minor  affai,  sin- 
fèrifce  eilenormente  nella  parte  di  (otro  del  ginocchio,  aftìredi  piegare 
quella  giuntura . Il  quinto  Ha  origine  da  vn  cauo  pollo  lòtto  il  procedo  dei 
gorabito,  il  quale,  effondo  nel  principio  neruoio , pigliando  carne,  fi  fa  pie 
no-,  et  giunto  poco  (otto  il  mezo  del  lungo  del  gorabito,  fi  cangia  in  vnten 
dine  gagliardo  ; et  fatto  quello , camina  nella  parte  di  fuori  del  ginocchio; 
doue  dmifo  in  due  parti , con  l’ vna  s’inferifiè  nella  cima  dei!3  appendice  del 
ginocchio , et  con  l’altra,  calandogiutredita  oltra  Iagiuntura,copertoda! 
(iio  ligamento  tranluer (ale , s’attacca  nella  parre  di  fuori  del  ginocchio,  per 
difenderlo  vertala  pai  re  di  dentro  con  Io  ifinco.  Il  fedo  nalce  con  vn  prin 
cipio  carnofo  ,et(ottile  da  vncauo,  pollo  nella  partedi  (otto deH’humc 
ro , doue  fi  congiunge  con  il  gombito  ; et  facendoli  ogn’hor  più  gagliardo, 
et  robullo , muta  forma , et  fi  fa  rotondo , et  camina  (opra  l’olfo  deli’  hu- 
ir.ero  -,et  giunto  oltra  la  (uà  meta , fi  cangia  di  nuouoinvna  gagliardiflima 
corda  : la  quale  vi  continuamente  cinta  da  i (uoi  hgamenti  tran(uer(ali  ; et 
cosìcamina  linoallagiuntura  ; doue,  allargandoli,  abbraccia  il  ginocchio, 
er  gagliardi  ([imamente  in  lui  s’attacca,  per  poterlo  llendere  ad  ogni  volere 
dell’animale  infieme  có  lo  (lineo . Il  (ettimo  mufcolo  ha  origine  dalla  (ora 
miti  dell’olfo  del  petto  , et  dura  per  tutta  la  fua  circonferenza , (in  dopo  le 
mani  del  cauallo  : il  quale  effondo  alle  confinedel  primo  mufcolo  del  gom- 
bito , fcendeall’ingiucon  vn  principiocarnofo  , largo,  et  lottile  per  la  par 
te  di  dentro  della  gamba , (empre  facendoli  più  fretto  ; et  giunto  alla 
congiuntura  de!  cubito,  fi  cangia  in  tendine  membrano(o,ct 
camina  fino  alla  giuntura  del  ginocchio  5 et  ini  s’itnpian 
ta  nella  parte  di  dentro, affine  di  tirarlo 
vcrlo  il  petto. 


CAP. 
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CAP.  IX. 


Della  paftora  grande. 


A l’oflb  della  pailora  grande , quale  è lungo  quafi  il  terzo 
dello  ilinco , nella  parte  di  fopra  tre  cauità , per  riceuere  i 
fupercigli  dello  ilinco;et  iui  è piùlungo, che  largo, et  forma 
vna  C.  nella  parte  di  (òtto  finifee  in  duo  procdsi  rotondi , 
diuifi  nclmezo  da  vna  cauità:  i quali  smleriicono  nelle  due 
cauità  dcIToflo , che  gli  è pollo  fotto.  nel  lato  di  fuori  è rotondo, et  in  quel- 

10  di  dentro  piano,  ha  nell’orificio  della  parte  più  alta  di  dentro  due  ofsi- 
celli  triangolari:  i quali , attaccati  interne , mediante  alcuni  foi  tiilimi  liga- 
menti,  formano  vn  triangolo  grande , che  con  la  bafe  è attaccato  alla  cima 
della  pailora,  et  con  la  punta  1 ì/guarda  alTin  sù.  Hanno  quelli  due  ofiicel- 

11  nella  parte  di  dentro  gl'iilclsi  caui , ò leni , che  ha  la  pailora ; accio  conti- 
nuando con  erta  dentro  di  quelli,  fi  pollano  commodamente  aggirare  ifu- 
percigli  dello  Ilinco,  nel  piegarli , et  inalzarli  quella  giuntura.  Nella  parte 
di  fuori  fonovelliti,  et  latti  più  grandi  da  vna  gramissima  follanzaliga- 
mentale,  che  ila  legata  aìi’ortò,  convn  ligamento  tranfuerfale:  la  quale 
forma  d’efsi  vn  feno  grande , molto  limile  ad  vna  nauicella , etaccommo- 
datoi  riceuere  quelle  gran  corderie  quali  padano  fotto  Tvltimo  odo  del 
primo  ordine  dd  ginocchio,  et  per  mezo  i due  raggi  dello  liinco  ; et  vanno 
ad  infearfi  nel  piede,  permuouerlopiù  licuramente,  come  al  luo  loco  fi 

, dirà;  et  fopra  quella  nauicella  è delTadipe,  6 del  leuo,  per  difela  delli  nerui , 
et  vene , che  gli  padano  fopra  ; et  fopra  quello  loco  nafeono  r cerri , ò peli 
lunghi:  li  quali  tanto  abbellirono  quella  giuntura,  etdimoilrano,  non 
adendo  in  mola  copia,  bontà,  et  fortezza  ne  i caualii. 

CAP.  X. 

Della  paftora  picciola. 

Otto  Todfo  della  pafiora  grande  è vn’altro  orto  tanto  fi- 
mileà  quella  , ebe  ragioncuolmente  fi  può  chiamare  pic- 
chila pallora -,  et  è di  lunghezza  il  terzo  di  quella.  Nella 
parte  di  lòprahd  forma  quafi  ouata,  con  due  grandi  lèni. 
Nel  mezo  verlo  fuori,  nella  parte  dinanzi, ha  vna  certa  ca- 
lma rotonda,  nella  quale  Uà  vna  glandola,  di  grandezza  d*  vn  grano  di  faua 
fchiacciata,  affine  d’humettare  quel  tendine  grodò,  che  Iccnde  giù  per  quel 
luogo  nella  parte  dinanzi  della  gamba, et  s’impiata  nei  lupcrcjglio  nelTodTo 
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dirotto  grande  del  piedeil  che  fi  rirroua  ancora  nelle  gimbe  di  dietro.  Nella  parrà 
della  pajh*  di  lòtto  ha  due  precelsi  rotondi , poco  differenti  da  quelli,  che  ha  la  pailora 
m-  grandenelUtodiforto,  con  1 quali  s’incalfi  nellacauiti  delle  due  oflàdcl 
piede,  che  s aggirano  lopra  di  quelli,  molsi,  et  citati  da  i luci  mulcoli. 

CAP.  XI. 

r 

Del  piede. 

I piede  c compoflo  di  due  parti;!’ vna  delle  quali  è fenfitiua  ; 
l’altra  è affatto  priua  del  fenfo.  La  parte,  che  viuc,  et  finte,  è 
chiamata  dalli  periti  dc’caualli  il  viuodel  piede,- et  ha  qua  fi  nel 
mezo  due  offa,  vno  grande  affli  ,ec  l’altro  picciolo.  Il  grande 
dà  la  Forma  d tutto  1!  piede,  et  i quellacirconferenza  > che  dimoltra  il  ferro 
delcauallo.  Nella  parte  di  fopraèalto,  et  rotondo  , et  forma  in  parte  la 
corona  del  piede,  età  poco  d poco  aflòrtigliandofi , va  d finire  in  vn  taglio 
di  coltello.  Nella  parte  di  fiotto  è piano,  et  alquanto  curuo  in  dentro,  et  hi 
nel  mezo , (ontano  dalla  cima  vn  dito , due  buchi  i et  da  i Iati  al  diritro  della 
tella  ddl’alrro  oflìcello  due  altri  buchi,  vno  per  ciafcun  lato  ; per  li  quali  en 
trano  le  vene  , l’arterie,  et  i ncrui,  che  fi  difleminano  per  quella  membrana, 
et  per  q iella  carne . Nella  parte  doue  s’incafl'a  con  l’olio,  che  vi  è (opra,  hi 
due  gran  feni,et  forma  quafi  vnaC,chc  habbiavna  fupremmenza  nel 
mezo^er  quafi  vn  fupcrciglio  rileuato,ch’arriua  fòpra  alla  corona  dell’vgna. 
et  fa  l’altezza  di  mezo  di  effia  corona , pollo  ( per  quanto  fi  può  giudicare  ) 
in  quella  parte , acciò  vieti , che  quella  arricolationc , per  li  gagliardi  moui- 
tr.enti  de!  piede , non  polla  facihnente  vftir  del  fuo  luogo . il  picciolo  offe 
è attaccato  al  grande , mediante  alcune  cartilagini  fortilìime , che  nalcono 
da  vn  feno  , ò follo , pieno  di  molti  buchi  piccioli , che  fi  ritroua  nel  lato , 
che  fi  congiunge  con  lui.  Riempie  quello  ofisicello  quali  il  vuoto,  che  ri- 
mane tra  le  punte , ò corna  di  dietro  aH’olìo  grande  del  piede , et  hi  dell'o- 
turo*,  et  è lungo  , et  largo,  comevn  mezo  deco.  Nellapartedifòprahi  le 
cauira  utefle , che  hi  1 oliò  grande , et  accrcfce  le  lue  cauiti  -,  acciò  meglio  lo 
pra  ambi  Jua  polla  gmocare  nel  muouere  del  piede  follò , che  gli  è pollo  Io 
pra . Nella  parte  di  lotto  hi  del  rotondo  con  vna  altezza  nel  mezo,  che  re- 
ità ficoperta,  per  eflèr  diuifa  l’infertione  di  quel  rendine,  che  palandogli  io 
pra,  s’impianta  nella  par  e di  fiotto  all’olio  grande  del  piede.  Nel  lato  di  die 
tro  hi  vn  follò  oblungo  con  alquanti  buchi . Sono  veitite  quafi  d' ogni  in- 
torno quelle  olla , oltra  li  mulcoli , che  le  muouono  , da  vna  parte  lenfibi 
le  adii  camola,  che  loro  Ita  attaccata,  et  èconrinua  con  tutta  la  corona  del 
piede  ; la  quale  l'abbraccia  d’ogn  Intorno,  eccetto  nella  parte  di  dietro,  nel- 
le cal- 


ìiìfloTix  del 
picciolo  offo 
del  piede . 


Copertura  del 
Coffa  dii  pie 
de. 

T art  e f enfili  - 
le  camola 
del  piede, 
detta  il  vino 
del  piede. 


Delcauallo.  Lib.  V.  239 

le  calcagna , impi  amandoli  in  quella  cartilagine,  che  le  forma,  et  nella  par- 
tedi  forco  dell’offij, terminando  in  quella  eminenti*,  che  ila  fopra  al  fetto- 
ne . E'  quella  parte  (cn  libile , che  communemenre  li  chiama  il  viuodel  pie 
de, affai  carnofì,etin  alcuni  luoghi,  et  principalmente  ne  i calcagni,  hà 
certe  felfure.lpeffie  , membranofc,che  vniceinfieme,  hanno  effigie  d’ vna 
parte  caucrnolà , fatta  dalla  Natura , per  poter  meglio  difponer  il  fangue , 
che  lì  faccia  atto  a nutrir  l'offio;  et  falere  parti  del  piede,  dure,  et  fecche;  ce 
c piena  di  molte  vene  , arterie , et  nerui , che  fi  diffieminano  per  tutta  la  (ua 
follanza  *, ondeauiene , che  eflendo  quella  parte  molto  copiofa  di  fangue , 
et  piena  di  nerui , efee  per  l’inchiodatura , o per  fìl  morto  , ò per  quarti , et 
altri  fintili  mali,  che  fan  no  crcppar  l’ vgna,  molto  (àngue  del  piede  ; et  ilrin 
gcndo  il  ferro , ò l’ vgna  per  qualche  male  il  viuo  del  piede , porta  tanto  do- 
lore al  cauallo . Nella  parte  di  dietro , oltra  i mufcoli , et  le  corde  del  piede , 
tra  le  cartilagini , che  formano  il  calcagno , et  i fettoni,  et  quel  groffio  tendi 
ne,  checaminando  per  leparti  di  dietro  della  gamba,  et  fopral’officcllo  pie 
ciolo  del  piede,  vi  ad  attacca  rii,  diuifo  in  due  partì,  ali’offio  grande  del  pie 
de , nel  lato  di  dietro , et  di  fotto  ; come  parlando  delli  mufcoli,  (ì  diri  più  à 
pieno , vi  è vna  follanza , et  graffio  affili  molle , ùmile  all’vuero  di  vacca , et 
delle  caualle  illeffie  ; polla  iui  i guifà  d’vn  piumazzetto  morbido;  acciò  nel 
muoucr  il  piede  non  loffie  così  facilmente  offiefo  quel  tendine  da  quei  corpi 
duri;  et  nell’iileffia  parre  di  dietro,  et  da  ilari  dell’olTò  grande  del  piede -, 
et  da  quelle  due  punte,  ò corna  dell’olio  nafeonodue  cartilagini , vna  nel 
lato  di  dentro,  l’altra  nel  lato  di  fuori:  le  quali  fono  dure,groffie,et  dalle 
bande  del  calcagnoauanzano  (opra  l’vgna , a gui(a  di  due  ali,  et  vanno  i fi- 
nire m niente  nella  parte  dinanzi  del  piede;  per  non  offendere  con  la  loro 
durezza  quello  tendine  , che  diuifo  in  due  parti , s’impianta  nel  (uperciglio 
anteriore  dell’offio  grande  dei  piede,  et  formano  quefle  cartilagini,  aliargan 
doli  in  guifà  d’ali , come  fi  è detto  il  calcagno  •>  et  danno  la  forma  à quelle 
groffiezzc , et  rotondità , che  da  1 iati , et  di  dietro  nel  calcagno  (i  veggono  ; 
et  da  loro  naffie  ancora  quella  parte  più  molle , benché  cartilagmo(a,che 
immediatamente  llàfoprai  fettoni,  etèdell’ifieffiaforma.  Sopra  tutte  que 
(le  parti  è pollo  il  corno , ò l’vgna , cioè  quella  parte  eileriore  , che  è priua 
d’ogni  fentiméto,et  chiamali  il  morto  del  piede  : la  quale  (i  diuide  in  tre  par 
ti , delle  quali  è il  corno,  che  circòda  d’intorno  il  piede , non  s’inalzando  (b 
pra  il  fuperciglio  dell’offio grande  dell’iileffio  piede  ; il  quale  in  ficcità,  et  du- 
rezza feguira  l'offia . L’altra  parte  è il  luolo  del  piede,  cioè  quella  parte  infe- 
riore , che  (là  (opra  la  parte  di  (otto  dell’offio  grande  del  piede  : la  quale  è di 
foilanza  più  dura  del  fettone , et  più  tenera  del  corno  ^ come  di  mezana  na- 
tura , fra  l’vno , et  l’altro . La  terza  parte  è il  lettone  pollo  nel  concauo  del 
piede , di  follanza  più  molle , et  tenera  di  tutti  •,  onde  viene  il  corno  à parti- 

cipar 


Feffurc  della, 
parte  ferì- 
bile del  pie- 
de. 

Figura  indet 
te  figure. 

Ojficio. 

V enCy et  arte- 
rie, et  nerui 
che  vanno 
alla  parte 
fenjìbile  dei 
piede. 


Vna  foftd^a , 
et  graffo 
mode  polla 
frale  carti- 
lagini , che 
fermano  il 
calcagnot  et 
t fettoni. 

Officio  di  dei  - 
tu  fo/tan^a. 

Cartilagini  , 
che  forma- 
no il  calca- 
gno. 


In  quant 
tifi  diui 
morto  « 
piede. 
"Prima  p 
del  mo\ 
del  pi  ed 
Seconda 


Ter 'fa. 


Della  Anatomia 


Tarte  di  fo- 
pra delpie- 
de. 

Tarte  di  [ot- 
to del  piede. 
Tarte  di  die- 
tro del  piede 
Tarte  dinan- 
zi del  piede 
Differenza 
del  corno  de 
i piedi  di- 
nanzi dal 
corno  dei 
piedi  di  die- 
tro. 

L'vgne  dei 
piedi  dinari 
Zj  fi  rompo 
no, et  fendo- 
no più  del- 
» : igne  de  i 
piedi  di  die- 
tro. 

L'igne  de i 
piedi  dinan 
Zj  fanno  i 
cerchi, et  no 
quelle  di  die 
tro , et  por- 
cile cagione. 
Cerchi  del- 
l'ygne  ch'ef 
f 'etti  faccia 
no. 


Trimomu- 
fcolo  delle 
pafiore,  et 
ad  piede. 


Second*,  et  il 
terzo  mu~ 
[colo. 


24  0 

ci  par  più  della  natura  delloffo,  et  la  fuola  del  piede  più  di  quella  del  fettone* 
La  parte  di  (òpra  del  piede  fi  chiama  corona , ouero  commiffura  , ò radice 
dell’ vgna  con  il  corno,  che  lì  dice  dai  Greci  Stephani,*  quella  di  fottoc 
detta  da  noi  pianta  del  piede,  et  concauità  del  piede,  et  dalli  Greci  Chelido- 
na>  doue  fono  i fettoni.  La  parte  dì  dietro  chiamali  calcagno  \ et  quella  di- 
nanzi punta  del  piede;  et  quello  corno  de  i piedi  dinanzi  nella  parte  di  den- 
tro è più  fottile,  et  molle;  et  nella  parte  di  fuori,  et  citeriore,  più  ghiacciolo, 
ec  frangibile,  che  non  è il  corno  delli  piedi  di  dietro:  il  quale  è fodo  , groffo, 
vifcolò,  et  tenace  ; onde  auiene  che  quello,  et  non  quello,  alle  volte  patifee 
nella  foilanzalua  la  follinone  del  continuo;  et  inoltre  apportando  i piedi, 
dinanzi  maggior  fatica  nei  cord  , nei  (alti,  ne  i maneggi,  et  negli  altri  mo 
uimenti  del  cauallo  , che  quelli  didietro,etperciòefliccandofila  loro  im- 
mutiti naturale , l’vgne  loro  più  deboli , et  men  forti , et  manco  humide,  di 
quelle  de  i piedi  di  dietro , nel  premere , calcare  , et  percuotere  cole  dure , et 
faflofe , alle  volte  s’aprono , et  fendono,  llando  quelle  illefe , et  intiere . Et 
quelle  vgne  ancora  ,ec  non  quelle  di  dietro  producono  nellaparteellerio- 
re  del  corno  certe  altezze  : le  quali  chiamano  i volgari  i cerchi  -,  il  che  auiene 
dallacopia  grande  de  gli  humori,  che  per  intemperie  concorrono  in  elle, 
per  la  Ior  natura  men  forte , et  per  affaticarli  affai  più  di  quelle  di  dietro  : le 
quali  altezze  deformano  grandemente  l’vgne , et  fanno  dolere , et  zoppica 
re  il  cauallo , quado  calcano,  et  llringono  gagliardamente  il  viuo  del  piede. 

CAP.  XII. 

De  i mufcoli  delle  dette  parti. 

O n o mode  quelle  parti  da  noue  mufcoli-,  il  primo  de’quali 
è vn  corpo  tendinolo,  et  diflerenteda  tutti  gli  altri  mulcoli 
del  cauallo;  imperoche  è fatto  di  più  velli,  ò corteccie,  l’vna 
fottopolla  all’altra,  elfendo  luccelliuamente  vna  di  carne, 
et  l’altra  di  ligamenti,  et  nerui;  affine, che  con  più  gagliarda, 
et  maggior  forza  potellè  vnito  col  mufcolo,  che  gli  ila  fopra,  aiutare  à muo 
uere,  et  piegare  quelle  parti,  che  ilanno  lempre  permuouerlì.  Nalce  que- 
llo corpo  tendi  nolo  da  vn  tuberculo,  ch’è  nella  parte  di  fopra  dell’olio  del- 
lo llinco,  et  eflendo  nel  principio  affai  carnolò,  nel  Icender  giù, fi  fa  lempre 
manco  carnofo-,in  modo,  che  giunto  alla  giuntura  della  mazzolla,  etattac 
candolì  in  quella , et  legando  da  i lati  la  nauicella , manda  verlo  fuori  duo 
tendini,  vno  da  ogni  lato  : i quali  vanno  facendo  duo  angoli  acuti  ad  vnirli 
col  quinto  mufcolo,  et  cosi  vnitamente  s’impianta  nel  luperciglio  deil’offo 
grande  del  piede , diuilì  in  due  parti  nel  fine.  Il  fecondo  , et  terzo  mufcoli 
> fono 
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fono  molto  piccioli,  ce nafeono dal  tubercuio  fupcriore  dello  fiinco;  vno 
nella  parte  di  dentro  *,  l'altro  in  quella  di  fuori,  dandogli  in  mezoilpnrno 
mufcolo  detto  di  (òpra  -,  et  con  vn  principio  di  carne  , calano  lino  al  line  di 
quei  due  raggi , che  fono  (opra  follo  delio  dinco;  et  mi  fatti  tendini  piccio- 
li, et  fornii,  lecndono  fino  alla  mazzola  ;doue  giunti,  efee  fuori  ciafcuno 
dal  fuo  lato,  et  li  mefcolano  con  quelle  due  pornoni  del  primo  mulcolo,  et 
vanno  vnitamentc  a finire  nelle  parti  dinanzi  deila  mazzola , congiungen- 
dofi  con  il  fedo  mulcolo  della  padora , et  del  piede , per  aiutar  inlieme  con 
gli  altri  il  moto  di  piegar  il  piede.  Il  quarto  mulcolo  molto  picciolo  in  ccm 
paratione  de  gii  altri,  viene  dal  procedo  deli'ofìo  del  gombito;er  poco  do-  ^ 
po  il  fuo  nafcuncnto  fatto  tendine , camina  verlo  quella  cauità , doue  s’vni 
fcc  con  il  ledo , et  con  il  quinto  mulcolo  , et  è comprelò  inlieme  con  quel- 
li da  vn  gagliardilfimoligamento.  da  queda  vinone  nalcono due  tendini 
molto  gagliardi , 1 quali  cambiano  foprailprimo  mufcolo  ;edèndo  il  piu 
grande  nella  parte  di  lotto  ; et  vanno  vniti  inlieme  in  modo  di  corda  verte 
la  parte  di  dietro , et  di  détro  della  mazzola  a pa  dar  lopra  vn  cauo  aliai  gran 
de , non  molto  differente  da  quello  d’ vna  gii  ella  d*  vn  picciol’ollo , pedo  di 
(opra  à quella  giuntura,  et  attaccato, come  se  detto, nella  cima  deli’odo  del- 
la padora  grande , acciò  piu  commodamenre  poflono  fare  il  loro  officio  ; 
nei  che  li  feorge  il  mirabil  magidero  di  Natura;  percioche  il  rendine  mino- 
re di  quei  due , fattofi  largo , come  vn  cerchio,  ouero  cartoccio,  per  nceue- 
re  in  le  dello , et  abbracciare  il  maggior  tendine , che  gli  è podo  lotto,  li  di- 
uide  in  due  parti  il’ vna  delle  quali  va  nella  parte  di  dietro  del  corno  ael  pie- 
de *,  l’altra  nella  parte  di  fuori;  coprendo  pero  lempre  il  tendine  di  mezo, af- 
fine di  piegar  in  sdii  piede,  et  all’indietro,  et  s’attacca  auantincii'  odo  dei- 
la padora  pieciola,nel  lato  dinanzi  per  piegarla  ; falciando  che  il  tendine 
più  grodo  li  ficchi  nel  mezo  i punto  del  calcagno,et  padando  dentro  il  cor- 
no , fra  follo  grande  del  piede , et  quella  lòdanza  molle,  che  habbiamo  dee 
Co  eflèrgli  poda  per  fila  difefà , camina  tanto  oltre  lopra  il  picciolo  odicello 
del  piede , coperto  Tempre  da  quella  lòdanza  molle,  che  s’impianta  nei  me- 
zo dei  lato  di  lòtto  deliolfo  grande  del  piede,  pallata  la  metà  della  lua  lun- 
ghezza, per  piegarleail’in  sulicuramente,con  piu  forza,  li  quinto  nalce 
lotto  il  ledo , et  camina  lino  à quella  cauità , doue  vmto  col  primo , li  can- 
gia ( come  fi  è detto  ) in  tendine  gagliardo . il  ledo  moltogagliardo  ha  ori  stjìt, 
ginc  dalia  parte  inferiore , et  di  dentro  deirhumero  ; et  lopra  quella  parte , 
che  fi  congiunge  con  iigombito:ilquale  calando  all’ingiu  verfoal  ginoc- 
chio , et  fatto  tendine  gagliardo,  ntroua  quella  cauità  polla  fra  1 due  proceri 
fi  polleriori , che  contiene  anco  1 tendini  del  quarto , et  del  quinto  mulco- 
lo; eriui  vnito,  millo  ,ef  intricato  variamente  con  loro  , cagiona  inlieme 
cosi  vinto  quei  due  tendini  deicncn  di  lopra  nel  quarto  mulcolo . li  ietti- 
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mo  fa  il  fuo  mfciment.0  dal  fubercuIo,che  c porto  nel  laro  di  fuori  del  gom 
biro,  (opra  la  congiuntura  deli’humero,-  et  delccndendo  attaccato  al  meda 
fimo  0T0  (ino  al  chino  del  ginocchio , fatto  già  tendine,  ma  picciolo  i pi, 
glia  maggior  forza,  et  lì  fa  molto  gagliardo,  accrelciuro  di  forza,  et  fatto 
grande,  per  l’aiuto  d’vo  picciolo  ligamento  mandatogli  dal  (tguenre  mu- 
f colo;  er  per  l’acquirto  d’vrfaltro  aliai  grande, che  fa  mentre  camina  : il  qua* 
Je  viene  da  vn  picciolo  olio  rotondo,  che  riempie  il  chino  del  ginocchio; 
etcosìrobuilo,  et  forte  , con  obliquo  camino  và  ad  attaccarli  nella  palio- 
ra , affine  di  (fenderla.  L’ottauo  mulcolonalcedal  rubcrculo  di  fuori  del- 
rhumero,douecon  vn  principio  largo, et carnofò>fi  congiunge  con  il  gom 
bito  : il  quale  calando  giù  verlò  il  cubito , ctgiunro  poco  lontano  dalla  l'uà 
metà,  cangiatoli  intendine  gagliardo,ercircondafo  dai  Tuoi ligamenti, 
và  lino  al  ginocchio  :doue  giunto,  manda  vna  particella  dello  al  quarto 
nmfcolo,  già  diuenuro  tendine  -,  et  dipoi  và  obliquamente  all’in  giù  perl’of 
fo  dello  if  inco,  per  arriu  ir  al  mezo-,etgiuntoa!la  mazzola,  et  allargatoli  al 
quanto,  nei  palfirauanti, s’attacca  nella  giuntura  di  lotto  della palfora,  per 
difenderla  ,•  dipoi  anco  farro  più  largo , li  pianta  nella  corona  del  piede;  et 
pillando  lòtro  quella , et  lotto  il  corno , camina  rantoinanzi,cbe  giunge 
all’odb  grande  del  piede,  entrando  in  parte  fotto  la  membrana,  che  lo  ve- 
ife  ; et  attaccatoli , diuilo  in  due  parti , à quello,  nel  (ùpercigho , eh*  c nella 
parte  di  (opra,  Io  tira  aH’insù;  mouendoli  lacauitàdeg’i  olii  del  piede , Ib 
pra  i procedi  rotondi  deli’odb  , che  gli  è porto  fopra . Il  nono  mufcolo  c 
quella  parte  del  lecondo  mulcolo  del  ginocchio , che  habbiamo  detto  an- 
dar obliquamente  ad  impiantarli  con  tl  tendine  del  quarto,  et  (àttimo  mu- 
fcolo della  p allora , et  del  piede , per  piegarli  ambedue  . Sono  coperti  que 
ili  mu  (coli  dalla  fu  a propria  rela , et  cialcuna  congiuntura  della  gamba  bà  i 
fuoi  leg  unenti, che  la  circondano  rutta, affine  di  legare  l’ vn’oflo  con  l’altro, 
etdirener  legati,  et  tiretti  i tendini,  et  le  corde  dei  mulcoli  all’olla , et  di- 
fendergli , ec  aiutargli , che  non  deano  del  luo  luogo  ; et  tutte  quelle  parti 
lino  all’vgna  del  piede , hanno  di  lopra  la  tela  carnofa,  et  la  pelle , chele  fa- 
feiano,  er  vertono d’ogni intorno  ,etriceuonoiI fangue,etlo  (pirico dalie 
vene , er  dall’arrerie  alcillari  ; mandare  loro  dalla  vena,  et  dall'arteria  gran- 
de, come  arriuano  montando  alfin  sù  al  primo  nodo  del  collo;  le  quali  vici 
te  del  thorace , er  trauerlandoja  prima  colla , et  palTando  tra  i mulcoli  del 
thorace,  er  della  paletta  deila  (palla, et  calumando  per  le  parti  di  dentro  del- 
l’humero , accompagnate  tèmpre  in  tutto  il  lo r viaggiodalfettimo,  et  otta 
uo  , ec  nono  paio  denerui  della  midolla  della  fpina , vniti , et  congiuuti  in- 
denne-, il  primo  de’quali  più  grande  quali  d’ogn’aitro  del  corpo,  nalcc  con 
rie  notabili  principi  fra  il  letto,  ec  il  fettimo  nodo  del  collo  \ et  caminando 
fatto  vn  (bl  corpo  ali’in  giù  verlb  la  prima  coila , và  ad  vuirli  con  gli  altri , 
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perdillribuirfi  perlefpalle,  per  le  gambe,  er  per  li  piedi.  Il  fecondo  gran-  cttau9paio 
didimo  anch’egli  elee  fra  l’ vltimo  nodo  del  collo , et  il  primo  thorace , lo-  de  1 nerui 
praia  prima  colla,  con  due  principij  diilinti,  et  fcendendo  vdà  congiun-  della  mi~ 
gerii  con  il  primo  per  il  medehmo  efìerto.  Il  terzo  minor  de  gli  altri  nafce  0 d’ 
con  due  principij  di  più  fila,  fra  il  primo,  et  il  fecondo  nodo  del  thorace,  et  j^ono  paio 
fra  la  prima,  et  la  feconda  collant  vnitofi  con  gli  altri  due, cala  lino  alla  fuo-  dc  1 nerut 
la  del  piede,  per  dar  il  {enfio,  et  il  moto  alle  gambe  dinanzi.  Tutti  quelli  in- 
(frumenti  raunati,  et  accompagnati  infieme  nel  lato  di  dentro  dellagamba 
come  in  parte  più  ficura , et  meno  efpoila  all’ofFefe , ficuramente  fè  ne  van- 
no gettando  Tempre  rami  alle  parti  circonuicine , fin  chegiunti  al  chino  del 
ginocchio , li  diuidono  ciafcuno  d’elli  in  due  rami  ; ma  prima,  che  il  minor 
ramo  di  quella  diuiùonefi  fpartifea  dall’altro,  trapalando  con  vnramo, 
lo  vi  à ritrouare , et  ù fi  continuo  con  lui  ,•  dipoi  il  minor  ramo  Icendendo 
per  la  parte  di  dentro  della  gamba  dietro  a quel  gm  n tendine , er  ramifica»  - 
do  quelle  parti, pafia  nel  lato  di  fuori, et  d’indi  camina  all’in  giu  (òpra  lo  llin 
co , et  le  pallore  apparentemente,  et  fuperficialmente  fra  pelle,  et  carne,  li- 
no all  vgna,  et  entra  fiotto  quelle  cartilagini  fatte  in  guila  di  due  ali  nel  pie- 
de, et  per  quello  fi  fiparge.  *1  maggior  ramo  ùmilmente  ficendendoall’in 
giù  per  la  parte  di  dentro  della  gamba,  et  vlcendo  fuori  nel  lato  di  dentro, 
vainfieme  con  l’altro  ramo  ad  entrar  da  quel  lato  nel  zocco  del  piede;  doue 
giunti,  la  vena,  l’arteria, el il  neruo  fanno diuerfo camino  ,eflendo  fem- 
pre  ia  vena  nelle  parti  di  dentro  ,*  et  l’arteria , et  il  neruo  nelle  parti  di  fuori  ; 
imperochele  veneentrando  verfio  la  parte  dinanzi  dell' vgna  nel  piede  > van 
no  a ramificare  tutta  quella  foilanza  carnofa , che  cinge  l’oflà  dei  piede,  et  i 
muficoli,  che  gli  fono  intorno,  et  danno  nutrimento  all’oflo , entrando  per 
quei  due  buchi, che  fono  nel  mezo  delTofloyet fartene, e i nerui  entrado  per 
i iati  verfio  la  parte  di  dietro  nei  piede  ; efiendo  vn  neruo,  et  vna  arteria  ìniic 
me , da  ciafcun  lato  vanno  a paflàr  nella  parte  dinanzi  del  piede , per  vn  bu- 
co obliquo,  che  ritroua  ciafcuno  dal  fiuoiato,  nell’oflo  grande  dei  piede,*  et 
giunti  alla  parte  di  (òpra  del  piede,  fi  fipargono  invarij  rami,  offerendo  a 
ciafeuna  parte  di  quella  foilanza  camola,  lino  ali’vltiiha  fuacuconfeienzi, 
et  a 1 mufcoli , che  gli  fono , i iuoi  nerui  > et  le  fue  arterie . 


CAP.  XIII. 

Delle  gambe  di  dietro.,  et  prima 
del  lofio  della  colcia . 

I diuidóno  legambedidietro,  come  quelle  dinanzi,in  lei  parti  prin 

cipali , et  fei  giunture  *,  le  principali  fono  ia  cofcia,  l’anca,  io  fianco, 

:ciapailora  grande,  et  la  picciola,  etil  piede.  Le  giunture  fono  i’ofiò  della 

x 2 cofcia , 


En  quante  par 
ti  fi  illudo- 
no le  gambe 
di  dietro . 

Tatti  princi- 
pali delle  gu 
bedi  dietro. 

Giunture  del- 
le gambe  di 
dietro  . 
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Dpiède”e  S co  (eia , con  la  cariola  ; lofio  dellanca  con  Toflo  della  cofcia  ; il  garettone, 
offe  della  co-  ec  gli  o dicelli  con  lodo  dell’anca , et  con  lo  (lineo  ; lo  (lineo  con  la  padora 
pwteVijdel  la  pailora  picciola  con  la  grande;  et  il  piede  con  la  picciola  padora; 

la  gamba,  il  piede  poi  fi  diuide  nel  viiio , et  nel  motto . l/offo  della  cofcia  chiamo  io 
off0  delia  co-  ^ uel{a  parte  della  gamba  di  dietro,  che  ha  d ambidua  i capi  vna  giuntura,  et 
grndi  tune  s’incafla con  vno  d’edì  nel cauo  grande  della  cariola , et  con  l’altro  trauer- 
v altre  ofia.  fondo  il  ventre  verfo  la  parte  dinanzi,  va  ad  attaccarli  fotto  di  quello,  a rim 
°faand  et"  Pett0  del  membro , nell’oflb  del  anca  j et  è il  più  lungo  odo , et  il  più 
Uaii0  fmile  grande , di  quante  oda  fono  nel  corpo  del  cauallo  -,  et  molto  è limile  à quel 
à quell*  del  lo  della  cofcia  dell’huomo , hauendo  gli  dedi  procedi , ma  maggiori , dalla 
Cornai  con-  fuori , ch’è  più  picciola à proportene , et  manco  rotonda;  ancor- 

gumga  que  che  quello  deirhuomo  da  in  proportione  più  lungo  ,et  camini  primiera- 

sio  offa  con 

mente  a trauerfo  , et  ederiormente , et  verfò  i lati,  et  dipoi  dirittamente  allo 
ime.  * m giù  • Si  congiunge  la  teda  di  fopra  di  quedo  odo  con  l’odb  del  galone , 
Maggior  prò  mediante  vna  legatura , che  nafeendo  dal  fuo  cauo , s’inferidè  in  quel  follo 
Cfl°deih  °co  Pro^on^°  > ch!  e nel  lato  di  dentro  della  teda  : il  quale  nell’huomo  s*  attacca 
(aa . in  mezo  della  fua  rotondità , alquanto  verfo  all’in  giù . ha  nel  lato  ederiore 
Forma  di  que  due  procedi,  vno,  il  maggior  di  quanti  n habbiano  loda  : il  quale  alzando- 
fa  /rofeff.  ù con  fùa  cima,  oltra  la  teda  dell’oflo,  d torce  piegandod  verfo  quella;  et 
padelle  cu-  forma  lagroffezza  delle  culatte , et  delie  parti  didietro  delle  groppe  del  ca- 
latte , et  del  ua([0 . nel  lato  di  fuori  è elquanto  gobbo,  afpro,  et  ruuido  i nel  lato  di  den- 
aro delle  tro  curuo , con  vna  gran  cauità  alla  radice  dei  fuo  nafeimento . Taltro  pro- 
groppe . ceffo , adài  minor  del  primo,  è podo  fotto  la  fua  radice , et  d torce  verfo  le 
^u'ufpoihàl  8L*°PPe> et  ne^  ^ato  di  fotto  è ruuido , et  afpro , et  in  quello  di  fopra  Iifcio , 
la  radice  di  et  eguale,  la  giuntura  di  fotto  d congiunge  con  Podio  dell’anca  in  quello 
quello  offa . ifteffo  modo , che  fa  l’odo  della  cofcia  deli’huomo  con  li  dinchi , median- 
ceffoT0  tele  due  tede:  le  quali  fono  maggiori  di  quelle  di  qualunque  altro  odo.  fad 
Come  fi  con-  d tra  quede  due  tede  nel  lato  di  denrro  vn  gran  cauo , con  tre  buchi  nel  me 
giunga l of-  zo . ji quali  padàn o alla  medolla  dell’odo , dal  quale  nade  vna  fortidìma le 
fcia,conl'0f  gatura , die  lo  lega  con  1 odo  dell’anca,  nella  parte  di  dietro  ha  vn  feno  po- 
f°  dell'anca,  co  cauo,  lidio,  et  oblungo  -,  et  fopra  la  teda , che  giace  nel  lato  di  fotto , hi 
‘rieffdpi  vna  Sran  cauira  » et  fopra  l’altra , al  dirimpetto  del  primo , vn  tuberculo  a- 
le  due  tede  fpro , et  ruuido . hi  quedo  molti  buchi , acciò  le  vene,  et  fartene  entrando 
dentro  fi  Per  P°fI<lQo  nutrire , et  viuificare  l’odò , et  la  medolla . nel  Iato , che 
quedo  ojfo.  s aPP°88^a  fopra  il  ventre , ha  del  tondo , et  è lidio,  et  nel  lato  di  fopra,  vi- 
varte  di  die-  cmo  alla  teda , è largo , et  piano  -,  acciò , padando  fotto  quelli  grandi  pro- 
* delia  cofaa  ce^*  ' PotefPero  comraodamente  per  quel  piano  calar  giù  fra  le  due  tede  in- 
Bucbi  di  que-  feriori,et  fpargerfì  per  tutte  le  gambe  fin  détro  al  corno,  nel  redo  è più  làret 

La/o°dfb  r t0’  ct*ne8uale>  eflendo  in  alcuni  luoghi  piano, et  lidio,  et  in  altri  ruuido,  ec 

alquanto tileuato. 

CAP. 
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c/vp.  xmr. 

Delli  mufcoli  della  cofcia. 

V o v o n o quelle  parti  tredici  mufcoli  cinti  delle  fue  proprie 
velli , et  le  girano  in  diuerfè  parti-,  il  primo  delli  quali,  eden  Trimomufc 
do  vna  parte  dei  quinto  dell’anca,  etcommunead  ambedue  l*deUa  C9~ 
quelle  parti  ( come  lì  dira  al  fuo  luogo  ) tira  quelle  due  offa 
all’indietro  , all’in  su , ctall’indentio . Il  fecondo  molto  ga-  secondo . 
gliardo,  et  corto , rialce  dall’odò  del  pettignone,et  va  ad  inferirli  fotte  la 
giuntura  della  cofcia , per  tirarla  gagliardamente  in  dentro,  et  all’in  sù  jet  c 
molto  attaccato,  et:  quali  mefcolato  con  il  quinto  dell’anca . Il  terzo  corto  Ter^o. 
ancoragli , et  gagliardo  , viene  dall’olio  del  pettignone,  et  carminando  obli 
quamente , s’appica  nell’ oliò  delia  cofcia,  nella  parte  di  dentro,  poco  lotto 
il  detto  procedo;  affine  di  tirar  la  cofcia  all'indentro , et  all’in  su.  Il  quarto  Quarto, 
viene  dalli  parte  di  dentro  all’oflò  della  cariola , ouero  del  fianco;  il  quale 
carnofo , et  minore  aliai  de  i primi  due  feguenti,  camina  per  l’anguinaglia; 
et  pigliando  in  mezzo  il  fello , et  il  quinto  mufcolo , và  ancor’ egli , melcola 
coli  con  quelli , ad  attaccarli  neH'illclIo  picciolo  procedo , pollo  nella  parte 
di  dentro  della  co  (eia,  lotto  la  giuntura  da  quattro  deta*  per  piegare  gaglur 
damenteinfieme  con  elfi  la  gamba  all’indentro.  Il  quinto  , affai  lungo,  et 
largo , hd  origine  dalla  radice  della  decimafella  colla  , lòtto  lo  diafragma , 
et  calando  aii’in  giù , li  fa  piu  largo , attaccandoli  alla  penultima , et  vltima 
coda  *,  dipoi  appoggiandoli  alli  nodi  de  i lombi,  et  diuenuto  tondo , et  ga- 
gliardo , caraina  verfòranguinaglia',douegiunto,giàfattotendinegagliar 
didimo , vi  a pia/ararli  nel  procedo , doue  s’attacca  il  quarto , affinedi  tira- 
re enne  la  colcia  all’insu,  etpiegarla.  Il  ledo  viene  dalla  parte  Stfio. 

di  dentro  della  punta  del  gallone, con  vn  principio  largo,  et  carnofo;  et  di- 
fendendo obliquamente  all’in  giù , et  cangiatofi  in  tendine , vi  carminan- 
do per  languinagiia  ad  attaccarli  nel  procedo  detto  di  fopra,  mefcolando- 
fi  con  quei  mufcoli , per  piegar  la  cofcia  all’indietro . Il  lettimo , commu-  Settimo. 
nc  ancora  all’anca , nafee  dalla  radicedellacoda,  con  vn’angoio acuto,  ma 
molto  pieno, et  carnofo:  il  quale  fattoli  poi  piu  piano,  riempie  gran  parte  di 
quella  cauiti  del  fianco  ; et  camina,  facendod  fempre  più  grande, fra  la  giun 
cura  della  cofcia  # et  il  procedo  di  dietro  aU’odò  del  fianco  *,  dipoi , piglian- 
do forma  di  mezo  circolo , con  le  fibre  confimili,  trauerfa  la  cofcia  lino  al- 
la parte  dinanzi  ; doue  fatto  più  Tortile , finifee  in  vn  lungo  tendine , et  fa  di 
fc  due  parti  ;l’vn,a  delle  quali  fi  pianta  nell’odo  tondo,  in  guiladi  patella, 
chiamato  volga  rmcntc  l’odo  molare,  6 della  macina,  et  la  rotula  della  giun 
Cura  i l’altra  con  le  fibre  totalmente  diuerfe , edendo  parte  diritte , et  parte 
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Vn  decimo . 


Duodecimo 


oblique , camina  per  fpatio  di  tre  dita , ò poco  più , all’ii  i giù , fin  che  ritto, 
ua  vn  proceffo  nella  parte  dinanzi  dell’ofTo  dellanca  > de  >ue  s'  in  fèrifee , per 
far  in  vn  medefimo  tempo  due  gagliardiflimc  opcrationi  ; 1'  vna  delle  quali 
è muoucre  verfo  il  fuo  nafcimcnto  l’offo  della cofcia, ò d clgalone  -,  l’altra  di 
tirare  lodo  deH’anca  , et  aiutar  gagliardamente  il  tirar  de  i calci . Lfortauo 
nafee  dalla  punta  del  fianco,  con  vn  principio  membranofo,  et  vi  obliqua- 
mente ad  inferirli  nel  procedo  dell’offo  della  cofcia  affai  notabile  ; pollo  da 
quattro  deta  fotto  la  giunrura  > per  piegare , et  tirar i’ofl  b della  cofcia  verfo 
^ n il  fianco.  Il  nono  viene  dalfilleffo  luogo,  ma  alquanti  5 più  difcoflo  dalli 
parte  didietro,  ctcon  vn  principio  membranofo;  cbcc  aminando  obliqui 
mente,  vi  ad  impiantarli  in  vn  proceffo  ddl’offo  della  cofcia  affili  notabile; 
per  piegare,  et  tirare  I’offo  della  cofcia  verfo  il  fi  mco.  1 1 decimo,  coperto 
da  quello,  che  fegue,  lai  il  fuo  principio  dal  mezo  dell’offb  del  fianco;  et  con 
le  fibre , parte  tranfucrfali , et  parte  oblique , s’attacca  in  quel  procefTo  della 
cofcia,  fotto  l’vndecimo;  per  tirare  quell'olio  diuerfarn  ente  fecondo  le  fi- 
bre all’in  sù , et  aU’indietro . L’ vndccimo  c tutto  nafcofl  o lotto  il  duodeci- 
mo , et  è molto  minore  di  grandezza  di  quello , et  riempi  e parte  di  quella  ca 
uiti;etfi  pianta  fotto  il  decimoterzo,pcr  aiutarlo  nell  ’iìlefTo  officio.  Il 
duodecimonafcc  con  vn’angolo  acuto , et  con  vn  principio  lottile,  dalla 
radice  ddl’vltima  colla;  et  nel  [benderei  ballo,  fi  facont  inuamente,  et  più 
pieno,  et  più  largo , fino  all’arriuare  dell’offo  del  fianco , ò della  cariola;do 
ue  giunto  , diuiene  mei  auigliofamentc  tanto  largo , et  giroffo,  che  riempie 
con  la  fùa  grandezza  rutto  quel  cauo,  ch’è  pollo  fra  la  coda  (con  lacuale 
egli  s’alliga , et  confina  ) et  la  più  alta  parte  dell’offo  del  fiar  ico;  dopo  quello* 
calando  ail’in giù , hnifcein tendinelarghiffimonlqualeabbractia  tuttala 
ofìcio  di  ue  glunrura  «della  cofcm  attaccandoli  gagliardamente  alli  duo  procedi,  che  fo 
fio  m afe  o lo.  no  da  ilari  di  fuori.  L'officio  fuo  è d’alzare  all’in  sù,  et  tirare  all’indietro 
Dai  Materno  j’offo  della  cofcia.  lldecimote;zo,et  vltimo  mufcolo  viene  dalla  radice  del 
la  coda, con  vn  principio  membranofo, et  largo;  et  difeen  dcndoali’in  giù, 
fi  facarnofo , di  lunghezza  di  quattrodera;  et  con  le  fibre  diritte , giunto  al 
luogo,  doue  la  cofcia  fi  congiunge  con  il  fianco,  fi  cangiai  di  nuouo  in  vn 
rendine  membranofo  ; oltra  di  quello  s’attacca  nel  proceffo,  douc  fi  pianti 
fott<iuo,per  tirate  all’in  sù  eilenormcnte  la  cofcia. 

CAP.  XV. 

Dell  olio  molare,  ò rotula  dellagi  untura. 

Nella  parte  dinanzi  della  congiuntura  dell’  odo  della  cofcia  , et 
dell’anca , che  riguardali  ventre,  è vn’oflo  firn  ile  alla  rotula  del 
ginocchio  dell’huosno,  ma  più  glande;  il  quale  nella  parte  di 

dentro 


Lato  di  àen- 

irò  verfo  la 

iSlfsby 

congiunta  - 
va  dell'  olio. 

!» 

molare . 
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dentro  verfb  la  congiuntura  c Iifcio , con  vna  coilicciuola,  ò altezza  nel  me 
ko  > che s’infcrifcc  nel  lèno  quali  piano, che  habbiamo detto  farliin  mezo 
alle  due  telle  deil’oflb  della  colcia.  da  ilari  di  quella  altezza  fono  ducim- 
pcedìoni,ncllequalmncaflànoicduetellc*,ne]laparte  di  fuori  è ruuido,  Lat° Afrori. 
afpro,  et  ineguale*,  et  è coperto  da  molte  corde,  et  membrane,  che  lo  lega-  pljìafral'cf 
no  con  la  congiuntura , nella  parte  di  dentro  fra  qucll’odo,  et  la  giuntura  fo  melare , 
c vna  cartilagine,  che  ne!  lato  di  l'opra  è rotonda,et  sierica,  et  in  quel  di  lot-  “Ja&tuntu 
to  caua , il  che  fotto  la  rotula  dell‘huomo  non  li  1 itroua  ; polla  mi  acciò  per  officio  di  que 
quel  cauo  licuramente  pallino  i limicoli,  che  muouono  la  gamba.  Loffi-  flacartiUgi 
«10  di  quell’olio  c di  fortificare , et  difendere  quella  giuntura . M' 

CAP.  XVI. 

Delibilo  dell’  anca. 


Alla  colcia  al  gafettonc  c vn*  odo,  che  corrilponde  al 
gombito  delle  gambe  dinanzi,  et  alli  llinchidcll’huomo . 
Quello  oliò  è molto  lungo,  grolfo,  et  robullojct  nella 
parredi lopraèairaipiùgiolTo  ,etlargo,che  nella partedi 
lotto,  et  ha  nella  cima  due  cauiti , con  vn  procelfo  rileua- 
tonelm-zo,  perriceuerecommodamente  letellc  inferiori  dell’olio  della 
colcia , et  fìcar  fi  in  quella  cauiti  polla  Ira  eili . nel  lato  di  fopra  allargandoli 
ha  tre  procedi,  vno  largo  , et  alquanto  curuo,  che  vi  verlo  la  parte  diden 
tro , che  ri  (guarda  il  garetcone  *,  et  forma  vna  fpina  , la  quale  fa  vna  cauiti, 
ò feno  grande  Cocco  la  fella  luperiore dell’odò,  nella  parte  polleriore.-la  qua 
le  lèrue  al  nalcimento  de  1 mulcoli , che  feendono  giù  per  le  gambe , et  fan- 
no tirar  calci.  L'altro  nella  parte  ellenore,  et  verlo  dietro,che  cagiona 
quel  (èno , ò cauo  ellenore,  che  li  troua  nella  cunadeirolFo  ; dal  quale  prò 
cedo  nalce  vn’odìceilo  picciolo , il  quale  eflendo  nel  principio  largo , li  vi  a 
guila  di  raggio  adòttigliandoli  (empie , i finire  quali  in  ligamenro , et  s’im- 
pianta  nella  parte  di  fuori, et  bada  deHofifo  dell’anca,  formando  la  fua  grof 
fezza , la  quale  i volgari  chiamano  gradèlla . Il  terzo  nel  lato  di  dentro , più 
picciolo  aliai  del  fecondo , che  fa  quel  cauo  interiore , che  li  rirroua  nella  ci- 
ma deH’olfo  dell’anca , et  ha  nella  parte  di  dietro  poco  lotto  la  lùa  circonfe- 
renza due  procedi  piccioli  ,*  i'vno  dei  quali  è più  all’indentro , ctall'manzi  ,• 
et  l’alcro  nella  parte  poileriore  * et  danno ambidua  il  principio  alli  mulcoli , 
che  calano  a muouerc  tutte  le  congiunture  inferiori  della  gamba.  Lodò 
poi  nella  parte  di  fuori  c ruuido,  et  ineguale,  et  hi  alquanto  del  rotondo,*  et 
nelleparti  didentro  ècuruo,lilcio,ctineguale;  nelle  parti  di  lotto,  doue  li 
congiunge  con  (‘altro  odo,  ha  duegrandicauitadillanti  nei  mezo,  caulàtc 
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Còtta  del  Uto  vna  eminenza  ,òcoda,  che  va  da  alto  d bado;  per  il  trauerfo  della  feda 
di  fitto, che  deirodb.ets’incaflà  nei  leno,  che  diremo  fard  nel  mezo  della  cari  uccia;  dal. 
s'incajfa nel^  {atl  quella  eminenza, d veggono  quei  due  procedi: li  quali  s’aflomiglia- 
Carrucola.  no  > ct  corrifpondono  alla  cauicchia  dell’  huomo  -,  ancorché  nell’  huomo 
Trocejji , thè  quella  didentro  ha  del  procedo  dell*  olio  grande  della  gamba , et  quella  di 
^tUi^ueUa  ^uol^el  picciolo:  li  quali  procedi  nel cauallo  fono  dentro  Ilici , et  tanto ca 
( ofta/etao-  ui,ec  prominenti  ,che  abbracciano  di  modo  1 procedi, et  le  codicelle  di 
carrucola,  che  fe  gl’incadà  dentro  per  il  trauerfo, 

0 non  potrebbe  vfeire  del  1 ito , e luogo  fuo . 
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CAP.  XVII. 

Dellimulcoli  dell  anca. 


I Mufcoli,  che  muouoro  l’anca  fono  fette.  Il  primo  con- 
formeal  decimo  deH’ht  omo,  che  fi  nafeonde  nel  chino  dei 
ginocchio , camina  dal  tuberculo ederiore della  cofcia  , do- 
ue  s’vnilcc con  vn  gagliardo  tendine, -et  da  quedo  principio 
caminando  in  obliquo  verfo  la  parte  di  dentro , piglia  addi 
carne  : la  quale  naturalmente  è diuild , et  didinra  in  tre  parti  ,*  con  vna  delle 
quali,  che  ha  le  fibre  oblique,  s’attacca  vicino  all’idefla  giuntura  j et  con  lai 
tra  poco  più  (òtto , et  con  la  terza  calando  all'in  giù,  et  rerminandoin  argo 
lo  acuto  > neruofo  , et  aliai  piu  largo  del  principio  fuo»  fi  pianta  pocodifeo 
officio  di que  do  dalla  metà  deila  lunghezza  della  gamba.  L’officio  fuo  è di  voltare  in  fuo 
^sronda*  r*  alquanto  lagamba.  Il  fecondo  è quella  portione , che  habbiamo  detto 
difopra  mandare  il  (ettaro  mufcolo  della  cofcia,  che fèrue  ancod  queda 
parte  ; nel  procedo  dinanzi  all’odo  dell’anca , per  tirarlo,  et  aiutarlo  da  do- 
uero  allo  (parar  de’calzi . il  rerzo  mufcolo  grandidimo,  che  facilmente,  ra 
rcr^0'  feendoda  tre  parti,  fi  potrebbre  numerar  per  tre,  fi  pigliata  da  noi  per  vn  fo 
* lo,  per  concorrere  tutti  tre  quei  principij  ad  vnoidedofìne.  Viene  adun- 
que la  (uà  prima  origine  neruofaaddi,  et  lucida , come  fquammadipelcc, 
ct  quali  di  color  d’argento, dalla  parte  di  dietro  fotro  la  cuiatra,da  quel  gran 
procedo  della  cofcia  jctcon  le  tìbie  oblique,  camma  verfo  la  parte  dinanzi 
d riti  ouar  falere . La  feconda  nafcedal  mezo  dell’odo  del  fianco, et  con  le  fi 
bre  diritte  va  perii  diritrodellacolcia.  La  terza  nafeendo  anco  lei  dal  mc- 
dedmo , Lotto  il  fecondo  ,•  cala  ali’in  giù , con  le  libi  e oolique  ^ vnite  tutte  le 
tre  parti  infìeme , abbraccia  quedo  mufcolo  l’odo  della  colcia  dinanzi , di 
dentro , et  di  fuori , coprendolo  fino  al  fine , inficine  con  l’odo  molare  i di- 
poi attillato  alla  giuntura  dell’anca, fi  cangia  in  tendine  largo, et  forte, et  cin 
QnartQi  quella  giuntura,  affine  di  denderla  gagliardamente.  Il  quarto  mufcolo,. 
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bà  tre  diftinti  principi]  j vno  ( il  più  alto  ) largo , et  carnofo , che  comincia 
dal  tendine  d’ vn  mulcolo  de’lombi , nella  parte  di  dentro  del  corpo,  fotto  il 
quinto  mulcolo  della  colcia,- et  quindi  fcende  per  di  lopra  Follo  del  petti- 
gnone , et  va  a melcolarfi  con  F altra  parte . vn  altro  neruolo , et  gagliar- 
do , che  viene  dalFoflò  dei  pettignone . il  terzo , che  nafce  dal  detto  odo , 
ma  più  bado  vicino  al  membro,  quelli  tre  principi]  congiunti  inlieme  fan- 
no vn  mufcolo  tanto  largo,  ch’abbraccia  tutta  la  cofcia  nel  lato  di  dentro:  il 
quale  dipoi  conuertito intendine  largo,  fi  difende  fopra  la  congiuntura 
dedalica,  et  cuopre  il  luogo,  nel  quale  s’inlèrifce  il  quinto . L’officio  di  que  officio  dique 
(lo  mulcolo  è di  tirar  all’in  sù  lanca,  et  didenderla . Il  quinto,  che  ferue  an  mufcolo. 

co  alla  cofcia , grande  adai , et  più  notabile  dell’  vltimo , viene  dal  procedo  Qiint0  * 
di  dietro  delFodò  del  fianco , che  dapoi  piglia  marauigliolo  accrefoimento*, 
nafcendo  in  parte , et  dall’  odo  della  cofcia , et  dal  pettignone , da  quelli 
principij  fcendendo  il  mulcolo  in  obliquo , va  fino  alla  parte  di  dentro  ; do 
ue  giunto,  fi  muta  in  tendine  membranofo;  et  dipoi  allargandoli  molto, 
abbraccia  non  lòlamente  la  giuntura  dell’anca,  per  tirarla  infieme  con  il  lè- 
tto in  dietro;  mà  parte  ancora  della  colcia,  per  tirarle  egualmente  ambedue 
in  dentro,  in  sù,et  indietro,  li  fedo  molto  notabile,  nalce  dalla  radice  Scft°  • 
della  coda,  et  dal  procedo  di  dietro  all’odb  dei  fianco,  et  dalla  cariola:  il  qua 
le  per  Fvnione  de’  fuoi  principi] , fatto  rotondo , et  gagliardo , camina  fino 
alla  parte  di  dentro,  poco  fotto  la  giuntura  dell’ odo  dell’anca  -,  per  tirarlo  in 
dietro,  et  all’in  dentro . il  lèttimo,  con  vn  principio  acuto,  viene  dalla  parte  Semmo  a 
più  alta  della  cariola, et  dinanzi,  vertala  pancia,-  il  quale, fcendendo, fi  fa  più 
largo,  et  pieno  *,  et  con  le  fibre  oblique  camina  vedo  le  parti  dinanzi  ; et  con 
vn  fine  di  tendine, et  membranofo,  vi  ad  abbracciare  la  giuntura  dell’anca, 
parte  per  ittenderla , et  parte  per  aggirarla  in  dietro  ; inoltre  con  vna  parte 
picciola , et  rotonda  del  tendine  Icende  giù  per  il  diritto , fino  all’  ettremità 
del  piede, et  come  ardua  lotto  la  congiuntura  del  ginocchio  Io  fpacio  d’ vna 
fpanna,s’infèrifce  con  il  tendine  del  quinto  mulcolo  della  pattora,  et  del 
piede  ; et  aiuta  a difender  la  gamba . 

CAP.  XVIII. 


Del  garettone . 


L garettone,  l'opra  il  quale  fi  muoue , etgira  lofio  dell’anca 
è com pollo  di  due  olla  legate  infieme  tenacififimamente  da 
fortifiimi  ligamenti , et  cartilagini  *,  il  primo  de  1 quali  nel  la 
to  di  fopra , che  s’ inlerifce  nell’  ofib  dell’  anca , è limile  alla 
noce  della  balefea  del  piede  humano  ; ouero  à quella  parte 
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sito  gialla  > ò carrucola , che  riceue  la  corda  ; ancora  che  ha  in  quello  luo- 

go limata  obliquamente  ; per  edere  tale  politura  vtile , et  commoda  al  mo- 
Tarudi  den-  uimento  della  gamba  di  dietro,  et  à tutta  follatura  ; ha  quella  carrucola  nel 
rucol/dd  le  parti  didentro  , alle  confinedegli  otsicellii  del  ginocchio,  vn  procedo 
garettone.  grande  : alla  radice  del  quale  vi  fono  due  fodètte , ò concauitd , vna  d’  ogni 

^carrucola  ^at0 1 rno^co  acce  a nceuere  » ec  a ritenere  gli  humori  \ nel  qual  luogo  il  più 
doue  fi  gene  belle  volte , per  concorfo  d’humori , fi  generano  1 velciconi , le  zarde , i tu- 
ranoli  refd  mori , et  enfiagioni  di  quella  parte  ; ancorché  vengano  alle  volte  nella  parte 
^arde**  u di  fuori , tra  folTo  dell’anca , et  l odo  del  garettone  ; nella  parte  di  (otto , do 
Lato -di  fiotto  ue  (ì  congiunge  con  l’altro  odo  è dileguale , et  ha  delle  cauità , et  delli  pro- 
deiu  carm-  Cefsi  y per  meglio  attaccarli  nell’altro  odo  ; et  nel  cauo  della  carrucola , chia 
Cauo  illa  car  mato  ba  i volgari  la  Fonte  della  gamba,  per  il  concorfo,  che  fanno  gli  hu- 
rucola  detta  mori  a quella  parte , et  per  il  padaggio  della  vena,  che  (cende  giu  per  la  gam 
^F°tle,  dcl~  ba  ; vi  è vn’humor  vifcofo , et  gialliccio  àguifa  di  chiaro  d’ vuouo , ò grado 
Cauo  itila  car  di  gallina  molle , per  vietare,  che  quelle  oda  perii  continuo  moto  non  fi  fec 
rucoU  con * chino,  il  fecondo  odo , detto  da  1 Greci  Allragolo , et  dalli  volgari  Garec 
“non  acquo  cone  ’ Pei‘  fimilitudinc  forli , eh’  egli  ha  con  f odo  del  calcagno  del  piede 
fio,  etgiaUic  humano  ( detto  il  tallone)  nella  parte  di  fuori  ha  del  tondo,  et  è alquanto 
cw,  et  la  ca - jarg0)  afpro,  et  dileguale,  et  al  fine  di  quella  parte , verfo  la  cima  ha  vn  gro( 
Tane  dì’ fino-  ( ° tuberculo , che  occupa  tuttala  cima  del  garettone;  (opra  il  quale  per  con 
ri delfiecon-  corfb  d’humori  viene  il  male,  detto communemente  il  Cappelletto;  per  la 
garatonf  f°rma  che  fa,  ingroflando  quella  parteipende alquanto  verlo  la  girella.nel- 
Tubercolo  del  la  parte , che  rifguarda  l’anca , è rotondo , et  alquanto  curuo  verlo  la  cima. 
fecondo  ofi-  dalle  bande  è largo  , et  dileguale , difendendoli , et  allargandoli  verlo  il  fi- 
{onelfoprfl  ne>  per  abbracciar  meglio  la  girella . nel  lato , che  s’incada  con  quella,  è ca- 
quale  fige  uo , rileuato  m alcuni  iuoghi , et  ineguale.  L’officio  di  quell’olio  è dialsi- 
nerUetto^~  curare,  et  ageuolare l’andar  del  cauallo ;edèndo  flato  pollo  dalla  Natura 
officio  di' que  (blamente  in  quelle  parti  di  dietro,  accio  fodero  più  gagliarde,  più  ferme, 
ttoojfo.  et  piùilabili  delle  gambe  dinanzi-, et  piùatte,etdifpoite  ad  offendere,  et 
difenderli  da  gl’inlulti  de  gli  altri  animali . 

CAP.  XIX. 
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Della  giuntura  polla  lotto  il  garetto- 
ne, & dello  (lineo. 


Otto  le  due  oda  del  garettone,  o del  ginocchio  di  dietro  fi  veg- 
gono cinque  oda,  et  alle  volte  quattro,  diilinte  in  due  ordini,  lo 
prapoilii’ vno all’altro;  alquanto  limili à quelli  del  ginocchio 
dinanzi , et  al  collo  del  piè  dell’ duomo , detto  Tarfus  da  1 Latini  i differenti 
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fra  fe  flefTc  in  grandezza,  cf  in  figura  ; non  meno  di  quelle  del  ginocchio  di- 
nanzi: icnperochr:  il  primo  oifodeL’ordine  di  (opra , eh’  occupa  la  banda  di 
dentro  della  gamba,  e largo  aliai,  et  lòtrileetnon  ha  determinata  figura, 
ancorché  s’allb migli  più  coito  ad  vna  C , che  ad  altra  cola . nel  lato  di  iopra 
c lilcio , concauo , et  rileuato  verfo  la  parte  di  fuori , et  di  dietro  della  gam- 
ba ; nel  lato  di  lotto  è piano,  et  ha  delle  cauità,  et  delli  tubercoli,  nel  lato  do 
ue  lì  congiunge  con  gli  altri , è piano , con  delle  cauità , ac  dcUafprezze.  nel 
lato  di  dentro , et  dinanzi  della  giuntura  è Iifcio , piano , et  forma  la  roton- 
dità della  giuntura . Il  fecondo  pollo  per  il  trauerfo  della  giuntura,  ferue  al 
primo  , et  al  fecondo  ordine;  è più  itrecco , et  più  groflo  del  primo , et  quali 
ai  forma  quadrata  oblunga;  et  fa  il  lato  di  fuori  della  giuntura,  nella  parte 
di  fopra , cedi  forco  accrefce , et  accompagna  li  caui  de  gli  altri  olii . nel  lato 
di  dentro , che  fi  congiunge  con  gli  altri  olii , ha  delle  cauità , et  delli  tuber- 
culi  ; nel  relhnre  ha  del  piano , et  del  r uuido , facendo  vmr  o con  falci  c olla 
il  giro  della  giuntura.  Il  terzo  odo  , cioè  il  primo  dell’ordine  di  lotto,  qua 
le  è pollo  nella  parte  di  dietro , cedi  fuori  della  giuntura , fra  li  due  radij  del- 
lo itmeo , cr  è il  più  picciolo  di  tutti , dal  quarto  in  fuori  ; nel  Iato  di  (opra , 
et  da  ilati,  doies’mcalla  coti  il  primo , et  con  il  quarto,  et  con  il  radio , ha 
delli  caui , et  delli  feni  ; in  quello  di  fuori  è eguale , et  lifcio , et  accompagna 
il  giro  de  gli  altri.  Il  quarto  picciolilh  no,  nel  lato  di  lotto  pofa  fopra  il  ra- 
dio dello  llìnco,  et  hi  dell'oliato;  etnei  lati,  che  s’mcallà  coni!  primo,  con 
il  terzo , con  il  quinto  olficello , et  con  il  i a lio  inte.iore  deilo  fiino , hà  dei  - 
l’afprezze,  et  delle  cauità,  et  delli  feni  ; nei  Iato  verfo  fuori  hà  del  tondo, per 
feguire  il  giro  de  gli  altri.  Quelli  due  oiiieelli  in  alcuni  caualh  fono  vn’uiTb 
Polo , che  ha  fèmbianza  di  due  oflicelli . Il  quinto  oflo,  poco  minor  del  pii 
tuo , er  pollo  forco  quello , è quali  deli’ifieflà figura  del  primo.  Tutte -que- 
ft’oflu  vnite  inficine  col  mezo  di  forcilfimi  legamenti,  et  cartilagini,  forma- 
noia  rotondità  della  giuntura;  et  hanno  fra  loro  delli  buchi,  acciochepofi 
fano  concorrere  humori  ad  humeteare  quelle  parti,  che  non  fi  fecchiuo,pcr 
il  continuo  moto  del  piede , onero  delia  gamba . fono  nel  lato  di  fuori  du- 
ri , et  denlì  ; et  nel  Iato  di  dentro  rari , fpongioiì , et  pieni  di  buchi , à guifa 
delle  fponghe . Furono  polli  quelli  olliceiii  fotto  la  carrucola  del  gmoc- 
chiodidiecro,  articolati  con  fortiflìmi  legamenti,  accioche  la  carrucola, 
che  continuamente  fi  gira  con  vn  mouimento  chiarò , et  manifello , hauef 
fe  fotto  di  fe  fondamento,  che  cedendogli  aiutallè  tal  fùo  mouimento,  con 
vn  moto  picciolo, chenon  fi  difcerneda  chi  lo  mira  filTamenre.Sotto  quelli 
due  ordini  d’ofsicclli  è pollo  lo  llinco , o falce  della  gamba  di  dietro , con  li 
fuoi  raggi  ; et  è limile  in  tutte  le  parti  à quello  delle  gambe  dinanzi  ; eccetto 
che  è piùiungo , più  grolfo,  et  piu  rotondo  ; et  finilce  nell’  illefio  modo  con 
gli  ofsicelli,et  con  la  paltora  grande  ; et  fono  coperte,  et  legate  da  i luoi  pro- 
pri) legamenti  » come  fono  tutte  le  giunture . CAP. 
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CAP.  XX. 


» ..  /v*  / '~T% 


Dell/  mufcoli  del  ginocchio  di  ” 
dietro,  et  dello  ftinco. 

Anno  quelle  parti  fei  mufcoli, che  le  muouono,*  delli  qui* 
li , il  primo  nalce  con  tre  principi]  ; vno  neruolò,  et  due  car 
noli , che  vengono  f vno  daila  parte  di  fuori  dell'  oflo  della 
gamba  poco  fotro  la  giuntura  della  colcia;  et  l’altro  da  vii 
gran  proceflò  della  gamba  pollo  nel  lato  di  fuori  et  il  ter- 
zo tanto  gagliardo,  et  neruolo , che  raflomigha  ad  vna  corda,  clituato  nel 
mezo  di  quelli,  et nalce  da  vn  cauo, pollo  fra i detti  due  procefsi.  vnite 
quelle  parti  inlìeme,  caminail  mulcolo  verlo  finanzi  obliquamentejct 
giunto  lòtto  lagiuntuia  del  garettone,  ouero  ginocchio  di  dietro,  s’attacca 
nelfoflò  dello  ilinco , per  piegarlo , et  far  opera  contraria  à quello  del  garct 
tonejnelcheèd’auertirejchedalprimo  principio, giunto  alla  giuntura, 
nalce  vn  tendine  gagliardo,  che  artifìciolamente  palla  fra  due  parti, della 
parte  di  mezo  -,  entrando  perdi  lotto , et  dipoi  caminando  in  obliquo  all'in 
giù , abbraccia  tutta  la  parte  di  dentro,  alfine  di  piegare,  non  {blamente  per 
il  diruto , ma  anco  in  obliquo  la  gamba . Il  lècondo,  fottopollo  al  quinto, 
nalce  da  vna  gran  cauirà,  polla  nella  parte  di  dietro,  et  di  fuori  dell’ olfo 
della  colcia,  vicino  al  chino  del  ginocchio;  con  vn  principio  così  duro, ncr 
uoto , lodo , et  rotondo  , che  chiaramente  dimoitra  per  la  lua  robuflezza, 
partici  pare  aliai  di  legamento,  et  d’eflère  lui  dalla  Natura  polio  ad  vno  offi- 
cio , et  ad  vna  forza  , et  opcratione  gagliardilsima  ,*  et  dal  principio  al  fìncc 
talmente  neruofo,  che  quali  è nudo  di  carne,  et  tutto  tendine . quelto  mu- 
fcolo così  gagliardo , giunto  poco  (opra  il  rnezo  dell’anca , diuiene  vna  ga- 
gliardilsima corda,  et  con  mirabile  artificio  palla  lotto  tutti  gli  altri  mulco- 
li  di  quella  parte , che  leguono  ; trauerlandogli  come  vna  vite,  ouero  come 
vno  di  tre  rami  delie  corde,  fatte  di  canape-,  et  arriuato  poco  fiotto  il  garet- 
tone,  et  fatto  gii  luperiore  a tutti  gli  altri,  per  il  luo  aggiramento  fi  allarga, 
et  abbraccia  non  lolo  gli  altri  mulcoli , ma  quali  ancora  tutto  ilgarettone  , 
per  difenderlo  , facendoli  lopra  falere  parti  dei  tendine  vn  gran  coperto, 
(che  volgarmente  fi  chiamali  Cappelletto  ) fpiccato  totalmente,  da  gli  al- 
tri di  lòtto  i et  palfa  di  lungo  (come  diremo  ) per  piegar  la  paiiora,  et  il  pie- 
de. il  terzo  lotropoflo  al  quarto,  et  al  quinto,  è pollo  nel  mezo  loro,  et 
viene  da  quella  parte,  che  è fra  f vno,  et  l'altro  -,  con  vn  principio  neruofo, 
et  parte  carnolo  : il  quale  giunto  doue  gli  altri  fi  conuertono  in  tendine , fa 
anch’egli  ìlmeddimo  jet  perla  maggior  parte,  lì  melcola  con  la  corda  del 

quarto 
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quarto  » per  farlo  più  force.  Il  quarto  ha  origine  dalla  parte  di  dietro , et  di  ^art0 
dentro  , d riropetto  del  quinto , con  vn  principio  molro  largo , et carnolb  ; 
et  giunto  al  legno  dell’altro,  li  cangia  anch’egli  in  tendinegagliardo,  et  at- 
Crauerfando  ( come  pollo  nella  parte  di  dietro  ) (opra  gli  altri,  che  fono  fot 
topoili,  i guilad’ vna  corda,  va  a finire  nella  parte  di  fuori  deIgarerrone;'in 
modo  chetiauerla  in  obliquo  tutta  quellacorda.  il  quinto  vienedalla  par  Quinto. 
Cedi  dietro , et  di  fuori  delTolTo  della  co  feia,  da  vna  certa  cauitd  limile  al  chi 
no  del  ginocchio , al  diritto  a punto  douc  follo  della  colcia  finifee  in  appen 
dice , et  ha  tòccopoilo  la  patella,  et  ha  il  fuo  principio  neruolo  aliai,  che  poi 
fi  riempie  di  carne-,  et  giunto  fotto  la  giuntura,  inanzi  eli  ardui  al  rmzo  del- 
TolTo dell'anca, li  conuertc  in  vn  tendinegag!iardo-,et caminando  all’in  giu, 
perii  diritto, s’attacca  nel  garectone,  per  tirarlo  indietro  inlieme  con  gli  al- 
tri detti  di  fopra.  Il  lèdo,  aliai  notabile,  nalce  poco  fotto  la  giuntura  della  sefa. 
cofcìa  col  gallone , dal  procedo  minore  pollo  (otto  la  giuntili  a , come  è dee 
to , nella  parte  di  dietro , et  con  vn  principio  carnolb,  et  con  le  libre  diritte, 
vi  ad  accompagnarli  con  li  mulcoii  > che  habbiamo  raccontati , per  far  vn 
gran  tendine , et  vna  gran  corda , et  attaccarli  nel  garettc  ne , per  piegare  il 
ginocchio.  Sono  quelli  cinque  mulcoii  detti  da  noi  finire  in  quattro  tendi-  °ficio  ditlue 
ni, et melcolarlnnlicme,  tenaciflunamenre attaccati  pelgaietrone,  peri-  • mufcvii • 
{tenderlo  in  dietro  gagliardi!limamente,riconi  inliemc  con  tanto  artificio, 
chcragioneuolmenteli  potrebbe  dire,  che  da  quello  artificio  di  Natura, 
l’Arte ìmitarrice  dilei,habbia  tolto  ìlmodello  di  farle  corde,  per  potere 
con  la  fortezza  loro  leuar  peli  ,*  volendoci  dare  ad  intendere  tacitamente, 
che  quattro  parti  diuile  fra  di  loro  , et  cosi  riuolce,  et  fatte  a vite  mlìeme  fof 
{ero  p.ù  atte,  et  più  forti,  che  le  diritte,  et  lunghe  à muouerele  parti,  et  men 
facili  allo  Ipezzariì,  et  romperli,  come  moilra  continuamente  l’vfo. 


cap.  xxr. 

Delle  pallore,  et  del  piè 
didietro. 


Valore  di  die 
tro  fono  piti 
lunghe  , et 
più  rnafsic - 
ac  di  quelle 
de1  piedi  di » 
fiatici . 

Tiedi  di  die- 
tro fono  più 
corti,  e (ir et 

E pallore,  et  i piedi  di  dietro  fono  in  rurto  limili  i quelle  de  tl>et più  alti 

i piedidmanzi,eccettochele  pallore  lono  alquanto  più  Iun 

ghe#  et  piùmalliccie  ,*  et  i piedi  piùconi,et(lretti,et  piu  al-  narrai,  ethi 

ti  di  calcagno;  et  hanno  manco  viuo;er  l’vene  piu  lode,<nof  maco  riuo  • 
r-tr  • C j-  il  1 11  • 0 V nghi  e di  die 

le,  vucolc,  tenaci,  etforri  di  quelle  dehi  piedi  dinanzi,  et  tro  fono  più 
per  ciò  ioao  men  loctopoileaif  ìnchiodacuic , et  alli  quatti . fode,  grojfe, 
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CAP.  XXII. 


Trimo  mufco 
lo  delle  pa-  ti- 
fi ore,  et  del  :,t 
piede. 

Secondo. 


Delli  mufcoli  delle  pallore , et  del  piede . 

I mufcoli , che  muouono  le  pallore,  et  il  piede,  fono  otto 
per  cialcuna  gamba, -il  primo  de  i quali  è l’ilteflo  primo  lim- 
icolo delie  pallore,  et  del  piede  delie  gambe  dinanzi  , di  Cò- 
pra difiulàmente  raccontato  da  noi , et  ha  I*  ìiledò  officio . 

11  fecondo  comincia  dall’appendice  della  gamba  > al  diritto 
del  terzo  , di  grandezza  aliai  minore^t  di  figura  rotonda,  et  di  foilanzacar 
noia  : il  quale  caminando  per  il  diritro , et  giunto  al  mezo  della  gamba , fi 
fa  tendine  piano  ; etarriuato  alla  giuntura  del  garettonc?  cala  per  ilpacio  di 
quattro  deta  lòtto  di  lui  nalcoilo  da  i Tuoi  legamenti  ,-  dipoi  và  a melcolarli 
nelgrandilìimo  tendine  del  leguente  mulcolo,  per  aiutarlo  à fare  vnailel- 
Ter^o.  la  operatione . Il  terzo  nalce  poco  lotto  la  giuntura  della  cofcia , con  vn 
principio  carnofo  : il  quale , mentre  cala  all’in  giù,  facendoli  più  piano,  vie 
ne  non  follmente  attaccato  ali’ollodella  gamba,  tutto  afpro,  etgroppolo- 

10  , ma  ad  vn  procedo  ancora , limilead  vna  Ipina  ,di  lunghezza d’ vn  pal- 
mo, che  nel  principio  è largo  afiài,  etli  và  fln’al  fine  fem  pie  facendo  più  lot 
tilc  -,  nato  dalia  ppendice  dell'olio  della  gamba  ,•  et  giunto  vicino  al  garetto- 
ne  , li  cangia  in  tendincgagliardidimo  : il  quale  è circondato  per  il  trauerlo 
da  vn  fortidìmo  lega  mento , et  pada  di  lungo  fopra  l’odo  dello  (lineo,  nel- 
la parte  di  diet  ro , quali  tutto  nalcoilo  lotto  il  tendine  del  fèllo  mulcolo,  e? 
pcruenuto  alla  giuntura  della  pallora  lòtto  la  mazzola , ritroua  quafi  vna 
nauicella  fatta  da  due  picciole  eda  leparate  daii’  altre , conforme  à quello , 
che  ragionando  dell’illedò  luogo  nelle  gambe  dinanzi,  habbiamo  detto  ef- 

' fer  limile  ad  vna  carrucola , ò girella , ò nauicella,-  acciò  più  ageuolmente, 
et  commodamentepodi  far  l’officio  fuo.  pa  dato  fopra  quella  girella  il 
tendine  , camina  per  il  mezo  di  quello  cartoccio , ò anello  fatto  dal  rendi- 
ne , che  gli  è pollo  (opra , et  Icende  giù  per  il  mezo  delle  pallore,  et  và  ad  im 
piantarli  nel  calcagno,  et  padà  oltre  nel  corno,  attaccandoli  nell’olio  gran 
de  del  piede,  affine  d’alzarlo  gagliardamente  all’in  su,  et  di  piegarlo  inheme 
con  le  pallore ma  fecondariamente , edendo  l’officio  lùo  principale  il  mo 
j Quarto,  & uimento  del  piede,  li  quarto,  et  il  quinto,  mufcoli  picciolidimi,  hanno  la 
quinto.  j0r  origine  dal  terzo  mulcolo , edèndone  vno  d’ogm  laro,  et  feendonoqua 

11  continuamente  con  il  detto  mulcolo,linoa!la  mazzola-,  doue  giunti,  paf 
(andò  J’vno  nella  parte  di  dentro, et  l’altro  in  quella  di  fuori  di  detto  mufco 
lo,  vanno  ad  impiantarli  nella  parte  di  (opra  della  nauicella,  affine  di  aiuta 
re  il  moto  del  terzo  mulcolo  delle  pallore,  et  del  piede,  piegando  ancor’edi 
di  picciolo  mouimento  la  pallora  oL  èquamente  . Il  (elio , e il  medefimo  , 

ch’èli 


uo  mufcolo. 
Ottano. 
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eh  e il  fecondo  del  garertone  : il  quale , mentre  l’abbraccia , et  fagli  il  capei - 
Ietto , pafla  auann , er  camina  per  la  parte  di  dietro  (opra  vn’  altro  tendine 
maggiore,  detto  di  (opra  *,  et  giunto  alla  giuntura  della  padora , li  allarga , 
et  fa  vn  cartoccio,  ò anello,  limile  à quello,  che  habbiamo  detto  farli  nelle 
gambe  dinanzi  da  vn  tendine  limile*,  dipoi  calando  , s’inlerilce  nella  palio 
ra,et  la  piega*,  llendendo  invnmedefimo  tempo  il  garettoue,  mouendo 
prima  lui,  et  dipoi  la  pailora,  et  non  altrimenti.  Ulertimo  non  troppo  s*ttim *. 
grande , er  rotondo , nalce  dal  procedo  fuori  deli’olTo  dell’  anca , et  giunto 
ai  ginocchio,,  fi  cangia  in  tendine, per  vnirfi col lèguente  mufcoIo,et  far 
inheme  con  lui  vn’idedo  officio;  concorrendo  à quello  fine  in  aiuto  loro  Mufcolo  pie - 
vn  mulcclo  picciolo  due  deta  largo,  ò poco  più,  ma  carnofo  rii  quale  na-  colombe  co- 
ke lotto  il  ginocchio , nel  mezo  di  loro , et  nel  luogo  ideilo  > doue  s’ vnilco 
no  inheme.  L’ottauo  maggior  del  fettimo , nafce  pocodilcoitoda  lui , al-  mo,\ctotta- 
quanto  pi  a inanzi , et  con  vn  principio  neruolo , et  largo  , calando  all’  in 
giù , et  pallàndo  (opra  dell’anca,  che  lo  inalza»  et  loiliene,  acquilla  molta 
carne,  et  la  la  parte  rileuata  dell’anca  ,chei  volganchiamano  la  Gradèlla,  Tnrterileua- 
conleruando  però  il  mufcolo  fotto  quella  carne,  l’ideflà  natura  neruoia,  ddl  “nca> 

, ,l  , * . ..  ì*  rr  « 11»  , dcttalagraj 

ettendinola:  la  quale  tocca,  etprerne  in  quel  luogo  1 olio  dell  anca*, onde  f£ua. 
©defa , ò da  percolfa,  ò da  calzi  gagl  iardilsimi  la  gradèlla , ageuolmenre  può 
aueni/  e , che  quella  parte  neruoia  , et  tendinola , per  la  durezza  deli’  odo , 
che  gli  lH  lotto  , talmente  li  ammacchi , et  li  laceri , che  il  cauallo  ne  f pali- 
mi, et  le  ne  muora,*et  giunto  predo  ilginocchio,h  fa  tendine  piano,  erga 
ghardo  , et  camina  lino  al  mezo  dello  Iliaco,  dalla  parte  dinanzi  ; doue  lì 
congiunge  con  il  lettimo  mulcolo  , et  vnito  conquello,  cammando  al  ba C- 
Lo  lino  alla  mazzola  > s’allarga , piantandoli  parte  nelle  pallore,  et  parie  nel 
la  corona , et  parte  nell’odà  del  piè  dentro  il  corno  ,*  perdlendere  1*  vno , et 
l’altro . Sono  coperte  quelle  parti  lino  all  vgna , oltrai’haucr  cialcun  mu-  CoVCYturA 
fedo  la  propria  camicia , dalla  membrana  camola , et  dalla  pelle , etriceue  ycne^ml'- 
il  nutrimento  gli  (piriti,  et  il  mouimenro  da  rami  infiniti , etinnumerabi-  rit,uncrui, 
li  della  vena , et  arteria  grande  , et  da  mola  nerm  della  midolla  delia  Ipina  : ^ 

i quali  vengono  loro  in  queda  gufa . 

CAP.  XXI 1 L 

Della  dildributione  della  vena , etdeHarteria  » 
gradeperlegabedi  dietro.,  et  per  li  piedi. 

A vena  grande, òcaua  nello  (fendere  dal  fegato  in  giù,  come 
palla  lòtto  l’arteria  grande,  etarriua  alquanto  lopra  l’olio  la- 
ero,  li  parte  in  due  gi  udi  tronchi , cialcuno  de  quali  getta  due 
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rami , i quali  poi  fi  diuidono  in  più  parti  ; di  quelli , il  fecondo,  ef  piu  ballo 
ramo , aliai  grande  ( andando  i primi , er  più  alti  con  la  fua  arteria  ritorta , 
alii  mufeoh  della  pancia)  forato  il  peritoneo,camina  verfblanguinagliejet 
fccndc  per  (otto  di  quelle , quafi  fino  alla  metà  della  cofcia, gettando  ramu- 
fcelh  d quelle  parti;  et  in  quel  luegofidiuide  in  due  rami  molto  notabili, 
che  vanno  particolarmente  alla  gamba,  vno  minore,  et  l’altro  maggiore; 
Feniche  s'al  jj  mmoregrande  affai , quello  che  poco  lotto  la  congiuntura  dell'anca  paf- 
tadu  nei  landò  frddue  ncruetti,  s’allaccia, et  fi  tagliatagli  huomini  intendenti  deca 
rZu  delle  ualli,  per  guarirli , ò prefèruarli  dalli  vefcicom  , dalle  zarde,  daigiardo- 
£imve  di  ni , etaltri  mah  fimili,che  per  il  concorfb  degli  humori  alle  volte  fi  genera- 
no nelle  gambe;  nafee  dalla  più  interna,  et  profonda  parte -della  cofcia,  ec 
feende  accompagnato  fèmpre  dalla  fua  arteria,  fu  per  fidai  mente , et  appa- 
rentemente fra  pelle , et  carne  per  il  lato  di  dentro  della  cofcia , et  dell’anca; 
etarriuato  fopra  la  giuntura  del  ginocchio,  et  torcendoli  verfo  la  parredi 
dentro,  paffa  andando  all’in  giù  per  il  chino  del  ginocchio,  et  quali  fopra 
Luogo  delie  il  mezo  della  cauità  della  carrucola  : il  qual  luogo  commu  nemente  chiama- 
no  * vo^;ir‘  ^ Fontanella  > et  gecrato  vn  ramo,  con  l’arteria  fua  compagna, 
chiama  la  «*d  vnirfì  col  ramo  efieriore  che  feende , mandando  alcuni  ramufcelli  al- 
fontanelU.  la  gamba,  nel  lato  di  dentro,  et  verfo  dietro',  apparentemente  fra  pelle,  et 
carne  ; dietro  à quel  groffo  tendine , che  muoue  il  piede,  fin  quali  alla  maz- 
zola; doue  vnitolicon  l'altra  vena,  che  cala  giù  per  il  lato  di  fuori,  et  fatto 
vn  corpo  folo , manda  dall’ vno , et  l’altro  lato  della  gamba  tre  rami,  getran 
doue  prima  vno , quale  poi  fi  parte  in  due  :i  quali  caminando  giù  peri  lati 
delle  pallore  fuperfieialmenre  lin’aH’vgna,  vanno  pacando  fotro  quelle  car 
tilagmi  fatteinguifa  didueali , ad  entrarnel zoccodel  piede,  ciafcunodai 
ilio  lato , er  d ramificare  tutte  quelle  parti  di  dentro , come  fi  è detto  , ragio- 
nandodei  piedi  dinanzi.  L'altro  ramo  maggiore  nafee  ancor  lui  dalla  più 
intima  parte  della  cofcia , nel  latodi  dentro,  et  camma  ali’in  giù  con  la  fua 
arteria , appoggiato  aU'ofib  della  cofcia , et  folto  i mufcoli , et  talmente  ver 
fòla  parte  di  fuori  fi  torce,  ch’arriuato  alla  giuntura  deli’ anca,  palla  frai 
due  procedi  della  parte  di  forco  ali’ofTo  della  cofcia,  et  (otto  l’appendice  del 
1 anca’, dipoi  di  nuouo  torcendoli  ali’in  fuori,  paflà  fra  l’ olio  dell’anca, et  vn 
procedo  lungo , detro  di  fopra  neU’hilloriade  i mulcoli , et  camina  fèmpre 
aPP°gg*4C0,1^ olio  coperto  da  imufcoli , per  il  lato  di  fuori  della  gamba  fi- 
no al  ginocchio  ; doue  venendo  alquantoapparente , et  fùperfìciale , man- 
da vn  ramo , che  calando  giù  obliquamente  verfodentro,  et  trauerfando  il 
Vena  commi*  chino  del  ginocchio , et  la  carrucola,  và ad  vnirfì  nella  fontanella  con  vn  ra- 
ne , cbcjìfà  mo  della  vena  di  dentro,  er  fa  vna  vena  commune;  nel  qual  luogo  per  la  co 
n*ella  mI*  pia  grande  de  gli  humori  ,che  alle  volte  iui  fono  condotti  da  quelli  due  cana 
gambe.  fi  di  vene , et  mandati  per  intemperie  delle  parti  vicine,  fi  generano  delle  en 

fiagioni. 
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fiagioni,er  dei  tumori :i  quali  coi  tempo  (non  eflèndo  curnri ) ingroflùti 
padano  nel  laro  di  fuori  del  ginocchio , et  diuenrano  trafitti , et  quali  incu- 
rabili , guadando,  er  indebbolendo  qucllagiuntura-,er  enfiatali  fuori  di  mo 
dola  membrana,  et  la  pelle  ripiena  di  freddi , et  vifcofi  humori,da  molti 
de’noflri  tempi , che  intendenti  fono  tenuti  de  caualli , è creduta  vna  vefei- 
ca  polla  iui  dalla  Natura  perriceuer’gli  humori , et  non  membrana  cltuara  moderni . 
da  detti  humori , come  veramente  ella  c ,•  dopo  quello  feende  il  predetto  ra 
mo  nafcolamente  per  il  lato  di  fuori  della  gamba,  dietro  a quel  groflo  tendi 
ne  detto  di  (òpra  , lino  alla  mazzola,  doues’ vnifee  con  l'altro  ramo,  etfd  . 
quello  effetto , che  habbiamo  raccontato . 

CUP.  XXIIU 

Delfi  nerui.,  che  fi  diftribuifeono  per  la 
gamba , et  per  il  piè  di  dietro. 

trigefìmofccondo  paio  de  inerui  della  midolla  della  fpi- 
na,  con  molti  principi)  fèparati  : li  quali  fi  congiungono  fu- 
bito,  et  fanno  vn  corpo,  pafla  fra  l’oflb  facro,  et  il  fello  no 
do  de  1 lombi , et  vfeendo  obliquamente  all’in  giù  ardua  al- 
l’olio facro  -,  doue  con  e fio  fi  congiunge  vna  parte  del  trigefì 
mo  paio,  che  lo  fà  più  groflo;  et  calando  giù,  fi  via  diilribuire  per  li  mufeo 
li  di  dentro  della  colcia , et  delle  parti  vicine  ; et  le  prime  tre  paia  de'  nerui , 
che  con  grandiflìmi  principi)  feparati  efeono  fuori  per  li  primi  lei  buchi  del 
lofio  facro,  fi  congiungono  infìeme,  et  calano  giù  perla  parte  di  dentro, 
et  di  fuori,  delia  gamba,  fin  dentro  al  zocco  del  piede;  hauendo  Tempre  la  ve 
na  ,et  l'arteria  nel  lato  vedo  dentro  *,  et  di  quelli  nerui , quel  ramo  groflo, 
ch’efce  fuori  deli’oflo  facro  , fopra  l'oflo  della  cariola,  pollo  fra  il  decimo  , 
et  vndecimo  inufcolo  della  cofcia,giunto  lotto  la  giùtura della  cofcia,  man 
da  vn  ramo  grande,  et  notabile,  nelle  parti  di  dietrodella  gamba,  che  dirit- 
tamente camina  ail’in  giù, per  l’anca,  lotto  quei  cinque  mufcoli,  che  fanno 
quella grofliflima  corda  piantata  nel  garettone  ; et  iui  giunto , entra  Cotto  i 
tendini  di  quei  cinque  mufcoli , etfcendeall’in  giù  fino  al  piede , accompa-  ‘HfWbiqua. 
gnato  fem  pie  dalla  vena,  et  dall’arteria  ; et  credo  che  ha  quello  principili-  ^^{0  nu- 
triente, che  eflèndo  offefo,  cagioni  quella fpecie  diconuuihone , che  dai  'caudini 
volgarifi  chiama  nei  caualli  Spauento:  la  quale  con  violenza  tira  vei  fole  fp***to,fpe 
parti  interiori, et  luperiori  le  giùture  delle  gambe  di dietro;gIi  aln  i nerui  poi  flonCt  °<u 
che  efeono  fuori  per  il  rimanente  de  i buchi  dell’oflo  facro,  et  per  h nodi  vi- 
cini, fi  diilribuifcono  perii  larodidétro,  et  di  biondella  gamba,  trapalan- 
do in  quelle  parti, et  per  li  mufcoluli  quali  tirano  la  cofcia  all’inaenti  o,er  al- 
i’insù.  Et  taro  ha  detto  da  noidcl  numero  delie  pani  diflimilari, et  initru- 
mentali  del  cauallo , et  delle  parti  hmilan  di  ciafcuna  d’eflè . 
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TAVOLA  PIUMA 
Figura  Prima. 

Ichiaratione  delle  lette 
re  delle  ligure  del  quin 
to  libro,  et  prima  del- 
la rauola prima,  nella 
quale  fi  mollrano  diciletre  figu- 
re *,  la  prima  delle  quali  rapprelcn 
ta  Follatura  della  gamba  manca 
dinanzi , nel  lato  di  fuori . 

Il  lato  di  [opra , et  di  fuori  dell offe  del 
l’ humero  > quale  ha  molti  procefi 
Afieri,  et  grandi  ; ne  i quali  s’infe- 
rifcono  in f nifi  mufcoli,et forma  in 
parte  la  punta  della  falla . 

La  te  fi  a dell' oj fa  deli'  h amerò , che/  in» 
caffa  nel  cauo  della  paletta  della 
falla . 

Il  prccejfe  concauo , rileuato , et  tortot 
che  flà  poco  fono  la  parte  fuperiore 
dell’  ojfo  dell'  humero , nel  lato  di 
fuori . 

V nagrancauìta  oblunga  pof a nella 
parte  inferiore  deli ’ ojfo  deli'bume - 
ro  'ver fio  dietro , nella  quale  fi  fica 
il  radio  deli' cjjo  del  gomito . 

Il  lato  di  fuori  del  primo  oficello  del 
primo  ordine  del  ginocchio . 

Il  radio  deli'of a del  gomito, 

Goffo  del  gomito . 

I II  primo  ordine  degl'  n fi  celli  delgìnoc 
chio . 

Il  fecondo  ordine  de  gli  oficelli  del  gi- 
nocchio • 

Il  radio  dell  offe  del  finca  . 

Goffo  del  Hinco. 

Il  lato  dt  fono  dell* off o del  jlinco. 


La  pafhra  grande . 

Lapaflora  pìcciola . 

T Idua  oficelli  congiunti  con  la  p a fior  a 
grande . 

? Goffo  del  piede . 

Figura  IL 

QVella  figura  molìra  1*  oflitu 
ra  della  gaba  diritta  dinan- 
zi per  la  parte  di  dentro . 

La  parte  fuperiore  dell*  offe  deH'hume 
ro , che  fa  parte  della  punta  della 
falla . 

La  tefla  che  s ine  affa  nel  cauo  della pa 
letta  della  falla. 

Q Vn  tubenulo  qua  fi  rotondo  pofio  qua - 
fi  nel  mtzo  della  lunghezza  deli*of 
fio  deli' humero . 

D Vn  picciol fino,  che flà  alla  radice  del 
la  te  fi  a deli*  affo  dell*  humero  ì nei 
lato  di  fuori . 

Il  primo  oficello  del  primo  ordine  del 
ginocchio , nel  lato  di  dentro , doni 
e concauo , 

F II  radio  de  li’ offe  del  gomito. 

Cj  Goffe  del  gomito . 

H La  te  Ha  di  fetto  deli*  offe  del  gomito. 

1 Zip  rimo  ordine  de  gli  oficelli  del  gi - 
nocchio . 

Il  fecondo  ordine  degli  oficelli  del  gi- 
nocchio . 

GM  II  radio  dell’ afe  del  Hinco . 

IN  Goffo  delfinio. 

0 II  lato  di  fitto  de  II*  offe  del Jlinco  * 

P La  p a flora  grande . 

S La  paflora  picciola . 

V\  GoJJo del  piede. 

Li  \ 
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Li  oficelli  triangolari,  che  fono  Aitai- 

s'incajfa  con  la  tefa  di  fono  deltof 

fati  alla  paAoragrande . 

fo  deli' humero. 

Figura  III. 

C 

1 feni  li  fi  deli’ojfo,  ne  i quali  s* artico- 

la  la  teHa  rotonda  dt fotta  deli'ojfo 
dell' humero. 

Velia  figura  mollra  T olio 
^-4  dell’humeroperla  parte  di 

G 

L*  ojfo  del  gomito. 

nanzi. 

HJi 

La  parte  larga  di  fotto  deli'ojfo  del 

AH 

Le  parti  fuperiori  dell'ofo  deh*  hume - 

gomito . 

ro , che  mo  Arano  parte  della  punta 

0 

Il  lato  di  fotto  deli’ojfo  del  gomito. 

2 

CD 

della  falla . 

Il  procefo  grande , lungo , et  curuo 
dell'ofo  deli' humero . 

La  gran  cauità  detto fo  , nella  quale 

Figura  VI. 

Velia  figura  rapprefenra 
^-4  l’ofio  del  gomito  per  fi  lato 
didentro. 

Il  ra££*°  deli'ojfo  del  gomito . 

La  tefa  faperiore  dell'ofo . 

Le  altezze , che  fi  congiungono  con  la 
giuntura  del  ginocchio. 

Li  feni , 0 cauità,  che  s'articolano  con 
gli  oficelli  del  ginocchio . 

£ 

0 

fi  fca  il  radio  dell'ofo  del  gomito» 
Il  lato  di  fotta  deli'ojfo , che  $'  articola 
nel  feno  deli'ojfo  del  gomito . 

Vn  picciolo  tuherculo,  quap  rotondo, 

A 

22 

CC 

pollo  quaft  nel  me  zp  de  La  lunghe  z. 
%a  deli'ojfo. 

F 

H 

Figura  IV. 

L' ojfo  del  gomito . 

/“'X  Velia  figura  mollra  l'ollb 
^-4  Jeirhumeropcrlapartedi 

■ * 

Figura  VII. 

Velia  figura  mollra  lofio 
^-4  delio  ilinco  nel  lato  dinàzi. 

dietro. 

c A 

La  tejìa  deli'ojfo  dell' humero . 

A 

Il  lato  di  fopra  deli'ojfo  dello  Jìtnco, 

V 

Il  precefo  grande , et  curuo  deli ' ojfo . 

che  s'articola  con  la  giuntura  del 

CD 

La  diuifione  della  tefa  di  fotte  del - 

ginocchio. 

V ojfo. 

T>7> 

Iradtj  deL' ojfo  dello  pinco . 

0 

Il  picaolo  tuherculo  rotondo  dell'ofo 

M 

L'cjjo  dello  fìinco. 

dell' humero . 

0 • / tre piperai ij  dell ofo  dello flmeo, 
che  s incapano  ne  cani  della paflo- 

$. 

La  gran  cauità,  nella  quale  f fca  il 
radio  del  gomito . 

Figura  V. 

Velia  figura  mollra  lofio 
del  gomito  per  il  lato  di- 

\ 

ragrande . 

Figura  Vili. 

figura  mollra  l’ofiò 
^4  dello  Ilinco  nei  Iato  di  die- 

nanzi. 

tro. 

A 

La  cima  del  radio  deli'ojfo  del  gomito 

L'(Jfo  dello  ilinco. 

2 

La  cauità  del  radio  del  gemito , che 

1 00 

1 Iradij  dettelo  dello  ftneo  . 

s 
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lire  fupercilij , che  sincaffano  ne  i fi- 
ni della  paHor  a grande . 


Q 


Figura  IX. 

Verta  figura  mortra  la  parto 
;a  grande  per  il  lato  dmazi. 


/ cani , dentro  i quali  / incapano  i fu- 
perctlij  dell’ojfo  dello flinco . 

I procefi  tondi , che  s articolano  ne  i 
cani  della  picchia  pafora» 

Figura  X, 

Q Verta  figura  rapprefenta  la  pa 
l];ora  giade  nei  lato  di  dietro. 


Il  feno,  nel  quale  fi  legano  con  fortifsi- 
mi  ligamenti  gli  dua  oficelli  tnan 
golariy  che  gli  fanno  attaccati . 

C.  I procefi  rotondi  > che  sincajfauo 
nel  cauo  della  picciola  pajìora * 
Icauiy  dentro  i quali  s' ine  affano  i fu - 
pcralij  dell' ojfo  dello fìtneo . 

Figura  XL 

\ 

Q Verta  figura  mortra  la  parto- 
^ ra  grande  per  la  parte  dinan 
zi  congiuntacon  gli  dua  ofsicelli 


KK 


VV 


z 


trian 


1. 


filato  dinanzi  dell  i dua  oficelli  trian 
golari,  fopra  i quali  gmocano  i Ju - 
percilij  dello  Hinco . 

I cani  della  pafora , ne  quali  sinc af- 
fano i fìiperciltj  dell' ojj  o dello  fin- 
co. 

La  pafora  grande. 


Figura  XII. 

Verta  figura  mortra  la  piccio- 
^ la  partora  nel  lato  di  dietro. 

Figura  XIII. 

Q Velia  figura  mortra  la  piccio- 
la pallora  nel  lato  dinanzi. 

Figura  XIV. 

Q Verta  figura  mortra  lofio 
gran  de  del  piede  per  la  parte 
di  fiotto  congionto  col  picciolo 
ofisicello. 


^ Il  piano  dell offo  grande,  che  dà  la  for 
ma  circolare  al  piede . 

S II  lucco , doue  s articola  l’offo  picciolo 
del  piede , 

Figura  XV. 

Q Verta  figura  mortra  lofio 
^ grande  del  piede  congionto 
col  picciolo  ofsicello  per  la  parte 
di  fopra. 


Il fpercilio  dell  off o grande , che  auan 
za  fopra  la  corona  dell,fvgna . 

Figura  XVI. 

O Verta  figura  mortra  il  piccio- 
lo  ofsicelio  del  piede  per  la 
parte  di  lòtto. 

Figura  XVII. 

Q^V erta  figura  mortra  il  piccio- 
lo ofsicello  del  piede  per  la 
parte  di  (opra. 
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TAVOLA  SECONDA. 


Figura  Prima. 

Velia  figura  rapprefen 
ta  la  giunta  del  ginoc- 
chio della  gamba  di- 
nazi  per  il  lato  di  den- 
tro in  forma  grande, acciò  meglio 
fi  veggianogrofsicelJijchcJa  com 
pongono . 


Il  fecondò  ofsiceRo  del  fecondo  ordine 
del  ginocchio. 

Il  terzo  oficelio  del  fecondo  ordine . 

& ojfo  dello jìinco. 

Il  grimo  ofsicello  del  primo  ordine  del 
ginocchio  cornano,  et  torto  ' verfo  il 
lato  dt  fuori . 

Il  radio  dello  Jìinco . 

Il  quarto  ofsicello  del  primo  ordine , 

v.  •'  / 

Figura  1 1. 

QVefla  figura  moflra  la  mede 
lima  giuntura  per  la  parte 
dinanzi. 
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Il  fecondo  oficeRo  del  fecondo  ordine , 

Il  primo  oftcello  del  ginocchio  del  fe- 
condo ordine. 

Il  terzo  oficelio  del  fecondo  ordine . 

Il  terzo  oficelio  del  primo  ordine  t 

LI  affo  dello  finca . 

Ilfeno  del  primo  oficelio  del  primo  or 
dine,nel  quale  s’articola  il  lato  del 
la  tefta  inferiore  dell' offa  del  gomi- 
to. 

I raggi  dello  flinco . 

Il  fecondo  oficelio  del  primo  ordine . 

Il  quarto  ofsicello  del  primo  ordine . 

Figura  III. 

v • / -'ir.*.*. 

QVefla  figura  moflra  fiflefli 
giunta  del  ginocchio  perii 
lato  di  fuori. 


Il  fecondo  oficeRo  del  ginocchio  del 
fecondo*  ordine . 

Il  primo  oficeRo  del  fecondo*  ordine.. 
Il  ter^o  oficelio  del  primo  ordine  del 
ginocchio * 
li  ojfo  dello  {lineo* 

Il  primo  ofsicello  del  ginocchio  del  pri- 
mo ordine , curuo  nel  lato  di  fopra 
yerfe 
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*vcr fio  dentro. 

| 

Figura  V. 

0 

Il  radio  dello  / lineo , 

s 

Il  fecondo  ofiicello  del  primo  ordine. 

Verta  figura  mottra  TiHcflo 

T 

Il fino  del  primo  ofiicello  del  primo  or - 

fecondo  ordine  de  gli  ofsi- 

dinc>nel  quale  s'articola  il  Uto  del 

celli  del  ginocchio  nel  laro  dxioc- 

la  tejìa  inferiore  deli' cjfo  del  go- 

io. 

mito  , 

AA 

Il  fecondo  ofiicello • 

22 

Il  primo  ofiicello. 

Figura  IV. 

C 

Il  terzo  ofiicello. 

FP 

I e Atti,  che  fino fagli  ofsicelli. 

Vetta  figura  mottra  ilfccon 

Figura  VI. 

do  ordine  de  gl’ofsicelli  del 

ginocchio  nel  Iato  di  lopra  in  for 

Velia  figura  mottra  gli  otti- 

ma  grande,  acciò  mamfettamen- 

celli  del  ginocchio  del  pri- 

te  fi  veggiano  1 ior  fieni , i lor  prò- 

ino  oidi  ne  per  la  parre  di  fiotto . 

cefisi , et  la  forma , che  hanno  • 

' ' 

EE 

II  terzo  ofiicello. 

Il  primo  ofsicello. 

AAA 

Il  fecondo  ofiicello. 

K 

Il  picciolo  Alieno  del  primo  ofsicello, 

2 2 

Il  primo  ofiicello. 

che  fi  c (ingiunge  col  picciol  fino  del 

C 

Il  terzo  ofiicello , 

fecondo  ofsicello . 

00 

filato  di  foprade  flidua  radij  dello 

SS 

Il  fecondo  ofsicello 

fitneo. 

VVV 

V V . Il  quarto  ofiicello « 

Figura 
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Figura  VII. 

Verta  figura  moftra gli  ofsi- 
celli  dei  ginocchio  del  pri- 

S 

Il  primo  oJficeUo  . 
Il  fecondo  office  Ilo 

Il  feno  del  primo  off i cello , nel  quale  fi 

mo  ordine  per  la  parte  di  {opra. 

articola  il  lato  delia  tejìa  dell  offe 

EE 

Il  terzo  office  Ho* 

FVF 

del  gomito. 

Il  quarto  oJficeUo • 

Tauola  II.  delLib.  V. 
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TAVOLA  TERZA. 


Figura  Prima. 


Vesta  figura  molila 
rollatura  della  gam- 
ba manca  di  dietro, 
nella  parte  di  luon. 


Il  preceffo  maggiore  di  quanti  hanno 
Cojfa  , pollo  nel  lato  di  dietro  , & 
dinanzi  delCojfo  della  cojcia  , & 
s’inalza  con  la  fina  cima  oltre  la  te 
Jìa  di  quello , et  forma , torcendo fi 
rverjo  quella  parte ,la graffe ZZP  del 
le  culate  di  quel  lato. 

La  tefla  dtU'ojjo  della  co  fiacche  sin - 
cajfa  nel  cauo  delCojfo  della  carto- 
la. 

V'n proceffo pofìc  alla  radice  del  mag- 
gior procejffo , che  fi  torce^erfo fuo- 
ri . 


£ 

V'n  fieno , ò cauo  grande  porto  alle  con  - 

S 

fine  della  terta  di  fiotto  deb*  off  o del- 
la cojcia , che  riguardai  e rfo fuori . 

T 

FG 

Le  due  terte  di  fitto  deb’ offo  delia  co- 

fiia  , con  le  quali  (i  congiunge  con 
Ceffo  deb’ anca. 

V 

Fi 

L* offo  molare  ,o  rotula , che  s’ inferi fc e 

nel  fenoych’è  nel  mezo  debe  due  re- 

X 

fi  e deb’,  o fio  deba  cofcia}che  riguar- 
dati ventre . 

r 

II 

La  parte  di  dentro  , et  di  fuoridei  fe- 

condo offo  delgarettone , fimile  ad 
vnagtreba , ò carrucola , che  s’a- 

z 

dopra  per  cattare  acqua  del  pozpo. 

K 

L 


Al 


0 


CT 

£ 


Il efio  orand ? del  piede . 

Vn  fenoyche  è nella  cima  deli' offo  nel- 
la parte  , che  riguarda  *verfo  die- 
tro, polio  alla  radice  d'vn  prò  cef- 


fi 


o , che  forma  <vna  fiina,  quale  è 
rileuato  ver  fi  la  parte  dinanzi . 

Il  primo  ordine  de  gli  oftcellt  fottopo- 
fii  al  (j arettone. 

Il  primo  offo  del  garettone , detto  da  i j 
(greci  cZfiragalos. 

V n office  Ilo  picciolo  in  gaffa  di  rag-  j 
gio , che  s’impianta  in  vn  piccolo  ! 
fino  erteriore  del  proceffo , che  rtà  j 
nel  lato  piu  erteriore  dell’ojfo  del - j 
l’anca , et  cagiona  quella  altezza*  ' 
che  volgarmente  fi  chiama  la  grafi 
fella. 

Il  raggio  del  finca. 

Li  due  procefsi  triangolari , che  fino 
attaccati  nella  cima  della  pafiora 


grande. 

o 


La  pafiora  grande. 

La  parte  di  fipra  dell' offo  dell’anca . 

Il  procejffo  dell’ojfo  dell’anca , che  ab- 
braccianel lato  di  fuori  lacofiic . 1 
àmia  della  carrucola. 

| 

Il  proceffo  dell’ offo  dell’anca , che  fi fi- 
ca nel  fieno,  che  fi fa  nel  mezp  del- 
le due  cofticciuole  della  carrucola. 


braccia  nel  lato  di  dentro  la  coflic - 
ciuola  della  carrucola . 

Ifupercilij , che  fono  nel  lato  di  fitto 
deb’ off  ode  Ilo  (lineo. 

La  partora  picciola. 


Figura 
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Figura  1 1. 


Q Vetta  figura  rappresera  l’of- 
fatura  della  gamba  diritta 
di  dietro,  nella  parte  di  dentro. 


A 2 II proceffo  grand  fimo , che  e nel  lato 
di  dietro , et  di  fuori , de  lì  offo  delia 
cuffia . 

La  tefta  delì  offo  delia  cofftay  che  s’m- 
caffa  nel  cauo  grande  de  lì  offo  del- 
la cartola . 

D il  proceffo  puffo  alla  radice  del  mag- 
gior proceffo  dell' offo  della  coffia . 

Il  ffecondo  ordine  de  gl’ off  ice  Ili  poffi  fot 
to  il  gare  Itone  * 

Il  lato  ierffo  dentro  della  tefla  dell’ offo 
dell' anca, eh  e rifguardaierffo  fuori 
La  tefta  di  [opra  de '/offo  de  L’anca. 
L* offo  molare poffo fra  le  due  teffe  del - 
ìoffo  della  coffia. 

JS  II  lato  di  dentro  delle  due  teffe  delì  offo 
della  coffia. 
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L' offo  grande  dA  piede . 

Il  fecondo  offo  del garettcne . 

Il  primò  offo  del  girinone  t nella  cima 
del  quale  itene  quel  tumore  > chia- 
mato il  cappelletto. 

Il  primo  ordine  degli  officelli  poffi  j ot- 
to il garettcne . 
il  raggio  del  { lineo . 

Li  due  oficeili , che  fono  attaccati  al- 
la paftora grande , nel  latoierfo 
dietro. 

La  paftora  grande . 

L’ offo  del J lineo . 

Il  proceffo  deL'  offo  deL’anca , eh*  ab  - 
bracciaina  cofticciuola  della  car- 
rucola. , 

Il  proceffo  delì  offo  dell’anca , che  fi fi- 
ca nel  mero  delle  tefficciuole  della 
carrucola  nella  parte  dinanzi . 

Il  proceffo  deli  offo  dell’anca , che  ab - 
bracciaina  cofticciuola  della  car- 
rucola •vicino  al  tallone  • 

/ fitpercilij , che  fono  nel  lato  di fiotto 
dello  Hinco. 

La  pa fiora  picei  olà  • 

<.  2 Figura 
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Figura  III. 

Q Verta  figura  mortra  l’ofso 
della  cofcia  per  la  parte  di 
denti  o. 

La  tetta  dette  fio,  che  s' incapa  nel  ca- 
uogrande  della  cariota . 

Il  maggior  procefo  di  quanti  ri  hanno 
l’ojja. 

/I procefjo  minorerfotto  alla  radice  del 
maggior  procejfo . 

Vngran  cauo , <?  •vriagran fojfa^pofa 
alla  radice  della  teda  de  ttffo  delia 
cofcia . 

Le  due  tede  dsttrfo , che  fi  congiungo 
no  con  l' otto  deli  anca . 

Vna  edilità  pofla  fa  le  due  tefe  dcl- 
l’ojfo  della  cofcia. 

Il  lato  di  [otto  dettolo  della  cofcia . 

Figura  IV. 

Q Verta  figura  mortra  i’  ofiò 
della  colcia  per  la  parte  di- 
nanzi. 

La  tetta  dettojfo  che  s * incaffa  nel  ca- 
uo de  Ila  cartola. 
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fi  procejfo  maggior  di  tutti . 

1 1 procejj  o pofio  fatto  il  maggior  proce f 

fi- 

Iljenot  o piano,che  fi  fa  nel  mezo  del- 
le due  te  fé  di  folto  dell’  affo  ,nel  qua 
le  fi  pea  l’ off  o molare . 

/ lati  delle  tette  che  s’incaffano  nettof 
fo  dell’anca. 

Figura  V. 

Q Verta  figura  mortra  T orto 
molare,  ò la  rotula, in  lato. 
/ ligamenti , che  legano  l’ effo  molare 
nel  feno  dell' off  o della  cofcia  . 
Uopo  molare . 

Figura  VI. 

Verta  figura  mortra  1*  orto 
dell'  anca  per  la  parte  di  die 
tro. 

2 Dua  procefi  con  •vn  cauo  nel  me^o 
per  riceuere  le  teftt  inferiori  dell’of 
fo  della  cofcia. 

Il  raggio  dettojfo  dell  anca > che  forma 
l’altezza  di  quella  parte , chiama, 
ta  lagrajfella . 

Il 


a 


i 


h ti 


F 

G 


A3D 

i 

c 

T> 

E- 

H 

/ 

L 


Dichiarinone  delle  figure  del  Lib.  V.  2 69 


Il proceffo ejìeriorc dell'offa  dell'anca. 

Il  prò  ceffo , che  fi fica  nel  me^o  delle  te 
Jìicciucle  della  carrucola  del  gara 
tone . 

Il procejfo,  che  abbracciami  lato  di 
fuori  vna  cojìicciuola  della  car- 
rucola. 

Il  preceffo , che  s’incaffa  col  feno  inte- 
riore nella  tcficciuola  della  carru- 
cola. 

Figura  VII. 

Q Velia  figura  molìra  f oflo 
dell’anca  per  la  parte  dinan 
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Figura  Vili. 

Q Velia  figura  rapprese  ora  l’ of- 
fa dell’anca  per  fa  parre  di 
lotto,  che  s’articola  con  la  carru- 
cola . 

Il  proceffo  dell*  offo, nel  cattale fa  attac- 
cato il  raggio  dell' ofso  dell  anca . 

Il  proceffo  grande,  che  forma  la  fpina . 
Il  proceffo  interiore  dell  vffo . 

I feni  j neicjuali  lineavano  le  teflic - 
duole  della  carrucola. 


Figura  IX. 


Il  proceffo  dell offo  dell'anca , che  fa  la 
fpina. 

Il  raggio  dell  offo  dell  anca. 

La  puntay  che  s' articola  con  le  due  te- 
tte dell  offo  della  cofcia . 

Il  proceffo  anteriore,  dentro  il  quale  fi 
attacca  il  raggio  dell  offo  dell  anca. 

Il  proceffo , che  nel  lato  di  dentro  ab- 
braccia f vna  cotticciuola  della  car 
rucola. 

Il  procejfo  ,che  fi  fca  nel  me^o  delle 
due  cofìicciuole  della  carrucola . 

Il  proceffo, eh  e nel  lato  di  fuori  abbrac 
eia  vna  coficciuola  della  carru- 
cola• 


r\  Velia  figura  moilra  le  due  oC- 
fadclgarettone,  vniccinfie- 
me  per  la  parte  dinanzi. 
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Iprocefsi,  et  le  cauita , che fono  nel  la- 
to di  dentro  della  carrucola , doue 
per  concorfo  d'humori , et  per  in- 
temperie p generano  alle^olte  />e- 
fciconi , le  giarde,  et  altri pmtli  hu 
mori . 

Le  coflicciuole  della  carrucola . 

L’ojfo  del  talone , nella  cima  del  qua- 
le vengono  quei  tumori , che  gl' in- 
tendenti de'  caualli  chiamano  cap- 
pelletti. 

< 3 Figura 
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Figura  X. 

DV 

I dua  ftpercilij,  che  f no  nei  lati  dello 

J lineo  nella  parie  di  fotto. 

Velia  figura  rappreseti  Fol- 

0 

fljuperctlio  di  me^o  della  parte  di  fòt. 

lo  del  talone , (epararo  dai 

to  dello  [lineo,  che  s*  me  affa  mjie - 

la  cai  rucoia  nei  laro  verlo  dccro. 

me  con  gli  altri  ne  i feni  della pajlo 

ST 

/ Jetu  del  talone  , che  jì  congiU'gono 

t a grande. 

con  t piani  della  carrucola. 

rpp 

I raggi  dello  Jìinco . 

Figura  XI. 

Figura  XIII. 

Q Velia  figura  mollra  Follo  del 

: Vefla  figura  mollra  la  car- 

^•lollinco  per  la  parte  di  fuori. 

• 

^--4  rucola  (èparata  dal  talone 

A 

La  parte  difopra  dello  jìinco. 

nel  laro,  che  il  (guarda  il  talone. 

C 

L’ofjo  dello  Jìinco. 

// 

Te  due  tedtcauole  della  carrucola. 

DO 

1 ire Jupercilij , che  sincaffano  ne  i ca  - 

ST 

J piatti  della  carrucola  ,che/i  c^ngtun 

ut  della  pafìora  grande. 

gono  con  i feni  del  talone. 

0 

Il  fupercilto  di  me  io  della  parte  di fot- 

to  dello  /lineo. 

Figura  XII. 

PP 

I radtj  delle  Jìinco. 

Velia  figura  mollra  Follo 

Figura  XIIII. 

^-4  delio  ihnco  per  la  parte  di 

Velia  figura  mollra  Follo 

dentro. 

^-4  grande  del  piede,  leparato 

A 

Lapartedifopra  dell’ o/jo  dello  /lineo , 

dall  olio  picciolo  per  il  lato  di  lot 

che  s* articola  con  il  jecondo  ordine 

to. 

degli  ofìicelli  del  ginocchio . 

A 

Il  piano  di  fotto  deli’  ojjo. 

: ’B 

L'ojfu  dello  Jltnco . 

■S 

lì  loco  doue  Ha  l’ojj o picciolo  del  piede . 
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TAVOLA  Q V A II  T A. 
Figura  Prima. 


Vesta  figura rappre- 
lentala  giunta  de  gli 
olsicelli  > polla  lotto 
il  garettone  nel  Iato 
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verfò  fuori. 

AA.  Il  fecodo  ofsicello  del  primo  ordi- 
ne>  commune  al  fecondo  ordine  de 
gli  ofsicellt  del  garettone . 

Il  f condo  oficello  del  fecondo  ordine. 

Il  primo  oficello  del  primo  ordine. 

Il  raggio  dell'offa  dello  flinco . 

E'cfo  dello /lineo. 

Figura  II. 

QVcfta  figura  m olirà  la  giunta 
degli  olsicelli  dei  garettone 
nel  lato  dinanzi. 

Il  fecondo  ofsicellodel  primo  ordine , 
commune  al  fecondo. 

Il  terzo  (fi  ce  Ilo  del  fecondo  ordine . 

Il  primo  oficello  del  primo  ordine . 

I raggi  dello fltnco. 

E'ojfo  dello  flinco. 

Il  primo  oficello  del  fecondo  ordine. 

Il  fecondo  oficello  del  fe  condo  ordine. 

Figura  III. 

Q Velia  figura  molila  lagiuntu  3 3 
^ ra  (otto  il  garettone  nel  lato  E E 
verfo  dentro. 

Il  terzo  cftcello  del  fecondo  ordine. 

Il  primo  ofsicello  dell' ordine Juperiore. 

Il  raggio  dello  lìinco . 

Il  fecondo  ofsicello  del  fecondo  ordine. 

Il  primo  of micelio  del  fecondo  ordine. 

L'ojfo  dello  flinco . 

Figura  IV. 

r^Vella  figura  mollra  la  giunta 
^ fiotto  il  garettone  perla  par- 
te didietro. 


A A ! E'o/sicello  y commune  ad  ambtdue  i 
lati  della  giuntura. 

C.  Il  primo  oficello  di  fuperior  ordine. 

I raggi  dell' offa  dello  flinco. 

Il fecondo  oficello  del  fecondo  ordine. 
L'oflo  dello  fimo. 

II  primo  oficello  del  fe  condo  ordine. 

Figura  V. 

Q Velia  figura  mollra  il  pri- 
mo ordine  de  gl’ofisicelli  fot 
to  il  garettone  nel  lato  di  fòpra. 
A A.  Il  fecondo  oficello  del  primo  or- 
dine y commune  anco  al  fecondo. 
33.  Il  primo  ofsicello  del  primo  ordi- 
ne. 

Figura  VI. 
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Q Velia  hgura  mollra  il  pri- 
mo ordine  degl’olsicelli  fot 
to  il  garettone  p la  parte  di  fiotto. 
A A.  Il  fecondo  oficello  del  primo  ordì 
ney  comune  anco  al  fecondo  ordine . 
33.  Il  prim oficello  del  primo  ordine. 
Figura  VII. 

Velia  figura  mollra  il  lècódo 
^ ordine  de  gli  olsicelli  fiotto  il 
garettone  nel  lato  di  fiotto. 

A A.  Il  cjuarto  oficello  jC  mmuneaU 
l'ordine  di  fopra. 

33-  Il  terzo  oficello • 

Il  primo  oftcello. 

Il  fecondo  ofsicello. 

Figura  Vili. 

Q Velia  figura  mollra  il  fècon 
do  ordine  de  gli  olsicelli  po- 
lli lotto  il  garettone  nei  lato  di 
(opra . 

A A.  Il  quarto  ofsicello y commune  al- 
l'ordine di  fopra. 

3.  Il  terzo  ofsicello. 

Il  primo  ofsicello. 

Il  fecondo  oj sic  elio . 
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TAVOLA  QVJNTA. 


Figura  Prima. 


Vesta  figura m olirà 
vna  delle  mani  delta 
uà  Ilo  nel  lato  di  die- 

i 

a tro,  con  li  mukoli  , 
che  vi  n vcggrono  in  Quella  villa . 


/I quinto  mujcolo  del  ginocchio. 

/I  quarto  mujcolo  del ginocchio  . 

Il fe  turno  mujcolo  delia  pajìora,  et  del 
piede. 

U ottano  mujcolo  della  pajìora , et  del 
piede. 

Il  tendine  del  fefto  mujcolo  della  pajlo 
ra y et  del  pie  de. 

Il  tendine  del  quinto  mujcolo  della pa 
flora,  et  del  piede. 

I II  radio  dello  Jìinco. 

T\  Ligamenlo,  che  cuopre,  etlegatut» 
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ta  la  congiuntura  delio  Jhnco  > et 
delia  pastora  7 leuato  quaji  lutto , 
per  (coprir  quelle  parti . 

L'oJJo  delio  fUhCO. 


Figura  IL 

Q Velia  figura  rapprelcntal'i- 
llellà  gamba  nel  lato  dinan 
zi,  coni  mu  Feo  li* 

cA.  Il  feHo  mujcolo  del  ginocchio. 
L’ottauo  mujcolo  della  pajìora , et  del 
piede. 

Lio  amento , che  cucpre  tutta  la  giun- 
ta del  ginocchio , leuato  •via  qua  fi 
tutto,  per  J coprir  le  parti,  che  vi 
Jlanno  fotto. 

Il  primo  mujcolo  del  ginocchio. 

La  "Pena  a fi  lare. 

L!  ojfo  dello flinco • 
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TAVOLA  QVINTA. 
Figura  III. 

Verta  figura  inoltra  la  gam- 
ba dinanzi  per  la  pane  di 

fUpri. 

Il  fefto  mufcolo  del  ginocchio. 

- 

i 

Figura  IV. 

Velia  figura  inoltra  lagam- 
^^4  ba  dinanzi  per  la  parte  di 
deimo. 

\ BCB 

L’vttauo  mufcolo  deila  paflora,  et  del 

AA 

Il  fecondo  mufcolo  del  ginocchio. 

piede. 

DD 

Il  quarto  mufcolo  del  ginocchio . 

ccc 

Il  quinto  mufcolo  del  ginocchio . 

F 

il  fcflo  mufcolo  del  ginocchio . 

DD 

Il  quarto  mufcolo  del  ginocchio  . 

GC 

Il  terzo , quarto , et  quinto  mufcolo  del 

EEE 

Il  fcttimo  mufcolo  della  paflora,  et  del 
piede. 

L’olio  dello  Hinco. 

la  paflora , et  del  piede , me f colati 
injicme. 

M 

AA 

Goffo  del  cubito. 

W 

Il  raggio  dell’offo  detto  Jìinco. 

cSìd 

La  giuntura  detto  Jìinco  , et  detta  pa  - 

0 

Il  primo  mufcolo  delginccchio. 

flora. 

P 

Le  'vene)  et  arterie, et  i neruiychefccen 
dono  per ilati dette gambe }etyan- 

La  l>ena , che  fende  apparentemente 
per  la  gamba. 

no  à cbffe sminar  fi  nel  piede . 

0 

» 

Il  radio  detto  Jìinco. 

RK 

il  tendine  del  quinto  mufcolo  della pa 
ftora>  et  del  piede. 

P 

Le r vene,  arterie,  nerui,  che  fen- 

dono nel  piede . 

sss 

Il  tendine  del [eflo  mufcolo  della  pafco 
ra,  et  del  piede . 

RR 

Il  tendine  del  quinto  mufcolo  detta  pa 
flora,  et  del  piede. 

V 

V nligamemo , che  cinoe  intorno  in- 
torno la  giuntura  dello  Jìinco , et 

SSS 

Il  tendine  del fcflo  mufcolo  detta  paflo 
ra , et  del  piede. 

della  paflora , leuato  quafi  tutto  , 
accio  meglio  fi  reggiano  le  parti 
fct  topo  de  adejfo. 

V 

Il  ligamento,  che  lega  tutta  la  giuntu- 
ra, leuato  quafi  tutto. 
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TAVOLA  QV1NTA. 

u 

Lesene , l’ arterie , et  i nerui , che’yan - 

A 

Figura  V. 

Velia  figura  rapprefènta  la 
gamba  didietro,  ec  la  co- 
ccia deicauallo,  con  i muicoIi,che 
vi  fi  veggono  per  il  lato  di  dentro. 

Il  terzo  mufcolo  del  gaettone. 

noà  difjeminarfnei  piede  . 
Figura  VI. 

Velia  figura  m olirà  Iagam- 
ba,  et  la  cofcia  di  dietro , 
per  il  lato  di  fuori,  eti  mufcoii, 
che  viapparilcano. 

C 

Il  quinto  mufcolo  delgarettone. 

AAA 

A.  Il  duodecimo  mufcolo  della  cofcia. 

DDD 

L ottano  mufcolo  della  pafìora  , et  del 

TP 

Il  Jefio  mufcolo  delgarettone. 

piede. 

DDD 

Lottano  mufcolo  della  pafìora , et  del 

£ 

Il  Jefio  mufcolo  delgarettone . 

piede. 

FF 

Loffio  dell'anca. 

EEE 

L ottano  mufcolo  della  cofcia. 

99 

Il  jettimo  mufcolo  dell’anca  . 

Htì 

H.  Il jettimo  mufcolo  delia  cofcia. 

K 

Il  ragpio  dello  finca. 

li 

L’ off 0 dello  fi  inco . 

LL 

Il  fiwco. 

K 

Il  raggio  dello  fìinco. 

MM 

A4.  La r vena , che fcende per  il  lato 
di  dentro  della  gamba , e ne  Ile  tnfìr 
mità  s’ allaccia. 

OTsr 

Il  terzo  mufcolo  della  pafìora,  et  del 
piede. 

000 

Il  jefio  mufcolo  deh’ anca. 

00 

il  fejio  mufcolo  dell’anca. 

00 

Ligamenti. 

0 

Legamenti. 

ppp 

Il  jefio  mufcolo  della  pafìora , et  del 

PPP 

li  jefio  mufcolo  della  pafìora  , et  del 

piede. 

piede. 

Ligamenti. 

& 

I ligamenti , che  cuoprono , et  legano 
tutta  la pafìora, leuate  quajiin  tut- 

Il  Jettimo  mufcolo  della  pafio- 
ra , et  del  piede . 

toy  per Jcoprire  le  parti , che  gli jìan 
no  fatto. 

SS 

Il  terzo  mufcolo  ' della  pajìora , et  del 
piede.  j 

SS 

Il  terzo  mufcolo  della  pajìora , et  del 
piede. 

vv 

LigamentOy  che  cuopre  tuttala  giun-  ! 
tura,  et  tiene  •vmti  infieme  i tendi - 

Ttt 

Il  quarto  mufcolo  dell’anca. 

ni  dei  mufcoli , leuato  'via  quafi 

V 

Ltgamento,  che  cuopre , et  lega  la  con - 

tutto. 

giuntura  del  ginocchio  , tagliato 

XXX 

XX.  Il  quieto  mufcolo  delgarettone. 

qua  fi  tutto  , accio  fi  reggia  dea- 

u 

Lene,  arterie , et  nerui. 

mino , che  fanno  quei  tendini } che 

a 

IL  luogo , che  •volgarmente  fi  chiama 

erano  coperti  da  lui . 

cappelletto. 

rr 

Il  terzs  mujcoio  dell’anca. 

7 

Lofio  dell’anca. 
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Figura  VII. 

Velli  figura  mortralagam- 
^—4  ba,  et  la  colcia  di  dietro>nel 
lato  dinanzi. 

osi 

Figura  Vili. 

Verta  figura  m olirà  la  gam- 
ba  di  dietro,et  la  cofcia  con 
i luoi  mulcoli  nel  lato  di  dietro. 

//  quarto  mufeelo  dell'anca. 

. 

V 

C 

Il  Jefio  mufcolo  del  gar ottone. 

Il  quinto  mufcolo  del garettone. 

AAA 

A A,  L'ottauo  mufcolo  della  pafiora , 

D 

Il  terzo  mufcolo  dell'  anca . 

et  del  piede. 

tì 

llfettimo  mufcolo  della  copta . 

2? 

Jl fettimo  mufcolo  dell'anca. 

0 

il  terzo  mufcolo  del garettone* 
Il  fettimo  mufcolo  dell'anca . 

cc 

li fetiimo  mufiolo'-della  paHoray  et  del 

P 

pi^de. 

8. 

il  terzo  mufcolo  della  p afiora  , et  del 

rDT> 

Vn  piatolo  mufcolo  eamofo . 
La  vena,  che  s allaccia. 

piede. 

HS  S 

s 

Il  luoco , doue  viene  il  cappelletto. 

MN 

Ligamento,  che  cuopre  la  giuntar  a,  le 

T llfettimo  mufcolo  della  patterà,  et  dd 

MM 

uato  per  la  maggior  parte  • 
V offo  dello  (lineo. 

VV 

piede. 

V . lì  f fio  mufcolo  della  pafiora , et 

Il  tendine  del  primo  mufcolo  delginoc - 

piede. 

D 

chioy  et  dello Jlinco . 

X 

Iligamenti  delle  paflore. 

00 

L'offa  del  ginocchio. 

rr 

Il  terzo  Mufcolo  della  sfiora,  et  del 

piede. 

**  l TAVO- 
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Om  polla  quella  nollra 
fabricadel  cauallo  ,er 
compartita  in  quattro 
parti  principali, et  alsi- 


guato  à cialcuna  parte  le  proprie  > 

sx 

• 

et  particolari  fue  figure , et  fattele 
conolccre  per  quelle,  che  fono-, 
ho  giudicato  colà  conueneuole  di 

T 

ponere  dopo  quelle  le  ligure , che 

r 

fono  à tutte  communi;  et  la  di- 

Z 

chiaratione  dellelettcre  loro, inco 

* 

minciando  dalle  più  interne,  fe- 
condo l’ordiné  propollo  \ tra  le 

A 

quali  s’apprclèntano  l'olla  di  tut- 
to il  corpo  del  cauallo,  polle  in  la- 

111 

to. 

123 

AA> 

La  paletta  della  /palla. 

A 

L'offo  del  petto , con  la  fua  cartilagine. 

- 

%% 

ld ojfo  dell'  huntero. 

123 

b 

La  paflor  a grande. 
L'offo  della  cartola . 

123 

CEF 

I23 

Gli  ofiicelli  della  giuntura  del  ginoc- 

chio. 

iS 

L'offo  della  cofii a* 

» 

Li  dua  ofsicelli,  che  fanno  allegati  al» 
la  p a fior a . 

Al \ Il  raggio  deli’ offe  dello  Hinco* 

O ! // 1 alone,  ojfo  delgarettone  « 

'F  L' ojfo  molare  yò  rotula  . 

L'offo  dello fiinco . 

L'ojjo  dell'anca. 

La  carrucola  del  gare ttone , fono  la 
quale  fono  gli  dua  ordini  de  gli  of 

fi celli. 

La  paftora  picciolo* 

Z ; L'offa  del  piede. 

L'offo  del  cubito. 

L'offo  della  tefta  > detto  da  i Greci 
Bregma. 

Ili  IVVVIVIIVIIl.  Quefle 
figure  moftrano  i fette  nodi  del  collo 

9 lou  12  i$  if 

ló  1/lS.  Quefli  numeri  ne  ap- 
pr  e fintano  li  diciotto  nodi  del  tho- 
race. 

4 J 6.  Ifiti  nodi  de  i lombi. 

4 J.  Li  cinque  procefit  dell  ojfo J acro • 
45  ó 7$  9 io  u 12  rj  141  f 
16 17.  Li  die  fitte  nodi  della  coda. 
Le  diciotto  cofie  del  t borace* 


1 U I j /f 
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TAVOLA  SECONDA. 

Vesta  figura rappre- 
(ènta  tutta  la  vena  ca- 
naio grande,  libera  da 
le  altre  parti  del  cor- 
po , et  la  torma , che  piglia  neldi- 

llnbuirh  per  tutto  il  corpo. 

A.  fi fegato,  dal  quale  nafee  la  'vena 
grande. 

Le  'vene,  che  'vanno  alti  rognoni,  det 
tesene  em  algenti . 

Lesene  feminali,  delle  quali  la  de  fra 
nafee  dall  a^ena  grande  ; et  la  jì ni- 
fi-a dalla  iena  emulgente. 

La  diui/ione,che fa  lagena  grande  fi- 
prai’ofjo farro . 

Le  ' vene , citeranno  allo  diafragma. 

Le  'vene  coronali , che  nutnficno  il 
cuore. 

Lagena  fola,  òfn^a  pari. 

*Un  ramo,  che  manda  la  Irena  grande 
nel  lato  defro  fopra  il  cuore. 


ÌI 


LL 


M 


itm 


0 

T? 


3A 

n 

XX 


Lesene  afilari,  le  quali  gettano  rami 
al  petto,  O quelle  della  pania,  {£) 
per  la  circonferenza  delle  co  He,  $ 
alle  gambe  dinanzi  • 

1.  e r vene  della  panza , nate  dal  più  al- 
to ramo  della  ~)rena  grande,  diuifa 
in  due  parti  fopra  l’ofìofacro. 

Lesene  giugulari  interne, che  montan 
do  all’ in  Jù  dietro  d i nodi , entrano 
nel  capo . 

Lesene  giugulari  eflerne,che  fi  diflri - 
iuifiono  nelle  parti  eferne,  fgj  in- 
terne della  te  fa. 

La  'vena  caua,  0 grande . 

Ladiuifione  delle  •vene  afilari  per  le 


La  vena  interiore  della  gamia , che 
s'allaccia. 

La  vena  efieriore  della  gamia. 

Là  vena  commune  de  i dua  rami, che 
fendono  alle  gamie . 

//  ramo,  che  nutrifee  i quattro  interco- 
fìali  di  fopra. 

Le  vene,  cheìanno  alla  coda. 
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TAVOLA  TERZA. 

Vesta  figura  moEra 
l’arteria  grande,  (èpa- 
rara  da  tinte  le  parti 
del  corpo  , che  ha  il 
cuore  volto  nel  lato  diritto,  acciò 
meglio  fi  veggia  li  naficimento  di 
efià  arteria. 


Il  cuore ) et  1 arterie  coronali 
Il  nascimento  de  L’arteria  grande . 

Le  •vene  a filari , che  gettano  rami  al 
petto , alla  pancia , et  alle gambe. 
U arterie  giugulari  efieriori. 

L' arterie  ajilaru  che  vanno  allegam 
le. 

V arterie giugulari  interne. 


OOP 

£ 


PI  L*  arterie  giugulari  e Iter  ne,  che  entra- 
no nel  capo. 

Ladiuipone  de  li' arteria  grande  fopra 
l'ojjofacro. 

SST2Vj  L 'arterie  emulgenti  , che feendono  alli 
rognoni . 

P.  L arterie  feminali. 

L’ arterie  , che  vanno  a i tornii , 

L arterie , che  fi  diHriluifcono  perla 
mil^a , per  il  fegato  , per  il  mefen - 
ter  io,  et  per  le  memlra  della  mitri- 
none. 

S S L! arterie , che  vanno  alla  coda  ; 

L arterie,  che  feendono  alle  gamie . 
L‘ arterie,  che  fi  dijfem inano  per  lo 
diafragma. 

4S  67*  9 io  li  12  ij  if  ij 
1 6 / / ìS.  L’ arterie , che  carni- 
nano fra  le  coHe . 


TT 

vv 
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TAOLA  QVARTA 

Verta  figura  mortrala 
parte  di  (òtto  della  Ipi 
nal  midolla  delle  cer- 
uella,  et  della  glando- 
la, che  riccue  la  flemma, come  me 
glio,\'  più  chiaramente  lì  è dimo- 
ilrato  nella  quatta  figura  del  pri- 
mo hbro  dellHirtona  della  com- 
pofitione  del  corpo  del  caualio, 
et  il  iato  di  dentro  dei  nodi  del 
collo  delia  fchena,  de  i lombi, dei- 
i’oflo  (acro,  et  della  coda,  erinlie- 
mei  nerui  che  nafcendo  dalla  Ipi  - 
nal  midolla  sbuccanofra  quelli. 

I nerui, che  feruono  al  moto  dell'occhio 
1 nerui  del gufo , 

Ineruì  che  'vanno  al  palato  • 

J nerui  dell'  'udito. 

1 nerui  delyentricolo  di  mezo-i  et  infe- 
riore delle  cer nella  , che fanno  i ri- 
uerfui,  et  fono  quelli  del  fe  fio  paio. 
J nerui  eh'  apportano  il  moto  alla  Un - 
gua , 

L'ojfo  facro. 

I nerui  del  a villa . 
gli  occhi. 

/ tre  primi  buchi  dell'ojjo  facro , 


per  i quali  e fono  il  trigefimoterzp , 
et  trigepmo  quarto  > et  trigefmo 
quinto  buco  de*  nerui  della  fpinal 
midolla,  et  'uniti  infieme , calano 
alle  gambe  di  dietro, 
fi  quarto  buco  del*o[fo  facro t dal  qua- 
le efee  il  trigefmo  fedo  paio  de  ner 
ui  della  midolla, 

I nerui,  che  fi  dijfeminano  per  la  coda [ 
W 1 I nerui  riuerfui , o recurrenti. 

XX  La  final  midolla , le  cerueìle , et  la 
glandola , che  riceue  la flemma  to- 
ner fiata. 

/ 2 J J.  I cinque  nodi  del  collo , infume 
con  li  nerui,  che  nafeono  da  quelli, 
6 ? I 2,  Il  f flo,  et  fettimo  nodo  del  collo , 
et  il  primo , et  fecondo  del  thorace , 
fa  i quali  e fono  il fettimo , et  otta 
U0)et  nono  paio  de  i nerui  della  fpi- 
nal midolla  > che  'uniti  infume, 
j fendono  alle  gambe  dinanzi» 

67891011  12  13141$  16 
1718.  I fedici  ultimi  nodi  del 
thorace , infeme  con  li nerni , che 
y fendo fra  di  loro , c ammano fra 
le  cofle,  et  fi  dijfeminano  per  quel- 
le parti. 

I23  4.J  6.  I fi  nodi  de  i lombi , et  i ner- 
ui, che  nafeono  fra  quelli . 

Ili  III.  I nodi  della  coda. 


bt> 


290  Dichiarar,  delle  figure  communi  alli  Lib.  V. 


TAVOLA  PRIMA. 

g 

Le r vene , et  i nerui , che  •vanno  per  le 

Velia  figura  dimoilravnca 

mafeelie , età  fiocchi. 

^-4ualio  nuolco da  vaiato, da 

h 

fi  primo  mufcolo  delginocchio. 

cui  è coleo  il  cuoio  > e tutta  la  tela 

n 

fi  quinto  mufcolo  delle  labbra,  [nari. 

camola,  eccetto  la  parte  di  quel- 

P 

fi  fettimo  mufolo  delle  labbra , e delle 

la,  che  fèrue  come  mufcolo . 

H 

Ligamento. 

A 

fi  yigefmoprimo  ma f colo  del  collo . 

rr 

Il  tendine  del  quinto  mufolo  della  pa 

fi  yigefi monono  mujcolo  del  collo  • 

flora , et  del  piede. 

cc\ 

Goffo  dello  fìinco  di  dietro. 

ss 

Il  quarto  mufcollo  delle  labbra . 

DDD 

fi  'vigeflmofettimo  mujcolo  del  collo . 

t 

Il  nono  mufolo  delle  labbra . 

‘Sì  fi  primo  mufolo  della  fcapula.  . 

XX 

G ottano  mufolo  della  paflora,  et  del 

F\ 

fi  quarto  mujcolo  dell’ numero. 

X 

Ligamento . (piede  dinanzi. 

G | fi  'vige fimo  ottano  mufcolo  del  collo . 

Y 

Il  terzo  mufcolo  delle  labbra. 

JiH\  H.  Il  fettimo  mufolo  della  cofcia . 

y 

Il  quinto  mufolo  del  ginocchio  • 

/, 

fi  neruo,  fopra  il  quale  fono  le  crine. 

vv 

Ligamento , che  cuopre,et  lega  tutta  la 

L 

fi  quarto  mufcolo  della  fcapula. 

giuntura, leuato  per  la  maggior  par 

MM 

Al.  fi fé  fio  mufcolo  dell’anca.  [de. 

te , acciò  [i  veggia  il  camino  dei 

fer^o  mufcolo  della  paflora, e del  pie- 

mufoli.  (piede. 

w 

fi  quarto  mufolo  del  ginocchio . 

V 

Il fetùmo  mufolo  della  pafora,et  del 

0 

fi  quinto  mufolo  dell’humero. 

2 

Ligamento. 

00 

fi  primo  mufcolo  deltborace.  [piede. 

/ 23 

4 f.  Il  terzo  mufcolo  del  thorace. 

000 

flottano  mufcolo  della  paflora,  et  del 

2 2 

Il  quinto  mujcolo  del  garettone . 

pp 

fi  feflo  mufolo  delgarettone . 

VWt* 

y II  quinto  mufolo  del  thorace. 

w 

fi  fettimo  mufolo  della  paflora,  et  del 

A 

Il  fe  fio  mufolo  dell’humero  • 

piede  di  dietro. 

3 3 

Goffo. dell1  anca . 

m 

fi  fettimo  mufolo  del  cubilo. 

3 

Il  quarto  mufcolo  del  garettone  ; 

sss 

L’ottauo  mufcolo  della  cofcia. 

44 

Il  fettimo  mufolo  delgarettone . 

s 

Il  fecondo  mufcolo  della  fcapula . 

SS 

Il  quarto  mufcolo  dell’anca  * 

T 

Il  quarto  mufcolo  del  ginocchio . 

7 

L’offo  dello  flinco.  (piede. 

XXX 

X.  fi  quinto  mufolo  del  garettone . 

£8 

L’ottauo  mufcolo  della  paflora , et  del 

r 

Il  fecondo  mujcolo  del  thorace  « 

oo 

Il  duodecimo  mufolo  delle  labbra . 

rr 

La  rvcna  del  cobo. 

8 

tiene,  arterie,  et  nerui,  che  de  fendo» 

zz 

Z.  Il  duodecimo  mufcolo  dì  Ila  cofia • 

no  neue  gambe. 

a 

Ligamento , che  lega  la  giuntura . 

10 

Il feflo  mufolo  del  ginocchio  • 

b 

Il  mufcolo  dell’ orecchie  ,fegnato  nelle 

13 

La r vena , che fende . 

figure  precedenti  CC.  et 

14 

Il  terzo,  il  quarto , et  il  quinto  mufo- 

b 

fi  radio  dello  flinco. 

lo  della  paflora, et  del  piede  me  fico- 

cc 

fi  feflo  mufolo  del  ginocchio  * 

latiinfleme. 

e 

fi  tendine  del  feflo  mufcolo  della  p&flo 

19 

Goffo  del  cubito.  J 

ra , et  del  piede  dinanzi. 

‘ 9° 

Lagena,  che  fi  allaccia. 

te 

Il  mufcolo  de  Ila  mafella  di  fiotto . 

io  Vi 

L’ottauo  mufcolo  della  p afora,  et  del 

/, 

Goffo  deilo  flinco. 

piede. 
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Figura  II. 

I 

• 

Velia  figura  molila  la  parte 

Al  M 

dinanzid'vncauallo,  icui 

i 

fia  tolto  ini  il  cuoio , eti  luoi  mu  * 

w 

(coli . 

00 

AA 

Il  fefio  paio  de  imu (cali  deft  orecchie.  > 

1 

33 

Il  quarto  paio  de  imu fcoli  dell’  or ec- 

ppp 

chic» 

CC 

Il  nono  paio  de  i mufcoli  dell* orecchie* 

ZA 

T>T> 

Imufcolt  delle  tempie . 

SS 

EE 

Il  fecondo  mufcolo  delle  palpebre . 

TTT 

FF 

Il  terzo  mufcolo  delle  palpebre. 

vvv 

99 

Il  decimo  paio  de  i mtij coli  delle  lab - 

ira,  et  delle  nari  fup er fetali. 

XX 

JJH 

Jl  fettimo  paio  de’ mufcoli  delle  labbra, 
et  delle  nari. 

7T7T 

IIIJÌ 

Jl primo  mufcolo  del  cubit  o , 

/ 

//  Muscolo  della  laringe  coperto  dalla 
membrana  carnosa . 

Al  AI  Al.  llyige fimo-nono  mufcolo  del 
collo,  ci  della  tefia  . 

JLa  •vena  folto  la  membrana  . 

Il  nafeimento  del  'vige fimo  fefio  paio 
de  i mufcoli  del  collo , et  della  tefia. 

P.  Il  quinto  mufcolo  del  cubito  fi  g orni 

Q.  Lesene  del  petto.  ( to . 

Il  primo  mufcolo  del  ginocchio . 

Il  fefio  mufcolo  del  ginocchio . 

T.ll  yigejimofettimo  mufcolo  del  collo 

LI  ottano  mufcolo  della  pa  flora , et  del 
piede * 

L’offo  del  /lineo » 

V.  LI  ottauo  mufcolo  della pafìora , et 
del  piede  di  dietro . 

Vene3  neruii  et  arterie» 
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Figura  III. 

HH\  It  terzo  mufcolo  diHapafora9  et  del 

piede . 

V'erta  figura  moftra  fa  parte 

II 

Il fettimo  mufcolo  della pajìorat  et  del 

■ 

di  dietro  d’vncaualio  fcor- 

piede  di  dietro . 

tica  to,  acciò  fi  veggiano  i mufco- 

LLL 

Il  fefo  mufcolo  della  pajlora , et  del 

li  di  quella  parte. 

piede  di  dietro . 

MM 

/ raggi  del  fimo. 

AAA 

A . Il  quarto  paio  de  i mofcoli  del- 

00 

/I  ligamento  di  quella  giuntura . 

lanche. 

PP 

Il  terzo  mufcolo  della  pajlora  t et  del 

flfejìo  paio  de  i ninfe  oli  del ì anche . 

piede  di  dietro. 

ccc 

C.  I Ijeiitmo  paio  dei  mufcoli  della 

K 

Ceffo  del fin  co . 

erfeta . 

11 

Il  tendine  del  fe/lo  mufcolo  della pa - 

DDD 

D II  fefo  mufcolo  del  jrare tlone  » 

forai  et  del  piede  dinanzi . 

££ 

Il  quinto  mufcolo  dd  farcitone  . 

2 

Il  ligamento  della  giuntura , et  della 

F 

Il  duodecimo  mufcolo  della  cofcia  • 

pa  flora  grande. 

9 

Lottano  mufculo  della  cofaa . 

p ! 

f \ 
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Infermità 

DEL  CAVALLO. 

ET  SVOI  RIME  DII. 

OPERA  NVOVA,  DEGNA  DI  QVALSIVOGLIA 

lrencipo,  & Caualicro,  Se  molto  necefTaria  à Filofofi, 

Medici,  CauaUerizza  . ócMarelcalchi  « 

DEL  SiG.  wARLO  RVINI  SENATOR  BOLOGNESE- 

Volume  Secondo. 

NELQVALE  IN  SEI  LIBRI  si  TRATTA  PIENAMENTE 
di  tutte  1 infermità  del  Cauallo , & fuoi  ri  medi j . 

cm  due  kUifim  Tavole,  v„a  de' Capi, oli,  & l'altra  delle  eofe  maiali. 


AUllluftriffimo,&  Eccelleutiffimo  Signor 

PJ  Borbone»  figlivolo 

del  Chnftianift.  Hcnnco  1 1 1 1.  Re  di  Francia.  & di  Nauarra.&c.  ™ ^ 


CON  LICENTIA  DE  I SVPERIORI.  ET  PRIVILECII. 
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Delle  infirmitadi  del  Cauallo . 
Libro  Primo. 


PROEMIO. 

Osci  a c h e noi  fino  ad  bora  per  notitia  del finfi, 
fecondo  il  ragion  ernie , & ben  fondato  parere  dei 
piu famofi,  & celebrati  Fi  loffi , & Medici  nella  con 
fideratione  delcorpohumano,  come  Arinotele,  Hip - 
pocrate , & Galeno  a b a fianca  b abbiamo  detto  delle 
parti  integrali,  & del  corpo  del  cauallo  ; quante,  & quali  filano  cosi fi- 
milari , come  difisimilari  3 & dimofirato  il  numero , il  fitto  diciaficuna 
di  quelle , & l’vfio  loro  ; fiegue  a queflo , che  per  la  conferuatione  d'effo y 
feconda  il  proponimento  da  noi  fatto  da  principio , & per  refluirli  la 
perduta [amta , & ricuperarli  l indebolite  forile,  veniamo  alla  confi 
deratwne  de  i mali , che  per  lo  piu  fogliono , & poffiono  auenirli  5 & del - 
la  loro  curatione , della  quale  e principale  nofira  intensione  in  quefio 
di  [cor fio , & trattato  noìlro , narrare  3 pigliandoti  principio  da  1 mali 
vniuer fiali,  & communi  3 & prima  dalla  febbre,  comewfirmita  mani 
fedamente  vniuer  fiale  , & di  tutto  il  corpo  3 indi  dell  * altre  filmili 
fiue  infirmitadi  ragionare  : da  quelle  pafando  alle  particolari,  & prò 
prie  di  ciaficuna  parte  di  quello , tralaficiando  le  forfè  troppo  alte , e fiot- 
tili confideratiom , & diligenti  quefiioni  de  1 mah , come  poco  gioueuo- 
li,  & non  molto  vtih  al  principal  nofiro  propofito . Et  perche  dalla  co 
gnitione  del  temperamento  del  corpo , piu  facilmente fi  vengono  a cono 
fcere  1 mah,  & dalla  cognitione  dell  età,  qual gouerno  loro  con- 
uenga  in  ogni  tempo  nell' infirmiti,  non  fierfia  ragione  di- 
fic  or  reremo  ( prima  che  dei  mali  fi  ragioni  ) al- 
quanto delle  compie f stoni , & di  qua- 
lunque età  del 
cauallo « 
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2 Delle  ìnfirmitadi 

CAP.  I. 

Della  complefsione  de  caualli. 

Olendo  noi  per  tanto  conofcere  la  complefsione, et  natu- 
ra  de  i caualli , cominciaremo  dalle  cofe  più  note à noi , fc- 
guendo  a quelle , che  meno  ne  fono  palefi , cioè  da  gli  acci- 
denti , come  fègni  ; da  quelli  fi  verri  da  noi  alla  perfetta  no- 
titia  del  detto  temperamento  -,  percioche  gli  accidenti  pro- 
pri] confèguono  le  nature , et  temperamenti  de  i corpi,  et  per  lo  più  ne  fcuo 
prono  rinterne,et  a noi  nafeoite  qualità  de  i medefimi',  et  l’intelletto  noitro 
( fecondo  il  noilro  modo  d’intendere  ) il  più  delle  volte  apprende  col  mezo, 
de  aiuto  del  lènfo,le  cagioni  delle  c ole, da  gli  effetti, & da  gli  accidenti  loro. 
Da  i mouimenti  adunque,  dalla  prontezza,  et  viuacità  del  corpo , dal  fiato, 
dalle  qualità  dell  animo , da  gli  eferementi,  dal  colore  de  i peli,  et  maffima 
mente  femplici,  dall‘habito,et  forma  di  tutto  il  corpo,  et  delle  parti,  da  i lo 
ro  progenitori , dalla  vita  paffata , dall’età , dalla  regione , dalla  qualità  de  i 
tempi, et  dall’aere,  per  la  maggior  parte  faremo  noi  giudicio  della  complef* 
{ione , et  natura  de  i caualli  ^ et  confluendo  la  vita  nel  temperamento  del 
calore  del  cuore,  per  l’infpiratione  dell’aere  freddo,  il  quale  penetrando  per 
li  corpi  oltramodo  gli  altera  -,  et  gli  alimenti , et  l’etadi,  et  l’eflèrcitationi,  al- 
terando li  naturali  humori , et  quafi  del  tutto  mutandoli  di  natura , fi  può 
confiderare,  et  comprendere  di  quanta  importanza  fianoi  climi,  et  le  va- 
rietà de  i tempi  ,e’l  nutrimento , eti’etadi,  et  gli  effercitij  ,*  et  conofciutala 
natura  de  i padri  loro,  maflìmamente  quando  furono  generati,  hauremo 
molto  piena  notitia  della  compleflione , et  natura  d’efsi , dando  i fèmi , et 
l’alimento  della  madre , il  principio , et  la  natura  à tutte  le  parti  del  corpo  ; 
et  per  lo  più  nei  caualli  nafeendoi  figliuoli  d’ingegno,  et  di  corpo  fimilià 
i loro  parenti  ,*  e i caualli  pigri , tardi,  timidi , et  molli , facendoli  conofcere 
per  flegmatici , et  melanconici , et  gli  arditi,  gli  animofi , i leggieri , i preffi, 
i uiuaci , et  gli  allegri , per  fànguigni , et  temperati , et  alquanto  ancor  co- 
lerici ; non  venendo  la  tanta  diuerfità  de  i mouimenti , et  dell’animo  da  al- 
tro, che  dalla  diuerfa natura, et  dal  diuerfo  temperamento  de  i corpi, et 
delle  membra  ,*  et  il  corpo  tutto  formato  con  quella  giufia , et  mifurata  prò 
portione,che  fe  li  conuiene,et  la  buona  habitudine  del  medelimo , la  quale 
confiife  nella  grandezza , nel  numero  delle  parti , et  nell’ordine , et  fito , ce 
figura  di  quelle,  dano  fermiflime  conietture  dell’ottimo  temperamento  del 
cauallo;  e i colori  naturali  de  i peli  palefano  ancor  efli  la  bellezza,  la  bon- 
tà , la  natura , et  la  compleihone  del  cauallo , fi  come  dicono  tutti  gli  huo- 
mini,  ch’intendenti,  et  periti  fono  de’  caualli  j et  percioche  i colon  dei  peli 

mo- 
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fmftrano  la  natura  dell’alimento  di  tutto  il  corpo,  et  da  efsi  fi  conófcc  qua-  Colori  deipe 

lehumore  predomini  nel  cauallo;  et  la  diuerdtd  de  gli  occhi  , etdeimoui- 

menti  dell’orecchie , et  delia  coda,  fanno  (corgere  la  qualità  defl’animo,  et  [mu  ^ 

L natura  del  medeluno . 


CAP.  IL 

Della  complefsione fanguigna  de  i caualli . 

V e i caualli  adunque  moflrerannofi  edere  di  compiei  segnidellaco 
(ione  (àngu:gna,&  di  ottimo  temperamento,  i quali  (eden  pienone  & 
dodi  mediocre,  et  honefla  grandezza  di  corpo , et  di  meza 
taglia , et  di  carne  den(à , et  mufculoià , et  di  ben  propor- 
donate  membra,  checorrilpondono  allagroflèzza  ,etlun 
ghezza  loro  ) hauranno  il  manto  ornato  di  colori  lucidi,  et  di  peli , ò fere 
alprc , corre , et  folte , fatte  con  proportione  ben  concordeuole  delle  quali- 
tà elementari , ò fiano  (empiici , come  il  baio  dorato , il  qual  tende  al  color  •pdemà  fem - 
delle  rofe , ò il  baio  (auro,  ò il  baio  rotato  , ò il  pomelato,  con  li  crini,  et  la  puri» 
coda,  et  le  gambe  nere;  et  con  fegni  bianchi,  odano  peli, òmofche,  (par- 
fe  per  tutto  il  corpo  *,  ò per  il  dodo , ò ne  Ila  coda,  ò il  elle , et  balzane  piccio 
le,  nella  faccia,  et  ne  1 piedi;  ouero  fiano  midi,  cornei  leardi;  nei  manti  Telami  mijli 
de  1 quali  fi  veggono  fare  quei  varij , belli  , et  ben  riguardeuoli  mefcolamen 
ti  di  colori  , consibeirordine  , e tanta  proportione,  cheli  può  confiderà- 
re  l’ vno  de  gl'humori  efler  ben  temperato  con  l’altro , come  (ono  i leardi  \ i 
quali  parricipano  di  baio >ò  di  (àuro , ò di  nero  per  commiilione,ò  per  ino- 
(che ,con  gambe,  & crini  neri;denotando  quelli  (ègm l’humor  flemmatico 
efler  moderato , ò dal  (anguigno , ò dal  colerico , et  dall’adu ilo  i et  per  ciò 
efler  tali  caualli  generoli,  &robuili,  li  quali  tanto  più  fi  faranno  conofcer 
per  (ànguigniconquelli  legni,  quanto  più  hauranno  il  petto  largo,  & le  ve 
ne  non  troppolarghe,  ne  troppo  grolle,  ma  d’vna  moderata  grandezza, 
e’1  flato  abondante , pieno , et  grande,  con  le  narici  aperte  , et  larghe  ,et 
l’animo  pieno  d’ardire,  etd’anunofita,e’l  corpo  forte,  robudo,  et  gagliar- 
do; per  efler  quelli  ottimi,  et  veri  legni  del  buono  temperamento  del  cuo-  Segni  delbus 
re , et  del  fegato  -,  dal  temperamento  delle  quali  due  membra  principalmen-  mento^el 
te  na(ce  il  tem  peramento  di  tutto  il  corpo , et  parimente  (è  hauranno  gli  oc  cuore>et  del 
chi  ò grandi , ó piccioli  , li  quali  fiano  puri,  chiari,  allegri,  viuaci,  et  rilu  feiat0^ 
centi , con  l'attion  i buone  del  vedere,  & di  ben  fatta, & conuenienre  figura, 
et  di  colori  vini,  floridi , et  iifplendentiò  da  nero,  oda  flauo,ò  cedo  come  segni  deU'ot- 
quelh  de  i gatti , et  delle  ciuette  -,  ò fuluo , ò caprino  ; le  quali  cofe  dinotano  timo  tempc 
il  buon  temperamento  dell’occhio,  et  la  viuacità  delii  (piriti  Iuminofi  inter-  ^ 
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ni»  chea  quelli  vengono  -,  et  {animale  cflèr  (incero  di  cuore,  edifòttilvi- 
fia,ct  di  temperata  compieflìone,  et  di  buoni  cofiumi  i (corgendofi  per 
gli  occhi  più , che  per  alcun’altra  parte  del  corpo  la  varietà , et  diuerfità  de 
gli  affetti  dell’animo , et  del  cor  po  *,  perciochegli  occhi  concaui , fqualidi , 
e decoloriti , inoltrano  i caualli  effer  rimefsi , molli , vili , et  di  mala  villa , 
et  figliuoli  di  Stalloni  vecchi  -,  i torti,  e non  chiari,  fono  di  biafmeuoli, 
et  mali  affetti  legni-,  i macchiati  d’alcuno  brutto  colore,  dinotano  tutto 
il  corpo , et  l’animo  eflèr  offelo , fi  come  per  il  contrario  gli  occhi  di  giulla 
milùra  , et  alquanto  fpinti  in  fuori , rifplendenti , et  allegri , inoltrano  1 ca- 
ualli efler arditi,  forti,  etcoraggioli,  et  di  buona  villa,  etdibuonoanimo. 
Dai  mouimento  ancora , e dall’opcratiom  citeriori , e dalla  figura , e dal  Ci- 
to delle  orecchie,  della  fella,  delle  mafcellc,  della  fronte,  e della  coda,  c 
dalle  narici  fi  fà  giudicio  di  quello  humore,  che  più  in  quello  animale  ligno 
reggia  ; et  dell’animo  lùo  ò timido,  ò ardito , ch’egli  li  Ha  * fi  giudica  (ince- 
ro, ò maligno  ; percioche  l’attioni  d’elio  audaci,  prelle,  viuaci , e pronte,  e 
il  più  delle  volte  accompagnare  da  (degno , et  da  ira , dinotano  tafaninole 
edere  colerico,  c di  calda  compie  filone-,  et  le  tarde,  lente,  et  di  poco  rifenti- 
mento,  ne  lignificano  i caualli  effer  flemmatici,  timidi,  e vili;  etl’orecchie 
grolle , e pendenti , et  ( come  fi  dice  ) appannate , et  limili  all’afinine , pro- 
mettono animaliprgri,  timidi,  fiacchi,  vili,  et  di  cuore  di  temperamento 
freddo . Et  le  marcide  mollrano  caualli  fianchi , et  le  rifolute  infermi ,-  et  le 
tremanti  paurofi,  et  vili  -,  le  diritte,  et  ferme, et  aguzze  comeafpide , et  con- 
giunte, dinotano  caualli  feroci, gagliardi, animofi, et  di  cuore  di  non  medio 
ere  caldezza et  le  nell’andare  fi  piegheranno  inanzi , ò indietro,  ouero  più 
all’ vna,  ch’ail’altra  parte , cosi  ne  inoltreranno  l’animo  dubbiofo,et  pieno 
di  malignità  -,  et  faranno  di  due  cuori , detti  communemente  raminghi . Et 
la  tefia  picciola,  et  alciutta,  di  bella , e conueniente  figura,  con  le  mafcellc 
fcarne , et  fiottili , et  la  fronte  allegra , et  fpaciofa  j e le  narici  larghe,  e gon- 
fie , et  la  coda  ferma , e riftretta , e (errata  fra  le  natiche , dinotano  caualli 
buoni,  viuaci,  et  arditi,  prefii  dell’animo,  edel  corpo  forti,  et  coraggio- 
fi  -,  mafiìmamente  (è  con  quelli  legni  il  cauallo  farà  poliedro , ò già  fatto;  ef 
fendo  la  prima  età  produtricc  di  buon  (àngue , et  la  feconda  generatrice  di 
maggior  copia  di  (angue,  e di  più  caldo;  et  fe  farà  nato,  ealleuatoinfia- 
gioni , e regioni  temperate , et  faranno  le  fiagioni  temperate , come  la  pri- 
mauera , e folle  parte  dell’autunno , e le  regioni , come  la  Spagna , l’Italia , 
et  la  Grecia,  nella  quale  nalcono  i veri  caualli  Turchi;  le  quali  (èlèmprc 
non  generano  caualli  lànguigni  ,coraggiofi,  et  arditi,  mantengono  alme- 
no , et  conlèruano  il  temperamento  natiuo,  infieme  con  l’eflèrcitio  mode- 
rato , et  fatto  in  tempo  ; et  con  li  cibi , et  herbaggi  temperati  -,  li  quali  facil- 
mente nutrifeono , et  apportano  natura  al  (àngue,  et  à gli  humorià  loro 

limili. 
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limili*  Quando  adunque  vedremo  quelli  legni  ne  i caualli , hauremo  da  comefìdebb a 
giudicar  vna  certa  vguaglianza  di  tutti  glihumori , et  loprabondanzadel  far Sudicio 
(angue  -,  et  quanto  più,  et  meno  participaranno  i caualli  di  quelli  lègni,tan  pkfsiom^9 
to  più>ò  meno  li  diremo  ellèr  temperati,  e lànguignfi  mà  non  potendoli  m caualli. 
vn  cauallo  ritrouare  ogni  perfetta  qualità,  faranno  da  confìderare  le  più  nc 
ceffone,  er  im  portanti , conrraponendo  i legni  buoni , et  lodeuoli  à i mali , 
et  bialmeuoIi*,et  declinando  alla  maggior  parte , farei  giudicij  delle  colè 
predette,  tanto  dell’animo,  quanto  del  corpo  de  i caualli . 

CAP.  IIL 

Della  pienezza  de  i caualli . 

T s e con  fiftelTe  complellìoni,  habitudini,gagliardic,ctefo 
lèrcitij  del  corpo , et  co  i mantelli  de  i caualli  da  noi  detti  lì 
vedranno  le  vene  piene , grolle , gonfie , et  la  lor  vita  paf* 
fata  hauer hauuto  copia  granded  acque , etd’herbaggi , et  Se&nt 
d’altri  cibi  ( empiendo , etingralTandooltramodo  i caual-  iCauaUu 
li  il  copiofo  bere  ) terremo  per  fermo  il  cauallo  per  la  gran  copia  del  fanguc 
hauer  ripiene  le  vene,  et  fartene,  et  ellèr  incorlòin  quella  pienezza,  che 
da  Greci  è detta  polychimia,  etplethora;  màfe  il  cauallo  lira  fuori  di  mo- 
do ingranato , et  flato  lungo  tempo  in  ripolò , et  di  gagliardo,  che  egli  era, 
fi  farà  fatto  pigro,  tardo , et  fiacco,  et  con  difficoltà  li  potrà  muouere , dire- 
mo ch’egli  habbia  non  fidamente  ripiene  le  vene , et  fartene  di  (angue,  mà 
tutto  il  corpo  di  rei , et  mali  humori  -,  i quali  fi  conolceranno  dal  color  dei 
cauallo}  ellèndo  il  color  baio  legno  dell* abondanza  del  fàngue,e’l  lauro  del- 
ia molta  colera  gialla, e’1  bianco  della  molta  copia  della  flemma, e’1  nero  del- 
la gran  copia  della  colera  nera  -,  fegno  della  quale  ancor  lono  le  lètè  difcolo- 
rite , et  ribuflate , leguendo  i peli  il  colore , e la  natura  della  cotica  -,  la  qua- 
le in  quelli  animali  c vna  fioflanza  camola  indurata . 

cap.  mi. 

Della  complefsione  colerica  de  i caualli . 

Cavalli,  c’hauranno  il  cuore,  c’1  fegato  di  temperamento 
caldo,efecco,faranno  di  complefsione  colerica,  cioè  calda,  segni  V 
e lecca,*  predominando  la  colera  in  efsi,  mafsimamentc  fc  pufsionc  co 
faranno  ó nell’età  giouenile,ò  nella  ferma,  e robuiìa}  et  nu  k™4; 
triti  di  cibi  caldi,  e lecchi  jò  faranno  alleuatiin  paefi  cali- 
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difsimi , come  nelle  parti  Orientali,  douel’aere  è calidi  fsimo , et  hauranno 
tolerato  fame , e (éte  grande , et  fatiche , et  vigilie  lunghe , et  violenti  nc 
i tempi  caldi,  et  noiofi.  Il  che  anco  ne  daranno  dconofcere  i manti  loro 
di  pen lottili,  lucidi,  chiari,  ettintidi(àurocolorebencolorato>ò(òmi- 
gliante  al  carbone  accefo,  et  midi  di  peli  neri,  legni  d’adudione.  Oltradi 
quello  i manti  dipelo  baio  (àuro  dguifa  di  foco , òdi  baio  caif  agno  ne  li- 
gnificano il  predominio  dell’humore  colerico, fangutgno^et  quanto  hanno 
piu  del  nero , tanto  inoltrano  piu  il  cauallo  elfer  d’humore  adulto . E’1  pelo 
morello  col  manto  nero,  e i fianchi  rolsi,  fono  legni  del  temperamento 
colerico  adulto  ,-  et  il  zaino  di  pelo  nero , con  la  coda , e 1 crini  ricci , et  fiot- 
tili, è ingenerato  dalla  colera  adulta:  il  predominio  dellaquale  inoltrano 
ancora  l’habito , et  la  forma  del  corpo  gracile , fiottile , et  di  carne  rara , et 
porofia,  ne  troppo  grande  i et  le  fattezze  (nelle,  delire,  et  leggieri  a guilà 
de  caualli  Morelchi,  et  de’  Barbari,  et  de'  Spagnuoli,  et  de  veri  caualli  Tur- 
chi di  Grecia , e’J  petto  di  non  mediocre  larghezza , et  le  vene  di  moderata 
grandezza,  apparenti,  et  piene  di  fiottil  (àngue  -,  e 1 fiato  grande,  veloce, 
et  frequente  -,  et  l’eflér  di  natura  nell’attioni  predo  , pronto  , Idegnofo, 
iracondo,  animolo, nobile , et  molto  fpiritolò  -,  ma  non  di  molte  for- 
ze , et  molto  fenfitiuo  delle  battiture  *,  et  fatturare  nel  bere  quali  la  metà  del 
capo  nell’acqua  ( légno  dellanimolita  de!  caua!lo)il  quale  per  la  calda,  etléc 
ca  complefsione  (ha , molto  appetire  il  freddo,  et  Thumido  -,  et  la  fella  pic- 
ciola,  llretta,  et  alquanto longhetta,  conlafronte  allegra,  Ipaciolà,  et 
piena  di  vene , et  di  nerui  apparenti , che  dimoltrano  molta  viuacità  di  (pi- 
rito  ; et  le  malcelle  fiottili , et  (ècche  jetl’orecchie  picciole,  et  diritte,  et  qua- 
li congiunte  ,*  et  gli  occhi  (pinti  in  fuori , et  di  color  di  fuoco , ò (ànguigni , 
et  veloci , et  predi , et  lécchi  ; et  la  bocca  grande , et  fquarciata  *,  et  le  narici 
gonfie , et  aperte,  et  vermiglie  di  dentro,*  et  la  coda  non  troppo  rilérrata  tra 
le  natiche , e i pochi  eferementi , daranno  non  piccol  legno  di  calda , et  lec- 
ca complefsione  del  cauallo  * 

CAP.  V. 

Della compleflione  flemmatica  de i caualli . 

T avelli  caualli  faranno  predominati  dalla  flemma,  i 
quali  faranno  di  corpo  grande  , groflb , et  di  molta  carne 
gra  (là,  et  rara*,  come  (onoi  caualli  Settentrionali , Tede- 
Ichi , Francefi , et  Frifoni  i ma  non  fciolti  della  perlona , et 
poco  fipiritofi  *,  et  li  peli  grofsi , lunghi , humidi,  didefi,  et 
folli  hauranno  j et  la  teda  grolla  colile  malcellepiene  di  carne,  et  grolle-, 
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et  l'orecchie  grandi,  grolle,  e pendenti;  et  gli  occhi  bianchi,  humidi,efac- 
quofi  ,*  la  coda  molto  mobile , e fiacca  -,  et  getraranno  copia  grande  di  efere- 
menti  -,  et  il  manto  loro  farà  ò di  color  bianco  chiaro , ò bianco  pallido , ò 
mal  colorato,  et  rimeflo;  òdi  leardo  llauato  con  gambe , etcrini  bianchi» 
©faranno  di  manto  pezzato,  ò di  pelo  (àuro  llauato,  e (morto , et  molto 
chiaro  -,  ò morello , o baio  mal  colorato , e lauato , e (morto , et  rimeflo , 
con  peli,  e balzane,  e flelle  bianche,  etgrandi,  etconlamorfea;  ettanto 
più  faranno  giudicati  flemmatici,  e freddi  di  natura,  fè  le  vene  hauranno 
picciole,  lottili,  et  poco  apparenti;  et  l’anhelito  picciolo,  tardo,  e raro; 
c faranno  timidi,  e vili  in  tutte  lardoni  loro  *,  fegni  manifeflidel  freddo, 
et  humido  temperamento  del  cuore , et  del  fegato , etconfeguentementedi 
tutto  il  corpo  loro  *,  et  fe  faranno  nati , et  alleuati  in  regioni  fredde,  et  humi 
de , et  nutriti  di  cibi  humidi , et  freddi  molto  copiofamente  ,•  et  faranno  Ila 
ti  tenuti  in  lunga  quiete,  fenza  eflere  flati  punto  eflercitati.  Sono  fottopofli 
a quello  temperamento  più  degli  altri  icaualli  vecchi,  e i poliedri;  quelli 
per  eflèrfi  in  efsi  Ibernato  il  calore  naturale;  et  quefli  per  lo  molto  bere , e® 
mangiar  loro, 

CAP.  VI. 

Della  complefsione  melanconica  dei  caualli. 

Velli  caualli  dipoi  faranno  di  melanconica  complefsio- 
ne , e ripieni  d'humor  terreo  , i quali  ( eflendo  di  corpo  lot- 
tile, et  di  flatura  alquanto  grande, e d’habito  poco  carnofo) 
hauranno  il  pelo  corto,  e raro  j et  faranno  di  colore  morel- 
lo,ò  nero  come  corno,  ò come  carbone eflinto,  ornai 
tinto , e mal  colorito , et  pefegno , come  fono  i (olmi , i forcigni,  et  i cerua- 
ti,  et  d'altri  Amili  coleri,  òdi  leardo  mal  colorato,  et  (morto;  come  me- 
lati, cenerenti,  pallidi,  grigi,  bigi,  et  altri  Amili  pelami,  che  da  queflo 
humore  melanconico  deriuano;  dal  qual  miflo  con  moltacoleraflaua, 
e pallida,  fono  gli  atidrini,  cioè  i morelli  mal  tinti,  e lauati,  et  di  tali  al- 
tri pelami  imperfettifsimi  ; i quali  ancor  faranno  di  peggior  temperamen- 
to, quando  hauranno  i fianchi, et i giri  degli  occhi, e'i  mulo  rofsi;  non- 
dimeno fono  fra  quefli  i morelli  del  tutto  neri  come  coruo  alle  volte  mol- 
to eccellenti,  e di  gran  pregio , per  il  lor  valore  \ percioche  nafee  quello  co- 
lore dalla  colera  nera  molto  adufla  ( più  potente  humore  melanconico 
de  gli  altri)  congiunta  conl'humore  colerico  giallo , il  quai  porgeaquefli 
caualli  agilità , viuezza , preflezza  , nobiltà , e fuperbia  y mafsimamente  fc 
farà  in  parte  temperata  quella  grande  aduflione  denotata  per  il  color  nero 
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da  qualche  altro  humore.  Hauranno  oltre  di  quello  i caualli  melanconici 
gli  occhi  folchi , et  la  tella  grande , e’I  petro  llretto , e’1  fiato  picciolo , et  du- 
ro , et  cardo , et  raro  ( fegno  della  freddezza  del  cuore  ) et  /'orecchie  calate , 
pendenti  , et  grandi  -,  et  le  narici  llrette , et  bade  -,  et  le  vene  picciole , et  ilret 
te , per  la  fredda , et  lecca  temperie  del  lor  fegato  ; et  getteranno  molta  co- 
pia decrementi-,  et  faranno  d'animo  vili,  bizzarri,  fraudolenti,  pauen- 
toli , tardi,  et  indocili;  poco  lenlitiui  delle  battiture;  ne  s’aUìcureranno 
nel  bere  d’attulfar  la  tella  nell’acque , et  maggiormente  le  faranno  ilari 
nutriti  di  cibigrofsi,et  terrei  ; et  mantenuti  nell’ocio;  et  nati,  et  alleuati 
in  regioni  fredde , et  fecche  ; et  nati  di  padri  vecchi . Er  tanto  ha  detto  al 
prelènte  da  noi  delli  temperamenti  de  i caualli . delletadi  de  i quali  apprck 
io  diremo . 

CAP.  VII. 

Dell  etadi  de  i caualli . 

conosce  l’età  del  caualio  da  molti  legni , et  principal- 
mente dalla  mutatione , et  dalla  varietà  delli  denti  ; percio- 
che  nafeendo  dall’vno,  et  dall’altro  dentato,  giunto  al  rren 
telìmo  mele , muta  li  primi  quattro  denti  dauanti , delli  do 
dici  chiamati  voraci,  et  tagliatori , et  da  iGieci  gnomoni; 
come  quelli,  che  ne  dimoilrano,et  da  i quali  conolciamogli  anni  del  caual* 
Io  ; cioè  muta  li  quattro  di  mezo , due  di  lòpra , et  due  di  lotto , compito  il 
terzo  anno , et  alle  volte  il  quarto;  ne  cangia  quattro  altri  nel  medehmo  mo 
do  vicini  alli  primi  quattro  mutati;  fra  i quali  tempi  muta  ancora  (come 
più  volte  villo  habbiamo  ) alcuni  malcellari  di  lòpra , i quali  alla  (un illudi- 
ne di  quelli  dell’huomo  fono  piccione  lènza  radice  in  quel  tempo  ; et  giun- 
to al  quarto,  ouero  al  quinto  anno  , muta  ùmilmente  gli  altri  virimi  quat- 
tro; nel  qual  tempo  alli  poliedri  perii  più  cominciano  d nalcere  i denti  ca- 
nini;elfendo  ordinariamente  di  quelli  priue  le  caualle, tal  che  paflaro  ilquar 
to  anno  , er  lei  meli,  ouero  il  quinto  anno , non  muta  più  alcun  dente;  et 
nel  fello  gli  aguaglia  tutti  ; et  nel  Iettano,  ò neli’ottauogli  hà  nnouati,et 
vguali  ; non  però  lèmpre  lèrua  d punto  la  natura  l’iilelfo  ordine  in  ciò , ca- 
dendo , e rinafcendo  i denti , e i peli  hor  più  pretto , hor  più  tardi,  fecondo 
la  diuerlirà  delle  com  pléttioni,  et  la  gagliardezza  dell’alimento  pollo  nell’of 
fa,  et  nella  pelle,  dalle  quali  nalconoi  denti,  e i peli.  Dopoilnalcimento 
di  tutti  i denti , non  li  può  chiaramente  , e determinatamente  conofcere 
per  li  denti , ne  per  altri  legni  di  ch’età  ha  il  caualio , ma  lolo  h conofce,  che 
s’inuecchia  ; ancorché  dopo  hauere  il  poliedro  mutati  1 denti  , et  venuto  ad 
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ttì  » che  Ci  può  chiamar  cauallo , i denti  canini , communemenfe  detti  fa- 
fuoli , et  fcaglioni , dieno  in  vn  certo  modo  inditio  dell’età  ,-  per  e/Ièr  ne  i ca 
ualligiouanidicmque,  òfei  anni  longhi,et  acuti  enn  quelli  di  più  età 
alquanto  minori  ; et  con  la  fommità  non  aguzzi , et  nella  parte  di  /otto  moi 
to  più  corti,  et  piu  piccioli,  dalia  durezza  del  proprio  cibo  confumati  -,  faceti 
do/i /èmpre  tanto  più  piccioli,  quanto  più  cre/conogli  anni,  per  io  conti* 
nuo  vfo  et  del  cibo,  et  della  briglia.  Er  quelli  denti, ch’erano  di  prima 
vguali  cominciano  à poco  à poco  à /òprauanzare,  et  diuengonopiù  ra- 
di, et  più  lunghi,  coni  capi  neri , et  con  alquanto  di  negrezza  nel  mezo-,  il 
che  vogliono  alcuni , che  dinoti  il  cauallo  e/Ièr  vicino  al  duodecimo  anno  » 
et  altri  al  decimo  ; cominciando  fecondo  loro  in  quellaetài  denti  ad  v/cir 
infuori,  et  quanto  più  cre/cono  gli  anni,  efsi  tanto  più  s’ingro/Tano , fi 
fanno  piegati,  e pendenti  in  fuori,  s’ingrodàno  , et  s’allongano  verfo 
dentro , et  verfo  fuori  ; cre/cendo  i denti  Ioli  fra  tutte  loffi , mentre  dura 
la  vita  deH’animalejonde  alle  volte  è di  meilien  à fcortarli  con  lime  di  ferro, 
accioche  polTano  i caualli  meglio  pigliare , et  rodere  il  cibo.oltra  i denti , le 
tempie  incauate,  et  i peli  delle  (ùperciglia  molto  lunghi , et  gli  occhi  ftupidi, 
trilli , et  melanconici  jet  il  labbro  di  (òtto  rela/Tato , et  diftefo , per  la  debo- 
lezza, et  la/Tezza  deimu/coli  inuecchiad,che  lo  /ojìemano,-et  labbaffi- 
mcnto,  e piegamento  del  collo  nella  parte  di  fopra,  e la  pigritia,  et  tardez- 
za di  tutto  il  corpo , mandeilano  il  caualloefTerdi  molti  anni,-  et  la  canutez 
za  del  ciuffo , et  della  fronte , danno  del  medefimo  chiaro  indino  ; non  fa- 
cendoli bianchi  quei  peli,  e quei  crini  peraltro , che  per  io  mancamento, 
c debolezza  delcalor  naturale,  etnatiuo  je  i peli  nei  manti  di  colori  fem- 
plici,  ma  non  bianchi  fuori  del  fuonatiuo  colore,  cangiati  copio/àmen- 
te  in  alcuni  luoghi  in  bianchi,  ò/iano /opra  gli  occhi,  ò nella  fronte,  ònc 
i crini , ò nella  coda , ò nei  dor/o , molirano  il  cauallo  inuecchiar/ì  -,  et  ne 
i pelami  leardi  di  molto  nero  me/colati , fe  d’o/curo  diuengono  molto  chia 
ri , et  qua/i  bianchi , facendo/!  mo/cati , dinotano  il  mede/ìmo  j et  la  pelle , 
ouero  cuticagna  delle  ma/celle , et  ( come  vogliono  alcuni  ) di  tutto  il  cor- 
po , /è  facilmente  tirata  con  mano , ageuolmente , et  preilo  al  /ùo  luogo  ri- 
torna,dimoilra  giouenezza  nel  cauallo  \ et  per  il  contrario  fe  con  difficoltà,' 
et  lentamente  (i  va  a rimettere,  et  reila  crefpa,  dinota  vecchiaia  -,  et  pa 
rimente  quella  del  ciuffo , et  delle  fpaìle , fe  tirata , et  alza 
ta  con  la  mano  difficilmente  /!  diilacca  dalla  car 
ne , c dall’  offo , dà  fegno  il  camallo  ef- 
fe r giouane  , et  gagliardo . 
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CAP.  Vili.  ; 

». 

Della  febbre . 

O i c h E fin’ad  hora  fi  è parlato  delle  compleffionfet  dell’età., 
di  deicaualli  , lègue  al  preferite  , che  della  febbre  diciamo; 
inrendendo  però  di  non  volere  ragionare  di  tutte  le  fpecie , 
et  differenze  di  quella , ma  lolamente  deU’ephemera,  et  del- 
le humorali,  le  quali  fanno  molto  al  propolito  noff  ro,  inco 
«linciando  dalla  natura , et  loffanza  di  quella . La  febbre  adunque  è vna 
trafmutatione  del  caldo  naturale,  et  nariuo  dell’animale, in  vn  calor  di  fuo- 
co  non  naturale , il  quale  s’accende  nel  cuore , et  indi  per  fartene , et  per  le 
vene  fi  fparge,  et  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo.  Et  quella  febbre  fogliono 
1 primi  Medici  chiamar  fuoco  ; il  che  vollero  accennare  1 Poeti  lotto  vai  ij , 
et  diuerfi  figmenti , dando  à credere  alle  genti  > ch’Efculapio  molto  eccellen 
te  Medico , per  hauer  riuocato  Hippolito  da  morte  d vira , cioè  reilituitali 
con  medicamentila  giddilperata  falute,  folle  percoffb,  et  morto  dal  fulmi- 
ne -,  raflomigliando  quella  materia  di  fuoco  ardente,  chiamata  febbre,  la 
quale  lo  condufle  a morte, al  fulmine  di  Gioue;  percioche  quello  fuoco  non 
altrimente,  chefàetta  arderne,  abbrugia  , corrompe  ,diilrugge,  et  con- 
fuma il  calor  vitale , et  naturale , et  anco  nuoce  a tutte  Tartiom  naturali  ; et 
è di  fòilanza , ouer  natura  di  fuoco-,  eri  vapori , che  da  quello  eflalano  , lo 
no  fumidi,fuligino(i , et  lecchi.  Ma  all’incontro  il  natiuo  calore  è di  tem- 
perata fòilanza, et  qualità,  e i vapori  d’elfo  fono  vapidi,  foaui,  dolci, et  con 
uenienti  al  tatto,et  apporta  vtiIità,etgiouamentograndillìmo  à tutte  l’attio 
ni  naturali,  et  della  vita  -,  effóndo  egli  la  profiima  caula  di  quelle;  conferuan 
doli  le  colè  particolari  col  fuo  proprio,  et  naturai  calore , et  corrompendo- 
li per  lo  ilraniero,  et  nemico  alla  natura  loro  . Quello  calor  adunque  non 
naturale  di  fuoco  , detto  febbre,  s’accende,  onelli  fpiriti  Ioli  del  cuore,  et 
con  quelli  li  diffonde  per  tutto  il  corpo , nel  modo,  che  di  (opra  s’è  detto  ( et 
tal  febbre  non  dura  piu  d’vn  giorno  naturale,  facendo  vn  lòlo  periodo,  o 
acceffione,  per  ciò  con  voce  greca  da  Latini  fu  nominata  Ephemera  ,et  col 
proprio  vocabolo  dalli  medehmi  Diana)ouero  s’accende  nell’iileflo  cuore, 
et  Ipinti  di  quello,  per  cagione  de  gli  humori  ò foprabondanti , ò corrotti, 
ò maligni , et  venenofi , quali  fono  il  (angue , il  flemma , la  colera  gialla , et 
la  colera  nera;  la  onde  fu  detta  tal  febbre  humorale , et  putrida,  dalla  putre- 
fattionedelli  detti  humori , per  cagione  della  quale  fi  genera , come  fono  la 
febbre  terzana , cotidiana , et  quartana , dette  febbre  colerica, flemmatica, 
et  melanconica,  come  prodotta  nel  cuore  della  colera  gialla,  dal  flemma, 
et  dalla  colera  nera,  ò per  l’abondanza della  malfa  de  gli  humori,  ò per  loro 
• ' cor- 
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corruttione,  6 per  la  loro  malegna,  et  venenofà  qualitaidiffonclendofìdi- 
poi  per  mezo  del  fangue , et  de  gli  altri  humori  midi  col  (àngue , et  de  gli  (pi- 
riti,et  delle  vene , et  arterie, condotti  di  quelli,  per  tutto  il  corpo  ,•  onde  ame- 
ne alcuna  volta,  che  s’accende  nelle  membra,  et  parti  (elide , come  la  carne, 
le  membrane , i nerui , le  cartilagini , et  laltre  limili  parti  del  corpo  , et  (ì  fa 
tal  febbre  ethica , cioè  habituale . Tre  adunque  faranno  le  (pecie  principa- 
li , et  le  differenze  della  febbre , edèndo  tre  i foggetti , ne  i quali  il  calor  non 
naturale  s’accende, la  Diaria,  ouero  Ephemera,et  THumorale,et  l’Habitua- 
le  , delle  quali  (lafciando  per  giuda  cagione  da  parte  f Habituale,  & alcun* 
altre  delle  predette , perche  ranflime  volte  à i caualli  auengono  ) per  la  intie 
ra  cognitione  d’eflè , & per  lo  (cacciamento  di  quelle  dal  corpo  del  cauallo , 
inuedigaremo  tutte  le  cagioni  etvniuerfali,  et  particolari,  et  prodime,  et 
remote,  dal  rimouimento  delle  quali,  edè  ancora  d leuano  dal  proprio  fog- 
getto. 

CAP.  IX. 

Delle  cagioni  vniuerfali  della  febbre . 

E cagioni  vniuerfali  adunque  delia  febbre  fono  di  due 
maniere, cioè  interiori, et  ederiori.  L’ interiori  (òno,  et 
l’abondanza , et  fuperfluità , et  mala  qualità , et  la  corruttio 
ne  de  gli  humori  del  corpo  del  cauallo , ó (oprabondanti , ò 
corrotti , ò d’ alcuna  mala  qualità  affetti  ; la  quale  abondan- 
za , et  corruttione  , ò mala  qualità  de  gli  humori , ò da  fe , 6 per  mezo  de  i va 
pori  infiamma  li  fpiriti  del  cuore,  et  edo  cuore,  et  per  conièguente  tutto  il 
corpo  nel  modo , che  fi  è detto  di  fopra . L’ederiori  fono  l'aere , e i vapori 
putridi,  et  infetti,  attratti  nel  corpo  per  Tinfpifatione,  e’1  contagiofò  af. 
fetto  degli  altri  animali  infetti  ; le  quali  li  fpiriti  ideisi,  et  gli  humori  del  cor- 
po corrompono  : il  caldo  eccediuo,  federano  violente,  et  vehemente,li 
quali  prima  rifcaIdano,et  infiammano  le  parti  ederiori,  e quelle  che  più  s’a« 
gitano,  c feruono  al  mouimento,  e poi  Tinteriori , e vicine  à quelle  di  mano 
in  mano,  et  finalmente  il  cuore.  A ppredodiquedo  la  fouerchia  fatica,-  la 
quafinduce il  giumento  àdanchezza, ouero à aprendone, per edèrfi  rafred 
dato  dopo  il  (udore, e non  gouernato  come  fideue-,etlo  fmifurato  freddo 
dellaere , ó delfacque,ò  delle  neuijil  qual  indura , e codringe  la  pelle,  e’1  cor 
po  -,  onde  condipa  talmente  i meati  dell’  vno , e dell’altro , che  non  podòno 
exhalare  i vapori  mordaci , acri , et  fuligino(i,da  i quali  fi  putrefanno  gli  hu- 
mori, fono  cagioni, per  le  quali  s’infiamma  il  cuore . Parimente  i cibi  quan 
do  generano  crudezza , ne  fi  digerirono  ( il  che  fuole  il  più  delle  volte  aue- 
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nire , quafhora  delle  frefche  biade  fono  ingordamente  (atolli -,  percioche 
quelle  difficilmente  poflòno  digerire  ) et  i cibi , e laeque  cattiui , et  corrotti, 
e’ilungoripolò,ele  podeme  ciòpodono  anco  produrre,  et  generare. 

CAP.  X. 

Dell!  fegni  vniuerfali  della  febbre. 

devrebbono  per  la  compita, e perfetta  cognitione 
della  febbre  minutamente , et  didimamente  conofcere , et 
manifedare  tutti  quelli  fègni  principali,  che  lì  pigliano  dal- 
la proprietà ideda  dello drano calore,  e fodanza della  feb- 
bre, et  dalfeder  odele,  e danneggiate  l’attioni  vitali,  ani- 
mali, e naturalidel  cauallo,*  et  dai  pold  ,edall’orine,comenellaconlide- 
ratione  della  febbre , che  nelfhuomo  fi  genera,  fanno  i prudentiffimi  Medi 
ci . Ma  non  potendoli  ciò  fare  nella  contemplatione  della  febbre  de  i caual 
li,  non  lì  potendo  conokere  in  quedi  animali  dal  moto  dei  polli,  ne  dalla 
qualità  dellorina  la  propria  conditone  di  tale  affetto , e paffione  loro , trat 
teremo  delli  fegnid’eda,  quanto  nè  concedo  dire,  e quanto  farà  alia  prelèn 
te  materia  conueneuole  ; raccontando  tutti  quei  légni , che  da  gli  huomini 
intendenti  di  queda  profeffione  fono  dati  olferuati , et  da  efsi  ne  fono  dati 
dati . Si  conolce  dunque  la  febbre  principalmente  da  quedi  fegni,  i quali  lo 
no  : che  il  cauallo  infermo  di  febbre,  tiene  il  capo  ( che  è pieno  di  lòprabon 
danti  eferementhet  hu  mori, et  aggrauato)  chino  qua  lì  fino  à terra,  e non  len 
za  gran  fatica  può  inalzarlo,  ò leuarlo  ,•  et  ha  gli  occhi  aperti, lagninoli ,gon 
fij,etnuuolofi,ouero  turbulenti-,  percioche  ( edendo  il  cauallo  in  nfpetto 
deirhuomo  più  todo  di  temperatura  calda,  e colerica,  che  altrimenti } et  ha 
uendo  il  colio  ampio , e dpvene , e di  arterie  molto  grandi  ripieno,  e tenen- 
do nelle  dalle  oltra  ilfuo  naturai  codume  il  capo  alto  quali  lèmpre,  per 
l’vfio  della  Radelìiera,edella  Mangiatoia  aitatila  quale  da  legato)  quando 
s’accende  in  edò  la  febbre,  ^ fafsi  il  bollore  nella  mada  del  (àngue  di  quello, 
nella  quale  per  lo  piu  loprabonda  la  materia  calda  , et  colerica  , ageuolmen 
te  riceue , et  in  molta  copia  nel  capo  i vapori  leuati  dal  bollore  della  febbre 
prodotto  nellamadà  Immorale,-  dal  che  nefeguonolagrauezza , eidolori, 
e lelagrime,e  gli  altri  accidenti,  che  in  elfo  li  veggono, -e  perciò  tiene  in  quel 
tempo  d capo  chino . Si  conolce  anco  la  febbre  nel  cauallo,  per  hauer  il pa- 
. tiente  la  bocca , la  lingua , e turre  falere  parti  del  corpo  fuo , et  parimente  il 
fiato  di  molta  caldezza,  e f anhelito  frequente , e graue,  e difficoltolò,  e con 
non  picciolo  dibattimento  dei  fianchi , e tal’hora  con  lofpiro  -,  et  per  hauer 
le  labbra , ec  f orecchie  languide , pendule , et  chine  ,*  et  le  borfe , e i tedicoli 
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pendenti , et  alle  volte  enfiati , et  le  vene  gonfie,  e’1  pelo  rabuffàto , etdifle- 
fò , c tutto  il  corpo  talmente  grane , pigro , debole  » et  relaflàto  ; che  tirato , 
eilimolato,  non  può  quali  caminare  *,  ma  con  molta  tardità  fi  muoueàpo 
co  à poco  i et  và  col  corpo  vacillando  hor  qua,  hor  là  ; rapprefentando  nel- 
l'afpetto  molta  trillezza,e  melanconia  euidente . Oltra  di  quello, il  cauallo 
febbricitante  non  (i  colca  mai , e ilando  con  molta  fete,non  vuole  pigliar  in 
modo  alcuno  qual  li  voglia  cibo,  conciofiache  per  la  febbre  gli  venga  àfa- 
ilidio  qualunque  cibo,  ma  folo  il  bere  defideri,  come  ne  gli  huomini  auuie- 
ne , et  non  può  ripofàre , ne  dormire  ; pare  infenfàto , et  balordo , guarda 
fi  ilo , et  fpeilo  patifce  eilrema  ambafcia , et  alle  volte  nel  principio  del  male 
ha  l’orecchie  fredde , et  tutto  il  corpo  freddo , e tremante. 


CAP.  XI. 

Dei  premortici  del  cauallo  febbricitante. 

O p o i legni  vniuerfali  della  febbre,  non  farà  fuor  di  propo 
lito  vedere,  quali  di  loro  fiano  più,  et  quali  meno  fignifican 
ti  del  pericolo,  et  quali  ne  moflrino  la  fàlute,ct  quali  la  mor 
te  del  febbricitante  cauallo;acciòpoflìatno  prouedere,et 
predire  il  fine  d’eflò,et  del  fuo  male,  et  fè  vfàr  fi  debbono  ri- 
medij,  ò lafciar  il  patiente  col  folo  pronoilico . Le  febbri  dunque  non  con- 
tinue, mainterpelate,  non  apportano  feco  periglio  alcuno  di  morte;  ma 
le  contin  ue  tutte  fono  pcricolofè,  maflìmamente  quelle,  che  dall  affetto  del 
le  membrane  delle  ceruclla , ò de  i polmoni,  ò del  cuore,  6 della  bocca  dello 
ilomaconafcono.  Tutte  le  febbri  poi  (dall’Ephimerain  fuori)  le  quali  da 
glandola  procedono, ò carbonchio,  che  venga  nella  inguinaglia,  ouero 
lòtto  l3 afcelle , fono  maligne , et  rie  *,  et  l’ardenti  breui , et  maligne  i et  le  pe- 
ililentiah  fono  di  tutte  l’altre  più  fiere,  et  mortali  ,•  et  delle  febbri  quelle,  che 
conformi  fono  al  temperamento  del  febbricitante  cauallo,  all’età,  alia  ila- 
gione dell’anno,  fono  men  pericolofe  i perciò  la  terzana  è men  pericolofà 
nell’eflate,che  negli  altri  tempi,  alla  quale  ( fi  come  à tutte  l'altre  forti  di  feb 
bri)  in  ogni  tempo,  et ilagione  conuengonogli  iiteffì  rimedij , potendofi 
ogni  forte  di  febbre  generar  in  ogni  tempo  dell’anno.  Si  pigliano  i fegni  dal  Segni  dellagd 
la  gagliardia  delle  facoltà  del  febbricitante  cauallo,  dal  moltaccio,da  gli  oc- 
chi , da  i denti , dal  fiato , dal  freddo , da  i mouirnenti , da  i vomiti , et  da  gli  chefiptgli* 
eferementi  ; percioche  la  debolezza  dell’operationi  del  cuore,  del  fegato,  et  no  • 
delle  ceruella  ( dalle  quali  tre  parti  principali  del  corpo  vengono  la  virtù  vi- 
tale , animale , et  naturale,  et  fi  conofce  la  virtù,  et  la  fortezza  delle  natura- 
li faculrà  ) vnita  con  febbre  grande,  dimoilra  tal  febbre  eflèr  mortale;  fi  co- 
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me  per  contrario  la  gagliarda;  etpotenre  virtù,  et  natura  dell’affetfo  cauaU 
lo , congiunta  con  febbre  non  grande , apporta  manifeila  fperanza , et  le- 
gno della  fatate  fua . Lafpetto  dunque  borritale , et  molto  diuerfo  dal  na- 
turale , la  pelle  delle  tempie  relaflata , et  quella  della  fronte  tela , e fecca  , et 
gli  occhi  freddi  , mortificati , immobili , concaui , et  turbulenti , fono  pre- 
fagio  della  vicina  morte  defio  *,  il  che  anco  ne  dimoi!  rano , quando  fuggo- 
no  di  vedere  la  luce , et  lagri mano  loro  gli  occhi , et  quando  T vno  de  gli  oc- 
chi è fatto  più  picciolo  dellaltro',  el  fiato  del  naio  freddo,  e i molti , et  fred- 
di fudori , et  l’orecchie  contratte,  et  fredde,  fono  chiari  indicij  di  morte  ; e’1 
non  poterli  muouerefènon  con  fatica  grande,  e J giacere  con  gli  occhi  me- 
zochiufi,  fono  fegni  trilli,*  e’1  corcarli  dopo  la  medicina,  e’iludore»  e’I  get- 
tarli in  terra,  hauendo  il  fiato,  eh  elee  per  le  narici,  freddo  ,eiteificoh  lù- 
dati,  fono  inditij  di  morte  -,  et  lo  ilare  molti  giorni  lènza  mangiare  è cattiuo 
légno  -,  perche  in  ral  inedia  fopporta  il  cauallo  l’impeto  della  febbre , inlìno 
al  terzo  di  con  poca  noia } ma  pallate  quello  termine, perdendoli  il  vigore, 
et  crefcendo  il  male,  finilce  la  vita,lè  non  è foccorfo*,  et  mangiando  darà  in- 
dino di  fatate,*  e’1  non  dilcaricarli  in  termine  di  ventiquattro  hore  dopò  la 
medicina  per  lo  foliro  luogo , ó per  le  narici , è trillo  legno  ,*  et  non  moren- 
do in  tale  Ipatio,  fi  potrà  giudicare  faluo  ,*  et  lo  ilerco  liquido,  figurato,  làn- 
guinolente , grafie , fetido , nelle  febbri  continue  è cattiuo . 


CAP.  XII. 

Della  curatione  vniueriàle  della  febbre . 


Erche  la  febbre  non  meno  il  cauallo,  che  l’huomo  trana- 
glia,et  il  più  delle  volte  lo  conduce  mileramente  à morte,*  bi- 
fogna  che  colui  che  fiede  al  lùo  gouerno,  nel  curarlo  ha  mol 
to  prudente , diligente , et  accorto , et  intento  à tutte  le  cir- 
coilanze  ; li  come  leggiadramente  , et  figuratamente  pel 
Dragone  confècrato  adEfculapio  Dio,  et  primo  inuentore  della  medicina 
denotato  giiantichi  *,  non  volendo  efsi  fignificar’altro  fotro  quello  velame, 
che  douereefierii  Medico  tale  nel  curar  le  infirmità,  quale  è di  fua  natura 
quello  animale*,  cioè  prudentiflìmo  ,vigilantifsimo  ^rd’acutiflima  villa. 
Due  cofe  da  ^auera  dunque  fèmpre  nelle  curationi  di  tutti  i mali  il  Medico  prudente 
confiderà rei  ^ue  co^e  dinanzi  à gli  occhi  ; l’ vna  delle  quali  è , che  tutte  le  febbri , et  tutti  i 
nella  cura - mali  fi  curano  col  loro  contrario  ; et  che  il  modo , et  l’ordine , che  fi  deue  tc 
uallife  1 Ca  nere  * et  ofl'eruare  nel  curare  i mali , s’hà  da  pigliare  dal  male  iilefib , et  dalla 
fua  cagione,  s’egli  vorrà  rettamente,  et  ordinatamente  procedere  nel  cu- 
rarli . Quello  fia  per  dièmpio, nella  febbre  flemmatica,  s’hauremo  riguar- 
do 
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do  al  male  iiìefic,  eh  e la  febbre,  quale  è paffione  calda,  et  fece  a,  fénza  dub- 
bio veruno  vfaremoriinedijfreddi,ethumidi  per  diacciarla, come fùo 
contrarij  *,  ma  fe  (comedouemo  ) la  cagione  efficiente,  proilìma,  et  forma- 
le d’eflà  riguarderemo , congiunta  cagione  di  quella,  eh’ è la  pituita , humo- 
re  freddo,et  h umido, ne  fèruiranno  in  leuarla  i rimedi j a lei  contrarij:  li  qua- 
li hauranno  forza  d’aflottigliarla , et  ridurla  alla  mediocrità,  per  eflèr  quello 
humor  detto  pituita, ò flemma  groflò,  et  vifcolo,et  in  potenza  faranno  ca- 
lidi:  onde  non  farà  merauiglia  ad  alcuno,  fe  nel  fanar  le  febbri,  le  quali  ri- 
chieggono medicamenti  freddi , et  humidi  (eflèndo  eflè  calde , et  lècche) 
v faremo, et  infegnaremo  il  più  delle  volte  vfàr  i medicamenti  calidi,  hauen- 
do  noi  in  quel  punto  riguardoaila  cagione  della  febbre,  et  non  ad  ella  feb- 
bre. Hauendo  dunque  quelle  cole  flflè  nei  penderò, et  conofciuta  la  fpecie 
della  febbre,  et  le  cagioni  di  quella,  et  gli  accidenti  luoi,e’l  vigore,et  la  forza, 
et  l’età,  etla  compleflione  delcauallo  daliafebbre  oppreflo,  et  non  lènza 
riguardo  della  qualità  del  tempo  ( percioche  fecondo  la  diuerfità  di  quello 
fà  di  meflieri  accrefcere , feemare , et  applicare  i rimedij  ) fubito  con  folle- 
citudine,e  grandifsima  diligenza,ordinato  il  vitto  freddo, et  humido,  fi  delie  Curatione  & 
incominciare  la  curatione  della  febbre,  mafsimamente  nelle  febbri  humora  chefideuej- 
lijdall’euacuatione  delia  materia,  non  afpettando  altra  concottione  di  quel  cominciare> 
la  j et  dipoi  s’attenderà , à difòppilar  le  vie , et  li  condotti , et  ad  humettare , 
et  ratreddare  le  parti  accefe,  non  potendo  il  cauallo, ancorché  (ia  di  gagliar- 
difsima  natura , et  di  grandiffime  forze , fènza  l’aiuto  humano  foilener  lun 
go  tempo  quello  male , maflimamente  fe  farà  tal  febbre  continua , et  ma- 
ligna; percioche  fe  tal  folle,  paflàtoil  terzo  giorno,  fènza  fallo  fè  ne  mor- 
rebbe ;conciohache  hauendo  il  cauallo  le  budella  naturalmente  alquanto 
afeiutte,  etlunghiffime  , et  piene  di  molti  rauolgimenti,  et  molto  copiofc 
d’efcrementi,facil  cola  faria , che  con  l’aggiunto  di  quel  non  naturale  calo- 
re febbrile  talmente  fi  efsicc afièro, et  s’induraflèro  in  eflè  gli  eferementi,  che 
la  virtù  efpulliua  indebolita  dalla  febbre,  et  impedita  dalla  troppa  liceità  de 
gli  eferementi , non  li  poteflè  fpinger  fuori  -,  perilche  maggiormente  accre- 
feerebbefi  la  febbre,  onde  egli  fe  ne  morrebbe  ; et  fe  fatta  la  detta  euacuatio- 
ne,  nel  terzo  giorno  non  fi  feorga  in  eflo  megliora  mento  alcuno , è in  gran 
difsimo  rifehio  della  vita . Et  perche  da  quello , che  se  detto  di  fopra , po-  Dubiutione . 
cria  dubitar  alcuno,  fe  nelle  febbri,  et  nelle  altre  graui  infirmità  del  cauallo, 
comenell’infirmità  dell’huomo,  fi  debba  nel  principio  euacuare  il  cauallo 
con  appropriati,  et  conuenienti  medicamenti,  non  afpettata  preparatone, 
ò concottione  alcuna  deli’humor  peccante  ; rifondendo  direi , che  i medi- 
camenti folutiui , i quali  propriamente  riguardano , et  euacuano  vn  parti-  Solutme» 
colar’  humore , et  mafsimamente  i vehementi,  et  gagliardi , i quali  grande- 
mente agitano  gli  humori , et  tutto  il  corpo  del  patiente  cauallo , fi  deuono 
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non  mai,ò  di  rado  dare  a Ili  caualli  febbricitati,  er  aggrauari  di  qual  fi  voglia 
altro  graue  male  -,  perciocbe  le  principali  condirioni,et  ofleruarioni,  fecon- 
do le  quali  lì  hanno  da  dare  le  medicine  folutiue  (regolarmente  operandoli) 
a qualunque  infermo,  mallimamente  di  febbre,fonoilconofcerqual’hu- 
mor  pecchi  in  elio,  ò per  fuperfluità,et  abondanza,  òper  corruttione,ò 
per  altra  mala  qualità  di  quello  delle  fopradette  da  noi  *,  et  quale , et  in  quali 
ta  quantità  debba  eflèr  tal  medici na,et  quando  al  patiente  dare  fi  conuenga: 
le  quali  co  fe  dal  patiente,  et  dalla  natura  deirinfirmità  Tua  fi  prendono,  et 
non  fi  poflononedalcauallo,  ne  dalla  pa  filone  ch’ineflò  lì  trouaconofce- 
re , fe  non  poco , et  in  confidò . Mà  altrimenti  facendoli , quali  à periglio 
certo  fi  và  Rapportargli  non  picciolo  nocumento  ; percioche  fe  per  eflem- 
pio  peccaflè  in  abondanza  nell’infermo  la  colera, cagione  della  malaria  d’ef- 
fo , et  per  inauertenza , ò ignoranza,  fi  euacuaflè  con  alcuna  delle  fòpradet- 
fe  medicine  la  flemma , non  poco  s’offenderia  il  patiente , er  perauentura  fi 
condurria  à morte , facendoli  la  loprabondante  colera  più  sfrenata  per  tale 
euacuatione;et  f è tal  medicina  folle  euacuatiua  della  colera,  et  eccedefle  nel- 
la quantità,  fùria  molto  nociua  al  patiente,  cagionando  molta  debolezza  in 
lui  ; et  fe  mancaflè  nell’ifleffa  quantità , non  operarebbe,  ne  il  defìderato  ef- 
fetto farebbe  , anzi  potrebbe  ellèr,  che  ponelìèin  moto  tal’humorefopra- 
bondanre,  lènza  trarlo  fuoridei  corpo  dell’infermo*,  il  che  farebbe  molta 
agitatione,  et  forfi  debilitatone  in  elio  -,  et  fe  fofìe  data  al  patiente  tal  medi- 
cina , prima  che  l'humor  predetto , che  in  lui  foprabonda , folle  preparato, 
ò (come  dicono  i Medici  naturali)  concotto,  faria  molto  al  patiente  dan- 
nofa,  non  potendo  cacciar  fuori  di  lui  tal  medicina  l’humor,  ch’in  elio  pro- 
duce il  male,  per  noneflèr  prima  refoà  ciò  difpoflo,non  perciò  lafcian- 
do  tal  medicina  d’agitare , et  indebolire  il  corpo , et  la  natura  del  patiente; 
al  quale  nel  modo  predetto  è fiata  data;  percioche  la  virtù  efpulfìua  degli 
efcrementi , et  mali  humori , che  fi  trouano  nel  corpo  dell’infermo , et  len- 
za la  qual  tal  medicina  non  può  produrre  il  proprio  effetto, ancorché  dal  ca 
lor  naturale  fia  ridotta  all’atto;  non  viene,  ne  può  venir  mai  al  difcaccia- 
mento  di  quelli, fin’à  tanto,  che  non  fono  fatti  obietti  à lei  proportionati  ; il 
che  auiene  quando  ò dalla  natura,  ò dall’arte  infieme,ò  dalla  natura  fola 
del  patiente  fono  concotti,  et  ben  preparati ali'efpulfione.  Chelecondi- 
tioni  poi  da  noi  dette  ne  in  febbri,  ne  inalcun’altra  malaria  dei  caualli  fi 
pofsano  offeruare , et  conofcere , ciò  lo  dimollra , che  ne  dal  cauallo  haue- 
re , nefaper  fi  può  la  quantità  del  maled’efio , ne  intieramente,  et  à bafian- 
za  la  cagione  d’eflò,  ne  in  qual’fiato  fi  ritroui  la  mala  affèttione  fua  ; pofcia- 
che(oItra  l’efferegli  priuo  della  fauella,et  della  ragione)non  fi  può, ne  per  lé- 
gni (ufficienti  venne  a bafianza  in  cognitione  della  qualità , et  quantità  del 
mal  iuo,ctde  gli  humori,  che  in  tflofoprabondano,ne  dell’intemperie 
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fu a,  nc  quanto  fìgnoreggi  à gli  humori  peccanti  la  natura  di  lui,  ò da  efsi  lìa 
opprella  j come  che  ne  per  polii,  ne  per  orine,  ne  per  gli  elcrementi  del  cor- 
po ( per  le  quali  cole  elle  il  (ogliono  giudicare, et  conolcere  la  grandezza  del 
male,  etla  virtù  del  maleaffetto  huomo)  neicaualli  vedereiì  poffono,  ò 
almeno  da  quelli  farne  intiero,  pieno,  et  baiteuole  giudicio  jconcioliache 
meicaualli , le  differenze  dei  polii  non  apparirono , et  forine  loro  in  ogni 
'tempo  fono  torbide -,et  lenza  i contenuti  nelforine  delfhuomo,come  la 
nuuoia,òl\ippoila(i,etgli  altri,  che  in  elle  apparifcono  ,etli  vedono;  le 
quali  differenze  deiforme,  oltra  f altre  colè,  molto  ne  fanno  conolcere  il 
tempo  opportuno  di  dar  le  medicine  à i patienti , et  fenza  la  loro  cognitio- 
ne  fi  vd  d tentone , et  come  fi  dice , d ventura  nel  medicare , et  è impollibile 
dare  medicina  lolutiua  ad  infermo  alcuno,  et  malsimamentedi  febbre,  la 
quale  polsiamo  licuramenre  dire  gli  habbiadaeflèrdi  giouamento,come 
veramente  dir  li  può , conolciute  che  fano  tali  differenze , et  I altre  cole  -,  la 
cognitione  delle  quali  è neceflaria  d chi  vuole  ( come  fi  deue  ) curare  le  infer 
mitd.  La  onde  credo  io,  che  per  lalor  curatione,  come  delle  febbri  ( fatta 
che  folle  la  fùdettaeuacuatione  conlenitiuo  ,et  leggiero,etnon  folutiuo 
medicamento , et  lafciato  da  vn  canto  le  medicine  folutiue , et  più  dell1  altre 
le  vehementi  ) fi  do  utile  attender  folamente  al  viuer  regolato , et  a prepara- 
re, et  d difporre,  et  alterare  con  alcune , et  appropriate  beuande  gli  humo- 
ri peccanti,  er  procacciare  di  tenere  continuamente  lubrico  il  ventre,  con 
cuacuarcon  cìiifienj  le  feci  de  i luoghi  communi;  Et(  non  bailandoque- 
ifi)  fèglidoueflèrodar  per  bocca  medicine  lenitiue  folamente  j le  quali  più 
dei  cliiterij  affai  fcaccianof  mutili,  et  nociue  fecidei  detti  luoghi  commu- 
ni, fenza  molta  offela  del  cauallo,  et  della  natura  fua,  paffando  perciafcun 
di  quelli  : il  che  non  fanno  i clifl erij;  lafciando  d la  natura  f euacuationc  del- 
l’humor  peccan  te , la  quale  da  fe  fella  facilmente  potria  cacciare,  et  caccie- 
rà fuori  del  corpo  dei  cauallo, qual  volta  faranno  fatte  le  predette  cole, cioè 
fatta  nel  modo  detto  la  preparatione  dell1  humor  peccante  alf  elpulfione,  ec 
euacuatigli  elcrementi  ne  i modi  detti  da  i luoghi  communi, -percioche  fi  fa- 
rebbe al  mio  parer  grande  errore , eflèndo  baifeuoli  i cliiferij , et  le  predette 
medicine  dlanaretafanimaf  infermo,  le  per  la  bocca  glifi  defièro  medici- 
ne (come  le  lòlutiue , et  malsimamentele  vehementi , & impetuole)  le  qua- 
li penetrando  nel  corpo , per  hauer  d palfar  per  molte  parti , polìono  fargli 
molto  grani  offelè,  alle  quali  non  lì  può  di  leggiero  prouedere;  eccetto  le 
noi  nonvedelsimo  indio  vna materia  turgente,ò vogliamo  dirgonfa, 
funolà  , et  maligna,  della  quale  dubitammo  non  folle  per  inuiarfì  ad  alcuna 
parte  principale  j come  il  cuore,  el  fegato,  mouendoli  da  luogo  dluogo,  et 
in  quello  fermarli  con  foprailante  pericolo  della  morte  di  quello;percioche 
in  tal  calo  cgnuernano  ( fecondo  il  creder  mio,  ancorché  folle  il  principio 
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del  male,  et  la  materia  cruda)  vfar  Iappropriate  medicine  folutiue , non  pe* 
rò  vehementi  nella  debita  lor  quantità,  per  euacuar  preilo  tal  materia  vele- 
noia  , et  maligna  -,  et  tal  medicina  iolutiua  vorrei  io  più  tolto  foflè  mefchia- 
taconcofenutritiue,  et  grate  all'animale  (come  hanno  ancor  fatto  alcuni 
huomini  peritifsimi  de’  caualli  antichi,  et  moderni)  che  data  da  fe  fola  al  pa- 
rente cauallo-,  et  quello  perche  non  primala  medicina folutiuadafe fola 
entra  nello  ilomaco,che  il  più  delie  volte  (pereifer  nemica  del  temperamen 
to  dell’animale)  conturba , et  agita  con  non  poca  moleilia  il  padente  ,*  mà 
accompagnata,  e me  (colata  concole  (oitantieuoli,  et  grate  alia  natura  > ri- 
ceuendo  ella  di  tal  mefcolanza  alcun  giouamento el  medicamento,  che  in 
ella  è ridotto  dal  calor  naturale  dell’ animale  all’atto,  et  all’operatione, 
cagionala  purgationecon  non  picciol  giouamento  , e maggior  toleranza 
dell’infermo.  Per  la  qual  colà  ièglicauerà  (angue  nelle  febbri  della  vena, 
che  più  riguarda  il  fegato  in  molta  copia,  confiderandofi  però  (èmpie  le  for 
ze  del  cauallo , e la  qualità  del  male  ; et  dapoi  non  allentandoli  la  febbre , fe 
gli  trarrà  ancor  (àngue  dalle  tempie , e dalla  vena  del  capo , per  alleggerire  la 
teda,  la  quale  patifee  molto  nella  febbre;  e (e  gli  farà  ogni  giorno  (comin- 
ciando dal  principio  del  male)  vno,  ò due  appropriati  cliiterij,  1’  vno  la  (èra, 
etl’altro  la  mattina  inanti  il  cibo  *,  accioche  vuotino  quella  materia  interi- 
nale , et  humetdno,  et  mollifichino  quelle  parti;  come  (ì  dirà  nella  pro- 
pria, et  particolare  curatione  diciafcunafpeciedi  febbre-,  et  fi  farà  dare  il 
febricitante  cauallo  la  maggior  parte  del  giorno  con  la  briglia  in  bocca,  e fe 
gli  faranno  malticatori  con  bacchette,  ò vergole  di  lauro , di  fico , ò di  altre 
colè  limili  -,  ouero  fe  gli  farà  tenere  in  bocca  attaccata  all’imboccatura  della 
briglia  vn  piumazzolo  di  tela  lottile  ripieno  di  agarico,  & di  pilatro  fatti  in 
polue,  accioche  gli  dilcarichino  il  capo , tirando  giù  gli  hu  mori , che  in  elio 
ìòno,  e gli  venga  fame.  Etfèilcaualiocon  alcun  fegno  m olirà  (lè  dolor  di 
capo,  come  il  non  poter  per  lo  dolore  aprir  gli  occhi,  e’1  tenere  il  capo,ò'l 
collo  abbacati,  e l’orecchie  immobili;  fegliponeranno  fopra  le  tempie  ri- 
percolsiui,  et  fe  gli  trarrà  (angue  dalla  coda  , per  diuertire  ^ e per  bocca  (è  gli 
daranno  col  corno  beuande  tepide,  le  quali  habbiano  forza  d’alterare,  e di- 
fporregli  humori  \ come  per  dlempio  nelle  materie  fredde  polue  di  bacche 
di  lauro , di  gentiana , di  mirra,  di  Urologia  rotonda , et  di  ralura  di  auerio , 
con  mele,  vino,  et  olio  commune  incorporati, [et  mefcolati  infieme  \ e nel- 
le materie  calde  latte , ò (ero  di  capra , amido , olio  commune , (uggo  di  pa- 
rietaria , et  vino  infieme  -,  et  nelle  materie  mille,  latte  d’alma,  olio  commu- 
ne, zaifarano,  mirrha,  (eme  d’apio,  mefcolateinfieme  -,  et  (inaili  altri  medi- 
camenti, de’  quali  fi  dirà  ne  i proprij  luoghi  ; e facendo  anco  bilògno , (è  gli 
daranno  nel  medefimo  modo  medicine  tepide,  piaceuoli, e leggiere;le  quali 
mollifichino  il  ventre, et  euacuino  le  materie  communi, e confortino  il  cuo 
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re, come  è quella  comporta  con  Teme  di  zucche  ben  monde,  e perte,vua  paf- 
fx , giulebbe  rofàto , acqua  ro  fà  , cartìa  frefea , zuccaro , et  mele  ; et  quella!  - 
tra  fatta  con  cailia  dirtoluta  in  decottione  di  bieta  , cauoli , malua , et  pol- 
ue  di  canella , et  quella  che  fi  compone  con  olio  rofato , mel  rofàto , acqua 
rodata  , giulebbe  violato , zuccaro  fino , canella  fina , garofani  eletti , mele, 
et  finocchio,  et  altre  fienili;  le  quali  non  tirando  à fè  humori  particolari,  ma 
euacuandofolamente  le  feci  communi,  poflono  feruire  intuttele  febbri’, 
ancorché  la  prima  più  conuenga  nelle  febbri  coleriche,  che  nell’altre.  Se  gli 
potrà  ancor  dare  in  ogni  febbre  del  muccarorofàto,  o mel  rofàto  folutiuo, 
con  olio  commune,  et  decottione  di  malua , et  di  bieta;  accrefcendo,  e ibe- 
rnando , fecondo  il  bifogno  la  quantità  delle  colè,  ch’entrano  in  tali  medi- 
cine à proportene-,  et  fi  potranno  anco  vfar  medicine  in  forma  di  pillole, 
nella  compofitione delle  quali  entraflé il  lardo  di  porco;  perciocheil  lardo 
humetta  molto,  et  aiuta  la  purgatone, et  tempra  Tacrimonia  de  gli  altri  me- 
dicamenti, et  non  rifcalda,  et  è molto  conforme  al  calore  di  tal’animale*,  ma 
nelle  febbri  à me  piacciono  più  le  medicine  in  forma  di  beuanda , che  di  pil- 
lole -,  pofciache  più  facilmente , et  con  poco  aiuto  feendono  nel  ventricolo  ; 
e’1  lardo  mailicato  con  quelle  genera  naufea,  et  leua  l’appetito*,  il  che  è mol- 
to  da  n n o fo  1 n fi  mi  1 1 mali , e d a fuggi  re.  E t fe  nell’animale  debolezza  grande 
fi  feorgerte , et  che  fi  dubitale  la  virtù , et  la  natura  non  potere  refìrtere  alla 
grandezza  del  male,  per  aiutarlo , et  folleuar  la  virtù , fè  gli  daranno  col  cor- 
no beuande  fortentieuoli , et  come  confùmati , et  altri  rertauratiui , i quali  ratini, 
nutrifeono , et  purgano  -,  come  fono  farina  d’amido , voua , olio  rofàto , et  ^cófumati, 
vin  bianco  mefcolati  infieme,  e’1  confumato,  che  fi  fa  con  la  decottione 
d’ vn  cagnolino  di  dieci , ò quindeci  giorni  cotto , et  confumato  nell’  acqua 
con  zuccaro,  e mele;  et  il  rertauratiuodi  rodi  d’voua,  confèrua  rofata, 
zuccaro  fino,  acqua  d’endiuia,  dibugloffa,  e diamaron,  incorporate  con 
acquarti  confèrua;  il  quale,  oltraildar  foifanza,  eifingue  in  parte  il  calor 
febbrile^  ò il  rertauratiuo,che  fi  fà  con  capponi  fpennati,  e minutamente  ta- 
gliati , bolliti  in  olio , finche  fianodisfatti , aggiuntoui , colato  che  fia , zuc- 
caro fino  , mele,  eteinnamomo,  etbollitidinuouo,finchecalinotredita, 
dandone  per  ciafcuna  volta  quanto  entra  in  duo  gufei  d’voua,  mefcolataui 
la  quarta  parte  di  giulebbe  rofato,  et  vn  rodo  d’vouo,  didoluto  con  vino,  et 
la  medicina,  chenutnfce, et  purga , laqualfifàin  detta  decottione  di  cap-  Mcdicinatcbe 
poni  bolliti  nell’olio  con  zuccaro  fino  grattato  \ manna , reubarbaro , iera  & 

fèmplice  di  Galeno,  giulebbe  rofato , e rodi  d’voua  ; fèruendo  la  decottione 
fatta  nell’olio  à nudnre,  et  à raffrenare,  e rintuzzar  l’acrimonia,  e l’acutezza 
de  1 medicamenti . Ma  fe  la  materia  del  male  forte  furiofà , e non  dertè  dila- 
tione , ò tempo , e fi  vederte  nell’animale  inquietudine  grande , et  dubbio  di 
morte , in  tal  calo  folatnente  nel  principio  del  male  fè  gli  gettaranno  giù  per 
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la  gola  ( eden  do  flato  il  cauallo  infermo  la  notte  precedente  digiuno  ) medi- 
cine alquanto  gagliarde  fòlutiue,  come  manna, reubarbaro,  muccar'oro- 
iàro,mel  rofato  iolutiuoindebita  quantità,  ierafemplice  di  Galeno,  et  altri 
limili,*  le  quali  mille  con  altri  medicamenti  babbiano  virtù,  et  valore  di  eua- 
cuar gli  humori  peccanti , etdi  fomentarla  virtù  dell’animale*,  effendo  cofà 
molto  nociua,  e da  fuggire  più  che  li  può  il  dar  nelle  febbri  medicine  fòluti- 
ue  gagliarde  à icaualii , per  le  ragioni  dette  di  (opra  . E peróhdeueauertire, 
che  il  cauallo  (oltra  leder  ilato  la  notte  auanti  la  medicina  digiuno)  deuc  an 
cora  ilare  dopo  [a  medicina  lei  hore  lènza  cibo,  hauendo  la  febbre  intermit- 
tente, etquattr’hore,  et  non  più,  hauendolacontinua  *,accioche  per  debo- 
lezza non  venga  à morte,  et  poffa  in  quello  tempo  la  medicina  lenza  eder 
impedita  dal  cibo,  attuata  dal  calore  naturale,  non  diuertito  da'effo  cibo, far- 
la iua  operatione . Si  farà  ilare  il  cauallo  infermo  il  verno  in  ifalla  calda , et 
beliate  in  Italia  frefea,  e folca  in  ognitempo,  e in  ripofo,*  lontano  da  ogni 
ilrepito , e ru  more  *,  e coperto  maflimamente  il  verno , e il  tempo  del  rigore 
della  febbre,- et  lì  terra  à dieta,  cioè  à moderato,  et  regolato  vitto , per  Ibe- 
rnar in  parte  con  quello  la  materia  vilcola , e la  fece , che  li  ritroua  nello  ilo- 
maco ,etnegii intcilini ; attaàfare,  efomentartla  febbre*, facendolo  ilar 
affatto  il  pruno  giorno  lenza  cibo*,  ma  dandoli  folamente  acqua  à bere,  e 
poca , e tepida  , con  alquanto  di  farina  d’orzo  mefeelara  à quella , accioche 
l’acqua  fola  non  gli  generade  qualche  dolore.  Per  fuo  cibo  faranno  nell’eila- 
te,  et  nelle  febbri  coleriche,  cole  in  potenza  fredde  come  brocca  di  vite,  di 
fàlice , di  canne  di  paludi,  gramigna, endiuia,  et  lamica*, et  nel  verno  ( perefo 
fereperauentura  la  carda  efficiente  diuerfa,  e contraria  alla  caufa  efficiente 
delle  predette  febbri  ) faranno  fieno  fparfo  d’acqua  melata , fpelta  , et  vena, 
non  gli  dando  nelle  febbri  ( perche  col  loro  calore  fanno  diuentare  il  corpo 
ilitico  ) ne  orzo,  ne  paglia , conciofiache  fanno  lo  ilerco  duro , e difficile  da 
pallate  per  l’intellina  e 1 bere  loro  farà  acqua  tepida , acqua  d’orzo , et  beue- 
roni  di  farina  d’orzo  tepidi . Et  le  il  cauallo  foibe  debole,  efnon  li  voledè  ci- 
bare , le  gli  trarranno  giù  per  la  gola  col  corno  la  mattina , et  la  fera  dell’or- 
zata con  zuccaro,  et  mele,*  ouero  torli  d’voua  con  zuccaro,  et  mele,  difciol- 
te  con  vino,  ouero  pan  grattato , con  zuccaro , et  mele*,  acciò  allettato  dalla 
dolcezza  loro,  volontien  gii  riceua,  e lo  ifcmaco  gli  gradifea  : li  quali  faran- 
no più,  e meno  potenti,  fecondo  la  qualità  delie  febbri,  e la  ifagione  dell’an- 
no, e l’età  del  cauallo  infermo.  Et  ancorché  i periti  di  quell’arte  nelle  febbri 
di  qualunque  forte , quali  in  ogni  cofa  mefcolino  il  mele , nondimeno  ciò  à 
me  non  piace,*  concioliache  il  mele  pollo  o in  medicine,  ò in  cibi, facilmen- 
te ti  trafmuri  in  colera, -La  onde  poco  conueniente  farà  nelle  febbri  coleriche 
ò iia  con  medicine,  ò (ìa  col  cibo  pollo , et  mefcolato . Se  gli  vngerà  tutto  il 
corpo  conua  pelo  con  vntioni , ch’aprano  i pori  della  pelle , et  confortinoli 
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fpiriri-,  et  fe  gli  faranno  le  fregagionicon  panni  caldi,  et  con  colè  appropria-  Fre^a  ioni 
te  per  rarificar  la  pelle , accioche  per  li  meati  di  quella  pollano  efshalare  i lo- 
prabondanti  humori,  e 1 vapori  eleuati  da  quelli;  et  fi  farà  mouere  à palio , à 
pado, et  piaceuolmence . Et  quando  il  cauallo  incomipciarà  à migliorare,  lè 
gli  accrefceràà  poco  à poco  il  cibo,  et  li  efferciterà  moderatamente,  et  coli 
s’anderà  facendo  di  mano  in  mano, fin  che  ha  ritornato  nel  buono  flato  fuo 
di  prima . Ma  di  quello  à ballanza  lia  detto . 

CAP.  XIII. 

Della  febbre  Ephimera  per  caldi  eccelsiui , 

et  altre  cagioni. 

Osci  a che  habbiamo  dettole  cagioni,  e i legni , etlacu- 
ratione  vniuerlàle della  febbre,  farà  bene  (lipereffer  quella 
infermità  delle  più  pericolofe,  che  fogliono  à quello  anima- 
le auenire;  et  per  eder  da  pochi  perauentura  ben  conolciu- 
ta , li  ancora  per  la  perfetta  cognitioncd’eda  ) che  trattiamo 
particolarmente,  et  leparatamente  di  ciafcuna  fpecie  di  quella,  fecondo  che 
la  materia  , e’1  lòggetco  delle  infermità  à ciò  pertinente  comporta;  inco- 
minciando dalla  piu  femplice,et  menopericolofa,  eh’ è Ephimera,  cioè 
Diaria.  La  febbre  Ephimera  dunque  è accelà  principalmente  negli  /piriti  niffinitione, 
del  cuore . Quella  hà  origine  da  cagioni  leggiere,  euidenti,  e manifelle,  di- 
fendo gli  f piriti  facili  ad  accenderli, e li  come  gli  fpiriti  fono  lòllanze,  et  log- 
getti  leggieri,  e lottili  ; cosi  quella  febbre  è più  leggiera , et  più  facile  da  rifol- 
uerh , et  da  cilinguerli  di  tutte  l’altre.Podòno  edèr  le  fue  cagioni  tutte  quelle  cagioni . 
cole, ch’oltra modo rilcaldano,  et inhammanoil corpo,  come  i caldi,  ei 
freddi eccelliui,  le  molte  fatiche, gli  elfercitij  im moderati, i quali  condenlan 
do  la  pelle , et  chiudendo  la  porolìtà  di  quella , vietano  l’elshalatione  de  gli 
cfcrementoli  vapori,  et  fuliginoh.  Ancora  il  mangiar  cibi  caldi,  il  parafa- 
rne, et  lete,  le  poli  eme , le  ferite , le  percodè , et  le  cadute.  Ella  li  conolce  dal  SeZm  4 
venir’,  et  alfalir’  in  vn  fubito  il  caual!o,et  da  gli  altri  legni,  che  qui  fotto  dire- 
mo, et  lecondo  le  varie  cagioni  di  quella , variamente  (1  cura.  Percioche  le 
tal  febbre  verrà  per  hauer  patito  il  cauallo  caldi  itraordinarij,et  eccelliui, per  Febbre  per 
edere  llato  al  lòie , ò all’aere  caldo  ne  i tempi  elliui , ó in  Italie  caldillìme  ( il  troPP°caMo* 
che  di  inoltra  no  il  corpo  lecco,  et  molto  caldo,  la  pelle,  ò cotica  lecca,  e du- 
ra, e l’anheìito  grande,  et  frequente,  et  la  fètegrandidima)  lì  medicheràcoi 
fuo  contrario , tenendo  il  cauallo  in  ripofo  in  luogo  frelco,  et  humido;  et 
dandogli  à mangiar  cibi,  ebeuande,  lequahlorinfrelchino,  e lìano  facili Curatlont* 
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da  digerire , come  lamica,  indiuia,  cicorea , foglie  di  vite , e di  filici , grami* 
gna,  acqua  frefia,  acqua  d’orzo,  acqua  con  zuccaro*,  etcauandoglifubito 
{àngue,  inaili  inamente  fi  fi  dubitailè,che  d’Ephimera  in  putrida, et  Humo- 
rale  non  fi  trafmutaffe  ; et  rinfrefcandolo  di  fuori  con  vntioni  d’olij  freddi, 
ef  di  dentro  ancora  con  clilterij  conueneuoli,e  tepidi,  fe  fotte  neceffario;  ac- 
cioche  fi  euacuino  le  materie  communi , e le  feci  interinali , e fi  rinfrefihi- 
no,e  mollifichino  le  budclla;quali  fono  clifierij  di  decottione  d’acqua  d’or* 
zo,  di  madre  di  viole,  mercorella,  et  bieta  con  zuccaro,  et  olio  violato,  caf* 
fia , olio  commune,  et  fale,  et  altri  fimili;  et  facendogli  fregagioni  leggiere, 
et  eflèrcitandolo  piaceuolmente . Ma  fé  la  febbre  farà  generata  per  eflère  ila 
to  il  cauallo  in  luoghi  freddi  lungo  tempo,  ò al  fireno,ò  nelle  acque,  maflì- 
mamente  alluminole  ; di  che  faranno  fógni  lo  f pirare  difficilmente , l’hauer 
il  capo  graue , gli  occhi  humidi , et  grofli , et  tutto  il  corpo  pigro , et  tardo  -, 
fileuaranno  via  parimente  le  cagioni  diraldcnfità  della  pelle,  fregandolo 
col  nitro,  ó col  fale,  mefcolati  con  olio  commune;  et  efièrcitandolo,  et  fre- 
gandolo à ficco  gagliardamente,  et  tenendolo  in  loco  alquanto  caldo,  et 
facendolo  (fidare  ; dipoi  afeiutto , ch’egli  fia , s’vngerd  con  olij , che  habbia- 
no  forza  d’aprire  1 pori,  et  buchi  della  pelle,  come  l’olio  di  cammomilla , Ti- 
rino, l’anethino,  et  gli  altri  fimili  *,  et  figli  daranno  cibi  temperati , et  acqua 
di  mele,  et  di  zuccaro;  Se  poi  farà  i’Ephimera  per  troppo  efferatio  prodot* 
ta  ( il  che  dimofireranno  le  fatiche  pallate,  il  corpo  debole,  et  ficco,  la 

f)elle  ficca,  la  fète  grandiffima,  et  i’eilenuatione , et  magrezza  del  caual* 
o infermo  ) fi  terrà  il  patiente  in  loco  ofiuro , humido,  et  freddo,  ripofàto  > 
et  fi  gli  faranno  le  fregagioni  leggiere , et  piaceuoli  j dopo  le  quali  s’vngerà 
per  tutto  il  corpo  d’oli j , cherinfrefihino,  et  aprano  Poppiamone,  come 
l’olio  violato  tepido,  et  figli  daranno  cibi  humidi,  come  farinad’orzo^ra- 
mignajcimedi  vite,  di  canne,  et  altre  fimili.  Severrà  tal  febbre  per  hauer 
patito  il  caualloò  fite,  ò fame  grande,  et  fi  farà  fiemato,  et  tolto  in  parte 
l’humido  al  calore  fuo  naturale , onde  egli  accefo,  et  infiammato , mancan- 
dogli Thumida  materia  da  nutrirli,  diuenti  ficco  del  corpo,  etdifpofioad 
incenderli , et  infiammarli  ( il  che  auiene  per  lo  piu  ne  i caualli  giouani , ma- 
gri , et  di  com  pleflione  colerica  ) fi  terrà  tal  cauallo  febbricitante  in  loco  hu- 
mido , et’fi  gli  daranno  cibi  freddi , et  humidi , et  acque  communi  con  giu- 
lebbe, 6 acqua  d’orzo , et  fi  terrà  in  ripofo  in  luoghi  freddi,  et  humidi,  fa- 
cendogli alle  volte  clifi;erij,i  quali,  come  fi  è detto  difopra,  rinfrefehino, 
et  mollifichino  il  ventre, et  gl’intefiini . Mà  fi  il  cauallo  folle  infermo  di  tal 
febbre,  per  hauer  mangiato  cibi  caldi,  fi  gli  faranno  cliflerij  di  decottione 
di  madre  di  viole , di  mafia , di  mercorella , di  bieta  con  zuccaro , et  d olio 
violato;  le  quali  colè  nettino,  rafreddino , et  humettino;  et  fi  terra  nelle* 
fiate  ail’aer  f refio , et  nel  verno  in  loco  temperato . 

CAP. 
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CAP.  XIIII. 


Dell’Ephimera  per  poftema. 


E per  qualche  poilema  efteriore  il  cauallo  parifce  febbre 
Ephimera,  bi/ògnarimouer  lacau/à;  ec  rimo/Ta,  ceflarà 
1’efietto . Per  il  che  h cercherà  d ’elf  inguere  il  /ouerchio  ca-  Curatimi 
lore  delia  poilema , et  di  farla  dileguare , et  ri/òluere , ò ve- 
nire à marcia  i il  che  fi  farà  empiailrando  tal  tumore  con  fa- 
rina di  fromento,  fugo  d’apio,  et  mele;  ouerocon  farina  di  fiengreco,  et 
fcrne  di  lino . Ma  le  la  poilema  folle  molto  dura, (e gli  porranno  (opra  em« 
piailri  caldi , et  humidi  ; come  lono  quelli , che  fi  fanno  di  radici  di  malua- 
uilco,  di  giglio,  con  afiungia  di  porco,  6 butiro;  aggiungendoui  poi  nel- 
iVlcimo  colè  rilolutiue , come  lono  le  radici  di  raffano , e’1  fien  greco  cotte , 
ctdiilolute,  e me/colate  infieme.  Oltra  di  quello  (pcreilinguere  il  calor 
non  naturale)  fe gli  faranno  cliilerij  > i quali rafreddino , ethumettino,  et 
cllrinlecamenre  li  altererà  il  corpo,  rafreddandolo  i etinfommaficurerà, 
come  fi  curano  le  febbri  acute,  et  ardenti,  rafreddando,  ethumettandoil 
corpo  del  patiente  cauallo . 


CAP.  XV. 


DelFEphìmeraper  repletione,  et 
corruttione  de  i cibi . 

T fe  il  cauallo  haurà  febbre  tale  per  repletione,  ò indige/lio 
ne,  ò corruttione  de  i cibi  nello  llomaco,  et  nel  corpo,  ò per 
longa  retentione  delle  feci  nel  ventre , per  le  quali  s'infiam- 
mafièro  li  /piriti,  per  leuamento  di  copia  grande  di  mali  va- 
pori,* i quali  raccolti  nelloilomaco,  etnei  fegato,  etnel- 
l’altre  membra  della  nutritione,  infiammanoli  /piriti  del  cuore,  eteagio- 
nano  la  già  detta  febbre,  la  quale  per  lo  piu  fi  conuerte  in  putrida,*  alhora  di- 
radimi patienre  fete  grandifiima,  et  in  elfo  efier  caldo  cccefiiuo,ethàgIi  Seguì 
occhi  di  fuoco,  et  ro/Ti , iannelito  grande , et  diffìcile , anhelando  fpefio , et 
con  frequenza , et  grandezza  menando  i fianchi  *,  hà  le  palpebre,  <k  gli  occhi 
graui , et  gonfi , et  il  ventre  rileuato , et  leilremità  deli’orecchie  fredde , e la 
(chiena  con  vn  certo  rigore  riif  retta , et  aggricciata . Si  cura  da  tal  febbre,  Curatìontl 
tenendolo  in  luogo  caldo  > 6 temperato , e coperto  fenza  darli  da  mangia- 
re fin  tanto,  che  nonfia/maltito,  et  digeilo  il  cibo  troppo  copio/àmentc 
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da  etto  per  auanti  pigliato,  6 fiano  refe  le  feci  per  opera  di  clifierij,  facendo* 
gli  fare  da  due  famigli  di  Italia  forti , et  robutti  fregagioni  gagliarde  fotto  la 
pancia  , con  le  mani,  6 con  vn  battone  tondo,  et  lifcio,  fregando , et  (èm- 
pie tirandolo  verfo  le  parti  di  dietro . Dipoi  fe  gli  daranno  pochi  cibi , et 
leggieri,  et  di  facile  digettione,  non  gli  dando  orzo,  ne  paglia;  percioche 
fanno  ( come  di  fopra  s’è  detto  ) lo  tterco  duro , et  diffìcile  da  pattar  per  fin- 
tellina-,  et  copiofamente  feglicauerà  fangue  nella  declinatone  del  male  ò 
dal  collo , ò dal  petto,  ò dalle  gambe,  pur  che  lo  richieda  la  qualità  del  male^ 
et  fe  gli  faranno  gli  clitterij  d’acqua  di  (emboli , con  olio  commune  in  buo- 
na quantità , et  (ale , et  vn  manipolo  di  tterco  colombino  ; et  anco  ( occor- 
rendo il  bifogno)  (è  gli  getterà  per  la  gola  vin  bianco  con  parte  del  detto  tter 
co  poluerizato  , òcattìa,  con  quattro  dramme  di  (pecie  diieradi  Galeno-, 
et  fi  farà  patteggiare  coperto  di  panni. 

CAP.  XVI, 

Della  febbre  terzana . 

A febbre  terzana  è febbre  Humorale  caufata  dalla  moltitu- 
dine , et  foprabondanza  della  colera  gialla  putrida . Ella  (i 
conofcedall’hauerilcaualloogniterzogiornola  febbre,  ò 
accenfone}  la  quale  comincia  da  gran  rigore-,  et  (uol  finire 
in  (udore,  et  dalla  fua  età  giouenile;  nellaquale  per  lo  più 
fuole  auenire  tal  febbre , e dalla  complettìone  calda,  e Cecca  di  quello,  e dal- 
Thabito gentile,  egraciledel  corpo;  etdall’hauer  egli  durato,  fatiche,  et 
patite  vigilie  grandi,  e caldi  ecceilìui  , e tolerato  farne,  e mangiato  cibi 
caldi,  etfècchi;  et  inoltre  dall’anhelito  grande,  dalla  difficoltà  del  re(pira- 
re,  dalla  grauezza,  et  doglia  del  capo,  et  dalla  Cete  intenta  fi  conolce  tal  feb- 
bre,et  dal  calor  grande  di  tutto  il  corpo,  et  dalla  lingua,et  dal  palato,  afciut- 
ti,  et  grandemente  caldi.  Generafi  quella  febbre  per  lo  più  nell'ettate,  ec 
nei  paefi  caldi,  et  lécchi.  Per  lanario  fi  terrà  il  cauallo  infermo  in  locofre- 
fco,  lontano  da  ogni  rumore  * et  quando  gli  verrà  il  freddo,  con  panni  fi 
coprirà , et  appettando  la  declinatione  del  male , parcamente  fi  nutrirà  con 
cibi  di  poca  fòttanza;  i quali  fiano  di  potenza  freddi,  ethumidi,  come  fo- 
no le  foglie  di  vite , di  fahee , le  cime  delle  canne  (àluatiche , la  gramigna , la 
lamica,  fendiuia,  et  altri  limili -,  et  (e  fotte  bifogno  vn  poco  di  fpelta , òdi 
vena  ; et  incominciando  à migliorare,  fe  gli  darà  orzo  pilato,  et  macerato 
nell  acqua  ; crefcendogltti  à poco  à poco  il  cibo , fecondo  che  la  febbre  an- 
drà Ibernando , et  migliorerà  l’animale  j et  (e  gli  darà  à bere  acqua  d’orzo  fò- 
la , ó me(colata  con  giulebbe  violato , acqua  di  iiquiritia,  et  beucroni  di 
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farina  d’orzo  con  giulebbe  violato;  et  fèglicauerà  fàr.gueàbifianzadal  CauArfan^ut 
collo, et  dal  palato-,  et  auanti  il  cibo  (è  gli  (aranno  cliilcrij  tepidi,  che  humet- 
tino, et  mollifichino  il  ventre,  eteuacuino  le  materie  communi;  cornei  fatti 
didecottionedi  malua,  di  madie  di  viole,  dibrugne,  diliquiritia,  dimar- 
coreila,  et  di  calila,  conzuccaro,  et  olio  violato;  et  d’altri  limili  medica- 
menti -,  et  (egli  trarrà  giu  per  la  gola , bilognando , medicine  piaceuoli  ( fa*  Me*icintm 
cendoii  ilare  fei  hore  inauri , et  (ette  dipoi  lènza  cibo)  come  (ono;  quella» 
che  li  compone  con  acqua  d’orzo  à baldanza,  zuccaro  fino  onde  tre,  giu- 
lebbe rolàtooncie  quattro-,  et  quella  che  fifa  con  acqua  ro(àta  libra  vna  » 
mele  libra  mez  i , giulebbe  rolaro  , zuccaro  ana  oncic  tre , feme  di  zucche 
onde  due,  manna  oncic  quattro,  calila  oncie  due;  et  quella,  che  fi  fa  con 
dicci  rolli  d’ voua , aflungia  di  porco  lènza  làle  oncie  lèi , callia  onda  vna,ie- 
ra  pigra  oncia  vna,  vino  bicchieri  due, da  Hi  nel  tempo,  che  il  cauallo  comin- 
cia a mangiar  bene,  et  non  prima;  et  le  il  patiente  haurà  gran  doglia  di  ca- 
po, fegli  porranno  (òpra  la  fronte  ripcrculìiui  fatti  con  lemedi  lamica,  di  Cuntionedel 
porcellana,  di  iulquiamo , poluerizari  con  bianco  d’ voua;  cucro  fatti  con  la  doS,lia^ 
polucdirolè,  farina  d’orzo,  acqua  rofata,  aceto,  et  bianco  d’ voua,  me-  ea^°' 
(chiari  infieme , et  (arti  in  forma  d’empiafiro , et  fieli  (òpra  pezze  di  lino;  et 
(e  gli  cauerà  (àngue  dalla  coda  tre  deta  lontano  dal  (orarne  di  dietro  jauerten 
do , che  (è  Jetra  terzana  col  parofifmo  fuo  paflèri  lo  (patio  di  dodici  hore , 

(irà , et  chiameralli  rerz  ina  bafiarda  ; la  quale  però  vien  curata  come  la  pri- 
mi > eccetto  che  nel  preparargli  humori , et  dura  piùdclla  terzana  e(quiiìta. 

Onde  (è  in  detta  febbre  li  adopreranno  i beueroni  di  farina  d’orzo , et  fimi- 
li  , dentro  i quali  (ìano  bollite  le  radici  di  finocchi , di  petrofemolo > et  d’al- 
Cri  tali  curerafii  rale  con  ragione . 

CAP.  XVII. 

Della  febbre  quartana  intermittente . 

A febbre  quartana  intcrmittentcè  febbre  Humorale,  caufi-  D^nitioni 
ta  dall’humor  malanconico  (oprabondantc,  e putrefatto 
ne  i vafi  minori  ; di  che  danno  (ègno  il  vedere , che  il  caual-  Segni  delie 
Io  ogni  quattro  giorni  haurà  la  (ebbre,  la  quale  ineomin-  eau^t% 
cierà  dal  freddo , et  la  complefsione  fredda , e fecca  di  quel- 
lo , c l’eflèrfi  egli  nu  tri  to  di  ci  bi  grolsi , c terrei,  et  il  dolore,  et  la  grauezza  del 
capo,  gli  occhi  humidi , c melanconici  ; generali  per  lo  più  nelh  caualli  vec- 
chi, lottili  di  corpo , et  nell’autunno , et  nei  tempi  dileguali.  Si  curerà  tc-  CuritÌ9ne 
nendo  il  cauallo  in  loco  caldo , et  ben  coperto  di  panni , et  malsanamente 
bel  tempo  del  rigore  lontano  da  i venti, c facendogli  fregagioni  leggiere,  per 
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rarificar  la  pelle,  eraflòtrigliare  la  materia  i et  fi  moucra  piaceuoImenre,el 
fi  nutrirà  di  cibi,  i quali  non  fiano  ventolì,  negrofsi,  ma  leggieri,  tempc* 
rati , et  facili  da  fmaltire  -,  come  fono  ceci  rofsi , fieno  afperfo  d’acqua  di  me* 
le,  radano, appio, finocchio,  orzata  con  zuccaro,  decottione  femplice  di  ce- 
ci rofsi,  brodo  di  gallo  con  pan  grattato-,  decottione  di  ceci  rofsi,  dentrola 
quale  (ìano  bolliti  calamento , pepe , et  cimino , acqua  d’orzo  col  mele  -,  et 
le  gii  daranno  per  bocca  la  mattina  ne  i giorni  non  fòfperti  di  febbre,  polue 
di  radici  dicenraura  minore,  di  polipodio.,  diepithimocol  vino , òlagen- 
tiana  con  ottimo  vino , ouero  poiuedigentiana,  imperatoria,  miri  ha,  ari* 
il o'ochia  tonda,  bacche  di  lauro , oncia  vna  di  ciafcuno,  {temperati con  vi- 
no,-et  ienitiui  leggieri  , come  fono  la  decottione  de  icauoli,  fichi,  et  acqua 
di  mele, .et  brodo  di  gallo  vecchio  col  polipodio:  et  medicine  leggiere  eua- 
cnatiue  dell’humore  peccante , facendone  di  bifogno , come  è quella , che  fi 
compone  con  decottione  di  fi ecadc , borragine,  buglofià , capeluenere,vua 
palla,  anifi , polipodio  con  cafsia  tratta,  erdiacatholicon , effendo  fiato  la 
notte  digiuno-,  et  dipoi  facendolo  ilare  fènza  mangiare  per  fei  bore.  Oueè 
d’auertire,  che  nelle  febbri  procedenti  da  materie  melanconiche, non  fi  dan 
no  medicine  in  principio  fe  non  lenitine,  et  che  habbiano  foiza  !olo  di  !er* 
uitiali  per  bocca-,  nel  fine  del  male  (egli  gettai  à giu  perla  gola  la  tei  iaca  con 
vn  bicchiero  di  vino  ,*  ò la  teriaca, et  lo  i'terco  di  rondine,  o d’huomo,fecco, 
et  polaerizato } etle  gli  faranno  clifierij  di  decottione  di  fiena , di  epithimo, 
et  d’olio  violato , fale , et  mele-,  ouero  di  decottione  di  boragginc , buglofià, 
viole,  fiecade,  follicoli  di  fena , etcafsia  tratta  -,  hauendolo  prima  infangui- 
naro,  fe  fia  bifogno,  douendofi  andare  molto  cautamente , et  nferuata- 
menre  ne!  cauar  (angue  in  quella  febbre , per  eflèr  il  (angue  il  freno , et  tem- 
peiamento  di  quello  humor  freddo,  et  fecco,effendo  egli  caldo, et  humrdo# 

CAP.  XVIII. 

Del  le  febbre  arder)  te . 

\ 

A febbre  ardente,  è febbre  HumoraIecontinoua,caufata  in 
quelli  animali  da  gli  humori  colerici  corrotti , et  putrefatti 
nelle  vene , et  arterie  maggiori . Tal  febbre  ogni  terzo  gior- 
no fà  nuouo  accrefcimento,ò  n uoua  accezione, et  ciò  pro- 
cede ò per  la  mala  intemperie  d’elio  cauallo,o  per  hauei  egli 
tolerato  grandilsime  fatiche , etalcune  volte  fame . Hora , che  tali  humcri 
(iano  di  quello  cagione, moIti,et  quali  infiniti  legni  nc  lo  potranno  ageuol- 
mente  inoltrare,  comela  compulsione,  et  temperatura  del  cauallo  calda, et 
lecca  -,  la  corporatura  fua  magra , et  rara , l’età  giouenile,  l’aer  caldo , et  lec- 
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co;  generandoli  per  Io  più  quella  febbre  nell’ellate,  et  ne  i paefi  caldi,  et  lec- 
chi . Lo  dimoilrano  ancor  il  vitto  palliato  dei  cauallo  patiente , l’eccefsiuo 
dolor  del  capo , il  vehemente  calor  di  tu  tto  il  corpo  fuo , la  lingua , et  il  pa- 
lato, negri,  afciutti,  et  oltre  modo  caldi,  gli  occhi  rofsi , et  gialletti,  la  boc- 
ca, et  da  elfo  lo  fpirato  aere  molto  caldo,  il  fudar  per  tutto  il  corpo,  et  dipoi 
rafciugarfi  per  fe  llelfo , il  caminare  d trauerfo , il  tremor  del  cuore  nel  col- 
mo, etilato  della  febbre,  et  la  fècchezza  della  pelle*,  et  eflèndotal  febbre  Curatione, 
molto  pericolofa , fi  deue  con  grandilsima  lòllecitudine  attendere  d Ibernar 
tal  calore,  et  humettar’  il  corpo  del  patiente  cauallo,et  difoppilar  le  parti, fre 
gandolo  con  le  neceflarie  vntioni*,  per  la  qual  cola  fi  terrà  in  loco  ofcuro 
freddo , et  humido  ; lontano  da  ogni  llrepito , etromore,  et  d’ogni  forte  di 
calore,  li  primo  giorno  non  fe  gli  qjarà  mangiare;  dipoi  fi  nutrirà  parca-  abi , 
mente,  et  con  poco  cibo , et  di  poco  nutrimento , et  di  facile  digeilione , et 
fiatale,  cherinfrelchi,  ethumetti*,  come  lòno  la  gramigna,  l’endiuia,  et 
gli  altri  polli  nella  curatione  della  febbre  terzana;  et  fe  gli  darà  à bere  acqua  ^ , 
d’orzo  con  giulebbe  violato  , acqua  di  liquiritia,  beueroni  tepidi  di  farina 
d' orzo  con  giulebbe  ^ et  le  gli  cauerà  fubito  (àngue  in  molta  copia  ò dal  col-  Uuarfaniut 
lo,ò  dal  petto, le  la  febbre  dipenderà  daH’abondanza  de  gli  humori,et  parti- 
colarmenre  caldi , et  dal  palato  *,  et  le  gli  faranno  ogni  di , prima  che  fi  cibi,  -, 

duo  clillerij  tepidi, Pvno  la  mattina, et  l’altro  la  (cra;li  qualivuotino  dagl’in- 
ceilini  la  materia , et  le  feci,  ethumettino,etrinfrcfchino  le  predette  parti, 
come  fono  d’orzata  liquida,  con  olio  violato,  zuccaro  rollò , torlid’voua 
lenza  fale;  eteflèndone  bilogno  le  gli  potrà  aggiungere  onde  due  di  calila 
per  clillerio  : et  quelli  che  fi  fanno  con  benedetta  decottionedi  malua , ma- 
dre di  viole,  olio  rolito,  et  violato  oncie  tredicialcuno,  et  oncieduedi 
mel  rolàto , ouero  con  decottione  di  bieta , malua , mercorella , leme  di  fi- 
nocchio  , dentro  la  quale  fiano  dilfoluti  calfia,  mele  violato,  benedetta, olio 
violato,  duo  torli  d’voua,  et  vn  poco  di  fale,  i quali  deuono  eilèr 
in  gran  quantità*,  et  fi  deue  far  ogni  opera,  che  il  patiente  lo  ri- 
tenga più  tempo,  che  fi  può*,  percioche,  quanto  più  lo 
riterrà , tanto  maggior  giouamento  gli  apporterà. 

Et  per  bocca  medicine  piaceuoli  le  gli  da-  Meditine, 

ranno;  etelfcndoui  gran  dolor  di  fella, 
fi  cercherà  mitigarlo , et  rifolucr- 
lo,  ollèruandogliiilelfiri- 
medij , et  gli  illeilì  mo- 
di, che  habbiamo 
detto  nella  feb 
bre terza- 
na. 
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CAP.  XIX. 

Della  febbre  continua  per  cagione 
della  flemma. 

A febbre  continua  è febbre  Humorale  caufàra  dalla  pitui- 
ta , detta  anco  flemma , moltiplicata,  et  putrefatta  nelle  ve- 
ne del  patiente  corpo,  etdall’oppilatione  fatta  dalla  grof- 
fé  zza,  et  vifeofità  della  flemma.  Eflà  per  la  copia,  et  dette 
fue  qualità  accende , et  infiamma  il  calor  naturale , et  inter- 
no del  cuore, eflenza  della  febbre,  come  s’è  detto;  et  ogni  giorno  verfò  la  fe- 
ra saccrefce,  et  s’accende  più,  et  produce  nel  corpo  dell’animale  infermo 
vn  calor  rimeflo , et  minor  affili  di  quello , che  dalle  ardenti  febbri  procede*, 
c tanta  copia  di  flemma  nei  caualli  generar  fi  puote,  et  dal  lungo  otio,  et 
dall’hauer  mangiato  cibi  flemmatici , et  freddi  in  copia  grande . La  onde 
vedrafli  quafi  Tempre  il  cauallo  di  tal  febbre  oppreflo,  efler  graffo, et  di  com- 
pleflìone  humida,  et  fredda*,  et  la  vita  fua  pallata  efler  Hata  otiofa,  poliedro, 
o fatto  ,ò  vecchio,  ch’egli  fia;  et  il  caler  della  pelle  efler  fiacco,  rimeflo,  et 
poco  più  del  naturale  acuto  ,*  et  la  tefla  piena , et  graue , et  tutto  il  corpo  pi- 
gro, et  tardo  ,*  gli  occhi  gonfij,  gialletti-  et  pieni  d’acqua,*  et  l’orecchic  baffe, 
et  dimette . Generali  quella  fpecie  di  febbre  per  Io  più  nel  verno,  et  nell’au- 
tunno-, et  nelli  caualli  giouani , et  nelli  vecchi  *,  et  ne  i paefi  freddi , et  fiumi- 
di  *,  et  quando  lo  ilomaco,  et  le  vene  polle  intorno  al  fegato  fono  oflefe,  il 
che  fpefl’o  auiene  . Et  benché  tal  febbre  fia  difficile  da  fànai  e , per  la  vifeofi- 
tà, e tenacità , etgroflézza  della  materia,  la  quale  per  le  dette  fue  qualità  tar- 
di, etdifiìcilmenteh  puòrifoluere*,  nondimeno  fi  farà  ogni  opera  da  noi 
poflibile  per  ridurlo  à fanirà-,  tenendo  il  cauallo  infermo  in  loco  caldo,  et 
lécco,  ò naturale , ò artificiale , et  ben  coperto,  et  facendolo  mouere,  et  pafi- 
feggiar  piaceuoimente  ogni  giorno,  et  tenendolo  appelo  alto  per  lo  capo 
con  la  briglia  in  bocca , acciò  nella  ilalla  ancora  faccia  effemino , et  fi  muo- 
ua,*  et  manicando  la  briglia  fecondano  dalla  teila  limolti  humori  flemma- 
tici radunati,  et  generati  in  efla.  Se  gli  faranno  ogni  giorno  ancora  le  fre- 
gagioni fècche  con  le  mani  contra  pelo  *,  con  olio  di  cammomilla , vino,  et 
aceto,  et  radici  d’appio,  et  d’acqua  dolce  mefcolate  infìeme,  chedi  molto 
giouamento  gli  faranno,  difoppilando  quelle  parti-, dipoi  con  vna  pezza  di 
. lana  fi  rafeiugherà  bene , et  fi  euacuerà  con  cliilerij  lenitiui  fatti  con  decot- 
tione  di  polipodio,  di  biera,  di  mercorella,  con  mele,  cafsia,  òiera  pigra, 
olio  commune,  et  fale,  ò con  cliilerij  de  decottione  di  cammomilla , incen- 
fo,ruta>malua,  madre  di  viole,  con  olio  di  feme  di  lino  vna  libra,  cafsia 
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fratta  oncie  quattro,  làlemeza  libbra  ; etlèglicauerà  fangue  bifognando 
dal  palato , ò dal  collo  d baldanza  ; et  lè  gli  daranno  la  mattina  à digiuno  be- 
uande , che  aprano  l’oppilationi , et  alterino  gli  humori  freddi  ( eflèndo  da- 
to  prima  in  attinenza , ne  facendolo  dipoi  bere  » ne  mangiare  infìno  all’ho- 
radelvefpro)comefono:quelIa,chefifacongentianaoncielei,aridolo- 
chia oncie  quattro,  acetolà  oncie  tre,  hifopo  oncie  due,  adendo , fichi  ana 
onde  due , téme  d’apio  oncie  lèi , ruta  manipulo  vno , et  mezo,  bolliti  nel- 
l’acqua, finche  calino  il  terzo.  Et  quella  dipoluedi  bacche  di  lauro  oncie 
due , mele  oncie  vna,  vino , et  acqua, di  cialcuno  oncie  cinque  *,  6 quella  che 
dilòppila  fidamente,  fatta  di  lème  d’apio  poluerizato  oncie  due,  vino  on- 
cie due,  acqua  oncie  quattro,  incorporati  inheme.  Se  gli  potranno  an- 
cora dare  à bere  ( quando  fia  bifogno)  medicine  leniciue,  che  vuotino  Medicinelem 
le  materie  communi  ,•  come  è quella , che  fi  compone  con  gentiana , arido-  fi#** 
lochia  polucrizati  ana  oncia  vna,cafsia  tratta  oncie  tre, incorporate  con  ac- 
qua d’orzo  ; alla  quale  fi  potrebbe  anco  aggiungere  oncia  meza  di  agarico  -, 
accioche  meglio  purgargli  humori  flemmatici , et  grolsi  ,*  et  la  decottione 
ienitiuad’vn  cagnolinocon  zuccaro,  che  habbiamo  detto  di  lopra  nel  ca- 
pitolo della  febbre  ardente,  la  quale  è di  molto  giouamento  nelle  febbri 
flemmatiche , et  melanconiche ,*  et  quella  che  in  queda  guilà  fi  fa , cioè  con 
decottione  colata  d’ vn  gallo  cotto  con  le  penne,  et  contornato, garofali,  cin 
namomo  ana  libbra  vna , reubarbaro , pepe  longo  ana  oncia  vn  terzo , cal- 
da, acqua  d’endiuia , et  di  bugloflà  oncie  quattro , acqua  di  fumotcrre , zuc- 
caro fino  oncie  cinque , conlèrua  violata  oncie  due , manna  vncia  vna , die- 
ci rolli  d’voua,  incorporato  ogni  colà  infieme.  La  quale  anco  vale  nelle  feb- 
bri compode,  come  due  terzane , et  nelle  quartane . Il  too  cibo  fard  nelle-  cibi* 
date  temperato , et  poco'nel  redante,  caldo , et  lecco,  come  apio,  fie- 
no bagnato  con  acqua  di  mele , foglie  di  falice , femola  col  me- 
le, palloni  di  lemola  con  mele,  poluedi  liquiritia,  et  di 
bacche  di  lauro,  ccci  rolli , acqua  d’orzo  con  zuc- 
caro, acqua  di  mele,  et  di  zuccaro  ; et  beuero- 
ni  di  farina  d’orzo,  ò con  farina  di  gra- 
no, col  mele  -,  et  decottione  di  cc- 
ci rodi  i et  fc  il  cauallo  folle 
debole,  le  gli  getteran 
no  per  la  gola 
rodi  d’vo- 

aa  con  vino,  et  fi  tre  be- 
uandelòdantic- 
uoli . 
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CAP.  XX. 

Della  febbre  quartana  continoua . 


A febbre  quartana  continua  è febbre  Humorale , prodotta 
dall’humore  melanconico  foprabondante,  et  putrefatto  ne 
i vad  maggiori.  Si  conoide  dali’hauer  il  cauallo  febbricitan- 
te continuamente  male,  et  ogni  quattro  giorni  alterarfi 
maggiormente , et  perii  calor  citeriore  rimeflò , et  fiacco , 
che  d poco  à poco  va  crefcendo , et  dal  fare  gli  eferementi  neri , et  hauer  la 
pelle  fècca , et  dura  -,  et  gli  occhi  humidi,  et  annebbiati,  con  alquanto  di  gra- 
uezzadicapo.  Tal  febbre  più  di  rado,  chefaltre  trauagliail  cauallo,  mdc 
lunga , et  difficile  da  curare,  et  generali  perlopiùallicaualli  di  compleffioni 
fredde  > et  fecche , et  nell'autunno  ; et  (pelle  volte  li  tramuta  in  hidropilia  -,  et 
li  cura , come  habbiamodetco  curarli  la  febbre  melanconica  intermittente. 

CAP.  XXI. 

Della  febbre  pefblentiale. 

T la  febbre  pcdilentiale  è febbre  maligna  caufàta  da  gli  hu- 
mori  corrotti,  et  venenoli;  la  quale  non  lòlo  come  calore 
draniero , ma  aliai  più  con  certa  fua  qualità  venenofa  tra- 
uaglia , et  affligge  il  cuore , et  tutto  il  corpo . Generali  que- 
llo morbo  nelli  caualli  da  cagioni  interiori , et  citeriori. 
Le  interiori  lono  gli  humori  corrotti , guaiti , maligni  ,et  fatti  tali  6 da 
fe  lteffi  s ouero  da  cagione  alcuna  interna  corrottiua  . L’eltcriori  fo- 
no finflulTo  , et  rauolgimento  de  i cieli  ; la  corrottione  dell’aere  *,  gli 
odori  puzzolenti  , et  corrottici  cibi , et  Tacque  corrotte  , et  venenofe  , 
mangiati , et  beuute  in  copia  grande . Quelli  lòno  i Tuoi  fegni , cioè  la  gra- 
mezza, e’1  dolore  del  capo;  (orecchie  dimeflè,  et  fiacche  j la  pelle  lecca,  et 
dura  ; vn  fudor  incerto , et  freddo  i la  lallèzza , et  fiacchezza  del  corpo , et  di 
tutte  le  forze  ^fanhelito  difficile,  et  fetente  ,To  ftender’i  fianchi  con  lungo 
(inghiozzo  ; la  lète  grandiffima , et  l’infocato  calor  di  tutto  il  corpo , le  feci, 
et  l’orina,  et  gli  altri  eferementi  del  corpo  fetenti  ,Ta  lingua  fecca,  nera,  et 
afpra  > et  la  bocca  fecca  , et  molto  calda . Si  cura  euacuandolo  prima  ogni 
giorno  due  volte  con  elider!  j euacnatiui  di  tal  materia  maligna , et  dalle  feci 
inteilmali , come  lono  li  cliit erij  di  brodo  di  gallo , et  di  quattro  rodi  d’vo- 
uacon  olio  rolato , et  fide.  Dipoi  le  gli  cauerà  fimgue  , le  il  male  farà  nel 
principio  fiuo , et  quando  da  gran  bilogno , hauendo  riguardo  alle  forze , et 
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alia  compleffionc  del  cauallo  infermo,-  percioche  in  quelle  febbri  tanto  ma- 
ligne, predo  calca  la  virtù  dell’animale.  Con  gran  riguardo  dunque  fe gli 
trarrà  (àngue  prima  dal  lato  deliro  del  collo  , etpoi  dal  finillro , ouero  pri- 
ma dal  petto,  e poi  dalle  gambe,  etdalle  tempie  anco,  fe  farà  bifogno.  Fatto 
quello , le  gli  getteranno  per  bocca  teriaca  difloluta  con  acqua  d’acetofa , ò Me^ne  eon 

[jolucre  di Tmeraldo con  acquaiola,  e vn  poco  di  buon  vino,  perconleruar  tralamali- 
a virtù, ó poluere  di  Teme  di  cedro,  di  tormentilla,  di  coralli,  di  ro fe  in  egual  etv* 

. * j'L  • * j • l * letto  della 

quantità , con  acqua  rola,  et  vn  poco  di  buon  vino,  o lucco  di  verbenaga, o ^re  > 
ilerco  humano  poluerizato  con  vin  bianco,  ò boloarmeno  Orientale  di  co- 
lor luteo , et  anco  di  color  giallo , et  acqua  rofa ,-  ò poluere  di  bettonica  con 
vino  lolo  nel  verno , et  con  vino  , etacqua  rolàta  nell’ellate;  ò la  decottio- 
ne  di  bettonica , di  verbenaga , di  tormentilla  fatta  con  vino } ò fe  gli  daran- 
no ogni  giorno  à bere  col  corno  d’aloe  parti  due , et  di  mirrha , et  croco  par- 
te vna,con  vino, et  quello  è ìimedio  da  prclèruarfi  dalla  pelle, et gioua  mol- 
to anco  à gli  humori  maligni , et  venenolì , rimouendogli  da  tale  loro  mala 
qualità  ; 6 la  decottione  delle  radici  di  tormentilla , rimedio  ottimo  a tutti  i 
veleni-,  effe  gli  vngerannoi  tellicolidiolioonfacino,  dolio  di  (pica , con 
poluere  di  cinnamomo,  di  garoffali,  di  rofè , di  làndali  citrini  per  fortificar- 
lo -,  et  le  gli  laucranno  Ipello  le  narici , le  labbra , et  i tellicoli  con  acqua  rola,  \ 
vin  bianco  , et  aceto  rolàto  -,  et  li  terrà  con  la  briglia  in  bocca ; all’i  mbocca- 
tura  della  quale,  nel  mezo  lìa  attaccato  vn  picciolo  làcchetto,  oue  liano 
poluere  di  tormentilla , di  verbenaga,  di  bettonica,  di  piretro , et  di  cinque- 
roglio,ò  alcuno  elettuario  compoilo  di  dette  cofe  ; accioche  mailicandole , 

{bendano  i molti  humori  del  capo,  et  delcendcndo  per  la  gola  tali  medica- 
menti , rimuouano  da  i maligni  humori  il  lor  veleno . Per  tale  effetto  anco- 
ra fe  gli  faranno  mailicare  bacchette  di  lauro, et  radice  di  tormentilla, le  qua  Maflieatorij. 
li  vagliono  molto  contra  i veleni, et  la  pelle;  et  le  gli  faranno  fregagioni  leg- 
giere; et  fi  farà  fidare , et  vngeralli  con  l’vntione  d’olio  di  mandole  amare,  Fregagione. 
nitro , et  acqua , tepidi , et  altre  limili  ; fi  terrà  in  ilalla  frelca , ouero  tempe-  Vntioni  . 
rata,  et  in  buon  Ietto,  intorniando  tal  loco  di  cofe, le  quali  rinfrelchino  l’ae- 
re,' tra  le  quali  fono  foglie  di  falice,  di  vite,  di  canne, alperlè  d’aceto,  et  d’ac- 
qua rofa;  tenendo  aperte  folamcntc  le  fincllre  polle  verfò  Oriente,  et  Oc- 
cidente; et  facendogli  profumi , òfuffumigij  di  cole  odorifere;  quali  fono 
le  feorze  di  cottogne , di  pomo  granato , di  mirto , di  cedro , di  canfora , di 
landali  citrini , di  iole , di  viole , di  mallice , di  noci  mulchiate,  et  di  cinna- 
momo , melcolati  in  egual  quantità  infieme  -,  et  mettendoli  in  luogo  ballò  , 
et  ben  chiufo  d’ogni  banda , fotto  il  capo  del  cauallo  infermo  vn  vaiò  di  vi- 
ui  carboni  yetfpargendoui  (opra  dette  cofe  in  modo, che  tal  fumo  entri  per 
la  bocca  , et  per  lo  nafo  di  quello  compitamente  *,  et  molto  meglio  è curar 
quelle  febbri  con  medicamenti  > li  quali  dlinguano  la  venenofità , ò la  ma- 
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lignirà  occulta  de  gli  humori , che  con  medicine,  le  quali  purgano -,  perche 
li  moda  la  mala  qualità  predetta , ceda  con  eda  tal  febbre . Si  nutrirà  parca- 
mente con  cibi  freddi,  et  fottili,  li  quali  fiano  di  faci!  digefiione, perche  pof- 
fano'elfere  ben  cotti  dalla  debole  virtù  del  febbricitante^  come  fono  lamica, 
endiuia , gramigna,  foglie  di  vite , di  falicc,  acetolà,  et  limili,  et  poco  fieno,* 
acqua  fredda , acqua  d’orzo  : et  fi  ricrearà  con  varie  fòrti  di  beuande , come 
è vino  bianco  folo,  ò con  acqua  fola;  fòia  virtù  farà  debole,  conbeueroni 
di  farina  d’orzo , ò di  grano , et  palloni  di  femola  freddi  ò di  farina  d’orzo 
incorporata  con  alcuna  delle  polueri  contrala  pelle,  dette  di  fopra;  òcoa 
la  poluere  delcocomero  feluatico . 


CAP.  XXII. 

Delli  carboncelli,  et  enfiagioni  peftilentiali . 


sci  ac  he  noi  habbiamo  trattato  della  febbre  pefiilentia- 
le , et  maligna;  fegue , che  de  i carboncelli , et  enfiagioni  pc* 
fiilentiali , et  del  contagio  diciamo , come  di  quelli , che  dal- 
la medefima  cagione  deriuano,  dalla  quale  la  febbre  pelli- 
lentiale  dipende:  Se  molte  volte  alle  dette  febbri  feguirfo- 
gliono,  et  dopo  quelle  generarli,  per  l’abondanza  del  detto  humore.Se 
rateeranno  adunque  per  la  malignità  de  gli  humori  con  la  febbre  maligna 
fui  corpo  dell’animale  febbricitante,  et  mafsimamente  nei  luoghi  emun- 
torij  ,etglandulofi,  fra  il  collo>etlemalcelle,tralecoteie  prelibi  tellicoli, 
et  nelle  glandole  fpugnofè,che  hanno  icaualli  tra  l’vna,  et  l’altra  Iponda 
del  petto  prelfo  il  cuore,  tumori,  ò enfiagioni  maligne,et  venenofe:  le  qua- 
li fogliono  in  pochillime  hore  cagionar  la  morte  al  miièro  animale  ; ouero 
le  appariranno  lu  la  fchiena,  ó nei  lati  certi  tumori,  ò vlceri  piccioli,  et 
fpellì,  i quali i volgari  nominano  carboncelli,  tal  morbo  accompagnato 
con  la  febbre  maligna,  et  pellilentiale  è chiamato  da  alcuni  il  male  del  Maz- 
Maledelm zo , ò la  peililenza . Si  leuarà  incontinente  l’animale  infermo  dal  conlòrtio 
Gtràtione.  de  gli  altri,  et  fi  metterà  in  difparte;  acciò  non  s’amalino  per  contagio  gli  al- 
tri animali  -,  et  fi  procurerà  con  ogni  diligenza  d’eilinguer  tali  carboncelli, et 
tirar  fuori  per  il  loco  della  pollema,  ò enfiagione  quella  materia  veneno- 
Empìajlri . > per®  fi  porrà  fopra  il  loco  pollemato  rolli  d’voua  ben  lalati, et  fieli  fopra 

vna  pezza  di  lino  ; rinouandogli  ogni  hora  -,  perche  tal’empiafiiohà  forza, 
et  valore,  d’ammorzar , etfpegner  detti  carboncelli  in  ilpatiodi  vintiquat- 
tro  horejò  s’impiafirerà  il  luogo  all'etto  con  Ja  lcabbiolà*,la  qual  dicono  mol 
tiefiinguergli  anthraci,  cioè  li  carboni  pefiiferi  inifpatiodi  trehore;  et  fi 
porrà  lopra  l’enfiagione  venenolà  fromento  cotto , con  olio,  et  làle  -,  ouero 
- • ^ il  culo  i 
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il  culo  pelato  d‘ vn  gallo  vino , lafciandouelo  fopra  tanto,  che  muoia,  et  ri  - 
nouandolo  (facendo  bifogno)  peroche  tira  fuori  quella  materia  venenofa  \ 
il  che  bilògna  procurare  in  tutti  liveneni.  Dipoi  fi  ventofèranno,  et  (egli 
daranno  tagli  grandi , et  profondi  i et  fi  cureranno  in  cofe  appropriate , la-  Yent°f<* 
uandolecon  aceto  rolàto,  nel  qual  fiano  bolliti  pomi  granati , ditamo, 
appio,  mele,  et  vn  poco  di  teriaca  ; et  fi  terranno  iongamente  aperte,  ac- 
ciò lì  elpurghino  bene  gli  humori  -,  et  efpurgati , fi  faranno  riempire  di  car- 
ne . Si  potrà  ancora  ( non  volendoli  vfareil  taglio  ) adoprare  il  cauterio  ar* 
tuale , dandogli  due,  ò tre  botte  di  fuoco  con  ferro  infocato;  accioche  quel-  f ^ 
la  materiavenenofii  polla  vfeir  fuori,  il  quale  e il  membro  amalato  con- 
forta , et  è rimedio  lìcuro . Dipoi  fè  gli  metterà  fopra  vna  cipolla  aperta  per 
mezo,  vnta  conia  teriaca,  curando  l’vlcera,  che  rimane,  come  fi  curano 
le  viceré  maligne , mondificandola  prima  con  farcocolla , et  mele  d’uguale 
pelò  *,  et  fe  con  quelli  rimedi  non  li  fanerà  il  cauallo  infermo , il  più  ficuro 
rimedio  farà  dargli  lontano , et  fare  che  gli  altri  animali  le  gli  allontanino , 
et  cangino  paele  ; à quali  fi  daranno  beuande,  le  quali  gii  rileruino  dalla  pe- 
lle; quali  lòno  il  boloarmeno  Orientale,  et  la  poluere  di  bettonica  coivi-  Meditine  prt 
no;  et  fi  porrà  neìla  lèmola,  che  hanno  da  mangiar  poluere  di  diramo, d’an-  [eruttine 
gelica,  di  tormentilla,  et  boll’armeno  Orientale-,  et  nellacque  , che  hanno 
da  bere  l’angelica , la  tormentilla , e la  fàluia , e’1  marrubio  pelli  ; percioche 
( efiendo  tal  mal  contagiofo  ) velocifsimamente  trafeorre , fè  non  gli  è pro- 
uillo , indellruttionedi  rutti  gli  altri,  non  lolamenre,  che  dimorano  nelle 
dalle;  mà  eriandio , che  tra  le  greggie  fi  tengono  àpalcere,  etdeghhuo- 
mini  ideili  *,  palfando  fpeflè  volte  tal  contagioned’vno  in  altro  {oggetto, 

CAP.  XXIII. 

Della  contazione . 

O > # 

A contagione  è vna  mala,  et  perniciofa  qualità  corrutti-  Lefinitienc* 
ua  del  corpo , ò vogliamo  dire  del  compodo , nel  quale  fi 
troua  *,  limile  à quella  onde  è proceduta,  attaà  communi- 
carfi,  et  à pallar’  in  altri  corpi . La  cofa  che  communica  la 
contagione , et  quella , che  la  riceue , hanno  la  medefima 
venenofa  qualità , atra  à trapaflaf  d’ vno  in  vn’altro  {og- 
getto animato,  et  inanimato  per  fpecie  infcnlìbili , 6 per  vapori  maligni, et 
lottili  -,  li  quali  foggetti  infettati  di  tal  maligna , et  venenofa  qualità,  in  bre-  Spec;e  denA 
uc  fi  corrompono.  Lefpecie,  ò differenze  de  gli  infettati  di  tale  contagio-  contagione . 
ne,  òinfettione,  etinfettatione  fono  tre  i l’vna  delle  quali  col  toccare  lo- 
lo  infetta  col  mezo  della  putredine,  òputrefattione,  come  fi  vede  fpefle 
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volte  fard  nei  frutti,  imarcidi  de’  quali  corrompono,  et  fanno  putrefare  li 
buoni  , et  (ani  col  toccargli  ,*  l’altra , oltra  che  infetta  laltre  cofe  col  toccare, 
lafcia  ancor  nella  colà  toccata , e infettata  da  ella  vn  fomite , et  fcminario,ò 
vogliamo  dire  vna  potenza,  et  occulta  qualità  d’infettar’anch’ella  nelme- 
delimo  modo  altre  cofe  atte,  etdifpolle  d riceuer’ tale  qualità  maligna,  et 
venenofà  ,*  come  fono  la  lana , il  bombace , il  panno , et  altri  di  fimile  natu- 
ra , et  qualità  ; conciofìache  il  ferro , le  pietre , Toro , et  altri  tali  corpi  denfì, 
et  duri  non  riceuano  tal  venenofà,  et  mortifera  qualità  . Laterza,  et  viti- 
ma  , non  lolo  col  toccare  infetta , et  lafcia  nell’infetta  ta  cola  da  eflà , poten- 
za d’infettare  Tal  tre  cofe  limili  àie,  mà  può  tal  fua  contagiosi  qualità  agc- 
uolmente  eflère  tranfportara  da  eflà  ad  altre  à lei  limili  colè  pofte  in  paeli 
llranieri , et  lontani  -,  come  alle  volte  veggiamo  auenire  nel  tempo  della  pe- 
llilenza;  chedai  venti , ò per  altri  modi  daremotiflìme  regioniin  altriluo- 
ghi  è tralportata,per  il  che  ogni  animale  tocco  da  qual  li  voglia  fòrte  di  con- 
tagine, li  deueleuare,  errimoueredal  confortio  degli  altri  ; et  attendere 
debbiamo lòpra tutto,  volendolo  fanare,  alle infetticni delle  febbri pefli- 
lentiali  > et  maligne , curandole  ( comehabbiamo  detto)  più  con  rimedi , et 
antidoti , i quali  le  rimouano  per  proprietà  occulta , che  con  quelli , che  per 
loro  proprietà  manifesta  lògliono  tacciargli  ; non  tralalciandoperòrin- 
tentioni  proprie  di  curare  le  febbri,  alterandole  qualità  ecce/Iìue,  come  il 
calor  grande  coi  freddo,et  incidendo  gli  humorivifcoli, et  tenaefetin  lom- 
ma  leuando  via  tutte  laltre  cagioni , quale  è l’oflru  ttione , le  quali  polfono 
produrre  tali  febbri , come  febbri  ; rimettendomi  nel  reto  à quanto  hanno 
diflufamente , et  prudentemente  Scritto  nei  loro  proprij  trattati  di  tal  ma- 
teria i prudentilhmi  Medici . Nafcono  per  contagione  ne  i caualli  il  mal  del 
verme , la  rogna , la  Icabbia , la  lepra , et  altri  di  quello  ordine;  i quali,  ben- 
ché non  habbianohauuta  la  lor  prima  origine  da  cagioni  ellerne,  nafeen- 
do  da  manifeila  putredine  generata  nel  corpo  loro  ; nondimeno  fatti  mali- 
gni, potenti  ,etgrandi  infettano  gliaffettida  quelli  per  contagio  gli  altri 
animali  de  gli  illefh  mali  ,*  percioche  il  male  del  verme  s’appicca , ancorché 
fia  generato  da  le , et  trapallà  dalì’vno  all’altro  col  toccare , et  col  refpirarc; 
Et  quando  vn  cauallo  è flato  morlò , ò tocco  più  volte  da  vn’altro  cauallo, 
il  quale  di  detto  male  patilca,  ò con  elio  folamenteè  flato  accompagnato 
nella  Italia , ancorché  da  quello  fia  {tato  lontano , s’infetta  di  tal  male  -,  per- 
cioche penetrando,  et  lèrpendo  à poco  à poco  inlcnlìbilmente  quella  mala 
qualità  molto  penetratiua  per  il  luogo  tocco,  et  per  li  pori  della  carne,  per 
il  corpo , ò entrando  ne  gli  polmoni  de  gli  altri  animali  con  l’aere  inlpirato, 
tutti  gli  humori  del  corpo  à poco  à poco  s’infettano  di  tale  mala  qualità , et 
fi  corrompono , per  efler 
ri , la  marcia  contagiolà  *, 


in  quello  morbo,  oltra  la  malignità  de  gli  hu mo- 
la quale  infetta  gli  humori  del  corpo , et  l’ulcita  di 
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quellepuftule  infetti  le  parti  del  corpo  da  ella  tocche,  et  la  rogna,  la  (cab. 
bia,  et  la  lepra  infettano  col  toccare  i corpi  de  gli  animali, et  falere  cole;  et  la 
lcnno  i caualli  in  tettati  di  quelli  mali  ne  1 luoghi,ne  i quali  fono  itati,  et  nel 
le  cole  inanimate  tocche  da  ellì,la  contagiosi  malignità,  et  la  potenza  d’in- 
fettare di  tali  mali , gli  altri  animali , clie  vi  vanno , o toccano  le  dette  colè; 
de  1 filali  parlaremo  al  prelènte  quanto  comporta  la  foggetea  materia . 

CAP.  XXIIIL 

Della  lepra. 

A lepra  dunque  è vno  cancro  vniuerfàle  di  tutto  il  corpo, 
ouero  è vna  infirmiti  velenofa  fondata  nella  melanco- 
nia , che  cangia,  et  mutala  natura  di  tutto  il  corpo . Que- 
lla non  folamente  adàhfce,  et  corrompe  la  pelle,  et  le  par- 
ti di  (opra  del  corpo  * ma  quelle  di  dentro , la  carne , le  vi- 
(cere,  et  folli  ancora.  Et  quello  male  alcuni  lo  portano 
Ceco  dal  nafcimsnto , altri  lo  pigliano  per  contagionc , et  altri  facquifhno 
per  propria  intemperie , et  difordinato  viuere . Lo  portano  dal  nalcimento 
quei  caualli,  che  fono  Ha  ti  generati  di  (ème  di  padri  ch’erano  all’ hora , oue- 
ro erano  itati  pria  leproli.  Per  contagione  lo  pigliano  quando  dimorano 
con  animali  infetti  di  quella  malatia . Per  propria  intemperie  f acquetano 
quando  la  colera  nera,  et  atra  abonda  aliai-, il  che  auiene  quando  ò il  (angue, 
o la  melanconia , ò la  colera  gialla  oltra  modo  è adulta , et  abbruciata  ; per  il 
che  fuole  quella  lue  addire  quegli  animali, che  inlpiranoaere  corrotto,  ò 
che  magiano  cibi  muffati,  corrotti , et  guaiti;  òche  mangiano  troppo , et 
mettono  cibo  indigeito  (òpra  findigelto;  come  auiene  louente  alli  polie- 
dri , che  tolti  per  tempo  dalle  madri  i et  non  ancor  robuili,  li  conducono 
alle  Italie, et  priuati  di  quella  libera  digeitione,  che  faceuano  per  le  càpagne, 
fonocollrectidiilarotioli , et  mangiar  affai,  et  digerir  poco.  Quando  in. 
comincia  quello  horribil  male,  la  pelle  lòrto  gli  occhi , nelle  labbra , et  nel- 
le nari  muta  il  tuo  naturale  colore  % et  li  fa  hor  nera,  hor  bianca , et  hot  rof- 
ficcia-,  h come  tutto  di  vediamo  venir  nella  morfea^  per  il  che  tengono  alcu- 
ni  edere  tre  le  fpecie  della  lepra,  fi  come  tre  fono  le  dilferentie  dei  colori*,  ec 
il  cuoio  fi  fi  per  tutto  il  corpo  più  duro,  più  alpro,  che  non  era  primiera- 
mente, et  mallimamente  nel  moltaccio  > et  nelle  gambe,  Ipingendo  lempre 
la  naturai  gli  eitremi  gli  humori  cattiuii  etilcaualloè  tardo,  et  lento  nel- 
l’andare-, tiene  il  capo  chino,  gli  occhi  fermi,  et  la  lingua,  et  la  bocca 
afciutce,  ec  bollenti*,  lafchiena  talmente  rigida,  et  ritirata,chenonfipuò 
piegare,  il  collo  incordato,  le  gambe  gonfie,  et  gli  elcrementi  delnalò, 
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et  della  bocca  fchiumofi , et  fanguinofi  ,*  et  la  lingua  infiammata , tt  bruttai 
et  gli  nafeono  nel  moilaccio , nel  collo , nelle  gambe , et  per  turto  il  corpo 
delli  bmgnoli  ; et  delle  glandole , ò delle  vefciche,  ò blozzole,  et  piccole  pò* 
ileme  piene  d’humori  ardentilfimfietfcgli  veggono  nell’ale  del  nafò  crolla 
di  color  nero,  fànguinofo,  che  calcano,  etrinafeonodi  mano  in  mano,* 
et  nel  mostaccio , et  ne  i fianchi  > et  nelle  vnguinaglie  le  vene  rigide , et  gon  * 
fic  ; ammaliandoli , ò congelandoli  iui  il  lingue,-  et  gli  occhi  fieri , folchi , et 
rofligni . Oltra  di  quello  pigliando  il  male  vigore , i peli  calcano , Tvnghie 
li  leccano , et  li  fendono  -,  il  cuoio  tutto  li  fi  horrido , lecco , afpro , et  pie* 
nodicrolle,  etdifquamcnerei  etlacarneliconluma,  et  ogni  di  dimagra 
piu et  il  cauallo  folle  afpramente , et  fpira  fiato  puzzolente , et  con  difficol- 
tà rifiata,  et  non  può  nitrire , eflèndo  daneggiati  i polmoni,  et  la  via  del 
fiato,  et  quelle  parti,  che  concorrono  a formar  quei  lùono;  et  quando  è poi 
fatto  grande,  è l’animale  hornbiìe,  et  lozzo  da  vedere-,  et  ha  il  corpo  pieno 
dilpelli  vlceri  lòrdidi , et  virulenti , et  malfimamenteneirellremitd,  nell’o- 
recchie,  nelle  labbra,  nel  nafo,  chelòuenre  nevengonoi  cadere -,  et  ogni 
colà  li  putrefa , et  li  corrompe  \ et  quella  lepra  è più  graue , et  maligna , che 
hi  legni  più  atroci , et  grandi  -,  non  concorrendo  lem  pre  tutti  i legni  vnita- 
mente  inlieme;  ma  hor  quelli,  hot*  quellfeflèndo  quelto  male  nuouo,e  po- 
co , li  potri  guarire , benché  malageuolmente ,-  et  eflèndo  antico , ouero  eC- 
lulcerato,  è incurabile,- per  il  che  leuato  l’animale  infetto  dal  commertio  de 
gli  altri , et  purgato  ben  quel  luogo  doue  egli  è llato , acciò  altri  non  s’infet- 
tino -,  li  terrà  in  luogo  caldo  temperatamente , et  li  nutrirà  di  cibi , che  pen- 
dano ò al  caldo , ò al  freddo , fecondo , che  lari  la  cagione  del  male , et  che 
fieno  facili  da  digerire , et  che  humettino , et  ingraffino  ,*  riguardandogli  da 
quelli , che  generano  lingue  grollò , et  da  tutte  le  cole  che  diflèccano , et  ri- 
loluono  l'huniido  innato ,-  et  lì  moueri  pian  piano  mattino , et  lèra  auanti 
il  ciboi  et  poi  fi  faranno  fregagioni  piaceuoli  per  tutto  il  corpo,  per  euacuar 
poi  gli  humoriaduili , et  grolfi,  ò congelati,-  eflèndo  il  cauallo  ripieno  di 
lingue,  lè  gli  caueri  lingue  prima  dallato  deliro  del  collo,  et  poi  dal  fini- 
ilro  -,  ouero  dal  palato , ò doue  più  la  malatia  h dimollra , eflendo  però  il  ca- 
uallo robuilo , et  gagliardo ,-  et  di  quel  lingue  millo  con  aceto  s’ungerà  ben 
per  tutto.  Dipoi  per  otto  giorni  continui  per  preparar  ghiiumori , le  gli  da- 
rà nella  biada  la  polue  della  diapente , ò la  polue  di  mirrha , di  lèrpillo , di 
centaura,  di  cialcuna  parti  vguali,  melcolateinfìemc,-  ole  barbe  di  coco- 
mero leluatico  tagliate  minutamente . Preparati  gii  humori  s’euacueranno 
per  di  lotto  con  medicamenti, che  purghino  copiolimente,  et  valentemen- 
te quelli  trilli  humori , come  fono  le  foglie  del  cocomero  leluatico  date  co- 
piofimentc  molti  giorni  mattino,  et  fera,  con  fieno , ò paglia  ^ le  fue  barba 
tagliate  minutamente, et  pelle, et  melcolate  con  lalnitro  date  in  gran  quan- 
tità con 


De’caualli.  Lib.  I.  37 

tiri  con  la  biada , il  Tacco  del  cocomero  fcluaticodato  per  bocca  folo,  ò me- 
scolato con  acqua  melata,  etalquatodi  fàlgemmajl’clieboro  nero  meZthia- 
focon  vino,  etaceto  melato,  et  vn  poco  di  fcammonca-,.  le  pillole  fatte  con 
lardo  di  porco  ben  perto , polpa  di  coloquintida , fcammonea , aloè , coco- 
mero  alinino , pohpodia , et  elleboro  nero  poluerizati , et  incoi  potati  inlie- 
me;  purgato  di  dentro  il  cauallo,  lì  medicheranno  la  pelle,  etle  parti  elle-  Medicamenti 
riori  del  corpo  ( hauendo  riguardo  al/humor  melanconico  /pai  io  lotto  la  Seriori. 
pe!le)con  colè, che  rifoluano  mollifichino, et  nettino  quella  Iepra;  cerne  lo  - 
noi  bagni  fatti  con  Iadecortionedi  fieno  greco  ben  cotto , et  Zapon  nero,  ò Ea^ni  # 
con  ladecottionedi  calamento,  d’origano,  di /ènape,  di  bacche  di  lauro, 
di  lèrpillo.di  nitro,  vngendo  prima  del  bagno  la  pelle  con  bufil  o, acciò  non 
diuenra/Ie  troppo  arida , et  lecca  , et  dopo  ralciutto  bene , con  olio  com- 
mune,  che  rilolue  temperatamente;  et  1’vntioni  che  Zi  fanno  con  alcionio,  yntiorii\  ' 
nitro,  mirto,  Zolfo , fichi  Zeluatichi , et  aceto  pelli , et  incorporati  in/ìeme, 
ò con  orpimento  oncia  vna,  et  dramme  due,  Zolfo  viuo  oncia  vna,  colto, 
bacche  di  lauro  trite,  di  ciaZcuno  oncia  vna  e meza,  calce  viua,  cera  ana 
oncia  vna , et  dramme  lèi,  ltate  in  infuZione , et  macerate  nel  fucco  delle  fo- 
glie del  populo  bianco,  ò nella  fua  decottione,  et  fatte  in  guifadimele;  ò 
con rombice vna  brancata,  nitro onciecinque,incenlò,  Zolfo,  vilcoana 
oncie  tre , e dramma  vna  ; et  molte  di  quelle  che  giouano  alla  Zcabbia^auer-  ^uertimejìt0 
tendo  di  fari  bagni , et  d’vnger  fregando  benecontrail  pelo,  etal/olenel- 
la  ertate , et  nelle  ilalle  calde  il  verno . 

CAP.  XXV. 

Della  rogna , et  fcabbia  de  caualli . 

A rogna,  et  Zcabbia  de  i giumenti  è infirmiti  nota,  er  brut-  Leffnitiont. 
ta-,  la  quale  riduce  la  cotica  ruuida,  alpra,  ZquamoZà  , et 
piena  di  crofte;  ouero  è vna  picciola  elfulceranone,  che  in- 
cita il  pizzicore,  ò corrode  la  pelle,  etèccnragioZa*  percio- 
che  s’appiglia  col  rtar’invn  medefimo  loco,-  col  morderli  cagioni. 
l’vn l’altro-, con l’eZIèr  coperti  d’vnaiibeZla  coperta,  con l’eZIèr nettati ccn 
la  medefimallriglia,  col  medelìmo  pettine , et  col  medelimo  panno  ; er  con 
leflèr  caualcati  con  l’irtelfa  fèlla , et  con  gli  irteli!  fornimenti, et  col  mangiar 
alle  volte  la  biada,  che  ha  caduta  di  bocca  del  cauallo  rogno/ò  . Q^ueiloma-  spetie  delia 
le  è di  due  forti,  vna  fecca  lènza  hu more, et  lenza  marcia , che  occupa  la  Zu-  rczna.- 
perfide  Zola  della  pelle*  detta  d’alcuni  impetigine  Zempiice*  I’aln  agi  alfa,  hu. 
mida,  et  profonda  nella  pelle;  detta  pfora,  et  veramente  Zcabbiar.  NaZcc 
da  molti,et  varij  humori alterati,  et  mefehiati  inlieme;  i quali  li  conolcono 

D dal  color 


Delle  infirmitadi 


Segni , 


tur  urne , 


Cibi . 


dal  color  delle  erotte,  et  dalla  marcia, che  n'efcejconciofiache  la  genera  ò il 
fangue  folo  corrotto , et  adulto  > ò mclcolato  con  la  colera  adulta , ò con 
l’humor  melanconico  non  naturale , ò con  la  flemma  acuta , (alfa , et  adu  * 
ita;  predominando  nelle  miltioni  alle  volte  la  malfa  del  fangue , et  alle  voi- 
te  gli  humori.  Nafce  ancora  quello  morbo  dalle  fatiche  eccdliue , et  intolle- 
rabili; dal  patir  fame,  detto  per  ciò  da  greci  limpfora  ; per  polue , per  lordu- 
re , et  per  magrezza  dell’animale.  Si  conolce  quando  incomincia,  dal  vede- 
re, che  l’animale  Ci  morde  il  luogo  infetto  con  li  denti,  ò vi  fi  percuote  con 
l’unghia,  ò con  gli  arbori  li  frega,  ò con  le  mura,  per  il  pizzicore  grande, 
che  vi  teme.  Quando  poi  è vfeito  fuori  compitamente, le crolte,  etgli  ulce- 
ri fparfi  perlocorpolomamfeltano.  Occupa  alle  volte  quello  male  tutto 
il  corpo*  ma  per  lo  piu  le  parti  eltreme , le  gambe , le  giunture , i crini , et  la 
coda.  Per  cura  del  quale  bilogna  primieramente  tenere  icaualli  infermi  ri- 

{jolàti  in  luoghi  netti,  temperati , ò caldi , et  guardargli  dal  grattarli , etdai- 
e lordure , dalla  pioggia,  et  dal  freddo*etnutrngli  tein pelatamente,  ciban- 
dogli di  foglie  di  vite,  di  cicorea,  di  gramigna,  di  fieno  bagnato,  di  trifo- 
glio , di  beueroni  di  farina  d’orzo , d'acqua  d’orzo  col  giulebbe , d’orzo , et 
fpelta , et  altre  cofe  limili , che  habbiano  virtù  d’hu  metta  re , et  rinlrelcare , 
et  che  fieno  facili  da  fmaltirfi  * ancorché  alle  volte  nella  fcabbia  vlcerolà , et 
fquamofà  conuengano  i cibi  fecchi,  lilpellìeflcrcitij,  et  la  beuanda  del  dia- 
CauAY [angue  pente.  Dipoi  le  vi  laranno  lègnfidi  pienezza,  fe  glicauerà  fangueò  dalla  ve- 
na confueta  del  collo , ò da  rincontri  del  petto , ò da  i fianchi , ò dalle  vn- 
guinaglie,  oda  igombiti,  ò dalle  colcie,  ò dalle  pallore , odai  calcagni; 
hauuto  riguardo  all’età,  alle  forze  dell’animale  infermo,  alla  cagione  del 
Treparatione  male,  et  alle  parti  infette . Cauato  il  fangue,  fi  prepararanno  gli  humori  al- 
deglbumo - pv£jta)  ctp0i  s’euacueranno  ; per  il  che  mattino,  et  fera  per  fette  giorni 
continui  le  gli  daranno  auanti  il  cibo  beueroni  di  farina  d’orzo,  con  giu- 
lebbe, acqua  d’endiuia,  difeabiofa,  et  di  fumaria;  ò le  gli  melcoJaranno 
nellabiadapoluidiradicidilcabiola,  di  lapatio  acuto,  ò di  cocomero  lal- 
uatico  ; ò le  gli  daranno  à mangiare  le  foglie  del  cinque  foglioso  la  fumana, 
melcolati  con  la  cicorea,  con  foglie  di  vite,  et  con  gramigna;  ouero  la  mac» 
tina  à digiuno  le  gli  getterà  giù  per  la  gola  la  decottione  della  Icabbiola,  del- 
la fu  mina,  deli’endiuia,  et  deIlapatio,òilluccodidetteherbe;hauendo 
quelli  medicamenti  virtù  di  conlumar’i  trilli  humori , et  diflèccarrhumi- 
dirà  corrotte  ne’  corpi  infetti;  et  vietare  ch’altre  di  nuouo  non  fi  corrompa* 
no, e di  mondificar,  et  nettar  la  rogna,  et  la  fcabbia*,  polciaper  euacuargli 
EuacuAtme  c(fencj0  Ja  notte  precedente  il  cauallo  digiuno , le  gli  gettarà  giù  perla 
gola  quattro , ò cinque , ò lèi  pillole  fatte  di  lardo  ben  battuto , libbi  e due, 
di  termentina , libbra  vna , d’vua  palla  altrettanto , d’agarico  fino , d’aloè , 
di  poluc  di  lienaana  oncia  vna,  melcolati,  et  incorporati  inlìeme;  ouero 
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fe  gli  darà  per  bocca , finche  il  ventre  fi  follia  il  (ucco  del  cocomero  fa/uati- 
co  mefcolato  con  vino , che  fòlue  Ja  colera. , et  la  flemma , 6 il  (ucco  dell’el- 
leboroin  pocaquàtiti  me/colato  col  vino,  che  caccia  perdi  fotro  fuori  tut- 
ti i mali  humori , che  mefcolandofi  col  /àngue , lo  corrompono  -,  ò il  fucco 
della  fumaria,  che  purga  la  colera,  et  gli  altri  humori  adulli;  ouero  fe  gli  da- 
ranno con  la  biada  la  polue  delle  radici  di  detti  herbaggi  ; o le  radici  verdi  ta- 
gliate minutamente,  hauendo  /empre  ri/guardo  aH’humor  peccante,  et  alla 
cagion del  male;  appreflo  alle  purgationi  vniuer/a li,  s’adopreranno  i bagni, 
ilenimenti,etruntioni  calde,  ctappropriatealloilatodel  maIe;auertendo 
però , che  fieno  tali,  che  non  facciano  ridurre  la  materia  nelle  parti  interio- 
ri dell’animale,  et  perciò  rientrar  nelle  vifeere,  et /òpra  le  membra  nobili, 
et  offenderle  grandemente;  ma  che  vaglianoàcacciarla  fuori,  et  à tirarla 
dalle  parti  di  dentro  à quelle  di  fuori , et  maflimamente  quando  il  male  in- 
comincia ad  v/cir  fuori  ; perciochein  quello  ifato  ò non  bi/ògna  vfiir  rime- 
dio alcuno,  finche  il  male  non  è v/cito  fuori  compitamente,  ouero  bifogna 
adoprar  quelli  che  rifoluano,  et  mollifichino,  et  lo  caccino  fuori  nella  fu- 
perflcie  della  pelle.  V /cito  adunque  fuori  il  male,  li  potranno  lauar  /ouente 
i luoghi  infetti,  fregando  tutto  il  corpo  con  la  decozione  calda  del  lapatio , 
della  malua , della  chelidonia,  che  ri/bluono , et  diflèccano  ; ò con  la  decot- 
tione  del  lapatio  brancate  quattro,  d’enulacampeflre  libbra  meza,dira- 
dici  d’acoro,  libbra  vna,  ai  brionia,  di  malua,  di  viole,  di  /cabiofa,  di  fu- 
maria, di  celidonia,  di/afenaria,  di  calamentoana  due  brancate,  d’orzo 
intero,  di  lupini  ana  libra  vna  e mcza,di  fcemola  libbra  vna , d’elleboro  due 
brancate-,  la  quale  mollifica,  netta,  et  diflècca,  ò con  acqua  (alla,  /ola , ò me- 
fcolara  con  orina , ò con  acqua  piouana  tepida,  nella  quale  fieno  cotti  lupi- 
ni,et  le  radici  di  camaleonti, che  fuole  guaritela  rogna  de  gli  animali  quadru 
pedi . Non  fi  /anando  con  queff  1 rimedi)'  il  male,  ra/o  prima  il  luogo  infet- 
to infino  al  viuo , ouero  leuate  via  le  croi! e antiche  con  la  if  riglia,  o col  pet- 
tine,© fregate  tanto  con  pannoafpro , che  buttino  (àngue,  et  dipoi  lauate 
bene  con  liflìa,  et  fapone-,  et  rafeiutte,  s’vngera  vna  volta  ogni  tre  giorni,  fin 
che  la  rogna  fia  guarita,  et  la  pelle  fatta  pulita,etbella  con  Zolfo  viuo  me- 
fcolatocon  ragia  di  terebinto,  ò con  l’aceto  Squali  mondano,  emettano 
fi  fatti  mali  fenza  ripercuotere;  ò con  la  ghianda  vnguentaria  cotta  nell'ace- 
to > aggiuntoui  nitro  ; ò con  l’olio  della  pece , che  fàna  l’ viceré , et  la  fcabbia 
de  gli  animali  quadrupedi  ; ò con  la  ragia  di  terebinto  incorporata  con  ver- 
derame, vitriolo , et  nitro;  ò con  l’elleboro  nero  mefcolaro  con  incen  Co,  ce- 
ra, pece,  oleo  cedrino , et  acero;  ò con  la  radice  di  camaleonte  neio,òcon 
carlina  trita  con  vn  poco  di  vitriolo,  olio  cedrino,  et  gra/cia  ; ò con  l’ vntio- 
ne  d’a/Iongia  di  porco  oncie  fei , di  Zolfo  viuo  oncia  vna , di  fa  le , di  tremen- 
tina ana  oncie  due , di  euforbio  poluerizato  oncia  meza , bianchi  di  due  vo- 
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ua , di  butiro  frefco  libbra  vna  ; ò con  quella  che  fi  fa  con  afiongia  di  porco 
libbra  vna , (òlfo  viuo  trito  oncie  tre , Teme  del  vince  poluerizato  oncia  vna 
e meza;  pece  nauale  oncie  tre,  olio  due  bicchieri  meicolati , et  incorporati 
infieme;  ò con  quell’altra  difolfo  viuo  oncie  due , d’olio  commune  libbra 
vna  e mcza  > di  (ale  ben  trito  libbre  quattro,  di  pece  nauale  libra  vna  e meza» 
di  pece  (pagna  libbre  quattro  incorporate  infieme;(arà  ancor  buono  appli- 
cami (opra  il  lenimento  fatto  di  lardo  di  porco  percotato  nell’aceto , et  in- 
corporato con  vn  poco  di  verderame  poluerizato;  et  i’vntioned’aliongiadi 
porco  libbra  vna , di  folfo  viuo  poluerizato  oncia  vna,  d’argento  viuo  mor- 
tificato dramme  tre , di  radice  d’enula  ben  netta;  et  lauata  oncie fei  ; ò quel- 
la di  radici  d’enula  cotte  nell’acqua,  et  pelle  in  forma  d’ vnguento  con  aflon- 
gia  di  porco  (alata , aggiuntoui  alquanto  d’argento  viuo  mortificato , et  di 
vitriolo;  laqualvaleallafcabbiahumida,  et(ecca,ò  l’ vnguento  che  fi  com- 
pone con  lithargirio,mirrha  aloè  ana  dramma  vna,  olio  laurino  oncia  vna, 
argento  viuo  mortificato  dramme  vna  ; òl’vntionedi  tartaro , di  fuligine, 
di  (ale,  di  nitro,  di  (o!fo  viuo  poluerizati  (òttilmcnte,  di  ciafcuno  oncie  due, 
incorporati  con  fapone  (araci ne fco , et  alquanto  olio  di  noce,  et  (ficco  di 
{cabbiofa  > di  fumaria , et  di  lapatio , quanto  baili  a far  l’vntione  -,  ò quelTal- 
tra , che  fi  fa  con  olio  di  noce , lithargirio  d’oro  ana  libbra  vna , (olfo  viuo, 
orpimento,  tartaro  ana  libbra  meza , argento  viuo  mortificato  oncia  vna, 
ilerco  di  colombo  oncie  quattro , polue  di  radice  di  celidonia  oncie  due,  in- 
corporati  infieme:  le  quali  fimo  più  de  gli  altri  gagliarde,  et  potenti  :auer- 
tendo  però , che  ogni  vntione  è da  fard  lungamente , fregando  al  (ole  con- 
tra  il  pelo,  per  far  penetrare,  etrienrrar’  medicamenti.  Se  lafcabbiafàrà 
vlcerofà,  et  fquamofà,  che  per  lo  più  auiene  dajflemma  (alfo,et  adulto, s’vn- 
geranno  le  parti  (cabbiofè  con  l’ vnguento  di  calcina  viua  lauata , etafciutta 
once  due, incorporata  con  (ficco  di  cauolfifpargendoui  dipoi  (opra  olio  ro- 
fato  liquefatto,  et  alquanto  di  cera-,  ò con  quello  che  fi  compone  con  lithar- 
girio d’oro  (òttilmente  poluerizato,  *et  incorporato  beneeoi  pidellonel 
mortaio  con  aceto  fortiflimo , et  olio , aggiuntoui  dipoi  alquanto  vino  ,'ct 
vltimamente  la  polue  di  piombo  abbruciato , et  la  fu  a fuligine  ; ò con  l’ vn- 
tione d’olio  di  camomilla, ò di  noce  oncie  quattro,  di  folfo  viuo  oncie  vna, 
di  cera  oncie  due,  incorporare  infieme  à foco  lento  l’olio,  et  la  cera;  et  ag- 
giuntoui ( leuate  che  faranno  dal  foco  ) la  polue  del  folfo , et  «vltimamente 
alquanto  d’argento  viuo  mortificato  con  la  (àliua  humana , et  vn  poco  da* 
ceto;  et  ellèndo  Tintori perie,  et  il  malcgrandiffimi , tagliata  nel  petto  la  pel- 
le, fi  metteranno  in  quelli  pertugi  radici  di  configgine,  ò d’elleboro  nero, 
affine  di  purgare  gli  humori  maligni  per  quei  luoghi.  Sanato  il  cauallo  per 
■ vietar  ch’egli , et  altri  per  contagione  non  s ammorbino,  (ara  di  mediai  la- 
uar  bene  con  lidia,  et  cenere  tutte  le  cofe  del  cauallo  infermo , et  purgar  be- 
ne quel  luogo,  dou  egli  è dimorato  nelle  dalle.  C A P-. 
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Anno  il  mal  del  Verme , fecondo  il  creder  mio , coli  chia- 
mato i volgari  quella  infìrmitd,  per  la  fomiglianza  che 
ha  con  li  vermi,  chenafcono  ne  gli  arbori, • imperoche,  fi 
come  quelli  vanno  corrodendo  lòtto  la  feorza  la  fòllanza 
dell'arbore,  facendòui  dentro  vie  manifeile;  cosila  mate- 
ria di  quello  male  va  corrodendo  lòtto  la  pelle, facendòui  diuerfe  bocche . 
E1  quello  male  vn  tumore  vlcerato,caufàto  da  putredine contagiofa  di  tutti 
gli  humori , la  qual  nafee  al  più  delle  volte  nellcgIandole,che  fono  tra  le  co- 
llie , nel  petto , et  nella  circonferenza  delle  mafcelle . Il  quale  fe  confidera- 
remo  le  caufe  fi,  come  far  fi  deue,  ritrouaremo  efTer  fòlaméte  di  quattro  fpc 
eie  veramente  differenti  fra  di  loro;  fi  come  quattro  fono  le  eaufè,  che  lo  ge- 
nerano-, venendo  egli  dal  fangue  , dalla  colera  , dalla  flemma , et  dalla  me- 
lanconia;il  che  li  conofcc  dal  colore, dalla  durezza, et  tenerezza  delle  labbra, 
de  gli  vlceri,etde  i tumori;  et  dalla fòffanza,  et  colore  di  quello,  ch’efce 
del  tumore  effùlccrato.  Onde  dal  predominio  , c’hanno  il  fangue  , ò la 
colera,  ola  flemma  ,ò  la  melanconia , nella  miffione  de  gli  humon  è deno- 
minato; et  quello  che  viene  dalla  pituita,  è detto  verme  bianco,  et  ademaro 
fo  jet  quello  che  viene  dai  fangue,  verme  rollo , et  fànguigno  ; et  quello  che 
viene  dalla  colera  verme  giallo,  et  colerico;  et  quello  che  procede  da  melan- 
conia , verme  corbaccio , ò negro , et  melanconico . Se  confidcraremo  poi, 
fi  come  fanno  i volgari  i luoghi  affetti,  et  gli  accidenti  di  quello  male,  ritro- 
uaremo ancora  elferne  deiralrrc  fpecie,  parte  denominate  per  fìmilitudine, 
etpartedalle  parti  inferme,  dalle  quali  fògliono  pigliarci  nomij  et  quelle 
non  faranno  veramente  fpecie , fecondo  la  ragione  formale  del  male , dalla 
quale  li  conllituifcono  le  fpecie,  ma  lolamente  per  rifpetto  del  membro , et 
degli  accidenti.  Et  però  in  fèilcfh  non  ricercheranno  cura  diuerfa,  fc  non 
quanto  comporterà  la  diuerfìti  del  temperamento  dei  membri  amalati. 
Hauuro  dunque  rilguardo  al  loco  affetto , quattro  faranno  le  fpecie . Il  ver- 
me volatile,  cosidetto,  perche  vola hor qua,  horlà:  et  và  vagabondo  per 
tutte  le  parti  del  corpo . Il  verme  anticorc , che  nafee  nel  petto  auanti  al  co- 
re. Il  verme  canino  , che  nafee  tra  le  colcie,  etfeendegiù  per  le  gambe.  Il 
verme  mcntagra , che  nafee  tra  il  capo , tra  il  collo , et  tra  le  mafcelle , doue 
fono  le  glandole  j et  hauuta  confideratione  à gli  accidenti , che  fi  veggono , 
ne  faranno  tre  altre  fpecie  di  verme , l’ vna  delle  quali  è quado  la  materia  rac- 
colta nelle  glandole  appreflò  le  vene  manda  dal  tumore  vlcerato  vna  enfia- 
gione oblonga  di  larghezza  d’vn  ditogroflò,  et  dilonghczzad'vn  palmo,  ò 
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meno,  fecondo  la  copia  de  gli  humori , detta  da  volgari  cordone , nella  fine 
della  qual  fd  di  nouo  Ibrgère  un’altro  rumore , et  vn  altra  enfiagione  oblon- 
ga;  et  così  vd  facendo,  fin  che  arimi  alle  edremitd  delle  parti,  caminando 
fèmpre  dietro  alla  vena , et  esulcerando  di  mano  in  mano  i tumori,  et  gon- 
fiando le  parti  circonuicine  ; la  qual  Ipecie  di  verme , chiamano  alcuni  mo- 
derni verme  talpino, dalla  limilitudine,che  egli  ha  con  le  talpe-,  le  quali  (cor- 
rendo per  il  terreno,  rodendolo,  lo  alzano,  et  folleuano,et  dipoi  fatto  il  per* 
tugio sboccano  fuori.  L’altra  (pecie è differente  dalla  prima  (blamente, 
quanto  alla  rettitudine  della  linea, perche  fa  vna  forma  triangolare  per  la  fo- 
miglianza , che  ha  con  le  (orche  di  legno,  òconleforfici,  lo  chiamano  al- 
cuni verme  forcino . L’altra  (pecie  non  (erua  ordine  alcuno , ne  congiungi- 
mento , ma  na(ce  à bocciuole  in  qua , et  in  là , difièminandofi  per  il  corpo  \ 
et  è detto  d’alcuni  verme  mufcariolo , per  la  (ìmilitudine  che  ha  con  le  mac- 
chie de’  caualli  mofeati . Le  cau(e  primitiue , er  ederiori  di  quello  male  fo- 
no il  mangiar  troppo  de  i cibi  corrotti , et  guadi  ; lo  dare  in  longhidimo  ri- 
polo  , ben  nutrito,  et  lenza  efièr  mai  caualcaro,  ò modo;  il  non  effer  (àgina- 
to ne’  debiti  tempi,  le  continue,  et  intollerabili  fatiche.  Vieneanco  per  con- 
tagio d’altro  animale , che  patifoadi  quedo  male.  Le  caufe  antecedenti, 
fono  la  repiedone  d’humorr,  etla  corrottione,  et  contagione  della  mafia 
fànguinea;  perla  (damala  qualità,  ò per  la  fua  troppa  quantità  accompa- 
gnata dalla  ideila  mala  qualità  *,  la  caufa  continente,  ò congiunta,  è l’humo- 
re  putrefatto , et  raccolto  nella  parte , eh’ è amalata , et  per  il  più , l’humorc 
colerico , acre,  mordace , et  maligno , che  in  copia  grande  fi  diffonde  nelle 
parti  affette , et  ìui  contra  l’ vlb  di  natura  fi  raduna . 1 légni  vniuerlàli  da  co- 
nolcerìo  fono , che  il  cauallo  non  hà  dolore,  ne  pallione  alcuna, et  mangia, 
et  beile,  et  dà  lieto  , come  folle  lano-,  et  che  i tumori  dal  luo  nafoimento 
per  lo  più  fono  piccioli,  et  depredi,  et  in  forma  di  lupini;  ancorché  ne  na- 
icono  alle  volte  alcuni  grandi  come  auellane , ò noci  ; et  quedi  tumori  fono 
duri  da  principio,  et  didaccau  dalla  carne, come  fi  fentono  toccandogli  con 
lemani,etingrofiandolià  poco  à poco,  fi  fanno  rotondi,  et  da  lè  defili  fi 
rompono  in  pochi  giorni  necefiànamente  *,  et  rotti  mandano  fuori  putridi 
humori;  putrefacendofilacoleranon  naturale,  ò altro  humore;  et  fanno 
gonfiar  le  pam  circonuicine;  et  mentre  fi  chiudono,  etguarifconofilchc 
fi  fà  in  breue  fpacio  di  tempo } nnalcono  de  gli  altri  tumori,  i quali  col  tem- 
po fi  rompono  ancor  loro } dopo  i quali , nc  vengono  ancora  degli  altri;  et 
fi  efiùlcerano  da  per  lè , er  così  vanno  Tempre  facendo  di  mano  in  mano,  fin 
che  l’ humore  è edinto , et  mortificato . Si  conolce  ancora  dal  venir  quedo 
male  quali  (empre  in  vn  de  i luoghi  glandoli , 6 tra  le  malcellc,  et  il  collo  ; ò 
nel  petto , ò nelle  colcie  vicino  à i tedicoli  -,  ò in  tutti  tre  i luoghi  in  vno  ided 
fo  tempo,  il  che  è di  rado  ; radunandoli  in  quei  corpi  Ipongiod,  etglandod 

come 
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iomc  in  proprio,  et  naturai  Tuo  recettacolo  i mali,  et  trilli  humori*,  et  d’indi 
diffcminandoli  per  l’altre  parti  del  corpo.  Conofciuti  1 legni  generali,  et  vni 
uer/aii  dei  male  del  verme  ,•  diremo  i particolari,  etfpecinci,*  1 quali  ci  daran-  segni  parti™ 
nodillincamencc , etfeparatamentedconofcerequal  (ìaciafcuna  delle  lue  lari. 
fpecie . Sono  adunque  i fegni  del  verme  bianco  la  marcia,  che  elee  della  pia- 
ga di  color  bianco , et  le  labbra  della  piaga  bianche , et  le  bocche  della  piaga 
molto  dure,  et  gli  accidenti  piu  piaceuoii  di  quelli  dell’altrelpecie  di  mai  di 
verme . Il  verme  rodo  ha  le  labbra  della  piaga  rode , et  le  bocche  della  piaga 
più  molli  di  quelle  del  verme  bianco,  et  dittilla  marcia  di  color  rodo,  et  làn- 
guigno . Il  verme  giallo  ti  conofce  dalla  marcia,  che  elee  gialla , et  aerei  dalle 
labbra  della  piaga  di  color  giallo  ,*  et  doiorofè , et  infiammate  adai  ,*  et  da  gli 
elcrementi  del  corpo  oltra  modo  gialli , biliofi,  et  colerici.  Il  verme  corbac- 
cio  fa  le  labbra  della  piaga  nere,  et  dure, con  bocche  puilule,  ò biofole  infi- 
nitei  come  quando  a vede  alcuna  carne,  che  è rotta,  et  pellai  et  rotto  il  cuo- 
io, manda  fuori  marcia  negra, et  adulta.  Il  verme  volatile  fa  molte  puilule 
fparfequà,  et  li  , lenza  ordine  alcuno  per  tutto  il  corpo  i per  il  quale  legno 
lìdiuidedatutte  l’altre  fpecie  di  verme,  c’hanno  il  luogo  determinato. 

Il  verme  anticorehconofce  dalla  enfiagione  della  glandola  apparente  nel 
petto  inanti  al  core  > et  dallo  dar,  crefcendo  l’enfiagione,  ilcauallo  perdu- 
to ogni  appetito,  col  capo  dimedo  in  giù,  che  a pena  può  (ottenerlo.  Il  ver- 
mecanino induce  rumor  entro  lecofcie,  ouefono  le  glandole,*  et  tiene  dirit- 
tamente ilfuocorfo  alla  vena,  che  feende lungo  il  piede-,  et  premendoli  la 
carne  con  mano,  fi  fen  te  -,  onde  con  l’aprir  la  pelle , li  può  curare.  1 fegni  del 
verme  mentagra  fono  la  circonferenza  delle  mafcelle , il  mottaccio,  et  il  ca- 
po tutto  pieno  di  puftule,  et  clfulcerato,  la  (correntia  verde, ò pallida,ògial- 
ìa,ò  roda  per  lo  nafo,  àguifa  di  raffreddato,  fecondo  l’humor  che  pecca; 
l’enfiagione  del  capo,  et  de  i fianchi,  et  delle  giunture  delle  gambe,  gli  occhi 
lagninoli , i piedi  torti,*  perche  patifee  il  ceruello  principio  de  i nerui,  et  far- 
tene alterizate.  I fegni  delle  tre  fpecie  accidentali  del  mal  di  verme,  come  co- 
fa  vana , et  fuperfiua  da  raccontar  al  prefente,  traccieremo  ,*  potendoli  fa- 
cilmente raccogliere  dalle  colè  dette  da  noi , quali , et  quante  fi  fiano  ; et  in 
luogo  di  quelle  diremo  i fegni  di  giudicar  il  fucccdb,et  lo  euenimento  di  que 
ili  mali,  per  maggior  notitia,et  cognitione  loro,  et  vtile  della  lua  curationc. 

Il  mal  del  verme,  vniuerfàlmente  parlando,  è infirmiràlonga,  et  difficile  da  Tronofiico . 
fanare  *,  et  tanto  più  non  li  conolccndo,  fe  non  quali  confiimato . Se  il  ver- 
me anricore  non  delcendendoalle  parti  inferiori , et  alle  gambe,  onero  non 
venendo  alla  fupcrficie  del  petto  fi  chiuderà  dentro,  c legno  mortale,*  eflèn- 
dogli  fottopoilo  il  cuore  membro  di  tanta  importàza , quale  non  foilien  Ie- 
(ìon’alcuna,  le  non  con  morte  dell’animale.  Il  mal  del  verme, che  feende 
nelle  gambe  hauutorifguardo  alla  longhezza  del  tempo , che  ricercala  fua 
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cura , e peggior  di  tutte  Falere  Cpecic , sì  per  elfer  la  materia  raccolta  in  loco 
fretto , et  decliue  , atto  lem p re  a riccuere  il  concorfo  de  gli  humori , calan- 
do eglino  di  fua  natura  al  bado  ; sì  anco , perche  fono  quelle  parti  ncruofe , 
et  quali  priue  di  carne, et  di  calore,  come  quelle,che  fono  molto  lontane  dai 
core,  principio  del  calore,  et  della  vita  ,•  in  modo  che  ogni  poca  materia,  che 
in  quella  lì  raccoglia,  difficilmente,  et  con  Ionghezza  di  tempo  lì  rifolue-,mà 
quello , che  viene  inanti  il  core,  è più  pericololo  di  quello , quanto  alla  vita, 
effondo  pollo  (opra  parte  più  principale  di  tutto  il  corpo . Peggior  di  tutti, 
e più  maligno , et  contagiofo  è quel  mal  di  verme , che  viene  nelle  glandolc 
del  capo , quanto  alla  vita  dell’animale , et  all’intentione , e qualità  del  ma- 
le ; et  la  cagione  fono  le  ceruella,  le  quali  quali  necelTariamentc  vengono  ad 
elfer’ofFefè,  et  diilemperate,  onde  lì  riempiono  di  humidità,  et  di  elcremcn- 
ti  ; quali  volendo  la  natura  Icacciar  fuori , et  tentando  lempre  ij  meglio,  gli 
manda  in  copia  grande  fuori  per  le  nari,  via  aliai  ampia,  et  grande,  perle 
quali  naturalmente  li  efpurgano  le  ceruella  -,  onde  per  il  concorfo  grande  de 
gli  humori  in  quella  parte,  incorrono  icaualli  nel  cimorro,mal  pericolohf- 
limo , et  mortale;  lì  che  nel  principio  di  queifo  male  bilògna  eflére  più  pre- 
ito à gli  rimedij,  che  ne  gli  altri , acciò  le  ceruella  non  ui  patilcano.  llvcr- 
me  volatile, che  và  uagando  per  tutto  il  corpo , è minor  male  di  tutti,  quan- 
to al  pericolo  della  vita,  et  quanto  alla  Ionghezza  del  male-,  perche  dimo- 
ierà la  virtù  potente , etgagliarda  de’  membri  principali}  et  minor  maligni- 
tà di  materia,  et  manco  raccolta  ; onde  il  più  delle  uolte  lì  fanalol  coltrar 
del  langue.  Detta  la  degninone, la  differenza, et  i legni  del  mal  del  uermc,  re- 
Curdtione.  Ita  uegniamo  alla  curationedi  quello . Il  cauallo  adunque  infetto  di  quello 
male,lubito  li  leuerà  dal  commercio  de  gli  altri, acciò  con  la  fua  contagione 
non  gli  ammorbaflè;  et  lì  terrà  il  uerno  in  loco  temperato,  et  netto-, et  li  nu- 
trirà parcamente  ; ma  talmente  però , che  la  uirtù  grandemente  offela  dalia 
cibi  conragione  del  male  podi  reliiterecontra il  male.  Ifuoi  cibi  faranno  cofe, 
che  rinfrelchino,  et  diano  buon  nutrimento,  etcheageuolmentelì  digeri- 
fcano.Buoni  faranno  l’orzo,  che  rinfrelca,  et  purifica  il  langue,  la  fpeita,  la 
uena,Ia  paglia,  l’acqua  tepida  melcolatacon  farina  d’orzo , et  l’acqua  d’or- 
zo. Se  il  mal  farà  peraduiIione,ò  per  luperchia  fatica,  et  neli’eitate,  le  gli  da- 
ranno gramigna,  foglie  di  uite,  cime  di  canne,  fieno,  et  altre  cofe  limili; 
Sffercitio.  cc  beueroni  di  farina  d’orzo,  etacquad’orzo  con  giulebbe;  relfercitiolùo 
farà  piaceuole,  et  moderato  ,caualcandolo  ogni  giorno,  per  confumar  li 
mali  humori , et  dellar  la  uirtù  ; et  alle  uolte  farlo  1 udare  farà  ancor  buono, 
purché  ilmale  non  folle  cagionato  da  fatiche  intollerabili,  et  da  humori 
adulti.  Così ordinate  le  cole,  primieramente  inanti  rutti  i rimedij  lideue 
tuacuatione  far  l’euacuatione  del  langue  dal  lato  oppoflo  al  tumore , itante  la  forza , et 
del  f Angue,  la  gagliardia  della  uirtù  dell’animale,  et  hauuto  rilguardo  alle  cagioni  del 

male; 
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male*,impcroche  le  il  cauallo  farà  infermo  per  troppa  quantità  d’humori, 
et  per  eflèr  troppo  ripieno  ( il  che  fi  conofcerà  dalla  vita  pallata)  f égli  cauerà 
(angue  copiofàmente,  finche  la  forza  incomincia  à indebolirli,  euacuan-  , 

Joh  intalguifa  la  caulà  antecedente  del  male;  il  che  li  fardo  in  vna  volta 
(ola,  ò in  tre  volrefcome  parerà  meglio  conuenirlì  alle  qualità  del  male, 
all’età, et  alle  forze  del  cauallo)e(Ièndo  Io  fpatio  di  tre  giorni  da  vna  volta  al- 
l’altra. Fattala  euacuatione  vniuerfaledel  fàngue,efìèndola  materia  mali- 
gna^ome  è , fe  gli  deue  gittar  giù  per  la  gola  la  mattina  feguente  inanti  il  cir 
bo  medicina  atta  ad  euacuare  gli  humori  contagio!],  colerici,  et  Gemmati-  Euacuatione 
ci-,  et  ad  aitare  anco,  che  di  nouo  non  rinafcanoaltritumori;perilche(ifa-  ^ bum9 
rà  macerar  per  tre  giorni  in  cinque  libbre  di  vino  libbre  vna  di  barbe  di  ebuli 
ben  nette , et  tagliate  minutamente  in  vn  vaio  netto , et  chiulò  > dipoi  laua- 
ti,  et  (premuti  con  le  mani  gli  ebuli,  s’aggiungeràinquelladecottioneme* 
za  oncia  di  aloè  buonillimo , et  vn’oncia  di  centaurea, et  altrettanto  di  opo- 
ponaco poluerizati  lòtrilmente;  colè  tutte  che  purgano  la  colera,  et  la  flem- 
ma. Dipoi  diuifa  in  tre  parti  quella  beuanda,  li  darà  sdigiuno  in  tre  matti- 
ne al  causilo  ; dopo  la  quale  li  farà  ilare  quattr’hore  con  la  briglia  i n bocca 
lenza  mangiare , acciò  habbi  tempo  da  fare l’opcratione  fuail  medicamen- 
to ; ouero  fe  gli  gettarà  giù  per  la  gola  con  un  bicchiero  di  ilagno  oncie  due 
di  agarico , et  oncia  meza  di  reubarbaro  fatte  in  poluc,  et  ilemperati  con  ac- 
qua . EuacuatoiI  causilo,  fàràneceflarioalterar’  al  meglio  cheli  può  in  log- 
getti  tali, et  preparar  gli  humorhaccioche  di  nouo  lì  pollano  totalmente  (ra- 
dicare, et  luellere  le  reliquie  del  male;  per  il  che  le  gli  darà  per  cinque,  ò lei 
giorni  continui  la  mattina  inanti  il  cibo  col  corno  in  beuanda  quattro  bic-  Treparatione 
chieri della decottione di  lupuli,  di trementilla, di  boragine,  di  ciafcuno  vna 
brancata,  melcolata  con  bafleuole  quantità  di  mele  ; ò della  decottione  del- 
la fumaria  col  mele.  Polcia  la  mattina  à digiuno  fe  gli  gettarà  giù  per  lago-  Beuande. 
la  la  potione  che  li  fd  di  aloè , di  mirrha  ana  oncia  una  ; di  reubarbaro  oru  ia 
vn  quarto , poluerizati , et  ilemperati  in  decottione  di  bugloflà , et  di  Ièna , 
di  ciafcuna  una  bracata. Fatte  quelle  euacuarioni , le  gli  darà  per  alcuni  gior 
ni  ogni  mattina  insti  il  cibo  vn  poco  di  triaca,  ò mitridato  Iciolto  in  vino,  6 • 

in  acqua  di  boragine,  ò d’altra  herba  cordiale;  per  confortare  i membri  prin 
cipali  ; o in  quello  fcambio  fe  gli  farà  mangiar  con  la  lèmola  dui  cucchiari 
di  polui  lottilifsime  di  gentiana,  di  ariilolochia,  di  mirrha, di  bacche  di  lau- 
ro,diralùrad’auorio,  et  di  corno  di  ceruo  abbruggiato,  di  ciafcuno  parti 
eguali,  affine  di  prelèruarlo  dalla  putredine , et  confumar  qualche  reliquie 
del  male;  quello  è quanto  alla  curationeintcrna  del  male  del  uerme.  Quan- 
to poi  alla  cura  dieriore  di  detto  male , nel  principio  quando  li  veggono  le 
glandole  del  petto,  ò delle  co  feie,  ò del  capo,  ò d’altro  loco  ingroflàrfì,ec 
inalzarli  più  del  folito,  s'ungerà  quel  tumore  per  addolcirlo,  et  farlo  ingrof-  ?»***•*  • 

far  mag- 
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far  maggiormente,  etuenire  à marcia,  conaflùngia  uecchia  di  porco,  « 
butiro.  Dipoi  fatto  graffo  come  auellane,ò  noci, inàti  che  per  fc  fi  rompa, et 
che  'a  malignità  crefca  piu  oltre  -,  le  gli  darà  una  botta , ò più  di  foco  ; il  che  li 
farà,  accioche  guarendo  il  cauallo , non  rimanga  legnato  ; tagliando  prima 
la  pelle  del  tum  01  e col  rafòio,et  dipoi  fpingendo  per  un  canone  il  ferro  info- 
cato in  quella  feflùra  in  modo  ,chenonh  abbrugginole  labbra  del  cuoio*, 
ouero  incendendolo,  (corticato  ch’egli  farà,  con  un  ferro  acuto  da  tutti  i 
lati , dato  il  foco,  fi  applicherà  (opra  il  luogo  cauterizaro  per  tre , ò quattro 
giorni  folfo  trito  incorporato  con  olio  communc , tanto  che  h leui  tutta  la 
corrottione  *,  pofeia  li  curerà  tenendolo  ben  netto, et  mondificato,ct  lauan- 
dolo  con  acqua  frefea.  Si  potranno  parimente  abbrugiarc  lìnoalfondoi 
tumori  ulcerati , et  i cerdoni  caufàti  dai  mal  del  uerme  .Non  volendoli  ado- 
prar  ferri  infocati  in  quella  cura, tagliato  il  tumore, fi  potrà  ficcare  nella  pia- 
ga polued’arfenicofublimato,  inuolta  d’ogni  intorno  inbambace  fotti* 
le , alla  quantità  d’vncece,*  6 tanto  folimato  intero,  quanto  è i]n  grano  di 
melega, et  falciamelo  per  (patio  d’un  giorno  naturale,  et  tanto  che  ha  cauata 
la  putredine*,  et  dipoi  leuato  via  il  bambace  , et  l’arfenico,  cui  aria  piaga 
con  vnguenti,  che  fanno  con  folida  re,  &c  refcerla  carne*,  auertendo  men- 
tre ciò  h farà , che  il  cauallo  non  h gratti,  et  menarlo  alle  uolte  all’acqua 
ne  i fiumi  ; ouero  tagliato  il  tumore,  come  h è detto , bagnarlo  con  bamba- 
ce flato  à molle  in  acqua , dentro  la  quale  ha  ilato  in  infuhone  meza  oncia 
di  vetriolo  romano , tanto  che  ha  disfatto  *,  et  dipoi  mortificarlo , fpargen- 
doui  (òpra  calcina  viua.  Appreffoh  potrà  applicar  (opra  i tumori  tagliati 
polue  di  percepita,  ò di  calcante*,  le  quali  hanno  gran  forza  di  cfliccar,e.t 
di  mandar  via  la  putredine  ,*  ò vngerli  interi,  ò vlcerati , 6 tagliati  che  fiano, 
ogni  terzo  giorno,  tantoché  hano  guariti,  conl’vnguentodieuforbiodue 
dramme, di  folimato oncicdue farti  in  polue, di  oliolaurinoonciequattro 
mefcolati , et  incorporati  inficine, * 6 con  l’untione  tepida,  che  hfà  di  can- 
tarelle , di  folimato , di  euforbio , di  elleboro  bianco , di  allume  di  rocca,  di 
ciafcuno  oncie  vna,  incorporati  con  oncic  tre  dolio  communc , i quali  va- 
glionoadognifpeciedimaldi  uerme  ; effe  con  tutti  quelli  rimedij , et  con 
le  purgationi  duplicate  il  male  andrà  fèguitando,  empiendoli  il  cauallo  di  tu 
mori , et  di  vlceri , per  ultimo  rimedio  fi  manderà  ne’  prati  à pafeere  la  not- 
te, et  il  giorno;  il  che  alle  uolte  è dato  fàlutifero,  et  buono . Se  il  mal  del  uer- 
me farà  nelle  glandole  delcapo,  oltra  le  purgationi  vniuerfali  di  tutto  il  cor- 
po, farà  di  meifieri  cauar  (angue  al  cauallo  infermo  dalle  vene  della  fella 
d’ambidue  i lati  *,  et  vfarogni  diligentia,  che  gli  humori  corrotti,  et  gualli 
uengano  alle  parti  citeriori , et  non  montino  alle  ceruella  ; il  che  fi  farà  fre- 
gando bene  quelle  glandole  con  le  mani  onte  di  butiro  caldo  *,  et  ponendo  i 
fettoni,  ò laui  (otto  la  gola,et  ficcando  nel  petto,  prima  pertugiato  il  cuoio, 

pezzetti 
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pezzetti  di  elleboro,  quali  vi  fi  brilleranno  (blamente  vn  giorno  intero  ; et 
facendo  tener  lòucntc  in  bocca  alcauallo  vn  pezzo  del  medefimo,in  vece 
d'imboccatura  di  briglia;  affine  di  diuertire  per  quelle  Ili  ade  gli  humori , et 
dileguarli,  et  vuotarli,  il  mal  poi,  incominciando  dal  fuonallimento  ,11 
curerà , come  fi  è detto  ♦ Eflendo  il  male  nei  petto , lì  deurà  parimente  fin*' 
ogni  sforzo,  acciò  venga  alle  parti  eileriori,  col  porli  i lèttoni  lòtto  il  tumo- 
re fra  le  gambe*,  accioche  agitandoli  mattino, et  lèra,elcano  fuori  gli  humo- 
ri, et  lì  delegui la  enfiagione;  et  cllendo  il  tumor  grande,  li  cuocerà  d'o- 
gni  intorno  in  quella  guilà , che  habbiano  detto  cuocerli  la  pollema , detta 
anticore . Ma  le  il  male  lari  nelle  collie,  ò nelle  gambe,  la  principal  fua  cu- 
ra lira  il  far  che  gli  humori  non  calino  al  baffi),  et  con  fumar  quelli  che  vi 
faranno  concorfi , et  rifoluere  i tumori  -,  il  che  fi  potrà  fare  ponendo  i lacci, 
ò i fettoni trà le  collie  del cauallo , etlefanguifughe  nellegambc;  ctfacen- 
dogli  dipoi  dclli  fircttoi  di  terra  creta , et  di  aceto , ò d’altri  più  gagliardi , et 
potenti,  per elficcarc le  gambe, et leuar  via  lenfiagioni;  ellèndoperò  pri- 
ma dileguati  i tumori , et  faldate  le  piaghe . Et  le  il  mal  farà  entro  la 
bocca  del  cauallo , non  fi  adoprerà  altrimenti  il  fuoco;  mali 
medicherà  con  1‘ vnguento  fatto  di  olio  laurino , di  polue 
di  euforbio,  dicialluno  oncic  due,di  canclla  poluc- 
rizata  dramme  due , melcolati , et  incorpo- 
rati inlieme . Et  le  il  male  del  verme  fi 
cangiallèincimorc,  fi  curerà  co* 
me  habbiamo  detto  curar* 
fi'qucl  male  i et  tanto 
vogliamo  i ba- 
ldanza 
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Delle  mnrmitadi  del  Cauallo. 
Lib  ro  Secondo. 

.) 

• . i 

PROEMIO. 


E L douerio  trattar  in  quefio  fecondo  mìo  ragiona- 
mento de  i mali , cti attengono  al  capo  del  cauallo , non 
farà  perauentura  fuor  di  ragione , ch'io  dica  alcune 
cofe intorno  alla  cognitione  della  temperie , et  intem: 
pene  del  ceruello , aitanti  che  alle  infirmitadi^et  cura  • 
tioni  di  quello , et  ài  dolori  della  te  fa  trapafsi ; emendo  ciò  molto  necef 
fario  japere  à coloro,  che  vogliono  e rifanare , e fano mantenere  non 
foto  il  capo , el  ceruello  ; ma  ancora  tutto  il  corpo , et  le  fue  parti . 

CAP.  I. 

Dei  ceruello  temperato . 

I m o s t r a adunque  i!  ceruello  edere  temperato, il  capo  ben 
fatto , piéciolo , ne  troppo  carnofò , et  afciutto,  et  propor- 
tionaro  aU’àltre  membra , con  fé  malcelle  lottili,  et  (carne; 
hauendo  il  cauallo  di  Tua  natura  pochiflimo  ceruello,  ne 
molto  humido , à proportione  della  grandezza  del  corpo 
Tuo  , et  in  comparatone  di  quello  dell’huomo  ; e’l  collo  grofTo  ver(o  il  pet- 
to, et  largo,  et  forte,  ne  troppo  lungo-,  et  li  nerui,  e le  corde  gagliarde,  et 
grolle-,  et  le  membra  tutte  neruole  danno  indicio  della  fortezza,  e buon 
temperamento  del  ceruello , per  la  communicanza  c'hanno  con  quello  ; ec 
gli  occhi  téperatamente  caldi  al  tatto  delia  mano,  et  li  peli  baij,  et  i crini  ne- 
ri, mezani  tra  ricci,  e dimetti;  ei  (enfi  tanto  etteriori,  quanto  interiori 
chiari  buoni , et  gagliardi  -,et  i mouimenti , che  non  trapattino  ne  gli  ettrc- 
mi , ma  che  liano  temperati  ; et  federe  il  cauallo  docile , et  l’imparar  pretto 
quello,  che  gli  è infegnato;  etglicfcrementi  del  capo,  et  del  ceruello  terrr 


/ 
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perati  in  quantità,  et  qualità  dinotano  buona  conllitutione, et  temperatu- 
ra del  ceruelioj  et  che  non  eccede  ne  in  caldo,  ne  in  freddo,  nc  in  humido . 

CAP.  II. 

Delceruello  molto  calcio. 


E il  cauallohaurà  il  ceruello  molto  caldo,  farà  ardito,  au-’ 
dace , et  docile , ma  lì  muterà  fpeflo  d’ vna  in  altra  fantalìa; 
et  haurà  il  manto  colorato  di  baio,  et  i crini  neri,  crefpi , et 
forti*,  et  gli  occhi  molto  caldi  al  toccare  con  la  mano,  velo- 
ci , prelli , et  rodi , con  le  vene  apparenti , et  più  larghe , et 
grolle  dell’ordinario;  et  ne  i lùoi  mouimenti  làrd  predo, et  viuace;  et  la  boc- 
ca farà  humida , ma  di  humidità  di  buon  colore , et  fermetta , ne  troppo  ac- 
quofa*  perche  quanto  più  hà  del  fermo , tanto  piu  dinota  calda  compledio 
ne,  che  però  inchina  ver/o  il  lecco . 


CAP.  III. 

Del  ceruello  molto  freddo . 

O lt  1 /èg ni  ci  danno à conofccre  il  ceruello  eflèrcaflai  fred- 
do , come  le  vene  lottili , et  poco  apparenti;  la  (chiuma  pal- 
lida, et  acquofà  della  bocca,  et  copiola;  cangiandoli  in  tem- 
peramenti tali  facilmente  1 vapori,  che  afccndono  al  capo, 
in  natura  acquola  ; la  teda  camola , i peli  /morti , e bianchi, 
c leardi  lauati,  et  mal  coloriti } 1 crini  dimedi,  et  lunghi-,  gli  occhi  melanco- 
nici, tardi,  etcheditììcilmente  lì  mouono;etche  quando  lì  toccano  con  ma 
no , li  fentono  piu  freddi  del  douere  : ellèndo  effetto  del  freddo  il  rednnge- 
re , et  rendere  pigro  il  moto , et  indurre  il  fonno , etl’eflère  il  cauallo  tardo , 
lento,  pigro,  et  duro  neH’operationi  lue;  et  imparar  tardamente,  et  con 
difficultd. 

cap.  mi. 

Del  ceruello  molto  fecco . 

T\  > * j , f 

A molta  liceità  del  ceruello , fi  conofce  da  gli  occhi  Zecchi , 
fquallidi , et  duri  ; dal  capo  picciolo , et  alci  urto;  dalla  delia 
picciola  della  fronte , da  i peli , et  da  i crini  gro/Iì , et  forti  ; 
et  più  rodo  ricci,  che  altramente;dalla  bontà, et  perfettionc 
de  i /enfi  tanto  interiori, quàto  ederiori,et  dal  dormir  poco. 

E CAP. 
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CAP.  v. 

Del  ceruello  molto  li  umido . 

Vei  cauallic  hanno  il  ceruello  molto  humido, hanno  pari- 
mente gli  occhi  aliai  humidi , et  fono  aliai  atti  à mandar  fuo 
ri  gocciole  di  humoriaccjuott  jei  peli  e i crini  fono  bian- 
chi, dimetti,  lauati,  et  mal  coloriti  la  tedia  grolla , et  pie. 
nadi  carne;  le  ma  (celle  camole  ; f orecchie  pendenti,  et 
grandi;  et  hanno  la  bocca  molto  humida  d’humidità  acquofa,et  palli- 
da ; et  fono  pigri , lenti , e tardi  in  tutte  le  loro  attioni  i et  hanno  i fenli  im- 
perfetti, ctcattiui. 

CAP.  VI.  - [ 

Del  ceruello  molto  caldo,  et  lecco . 

H i ar  i indici  j lo  no  della  temperie  molto  calda,  et  lecca  del 
ceruello  i peli  lottili,  breui,  et  lauri;  i crini fottili,  rari, 
et  ricci  i il  capo  picciolo , et  lécco , con  le  malcelle  afeiutte*, 
et  la  bocca,  et  la  li  nguarollèggiante,  etconTorecchic  pic- 
ciole , et  dritte  -,  et  gli  occhi  infocati , viui , pretti , et  caldi  al 
toccar  con  manoiet  1 attioni,  ei  mouimenti  de  gli  occhi , del  corpo,  et 
dettammo  buoni , pretti , et  veloci. 

CAP.  VII. 

Del  ceruello  molto  caldo,  et  humido. 

E lacalidità^etThumidità  nel  ceruello  eccederà, il  colore 
del  pelo  per  lo  più  farà  baio , ò falbo  di  buon  colore^  ò vbie- 
ro  macchiato  di  rotto,  et  i crini  dritti,  dimetti,  et  neri;ò 
mitti  di  bianco , et  di  baio  ; il  capo  farà  picciolo , ne  troppo 
afeiutto,  et  pieno  di  vene  apparenti;  gli  occhi  faranno  gran 
di,  belli,  rilucenti,  et  deboli  *,  con  le  vene  grandi,  et  manifette,  et  al  tatto 
caldi  » la  Ichiuma  della  bocca  farà  non  troppo  acquofà,ma  can- 
dida, et  ferma  ; ei  la  parte  di  dentro  della  bocca 
farà  viuace,  et  rotta. 

c a p.  rj 
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cap.  vnr. 

Del  ceruello  molto  freddo , et  lecco . 

O strano  il  ceruello  peccare  nel  freddo,  etnei  feccoi  pe- 
lami morelli  mai  tinti , et  ìauati  ; i crini  lottili , et  dritti  ; gli 
occhi  iàupidi , melanconici,  alciutti , et  freddi  al  toccar 
con  mano;  ne  quali  non  appaiono  le  vene,  perla  lòttigliez- 
zaioro  ,eti’operationi  pigre,  et  tarde,  et  gli  efcrementimo- 

CAP.  IX. 

eruello  molto  freddo , et  humido . 

• / 

Segni  che  ci  danno  à conolcere  fintempcrie  del  ceruello 
molto  freddo,  et  humido,  fono  gli  occhi  pieni  d’humore* 
ilupidi , et  freddi  al  tatto-,  et  le  loro  attioni  che  lòno  il  vede-, 
re , el  mouerfi  tarde,  et  cattiue  ; la  fella  grande , et  camola* 
la  bocca  di  dentro  lineria*  et  la  lingua  pallida,  ó nera*  l’o- 
recchie  grandi,  et  pendenti;  et  la  morea,  cioè  quella  bianchezza  fmorta, 
che  è d intorno  à i giri  de  gli  occhi,  et  nel  mollacelo  ; et  la  llella  bianca  della 
fronte  troppo  grande,  et  mal  proportionata;  denotando  l’humidirà  del  cer 
ue!lo,dallaqualeprocede,elTef  lòuerchia,  etdilordinata;i  peligrolli,  folti, 
bianchi r et  leardi  -,  i mal  coloriti  mantelli,  et  pezzati  * la  fchiuma,  che 
efee  in  copia  grande  dalla  bocca  liquida,  fmorta,  et  corrente  * la  pigntia, 
et  tardità  del  corpo;  i neiui  relallàti*  et  la  virtù  motiua  debole,  et  bacca  ; 
et  in  lòmma  tutti  i fènlì  ottufi,  et  ilupidi;  per  edere  ripieni  i loro  meati , o 
condotti  di  humori , et  di  bruttezze , che  icendono  dal  capo.  Et  tanto  baili 
intorno  alle  intemperie,  et  Empiici , et  compoiie  del  ceruello . 

CAP.  X. 

Della  frenefia. 

Iene  ài  caualli  nella  tefta  vna  forte  d’infirmità , detta  da  i 
volgari  freneiia;Ia  quale  non  è altro, clf  vna  operatone  gua- 
ina, et  corrotta  della  loro  virtù  animale , che  li  genera  da  va- 
rie,etdiueriecagioni;impcrocheil  piu  delle  volte,  etquah 
fcmpreil concorlo , el  bollimento  del  fangue  corrotto , et 
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della  colera  6 midi , ò feparati  la  generano  ; accendendo  alla  feda  > infiam- 
mando, et  apodemandole  membrane,  che  vellono il ceruello , erilccr* 
uelloidelfo;  et  alle  volte  altri  humori,  et  le  in  firmiti  di  tutto  il  corpo,  et 
quelle  che  particolarmente  a quellimembri,channo  col  capo  communi- 
canza  auengono.  La  producono  appreflò  l’eccefiìuo  caldo,  i cord  lunghi,  ei 
veloci  -,  le  fatiche  intollerabili,  et  violenti  -,  et  cosi  caldi , et  danchi , et  pieni 
di  fudore,  ard,  et  aditati , il  bere  gran  copia  d'acque  fredde , e’1  mangiar  ci- 
bi nociui,  et  malageuoli  da  digerire  fogliono  fardiuenire  frenetici ìcaual- 
li;  et  incorrere  in  vn  male  pericolodlfimo,  et  molto  difficile  da  fonare, • can- 
giandod  il  più  delle  volte  ò in  litargia , ò in  rabbia,  fo  con  grandiffima  cura, 
ediligenza  non  gli  è da  principio  prouido  . Si  conofoonodaquedi  fogni* 
fono  inquieti , et  non  ritrouano  loco;  foltano  continuamente , et  in  vn  fu- 
bito  ; et  vogliono  con  grande  impeto  fuggire , et  quad  indomiti  non  d pofo 
fono  ritenere , ne  prendere-,  età  pena  accodandod  ài  muri,  ponno  regge- 
re fomcdedmi;  hanno  gli  occhi  gonfij,  et  rodi  -,et  Ianhelito  grande  jet  i’o- 
recchietefo,  ne  polfono  dormire , et  per  lo  più  (padìto  il  quarto  giorno) 
hanno  la  febbre.  Per  foccorrere  à quello  male  quando  è nuouo,  et  nei  prin* 
cipio  ( venga  da  qual  d voglia  cagione  ) d farà  adenere  il  primo  $d  dal  cibo, 
et  dal  bere  l’animale;  et  dipoi  d nutrirà  parcamente,  dandogli  à mangiare 
lattuca,  endiuia,  6 gramegna,  6 foglie  di  vite,  ò foglie  di  radano  alperle  be- 
ne di  polue  di  nitro , o paglia  bagnata  d’acqua  di  mele,  et  vena;  et  à bere  ac- 
qua tepida,  acqua  d'orzo,  et  acqua  melata;  Et  dubito  ( fo  il  male  verrà  da 
Lìngue  mefoolato  con  la  colera  ) fo  gli  cauerà  copiofamenre  lìngue  dalle 
tempie, et  dalia  vena  della  teda,  et  dal  palato, quanto  l’età , et  le  forze  del  ca- 
uallo  informo  permetteranno  * e poi  da  i fianchi , et  da  tutte  le  gambe  nella 
parte  di  dentro,  per  diuertire  la  materia, et  tirarla  dalla  parte  di  (opra  à quel- 
la da  baffo  -,  ò dalle  narici , per  effiere  i’euacuatione  del  lìngue  à quedo  male 
potentifhmo , et  principale  rimedio  -,  et  fogli  laueranno  Ipelfe  volte  le  gam- 
be con  acqua  calda , et  fo  gli  faranno  fregationi  per  tutta  la  vita  all’indietro, 
con  le  mani  vnte  con  olio,  vino,  et  fole.  Etdopol’euacuatione  del  lìngue, 
per  lubricare  d ventre , et  mouerlo  , fo  gli  darà  per  tre  giorni  la  decottione 
della  braffica  domedica,  ò de  cauoli , melcolata  con  olio, et  fole;ò  con  Erut- 
to di  porco;  ò il  lucco  loro  crudo  mefoolato  con  nitro, et  polue  d’iride;ouc- 
ro  otto  onde  per  uolta  di  decottione  diradici  verdi  di  cocomero  foluatico 
minutamente  tagliate,  et  cotte  con  olio,  finche  lìa  calato  il  terzo;ò  tre  foro- 
poli  e mezo  di  elleboro  bianco  ben  trito  con  mele , dilloluto  in  vna  hemina 
di  via  dolce  ;ò  con  tal  vino  fotte  Icropoli  di  fcamonea.  Ma  le  il  corpo  fo- 
uerchiamente  li  mouelTe,  (occorrali  con  lente  macinata,  ò infranta  con  or- 
zo; ouero  non  volendo , ò non  li  potendo  dar  per  bocca  i medicamenti  lb- 
iutiuialcauaIIo,hauutaconlideratione  alla  gagliarda  del  male-, et  alle  forze 
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del  giumento,  fé  gli  farà  ogni  giorno  vnclifterio,c)due,hauendo  forza ich-  Facujta  de* 
ilenj  (ancorché  indebolilcono  aliai)  di  nettar,  et  mondare  gli  inteihni,  et  clifterij. 
vietare  che  1 vapori  non  afcendano  al  capo*,  et  di  temperare  il  calore,  elmo 
uimento,  etl’agitationede  i vapori,*  et  faranno  ottimi  icliilerij  di  lattuca, 
con  orzo , di  malua  , di  mercorella,  di  madre  di  viole,  di  nenufaro,  et  di  fa- 
racenia;  onero  di  fucco  di  bieta , d’olio  violato , col  Tale*,  ouero  con  foglie  di 
bieca,  di  malua , di  mercorella , di  madre  di  viole , di  lattuca , d’orzo  cotti 
in  acqua  con  zuccaro  rodò , et  olio  violato , et  calila , et  fale  ,*  aggiuntoui 
per  farlo  piu  gagliardo , fella  di  bifogno,  l’elettuariodifuccodirole,*  non 
mancando  per  quello  di  purgargli  il  capo  conia  polue  della  radice  di  arte-  Turgarilca- 
mifia , ò di  lailero  infofhata  al  nalo  per  vn  cannello.  Fatto  quello , fegli  ba-  i30* 
gnerd  louente  il  capo  con  cole,  chehumettino,  etrafreddino,*  per  ripercuo-  ^crcu^xon^ 
teregli  humori,  et  fortificarci  capo,  che  non  gli  riceua  mandategli  dall  al- 
tre parte  del  corpo , et  per  eilringuere  quel  calore , et  quella  frenelia  *,  à che 
faranno  buoni  l’olio  rofato, l’aceto,  et lacquarolatamefcolati  infieme*, 
et  l’acqua  rofata  incorporata  có  acqua  di  piantaggine,  et  di  lòlatro*,  et  1 lini- 
menti che  fi  fanno  con  olio  rolàto , vino , aceto , et  acqua  rolara  dibattuti, 
etmelcolati  infieme  ò con  olio  rolato,  et  aceto.  Et  per  fare  ripolàre,  et  Mododiviut 
addormentare  il  cauallo  frenetico , fi  terra  in  loco  olcuro , et  temperato , re' 
che  piu  toilo  ha  freddo,  che  caldo,  con  buon  letto  di  paglia  lòtto,  accioche 
tal  morbidezza , et  frefchezza  Io  inuiti  alla  quiete,  et  al  lonno  *,  il  che  è rime- 
dio ottimo,  et  efficacillimo  alli  caualli  frenetici  ,*  et  le  gli  bagnaranno 
la  teila,  le  tempie,  le  reni,  i fianchi,  et  le  gambe  con  bagni  che  rafred-  Ba&m" 
dino,  cthumectino,  et  facciano  dormirei  come  lono  acqua  tepida,  dentro 
la  quale  fia  cotto  il  papauero , il  qual  fà  dormire,  et  ammorza  la  febbre , et 
ilcalordelcapo  *,  et h bagni  tepidi  di  viole,  di  fcorze  di  papauero  bianco, 
d’orzo , di  Teme  di  lattuca , di  radici  di  mandragora , cotti  tanto  nell’acqua 
che  diuenti  rolla  ; ò le  gli  vngeranno  le  tempie , et  la  tclla  con  olio  violato , i ntieri. 
melcolato  con  lattedi  vacca,*  ole  tempie,  la  fronte,  et  le  narici  con  latte, 
lucco  di  papauero,  et  olio  violato*,  et  eilèndo  il  male  nel  maggior  colmo  del- 
la lua  grandezza , le  gli  vngera  la  reila  con  olio  rolàto , olio  di  nenufaro , 
olio  di  aneto , et  di  zaftarano  mefcolati  infieme*,  auertendo,  chequando  Uuertment* 
il  male  è confermato  , non  le  gli  metta  fepra  il  capo  medicamento  alcuno , 
che  lia  freddo , ne  in  atto , ne  in  potenza,  ma  cole  calde  \ perche  aprendo  i 
pori,  et  nloluendo  la  materia,  rafreddanopiùchelefredde,  che  reifringo- 
no  calche  faranno  buoni  il  lucco  d’appio  tepido , di  papauero,  di  ruta,  di 
menta,  dimellilotto  ,che  riloluono,  et  d’altri  tali,  incominciando  poi  il 
cauallo  à migliorare,  et  ripigliar  le  lue  forze,  li  andrà  accrelcendogli  il  cibo  à Ejpnitjc 
poco  à poco*,  et  s’affaticherà  leggiermente.Farro  gagliardo,  fi  elle  rei  farà  tan- 
to, che fudii  et  poi  fi  alciugherd  bene  con  panni  tutto  li  corpo,  et  pnnci- 
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palmenteilcapo;  acciò  non  vi  rimanga  alcun  trillo  humore-,  auertendo 
nondimeno,  ancora  che  declini  il  male , et  laminale  da  quali  guarito , che 
alle  volte  rimane  ilupido,  infènfàto,  e balordo,  con  la  villa,  et  la  mente 
ingrofEra  jet  accollandoli  lèmpre  con  la  parte  offe  fa  alle  mura,  pigramen- 
te , et  diffìcilmente  voltandoli,  et  mouendoli,  perde  la  gratta  del  buono  an- 
dare,ne  lènte  le  battiture;  per  il  che  lata  ben  fatto  bagnarli  (pedo  la  tella  d i 
latte  di  capra  ,6  di  vacca,  6 di  pecora*,  et  farli  bagni  temperati  fra  il  caldo, 
el  freddo  ; come  lòno  bagni  di  viole , di  radice  di  giglio , di  cammomilla , et 
d’altre  colè  limili;  ouero  bagni  di  cammomilla,  d’aneti , di  maggiorana , et 
di  rolè  ; et  dargli  per  bocca  acqua  bollita  col  papauei  o. 


CAP.  XI. 


Della  rabbia.,  et  furore  dei  caualli. 

Ella  rabbia  foglionoperinfirmità,  et  per  malaria  cosi  in- 
correre i caualli , come  i cani,  i muli , gli  alini,  i lupi,  et  altri 
animali  -,  et  cosi  mordendo  fare  per  contagione  i abbiofi  gli 
altri.  Vengono  per  lo  morbo  al  furore,  et  alla  rabbia,  quan- 
do l’operationi  della  loro  virtù  animale  fono  impedite,  et 
corrotte,  per  edere  offèfe  le  membrane  del  ceruello,  erdidemperatoilar- 
u e! Io  ilfefTo-,  ò dalla  colera  nera  generara  dail’adullione,  ò dalla  melanco- 
nia, ò dal  fangue,  ò dalla  colera  gialla  adulta,  che  ha  ammaliata,  et  radu- 
nata nella  teda,  o ne  gli  inredini,  o in  tutto  il  corpo;  ò per  hauere  eglino  pa- 
titi eccediui  caldi  ; ò per  e fière  dati  grauemente  percolìi  nel  capo  -,  et  per  ha- 
uerbeuuto  acque  putrefatte, et  guade;  et  mangiato  herbe,  et  cibinociui, 
come  Plinio  fi  fede  nelle  fue  hidorie,  dicendo,  che  in  Grecia  per  la  maligni- 
tà dell’berbe,  li  arrabbiano!' caualli . Vengono 'ancora  rabbiofi  per  lo  mal 
trattamento  de  i curatori  j percioche  eflèndo  eglino  animali  fuperbi , et  ira- 
condi, facilmente  con  la  temeraria  dizza  di  chi  gli  gouerna , ò gli  caualca,  d 
riducono  in  perditionedel  tutto,  non  che  s’arrabbino,  et  impazzivano. 
Si  conofcono  dal  dimodrarli  fuori  del  fùo  naturai  colfume  trilli,  melanco- 
nici, dimefli,  et  dal  rimirar  fido  ,con  fiero,  et  terribile  afpetto;  et  dail  ha- 
uere  gli  occhi  lucenti , ardenti,  et  immobili  -,  con  le  vene  più  gonfie,  et  dure 
del  lolito  ; e’I  fiato,  etl’hahto  gagliardo,  et  frequente;  et  dal  non  potere  dar 
fermi , et  fudar’alle  volte  -,  et  li  conofcono  principalmente  da  quedi  legni  ; 
piegano  i caualli  rabbiofi  fpeUiilime  volte  l’oreccbie  verfò  i crini,  et  in  vn  fu 
bico  le  drizzano-,  et  annitrifcono  fuori  di  propofito,  et  nel  loro  maggior  fu- 
rore in  guidi  d' animai  feluaggio  , ec  fiero  con  lebaue,ercon  la  bocca  aper- 
ta digrignando  i denti,  lenza  temere  cofa  alcuna,  corrono  adodo  à gli  buo  * 
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mini,  eràgli  animali,  ef  cercano  offendere  con  morh  indifferentemente 
qualunque  lor  li  apprefenra  -,  con  li  denti  rompono  le  ihlle,  et  mordono  la 
mangiatoia , ec  fe  Beili , et  molte  volte  con  atroci  morii  le  proprie  intei  iora 
li  cauano,  et  morden  do  fanno  diuentar’altri  rabbiofi;  et  già  (ìfònoritro- 
uan  d»  quelli,  che  mordendo  patroni , et  feruitori,gIi  hanno  fatti  diuentare 
rabbioh , eccomeifpirirati.  Per  fànarh  da  quella  rabbia,  bifogna  principal- 
mente farli  ilare  legati  con  diligenza  con  forti,  et  gagliardi  legamiinlo- 
co  ofcuro,  er  temperato-, accioche  per  lo  lume  non  fi  commouellèro  à mag- 
gior rabbia;  et  (clolri  facelTèrodannoàfèileffi , et  offendefl'ero  altrui.  Ap- 
preso fargli  ailenere  dall’orzo,  et  dar  loro  à mangiare  poco  cibo, che  ha  de- 
licato, leggiero , et  facile  da  fmaltire,  etcherinfrefchi,  et  humetti; -et  an- 
dai lo  accrelcendo  à poco à poco, come và l’animale  migliorando.  Ottimi 
faranno  nell’eilate  le  foglie  di  vite , di  (alice , la  gramigna,  la  cicorea , i cadi 
crudi,  le  foglie  di  raffino  (parfe  più  voltedi  nitro.  Nel  verno  la fpelta,  la 
vena,  la  femola,  il  fieno  ,tt  la  paglia  inaffiata  con  acqua  di  mele,  6 di  rego- 
Jitia . Pc:  bere  faranno  buone  l’acqua  d’orzo , la  decottione  de’  cauoh , l’ac- 
qua pura,  l’acqua  melata  fòla,  ò con  feme  di  lamica,  etdipapauero;  beue- 
roni  con  farina  d’orzo,  et  Tacque , dentro  le  quali  hano  cotte  le  lattuche , ò 
dentro  le  quali  hano  bollite  le  radici  di  vite  bianca,  che  rinfrefchino,  er  con- 
futiamo icattiuihumori.  Non  volendo  mangiare  ilcauallo,  per  mante- 
nerlo in  vira,  fé  gli  gettarannogiùperlagoJaTorzata,ótorlid’voua,  effen- 
dodebole-,  incominciando à migliorare  (i affaticherà  leggiermente;  fatto 
fa  no  fi  e ile  reità  rà  tantoché  fudi,  ec  poi  s’afciugherà  bene.  Bifogna  oltreà 
ciò  mouergli  il  corpo , con  darli  per  bocca  col  corno  il  (ucco,  ò il  feme  di  ci- 
cuta disfatto  in  acqua  ; ò la  decottione  di  cauoli  cotti  con  olio, et  fale-,  ò quel 
la  di  mercorella  > biera,  vua  paffa , et  calila  ; ouero  Telettuario  di  role , et  al- 
tri hmili,  i quali  lenifcano  il  ventre,  et  euacuano  le  feci  communi-,  douen- 
do(i  fuggire  di  dargli  per  bocca  medicine  euacuanti  gagliarde,  perche  alte- 
rando fuori  di  modo  il  giumento  , lofarieno  ageuolmente  morire;  ouero 
purgargli  il  ventre  con  clillerij  ,*  il  che  forfè  ha  meglio , perdiuertire,  eteua- 
cuare  la  materia  , et  ti  rarla  alle  parti  da  baflo;et  vietar,  che  le  feci  ritenute,  et 
difeccate  ne  gli  incelimi  non  mandino  le  fumohtà  al  capo-, il  che  è di  gran  no 
cumento  in  quella  in tinnirà.  Buoni  faranno  icliilerij  fatti  con  decottione 
d’orzo  , et  madre  di  viole  j iuiube,  femola  , con  nitro , (aie , et  olio  violato  ; 
et  quelli  che  h fanno  con  la  decottione  di  mercorella , di  madre  di  viole , di 
paritaria  > con  zuccaro  rollo , calila , ìera  pigra , benedetta , olio , et  fale  -,  i 
quali  euacuano  gli  humori  adulti  j e i clillerij  di  decottione  di  mercorella, 
di  madre  di  viole , di  maina , con  olio  rofato , zuccaro  rodo , et  calila  ; et  di 
decottione  di  malua , di  bieca , di  femola , con  iera , et  calsia;  ouero  quelli  di 
decottione  di  polipodio,di  centaurea  minore, con  va  poco  di  cammomilla, 
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di  mercorella  j olio , et  (àie.  Se  gli  cauerà  poscia  ( euacuate  le  feci  > hauuto  ri- 
guardo all’età  , alle  forze  "del  giumento , et  al  tempo  ) (angue  dalle  vene  de* 
fianchi , apprello  dalle  cokie  nella  parte  di  dentro,  et  coptamente,*  oucro 
(in  che  il  cauallo  perla  copia  grande  del  (angue  vfcito,  faccia fembianza  di 
venir  meno,*  ò tiri  dentro  delie  bor  fe  vno  dei  teflicoli,*  acciò  (ieuacuino, 
et  fi  diuertikano  dal  capo  icattiui  humori,  et  li  tirano  alle  parti  lontane. 
Inoltre  per  euacuare  ben  gli  humori , s’incominciarà  à farlo  fidare,  et  ciò  li 
farà  per  molti  giorni . Sudato  che  (ara,  li  fregarà  bene , ets’akiugheràcon 
panni , et  dipoi  fe  gli  vngerà  tutto  il  corpo  con  vino , olio , et  (ale . Per  con- 
fortar poi  le  membra  interiori , et  principali , et  vietar  che  quelli  humori  ve- 
lenofi  non  aflalifcano,  et  offendano  il  cuore,  et  pereflinguere  quella  rab- 
bia,(e  gli  daranno  à bere  per  molti  giorni, inanzi  il  cibo,  beuande  à ciò  appro 
priate*,  come  fono,  polue  di  gentiana,et  di  granchi  di  fiumi  abbruggiathcon 
vin  dolce , et  il  (ficco  della  pimpinella , col  vino  ,*  et  l’acqua  fatta  à lambicco 
di  iferco  humano , la  quale  vale  à i morii  de’  cani  rabbiofi , et  d’animali  ve- 
lenofi  ; et  la  beuanda  che  ti  fà  di  gentiana , bacche  di  lauro , ariflolochia , et 
mirrha,  con  vin  dolce;  conuenendo  le  colè  calde  ne  gli  humori  velenofi , et 
ne  i veleni  *,  percioche  li  rifoluono , et  li  coniumano , et  contrafhno  con  la 
lor  proprietà  alli  veleni  ,*  ouero  (e  gli  daranno  polue  di  granchi  di  fiume  ab- 
bruggiati,etdi  gentiana,  di  cialcuna  pai  te  cinque,  di  mirrha,  incenfo,  et 
calamento  ana  parte  quattro;  di  terra  figillata  dramme  due,  (temperate  con 
acqua  tepida  ,*  ò il  bitume  giudaico  con  l’acqua  ,*  ò la  polue  di  lapatio  ,*  ò pol- 
ue di  teitudine  abbruggiata  con  acqua  di  gramigna , ò di  regolitia  ,*  quando 
l’animale  è fitto  rabbiofo,  ò impazzito  per  hauer  mangiato,  e beuutoco- 
fe,  et  acque  nociue  ,*  effondo  opinione  d’alcuni  huomini  periti  de’  caualli,et 
buona  al  parer  mio , che  nelle  infirmità  dal  capo  non  fi  deue  mai  dar  vino  al 
cauallo  ; perche  il  vapore,  ò fumo  del  vino  (àie  al  ceruello,  et  l’offende  gran- 
demente . Et  per  diuertire  la  materia  dal  capo , oitra  li  cliiterij,  (e  gli  cauarà 
fanguedalla  coda,*  etfe  gli  faranno  ogni  giorno  maltigatorij  connerui  di 
bue  vnti  con  mele , et  (ale  ; adoprandone  ogni  volta  de’  nuoui  ; et  (egli  fre- 
gherà (pedo  tutto  il  corpo  all’indietrocon  olio,  et  aceto,  ouefia  mekola* 
to  polue  di  mirto  (ecco  ; ò col  (àngue  che  li  traile  ail  iiteflo  cauallo  mekola- 
to  con  vino , o per  vna  volra  con  aceto , dentro  il  quale  ha  bollito  l’elleboro 
nero;  et  (e  gli  gettarà  per  lo  nafo  polue  di  radici  di  cocomero  hlueifre , (ài ni- 
tro , et  vino,*  et  euacuato  il  cauallo , (egli  conforteranno,  et  fortificheran- 
no il  capo,  e’1  ceruello  ,*  gettandogli  fouente  (òpra  il  capo  acqua  di  fiume  te- 
pida, ò acqua  d’orzo,  ò decotto  di  lattuca , et  endiuia , ò di  (alici , et  di  ro (e, 
et  orzo  pdato , et  rafiira  di  cucurbita , et  di  citruli , et  foglie,  et  (eme  di  lattu- 
ca ; ouero  il  decotto  di  papauero  bianco,  con  vn  poco  di  cimedicammo- 
milla,  et  latte  di  vacca,  ò di  pecora;  ouero  fe  gli  vngera  la  teda  fra  l’orecchie, 
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ctilfottilcollo  della  fronte  con  l’vngucnfo  làndalino,  llillandone  alquan- 
to dentro  l’orecchie  ,*  et  le  gli  (chi zzerà  sù  per  le  narici  olio  violato , mefeo- 
lato  con  latte  di  pecora,  odi  capra,  che  confortino,  ethumetrino;  ouero 
con  oiij,  et  vnguenti  caldi  paffaro  il  principio,  che  lifoluano,  fuaporandoli 
prima  il  ceruello , mettendoli  (opra  il  capo  fàcchetti  caldi  pieni  di  (emola,  ò 
d’orzo  corto  ; come  (ono  i’olio  di  ruta , et  l'olio , et  pece  liquida  melcolati 
inlieme;  et  l’vnguento  cheli  fà  con  opoponaco,  pece  appicatoria,  di  cia- 
scuna oncie  ne,  termentina,  mallice  ana  oncie  due , galbaiio  oncia  vna , ee 
meza,  raggia  magra  oncie  tre  e meza , et  libbra  vna  d’olio  vecchio  pelli , di- 
strutti , et  melcolari  inlieme  : Indiandoli  olio  lòlo  dentro  l’orecchie  ; et  per- 
che fogliono  quelli  viti]  di  ceruello  efcludere  la  lalubrità  del  fonno,  làrà co^ 
fa  neccff.ria  à rimediare,  che  polla  l’animale  dormire*,  perii  che  oltre  i 
rimedij  detti  di  (òpra  da  noi  (parlando  della  frenelia)  (e  gli  butterà  nel- 
la gola  con  vn  cornetto  la  beuanda  di  radici  di  mandragora,  lèmentc  di  iul- 
quiamo , di  papauero , et  di  lattuca , ridotte  inlìeme  in  poluc  oncia  vna  per 
colà , (temperate  con  acqua  di  gramigna , ò d’cndiuia , 6 lucco  d'orzata  ; la 
quale  lo  farà  ripolàre,ecgii  prouocheràil  lonno/Ma  perche  nel  curare  ica- 
uaili  rabbioli , et  furiolì  non  lì  pollone  il  più  delle  volte  porre  ad  e decurione 
Sicuramente  i remedi j manuali , con  la  biada  lì  daranno  loro  à mangiare  tre 
oncie  e meza  di  iulquiamo  ,*  il  quale  farà , che  per  tutto  vn  giorno  dii  non 
Stentino,  anzi  paiano  morti , li  che  li  potrà  far  nel  corpo  loro  quel  che 
Si  vorrà  ; ouero  il  metterà  loro  nell’acqua  che  beuono  vnaoncia  di  cicuta; 
etquando  eglino  fchiuaffero  il  cibo,  etl’acque,  lì  getraranno  loro  con  ac- 
qua giù  per  la  gola  dette  colè  ; et  quando  poi  li  dourà  rifuegliarli , li  Ichizze- 
ra  loro  per  le  narici  elleboro  bianco  mclcolato  con  aceto  fortiflìmo , ò due 
dramme  di  caltore  fatto  in  polue  *,  ouero  li  lauerà  loro  con  acqua  fredda  la 
lclta;  et  i membri  genitali  -,  et  fe  il  male  non  mancali,  li  brucierà  lor’il  capo 
leggiermente  lòtto  i primi  capelli,  et  fopra  le  vene  delle  tempie^  ouero  li  da- 
rà loro  con  ferri  in  focati  I pelle  punte  di  fuoco  nel  ventre,  nelle  tempie,  et 
vna  nel  ciuffo , al  Sommo  cuoio,  tra  carne,  et  pelle,-  mettendoin  quelli  per- 
tugi penne  vnte  d’olio  laurino,  per  tenerli  aperti,  accioche  per  quelli  elea 
la  materia-,  perche  il  cauterio  conluma  i mah  humori,  et  rinforza  la  debo- 
lezza dei  corpo  , et  riltora  le  membrane  del  ceruello-*,  et  riduce  à lanità  l’ani- 
male .Et  le  con  quelli  rimedi]  non  guanlce , lacura  larà  dilperata , et  bilo- 
gnarà  frappargli  per  vltimo  rimedio  1 genitali;  et  le  per  dilauentura  mentre 
è in  fermo  le  gli  ro  m pelle  la  faccia,  ole  gambe  s’ vice  raffero,  ìlcauallo  iarà 
fpedito , et  propinquo  alia  morte.  Se  i cauaili  laranno  diuenuti  rabbioli , 
percffereliati  morii  da  altri  animali  rabbioli;  ò per  haueie  beuuto  deli’ac- 
que , denrro  le  quali  lìa  caduta  la  Ichiuma  d’animali  rabbioli,  ò mangiato,© 
beuuto  di  quelle  colè , che  alle  voice  lògiiono  loro  auanzare , incorreranno 
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nel  fimore  dell’acqua  -,  il  che  fi  conofce  perche  hanno  le  venegonfie,  refe, et 
fintano  5 et  gli  occhi  fono  pieni  di  lagrime , et  tremano , et  s’appoggiano  al- 
le mura.  Si  nutriranno  comedi  (opra,  et  fi  terrà  lubrico  il  ventre  loro  con 
cliiterij , et  nel  principio  del  male  ( per  vietare , che  quel  rabido  veleno  non 
penetri  nel  corpo)  s'aprira  largamente  la  morfina,  erfi  lauera  loro  d’intor- 
no tutta  la  carne  lacerata  ; onero  fi  cuocerà  con  ferri  infocatici  che  è rime-1 
dio  falutifero  -,  peroche  il  cauterio  attuale  diuertifee  il  veleno, che  non  pene- 
tri , et  Io  tira  fuori  -,  6 fi  porrà  lor  (opra  vn  caustico  morto,  come  il  folima- 
ro  incorporato  con  qualche  vnguento  freddo . Fatto  il  cauterio  fi  procure- 
rei, chel’efcara  fi  fpichicon  ogni  preltezza , acciò  fi  faccia  largaviaal  vele- 
no, ponendoli  fopra il  cauterio  la  vernice  liquida  incorporata,  con  torli 
d’voua,  et  botilo.  Dipoi  fi  porrà  loro  (oprala  poluedel  precipitato,  che 
prolunga  il  ferrar  della  piaga,et  tira  il  veleno  dal  profondo  alla  circonferen- 
za , lauando  la  piaga,  fe  fard  bifogno,  con  ladccotrionede!]apatio,etim- 
pialhandouiancorafopral’herba . Perdifiruggere  poi  il  veleno  penetrato 
à dentro,  et  vietare,  che  non  ardui  alle  parti  principali,  et  al  cuore  j fida- 
ranno  per  bocca  all’animale  beuandeà  ciò  appropriate  ( come  habbiamo 
detto)  etma(limamentequella,ne]laconìpoliticneddlaqualeentrala  poh 
uedi granchidi fiumeabbruggiatijtt  paffotoil  prii  cipioccl  male, (egli  po- 
trà cauarfangue,  et  dai  gli  pei  bocca  beiiandeleggieie,che  lubricano  il  ven- 
tre, et  euacuano  le  fecìcommuni,  et  farlo (ìidare,  vietandone!  principio 
del  male  il  cauarfangue , etl’euacuatione,  che  il  veleno  non  andrebbe  alle 
parti  eiterioii,  tirandolo  alle  parti  di  dentro;  nel  reiìo  fi  cu  rei  d , coir  e hab- 
biamo detto.  Perleuar  poi  il  timor  dell’acqua  (accidente  1 olito allirab- 
biofi  ) fè  gli  darà  à bere  dell’acqua  in  loco  ofeuro , di  modo  che  non  la  veda, 
ne  lenta,  ò fc  gli  tirata  giù  per  la  gola  col  corno,-  et  in  tal  calo  (egli  darà  fpef- 
foàbereil  bitumegiudaico  nell’acqua , al  pelo  di  tre  dramme  iilmitridato, 
la  teriaca , et  la  polue  di  granchi  abbruggiati . 

CAP.  XII. 

Della  pazzia  del  cauallo . 

A pazzia  del  cauallo  è cattata  dalla  corrottione  della  fanta- 
fia  in  effe  : la  quale  viene  ò dalla  troppo  abondanza del  fan- 
guecaldo , et  infiammato;  oda  i vapori  caldi,  cattiui,  et  ma- 
ligni, ch’afcendono  alia  teliamo  da  i mouimenti,  ercorfi  pre- 
tti , et  veloci  fatti  dal  cauallo  con  (lizza , et  battiruie  j et  ap- 
piedo per  (altre  cagioni,  per  le  quali  rabbiofifi  fanno.  Hanno  gli  occhi 
filli , fermi , rolli , infocati , et  pieni  di  lippa  -,  tengono  (orecchie  dii  itre , et 
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Co\ sente  le  dimenano  > non  fi  lafciano  pigliare , eflendo  (cioJti  ; et  prefi  fan- 
no ogni  sforzo  per  fuggire  *,  et  s’appoggiano  alle  mura,  co'  i piedi  percuo- 
teno  li  terreno  ,ergittanobaue  per  la  bocca,  et  dannofi  morfi  nei  petto,  et 
nella  vira,  et  morderebbono  chi  le  gli  accollali.  Laida  cura  è tenergli  in  Cura' 
locofrcfco,  ofeuro  ,et  lontani  da  ogni  Crepito , et  rumore*,  acciò  pollano  Mcìj0  a T/_ 
quietare , et  dormire  i et  nutrirgli  parcamente  con  cibi , che  humettino , et  nere. 
nnfre(chino*,etrarIoro  prima  (àngue  dalla  vena  commune  del  collo,etdo>  Cauarfangue 
po  alquanti  giorni  dalle  gambe , *et  euacuaf  lor  il  ventre  con  cliilerij  -,  dipoi  cliftgrij. 
gettare  loro  per  la  gola  il  latte  di  capra*,  òlabeuandadi  fèmediiufquiano,  Medicine. 
di  papauero  fàluatico , di  lattuca , di  ciafcuna  onde  due  poluerizate , et  me- 
scolate, et  ilcmperate  con  farina  d’orzo,  et  vino  -,  et  vngere  loro  il  lòttililfì- 
mooffo  della  fronte  , la  nuca,  etietempie,  et  le  orecchie  con  olio , et  pece  Vntm% • 
appiccatone  -,  et  tutto  il  corpo  con  mirrha  mefcolata  con  aceto , et  olio  ; et 
in  iomma  curarli  nel  modo , che  habbiamo  detto  curarli  i caualii , che  per 
la  pelle  diuentano  rabbioh , et  iuriofi  *,  eflendo  quello  male  poco  da  quello 
deferente . 

CAP.  XIII. 

Del  capoflorno. 

L capoflorno  del  caualloèintieraoffefà  della fantafia nella 
fua  operatone  ,*  la  quale  gli  offufea  talmente  i (enfi,  che  gli  Le^nitlone* 
lena  quali  tuttala  cognirione,  et  gii  fa  reilar  balordi , et  ^ cme  £0n- 
quali  infenfàti  } è detto  capoflorno  ò dall’effetto,  che  fègue  dederiui. 
il  male , cioè  dal  rimaner’  i caualii  infermi  co  i capi  Storditi, 
etftupidi , òdal  più  notabile  accidente,  del  volgerli  attorno,  che  fanno.  Incj}e  tenip& 
Viene  quella  infirmiti  per  lo  più  neii’ellate , et  nc  i caualii  melanconici , & in  quali 
ltizzofi,  et  graffi . Si  conofce  che  il  cauallo  tiene  fempre  il  capo  aggrauato,  &e 

et  pefante , chino  à terra , et  nella  Italia  dentro  alla  mangiatoia , con  la  villa  segni. 
offufeata,  con  gli  occhi  o Scuri , et  gonfij , et  Ila  come  addormentato,  et  pii- 
uo  di  lume , et  è pigro , tardo , et  ltupido  \ et  col  petto , ò con  la  tefla  s’ap- 
poggia, et  vita  forte  *,  et  nel  crefcere  del  male,  batte  del  capo  ne  i muri,  et  va 
intorno  intorno  -,  nell’andare  camina  fempre  inanti,  finche  vita  ne  i muri, 
ò in  altra  colà,  che  intoppa  j pigramente,  et  malamente  mouendolì.  Et  cu-  •Accatti  che 
rato  ch’egli  farà  (eflendo  flato  offefoin  quella  infirmiti  il  cerueilo,  dal  qua-  ref£ r'°J^ 
le  hanno  origine  1 ncrui  ) rimane  quafì  lempre  debole  di  fchiena , et  di  gam-  tiene. 
bc , cr  perde  la  grada  del  buono  andare , pigramente  mouendofi , et  torcen- 
do le  gambe  nel  caulinare , ò fuori  di  modo , et  difgratiatamente  alzandole; 

:c  è intubile  alle  fatiche,  et  gagliardamente  affaticandoli  ageuolmcntc  ri- 
torna 
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torna  in  quella  infirmiti  *,  et  ha  la  villa,  et  la  mente  ingroflàta;  ne  (ènte,  ó 
teme  le  battiture.  E cagionata  quella  infirmiti  da  materia  inilla,  nellaqua- 
Ie  per  lo  più  la  frigidità  lòprabonda , accompagnata  -alle  volte  con  hurnori 
ventolì , ò fi  a nel  ceruello  illeflo , 6 in  tutto  il  corpo , ò nelle  membra , che 
hanno  col  ceruello  communicanza . Viene  anco  da  i vapori,  i quali  eleuan- 
dofi  dalle  materie  fredde,  et  flemmatiche,  ò melanconiche,  alcendonoal 
capo , ò fiano  elle  nello  llomaco , ò nel  fegato , ò nella  milza,  ò in  altre  par- 
ti del  corpo,  et  dai  moti  gagliardi , etcorfi  veloci  fatti  con  ltizza,  et  batti- 
ture*, i quali  riempiono  il  capo,et  agitano, et  muouono  quelle  materie  fred- 
de moltiplicate  nella  teila , ó nel  corpo  dell’animale  : producendo  la  frigidi- 
tà, eti’humidità  nel  capo,  oueliritrouano  la  grauezza,  et  la  pefezza:  et  ren- 
dendo gli  fpiriti  tardi  al  moto , et  immobili,*  et  per  ciò  la  virtù  della  fantafia 
inilromento  ne  fufficiente , ne  buono  ; et  elfendo  propria  natura  dei  fred- 
dodifareicorpitardi,  ilupidi,  etinlenlati.  La  lua  naturai  cura,  quando  il 
maleènouello  ,etfrelco  ( perche  inuecchiato,  et  confermato  è incurabile) 
e quella. Si  terrà  nel  verno  il  cauailo  infermo  in  luoghi  caldi,  legato  in  mo- 
do, che  non  fi  polfa  offendere } nell’eilate  in  luoghi  temperati , et  frefchr,  et 
li  nutrirà  con  palloni  di  lèmola  bagnata  con  acqua,  gramigna,  fieno,  et 
orzo  cotto  -,  et  con  beueroni  di  farina  d’orzo } nel  verno  con  colè  calde , co- 
me ceci , faua  crudi , palloni  di  lèmola  con  mele , polue  di  bacche  di  lauro, 
et  di  regolitia,*  et  beueroni  di  farina  di  frumento , mà  poco  per  volta,  acciò 
che  lo  llomaco  difficilmente  confumandogli,  non  mandaflè  di  nuouofu- 
mofitàal  capo,  et  altri  hurnori  generaflè  *,  1 quali  cibi  megliorando  l’anima- 
le , fi  andranno  accrefcendo , fecondo , che  farà  giudicato  neceflario . Per 
euacuare  gli  hurnori,  fe  gii  cauerà  (angue  dalli  fianchi,  et  dalle  gambe  di  die- 
tro,- et  le  gli  taglierà  ancora  due,  ò tre  dita  del  nodion  della  coda, -per  euacua- 
re, etdiuertire  bene  quella  humidità.  Apprelfoquattrogiornidopoilma- 
le , effóndo  fiato  la  notte  precedente  l’animale  lenza  mangiare,  le  gli  darà  la 
beuanda,  che  fi  fà  con  onde  tre  di  (iena  dillolutein  libbre  quattro  d’acqua 
calda,  et  oncie  due  d’agarico  grattato  con  la  grattugia , et  oncie  lei  di  mele, 
melcolate,et  bolliteinfieme,fiate  prima  in  infulione  auanti  che  bollica- 
no,* ole  gli  gettarà  giù  per  la  gola  pillole  di  lardodi  porco,  con  agarico, et 
mafiicej  ò polue  di  liena  con  vino,  ò acqua  di  mazorana,  et  calila,  di  eia- 
{cuna  oncie  lei  melcolate  inlieme-,  et  fe  gli  darà  à mangiare  polue  di  (iena 
conia  lèmola,*  ouero  le  gli  faranno  nel  principio  del  male  ogni  giorno  dui 
cliilerij  fin  tanto, che  il  cauallo  fia  ben  purgato,  et  euacuato.  Dipoi  rade  vol- 
te li  facciano  (per  non  indebolire  ranimale)come  cliilerij  di  madre  di  viole 
dimel  rolato,  etlale;  òdidecottionedi  parietaria , dimalua,  di  madre d 
viole , di  mercorella , con  zuccaro , calila , iera pigra , benedetta , olio  vio 
lato,  et  olio  diruta,*  et  per  alterare,  conlumare,  etdiuertire  bene  quella  hu 
- nuditi 
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inidità,  fe  g?i  darà  fpeffe  voice  per  bocca  ( fecondo  che  ricercherà  il  male)  due  Bamde 
oncie  per  ciafcuna  volta  di  calloreo  poluerizaro  fottilméte,  etdiholuto  con 
vn  bocJ  di  buon  vino , ò di  maluagia , et  con  fucco  di  ruta , et  d’affentio , ó 
con  la  fila  infusone*,  o (è  gli  darà  per  vna  lol  volta  la  beuanda  di  fème  di  ma- 
ilruccio , di  papauero  > d'aneti , di  petrofemoli  oncia  vna  per  cofa , di  fème 
di  lattuca , d’appio  ana  oncie  vna  e meza , et  di  gentiana  oncie  vna  , di  pepe 
oncia  meza,  di  zafFarano  fcropoli  duc,di  calloreo  vn  quarto,  pelle,  et  fottìi- 
niente  poluenzate,  e diflolute  con  buon  vino.  Dopo  la  beuanda,  ò la  me- 
didna  lìria  quattro  hore  lenza  mangiare  con  la  briglia  in  bocca , ehèndo  ila-  quattro  bo- 
toli notte  precedente  digiuno . Et  per  ifuaporar,  et  diflèccar  quella  humi-  nimbi— 
diti , et  per  diuertirla , fe gli  darà  à principio  del  male  con  ferri  infocati  acuti  &llat0* 
vna  punta  nel  ciuffo  lotto  1 primi  capelli  à fommo  cuoio , tre  nel  collo  f orto  Dan  ^ 
i crini , et  vna  nella  coda  tra  cuoio,  et  carne  -,  et  in  quelli  pertugi  fatti  dal  fuo- 
co, lì  metteranno  penne  con  affungia  di  porco , et  olio  commune,  accioche 
fé  gli  generi  la  putredine,  oucr  marcia-,  et  per  quelli  n’efcanoi  mali  humo- 
ri,  medicandogli  ogni  giorno  due  volte,  tanto  che  fia  guarito,-  et  fè  gU  fa- 
ranno due , ò rie  volte  il  g orno  maflicatorij  di  bacchette  di  fico  nell’ellate , Mafltiatorij* 
et  nel  verno  di  bacchette  di  lauro  -,  et  lì  mouerà  deliramente  per  ribaldarlo, 
et  dilTeccar  gli  humori . Quello  è quanto  intorno  à talmfìrmità  ci  pardi 
ragionare. 


CAP.  XIIII. 

Del  capogatto. 

L capogatto  del  cauallo  è vna  debole,  et  leggiera  offefà  della  pefinitione 
fantaha  nella  fua  operationc . E detto  capogatto , cioè  ca-  %{pme  aondt 
po  matto,  et  pazzo,  et  comelidiceinfenfàto,  ellendopo- 
ilo  il  nome  di  quello  che  contiene  il  ceruello  in  vece  del- 
l'effetto che  fa  i unperocheil  ceruellodelgatto,  mangiato  , 
che  lì  ha,  ammalia  di  tal  forte  gir  huomini , che  diuentano  vcrtiginofi , paz- 
zi, et  infènfati.  Si  conofcono  ìcauallioffeli  da  quello  male  dalio  Ilare, et  an-  SeZni* 
dare  con  la  tella  alta , et  follcuata et  tutti  pauroh  dall'hauere  gli  occhi  gon- 
fij , et  groffi ,-  et  pieni  d humori  * et  dall’eflère  tanto  timidi , impauriti , et  in 
canta  fuga,  che  tre  huomini  fortiilìmi  non  gli  potrebbono  tenere  laidi,  tan- 
to è la  loro  fantaha  ripiena  di  cole  pauentole , et  terribili , et  dal  far  f alti  di- 
fòrdinati,  onde  caggiono  alle  volte  in  terra.  Viene  quella  pazzia  dali’iileflè  Cau^t 
cagioni  del  capohorno , et  h cura  nel  medehmo  modo-,  eccetto,  che  in  que- 
lladeuono  efferei  medicamenti  più  piaccuoli,  et  le  fregagioni  per  tutto  il  Cura- 
corpo  all*  indietro  con  bagni  di  vino  buoniffuno , dentro  il  quale  hano  bol- 

F liti  ari- 
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liti  arittolochia  rotonda  imperatoria,  carlina,  termentigia,  ef  gariofilaii 
ana  oncic  fei  ; aggiuntoui  dipoi  olio  communc  ad  cgual  pefò  del  vin® . 

CAP.  XV. 

Della  vertigine. 


A T i s c o N o anco  alle  volte  i caualli  vertigine  repentinamea 
te , cadendo  à terra . Si  genera  quella  pallione  nella  tetta  per 
cagione  de  i mouimenti  dilòrdinati , che  fanno  li  (piriti  ven- 
toii,  et  flatuott  nelle  parti  del  ceruello;  1 quali  oh  generano 
dentro  il  capo  perla  intemperie  del  ceruello,  et  per  lo  più 
hanno  origine  da  humori  freddi , er  glutinoh , ò lono  mandati  alla  tetta , ò 
dallo  ttomaco , dal  fegato , ò dalle  altre  parti  inferiori . Cagionano  ancora  la 
vertigine,  commouendo  quetti  {piriti  vencott,  i caldi eccelliui, gli  odori  gra- 
ui,  et  acuti  delle  ttalle,  ó d’altro  luogo  -,  il  moto  troppo  gagliardo^  i corh 
lunghi , et  veloci  ,•  il  radoppiar’  i caualli , e’1  farli  rotare , et  galoppare  in  gi- 
ro ne  i torni  ; il  lungo  ocio , il  mangiar  troppo,  il  non  digerir  bene,  et  Io  tto- 
Mutatile  in  maco  ripieno  d’humori  cattiui , caldi,  et  acri.  A quetto  male  bilogna  dal 
alto  mule,  principio  accortamente  prouedere,  per  cangiarli  facilmente  in  mal  caduco, 
Cura,  ò in  paraliha  *,  et  la  fila  cura  fard  tale.  Si  terrà  l’animale  vertiginolo  in  loco 
netto,  temperato , et  hcuro  dai  venti;  eth  nutrirà  di  cibi,  che  facilmente  fi 
dl  yt~  digerivano , et  non  mandino  vapori  al  capo  *,  etiieflercirerapiaceuolmen- 
te,  et  moderatamente; et  per euacuar’,  etconfumar’  i mali  humori,  (egli 
darà  per  bocca  prima  che  fi  cibi  ( eflèndo  ttato  la  notte  precedente  digiuno  ) 
Medicina.  ja  medicina,  che  li  compone  con  Temenza  di  cipolle  lunghe,  et  aloè  ana  on- 
cia vna , pepe  bianco  oncie  tre , et  mele  il  quarto  ; et  fe  gli  farà  ogni  giorno 
cliflerij . vn  clittcrio  , con  decottione  di  fèmola , mercorella , malua , bieta , fiori  di 
cammomilla , et  con  olio  commune , et  olio  di  mandolei  dolci , et  mele  ro- 
D iutrfioni  ^ato  * a8ar*co>  etiera  pigra  con  alquanto  di  Tale.  Perdiucrtire  poi  gli  hu- 
« lai  capo,  «lori  dal  capo , li  fregherà  gaglia  rdamente  con  mani  il  corpo  del  cauallo  al- 
Tin dietro  ; et  le  gli  laueranno  le  gambe  con  acqua  fàlata,  et  fe  gli  fchizzeran- 
no  fu  per  le  narici  acqua  d’orzo  mcfcolata  con  fucco  di  bieta  ; et  fe  gli  faran- 
no tternutatorij  confenape,  aceto,  et  fuffumigij,  concattoreo,  et  aceto 
gettati  (opra  fatti  ardenti  ; 6 con  la  (ha  decottione  calda-,  ò con  galbano,  pu- 
legio , et  origano,  con  alquanto  d’aceto  ,*  et  per  leuare  la  vertigine,  fegli  da- 
rà continuamente  per  molti  giorni  à mangiare  nella  (emola,  Pagaricoin 
po!ue,et  per  bocca  inanzi  il  cibo,  l’abrotano  pitto,  et  trito  fottiImente,con 
vino  tepido>ò  con  l ottimele,  ò con  l’aceto  (cibino,  che  gioua  atti  vertigino- 
fi,  et  al  mal  caduco,  o il  fucco  del  peucedano,  con  aceto,  et  vino;  et  fègh  ba- 
gnata 
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gnard  il  capo , per  confortarlo , et  fortificarlo  col  tocco  di  bieta  nera  , ò con 
olio  rofato , et  aceto  foli , ò mefcolati  con  olio  di  cammomilhu 

CAP.  XVI. 

Del  mal  caduco. 

Ncorche  alcuni  filofofi  , et  molti  huomini  dottillimi 
habbianolafciato  nelli  fcritti  loro  , che  l'hu  orno  folo  è £ot- 
topollo  al  mal  caduco  (detto  da  Greci  Epilepha)  nondime- 
no hauendonel’ifperientia  macllra  delle  colè  infognato,  et 
moli  rato  molti  altri  animali  foggiacele  d quella  infirmitd  ; 
come  la  coturnice , la  perdice , la  giandara,  la  capra,  la  pecora , il  cane,  il  ca- 
uallo,  et  altri-,  di  quello  male,  come  di  colà  che  appartiene  ancor’  al  cauallo, 
trattaremo  noi.  Dunque  l’epilepfia  è vna  conuulfione,  et  vno  fpafimo  Dtfnìtionc> 
non  continuato  di  tutto  il  corpo , per  lo  quale  il  cauallo  calca  lubitamente  ^ ^nt‘ 
in  terra  , priuo  d’ogni  fentimento , etd’ogni  virtù  animale . Quando  que-  caufe,  quali 
ito  male  hd  il  luo  proprio  albergo  nel  ceruello , è prodotto  il  più  delle  volte  propriamen 
in  quelli  animali  da  copia  grande  di  materia  flemmatica,  liquida,  et  atta  d 
fcorrere,  et  alcune  volte  da  flemma  groflo,  etdahumor  melanconico , et 
da  vapori,  et  ventolitdgroflè,  le  quali  riempiendo,  et  occupando  quali  tutti 
i ventricoli  del  ceruello,  et  rinchiudendo  li  fpiriti , fanno  quello  llrano  acci- 
dente del  cadere.  Quando  procede  poi  per  la  communicanza,  che  hd  licer-  Caupe  ^ 
uello  con  Io  ilomaco,  viene  da  vapori , et  da  ventoiitd  ; le  quali  inalzandoli  quando  per 

dallo  ilomaco  al  capo,  offendono  il  ceruello , et  i fuoi  ventricoli , ò con  la  conlenf°  ,l 

» ceratilo  e or 

quantità  loro,  ò con  la  mala  qualità. Si  potrà  fare  qualche  giudicio  della  lun-  fef0 . 

ghczza , et  grandezza  di  quello  male , agallando  con  le  deta , quando  il  ca-  vrouofuco . 
uallo  e cadutola  cartilaggine  del  nafo,la  quale  le  fi  frollerà  molto  fredda, fa- 
rd legno,  che  il  male  fard  iongo , et  il  cauallo  caderd  fpeflo  ; ma  le  fard  poco 
fredda,  rade  volte  caderd,  et  làrd  breue  il  male.  Per  lànare  quella  Ipecie  Cura, 
d epileplìa , li  terrà  il  cauallo  infermo  in  loco  temperato , netto , et  olcuro, 
et  lolitano , etlontanodalli  llrepiti , et  rumori  ; et  legato  in  modo , chefo-  Mqìq yiug 
prauenendogli  il  male  di  nouo , nel  cadere,  et  nel  dibatterli , non  fi  polla  far  re. 
danno;  et  li  riguarderà  da  freddi , et  da  caldi , et  eflercitij  eccelliui,  et  da  her- 
baggi,  et  cibi  che  mandino  vapori  al  capo , et  Io  riempiano,  er  che  generino 
vapori  grolfiiet  liano  ventoh , come  lono  il  grano , la  veccia,  la  lente,  la 
faua,etl  orobo,  et  altri  chegenerano  humori  melanconici,  et  riempiono  la 
telliiet  fi  nutrirà  parcamente  (fminuendogli  i duoi  terzi  del  cibo  ordinario) 
con  auena , Ipelta , ceci  rolli , et  lèmola , mefcolatoui  dentro  poìue  d’agari- 
co, che  gioua  al  mal  caduco  (venga  da  qual  li  voglia  cagione  ) òcon  lemen- 
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tedi  peonia  intiere,  òpoluerizate  *,  et  palloni  di  femola  col  mele,  ef  polue 
d’agarico*,  ò con  gramigna,  cicorea,  origano,  pulegio,  et  fieno;  et  le  gli  da- 
ranno à bere  tepidi  beueroni  con  farina  di  grano , ò d’orzo  , col  mele , ò ac- 
qua melata*,  ò di  peonia,  òdecottione  d’anilolochia  rotonda,  òd’ilopo; 
et  s’eflercitarà  moderatamente  -,  et  fc  gli  faranno  fregagioni  per  rutto  il  cor- 
po all’indietro.  A ppreflò  fi  cercherà  con  ogni  modo  pofsibile,  et  con  ogni 
diligentia  di  leuar  via, et  diuertir  la  materia  dalla  parte  principalmente  affet- 
ta , ò fia  il  ceruello , ò lo  ilomaco,  et  fminuire  la  loro  lùperfluità,  coni  illen- 
do  in  quello  la  fomma  della  curatione  di  quello  male.  Perla  qual  cola  le  gli 
Cattar  [angue  cauerà  fubito  fangue  à bailanza  dalle  gambe  di  dietro  tra  le  cofcie,  dalle  ve- 
ne, che  s’allacciano,  per  euacuare  glihumori,  et  dalla  coda,  per  diuertirc, 
onero  da  i fianchi , et  dalla  coda  ; et  dopo  il  quarto  di  dalle  vene  delle  tem- 
Segni  del  ccr-  pie,  cocendo  i’aperture  fatte  dalfàlaffo,  ò dalla  lancetta  nelle  rempie,  con 
nello  offefo  inilromento  di  rame  affocato  non  molto  affondo  ,*  et  eflèndo  il  male  pro- 
fcr flemma,  prjamcnte  nej  ceruello,  percagioned’humoriflemmatici,  il  che  facilmen- 
te fi  conolcerà  dalla gramezza , et  pienezza  del  cauallo , dalla  vita  pallata, dal 
manto  di  color  bianco  > e morello , ò d’altro  colote  fiauato , et  f morto,  dal 
vifòtenebrofojdal  capograue,  et  dall’andare  pigro,  tardo,  et  debole,-  et 
dal  venire  l’accidente  per  lo  più,  nel  creicele  che  fà  luna , et  nel  fùo  tondo , 
et  fenza  febbre;  effondo  tutti  quelli  in  dirij  di  materia  flemmatica  pollane! 
ceruello.  Si  purgherà,  eteuacueràilcaualio,  dandoghla  mattina  à digiu- 
no per  bocca  con  il  corno  la  iera , con  polpa  di  colloquintida,  llrecados,  ca- 
iloreo,  iera,  et  agarico, con  mele, melcolatiinfieme,  et  di  llemperati  con  ac- 
qua , et  ol  io  ; ò la  infu  bone  di  liena , 6 la  beuanda  che  fi  fà  con  libbre  due  di 
mele,  melcolateui  dentro  à lento  foco diagridion,fcammonea,  agarico, co- 
comero feluaggio,  radice  d’opoponaco , di  panacia , diciafcuno  oncic  vna, 
pelli,  ecletacciati,  dandone  per  volta  due  gran  cucchiari  llemperati  con 
olio  oncia  vna,  et  acqua  tepida  à bailanza,*  et  continuando  tanto  cheli  ve- 
da il  cauallo  edere  ben  purgato , et  euacuato  ; ouero  le  gli  faranno  ogni  ter- 
zo di  ciiilerij  leggieri  di  cammomiila,  d’aneto,  di  centaurea,  di  mele  cotto, et 
di  colloquintida  -,  ò ciiilerij  acuti  fatti  con  agarico , iera  pigra , mel  rolàto , 
oliocommune,et  brodo  di  tella  di  callrone,  etalquantodi  (àie,  ò conia 
decottione  di  centaurea , di  calatnento , d’anilolochia  rotonda , di  merco- 
reila,  dì  fiorì  di  cammomiila,  di  lemola,  aggiuntoui  olio  commune,  mel  ro- 
fato, agarico,  iera  pigra,  et  alquanto  di  lale , i quali  euacuano , et  diuertilco- 
Turgatìone  nogbhumori.  Fatte  quelle  euacuationi,  et  diuerfioni,  fi  purgherà  parri- 
deUerueUo  co^rmente  ^ ceruello,  loffiando  con  vn  cannello  nelle  nari  dei  cauallo  pol- 
ue fottilillima  di  calloreo,  et  piretro,  mcfcolati  infieme;ò  di  polpa  di  collo- 
quintida , et  di  cocomero  alìnino , ò il  loro  lacco  {cazzandogli,  che  fanno 
itranucare , ec  euacuano  per  le  nari  i ò la  polue  di  cailoreo , ò di  euforbio,  6 
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di  pepe  foli,  ò incorporati  inheme-,  ouero  fchizzando,  ò gettando  nelle  na- 
ri fucco  di  ruta , con  acqua  di  mazorana  ; ò (chizzandogli  polue  d’aflà  feti- 
da, ò di  radice  d’artemifia,  òdi  elleboro  , òdilaffero;  che  purgano  tirando 
giù  la  materia  dal  capo  j et  facendolo  ilare  gran  parte  del  giorno  attaccato 
con  I 1 briglia  in  bocca , alla  imboccatura  della  quale  ha  attaccato  nel  mezo 
vn  Tacchetto  picciolo  di  tela  fottiIe,pieno  di  polue  di  piretro,ò  di  poluedi  ie 
ra,  di  mailice,  et  di  pepe  -,che  perla  bocca  tirano  dal  capo  la  flemma;  et  (e  il 
malièguita,  (egli  farà  vn  cauterio  alla  tcllanel  mezo  della  fronte,  con  vn 
botconetro  di  foco , et  vno  fopra  la  nuca  ; ouero  Ce  gli  faranno  cotture  affai 
nel  capo, perche  fòuente  per  quelle  diuerhoni  foghono  i caualli  appafliona- 
ti  rimanere  liberi.  Purgato  il  ceruello , h altererà,  er  conforterà  confuman- 
do le  reliquie  degli  humori,  facendogli  profumi  al  capo  di  ruta,  di  cailoreo, 
diilorace;et  vngendoil  capo  con  vntioni  calde,  et  fèccbe , come  fono  olio 
di  lauro,  con  pece  liquida,  llillandoneancodentro  l’orecchie,  òponendo- 
ui  [opra  l’empiailro  latto  di  fenape, di  centaurea,  di  polpa  di  colloquintida, 
di  Aereo  di  colombo,  di  piretro,  adegualmifùra  , incorporati  con  mele  in 
quantità  (ufficiente-,  et  fe  gli  daranno  per  bocca  ogni  giorno  l’acqua, ò la  de- 
corsone di  peonia , et  del  fuo  feme  ; ò di  piretro,  et  ariilolochia  rotonda , ò 
di  polio  montano,  et  la  teriaca , ò la  beuanda  di  gentiana , di  bacche  di  lau- 
ro, d’anilolochia  rotonda,  di  piretro  ana  dramme  due, et  di  mele  libbra  vna 
dilloluta  con  acqua  -,  la  quale  è efficacillima  ai  mal  caduco , er  à tutte  le  infir- 
miti fredde, che  vengono  al  ceruello, eralli  nerui,erà  1 doloi  ifreddi,et  véto- 
fi  dello  ilomaco , et  de  gli  inteilini  *,  òla  decottioncdell’herbadi  fan  Paolo, 
detta  Paralitica;  ouero  fe  gli  gettammo  pergola  alcune  di  quelle  beuande, 
che  con  la  loro  propria  virtù  operano, et  giouano  in  quelli  mali;come  è vna 
oncia  per  volta, ò due  di  polue  fottiliflima  dippomanes,ò  d’offa  di  teila  hu- 
mana,  òd’altreofla  del  corpo  abbruggiate,  diflolute  con  acqua  di  grami- 
gnv;  le  quali  ,oltra  che  giouano  grandemente,  et  liberanoi’animale,  han- 
no ancora  valore  di  prefèruaiio  perfèmpre,  feogni  mefeìoanimalenepi- 
g'iari due  onde  per  volta;  et  la  velica  di  porco  feluatico  con  l’oiina  cotta 
nel  forno,  con  olimele,  pigliato  ogni  giorno  in  quantità  d'vn  vuouo  di  gal- 
lina , et  è buoniffìma , et  prouata , e’1  fegato  di  rana  inuiluppato  in  foglia  di 
cauo!o,et  abbruggiaro  in  vna  pignatta  noua  có  vino  dato  a bere,  hn  che  gua 
rifca,  etl’vnghie  dell’alìno,  odi  cauallo abbruggiate,  con  aceto , òli  fiele  di 
cane , che  dato  à bere,  fubito  dopo  l’accidente,  fi  che  più  non  cade  ; et  l’vo- 
ua  di  coruo } et  i teilicoh  deìl’orfo , et  altri  di  fimil  virtù , et  valore  ; et  per  lo 
nafò  h getterà  Aereo  di  cicogna  diAemperato  in  acqua  di  mele.  Se  il  male  fa- 
rà per  communicanza  dello  ilomaco,  le  gli  vedrà  vn  tremore,  et  vn  palpita- 
mene di  cuore  gagliardo,  et  manderà  gemiti  prima  che  cada,  vfcendogli 
fuori  la  fchiuma  della  bocca , et  fi  di  batterà , et  alle  volte  gli  vfeiranno  fuori 
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Cut»  efcrèmentì  * e'I  ferne  centra  il  voler  fuo , fé  gli  daranno  per  curarlo,  et 
* preferuarlo  cibi  facili  da  digerire  ; fe  gli  faranno  clifterij  acuti  , chetinnola 
materia  ì baffo,  et  altri  che  diuertifeano  quelle  materie  dallo  itcmaco  verfò 
le  parti  inferiori;  et  fi  conforterà  ilceruello,  chenonriceua  quelle  catnue 
impreffioni  dello  itomaco,  dandogli  per  bocca  ogni  giorno  polue  di  malti* 
ce , dUtemperata  con  acqua  calda  i ò alcune  delle  beuande  detre  di  fopra-,  et 
quando  fi  trouerà  nell’ accidente,  fi  adoprerà  ogni  fòrte  di  diuerfioni . 

CAP.  XVII. 

Dellapoplefia. 

’ApopIcfìa  chiamata  volgarmente  la  goccia,  è vna  fubitana 
priuatione  cosi  di  fènfò,  et  di  moto,  come  degni  operano* 

' ne  animale.  Ella  non  folamente  fà  calcare  il  cauallo  a gui- 
fa  deirEpipIefia,  md  leuagli  il  moro  da  ogni  membro,  fi  che 
veramente  pare  eflèr  morto.  Si  caufà  quali  fempre  in  quelli 
animali  da  flemma  gioito,  et  freddo;  il  quale,  mentre  d’eflo  totalmentefi 
riempiono  tutti  li  ventricoli  del  cerueilo,  et  fi  chiudono  1’  arterie,  per  le  qua- 
Cur4t  li  dal  cuorea  i lèni  del  cerueilo  li  fpiriri  afcendono,cagiona  l’apoplefia.  Si  Co 
uiened quella grauiffima infirmiti  quali  ncH’iftefTo  modo,  chehabbiamo 
detto  fouenii  fi  al  mal  caduco  -,  et  la  fua  cura  è tale . Si  tiene  il  cauallo  in  loco 
caldo,  et  (ècco , et  netto;  fi  nutre,  etpafee  parcamente,  con  cibi  facili  da 
digerire,  et  che  non  ifiiaporino  al  capo  *,  come  fono  l’auena , la  fpclta , il  fie- 
no inaftuto  con  acqua  melata,  la  femola  con  polue  di  agarico,  palloni  di 
femola  con  polue  di  agarico , et  mele , beuerom  di  farina  di  grano , et  mele, 
Cauar fanone  acqua  ^ cecl  » ct  acqua  melata , tepidi  ; et  fubito  nel  male  fe  gli  caua  fàngue 
dalla  mano  dritta  > et  dalla  coda,  ma  non  molto,  hauuto  riguardo  all'età , ee 
alla  fortezza  del  cauallo.  Appreflo,  per  farlo'piu  tolto  rifèntire,  fifgrida,et 
fi  fpinge,  et  fègh  fanno  fuftumigij  di  caftoreo,  et  di  opoponaco , ò di  arido- 
Suffumigi},  lochia,  ctgalbanopefti  alla  grolla , et  s’vnge  tutto  il  corpo  contrapelo  con 
CliJUrij,  °lij  caldi,  come  anelino , coftino , et  di  cafroreo  -,  ct  fe  gli  fanno  clifterij  con 
decottionedicammomillà,  et  di  ruta;  òcon  decottionedi  polpa  di  collo 
quintida,  ccntaurea,rura,  aneti,  nella  quale  fìano  diflòlure il  i eiapio, la  mir- 
rila, et  olio  di  mandole  amare  -,  ouero  con  la  dccottione  di  centaurea  mino* 
re,  ruta,  abrotano,  origano , di  ciafcuno  vna  brancata , et  di  polpa  di  collo- 
quintida  dramme  due , aggiuntoui  dentro  il  mele  anacardino,  etl’oliodi 
caftoreo , et  la  iera  pigra , et  l’elleboro  bianco  ana  dramme  cinque , con  vn 
Stcrnutitorii  POCOt^làle;  ct  quando  egli  comincia  à fèntire,  continuando  i fuftumigij, 
et  i clifterij, fe  gli  conuiene  fare  li  fternutatonj  con  polue  di  caftoreo, di  elle- 
boro, ò 
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boro , 6 di  pepe  -,  er  mallicaro  ri  j con  polue  di  piretro , rtafifagr  ìa,  et  piretro 
pod  i su  rimboccatura  delia  briglia , prima  vnra  coi  mele  -,  ò atraccataui  nel 
mezo,  citando  rinchiula  in  vn  tacchetto  picciolo  di  tela  fonile  j et  vngerii  il 
capo  pera'terarlo  , et  confortarlo  con  olij  caldi , chartottigfiano  ; come  fo- 
no loiio  d’curotb'o,  di  ruta,  di  cocomero  ahnino,  di  piretro,  etaltn  limili, 
(empiici,  o comporti , et  darli  per  bocca  la  teriaca,  ò il  callo  reo,  con  mele 
diifoluto  con  vino  ottimo  -,  oucro  infondergli  per  il  nata)  ilcailoreo  disfatto 
in  fucco  di  ruta,  oueramente  in  bollinone  di  vino,  vna  > 6 due  volte , finche 
(intani-,  ò vn’oncia  per  volta  difioluta  in  vin  caldo  ideila  confertione,  che 
fi  fd  prendendoli  legno  aloè , et  vua  parta  ana  libbra  vna > radice  de  vite  alba 
ben  monda  libbra  meza,  (quilla,  nocelle  monde, noci  mofcate,zuccaro,car- 
damomo , e macisana oncia  vna , garofali,  pepe  lungo,  falgemma , gilla. 
molcata,  fpico  nardo , ò flicados  ana  oncia  meza  i con  tre  d’agarico , et  fa- 
cendogli (pelle  lòccilmételecofeda  pillare)  cocerc  infiemeà  fuoco  lento, fi- 
no alla  confumarione  de  fughi  frequentandole  tanto,  che  l’animale  ha  ri- 
dotroal  primiero  ilato,*  et  non  giouando  quelli,  fe  gli  fard  vn  cauterio  (ò- 
pralanuca,  et  vno  nel  ciuffo  fotto  i primi  capelli,  et  l'altro  nella  coda,- et 
tanto  ha  detto  di  quello  male . 
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Iene  vn’infirmirà  grande  tutta  contraria  alla  frenefla  dentro 
il  craneo,  nella  fòftanza  del  ceruello , et  nelle  velli  che  lo  co- 
pronoila  quale  induce  gran  Tonno,  etobliuione  d’ognico- 
ta  i et  leua  il  moto , e’1  Tenta)  i et  corrompe  la  fanrafia;  detta 
quando  è lènza  la  febbre, alto  fonno  -,  ò vetorno,etlethargta, 
elTendoui  la  febbre . Generano  quello  male  la  copia  grande  d’humori  fred- 
di , et  veramente  flemmatici , che  (corrono  in  quelle  parti  interne  del  capo, 
ctiui  fi  radunano-,  e l’aer  grolfo,  denfo,  nebulofo,  cedi  palude,  e*l  dimorar 
fotto  i freddifiimi  raggi  della  luna,  e’1  viucre  troppo  abondantc , et copiofò 
di  cibi  freddi,  humidi , et  malageuoli  da  digerire , et  l’hauere  il  cauallo  tutto 
il  corpo, o lo  llomaco,  6 il  capo  naturalmente  ripieno  d’humori  freddi,  ò di 
fredda  complertìone.  Lo  cagionano  ancora  le  percoflè  grandi  del  capo,  le 
quali  offendono  grandemente  il  ceruello, et  l’intronano,  et  lo  conqualtano. 
Sono  (ottopodi  a quella  palìione  i caualli,  che  di  natura  fono  melanconici, 
et  flemmatici ,-  et  quelli,  che  hanno  la  fella  fredda,  et  maflimamente  i caual- 
li vecchi  -,  et  quelli,  che  viuono  in  paefi  freddi,  et  humidi . Viene  quello  ma- 
le per  lo  più  nella  (cagione  del  verno.  E l’animale  affetto,  ftupido.infèntato, 
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et  alienato  di  mente,  non  fi  raccorda  delle  cote  neceflàrieal  viuere  ,*et  è tan- 
to (memorato  , et  fuori  di  fé,  che  aprendo  alle  volte,  ò (errando  gli  occhi, 
et  la  bocca  non  li  lamenta  di  (errargli,  òd’aprirgli;  ha  gli  occhi  li  ppi  ,gra- 
uolì  ; et  (ònnolenrij-etThabiro  raro  > debole , et  tardo  -,  et  la  lingua  di  color 
bianco,-  manda  fchiuma  grande  Fuori  della  bocca, et  vinto  dal  (onno,ò  (em- 
pie giace , et  dorme-,  ò ilando  dritto  dorme  appoggiato  alla  mangiatoia  coi 
capo  languido,  et  bado,-  non  (i  cura  di  pigliar  cibo  , ne  di  bere,  et  fi  dima- 
Cura.  gra.  balua  cura  è quella  Rifarà  ilare  il  cauallo  infermo  in  llalla  di  buon 
aria  fecca,etpnuad  ogni  huroidità,  ethcura  da  i venti  -,  la  quale  da  nell’e- 
ilate  temperata , et  nel  verno  calda  -,  ne  fi  lalciei  à dormire , ma  (i  terrà  à for- 
Rìmedij  per  za  dedo  con  tutti  i modi  podibili,  ilropicciandolo  continuamente  conle 
tener  defio.  roanj  ? ercon  (gridarlo,  et  largii  (èmpi  e (boni  terribili,  et  gagliardi  di  troni. 

be,  di  tamburi,  et  d’altri  llromenthperche  dormendo, ogni  rimedio  è vano, 
el  cauallo  fe  ne  morrebbe , li  forzerà  con  voci , et  con  battiture  à leuarli , et 
à caulinare,-  farad!  il  (bolo  della  dalla  coprir  di  paglia,  òdi  fieno , acciochc 
lafciandouifì  cadere,  nel  corcai  fi  il  cauallo  non  fi  (acedè  danno  Si  nutrirà 
con  cibi,  clVadòtriglino quelli  humorigrofli  ,et.prouochino  Torma;  come 
fono  le  foghe  di  brailìca domellica,  di  lauro , di  cicorea , di  (alice , i lupini , 
ipadonididmolacolmele;  ilfemedi  lino  cotto  con  acqua , et  mefcolati 
con  mele ,-  le  faue  (pezzate  >J’erico , et  !’oi  zo  corti  con  mele . L’acqua  di  lu- 
pini, l’acqua  di  ceci,  et  l’acqua  di  cauoli  con  farina  d’orzo  tepidi-,  ouei  o l’ac- 
qua calda , ò l’acquad’orzo  bollita  con  barbe  di  pori,  dopo,  et  ruta,  aggiun- 
toui  (ufficiente  quantità  di  mele,*  et  i beuerom  d’oi  zo  con  i’acque  di  mele,  et 
acqua  pura  mefcolati  indeme , li  quali  nutnlcono , et  nettano  quelle  mate- 
rie-, ouero  l’acqua  di  mele,-tenendo(ì  quello  triodo  di  viuere, (ubito  nel  prin- 
C auar [angue  cipio  del  male  (e  gli  cauerà  (angue, (p urche  (ia di  bi(cgno,tt  la  \ irtù,  l’età, la 
compledione  del  cauallo,  et  la  (tagione  lo  comportino)  dalle  vene  del  capo, 
ò dalle  vene  del  petto,  ò da  quclledc  1 fianchi, -ma  (eia  virtù  (ode  debole,  e l’e- 
tà noi  permettere , (e  gli  cauerà  (angue  dal  nafo , ò dalla  coda , non  per  eua- 
cuare,mà  per  diuertire^ct  fe  gli  faranno  clillerij,adoprando  primaimollifi- 
clijlerij,  catjuj  ^ ef  dopo  i mordicatiui ,-  come  (ono  quelli  di  decotrione  cji  centaurea, 
dicalamento,  d’ilopo,  di  decade,  di  mentadro , di  cialcuno  vna  brancata  -, 
d’agarico,di  (algémaana  dramme  quattro, di  colloquinrida,  di  radici  di  bro 
niaana  dramme  due,  di  polipodio.,  di  catramo,  di  finocchio , et  di  cimino 
ana  dramme  (ei , bolliti  nell’acqua , fin  che  calino  la  metà  j et  aggiuntoui 
dopo  che  faranno  colate , et  (premute  alquanto  di  lera  pigi  a,  et  deH’elettua- 
rio  indo . Et  (e  quelli  non  euacuadèro  à badanza  facciali  il  eliderlo,  dentro 
il  quale  (uno  la  ìera  pigra  di  Galeno  oncie  due, la  midolla  della  colloquinti- 
da dramma  vna,  il  diagridion  (crepolo  vno,  il  (àlgemma  dramme  quattro, 
l’agarico  dramma  vna-,  et  di  quede  cole  (i  facciano  tre , ò quattro  chiterij, 
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cocendoprimalaiera  pigra,  et  aggiunroui,  dipoi  l’altrecofè,  cotta  ch’eli  c 
farà;  et  nell’ vlriino  fpargcndoui  lale  ri  ito  minutamente.  Perelhccarpoi, 
et  con  fumare  quelli  humori  abondanti,  (egli  data  per  bocca  il  calloreo  difc  Medicine  per 
doluto  nel  vino , òla  poluedilemedi  pulegto , di  calamo  aromatico,  di  lpi- 
ca  nardi , et  di  radici  di  cappari  ad  egual  mtflura  ilemperati  con  vino , ò con 
acqua  tepida,  dandone  per  cialcuna  volta  tre  cucchiari . Et  fe  per  mala  ven- 
tura lòpragiungelfe  a queito  grane  male  qualche  accidente , et  mortale  -,  co- 
me fono  il  (udore  freddo,  il  tremore,  etloilupore,  e’1  freddo  nelfellreme 
parti  del  corpo,  et  nella  cuticagn  a,  legni  di  copia  grande  di  materia  ne  i ner- 
ui,  et  ne  i mulcoli,  è bilogno  per  aiutare  l’animale  darli  per  bocca  be-,  Souenimetoà 
uandefblutiue;  come  è i!  caltoreo , con  alquanto  di  Icammonea , ò il  dia-  \ be^fopra* 
gndion  mefcolato  con  il  calloreo  i il  quale  loluela  flemma,  jnon  viellendo  giungono. 
la  febbre  ila  quale  in  quello  male  fuoleellèr  continua.  Dopo  quelli  rune-  Diuertire  la 
dijlideuediuercirela  materia  dal  capo  facendogli  le  fregagioni  con  le  ma*  materia  dal 
ri,  et  uellegambecon  lèmola,là!e,et aceto caldi-,0  con  olio  licionio,et  ace- 
to  fquiliticoi  et  bagnarli  fouente  il  capo,  e’1  collo  con  acque  calde;  dentro  le 
quali  (ìano  bollite  cole  calde,  come  fono  il  pulegio,  la  menta , la  maggiora- 
na, il  lauro,  il  cali oreo,  il  calamcnto,  il  pencedano;  et  altre  cole  limili-,  et  ba- 
llarli le  gambe  con  acqua  calda;  et  cauarli  (àngue  come  lì  è detto  dal  naio.et 
dalla  coda-, et  farli  ilernutatorij,  fpirandoli  per  le  narici  con  vn  cannello  poi 
uelòttililsimad’euforbio,  òdi  calloreo  ,ò  di  pepe,  od’elleboiobianco,  ò 
di  lènape-,  et  farli  mallicatorij  con  ramufcelli  verdi  d’alloro , o di  fico,  o con 
neruodibuevntodimele,etlàle.  Fatte  quelle  dcriuationi,  et  diuerhoni;  Ccnfortar  ^ 
fé  gli  conforteranno  la  telfa , c’I  ceruello , acciò  non  riceuano  nuoui  humo-  tejta. 
ri-,  et  li  riloluano  quelli , chegiàvifono  concoidi,  et  radunari;  bagnando 
dopo  le  purgationi  per  tre,  ò quattro  giorni  continui  la  teila,con  acqua 
rolata  , aceto , et  olio  rolàto  tepidi  nell’eilare,  et  caldi  nel  verno  j ò con  olio 
rolato , etalquanto  d’aceto  ; dipoi  con  aceto,  olio,  calloreo,  calamcnto , et 
menta.  Et  fc il  male  diuentallè maggiore,  fìdeura  vngerliil  capo  con  olio  d 
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ui  giglio,  et  di  rote,  con  alquanto  di  aceto,  o con  aceto,  et  caltoreo,  o con  fa  maa^0. 
olio  rotato,  et  calloreo,  o con  olio  di  femente  d’ortica,  di  laureola,  di  pe-  re. 
pe,  et  di  piretro;  et  farli  fùffumigij  di  lìliinbrio , di  calamento  bolliti  nel  vi-  Vsn*#m'  •• 
no;  òdi  caltoreo  dòlo*,  ò di  calamenro,  di  caldoreo,  et  di  ruta,  polii  (opra  le 
bragie  ardenti;  et  per  rifùegliarlo,ottimi  faranno  il  fomenrodel  calloreo, et  J^medij  per 
del  pulegio , con  aceto,et  olio  ; ò il  fumo  del  folfo-,  i quali  fogliono  i lethargi  uiut^lar^ 
rifuegliare , e’I  bagnarli  il  capo  có  acqua,  dentro  la  quale  ha  cotto  il  pulegio, 
eci!  feme  d’agno  callotti  eli  ilenj  fatti  col  calloreo, et  col  pulegio;et  perche 
in  così  fatto  male  gli  humori  fogliono  concorrere  nei  piedi,  etdaneggiarli,  Trcferuare  i 
fari  bene  hauer  cura  grande , et  bagnarli  fouente  con  acqua  calda, et  impia-  \“dl  dal 
piargli  alle  volte  cò  femola,fale,et  aceto  cotti, et  mefcolati  inficine,  et  caldi. 
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CAP.  XVIIII. 

Della  Parali  fi  a.,  ò refol  adone  de  i nerui . 

A Paralida  è vna  offefà  non  di  tutto  il  corpo  del  ceruello, ma 
d alcune  parti  di  quello  i la  quale,  mollificando  i nerui,  gli 
toglie  il  moto,  e’1  fenfo . Si  genera  quello  male  per  lo  più  da 
flemma  groflo,  et  vifeofo;  il  quale  tenacemente  attaccato 
alli  nerui,  chiude,  et  oppila  Jcilrade  inguifà,  che  impedì* 
fcealli  (piriti  animali,  fecondo  il  (olito  loro,  lodiflribuirflin  quella  parte, 
nella  quale  fi  diflèminano  i nerui:  et  alle  volte  ancora  procede  da  qualche  al- 
tro humore  fido  nella  fpinal  midolla . Oltra  di  quello  i freddi  eccefliui , et 
federe  flato  il  cauallo  infermo,  di  verno  in  acque  fredde,  in  luoghi  freddi, al 
vento,  al  giaccio, et  alla  neue,  et  le  ammaccature,  i tagli,  et  le  ferite  per  Io  tra- 
uerfo,  et  vna  caduta  gagliarda,  la  quale  moueflèi  nodi  del  collo  talmente, 
che  gli  piegafle , et  forcelle  fortemente , inlieme  con  la  fpinal  midolla  da  vn 
Iato,  (ono  potenti  à generare  la  Paralilia . I fegni  della  Paralilia  facilmente, 
et  dai  volgari  fi  conofcono;  veggendofi  le  membra  rifolute,  et  priue  di  mo- 
to . In  qual  parte  poi  del  ceruello , b della  midolla  fpinale , ò de  i nerui  fia 
quella  offesa  .(  conciofiachenon  fcmprevno  iflefl'o  loco  determinato  ven- 
ga offefb,et  afletto  nella  Paraliha,  ma  hora  il  ceruello, et  alcune  volte  il  prin- 
cipio della  fpinal  mìdolla,et  alcune  altre  qualche  neruo,  b mufcolo  dellina- 
to  à qualche  moto  particolare)  Io  dimoflreranno  le  parti  aflette,  et  danneg- 
giate. Imperoche  fel’ofìefà,  et  la  materia  faranno  nella  delira  pai  te  del  cer- 
ueilo,  la  parte  delira  del  corpo,  et  del  mollacelo,  faranno  paralitiche.  Se 
nella  fmiilra,  faranno  parimente  le  parti  finillre  del  corpo,  et  della  faccia 
paralitiche.  Et  le  la  midolla  fpinale  al  principio  fra  il  primo  nodo  del  collo, 
etdell’occipitio  farà  totalmente  oflela  ( eflèndoche  ne  icaualli  la  fpinal  mi- 
dolla habbia  origine  parte  dal  ceruello,  et  parte  dal  cerebello)  fi  vedranno 
nfolutiineruidituttoilcorpodalmoilaccioinfuori.  Ma  le  in  vna  parte 
fola  farà  offefà  la  fpinal  midolla , b delira,  o finillra,  ch’ella  fia,  faranno  pa- 
ralitici i nerui  di  tutta  quella  parte , da  quelli  del  mollaccio  in  fuori.  Et  fe  vn 
neruo  particolare  farà  (blamente  affetto , farà  paralitica  tutta  quella  parte , 
che  da  quel  neruo  foleuaeflèr  moflàjnon  potendo  (per  efler  impedita  la  fira- 
da b dalla  materia,  b dall’opilatione)  quel  neruo  oftefo  mandar  li  fpiriti  ani- 
mali à quel  membro  particolare.  Et  fé  la  parte  dinanzi  del  ceruello  farà  offe- 
fa,  farà  paralitico  il  mollaccio , et  la  lingua  penderà  relaflàta  fuori  di  bocca, 
et  E vna  orecchia  farà  piu  languida , et  pendente  dell’altra,  et  le  labbra,  relaf- 
fàtefi  verranno  bruttamente àrouerfeiare,  età  torcere,  etl’vn  degliocchi 
farà  minor  deli’altro,e’lmoilaccio  farà  tutto  dilconcertato,per  effere  cfteli  i 

nerui 


fìcruidelceruello,  che  vanno  à dar  il  moto  ,et  illènloà  quelle  parti.  La  cu- 
ra di  quello  male  ( venga  da  qual  li  voglia  cagione)  è molto  perigliola , et 
dubbiola,  etmallimamenrcneicaualii  vecchi;  et  quando  la  paralilia  lari 
confìrmata,  ccinuecchiata,  prima  che  li  venga  a cura , è di  mellieri  haue- 
re  intiera, et  perfetta  cognitione  dell'anatomia  del  caualio,etdelnafcimen- 
to,  et  origine  de  i nerui,  et  delle  iirade  che  fanno,  et  de  i loro  lini,- et  della 
naturaloro,etdel  temperamento  dei  ceruello , affine  di  poter  applicar1  i ri- 
medi] appropriati  ne  1 luoghi  conucneuoli/percioche  le  in  vna  qualche  par- 
te del  corpo  ò delira,  ò linillra , 6 in  ambedue  faranno  c fieli  i nerui , il  male 
Tara  nel  principio  del  nalcimcnto  di  quelli  nemiche  vengono  in  quelle  par- 
ti, et  ini  s’hauranno  ad  applicar’  i rimedij;  come, (è  il  male  verrà  in  vna  ban- 
da del  collo,  onde  lì  vedrà  il  cauallo  andar  tutto  torto  da  vn  lato  àguifà  d’ vn 
granchio  ò come  le  egli  folle  premuto  dalla  Iella  in  quel  lato,  et  non  poter- 
le piegar’  il  collo  , quali  c hauellè  rotto  i nodi  di  quello  ,•  li  porranno  1 rime- 
dij  locali  (opra  i primi  duo  nodi  del  colio , et  lòpra  l’articolatione  de  gli  al- 
tri,- pcrcioche  il  primo, c’i  fecondo  paio  di  nerui  della  Ipinal  midolla,che  fer- 
uono  al  collo,  elicono  per  quelli  buchi,  che  fono  dai  iati  del  primo , et  del 
fecondo  nodo  del  collo  ; e’1  terzo,  e’1  quarto,  e!  quinto, e 1 fello  paio  di  ner* 
ui,  che  lidilleminano  perii  rnulcoli  del  collo  sboccano  fuori  per Tarticola- 
tione  de  gli  virimi  nodi  del  collo , et  i primi  del  rhorace;  dalli  quali  elcono  i 
nerui,  che  fi  fpargono  per  le  mani  fino  a piedi . Se  nelle  gambe  di  dietro,  fi 
applicheranno  i rimedij  fopra  l’articolationi  de’  lombi,  et  lopra  l’olio  làcro, 
et  le  groppe  vfeendo  da  quelle  parti  i nemiche  fi  diilnbuilcono  per  le  gam- 
be. Se  il  male  farà  in  vn  iato  del  corpo , dal  mollacelo  in  fuori , li  medicala 
la  nuca,  e*l  primo  nodo  del  colloal  principio  della  Ipinal  midolla.  Se  nei 
nerui , ò rnulcoli  piùinterni,  lì  adopreranno  rimedij  più  porenti , et  più  ga- 
gliardi. Conolciure  quelle  cole  ( percioche  nei  cauaiit  quali  tutte  rinfermi- 
tàde  i nerui,  et  della  nuca  vengono  da  lùcchi,  et  humori  flemmatici  groffi, 
et  vilcoli  ) lì  terrà  il  cauallo  paralitico  in  luogo  caldo , et  lecco , mondo  , ec 
netto  da  ogni  lordura , doue  non  polla  nuocere  il  freddo , et  i venti  freddi, 
nocendo  alh  nerui  tutte  le  colè  fredde  in  atto , od  in  potenza  ; et  lì  ellercire- 
ràpiaceuolmente,  et  li  palceràdicibicahdi,  et  di  facile  digeitione,  et  che 
generino  humori  lottili,  et  non  vifcoli,  ec  non  mandino  vapori  al  capo, -co- 
me fono  foglie  di  fico,  ceci  rolli,  frumento  macerato  in  acqua  di  mele  ; {pel- 
ea,aucna, palloni  di  lemola  con  mele;  beueroni  tepidi  di  farina  di  grano  con 
mele;acquadimele,acquad’ifopo . ^pprello  nel  principio  del  male  (per 
euacuar  gii  humori)  le  gli  cauera  làngue,  ma  poco,  dalla  parte  Tana le  però 
l’età , la  iiagione , et  le  forze  del  cauallo  lo  permetteranno  ; et  pallati  alcuni 
giornale  gìifaranno , et  continueranno  i cliilerij  con  acqua  di  mele,  dentro 
iaq  uale  ila  bollito  il  cailoreo  con  olio , et  fàle  ; 6 con  dccottione  di  centau- 
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rea  minore , di  polio , di  calamento , d’origano , di  mercorclla , di  ruta , di 
ciafcuna  due  brancate  ; aggiuntoui  agarico , benedetta , et  olio  di  giglio , et 
vn  poco  di  fàle;ò  con  decottione  di  malua,  d’altea,  di  mercorella,  di  bugio f- 
fà , di  bettonica,  d’ifòpo,  di  ciafcuna  due  brancate,  mefcolateui dentro  olio 
anetino,  ò cammomillino  oncie  tre , mele  rofàto oncie due , icra  pigra,  be- 
nedettaana  oncia  vna;  et  fé  gli  gettarannogiùper  la  gola,  attingendone  la 
neceflfià,  et  la  gaglia  rdia  del  male  ,•  ouero  eflendo  il  ceruello  primieramente 
affetto,  medicine  che  euacuino  il  corpo , et  confùmino  gli  humori  ; come  la 
colloquintidacol  fuccodi  centaurea  minore,  et  del  cocomero  aiinino,  get- 
tandogli fubito  dietro  olio  commune  per  addolcire  la  cana  della  gola,  etage 
uolare  l’euacuatione , che  tirano  la  materia  delle  giunture , et  dalli  nerui  -,  ò 
il  fucco  di  caftoreo  , con  l’agarico  ; ò il  fucco  di  centaurea  minore , ò le  pil- 
lole di  euforbio  con  lardo  di  porco  * molto  gioueuole  alla  paralifia,er  alle 
freddure  de  i nerui . Et  per  euacuare  bene  gli  humori , fi  farà  fidare,  vngen- 
dolo  con  l’vntione  fatta  con  falnitrio,  libbra  vna,  trementina  oncie  fei,gal- 
bano  libbre  vna,  caftoreo  oncia  vna,  pepe  nero  oncie  due;  midolla  di  ceruo 
oncie  due,  olio  vecchio,  et  ottimo  vino  quanto  baiti,  diilruttià  lento  foco, 
etdifToluroilgalbano  nel  vino,  erftroppicciandolo  ben  forte  con  le  mani, 
tanto  che  (udì  ; et  per  diuertire  la  materia , et  purgare  anco  il  capo , {egli  fa- 
ranno llernutatorij  con  euforbio , ò con  pepe , ò con  nigella , et  fuffumigij 
del  calloreo  ; et  (e  gli  faranno  mailicare  bacchettedi  lauro , et  radici  di  pire- 
tro ; et  tener’  in  bocca,  attaccato  alla  imboccatura  della  briglia  vn  facchetto 
picciolo  di  telafottile  pieno  di  poluedi  cimino , fàluia , origano , caftoreo , 
peonia , piretro,  fale,  pepe,zinzibe,  pepe  nero,  fenapeana  fcropolo  vno;la 
qual'  è molto  gioueuole  alla  paralifia  della  lingua,  degli  occhi , et  delle  lab- 
bra; ò fc  gli  infonderà  per  le  narici  due  volte  il  di  la  decottione  colata  di  co- 
comeri ahnuii,  d’orecchia  di  topo,  di  noce  mofeata,  di  noce  d’india,  d’aco- 
ri , e di  piretro  d’egual  indura  bolliti  con  vino  ,*  perche  purga  la  telfa , e con- 
forta i nerui  mirabilmente . Et  fe  il  capo  non  farà  affetto  ( euacuato  il  caual- 
Cenfortatmi.  J0  ) fe  gli  daranno  per  bocca  cofe,  che  confortino  la  reità,  come  il  caiìoreo, 
ò l’opoponaco,  con  acqua  mulia  dapoi,  per  confortare, et  fortificare  le  par- 
ti aderte,  ò fianoi!  ceruello,  ó il  principio  della  fpinal  midolla,  ó inodi  del 
collo,  ò dèlia fchena,  o altro  luogo  particolare;  erperrifoluere  le  reliquie 
della  materia,  s’vngeianno  con  olio  di  ruta, ò d’euforbio,ò  di  lauro,  melco- 
lati  inficine,  et  tepidi;  et  fi  fregheranno  col  caiìoreo,  er  olio,*  et  la  lingua  coi 
caiìoreo  folo  per  leccar  la  materia,  ò con  fale  armoniaco,  zinzibe,etcipollai 
ò con  pepe , zinzibe»  o,  cinnamomo,  et  falgemma  fatti  in  polue  ; et  alle  vol- 
te fi  ftropicciaranno  prima,  et  poi  s'vngeranno;  ouero  s'vngerannocon 
diodi  fpico,  òdi  coilo,  mefcolati  col  caiìoreo , et  con  piretro,  et  olio  vol- 
pino , et  codino  ; ò con  olio  di  ruta , et  di  collo , et  di  cocomero  affilino , et 
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di ca(loreo,cfd  euforbie,  mc/colari  infieme  ; oucrocon  I’vntione,  che  fi 
fa  di  bdcllio  oncic  tre , calloreo  , euforbio  ana  oncia  vna  e meza , lerapino 
dramme  due,  cera  oncia  vna,  c dramme  quattro,  olio  /ambuccino , ò irino 
oncic  cinque, dilToluto  il  bdcllio,  e’1  lerapino  in  acqua  di  ruta,et  bollite  ogni 
cofa  infieme  tanto,  cheli  faccia  vnguento-,  6 con  quella  di  lumbrici  della 
terra,  abbruggiati  inollanuoua,  et  poluerizari,  pigliandoli  di  detta  polue 
libbre  quattro, et  di  zmzi,  et  di  galangaana  oncie  tre,-  et  facendone  vnguen- 
to col  mele  fpumato;il  quale  in  pochifiimi  giorni  /itole  la  naie  cosi  latti  ma- 
li, tenendoli  l’animale  ben  coperto  in  loco  caldo,  dopo  l’vntione;  òcon 
miilura  di  bitume,  polucd’incenlo,  gomma  di  pino , con  olio  vecchio  ana 
libbra  meza,  con  vna  di  ammoniaco  , aggiuntoti!  galbano , propoli , e mi- 
dolla di  ceruo  ana  oncia  vna,  bollite  ìnlieme,  ilropicciando  prima  benfor 
te  le  labbra , baino  loco  appafìonaro,  et  polcia  vngendolc.  Dopo  quelli 
timedij  rilolutiui  per  tirar  il  calore,  et  lo  fpirito  al  membro  paralitico , fi  fa- 
ranno ventole  Ipeilè  lenza  taglio  lopra  il  membro  affetto  -,  all’origine , et  al 
finede’mufcoli , acciocherilcaldinoinerui , etgli  ritorni  il  moto;  ouero  lì 
ponerà  lopra  le  membra  relallàte  la  fàuina ,e’l  vilco  guercio  -,  i quali  dalle  più 
intime  parti  di  dentro  tirino  con  vehemenzagli  humori  lottili,  et  gr  ohi;  et 
ribaldino  con  lunghezza  di  tempo;  et  le  il  collo  folle  limalo  torto,  vnto  be- 
ne , et  ammorbidito  con  dette  vntioni  calde , et  ilroppicciatoi  con  ilecche, 
et  falde  di  lino , s’infalcierà  come  le  folle  {concio  ; acciò  li  dirizzi . Ma  non 
giouando  alcun  rimedio,  poiché  il  male  è nel  ceruello,  fe  gli  faranno  viti- 
inamente  cauterij  nelciufo,  nella  nuca,  etncllevene  dietro  alle  orecchie, 
nella  fommiti  della  mafcella  inferiore,  et  nella  coda  al  fine.  Et  le  il  male 
/ari  nel  collo,  le  gli  faranno  tre  linee  lottili  di  foco  (il  per  lo  collo  della  par- 
te lana,  et  alle  tem  pie,  et  all’orecchia  dal  lato  fimo,  et  su  per  la  Ichena,  et  nel- 
la tempia  dal  lato  piegato  , vna  della  picciola  di  foco.  Et  fe  il  male  farà  in 
membro  particolare,  lì  farà  il  cauterio  in  quel  membro  Se  la  rilolutione  de 
inerui  verrà  da  freddo  fenza  materia,  rirrouata  la  pai  re  che  farà  principal- 
mente amalata , balleranno  per  limarla  i ritnedij  detti  di  /òpra  per  alterare, 
et  fortificare  le  parti-,  non /prezzando  totalmente  il  ceruello,  et  la 
parte  rela/Tata . Ma  /e  farà  deriuata  da  caduta , ò perco/la 
gagliarda , ò da  ferita , fi  curerà  leuando , et  di/1 
. loluendo  la  materia  concorfa  ; et  la- 
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Delio  fpafimo. 


Definirtene, 


Quali  parti 
del  corpo  co 
prenda. 


O fpafìmo»  detto  da  i Latini  conuuifione,è.vna  perpetuale 
violenta  contrazione -,  etritrattionede  i nerui , et  dei  mu- 
fcoli verfò  il  lor  principio.  Et  quello  alle  volte  tutte  le  parti 
del  corpo  vniuerfàlmente  comprende-, etalle  volte  (blamen- 
te alcune  parti  di  quello.  Lo  ipafimo , che  tutto  il  corpo 
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comprende,  talmente  Io  lega,  et  l’impedifce,  che  piegar  non  li  può  in  vcrun 
lato-,  et  è nomato  dai  volgari  tiro  mortale;  coli  detto  (fecondo  il  creder 
mio  ) dal  continuo  tirare  che  fanno  1 mufcoli,  e i neiui;  et  dal  condurteli 
piu  delle  volte  quello  male  il  patiente  à morte;  et  à differenza  del  tiro  lecco, 
ri  quale  è più  rollo  vino,  che  male  -,  et  le  in  quello  i nerui,  el  capo  fi  contrag- 
gonoaliepartidinanzi , fi  chiama  con  la  parola  greca  Empiiiotcmo;feà 
quelle  di  dietro,  opillotono  -,  le  egualmente  il  collo  col  reilo  del  corpo  rella 
immobile,  lenza  poterli  piegare à banda  veruna,  vicn  detto  terano;  ancor- 
ché li  lenitoti  Greci  contendano  i nomi , i legni,  et  i rimedij  di  quelli  mali; 
pigliandoli  retano , et  I’opillotono  pervn  maleiifeflo,  elfendo  (come di- 
cono ehi)  llato  impello  allo  Ipalimoii  primo  nome  dall’effetto  che  feguc; 
cioè  dal  tirar  de  i nerui;  e’1  fecondo,  non  dal  vedere  che  tutte  le  parti  del  c or- 
po  li  vengono  à torcere , et  à llirar  indietro , come  auiene  ne  gli  huemini, 
ma  d’accidente;  percioche  i caualli  tetanici  calcando , non  poflono  rileuarfi 
coi  piedi  di  dietro,  detti  da  loro  opil'thij;  maàguifàdi  cani  tentano  leuar- 
li  con  le  braccia, ifando  con  le  groppe  in  terra  j dal  che  furono  chiamati  cpi- 
ftotonici.  I quali  nomi  fi  foghono  ,etfi  pofTono  anco  accommodarealle 
foleconuulfionidelcollo;  bcnchealcuìii  antichi,  etmoderni  krittoridei 
mali  del  cauallo  chiamino  fpafimo,  dolore,  tetano,  pofletano , et  opiiloto- 
mo;le  il  male  attrahe  folamcnte  i lacerti,  et  le  corde  della  parte  di  dietro,  co- 
me della  (cilena , dei  fianchi,  et  delle  gambe-,  et  tetano  , et  nntetano,  fe 
quelle  della  parreantcriorc,  come  del  collo , del  petto  , et  delle  braccia.  In 
queilefpecie  dimah  è ofiefò  alcune volre  ilceruello,  etalcuneil  principio 
deila  fpinal  midolla,  et  alcune  altre  qualche  neruo , ò tnufcolo  particolare; 
fi  come  habbiamo  detto  auenire,  et  conofcerfi  nella  paralilia  . Viene  lo 
fpafimo,  e’1  tiro  mortale  (male  acutiflimo , et  pericololiflimo)  da  due  ca- 
gioni -,  da  euacuatione,  et  da  replcrione.  Laeuacuaiione  > come  da  lungo 
viaggio^da  continua,  e fmifurata  fatica,  da  caldi  intollerabili  dei  loie,  da 
lungo  digiuno , i quali  confumando,  eteflìccando,  i nerui,  e i mufcoli  li 
fanno  ritirare,  et  fpafimarc.  Viene  anco  da  eflcrccaualcato  il  cauallo, et  fat- 
to (fidare fopra doglia;  ctdacfTere  inchiodatone!  mezo del  piede,  ne  ben 
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curato,' et  da  rottura  di  fpalla,  lafciata  lungo  tempo  fenza  alcun  rimedio;  da 
cllcrcailrato,ctmal  curato  i da  pu  nture  fatte  nelle  parti  neru  ole,  datagli, 
che  non  habbiano  tronchi  adatto  inerui,  oliano  per  lungo,  ò hanopertra- 
Uerlo,  ò da  percoffe,  ò ferite  nelle  gradelle , ò nellanguinaglie , chiamate  da 
Greci  Bubon  , et  altre  parti  ncruofè,  et  molto  lènlibilij  le  quali  offenden- 
do, et  addolorando  , et  infiammando  le  parti  ncruofè , ed  ceruello , et  dilli» 
pando  la  propria  fo ilanza , fanno  diuentare  i nerui , et  le  membrane  aride , 
fècche,  et  in  le  Belle  ritirarli.  Da  repIetione,comedalpatiiefmifùratified- 
dij  giacendone!  maggior  uet  no  al  cielo  {coperto,  etlèreno,allaneue,aI 
ghiaccio,  al  vento,  alì’acquefreddiilìme;  et  dal  raffreddarli,  etagghiacciarfì 
dopo  il  (udore , et  le  fatiche  i entrando  i n acque  fredde , et  gelate  i ò ilando 
in  luoghi,  et  paelifreddillimi,  òdall’eflère  ripieno  d'humori  grotti,  humi- 
di,  et  freddi  -,  onde  congelati  i mufcoli,  ripiene,  impedite,  etchiufe  le  ilradc, 
per  le  quali  foleuano  per  l’ina  nzi  pallare  li  fpiriti  animali , rimane  il  corpo , 
et  le  fue  membra  rigide,diritre,etdiflelè;  ò dalla  mala  complefhonc,  la  qua- 
le per  lo  più  in  quelli  animali  è flemmatica,  et  ventofa;  la  quale  riempie 
Caimente  i nerui , che  gli  fà  diuenire  più  larghi , et  più  corti , che  non  erano, 
fermando  in  ciò  egual  proportione  . Si  conofcono  quelle  cagioni  per  legni 
differenti;  imperoche  le  iolpalìmo,òtiro  mortale  verrà  da  ripletione,,  pi- 
gliandoli per  légni  le  cole  precedute  al  male,  lì  vedrà  il  cauallo  morbido, 
graffo , et  ben  palciuto , et  il  male  efferc  venuto  in  vn  fubito . Se  da  cuacua- 
cione,fi  conofcerà  dalla  magrezza,  et  eflenuatione  dell’animale,  et  daH’ettèr 
egiillato  incontinui,  etfaticoliettèrcitij,  ctdall'hauer  patito grandifh ma 
fame  ; et  dall’ellèrgli  venuto  lo  Ipafìmo  d poco  d poco , et  con  interuallo  di 
tempo  » I legni  dello  Ipalìmo  fono , che  i giumenti  affetti  di  quello  male  fi 
veggono  lubitamente calcare,  etconIegiunturehoradittefe,ethora  ritrat- 
te palpitare , et  tremare  in  tutto  il  corpo , et  fudare , et  talhora  Iparger  per  la 
bocca  fchiuma  . Si  conofce  il  tetano , et  i’opillotono , et  l’emproilotono , 
che  il  cauallo  infermo  di  quelle  fpecie  di  fpalìmo , ha  il  capo  telo,  ò piegato 
verlo  il  petto,  ò riuolto  indietroi  il  collo  duro, diritto,  incordato,  et  immo- 
bile -,  la  Ichiena  tanto  rigida , et  indurata , che  non  fi  può  crollare,  ne  piega- 
re in  veruno  Iato  ; i fianchi  duri , et  {fretti  verfo  le  reni  \ la  coda  folleuata,  et 
ferma,  che  non  la  può  menare-,  le  /palle , le  gambe,  etogn’altro  membro 
lcgato,chenonlipuòmouere-,  1 orecchie  fredde,  tele,  et  dure  ; le  gambe 
diritte  di  modo , che  ne  quelle,  ne  quelle  piegare  li  poffono;  tutti  i nerui , et 
le  vene  refe,  gli  occhi  ilrauolti,  et  legati;  le  labbra , et  la  lingua  impedite  -,  la 
bocca  ferrata  in  tanto,  che  non  può  ne  bere , ne  mangiare  -,  et  d’ogni  banda 
c ritratto  verlo  le  parti  di  dietro-,  et  caminando  tiene  le  gambe  diritte, et  lira* 
Teina  i piedi , et  cadendo , non  li  può  rilcuarc , ma  liede  come  il  cane  ; et  con 
difficolti  manda  alcune  volte  Torina  fuori,  et  altre  efee  ella  contrafua  vo- 
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Slia;  per  edere  i inufcoli  della  veflìca  diiìeffi  -,  ma  non  contratti  ; et  quelli  del 
ventre  allentati , et  la  virtù  elpulfiua  indebolita.  Quando  lo  fpafimo 
comprende  (blamente  le  parti  anteriori  del  cauallo , come  il  collo , il  petto, 
et  le  braccia , Ci  conofce  da  quelli  legni  j che  il  collo  è diritto,  et  immobile,  es 
le  braccia  non  fi  poflbno  piegare;  et  le  vene  delle  (palle,  et  (orecchie  fono 
tefè  ; et  la  bocca , et  le  labbra  lenza  humidità.  Se  il  male  attrahe  le  parti  di 
dietro,  tiene  il  caualloinfermolegambe,  et  le  (palle  legate,*  et  la  fchiena, che 
non  fi  può  piegare;  et  c freddo  fino  al  capo;  et  hà  gli  occhi  lagrimofi;  et  la 
coda  indurata , et  fredda  ; e i fianchi  rii! retti  -,  et  fiede  come  fa  il  cane  ; et  ca- 
lumando idralcina  i piedi . I pronoitici  dello  Ipalìmo  fono , che  quello  che 
propriamente  viene  da  inanitione  è qua  fi  incurabile;  et  che  quello,  che  pro- 
cede da  repletione,  lòprauenendo  la  febbre , fi  lana  in  breue  tempo  ; et  chei 
caualli  tetanici  (e  in  breue  tempo  non  morono,per  lo  più  guarirono;  et  che 
quelli  che  hanno  ferrate  le  malcelle,  et  nonpollòno  aprir  la  bocca,  fono 
per  lo  più  incurabili . Se  il  male  verrà  da  euacuatione , fi  curerà  ( potendoli 
però  fanare)  concofe,  chehumettino.  Si  terrà  dunque  il  cauallo  infermo 
in  ripolo,  Teliate  in  loco  humido , ch’inclini  al  frefeo  -,  il  verno  in  loco  tem- 
perato, et  fi  mouerà  temperatamente,  et  fi  nutrirà  con  palloni  di  farina 
d’orzo,  foglie  di  vite , gramigna , fieno , vena , Ipelra , et  orzo  cotto , et  ac- 
qua d’orzo,  et  acqua  pura;  et  per  euacuare  le  feci  lècche,  et  humettare,  et  lu- 
bricare il  ventre,  le  gli  faranno  ogni  giorno  inanti  il  cibo  duoi  clillerij  d’ac- 
qua, et  olio  violato,  et  mucilagginc,  dipfillio,  ò d’acqua  dentro  la  quale  fie- 
no bollite,  et  disfatte  felle  d’agnello,  et  latte;  aggiuntouidipoiolio  viola- 
to, errofiid’vouaàballanza;s’vngerannoogni  giorno  vna  voltalemem- 
bra  fpahmate , ò tutto  il  corpo , et  l’opra  tutto  la  radice  de  i ncrui,  i nodi  del 
collo,  della  (chiena,  et  della  coda,  e’1  principio  della  fpinal  midolla,  ralii 
peli,  et  fregando  leggiermentecon  olio  violato  tepido , ò lolo , ò millicato 
con  latte  di  vacca , ò d’afina,ò  con  olio  di  mudiaggine  ,*  ouero  fi  impietre- 
ranno le  giunture,  e I principio  delia  (pina  con  farina  di  leme  di  lino,  et  di 
fieno  greco,  et  radici  d’altea  cotte  nelTacqua,  et  pelle,*  aggiuntola  farina 

d’orzo, etolio  violato,  et  fatti  in  forma  d’empiafl:ro;Jet  fi  terràTeifatenel- 
Tacqua  di  fiume  in  tepidita  dal  loie , et  all’ombra  ,*  di  poi  afeiurto , s’vngerà , 
comehabbiamodetro.  Màperhumettarlo,  et  alterarlo  di  dentro,  fe  gli 
darà  col  corno  la  mattina  à digiuno  latte  di  capra,  ò d’afina  col  zuccaro. 
Et  per  tenere  eflèrcitato  lemalcelle,  le  gli  faranno  mailicare  ncrui  di  bue; 
et  le  li  gettarà  giù  per  le  narici  olio  cocorbitino,  per  diuertire  dal  capo  gli  hu 
moti . Se  lo  (pallino,  et  tiro  mortale  verrà  da  repletione , et  da  (tumori 
freddi  flemmatici , etgrofli,licomequafilèmpretn  quelli  animali  auiene*, 
fi  terrà  il  cauallo  infermo  in  Italia , ò luogo  caldo,  et  (ecco,  doue  non  pada- 
no i venti, in  buon  letto  di  paglia,  ò di  fieno  afeiutto,  coperto  ben  di  lchia- 
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uinc , intorniato  di  carboni  di  foco , mi  non  ccrro , 6 col  fuòco  appredò , 
netto  di  fumo-,  perche  di  leggieri  facendoli  punto  di  fumo,iIpatientene 
verrebbe  fulfocaro  ò nelle  duffic  coperto  lino  in  terra  di  panni  caldi , Ichi- 
fando  tutte  le  colè , che  ò da  le,  ò per  accidente  polfano  rafreddare;Et  li  nu- 
trirà di  cibi  caldi,  come  ceci  rolli,  orobi,  pan  bifeottato , orzo  melcolato 
con  ceci  crudi,  orbachc  di  lauro,  lèmola  cotta,  orzo  infranto  macerato  con 
acqua , et  mefcolato  con  femola,  fieno  sbuffi  ito  di  falnitro,  acciò  mangian- 
do colè  dure,  le  malcclle  li  dirompano , et  li  franchino,  et  non  volendo 
egli  mangiare , conuerri  con  ogni  varierà  di  cibi  allettarlo , eccettuate  le  fa- 
uc , et  le  gli  daranno  à bere  acqua  calda  con  farina  d’orzo,  et  mele,  et  acqua 
melata  tepida  ; brodo  di  ceci  con  pepe  poluerizato,  et  vino  : e’1  mangiare  bi- 
fogna  che  fipello  gli  fia  concello,  acciochele  mafcelle  di  continuo  molto  fia- 
no  agitate  : et  le  gli  terrà  in  bocca  la  maggior  parte  del  tempo  vn  legno  di  fi- 
co, ò di  genebro , ò di  lauro  ben  groflo,  o vn  neruo  di  bue,  vnti  di  mele;  ac- 
ciò non  le  gli  chiudano  i denti,  et  in  quello  bifogna  edere  molto  loliecito, 
et  diligente*,  impcroche  ferrati  i denti,  è perduta  ogni  fperanzadi  làlute. 
Per  euacuare  gli  humori , le  gli  cauerà  làngue , mà  poco , ò dalle  tempie , ò 
dal  petto,  ò dalla  coda , ò dall’anguinaglie , ò dalle  vene , che  fono  intorno 
alle  natiche,  li  come  còporta  il  bifogno  ; le  però  fi  vedranno  le  vene  gonfie , 
il  predominio  del  fanguc , et  il  bilogno  grande;  per  ellère  baitante  il  male  da 
fè  dedo  lènz’ altro  ad  edenuar , et  elliccare  l’animale , et  indebolirlo  ; et  per 
potere  refidere  alla  cagione  del  male-,  et  per  ellère  (fecondo  il  parer  d’alcu- 
ni)  dannoloilcauar  langueàchi  patifee  rigore  dinerui*,  et  lè  gli  faranno 
ogni  giorno  auanti  il  cibo  due  cliderij , che  rilcaldino , et  tirino  giù  le  feci, et 
gli  humori,  dentro  li  quali  Ila  la  iera  ; ò il  làngue  di  tedudine , e’1  cadoreo*, 
et  li  cliderij  con  acqua , et  mele , doue  ha  cotto  il  cali oreo  ; aggiuntoui  olio 
communc,  et  (àie;  et  li  chflerij  di  decottionc  di  mercorella , di  paritaria,  di 
foglie  de  cauoli , con  zuccaro,  calila , et  olio  violato  ; ò i cliilcrij  d’olio  di  ru- 
ta, et  d’opoponaco  ;ò  d’acqua  melata |col  cailoreo,  ottimo  rimedio  nel  ri- 
gore, che  viene  per  freddo , et  humido^  et  fi  farà  ludare,  come  diremo  poco 
fotto . Euacuatoilcauallo,  perdiuertir  la  mareria,  et  gli  humori  dalla  teda, 
s’inuolgerà,  ò legaradì  all’imboccatura  della  briglia  la  radice , ò poiue  di  pi- 
latro;  accioche  inalveandoli  cauallo,  la  briglia  agiti  le  mafcelle,  et  prenda 
medicina  al  fuo  male, et  purghi  il  ceruello  > et  apra  l’oppilationi , et  leodrut- 
tioni  de  i colatoi  -,  et  delle  narici  ; ò fe  gli  faranno  profumi  al  capo , fpargen- 
do  fopra  pietre  affocate  ottimo  vino-,  ò le  gli  fchizzerà  nelle  nari  colè,  che  fa 
ciano  dranucare,  et  tirino  giu  gli  humori.  Per  alterare  poi,  et  ribaldargli 
humori , et  l’animale  ; poco  dopo  il  principio  del  male , le  gli  getterà  giù  per 
la  gola , col  corno,  la  teriaca  demperata  con  buon  vino,  ò maluagia,  ò ilca- 
dorcofolojòconl’opoponaco  dilfiolutinel  vino  -,  òla  potione  d’opopo- 
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naco , floracc,  di  gentiana,  di  ciafcuno  ondatre*,  di  mirrha  onde  due, di  pe- 
pe iongo  onda  meza;  fatti  in  polue,  ctfetacciati,  et  diflòluti  in  ottimo  vino 
vecchio  i ò la  beuanda  che  fi  fa  di  ruta , di  bacche  di  lauro,  di  pepe  bianco, di 
ciaicuna  parte  eguali,  pelle, et  {temperate  con  olio  commune,  et  vino  otti- 
mo *,  ò la  compofitione , che  fi  hi  con  ième  di  ruta  oncie  due,  Teme  di  petro- 
fcelio  oncia  vna,  cornino  oncia  meza,fcariola  faluatica  oncie  due,  nitro  fah 
fo , gentiana,  caiforeo,  opoponaco ana  oncia  meza , ietacciatì , et  meico- 
Iati  inficine,  dandone  per  più  giorni  due  cocchiari  per  volta,  {temperati  con 
colatura  di  farinad  orzo,  o con  ottimo  vino-,  gettandogli  {libito  dietro  olio 
comune  per  raddolcir  la  gola;  fard  ancor  buono  dargli  ogni  mattina  auanti 
il  cibo  quattro  cucchiari  di  polue  iottiliihma  di  caitoreo , di  pepe  bianconi 
petrofilino  di  ciafcun  parti  eguali;  mifchiatacondue  cucchiaridi  mele, et 
temperato  con  quattro  bicchieri  d’acqua  caldani]  che  è ottimo  rimedio  a gli 
opiilotonici,  et  fi  fregherà  ben  forte  tutto  il  corpo  dell’mfermo,et  (opra  tut 
to  il  capo,  lemafcelle,  i fianchi,  le  gambe,  la  ipina , et  il  membro  amalato 
con  le  mani  vnte  di  calde  vntioni;  come  ionoilcafioreo  mefcolaro  col  vi- 
no, ò con  olio  commu  ne , il  quale  ha  virtù,  et  valore  di  confortar’i  nerui,  et 
di  rifcaldare  il  corpo , et  le  membra  ; 6 l’olio  di  ruta, di  cocomero  afinino,  et 
di  ca{foreomefcolatiinfieme;etl’vntione  fatta  con  butiro, dialtea, olio  lau- 
rino,agrippa,  marzaton,  olio  dicoito,  olio  diiàuina,  d’vgual  peto;  et  quel- 
la che  lì  fa  di  cera  libbra  vna,  di  termentina  oncie  fei,  di  galbano  libbra  vna, 
di  caitoreo  oncie  lei , di  pepe , et  di  medolla  di  ceruo  ana  oncie  due , d'olio, 
et  vin  vecchio,  quanto  baiti;  et  quell’altra,  che  fi  facon  termentina  oncie 
otto , opoponaco  oncie  due,  bacche  di  lauro  oncie  fei,  olio  di  pino  quanto 
biiògna,  diitrutti,et  meicolati  infieme,  et  fatti  alquanto  cuocere  nell’acquai 
con  la  quale  s’ vnga  tutto  l’animale  fregandolo  forte*,  et  l’ vntione  che  fi  com 
pone  con  caitoreo,  opoponaco,  nitro,  bacche  di  lauro,  ireos  fecco,dicia- 
feuno  oncie  quattro,  armoniaco,  galbano,  aiTa  fetida , cat  pobaliamo , ana 
oncie  tre , eufoi bio  oncie  due , olio  nardino , pepe  ana  oncie  vna , ailùngia 
di  volpe, o di  lupo  oncie  due,  olio  laurino, olio  camomillino  ana  libbra  vna, 
olio  commune  anticolibbre  quattro;  etlamiitura  d’olio  di  lauro,  di  dial- 
tea, digrado  di  cauallo  , d’olio  di  itorace,  et  d’vnguentod’Aragonia d’v- 
gual peto  *,  et  quella  d’olio  laurino , volpino , olio  d’euforbio , olio  di  pepe, 
olio  cirino , olio  iambucino,  olio  coitino , dialtea,  et  graffo  vecchio  di  por- 
co; ipargendo  (opra  1 luoghi  vnti  polue  di  pulegio,  di  ième  di  fenape,di  bac- 
che di  lauro  , etd'euforbio,  per  far  miglior  frutto.  Vnto  il  cauallo,  fi  copri- 
rà ben  di  ichiauine , et  fi  terra  in  loco  caldo , col  foco  appreilb  netto  di  fu- 
mo, fin  che  coptamente  venghi  à iudarej  pofeia  nettato,  et  rafeiutto  ogni 
humore,  fi  fregherà , et  vngerd  contra  pelo , vn’altra  volta,  cosi  continuan- 
do fin  che  fia  iàno  ; ouero  fi  fregherà , et  ftropicciari  prima  con  le  mani , 6 
e ^ con  pan- 
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con  panni  afpri,  tanto  che  fi  riscaldi,  et  cominci  a fudare;  poi  rafciuttos’vn- 
gera  contra  pelo , et  al  fine  ben  coperto  lì  ridurrà  in  luoco  caldo , et  à cantò 
il  fuoco , ò nelle  iluffe  ; acciò  piaceuolmente  l’vntioni  entrino , et  fi  rifòlua- 
no . Inoltre  farà  molto  gioueuole  farli  fare  le  fregagioni  à canto  al  fuoco  da 
due  pcrfonc  con  graffo  di  cauallo,  o con  vnrione  di  termentina , di  fucco  di 
ruta,  di  fico,  di  lauro , et  d’acqua  di  vira  tanto , che  facciano  ilirar  la  pelle, et 
farlo  fudare  due  volte  il  giorno,  ponendolo  fiotto  pietre  molari  affocate,  ba- 
gnate di  vino,  eflèndo  egli  coperto  in  modo,  che  il  fumo  non  effali;et  muo- 
«a  il  fudore;  il  che  è rimedio  ottimo  in  quelli  mali,  ò mouendolo  gagliarda- 
mente,  ò facendolo  ilare  Teliate  al  fole  coperto  di  groflì  panni, ò pur  inuol- 
to  nel  proprio  ilerco,  tanto  che  fudi;  ò coperto  d’arena  tutto,  fuor  che  il  ca- 
po, et  le  groppe.  Pofcia  fudato  li  rafeiughi,  et  fi  faccia  tanto  palpeggiare  con 
alcune  coperte  addolfo  (potendo  mouerli  Panimale)  che  ogni  calore  fia 
ammorzato-,  dipoi  fi  ritorni  in  llalla  calda,etdi  nuouo  fi  fregiar,  et  ilroppic- 
ci , come  difopra;  et  cosi  h faccia  finche  fia  guarito . E ancora  molto  appi  o» 
priato,  etvtileallo  fpafimo,  Pempiailro  d’euforbio,  ponendolo  (òpra  il 
membro  appafhonato  all’origine  deinerui,  il  quale  fi  compone  con  olio 
antico  libbra  vna,  cera  rolla  onde  due,  et  euforbio  frefcho  poluerizato  on- 
cia vna,  disfatti  infieme  l’olio, et  lacera;  etfiparfàui  dipoi fòpra la  polue. 
La  tella  del  giumento  nei  grauimalillia  coperta  di  panno  di  lana,  et  vnra 
con  buoni  vnguenti  -,  et  llillifigli  nell’orecchie  olio  laurino , ouero  olio  vec- 
chio , et  pece  nauale , tepidi  ; accioche confortino , et  rifcaldino  il  ceruello . 
Non  giouando  quelli  rimedij,fe  gli  darà  fino  vndici  punte  di  fuoco  vna  nel- 
la fronte  nel  ciufio  tra  carne,  et  pelle;  tre  per  ciafcun  lato  del  collo,poco  lòt- 
to i crini,  che  pallino  da  vn  lato  all’altro;  tre  dalle  fpalle  à i fianchi, et  vna  (0- 
pra  la  coda;  medicando  le  cotture  con  gra/To  di  porco,  et  ponendo  fopra 
tutta  la  fchiena,per  tre  di,facchettidi  fèmola  caldi,  vfiando  infieme  in  caldifi. 
fimo  luogo,  Pvntioni  dette  di  fopra . Se  il  tiro  mortale , et  lo  fipalimo  farà 
cagionato  dal  freddo,  fi  eurerà  tenendoli  l’animale  infermo  in  loco  caldo, 
intorniato  di  foco  lenza  fumo  -,  et  fregandogli  tutto  il  corpo , et  le  membra 
rigide  col  piretro , et  vngendolo  con  vntioni,  che  rifcaldino  -,  tra  le  quali  ot- 
tima, et  molto  efficace  è quella,  che  fi  compone,  pigliando  oldano  oncia 
vna , euforbio , graffo  di  volpe,  gdbano,  epetrofemoloanaonciedue,  ò 
dellio  , l’aferpitio  , fior  di  falnitro , bacche  di  lauro,  ifopo,  etcarpobalfàmo 
ana  onde  tre , cailoreo , opoponaco,  et  feme  d’agnocailo , ana  oncie  quat- 
tro, falnitro,  e radice  di  ieros  fece  a ana  oncie  cinque , *drace , pepe , profu- 
mo, ammoniaco,  ilerco  di  colombo,  piretro,  efèmedi  ruta  ana  oncie  fei-, 
et  otto  di  cardamomo.  Oltre  à ciò  vna  libbra  d’opobalfamo,  et  vn’altra  di 
termentina , vn  feilano  di  fumo  di  pece , vn‘altro  d’olio  laurino , et  vn’al- 
tro  d olio  irino,  due  d olio  difpico,  quattro  d’olio  commune  molto  vec- 
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chio,  e cinque  d’olio  diliguffro;  E poi  che  fi  faranno  in  difparte  colatele 
cole,  che  poffono  liquefar  fi,  faccianfi  mediocremente  bollire  con  tutte  lai- 
tre;  indi  colata  la  miffura,  fi  adoperi  con  vino;  et  fe  col  tempo  diuentaflc 
dura,  difciogliaficon  olio  di  liguiìro  a modo  di  linimento.Se  lo  fpafimo  ver 
ra  per  pofiema,  s’applicheranno  (opra  il  loco  pofiemato medicamenti,  che 
mollifichi  no,  difiòluano,  aflbtdglino , et  ribaldino.  Se  per  colpo,  6 per 
caduta , ó per  ferita  fi  genererà  il  rigor  dei  nerui,  fi  dourd  primieramente 
mitigar  il  dolore,  che  ne  fogue  ; et  dipoi  confortar  l’origine , c’1  nafeimento 
de  i nerui , euacuato  prima  il  cauallo , fecondo  che  farà  di  meffieri , fi  miti- 
gala il  dolore  applicandoli  (òpra  l’origine  de  i nerui  del  loco  ofFefo,  nel  prin 
ci  pio  levntioni  d’olio  d’aneto  caldo,  òdi  cammomilla , òdiième  di  lino; 
polcia  la  decottione  d’orzo,  cam  momilla , e fieno  Greco , et  altri  fimili . Se 
per  puntura  fatta  la  colà  velenofà , fi  metteranno  (òpra  la  puntura  rimedij, 
che  tirino  à le  quel  veleno  ; come  la  fcabbiofà  affata,  colroffo  d’vouo  ; et  la 
genriana,  la  faluia , le  bacche  di  lauro  il  dittamo , la  teriaca  ; et  il  culo  pelato 
d’ vn  gallo  viuo . Se  lo  fpafimo  verrà  per  uentofità  nelle  gambe  del  cauallo 
(il  quale  dai  volgari  fi  chiama  granco)  li  curerà  fregando  le  membra  fpa- 
fimate  con  le  mani,  ò con  panni  alpri  ; ouero  lauandole,  et  faccndoui  fpeffi 
bagnuoh  con  vino,  ò con  Jifoiuo  caldi;  ò con  decottione  di  ruta,  di  fàluia,di 
mentaltro,  di  cammomilla , et  foglie  di  lauro  ; et  facendo  per  forza  voltare 
il  cauallo  tre,  ò quattro  volte  sù  quella  gamba,  che  tiene  grauofà,  et  fpafma- 
ta;  ò andar’  indietro  tre  palfi,  accioche  quella  grolla  ventofità,  che  non  tro- 
ua efsito , fi  venga  à difoiorre  » 


CAP.  XXJ. 

t 

Della  doglia  del  capo . 

On  potendoli  fargiudicio  fenon  peruiadi  congetturedel 
dolore  nel  capo  de  icaualli,  per  non  hauer  dato  la  naturai 
gli  animali  bruti  ,etirragioneuoli  òlafauella,  oi  cenni, 
co’i  quali  poteflcro  palelareà  gli  huominiilor  affetti,  et  le 
lorpallioni  mi  sforzerò  (per  darne  tutta  quella  chiama,  et 
manifefia  cognitione , che  la  loggetra  materia  comporta  ) d’allègnare  tutte 
le  cagioni,  le  quali  fono  atte  à generarlo,  et  di  porre  tutti  quei  legni,  che 
in  qual  parte  f°no  balfeuoli  àpaldàrlo,ifcoprirlo,  età  darci  àconofcere  le  lue  differen- 
fi  generi,  ze;  et  finalmente  i rimedij,  che  guarir’,  et  curar  lo  pollino.  Il  dolore  adun- 
que del  capo,  ò ha  in  tutta  la  teffa  egualmente, ò in  vna  banda  fola  di  quella; 
Cau^e*  ò principalmente  in  ella,  ò per  conlèndmento  del  tutto,  ò delle  parti,  oda 
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aucnfr  fùo!e ; ò venga  d a materia  femplice,  6 compoila,ò calda,  6 fredda, ò 
(ecca , ch'ella  li  ha , oda  folodiilempcramento,  oda  intemperie  con  gii  hu- 
m uri  accompagnata  ; Ci  genera  nelle  membrane,  nella  dura,  nella  pia,  et  nel 
pericraneo , le  quali  le  non  faranno  ilate  offefè  ò da  caldo , ò da  freddo  ec- 
celfiuo,  oda  hrufuratefatiche,  etdacorh  lunghi,  et  veloci,  oda  pcrcodà,  ò 
cada  :a  gagliarda,  oda  replctione,  et  troppa  copia  d’alimenti,  ódaindige- 
A;  o ne,- chiara  co  fa  è,  che  per  cagioni  interne  fentiran  no  quello  effetto  del 
dolore  ;ò  perintemperie,  e malacomplefiìone;  òperlafòlutione  del  con- 
tinuo , la  quale  fi  fi  il  più  delle  volte  da  gran  copia  d’humori  ; 6 di  vapori , i 
quali  entrando  nelle  vene,  et  tra  quelle  membrane,  et  fri  l’offa,  le  gonfiano, 
c di  ilendono  fi  fattamente,  che  l’animale  lènte  pallìonc , et  dolore.  Se  la  do- 
glia occuperà  tutto  il  capo  egualmente,  ficonolceri  davarij,  etdiuerfi  fe- 
gni  -,  ilari  il  causilo  affetto  melanconico , et  trillo , con  le  orecchie  penden- 
ti , et  abbaffate  ; con  gli  occhi  tenebroh , e lagrimofi , e quali  lèmpre  ferrati, 
et  alle  voice  d’intorno  gonfi;  et  con  difficolti  riguarderà,  et  non  accettali 
cola  veruna-,  et  hauri  gli  altri  (entimemi  offefi-,  et  iè  il  dolore  (ari  in  vna  par- 
te fola  della  fella,  vedremo  il  cauallo  hemicranico  ilare  con  la  parte  aggra- 
uata,  et  otiqfa , iempre chino  alla  mangiatoia  lènza  mangiare,  con  gli  oc- 
chi teli , enfiati , et  caliginoli , fquaffmdo  i’orecchie  ; et  alle  volte  per  gran- 
dezza  del  male,  con  vertigine  continua  andar  corneggiando, come  alla  ma- 
cina . Li  fegni  poi , che  ci  (coprono,  et  palefano  le  cagioni  interne  di  si  gran 
male  i conofcendoh  l’ellerne  dalla  relatione de’  curatori  de’  caualli,  faranno 
conformi  i quelli  humori,  ò vapori , che  fignoreggiandogli  altri  produco- 
no le  grauezze  del  capo,  et  dipoi  le  doglie;  percioche  le  verranno  da  materia 
calda,  ecfànguigna,  (àriinfiammatione,  et  caliditi  intorno  alla  parte  co- 
gliofa  -,  et  g!i  occhi  li  vedran  no  roili , teli , infiammati , etgonfij  intorno  ; et 
le  vene  apparenti , et  la  teila  graue,  pigra , et  feruente-,  il  fiato  grollb,  veloce, 
et  caldo  -,  et  il  cauallo  hauriinfailidio  il  cibo , et  vacillerà  nell’andare  -,  et  alle 
volte  odorando  quanto  ritroua,  glientraràfpauento  dell’ombra  (ùa.  Seda 
materia,  ò da  vapori  caldi , et  colerici,  gli  occhi  faranno  caldi,  et  bollcnti,e’l 
bianco  loro  gialliccio , et  la  teila,  et  la  bocca  al  toccar  della  mano  caldi,  et 
infiammati , e’1  fiato  infocato , e'1  cauallo  haurà  (ere  grande , ne  potrà  dor- 
mire, et  ricuferà  il  palio,  et  terrà  il  capo  alquanto  chino-,  et  alle  voltenei 
maggior  male  fe  gli  vedranno  intorno  àgli  occhi,  nella  lingua,  nel  pala- 
to, et  nelle  labbra  certe  enfiagioni,  che  con  la  grandezza  del  male  (empie 
vanno  crefcendo  -,  fe  da  copia  grande  di  materia  fredda , et  fìemmatica  ver- 
rà la  doglia , la  teila  ripiena  fard  fredda , graue , et  pelante  ; gli  occ  hi  pallidi , 
et  di  mai  colore  -,  et  tenebroh  ; i (énfi  ilupidi , et  addormentati  ; il  corpo  pi- 
gro, et  tardo.  Se  procederà  da  materia  melanconica' ( il  chedi  rado  amene) 
il  bianco  dell’occhio  (àrà  liuido , et  bcrettino  \ la  villa  oftuicata , e’1  capo , le 
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rorccchie,etle!Iabbra  dirnefle,  rilavate,  cf  pendenti,  e*l  cauallo  pigro,  fardo 
et  melanconico,  et  non  potrà  mangiare.  Seii  dolore  del  capo  procederà 
dalla  fòla  intemperie  femplice,  et  pura  j la  quale  b:fogna  chein  quelli  ani- 
mali fia  ó calda,  ò fredda  , ct’molto grande  à generar  tal  pa(lione;à  lanario, 
balleranno  i rimedi» , che  alterino , quali  hano  opporti , et  contrari]  à quel* 
le  intemperie,  che  fono  produtrici  del  male;  ma  fè  verrà  da  intemperie  con- 
giunta con  gli  humori,fàrà  di  mellicri  aggiungere  àgli  alteranti  fcuacuatio* 
ne.  Si  cureranno  adunque  i dolori  prodotti  da  intemperie  calda  femplice, 
et  pura;  tenendoli  il  cauallo  in  loco  Irefco , et  in  ri  polo  ; er  cibandolo  par* 
camente,  et  applicandogli  lòpra  il  capomedicamenri,  che  infreddifeanov 
come  fono  folio  onfacino,  et  faceto  incorporati  inrteme-,  folio  violatoci 
l’olio  rofàto , mirti  con  l’aceto;  òcon  alquanto  d’acqua  rofàta,òcon  ac- 
qua di  portulaca,  òdi  zucca,  oucro  con  olio  rofàto,  ercon  faceto  mefcolati 
con  fùcco  di  lèmpreuiua,  et  di  procacia,  facendoli  lempre  eguali  in  quanti* 
tà  l’olio,  l’aceto;  et  fempiartro  fatto  di  foglie,  et  di  radice  dfmandragora,  et 
di  farin  1 d’orzo , il  quale  è buono  à Icuare  ogni  dolore , che  venga  nel  capo. 
Se  il  dolore  poi  verrà  da  fola  intemperie  fredda  , lìleuerà,  facendo  ilare  il 
giumento  in  loco  temperatamente  caldo;  et  fchiuando  i venti, et  i freddi  ec- 
ceffiui  ; et  dandogli  poco  cibo , et  piaceuolmente  mouendolo , et  vngendo- 
gii  il  capo  con  olio  anetino , et  marticino  mefcolati  infieme-,  ò con  olio  nar- 
rino, òirino>ò  laurino,  òdi  ruta,  caldi;  ouero  ponendcghfoprailceiotto 
fatto  d’olio  di  ruta , d’olio  dì  calloreo , di  fucco  di  maggiorana,  di  ruta,  et  di 
cera  gialla,  fieli  (òpra  vn  panno  di  lino;  affine  d’alterare,  etnfcaldare  il  ca- 
po , et  infortì  indogh  nelle  nari  polui,  ò fucchi  baileuolià  purgar  la  teila. 
Ma  fe  il  dolore  procederà  dall’intemperie , congiunta  con  f humore  fangui- 
gno,  (landò  il  cauallo  ad  ordinato,  et  regolato  viuere-,  erin  llalle  tempera- 
te : fe  gli  cauerà  fubito  (àngue  dalla  vena  del  collo  *,  et  pofeia  non  giouando 
quello , fe  gli  cauerà  di  nuouo  fàngue  dalla  vena  del  capo  , da  quella  banda 
douert  giudicherà  ertèr’ il  dolor  maggiore,  et  dal  palato,  et  dalla  fronte,  et 
dalla  vena  fotto  f orecchie;  et  fe  gli  faranno  cliilerij,che  diuertifeano  gli  hu- 
mori , che  non  montino  al  capo , anzi  lo  facciano  divaricare  ; come  fono 
quelli  di  decottione  di  centaurea,  di  cardamo , di  polipodio,  di  fena,  di  mai- 
uauifchio,  di  fien  Greco,  di  elleboro  nero,  di  finocchio,  di  cornino, in 
egualpefo  iaggiuntaui  (colata  la  decottione  ) meza  libbra  di  mele , poco  fa- 
le,  olio  conueneuole,  oncie  due  di.agarico  fatto  in  polue,  et  fei  di  cafsia  trat- 
ta, ò d’altro  medicamento,  che  riguardifhumor  peccante.  Dipoi  fe  gii  vn- 
geràilcapocon  vntioni  contrarie,  etoppoilealla  calidicà,  ethumiditàdel 
fangue , come  fono  l’acqua  rofara , faceto , et  folio  rofàto  mefcolati  infic- 
ine ; et  altri  limili,  ò più  gagliardi-,  et  fàgli  purgherà,  eteuacueràil  capo 
frizzandogli  nelle  nari  olio  rofàto , olio  violatos  et  olio  nenufarino, incor- 
porati 
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ponti  con  vn  poco  di  canfora  ; ó il  fucco  di  bietola  , ò quello  della.  bra/Iìca 
domenica  -,  onero > eflèndo  bifogno , di  rimedij  piùgagliardi , ef  potenti  ; il 
ficco  del  cocomero  ahnino  melcolato  con  altrettanto  fucco  diruta.  Et/è 
l’intemperie  congionta  con  l’hu  more  colerico  produrrà  il  dolore, lì  terrà  la-  Cura  deld°l° 
minale  ripofato  in  loco  frelco;  et  Ce  gli  daranno  per  cibo  cole,  che  humetti-  moulltrtco 
no  ; nelle  llatc  gramigna , foglie  di  vite , lattuca , endiuia , meloni  > et  acqua  Vsdo  di  viue 
pura  j nel  verno  acqua  d’orzo , beueroni  con  farina  d’orzo , fpelta , vena , et  re' 
ìèmola  i et  fc  gli  euacucri  il  ventre  con  clillerij , leniriui  fatti  con  dccottione  cUJlerij. 
d’cndiuia , di  bietole  di  madre  di  viole,  di  boglolà,  di  iera  pigra , d’olio , et  di 
Cale.  Dipoi  fcghcaucri  fanguc  dalla  vena  del  capo , et  del  collo , quanto  CauArf^ue 
(àrà  accedano  ; hauuto  riguardo  al  tempo , al  male , et  all’età  del  cauallo  af- 
fetto; et  £c  gli  vngerà  la  fella  con  cole  fredde,  ethumide;  tra  le  quali  fono 
l’vntioni  di  olio  violato,  dolio  cucurbitino,  et  dolio  di  mandole,  me  (co-  ritieni. 
lati  inlieme  -,  et  lè  gli  fchizzeranno  nelle  narici  l’iilefle  vntioni  ; et  /egli  porrà 
dentro  penne  bagnare  prima  in  acqua  rolàta  dipoi  afperfe  dipoluedican-  # 
forar.  Se  il  dolore  della  teAa  verrà  da  copia  grande  di  flemma,  lì  fard  dimo-  Cura  del  dolo 
fare  il  giumento  in  loco  caldo,  et  fecco ; et  le  gli  darà  poco  cibo , ma  buono;  re  della  flem 
ctlcglieuicuaràil  ventreconcliflerij,  che  tendano  verfo il  caldo, et fìano  Mododiriue 
carminarmi , co  me  fono  quelli  di  decottionc  di  malua , di  boragine,  di  firn-  re. 
pfuco , di  bettonica , di  lerpillo  , di  ileccadc , di  femola , et  di  /àie  ; diflolu-  c^erti- 
toui  dentro  olio  anctino , olio  cammomillino , ò di  ruta , mel  rolato , bene- 
detta , iera  pigra , et  agarico . Pofcia  li  applicheran  no  1 opra  il  capo  medica- 
menti, che  nlcaldino,  et  difleccbino  il  capo,  come  fono  l’vntione,  che  li  fa  Vntloni- 
di  ciclamino,  di  collo,  di  mirrila , di  calloreo,  et  di /pica  fatti  in  polue,  di 
cialcuno  parti  eguali,  dillempera.ti  in  olio  di  giglio;  et  quella  d’olio  commu- 
nc,  dentro  il  quale  lìenocorti  la  colombaria,  et  il  (èrpillo  -,  et  lempia/lro  di  Empiajlr». 
pepe  bianco , di  euforbie  frelco  ana  dramme  vna  et  meza,  di  Aereo  di  co- 
lombo dramme  vna  et  mez.a , pelli  diligentemente,  et  dillempcrati  con  acc 
to  fortilhmo , e i laccherei  pieni  di  miglio , et  di  Tale  caldi , ò di  pepe , d’eu-  sacchetti. 
forbio,etdi  ilerco  di  colombo;  e i profumi  di  legno  aloè  , di  maihee,  et  di  Profumi. 
gomma  arabica; et  ifuflìimigij  fatti  con  aceto  sbruffato  sù  vna  pietra  affoca-  suffumigi 
ta  polli  più  volte  lotto  il  capojet  le  gli  {odieranno  nelle  narici  con  vn  cannel 
lo  polue  fottiliflìmc  di  nigella , òdi  elleboro  bianco,  òdicalloreo,  òdi  pe- 
pe, per  purgar  con  lo  Aarnuto  il  capo  ; ò le  gli  Ichizzerà  dentro  lucco  di  bic-  StranutAtorii 
tolc , ò fucco  di  bralhca , ouero  l'olio  di  cimino,  ò quello  di  Ipica,  ò d ’eufor- 
bio , ò di  callo  reo , ò altri  tali,  che  lìeno  caldi  in  atto,  et  in  potenza;  per  cua- 
cuarc  la  te  Aa , et  vngerla  anco  fe  fia  di  bilògno  con  quelli  ; auertendo  dado-  ^ucrtli»  erto 
prar  prima  i rimedij  più  deboli , et  dipoi  i piùgagliardi  ; il  che  in  rum  i mali, 
che  auengono  alli  caualli  oflcruarhdcue;  eccetto  le  non  folle  vn’ellremo 
male  ; pcrcioche  in  tal  calo  lubito  gli  eilremi  rimedij  adoprar  li  debbono . 

Se  la  ma- 
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fura  del  dolo  Se  la  materia  melanconica  caufàrà  il  dolore,!!  purgherà  il  cauallò  con  cliffe- 
ria  melane»  r*Ì  > c^e  vuotino  quella  materia,  ecdifcarchino il  capo;  et  fè gli  vngcrà la  te- 
nica.  ila  con  medicamenti , che  rifcaldino , et  alquanto  humemno , 6 almeno 
Cura  del  dolo  non  diflècchino  . Ma  fe  il  dolor  del  capo  verrà  di  materie  vaporali,  le  quali 
re  dauapori  partendoli  da  tutto  il  corpo , ò dalle  parti  alcendonoalla  fella  ; come  per  lo 
più  fuole  auenirc,  et  quali  Tempre  ne  i causili  per  cagione  della  febbre,  lì  cu- 
rerà li  come  habbiamo  detto  curarli  le  febbri , leuandoli  via  primieramente 
la  materia  humorale,  la  quale  la  cagione  materiale,  chefàrebul!itionc,ec 
Pifuaporamento;  euacuandoìa,  et  diuerrendola , col  cauar  (àngue,  et  con 
liclillerij,  et  conle  fregagioni;  et  dilfoluendo  la  calidità  della  febbre,  la 
quale  la  caufa  efficiente  che  fa  bollire,  et  iluaporare  la  materia  humoralc* 
con  rimedij  ch’eilinguano  quel  calore  non  naturale,  et  confortando  dipoi 
il  capo  con  rimedij  freddi , ma  non  che  rillringanoi  pori , et  le  commiflure 
della  cella,  onde  i vapori  non  pollano  effalare  ,etvlcir  fuori*  come  fono  l’ac- 
• qua  rolata , er faceto  Ichizzaro  nelle  nari , il  quale  rafredda , et  confortai! 
ceruelio;  etroliodicammomilla,  et  di  menta  in  egun!  mifura*  etvitima. 
mente  diuertendoi  vapori  con  li  màilicatorij,  et  riloluendoje  reliquie  dei 
vapori  nel  capo  (le  ne  faranno  rimali)  con  vntioni  rilolutiue,  con  diodi 
Cura  del  dolo  maggiorana , di  cammomilla , et  olio  rolato,  melcolariinliemc.  Se  il  do- 
rè penauu-  ]or della teila (ara  caulatoda  caduta,  cadendo  all* indietro  il  giumento, et 
ta • percotendo  con  la  nuca  in  terra*  oda  percodagagliardadata  nel  lòttililsimo 

ciTo  della  fronte , onde  habbiamo  da  temere,  che  nel  capo  li  generi  la  poilc- 
ma;  pcrcioche  dalle  percclle , et  dalle  cadute , lèguira  il  dolore,  al  quale  lùc- 
cedono  Tattrattioni  delle  materie-ai  loco  oftelo , ctdolentc  * malsimamente 
ne  i capi  ripieni , oue  fi  genera  la  pollema  *,  all’hora  debbiamo  hauere  tutto 
il  noilro  penderò  à vietar , che  non  lì  generi  denrro  il  ca  po  la  pollema  ; et  fe 
per  malauentura  foffic  generata,  che  non  li  faccia  maggiore,  diuertendoli  la 
Cauar  [angue  col  cauar  fangue  dalle  vene  della  teila , et  da  q uella  del  collo  * et  con 

mailicatorij , et  con  clillerij  fatti  di  dicco  di  bietola , cfalmira , et  d'olio  vio 
chflerij.  lato*  ouero  con  clillerij  caldi , che  prouochino  il  flullb , fatti  di  polpa  di  col- 
loquinola et  tacendo  Ilare  à dieta  il  cauallo.  Dopo  quello  li  conforterai! 
Confortdttut.  Joco  ofFcfo  COn  rimedij  clic  lianoatd,  et  potenti  àreliilere  allamateria,la 
quale  è in  moto*  il  che  li  farà  vngendo  la  teila  con  olio  rotato , etace^ 
tomelcolatiinfieme*  ò con  olio  rolato  tepido; et  le  perla 
cadutagli  vlciffie il  (àngue  dalle  narici , 6 daU’orec- 
chie,  cauacogli  (angue , fe  giubilerà  nelle 
orecchie,  et  fè  gli  (chizzerà  nelle 
nari  olio  violato  tepido, 
onero  olio  nenu- 

v fanno.  * . r 

CAP. 


De’  caualli.  Lib.  IL  8 y 

CAP.  XX IJ. 

Dei  fintomi  degli  efcrementi  del ceruello. 

Avendo  noi  già  detto  degli  affetti, et  indifpofìtion.i  del  ca- 
po, quali  fono  i (intorni  della  potenza  principale  delTanima 
dellanimale , come  animale  , cioè  et  della  fenfitiua , et  mo- 
ciua  potenza,*  (ègue  che  noi  veggiamo , che  cofafiano  quel- 
li, che  procedono  da  gli  efcrementi  del  ceruello . La  dillilla- 
tione  dunque,  detta  catarro  daiGreci,  c quando  dalla  tettagli  humori, che 
iui  fono  di  (ouerchio  calano  nelle  parti  inferiori , et  più  balle  -,  et  è quella  di- 
ilillatione  cagione  di  mali  infiniti,  etgraui*,  imperoche  le  gli  humoriaccolti 
nella  teila  inondano  quelle  parti,  oue  hanno  1 nerui  la  loro  origine,  fi  vedo- 
no produrre  lapoplefia,  la  paralifia  e’I  tremore*,  et  fe  calano  ne  gli  inttro- 
menti  delli  fenfì , imprimono  in  quelli  le  loro  priuationi , ò indebolifcono 
le  1 or  naturali  attieni*,  et  fe  feendono  giù  per  le  nari, producono  il  polipo  in- 
firmiti grauc,  et  la  freddura  , detta  grauedine,  òcoriza,  e’icimoro,* chia- 
mando noi  freddura  quella  picciola  intemperie  con  humoridcl  ceruello, 
che  caccia  fuori  per  le  narici  del  cauallo  picciolo  fluflo , et  poca  copia  d’hu- 
mori  *,  ma  chiari,  liquidi , et  feorrenti . Et  cimoro  quelgraue , et  grande  di- 
fiemperamento  del  ceruello , che  per  Tilleflò  luogo  manda  continuamente 
gran  fluflo  d’humori  grotti,  etvifcofì,  et hor bianchi,  et hor gialli,  et hor 
ianguigni,  et  hor  puzzolenti,  et  hor  fènza  odore  è formata  quella  voce  fe- 
condo il  creder  mio,  dalle  paiole  Greche  cyma,  et  reo,  che  vuol  dire  ac- 
qua, che  difeende.  Percioche  per  cagione  di  quello  male  feendono  con- 
tinuamente dalle  nari  gran  fluflo,  etcopiagrandcd’humori  in  quella  guifa, 
che  da  i fonti  feendono  Tacque , et  ne  i mari , et  ne  i fiumi  è continuo  il  ttuf  • 
fò,  e’1  corfo  delTonde  * pigliando  da  quelli  accidenti  il  nome,  et  feparando- 
lo  da  gli  altri  Aulii  de  gli  humori  del  capo , ch’efcono  per  le  nari  con  que  (la 
differenza  di  flufTo  grande,  et  continuo . Doue  è da  fapere , che  la  freddura, 
cl  cimoro  il  più  delle  volre  vengono  inhemementecon  la  dillillarione , che 
fccnde  ne  i polmoni  ,*  eflèndo  trauagliad  fouente  in  quelle  infirmiti!  i causi- 
li di  tolfe  violenta  ,*  et  fc  1 detti  humori  calano  giù  per  la  gola , et  per  le  fauci 
nel  petto , et  ne  i polmoni,  chiaman  fi  col  nome  del  genere  catarro , et  rheu- 
ma , et  partorifeono  ilrangoglioni,  fcarantie , poileme,  il  mal  delTalìma,  il 
mal  di  colla , la  rotte , la  peripleumonia , et  il  male , che  confuma  laminale, 
et  tifico  lo  fa  diuenire;  et  fe  penetrano  nelle  velli  che  cuoprono  il  cuore, fan- 
no la  cardiaca  pailione  ; fe  iopra  Tilleflo  cuore  gocciolano , fubito  ammaz- 
zano , et  fuffocano  laminale  ,*  et  fè  dillillano  nc  gli  occhi , generano  le 
lagrime,  il  rofTore,  l’oftalmia,  la  cataratta,  Tvnghia,  l’albugine,  ipani,  et 

H altri. 
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altri-,  (è  nelle  orecchie,  il  dolore,  le  vidole-,  fé  nelle  ma  (celle,  l’infiagioni  del- 
le  gengiue,  la  palatina , le  barbe-,  le  nel  dorlo , ò nel  petto , ò nelle  gambe , le 
poterne,  i tumori , i vefcigoni , le  ghiarde , le  corbe,  i fopra  ofli , l’anticorc» 
le  (chineile,  le  galle,  le  gotte , et  il  mal  arthetico . Auengono  quelle  didilla- 
Caiift°  tioni  quali  fempre,per  patire  i caualli  freddo,-  maflìmamente,  le  in  vn  (ubi- 
to  dopo  il  caldo , et  la  fatica,  et  i (udori  ciò  fanno ,-  come  quando  rifcaldati, 
ò dimorati  in  Halle  calde,  fono  polli  al  vento,  et  all’aer  freddo , et  lotto  i gc- 
lidilsimi  raggi  della  luna,-  perche  più  ageuolmente  alfhora  entra  il  freddo 
per  quei  meati  già  per  fua  natura  ampij , et  grandi  j fatti  molto  maggiori, 
più  patenti,  et  più  aperti  dairellerior  calore,  et  dalla  fatica,  etdai  fudore-,  et 
palfa  per  le  fottilifsime  olfa  della  fronte,  checuopronoil  ccruello  in  quella 
partei  et  llringendo , et  quali  (premendo  gli  humori , che  nella  tella  fi  ritro- 
uano  adunati , gli  fa  ilillare  in  quella  parte , e in  quella . Parimente  il  can- 
giar llalla,  et  luoghi,  e’1  dargli  bere  acque  fredde, ò prebendario  prima,  che-  * 
gli  ribaldato  fia  ben  alciutro,  et  ripolàto;  e’1  cauargli  la  (ella  quando  egli  an 
cora  è fudaxo , et  caldo,  partorirono  le  didillationi.  1 caldi  eccelsiui  ancora 
òdi  fole,  ò di  llalla,  ò di  vento,  od  altro,  che  nlcaldi,  liquefacendo,  et  difi 
foluendo  gli  humori  del  capo , gli  fanno  llillar  giufo , et  il  correre , et  la  fo- 
uerchia  fatica  fanno  il  medefimo,  alterando  quella  ,et  conturbando  gli  hu- 
mori  del  capo,  et  del  corpo,  et  difiòluendo  il  caior  naturale,-  et  quelli  coi  ve- 
loce mouimento  infiammando  la  teda,  et  fuori  di  modo  gonfiando  le  vc- 
cìmoro  fucce  ne,  et  facendogli  pigliar  freddo , et  caldo , et  didemperandole.  Il  cimoro 
de  alle  volte  (Accede  alle  volte  al  mal  del  verme  volatile,  et  allo  sfreddimento  moltiplica- 
fallitilo  to, et  inuecchiato, et  viene  per  contagione  d’altri  animali  infetti  di  (unii  ma- 
f freddimene  le.  Oltra  di  quello  producono  le  didillationi,  gIie(crementidelcapo,etl’hu 
to»  et  alla  co  mjdità  radunate  nei  ceruello  ,*  quando  non  è quello  balleuole,  et  (ùffi- 
talune.  cjente  à digerire , et  (maltire  il  nutrimento , che  gli  vien  mandato,  le  cagio- 
nano ancora  gli  humori , e i vapori , che  da  tutto  il  corpo,  ò da  vna  delle  (ùe 
parti, ò da  più, fia  qual  fi  voglia, alcendono  al  capottai  ceruello-,ancora  che 
alcuni  fcrittori  de  caualli  vogliano, che  il  dir. oro  fidamente  fi  generi  per  ca- 
gione de  gli  humori,  et  vapori  del  fegato , quando  per  elTer  chiufo , et 
oppilato  il  condotto , che  porta  dal  fegato  la  colera  nel  duo- 
deno intedino , la  materia  colerica  regurgira  nel4fe- 
gato , et  perle  vene,  et  per  fartene  ( afeen- 
dendo  per  altra  parte  i vapori) 
monta  al  capo,  et  l’in- 
fiamma,et  lo  di 
deraperà 
a(Tai. 
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Segoni  del  cauallo  infreddato. 

Ncorche  ciafcun cauallo , che patifee infreddamento , ò 
cimoro>orheuma,non  habbia  tutti  glidelsifegnali,chchà 
l’altro:  ma  in  alcuni  ha  conforme,  et  limile,  et  in  altri  va- 
rio, et  differente-,  ethor  habbia  quedi  piùdeboli,  et  hor 
4 quelli  più  gagliardi,  fecondo  che  il  male  è meno,  et  più  pofc 
ieme;  ec  .a  cagione , che  lo  genera  è diuerfa , et  differente  -,  nondimeno  noi 
( per  non  patir  maggior  didintionc  la  foggetta  materia  ) porremo  (blamen- 
te ifegni  vniuerlali,  et  communi  del  genere,*  in  molti  dei  quali  concorde- 
mente lempre  concorrono  quello,  et  quellaltro  cauallo  infermo.  Al  ca- 
uallo infreddato  nel  principio  della  intemperie,  per  le  narici  didillanohu- 
mori  chiari,  indigelli,  lucidi,  et  trafparcnti,  ma  non  molti,  ne  continuati*, 
et  nel  line  del  male  alle  volte  den(ì,  lottili,  vifeofi,  bianchi , et  digeili  ; toffi- 
fcc,  et  llernuta  alle  volte , ethor  più,  et  hor  meno,  fecondo  la  qualità,  et 
grandezza  del  male*,  et  alle  volte  ancora  rifiatando,  fàromorecoi  nafb,  ec 
madìmamente quando  s’affatica;  et  hauendo  oppilati  quelli  condotti,  ila 
melanconico , et  dimeffo  col  capo  bado , et  l’orecchie  chine  ; et  nella  gran- 
dezza, et  nel  colmo  del  male,  è pigro , tardo , et  debole  nell’andare  ,*  et  man- 
gia, et  beue  malamente  ,*  apre  più  dell’  vlàto  le  narici , et  dibatte  i fianchi  ; gli 
cleono  alcune  volte  lagrime  da  gli  occhi  ; et  alcune  altre  ha  gli  occhi  gonfij, 
et  l’orecchie,  e’1  fiato , ch’elce  per  le  narici  freddo , et  gelato . 


Segni  del 


cimoro 


Giumenti,  i quali  hanno  il  cimoro,li  veggiono  buttare  con- 
tinuo fluffo  d’humori  denlì , et  vifeofi  per  le  narici;  i quali, 
lecondo  la  diuerfira  dei  colori,  et  fecondo  l’odore,  danno 
Iperanzaò  dilatate,  òdi  morte;  conciohache  le  gli  efere- 
menti,ch’elcono  per  le  narici  faranno  bianchi,  et  lenza  odo 
re,  come  nel  principio  eder  logliono,lì  può  Iperar  la  lanita  dell’animale  in- 
fermo , non  eflòndo  in  lui  le  non  abondanza  d’humori , denotata  dal  color 
bianco,  che  lignifica  la  pituita.  Et  le  làranno  gialli,  et  puzzolenti,  la  cura 
farà  lunga,  et  molto  difficile,  etmalageuolei  lignificandoquelcolore,et 
quel  ma  l’odore  qfler  nel  ceruello,  ò dentro  il  craneo,ò  dentro  le  nari,  ò nel- 
le parti  fpiritali  humori  colerici  melcolati  con  la  pituita , guadi,  et  corrotti 
et  il  mal  edere  contagiolo , per  edere  tanto  grande  la  forza,  et  la  malignità 
della  putredine , che  non  fidamente  ammorbi  gli  animali,  che  gli  fono  pro- 
pinqui, et  contigui,  col  toccarli*,  mà  corrompendo  l’aer  vicino,  infetti  tutti 
gli  animali,  che  fono  nell’ideflò  luoco,etinlpirano  quello  aere  corrotto,  et 
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guatio  -,  per  il  che  farà  di  metiieri  leuar  l’animale  affetto  dal  confortio  de  gli 
altri.  Ma  fe  gli  mucchi  del  nafo  faranno  mitii  di  roflore , ò (anguigm,ò  cro- 
cei, ogni  rimedio  fard  vano,  non  potendo  l’animale  {campare,  motirando- 
ci  quei  roflore  alcuna  parte  interna  efl'er  corrofà  dall’acrimonia,  et  mordaci-» 
ta , et  dalla  malignità  de  gli  humori  putrefatti , ancorché  il  color  rodo  podi 
fignificar’il  predominio  del  {àngue . Scendono  alle  volte  ancora  di  caualli, 
che  hano  il  cimoro,  fuori  della  bocca  marcidi  humori,  et  per  l’ifleflo  luoco, 
et  per  le  narici  alcune  volte  dopo  il  bere  edi  ributtano  l’acqua  melcolata  con 
gran  copia  di  pituita,  che  già  era  per  la  gola  diffidata  in  quella  parte,-  edendo 
impodfibilcofa,  che  lenza  il  vomito,  ò la  toflèinuolontaria  i caualli  gettino 
colà  veruna  fuori  dallaboccà,etdalle  nari,  che  venga  dal  petto,  et  dal  pol- 
mone,come  pare,  che  vogliano  alcuni.  Tengono  il  capo  bado,  et  {'orecchie 
chine,  et  gli  occhi  gonfi) , et  quali  chiud , et  lagninoti  -,  non  vogliono  cibar- 
ti: màgli  fatiidticono  icibi,  et  il  bere,-  con  ditiìculta  rifiatano;  toflilcono 
alle  volte  , et  dibattono  i fianchi, -et  Irridono  per  la  Grettezza  del  petto, cagio- 
natadal  catarro fremano  alcune  fiate  jhanno  la  punta  del  nalo , etl’efire-. 
mitddeirorecchiefredde,-etli  fianchi  tiretti,  et  fitti  à dentro,  e i peli  arric- 
ciati et  hanno  tutto  il  corpo  languido,  et  macilente ,-  fono  tardi , et  pigri  ne 
i loro  mouimenti-,  et  per  lo  gran  concorlo  de  gli  humori , s’enfiano  loro  alle 
volte  le  giunture  delle  gambe,  et  quelle  parti,  {òpra  le  quali  giacciono,  cori- 
Trcnojlico.  candofi.I  {egni  cattiui  di  quello  male  fonc^ti  i crini  del  collo  del  cauallo  in- 
fermo li  cauino  ad  ogni  leggiero  tratto-,  et  {è  le  gambe  dinanzi  perla  mollu 
ficatione  de  ineriti,  che  vengono  dalla  midolla  della  {pina , ti  pieghino  in- 
dici to,-  et  fe  il  patiente  manda  dal  petto  per  mancamento  della  naturai  virtù 
vnitiono  rauco,  et  debole. 

Segni  del  catarro,  ò rheuma . 

V a n d o la  ditiillatione  feende  dal  capo  nella  gola  nel  pet- 
to,et  ne  i polmoni,-  hano  alcune  volte  i caualli  infermi(ma£ 
{Imamente  nel  principio  del  male  ) fidamente  la  to{fe  lecca; 
et  alle  volte  lènza  punto  toflìre,  dibbattonoi  fianchi, cc 
aprono,  et  raccogliono  le  narici  più  gagliardamente  del- 
l’viaco, et  altre  fiate  hanno  la  to-flè  col  dibattimento  dei  fianchi,  et  con  gli  al- 
tri legni , che  alti  caualli  bolli , et  tiretti  di  petto  {ogliono  auenirc . 


Segni 
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Segni  del  catarro  daintemperie. 

E il  catarro  fkilli  giù  per  le  nari,  onci  petto,  et  nei  polmo- 
ni, verrà  da  intemperie  fredda  (come  quali  fèmpre  nei  ca- 
ualliauenirfuole)  liconofccrà  dalla  quantità  degli  efere- 
menti,  ch’efcono  dalle  nari, che  farà  maggiore;  et  dalla  qua 
lità,  che  farà  fredda,  non  troppo  liquida , et  vifeofà,  et  non 
acre,  et  mordace;  et  da  gli  occhi  priui  di  roflore,  et  d’inflammationi,  et  dal- 
la tella,che  n on  farà  calda  fuori  dell’ordine  fuo  naturale  ; et  dall’hauer  il  ca- 
lmilo oppilate,  et  quali  chiufe  le  nari  ; et  dalla  fchiuma  della  bocca  bianchic- 
cia, pallida,  non  troppo  liquida,  et  acquofa;  et  fi  conofcerà  ancora  dalle  co- 
fc  paflate,  et  dalle  caufe,  che  l’hauranno  generato  » Et  fe  procederà  da  cali- 
dica  ( il  che  è di  rado , et  più  facilmente  lì  cura  ) ce  lo  daranno  à concicele  il  Udita, 
calor  del  capo , et  delle  nari  piu  gagliardo  del  folito , il  roflor  de  gli  occhi , la 
groflfezza  delle  vene  de  gli  occhi,  et  del  mollaccio;  et  la  fottigliezza  de  gli  hu 
mori,  che  gocciolando  efeono  per  le  nari, et  rodono, et  vlcerano  quelle  par- 
ti, per  effer  caldi, et  bollenti, acri, et  mordaci;et  la  fchiuma  della  bocca  liqui- 
da, et  acquofa,  et  di  colore  non  troppo  candido,  et  roflèggiante . Ma  venga  Cur 
da  qual  fi  voglia  cagione  (per  lanario)  fi  deue  tenere  il  cauallo  infermo  in  ^ , 

loco , et  Halle  temperate,  et  nette,* domano  da  tutte  quelle  cofe,  che  mouen-  re>  lTt  € 
do  pofTano  rifcaldare , et  rafreddare , et  alterar  la  tella , et  generar  la  dillilla- 
tione;  6 troppo  calde,  et  fredde  ch’elle  fieno  ; et  riguardarlo  fòpra  tutto  dal- 
le repentine  matafioni , che  fi  Fanno  dal  caldo  grande  al  freddo;  eternarlo 
(conofciutala  cagion  precedente)  con  rimedi)  contrarij  alla  cagion  del  ma- 
le, et  tenerlo  à regolato  viuere,  e nutrirlo  di  cibi  facili  da  digerire,  et  che  non 
ifuaporino  al  capo;  et  farlo  mangiare  continuamente  in  terra , colà  che  nel- 
le deflillationi,  ne  i catarri,  et  nel  dinoto  offeruar  fi  deue;  imperoche  dime- 
rando  il  cauallo  per  lo  piu  col  capo  verfo  terra , manco  verrà  trauagliato  da 
sì  fatti  mali  per  le  ragioni  accennate  d’Ariilotele  neifuoi  problemi.  Nel- 
l’intemperie fredda , fè  gli  daranno  femola  col  vino , ò frumento , 6 miglio, 
et  orzo  cotti  ; orzo  fòlo , ò mefcolato  col  fieno  Greco , et  polue  di  liquiritia; 
palloni  di  farina  di  ccci,  paltoni  di  farina  di  grano , con  la  decottione  di  fie  - 
no  Greco , palloni  di  femola  col  mele,  fieno , et  acqua  tepida;  la  quale  gioua 
molto  à darla  fouenre  in  maturar’  il  catarro , che  folle  fcefo  nel  petto,  et  ne  i 
polmoniò  caldo  , ó freddo  ch’egli  fia;  beueroni  tepidi  con  farina  di  grano; 
acqua  melata, acqua  di  liquiritia, acqua  d’orzo  con  me!e,tepidi.Et  fè  Tintori 
pene  farà  con  materia , et  grande , fi  eflèrcitcrà  inanzi  il  cibo  gagliardamen- 
te; et  alle  volte  fi  farà  fùdare  nel  principio . NelTinremperie  calda,fi  nutrirà 
con  orzo,  fpclta,vena , mifchicati  con  polue  di  liquiritia;  palloni  con  farina 
d’orzo,  gramigna , cime  di  canne , et  foglie  di  vite,  et  paglia;  beueroni  tepidi 
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eoa  farina  d’orzo,  acqua  tepida , et  acqua  d’orzo , et  fi  eserciterà  moderata* 
mente  inanzi  il  cibo.  Et  fe  l’intemperie  farà  nuoua , frefea , femplice  ,etfen* 
za  materia;  àleuarla,  baderanno  alle  volte  le  cofe  poco  (òpra  dette  da  noi-, et 
alle  volte  cifra  quelle, farà  di  medieri  adoprare  alcuni  rimedij,mà  piaceuoli, 
et  leggieri;  i quali  habbiano  virtù , et  valore  d’alleggerire  la  teda , et  diuertire 
gli  humori  da  quella , et  d’ingrodàr  anco  il  catarro , che  feende  nelle  fauci, 
nel  petto , et  ne  i polmoni  ; come  (aria  dando  il  cauallo  aftetto  imbrigliato 
alle  volte  il  giorno  id  tenerlo  nell’intemperie  freddai  la  fàuina  attaccata  al 
morfo,  et  legata  ad  ambedue  i lati  delia  briglia  à canto  il  modaccio  i la  quale 
yalorofàmen  te  di  Secca, et  è atta  ad  adottigliar,  et  digerire  i groflì  humori  del 
capo;  ouero  vn  facchetto  picciolo  di  tela  lottile  di  lino  attaccato  all’imboc- 
catura delia  briglia;  dentro  il  quale  fiala  poluere del  piretro  loia,  ò mefehia- 
ta  con  poluere  di  liquiritia,l’vna,  e l’altra  d’egual  milura;ò  la  polue  d’ambra, 
che  gioua  al  catarro  freddo , et  al  caldo  ; ouero  l' vngerli  fotlente  l’imbocca- 
tura della  briglia  con  mele  incorporato  con  polue  di  piretro, ò di  liquiritia,ó 
i!  farli  madicare  il  piretro-,  et  nella  declinationc  del  male  foffiarJi  nelle  nari 
il  pepe  poluerizato,  et  altri  limili , per  farlo  dernutarc , et  purgar’  il  capo  ; et 
nell’intemperie  calda  il  farli  madicare  la liquiritia;  ouero  vngerli  l’imbocca- 
tura della  briglia  con  l’elettuario  di  papauero,  ò con  quello  di  dragante, et  di 
canfora,  ò il  tenerli  fàcchetti  piccioli  di  tela  lottile  pieni  di  dette  colè  attac- 
cati all’imboccatura  della  briglia,  per  rafreddar,etingrodà  rii  catarro,  et  far- 
lo, le  fi  a di  bifògno,  finalmente  dernutare,et  il  cauarli  lingue  dal  palato*  Mà 
le  l’intemperie  làràinuecchiata,  ò grande,  et  con  materia;  per  fànarla  bifo- 
gnerà  alterar  primieramente  gli  humori,  et  dipoi  purgar  il  corpo , et  la  teda* 
perii  che  nel  catarro  freddo  le  gli  trarrà  la  mattina  auanti  il  cibo  giù  perla 
gola  col  corno  ( per  alcuni  giorni)  la  decottione,  dentro  la  quale  fiano  bol- 
liti , et  cotti  il  capelucnere , lo  dicados  vna  brancata  di  ciafcuno,  l’ vua  palfa, 
il  lebeden  ana  oncia  vna,  dattili,  fichi  gradì, dieci  per  ciafcuno;  aggiuntoui, 
colata  che  ella  farà,  mele  à badanza;ct  la  beuàda  di  lei  bicchieri  di  vino  bian- 
co odorifero  con  trenta  granelle  di  pepe  poluerizato-,  ò la  decottione  di  ru- 
ta, et  d’artemiha-,  ò la  beuanda  d’ vna  gran  tazza  di  vino, con  due  oncic  di  fe- 
nape  poluerizata,ct  altrettanto  di  mele; 6 quella  che  fi  fà  d’vn  boccale  mezo 
di  vino  bianco  tepido , con  zenzeuo , canella  > garofali , noci  mofeate,  dira- 
mo , cucube , fpica , cimino  ana  oncia  meza , fatti  in  polue , et  rodi  d’voua 
quattordici,  et  pan  grattato  * 6 quell’altra  di  brodo  d’vn  gallo  d’vn’anno 
bollito  con  quattro  oncie  di  cimino,  et  vnadizaffarano;  et  per  lo  medefi- 
m*  effetto  fè  gli  faranno  fuffumigijdel  vapore  del  rofmarino, et  della  decot- 
tione di  cammomiltajfanfucco,  etaneti-, òdi  cammomiHa>dfimbrio,melIi- 
lotto,  et  fanfucco*  talmente , che  il  caualloperlenaririccuatuttaquellafu* 
mefiti  ; ouero  fe  gli  faranno  il  profumo  di  calamento , et  d’ifopo  podi  lo- 
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pra  le  bragie  ardenti,  ò quello  di  bacche  di  lauro , datarne  di  rocca  polue- 
rizzati  ; tenendogli  il  capo  ben  coperto  di  drappo,  ò quello  di  fronde  di  lau- 
ro» rofmarino , ineenfo , etzuccaro  candido;  et  il  profumo  di  rofmarino, 
con  lauro , mortella , cimino  dolce , pulegio , mailice , et  incenfò  ; et  (è  gli 
porrà  nelle  narici  lana, ò penne  bagnate  d’olio  fambucino , anetino , rutac- 
co,  et  altri  limili-,  et  fopra  il  capo  pece  di  lino  bagnate  con  collo,  Ipica,  mir- 
rila , et  con  vn  poco  di  callorco , et  alquanto  d’olio  rofato  ; et  (e  li  dillillerà 
nell’orecchieolio  laurino  ; ò fé  gli  vngerà  il  capo  con  l’vntione  fatta  di  pire- 
tro, dialcea,  et  olio  laurino , la  quale  è molto  gioucuole , et  vtile . Et  nei  ca- 
tarro caldo, fe  gli  daranno  ogni  mattina  auanti  il  cibo  per  otto,  ò dieci  gior- 
ni quattro , ò cinque  bicchieri  d’acqua  d’orzo , ò di  decottione  di  papauero 
tepidi . Preparati  gli  humori , il  meglio  che  lì  può  in  lì  fatti  foggetti , lì  eua- 
cucrà  il  corpo  dell’animale  nel  catarro  freddo , con  cliilerij  acuti  di  decot- 
tione  di  ruta,  inccnlo,  malua,  mercorella , et  madre  di  viole , et  olio  di  Teme 
di  lino,  et  di  ruta,  di  cialcuno  libbre  due;  et  iera  pigra  oncie  due , colloquine 
fida  oncia  meza,  et  zuccaro  rodo  libbra  meza , et  lale  à baldanza  ; ò con  pil- 
lole,che  à farle  li  pigliano  del  lardo  di  porco  libbre  quattro  ben  pello,  et  lla- 
to  à molle  nell’acqua  frelca  vn  giorno  naturale  intiero;  di  farina  di  fìen  gre- 
co , et  d’orzo  ana  libbra  vna , di  mele  commune , vua  palla  ana  libbra  vna, 
d’agarico  oncie  due,  di  zuccaro  rodo  libbra  meza;  et  Fattoli  di  tutte  le  cole 
malia , li  formano  le  pillole  di  grandezza  d’ vn’vouo  di  gallina  ; et  vfàntì , ef- 
fóndo ilato  la  notte  precedentcil  cauallo  quali  digiuno,et  ilando  dipoi  len- 
za mangiare  con  la  briglia  in  bocca . Nel  catarro  caldo  fe  gli  cauerà  làngue 
dal  collo,  oda  1 banchi , et  dalla  bocca,  le  però  fiadibilògno;et  le  l’anima- 
le hauràgran  tode,le  gli  faranno  cliilerij  con  decotione  di  madre  di  uiole,di 
mercorella , et  di  bieta , et  lei  bicchieri  d’acqua  -,  dentro  la  quale  lìa  bollita  la 
fetnola,  et  calila  tratta,  et  benedettaana  onciedue,  et  alquanto  di  fàle;  et 
con  pillole , le  quali  lì  fanno  di  cadìa  tratta,  di  farina  d’orzo  ana  hbba  vna, 
di  benedetta  libbra  meza,  di  iera  pigra  oncie  due,  et  lì  confettano  con  acqua 
d’orzo.  Euacuaco  il  corpo  dellanimale  infermo , lì  purgherà  la  cella;  auer- 
tendo,  che  nel  principio  della  diilillatione,  che  lecnde  per  le  nari,  non  li  de  • 
uono  vfar  rimedij  gagliardi , ne  i ilernutatorij , per  Scaricare  il  capo , et  di- 
uertire  quella  materia;  imperochequelgaghardo , et  sforzato  mouimento 
dei ilernuto  nel  principio  della  intemperie,  partorire  maggior  repletione 
nel  capo.  Stando  adunque  il  cauallo  infermo  alcune  volte  imbrigliatole 
gli  attaccherà  nell’intemperie  fredda  vn  fàcchetto  al  mollacelo,  dentro  il 
quale  lìano  molti  rami,  ò radici  verdi,  Ichiacciati,  et  ammaccati,  et  foglie  di 
vitalba , ò vite  bianca;  talmente  che  il  cauallo  non  le  polla  mangiare  ; et  che 
lafumofìtà,  et  acutezza  di  quella  pianta  non  vada  àgli  occhi,  mentre  farà 
vfeir  fuori  del  capoi  trilli  humori.  Ai  medefìmo  effetto  faranno  ancor 
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buoni  i rami , le  foglie , et  le  radici  della  clematide  feconda  ; cflendo  ella  in 
ìldfticaterij.  virtù  molto  limile  alla  vitalba  ò le  gli  farà  manicare  la  radice  del  piretro , la 
quale  manicata,  tira  la  flemma  del  capo , et  la  radice  dell’anemone;  et  la  ra- 
dice della  Aafilàgria,  la  quale  purga  ancor’eflà  gagliardamente  il  capo  dalla 
flemma,  per  eflèr’  acutiflìma;  ouero  fé  gli  buttalà  per  io  nalo  il  lucco , che  lì 
(preme  dalla  radice  della  chelidonia  minore:  il  quale  ( come  colà  acuta)  pur- 
ga la  teda, et  l’cuforbio  lauato  tre  volte  nell’acqua  tepida,et  lalciato  vn  gior- 
no intiero  infufo  inacqua  fredda } dipoi  leccato,  poluerizato,  etlchizzato 
nellenari,  mefcolato  con  latte, purga  lènza  danno  alcuno  il  capo  gagliarda- 
mente,  et  bene  -,  et  il  lucco  della  bieta  minore , et  della  maggiorana  in  quan- 
tità di  ciaicuna  oncia  vna,  mefcolati  con  vn  bicchiero  d’ottimo  vino;  et  con 
croco  Icropulo  vno-,  i quali  leggiermente  tirano  per  lo  nalo  gli  humori,  et 
confortano  il  ceruello>etla  mumia,et  la  mirrha  dillolute  nel  vino,  et  gettate 
nelle  nari,  difleccano,ecmondificanoilceruelIo;  ouero  le  gli  gettarà  dentro 
il  nalo  lalarnoia  di  pefee , et  ottimo  vin  forte  * ò bottiro  melcolato  con  Fot- 
taua  parte  di  elaterio , ò vin  bianco  con  alquanto  d’opoponaco  -,  ò la  miflu- 
ra  di  vino  con  polue  d'incenlo , euforbio  lauato,  et  flato  à molle  nell  acqua, 
et  centaura , longamente  bolliti  ih  vna  pignata  ) ò il  lucco  dell’anemone , il 
qual,  per  eflèr  acuto,  purga  la  tefla;ò  li  metterà  detro  le  nari  il  fucco  dell’ori- 
gano ,con  vnguento  irino  -,  ò tenendo  il  cauallo  la  tefla  alzata  sù  con  la  bri- 
glia , fe  gli  batterà  per  le  narici  con  vn  corno  , acciò  polla  il  liquore  Icorrere 
giù,  Tari  Aolochia  rotonda  con  vino-,  la  quale  alfortiglia  gli  humori  grofli,et 
mondifica  il  petto . Sarà  ancora  buono  il  gettarli  lòuente  nel  nalo,  et  nella 
bocca  del  vin  bianco  puro , chiaro , et  odorifero , eflèndo  egli  potentiflimo 
rimedio  à tutte  le  membra  infreddate  nel  corpo  i viuificando  gli  Ipiriti  > et 
aprendo  l’oppilationi . Gioueranno [ancora grandemente  i luffumigij  per 
Suffumigi].  pUrgar5j[capo,comeèil  lulfumigio  di  pannolinoabbruggiatojetquejlodeh 
Torigano , et  il  luflumigio  di  lolfo  ; incominciando  à maturarli  la  freddura, 
stranutatorij  et  ad  ingroflàrh  gli  humori,  faranno  buoni  li  flarnutatorij  per  purgar’  il  ca- 
po, etdiuertir  da  lui  quelli  triAi  humori  freddi;  le  gli  lofharà  dunque  nelle 
narici  la  lenape  poluerizata;  la  qual  hà  forza  di  (caldaie,  difleccare , et  tira- 
re, et  fare  Aarnutare,  ò la  polue  di  pepe,  la  quale  purga  la  flemma  dalla  tefla, 
et  diflècca,  et  (calda  valorolàmente;  ouero  le  gli  porrà  dentro  le  nari  boemo 
mefcolato  con  olio  laurino-,  òvna  penna  longainlàponata  confàpcn  ne- 
ro, et  inuolta  nella  poluere  di  pepe  ; ò penne  vnte  di  lapon  nero  inuolre  neh 
la  polue  d’euforbio  lauato  più  volte  nell’acqua  tepida , o nella  polue  di  pire- 
tro,con  genzcuaro,etmacedonia,  mefcolati  infieme;  ouero  fe  gli  farà  il  lùf- 
fumigio  di  lolfo,  et  d’orpimento,  etfandaracca;  in  modo  che  entri  non  pur 
nclnafo,  mà  nella  bocca  ;giouando  il  fomento  di  lolfo  all’oppilanonedel 
colatoio,  et  al  catarro,  et  alla  toflè,  et  alla  marcia,  chetoflèndo>ò  vomitan- 
* • do  elee 
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do  cfcc  dalla  bocca.  NeH’inrcmpcric  calda  per  purgarli  capo,  fcgli  canard 
lìngue  dal  palato,  et  (e  gli  (chizzerà  su  per  le  nari  il  lucco  de  cauoli , ò di  bie- 
ca , ò d’altre  cole  piaceuoli , et  leggiere,  che  habbiamo  di  (opra  raccontare  . 
Et  per  diucrtir  la  materia,  fé  gli  cauarà  (àngue  dalla  coda,  et  (e  gli  faranno 
de  ìcliderij,  etdegÌidernutatorij;etfèglilaueranno  (ouentelegambecon 
acqua  calda  *,  et  s’ vngerà  il  capo  con  olio  vergine , ò (è  gli  porrà  (opra  il  ce- 
rotto, che  fi  fa  d’afodili,  et  di  bacche  di  lauro  ana  dramma  vna  è meza,  et  di 
laudano  quanto  baila-,  ò s'vngerà  la  teda  con  aflimgia  di  porco  liquefatta,  et 
calda  dall’ vna  orecchia  all’altra  per  difotto  la  gola,  et  (e  gli  bagnerà  conti- 
nuamente la  fronte  con  fucco  di  (olatro,  et  aceto  midi,  et  altri  repercuflìui. 
Celiato  che  (ara  il  primo  impeto  del  male , et  fatte  le  coie  dette  da  noi , (ari 
molto  gioueuole  fargli  de  i fuflùmigij,  per  vietar  che  il  catarro  non  cali*  pa- 
delle nel  catarro  freddo  (egli  faranno  (uffumigij  di  dorace  fecca , d’oliba- 
no, et  di  fandaracca,  ò vernice , 6 (oli , ò mefehiad  indeme , et  di  nigella  po- 
di (òpra  le  bragie  ardenti et  il  (uffumigio  di  codo,  et  di  nigella,  et  d’altri  fì- 
mili . Nel  catarro  caldo,  fe  gli  faranno  (uffumigij,  ò profumi  di  fandaracca, 
6 vernice  con  l'aceto,  ò di  canfora,  et  di  folfo  con  l’aceto,  gettati  (opra  fa  (lì 
adocaci , talmente  che  il  fumo  en  tri  per  le  narici , et  per  la  bocca  nel  capo  fe 
il  catarro,  et  la  freddura  con  quedi  rimedij  nonfìfànaflèio  > ma  andadero 
moitiplicando,etinIongo,  farà  bene  (acciò  non  fi  mutaflèin  cimerò,  ban- 
di Ih  nel  petto,  et  nei  polmoni  ) dargli  vna  punta  di  foco  nella  fronte  (otto 
il  ciutto , tra  carne,  et  pelo,  et  cuocerli  con  vn  ferro  acuto  fin’al  fondo  quelle 
g.andule,  dette  viuole  da  i volgari,  che  danno  fra  il  capo,  il  collo-,etia  fron- 
te con  vn  ferro  tondo  , acciò  gli  humori  corrotti  piglino  quella  (brada;  et 
metterli  (òrco  la  gola  i (ctoni , acciò  per  l’agitatione continua  di  quelli  feto- 
ni, gli  humori  concorrano  in  quella  parte,  et  efeano  fuori;  et cauargli  (an- 
gue dalla  vena  del  fegato  ( (e  fìa  però  di  bi(ogno)  et  v(àr  rimedij  piu  potenti, 
come  diremo  parlandp  delcimoro. 
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Il  cimoro  la  più  grande  intemperie  congiunta  con  la  mate- 
riadel  ccruello,  et  la  più  perigliofa,  et  più  diffìcile  da  fanare,  Dc^mtl6ne- 
cheauengaa]  cauallo , eternai  contagiofo-,  per  il  che  (e  gli 
deue  con  ogni  predezza , et  con  ogni  diligenza , et  (ollichu- 

dine  prouedere con  medicamenti  gagliardi, et  potenti  ,ac- 

cioche  non  li  faccia  al  turto  incurabile,  etammazzi  il  mifero  animale . Però 
nel  principio  del  male  , fi  fepa  rara  dalla  compagnia  de  gli  altri,  et  (ì  terrà  in  M^° dty,ue 
luoco  appartato , il  quale  (ìa  netto , et  caldo  ; et  che  (ì  podà  chiudere , et  (er- 
rare ne  1 bifògni  ; et  non  eflendo  quefla  infamità  fe  non  materie  flemmati- 
co, et 
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ce,  et  fredde  radunate  in  copia  grande  dentro  ileranco,  òper  diflempera-, 
mento  del  capo,  ò di  tutto  il  corpo,  ò di  qualche  parte  principale, ò per  con- 
tagione,  come  più  diflufàmcnte  habbiamo  detto,-  fc  gli  daranno  a bere  ac- 
que tepide,  artificiali,  et  naturali,  che  ribaldino , et  confortino ; et  fi  nutri- 
rà di  cibi  calidr,  Tacque  faranno  beueroni  di  farina  di  grano , milla  con  pol- 
ue  di  cannella , di  garofali , et  di  gengcuaro , et  vino , et  vn  poco  di  (àie ,-  per 
confortare  le  parti  interiori , e tagliar  la  flemma,  che  fofle  nello  ilomaco, 
acqua  tepida, acqua  (alfa,  dentro  la  quale  fieno  bollite  feorze  d’aglio-,  acqua 
di  mele,  acque  di  fiume  mefehiate  col  feme  d’agretti  pelli , et  fetacciati , ac- 
qua di  liquiritia.  Il  cibo , ceci  rolli , palloni  di  farina  di  ceci,  òdiformcn- 
to  col  mele,  et  alquanto  di  (àie,  etdiilempcraticon  vino  ottimo,  ò conia 
maluagia  NelTellate  giouaranno  l’orzo , c 1 palloni  della  fua  farina  dillcm 
perati  con  acqua  di  mele,  ò con  buon  vino;  et  il  mandarlo  à pafcerc,nci 
prati  Therbe  frefche,  et  tenere,-  eden  doli  ntrouati  molti  caualli,auanti,  che 
il  male  fia  venuto  incurabile,  eflerli  fatti  fàni , et  gagliardi,  con  l’andare  fo- . 
lamence pafeendo  Therbe  nei  prati,  etbeuendo  acque  tepide-,  et  beueroni 
caldi,*  gioua  molto  in  quella  infirmità  il  far  mangiar  continuamente  il  caual 

10  infermo  à capo  chino,  tenendolo  legato  con  la  capezza  all’vna  delle  ma- 
ni , impcroche  più  diffidi  mente  per  ta  1 politura  montano  i vapori  al  capo , 
et  più  ageuolmente  elcono  le  materje  radunate  nei  ceruello  fuori  per  le  na- 
rici, et  per  la  bocca,  et  con  maggiore  difficulta,  calano  nel  petto,  et  ne  i pol- 
moni; et  fé  il  cauallo  nonvoleflè  mangiare,  come  (pedo  auienc , ò perla 
grandezza  del  male,  ò per  la  pituita,  che  riempia  lo  llomaco,  eclieui  l’appe- 
tito } ò perche  non  gli  aggradano  quelli  cibi  ; fi  latterà  la  lingua , et  la  bocca 
jfouente  con  ottimo  vino  * et  tenendolo  imbrigliato , fe  gli  terrà  fopra  Tim- 
boccatura  polue  di  ruta,  et  di  pepe,  et  fàle  mefehiati  infieme,  che  lo  confor- 
teranno tutto,  et  auuiueranno  Tappetito-,et  lecon  tutto  ciò  nó  voleflc  man- 
giare , fi  lafli  ilar  canto  fènza  cibo , che  gli  venga  voglia  di  cibarli  -,  auerten- 
do,che  i fùoi  cibi  non  eccedano  nel  troppo,  ò nel  poco,  ma  fìano  (ufficien- 
ti a nutrirlo,  et  à mantenergli  il  calore  naturale,  atto  à refiilere  cótra  la  fred- 
dezza del  male.  Sieflercitcìàauantiilcibo  gagliardamente,  acciò  fi  auuiui 

11  calor  naturale,  et  fi  ribaldinole  membra;  et  fenonfi  potefTe  cflèrcitare, 
(egli  facciano  fregagioni  gagliarde, le  quali  fuppliranno  in  vece  d’eflercitio, 
et  accrefceranno  il  naturai  calore . T enendo  il  cauallo  in  quella  regola , et 
norma  di  viuere,  douendo  (empie  in  tutti  i mali  le  euacuationi  vmuerfali 
precedere  alle  particolari , fi  purgherà  primieramente  -,  et  fubito , che  fi  co- 
nofeerà  l’animale  edere  affetto  dal  cimoro, il  corpo  del  cauallo, et  poi  la  par- 
te offefa,  che  è il  capo;  et  per  ciò  fare,  (è  gli  caueià  fangue  dalla  vena  del  col- 
lo, fèfiadibifognojetquando  fi  vedrà  nella  ninnale  infermo  picdcminafl  il 
(angue , et  tutto  il  corpo  eflèr  molto  ripieno , et  non  aitrimente  ; et  ciò  non 
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copiofamenfc,  ma  moderatamente  fi  cauerà  *,  impcroche  Jcuandofi  la  mol- 
ta copia  del  (àngue  (il  quale  è fieno  della  colera,  et  temperamento  della 
flemma)  li  viene  ad  incrudire , et  ad  infrigidarc  maggiormente  il  corpo  del- 
l'animale *,  onde  (eguita  l’eflintione , et  la  fu  fioca  tio  ne  del  calor  natiuo  ; mi 
facendoli  temperatamente,  et  con  rifpetto , fi  viene  a fouenire,  età  porger* 
aita  alla  naturarla  quale  alleggcrita,con  piu  agcuolezza  può  digerire, et  (mal- 
ore quel  reflante  della  flemma,  che  vi  refla  di  (òuerchio;  laqualenonc  ai-  Flemma  che 
tro,  che  fangue  ’inconcotto , come  teflifica  Arifiotile  circa  il  principio  del  cofafia' 
(èlio  libro  de  i locali . Dipoi  (è  gli  gettaranno  giù  per  la  gola  ( tenendo  il  ca-  Medicine. 
po  alzato  con  forti  legami  ) medicine , et  beuande  appropriate  i diflillatio- 
ni,  et  à catarri  freddi , et  à (cacciar  via  la  flemma  radunata  nella  tefia,  et  nel- 
le parti  interiori  del  corpo;  er  quello  fi  farà  fempre  la  mattina  auanti  il  cibo, 

: (Tendo  flato  la  notte  che  precede  alla  medicinali  cauallo  con  poco, et  tem- 
perato cibo  (ancorché  la  commune  opinione  fia, che  debba  flar’  il  cauallo  la 
notte  inanzila  medicina  (ènza cibo ) accioche  perla  molta  inanitione dello 
fiomaco, non  fi  conuerteflè  il  medicamento  in  nutrimento, come  molte  voi 
re  fuoleauenirei  et  dopo  le  medicine  quattro,  ò cinque  hore  imbrigliato, 
acciò  lapotione  (accia  miglior  operatione,  etpiùprefla,  etnon  shmpcdi- 
Ica  i’opcratione  della  natura  ; hauendofi  inanzi  Teuacuatione  della  medici-  TreFarar  Zli 

• i fi  j j j.  t \ .j...  . . hliflJQYl, 

na  preparatoli  cauallo,  dandogli  per  otto,  o quindici  giorni  ogni  mattina 
iel  mele  rofàto,  ò del  mele  (emplice,ò  dell’acqua  melata  fatta  con  decottio- 
ae  di  tullilaggine  ( che  da  volgari  lì  chiama  pianadella  ) la  qual  hà  gran  virtù 
li  mondificar  il  polmone , e defenderlo  dalle  viceré,  e dal  tifico , à bere  me- 
[chiati  con  acqua  ; ò à mangiare  meicolati  con  la  (èmola  ; ò per  tre  mattine 
:ontinuamente  la  beuanda  diapente , così  detta,  per  efler  fatta  di  cinque  co- 
le, cioè  di  mirrila  netta,  gentiana,  arifloiochia  lunga,  bacche  di  lauro,  er  ra- 
lura  d'auorio , parti  eguali , poluerizate  (oralmente , et  mefcolate  infieme  *, 
dandone  la  prima  volta  vn  cocchiaro  flemperato  col  vino  tepido  ; la  (econ- 
da  vncocchiaro,  emezo;  la  terza  due  cocchiari , ò la  beuanda,  chefifàin 
quella  gui(à'  Si  piglia  acqua  à fufficienza,  et  fe  gli  fà  bollire  dentro  (eme  di  fi- 
nocchio , tanto  che  l’acqua  refli  dodici  bicchieri , et  il  (eme  fia  cotto , et  difi 
Fatto;  dipoi  (i  (preme  la  (emente  dentro  l’acqua,  con  pezza  di  lino  \ et  (i  cola 
la  decottionei  dentro  la  quale  fi  getterà  oncie  dodici  di  Iiquiritia  netta,  et  la- 
nata con  acqua  calda,et  pefla  bene  ; et  libbre  due  et  meza  di  fichi  lecchi, me- 
le commune  libbre  tre,  mele  rolato  libbra  vna,  ctpolue  di  cannella  libbra 
vna  ; et  ciò  fatto,  di  nuouo  fi  faranno  bollire  infieme  dette  cole , et  di  quella  * 
Dcuandaper  tre  giorni  gii  fi  darà  quattro  bicchieri  per  mattina,  facendolo 
itare  dopo  che  l’haura  pigliata  lenza  mangiare  (ino  àmezo  giorno.  Prepa- 
rata quanto  più  li  può  la  materia,  per  poterla  più  lacilmcnteeuacuarc,  (egli  fittole,  et  me 
jettaranno  giu  per  la  gola  pillole  cocchie,  et  di  iera  pigra,  con  acqua  d’vua  f^etl  ^ 

pallàio, 
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pafla  : b pillole  cocchie,  et  di  agarico;  b quelle  di  colloquiti  rida  ,*  ó alrrc  fimi* 
li,  le  quali  purgano  fortemente  gli  humori  colerici,  gli  flem  matici,ct  gr odi; 
cr  marauigliofamentc  mondificano  il  capo , et  purgano  il  petto , et  conferì* 
feono  all’afma , et  alla  tofTe  antica;  ouerofè  gli  daranno  per  bocca  perfette 
giorni  ogni  mattinali  fucco  di  barbe  di  cocomeri  afininioncie  tre,  mefeo* 
lato  con  tre  c meza  di  falnitro  ; ò fé  gli  darà  vna  Col  volta  il  fucco  del  peuce- 
danocon  vino,*  il  quale  gioua  alI’anguAie  de  gli  {'piriti,  et  addetti  del  petto, 
et  de  i polmoni  prodotti  da  grofìi , et  vifeofi  humori  ; per  effusegli  incifiuo, 
€tdiflèccatiuo;ò  labeuanda  fatta  di  dicco  d’aridolochia  rotonda,  et  di  vi- 
no,- hauendo  il  fìicco  virtù  di  fòluere  per  di  fotto  J’humidità  flemmatica , et 
anco  la  colerica , et  di  mondificar’efficacemente  il  petto , et  i polmoni  dalla 
putredine , et  dalla  flemma . Ottimi  ancora  faranno  il  fucco  di  colloquimi- 
da  con  vino,  che  mondifìca  il  ceruello,  et  folue  la  flemma , et  gli  humori  vi- 
feofì , tirandoli  dalle  profondità  delle  membra;  etloelettuariofatto  del  li* 
quote  del  cocomero  afìnino, -il  quale  folue  la  flemma, et  il  f ùcco  della  centau 
rea  minore  con  vino,  il  quaì’è  dilTeccatiuo,  eraflerfìuo , et  purga  il  corpo  de 

1 groflì  humori,  et  da  colera  ; et  il  fucco  di  centaurea  maggiore  in  quantità  di 
due  dramme,  con  vino;  il  quale  gioua  alhflretti  di  petto , et  alla  toflè , et  fai# 
da  l’ vlccri  di  dentro  ; et  iKucco  di  elleboro  nero , il  quale  per  di  fotto  folue  la 
flemma,  etla  colera,  et  caccia  fuori  tutti  i mah  humori,  che  mefehiandofi 
^ol  (angue,  lo  corrompono;  et  il  (ùcco  dell’iride  (premuto  frefeo , et  le  radi- 
ci beuute  con  acqua  melata;  et  il  fucco  della  deca  mefcolato  con  falla;  il 
quale  folue  la  flemma , et  mondifica  il  ceruello  ; il  che  fà  parimente  il  fucco 
d’ifbpojetl’hcrba  cotta  con  fichi,  acqua  di  mele,  et  ruta,  et  data  à bere, 
conferendo  queda  bcuanda  al  polmone , alla  toflè  vecchia , al  catarro , et  i 
gli  armatici.  Et  è buona  ancora  la  fua decozione,  la  quale  con  aceto  mela- 
to purga  per  di  fotto  i groflì  humori . Giouerà  parimente  la  beuanda  fatta 
dicolloquintida  vn  pugno,  peda  diligentemente,  et  mefcolatacononcic 
quattordici  d’ottimo  vino,  òd’acquadi  mele,  etdipoi  colata;  imperochc 
gioua  mirabilmente  alla  toflè,  et  folue  la  flemma,  et  mondifica  il  ceruello, 
il  petto,  et  i polmoni;  l’ideflò  effetto  fa  il  fuo  fùcco  con  acqua  melata,  et  le 
pillole  fatte  della  midolla  del  frutto  della  colloquintida,  conmirrha,  mele 
cotto,  acqua  melata,  et  nitro;  et  il  fucco  della  vite  biancadato  per  bocca, 
mondifìca  il  ceruello,  et  il  detto  da  gli  humori  flemmatici , et  putridi,  ctgio- 

Turgatione  ua alla  toflè.  Fatta  la  prima  euacuationc  vniuerfàlc  del  corpo,  fàràbcncfef- 

partieo  are.  £cn(|0  ]e  materie  più  diigeile  > etdifpoAc)  purgar  di  nuouo  ilcauallo  infer- 
mo ; il  che  fi  farà  dandog'i  per  quindici,  ò vinti  giorni  ogni  mattina  due , o 
tre,  ò quattro  cocchiari  d’agarico  poluerizato  con  la  fèmola;  ò con  l’orzo;et 
per  altrettanti  giorni  tre , ò quattro  cocchiari  per  volta  con  la  femola , della 
iègucntc  compodtione.  Pigliali  bicchierini  di  dccottione  d’aiiflolochia  ro- 
» tonda, 
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tonda,  cr  libbre  Tei  di  mele , et  lì  fanno  bollire  con  oncia  vna  d’agarico,  ran- 
co che  cali  la  metà;  imperocheà  poco  à poco,  erquafiinfenfibilmente,  et 
fenza  danno  del  cauallo , (i  foluerà  la  flemma  grolla,  et  li  mondiflcheranno 
ilccruello , il  petto , c il  polmone  dai  putridi , et  trilli  humori;  così  facen- 
do, et  rinouando  le  purgarioni,  etlebeuande,  col  tempo  fi  potrà  rendere 
ianoi!  cauallo  infermo.  Giouerà,  et  conforterà  ancora  affli  il  gettargli  la 
mattina  giù  per  la  gola  col  corno  la  beuanda  fatta  di  quattro  noci  tnofeate, 
et  quaranta  garofali, di  cannella  vn’oncia,  di  fpica  nardi, di  galanga  ana  on- 
cia meza  , di  gentiana  oncie  due,  di  zaflarano  dramma  vna,  poluerizati  fòt- 
ciliflimamente,ct  paflàti  per  Io  fèdaccio; et  incorporate  con  libbre  due  di  me 
lerofato,  con  oncie  quattro  di  giulebbe  rofàto,  et  libbra  vna  di  farina  di 
grano  : facendolo  ilare,  dopo  che  l’haurà  pigliata,  fette  hore  lenza  mangia- 
re, et  imbrigIiato*,et  dipoi  dargli  il  folito  cibo, et  purgargli  con  ilarnutatorij 
il  capo,  eccon  fuflùmigij  à ciò  appropriati  i et  la  beuanda  fatta  di  garofali 
trenta,  zaflarano  dramma  meza  > olio,  et  cannella,  et  vn  boccale  di  malua- 
fìa , facendo  ilare  il  cauallo  dopo  la  potione  alto  col  capo , che  non  fi  polla 
colcare,'  et  quella  che  fi  fà  d’agli,  pepe , cannella,  garofali  poluerizati,  et  pe- 
lli bene,  etmefcolaticon  bianco d’voua, et diilemperati con  vin  bianco, et 
buono  ; et  farà  ancor  buono  pighar’aloè  epatico , teriaca  fina , trifera  ma- 
gna ana  oncia  vna;  poluered’incenfo,etdicannelIafinaanaoncia  vn  quar- 
to *,  mele  rofàto  oncia  vna  , polue  di  mailice , di  gengeuo , d’aloè  oncia  vn 
quarto,  olio  rofàto  oncie  due  *,  et  incorporate  ogni  cola  infieme , et  mefeo- 
late,  et  sbattute  per  fpacio  di  meza  bora  infieme,  farne  vnguenro,  er  gettar- 
ne la  metà  giù  per  la  gola , et  l’altra  perle  narici,  falciandolo  ilare  quattor- 
dici hore  fenza  cibo,  dopo  la  beuanda  -,  hauendogli  però  auanti  la  medicina 
datala  beuanda  di  due  bicchieri  d’acqua  colata  con  vn  pugno  di  farinaiden- 
tro  la  quale  fiano  mefcolati  libbre  due  di  mele  cotto , et  fchiumato  bene , et 
vna  di  zuccaro,  et  once  tre  di  polue  di  cannella.  Euacuato  tutto  il  corpo 
del  patiente,  b purgherà  il  capo, gettandogli  con  vn  corno  per  le  narici(ltan 
do  il  cauallo  con  la  teila  Iegara,  er  alzata  su  con  la  briglia,  et  con  la  bocca 
aperta , acciò  poflà  bene  feorrere  il  liquore  in  giu  ) la  beuanda  tepida  fatta 
d’olio  ottimo  o icie  tre,  acqua  faifà,  ò falina  oncie  vna, e meza,  vino  tre  bic- 
chieri mefcolati  infieme;  legandogli  dipoi  il  capo  alle  mani  per  fpacio  d’vna 
hora,  acciò  meglio  la  flemma  cali  giù  per  le  nari;  et  il  fùcco  del  cocomero 
ahninomefchiato  con  alquanto  dilatte,*  il  quale  tira  per  la  via  del  nafo  af- 
iàiflime  fùperfluità  del  camello,  et  gioua  al  dolor  del  capo  ; et  il  fucco  di  col- 
loquintida,  con  l’acqua  di  mele;et  il  fucco  della  vite  bianca  con  vino,  il  qua- 
le mondiflca  il  ceruello , et  il  petto  da  gli  humori  flemmatici , et  putridi;  et  la 
potione  fatta  di  bicchieri  tre  d’orina  humana , et  vno  d’olio  rofàto , la  qua- 
le alciuga  le  nari , et  perauentura  calandone  vna  parte  nel  petto-,  et  ne  1 pol- 
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molligli  fona,  erguarifce;etiIfucco  dell'iride;  quale  è molto  buono  jet  quel- 
lo della centaurea  minore,  il  qualeè  difleccatiuo,  etailerfiuoi  auertendo 
che  fi  deuono  burrar’  i medicamenti  per  quel  laro , che  è più  offelò , o ha  la 
dritta , la  manca  narice  ; ò per  ambidue  i lati , eflèndo  vgualmente  ofleh,  et 
danneggiati;  et  (e  il  cauallo  dopo  la  purgationegettaflèlangueper  le  nari, 
legno  è > chealì’hora  (ara  perfettamente  purgato.  Si  purgherà  ancor  la  teda 
follandogli  nel  nafo  con  vna  canna  la  polue  della  colloquimida  -,  ó la  polue 
di  centaurea  minore,  etdi  barbe  di  giglio-,  et  mettendogli  nelle  nari  due  pen- 
ne grandi , bagnate  nel  medicamento  fatto  d aceto  (quiliitico  oncie  fei  i ac- 
qua di  vite  oncie  quattro, euforbio  oncie  tre,  et  altrettanto  di  ruta,  olio  com 
mune  libbra  vna  i incorporati  infieme , et  bolliti  alquanto  in  vna  pignatta 
nuoua , et  quello  due  volte  il  giorno , la  fera,  et  la  mattina , Oltra  di  q ueilo 
farà  molto  gioueuole  il  fargli  maiticar  la  radice  delPanemone  » della  fenape, 
del  piretro,  et  della  ilafifàgria , et  il  prouocar  li  (tarmiti , per  alleggerir  il  ca- 
po , et  tirar  giù  quella  materia  -,  et  per  ciò  fare , Ce  gli  porranno  nelle  nari  due 
penne  lunghe  vn  palmo  IVna , bagnate  nell’  vnguenro  fatto  d’olio  di  lauro, 
et  d’euforbio  ana  oncie  tre , et  di  elleboro  bianco  dramme  due  ; et  vi  fi  lafle- 
ranno  dar  legate  vna  buon’hora-,  ò fe  li  (odierà  dentro  con  vna  canna  dram 
me  tre  di  (ènape, et  altrettanto  d’euforbio  poluerizato;ò  fi  metteranno  ogni 
di  vna  volta,  per  poco  fipacio  di  tempo,  alcune  lunghe  feopette  ben  dentro 
le  nari , vnted’vnguento  fatto  di  (angue  di  porco  libbra  vna,  et  di  fucco  di 
bieta  oncie  tre , et  altrettanto  d’euforbio  po/uerizato , bolliti , et  mefcolati 
infieme;  ò degli  faranno  li  dernutatorij , chehabbiamodi  (opra  deferirti» 
parlando  dell’infreddamento  -,  et  Ce  le  co  Ce  pode  nelle  nari  rodeflero , et  e(- 
fulceraflerola  pelle,  (è  gli  gettarà,  òlchizzerà  dentro  del  (euo  di  capra,  me- 
scolato con  olio.  Se  gli  potrà  ancora  (per  diuertire  la  materia)  far  clidcnj 
di  colloquintida , che  hanno  virtù  di  tirar  la  flemma , ò di  decottione  di  ru- 
ta, et  (ucco  d’elleboro  nero-,  etlauarghle  gambe  con  acqua  calda,  et  (àie, 
quando  fi  vedrà  tutto  il  corpo  ripieno , accioche  i vapori  non  afeendano  ai 
capo-,  et  mettergli  vn  pezzo  della  radice  dell’elleboro  nell’orecchie , prima 
pertuggiatc  -,  perche  l’orecchie  (opportano  medicamenti  gagliardi , cauan- 
dole  pofeia  fuori  il  giorno  (eguente  nella  medefima  hora  ; il  qual'hà  forza  di 
fànare  la  flemma, tirandola  àie,  et  fargli  il  cauterio  nella  fronte,  quando  fa- 
rà fidamente  offefo  il  capo  ; mà  Ce  oifefo  (ara  tutto  il  corpo , bifognerà  cau- 
terizar  la  fronte,  il  petto , et  la  coda . Per  diflèccar  poi , et  confortar’  il  cer- 
uello , s’applicheranno  (opra  il  capo  cole,  che  lo  rilcaldino , affottigliando, 
et  incidendo , et  difleccando  quella  materia;  al  che  faranno  buoni  1 (acchet- 
ti  pieni  di  miglio,  et  (ale  iòdi  polue  d’agarico,  pepe,macis,  cinnamomo, 
pulegio,  origano , Serpillo , deca , fanfuco , calamento,  (corze d’aflàro  ,ct 
Stereo  di  colombo  -,  ouero  di  llecade,  (corze  di  cedro , macis  dramme  tre,  di 
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miglio  oncia  vna,  di  Tale  dramme  due,  di  noce  molcate,  difpica  ana  dram- 
ma vna,  con  calameli  to,  origano,  (àn(ùco,ro(marino,  er  foglie  di  lauro, 
ribaldati  (opra  vna  cegghia  di  bragie , et  ritornati  tante  volte  fopra  il  capo, 
che  iì  polla  giudicare , che  il  calore  ha  penetrato  dentro  il  craneo  ; et  i pro- 
fumi di  calamento,  timo , et  ifopo  gettati  fu  le  bragie,  talmente  che  il  caual- 
lo  riceua  tutto  il  fumo  per  le  nari  -,  et  il  fumo  d’orpimento , ò vernice , et  di 
iolfo  ; et  il  fomento  di  centaurea  minore , il  quale  diflècca  fortiilimamente 
con  vna  certa  virtù  collrettiua;  et  i fuffùmigij  d’origano,  aglio , afpalto , ca- 
iloreo,  opoponaco,  peucedano,  in  vgual  pefo,  polucrizati,  etmefcolati  in- 
(lem  : ; gettandone  sù  le  bragie  ardenti  quanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre  di- 
ra ; et  i fufFumigij  d’afpalro  libbra  vna , opoponaco  oncie  tre,  fème d’ortica 
pungente  oncie  fei,  galbano,  acoro,  cali  oreo  ana  oncie  tre,  corno  di  ceruo, 
midolla  di  pino,  pece  appicatoria  libbre  tre, bacche  di  lauro  oncie  tre, pelle» 
et  mefcolace  inheme , et  il  vapore  della  decottionedella  cammomilla , mel- 
lilotto,  (anfuco,aneto,ethfimbrio;etiI  ponerli  nella  fronte  (ftefo  fopra 
pezza  di  lino  ) Io  llretroio  fatto  di  galbano , opoponaco,  mailicc,  terra  figil- 
iata  ana  oncia  vna  ; (angue  di  drago,  bolo  ameno  ana  libbra  meza , pece 
greca,  pece  nauale,  ragia  di  pino  ana  oncie  quattro  -,  ò l’empiallro  di  fenape,  £ntpiaftro. 
et  di  collo;  et  diffidargli  nelle  orecchie  l’olio  (àmbucino,ò  d’aneto, ò di  lau- 
ro, ò di  ruta,  et  altri  fimilr,  et  il  falciar  tutta  latcllacon  lana  (uccida,  che  pri- 
ma fia  vnta  con  olio  tepido,  acciò  la  fella,  et  il  ceruello  h rifcaldino.  Per  nìmedij  che  il 
vietare , che  il  catarro  non  cali  nel  petto , è calato  che  vi  folle , con  pericolo  c^2t  &Ì 
di  far  diuenrar  tifico  il  cauallo , et  guadar  i polmoni  *,  gioueri  grandemente  Uuare’il  ca- 
dérgli bere  l’acqua  della  Porretta  noua  , la  quale,  riferirono  gli  huomini’  kto. 
di  quel  paeie,  hauer’  virtù  di  (inare  quello  male . Et  oltre  le  colè  dette  di  (ò- 
pra  legh  faranno  fuffumigij  di  vernice , ò di  ilorace  lecca , d’olibano  ò (oli , 
ó melchian  inheme  ; ò i (utìumigij  di  collo,  ò di  nigella;  ò i fumi  di  vino , et 
mele  polli  (òpra  pietre  molari  affocate  ; et  quelli  d’inccnlò,  di  collo , di  ver- 
nice, et  di  lloracc,et  fe  gli  farà  mailicare,  mettendo  sù  la  briglia  polue  d’ori- 
gano con  mele } ò polue  d’mcenlo,  ò d’olibano,  con  mele;  et  tanto  balli  ha- 
uerc  detto  delli  fìntomi  de  gli  eferementi  del  ceruello  * rilegandoci  à ragio- 
nare de  i mali, che  auenir  pollono  à gli  occhi  ne  i capi  (èguenti;  per  el- 
£èr  quelli  più,  che  aicun’altro  de  gli  inllrumenti  deilènh 
alla  natura  del  ceruello  fomiglianti;  et  per  l’eccel- 
lenza mirabile  , et  artificio  ilu pendo, 
che  la  natura  adoperò  nella  fa- 
brica,  et  compoli- 
tion  loro. 
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Delle  ìnfirmicadi 

CAP.  XXIII. 

Dei  mali  degli  occhile  prima  della  cataratta. 

Oncorrendo  alla fabrica mirabile dell’occhio tante 
membrane,  tanti  humori,et  lo  (pirico  viduo-,  come  nell’hi- 
iloria  della  compolitione  del  corpo  del  cauallo  li  è dimo- 
ilratoi  di  qui  auiene,  chefattionc  del  vedere  può  da  tre 
_______  forti  ;di  vitij  edere  offefa , et  danneggiata  : T vna  de’  quali  c 

quando  Tnumor  chrillallino , il  quale  nell’vnione  di  tutte  le  parti, che  com- 
pongono il  vifiuoinilromento  è la  principale,  hi  patito  qualche  coiài  Tal- 
trac,  quando  l’humor’  vitreo,  ò l’acqueo  ,ò il  ncruo  vilorio,  òqualch’vna 
delle  proprie  membrane  dell’occhio  lari  affetta  -,  la  terza  quando  la  virtù  vi. 
fiua,  che  viene  dal  ceruello»  et  vi  neH’occhio, mediante  il  neruo  viduo , ha- 
uri  qualche  impedimentoipercioche  ofTefà  qua!  li  voglia  di  quelle  parti, che 
habbiamo  raccontate, l’animale ovedri male  , ò totalmente  làripriuo  di 
lume  i il  che  cosi  e (Tendo,  incominciaremo  noi  feguendo  l’ordine  noilro , il 
qual’è  di  cominciar  prima  dagl’interni,  et  poi  da  gli  ellerni , da  gli  aderti  in- 
terni dell’occhio,  che  portano  nocumento  al  vedere.  Parlaremo  dipoi  de  gli 
edemi , intendendo  noi  per  gli  interni  quelli  affetti,  chef  fanno  dentro 
della  membrana  cornea , de  i quali  alcuni  procedono  dali’offefà  delli  (piriti 
vifiui,  et  confeguentemenrc  della  virtù,  che  in  edi  (ì  ritroua  -,  alrri  dal  ceruel- 
lo, etaltri  fono  nel  ncruo  delatiuo  di  detti  (piriti, et  virtù  viliua; altri  nell’hu- 
mor  chridalIino,ò  altro  humorc  dell’occhio^  altri  nella  vuea,-et  per  gli  eilcr- 
ni  quelli  affetti',  che  fono  ò nella  membrana  cornea,  ò fuori  di  quella,*  e pri- 
ma diremo  della  cataratta.  La  cataratta  adunque  (detta dai  Latini fuftu- 
(ìone)  è difcefà  d’humore  alle  volte  lottile,  et  alle  volte  groflo,  et  lento,  qua- 
li come  il  (emedcll’huomo  congelato  ò nellajpupilla  dell’occhio,  ò frà(la 
membrana  Rhagoide,  etvuea,  et  il  chridallinohumore,-  la  quale  compi- 
ta, et  fatta  in  gui(à  di  tela  Lottile,  impedilce,  ertogliela  villa , et  viene  da 
freddi , etgrodì  humori , ò lenti  -,  i quali  dal  ceruello  per  il  neruo  della  villa 
feendono  nell’occhio  i et  da  pcrcoflè , ò cadute  gagliarde  della  tella , et  del- 
l’occhio. Quello  male  è di  due  (òrti,  vna  curabile,  et  l’altra  incurabile  j 
della  curabile  trattaremo  noi,  facendo  quella  (òla  al  propodto  noilro,  et 
dalla  cognitione  di  quella , potendoli  facilmente  giudicare  quale  fia  quella, 
che  non  (i  può  fanare . La  cataratta  dunque , che  con  medicine , et  col  fer- 
ro li  può  dileguare,  et  togliere  via , fi  conolce  dal  fuo  colore , dalla  (uà  chia- 
rezza , et  trafparenza  -,  et  dal  mouerfi  : conciofìache  (è  quelThu more,  ò pan- 
no, che  è pollo  nella  pupilla,  òfrà  la  membrana  Rhagoide,et  f humorc 
chrillallino  farà  bianco , che  tiri  al  colore  del  ciclo , ò dei  colore  di  calce  pu- 
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ra,òcincricio,  ò gialliccio;  et  farà  lucido , chiaro  , etqualìtrafparenre;  ce 
toccato,  et  premuco  con  mani,  etfregato,andràccdendohorquà,  hor  là, 
il  male  fi  potrà  lanare,  purché  quell’humore  congelato,  cevnitoinheme, 
non  ha  grotto  ,callolo , et  duro;  et  di  quella  fòrte  di  cararattc  quelle  che  ò 
fono  none,  et  lottili  allhi , et  non  ben  congelate,  et  condenlateinfieme;  et 
che  {blamente  conturbano  la  pupilla,  non  macchiandola  di  bianco, ò che  (i 
fanno  per  conlcnfo  delle  parti,  li  guarirono  col  regolato  viucrc , etconle 
medicine . Quelle  poi  che  lono  inuecchiate , et  continuate , ò che  fono  ve- 
ramente,  et  propriamente  cataraffe  ; et  che  lono  condenfatc,  et  vnite  ga- 
gliardamente, et  vifeolè,  cttenaci;  lì  curano  col  moderato  viuere,  conlc 
medicine  , et  col  ferro.  Il  regolato  modo  del  viuere  farà , che  il  cauallo  man- 
gi manco  del  folito,  et  quali  nulla  ; et  che  i cibi  hano  facili  da  cuocere,  et  che 
non  generino  humori  g rolli,  et  vaporo!] . Per  cibi  faranno  buoni  orzo  me- 
(colato  con  fieno  greco , ceci  intieri,  ò Ipezzati  con  fieno  greco;  lemola  con 
alquanto  di  falc;  paltoni  di  farina  d’orzo,  con  mele , et  polue  di  fieno  greco 
fieno  sbruffato  d’acqua  melata , et  gramigna . Per  bere  laranno  ottime  l'ac- 
qua d’orzo,  l’acqua  di  mele , l’acqua  di  liquiritia  con  mele,  et  beueroni  d’ac- 
qua d’orzo  con  farina  di  ceci,  mele,  et  fiale;  et  che  dia  in  loco  alquanto  olcu- 
ro,  temperato,  netto,  et  lenza  graui  odori  di  ftalle,  di  letami, ò d’altro;  quie- 
to , et  ripofiato , et  legato  in  modo , che  ò per  lo  dolore,  ò per  lo  prurito  non 
fi  polla  fare  oftefia  negli  occhi.Si  purgherà  dipoi(fèruando  l'ordine  difiopraj 
il  corpo  del  cauallo  infermo  ò con  cliiferij , o con  pillole , alfine  di  euacua- 
re,  et  diuertire  gli  humori , che  non  ifiuaporinoalcapo  ; et  per  riitelTo  fine 
fic  gli  farà  manicare  la  briglia  impiafitrata  la  imboccatura  di  polueri , ò d’vn- 
tioni,  chchabbiano  valore , et  virtù  di  tirare  giù  dal  capo  gli  huraoii  radu- 
nati; et  nel  fine  li  attenderà  à confortarlo,  et  fortificarlo,  acciò  così  facil- 
mente non  nceua  de  nuoui  ; et  fic  gli  cauera  làngue  dalle  vene  de  gli  occhi, et 
delle  tempie;  alle  quali  li  darà  ancora  il  foco  per  leuar  la  firada  a gli  humori, 
che  non  dificcndano  nell’occhio  ; il  quale  rimedio  è più  licuro , che  il  cauar 
{angue,  malfimamcntc  (egli  humori  laranno  freddi . 1 clifierij  h faranno 
con  olio  di  lème  di  Imo  libbre  due, mele  rolato  libbra  vna,colloquintida  on- 
cia vna,  lai  gemme  onde  due,  Icamonca  dragmedue,  agarico  oncia  vna, 
cattìa  tratta  libbra meza  ; le  beuande,  et  li  cibi  per  preparare  gli  humori  fa- 
ranno per  dieci  giorni  continui  mattina, et  lera, palloni  di  farina  d’orzo  con 
mele , et  polue  di  fieno  greco , et  agarico  in  poluere  oncia  vna;ò  lemola  con 
agarico  dati  per  cibo;  ouero  la  mattina  à digiuno,  la  beuanda  di  polue  di 
bacche  di  lauro,  di  gentiana , d’arifiolochia  rotonda,  d’agarico , di  turbith 
in  polue,  di  cialcuna  oncia  vna;  mcficolate  con  giulebbe  violato  -libbra  vna, 
et  acqua  di  betonica  libbre  due;  ò quella,  che  li  facon  mercorella,  et  olio 
d’oliuc  ana  oncic  quattro,  radici  di  malua,  et  zuccaro  ana  libbra  vna , et  con 
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due  di  mele  rofato , con  quattro  d’acqua,  bollite  ramo , che  manchino  due 
deta, dandone  la  mattina  la  metà , et  il  reila n te  la  fera } òquell’altrafattadi 
mele,  fieno  greco , trementina,  et  olio  commune  oncia  vna  per  cola;  cenila 
te  in  vna  caldaia  d’acqua  (òpra  il  fuoco , finche  leui  il  bollore  -,  poi  fatta  ra- 
freddare , f pargauifi  vn  pugno  di  fèmola , et  vn  terzo  del  centono , et  agita, 
ta  ben  la  miflura , fi  dia  col  corno  ; ò la  decottionc , dentro  la  quale  fiano 
bolliti  enfragia  due  brancate , maggiorana , celidonia  ana  manipulo  vno, 
fiecade  otto  onde,  radice  di  finocchio, et  d’acori  oncia  vna,  fème  d’apio  on‘ 
eia  meza,  ruta,  betonica,  rofmarino  tre  brancate;  aggiontoui  poi  bollite,  et 
colate  che  faranno,  mele  à baldanza -,  le  pillole  faranno  grolle  comevoua, 
et  fi  faranno  con  lardo  vecchio  di  porco , ben  battuto , et  pillo  libbre  quat- 
tro, fcamonea,colIoquintida,  iera,agarico,poluerizzationciavnaperqua- 
lunque,  termentina,  mele  ana  oncia  vna-,  farina  d’orzo  libbre  due , forman- 
dole con  fucco  di  finocchio  : le  quali , eflèndone  il  bifògno  (fiato  la  notte  il 
cauallo  à digiuno  ) fc  gli  gettaranno  la  mattina  auanti  il  cibo  giu  per  la  gola 
con  le  mani;  il  che  fatto,  fi  farà  fiar  quattro  hore  imbrigliato  lenza  mangia- 
re, acciò  i medicamenti  pollino  farle  lor  operationi.  Si  purgherà  il  capo 
fpargendosù  l’imboccatura  della  briglia  ( prima  vnta  con  mele)  poluc  di  pi- 
retro, 6 delle  radici  delia  celidonia  minore,  ò della  radice  deH’anemone-,  ac- 
ciò mafiicandole  tiri  la  flemma  giù  del  capo . Si  cureranno  dipoi  gli  occhi 
per  lo  lato  di  fuori  con  medicamenti,chedigerifcano  , rifòluano,  etfcacci- 
no  gli  humori;  incominciando  fempre  da  i più  piaceuoli,  et  lcggieri,et  felli* 
fando  quelli  che  troppo  diffeccano;  come  fono  mele,  olio  vecchio,  et  fucco 
di  finocchio  mefcolati infìcmei  er  il  collirio,  che  fi  compone  con  fucco  di  fi- 
nocchio  , incorporato  con  la  quarta  parte  di  mele , et  bollito , finche  cali  il 
terzo  ; et  il  fucco  d’edera  terrefire,  mefcolato  con  liflia  -,  et  il  fucco  della  celi- 
donia cotto  à fuoco  di  carboni  con  mele  ; il  quale  dichiara  la  vi  Aa  ; et  il  fiele 
di  capra  fàluatica , ò di  gallo , ò di  pernice,  Aliandogli  da  fe  foli  dentro  l'oc- 
chio  due  volte  il  dì,  chevagliono  à i principij  delle  fufFufionide  gli  occhi, 
alle  caligini , et  vlceri  di  quelli  i ò il  fiele  di  perdice , ò di  gallo  mefcolati  con 
mele , et  fucco  di  finocchio,  ò di  ruta , ò d’eufragia , ò celidonia , ò di  verbe- 
na; et  il  fucco  della  cipolla  mefehiato  con  mele,  che  nfchiarano , et  acuiro- 
no la  villa  ingroflàta  digrofli  humori , et  giouano  alle  fuftufioni , che  prin- 
cipiano *,  et  il  fucco  del  ciclamino,  ò pan  porcino,  ancor’efle  mefehiato  con 
mele  ; ò l’acqua  calda  i dentro  la  quale  fiano  fiati  in  mfufione  il  croco,  o il 
pulegio , ò il  pepe  i ò dentro  la  quale  fiano  bollite  radice  di  finocchio , ruta, 
et  celidonia  il  terzo  ; et  poi  vngerc  col  liquore  opobalfàmo , il  quale  leua  via 
tutte  quelle  colè , che  ofiìifcano  la  vifia , et  la  pupilla  dell’occhio  ; et  il  colli- 
rio che  li  fà  d’olio,  fale , butiro , ragia  bianca,  balfàmo , mele,  mefehiati , et 
incorporati  inficme.Sara  ancora  molto  gioueuole  vnger  gli  òcchi  con  l’vn- 
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rione  che  li  fa  di  ruta,  et  mele  ; ò con  gradò  di  vipera,  liquore  di  cedro,  mele, 
et  olio  vecchio,  di  tutti  eguali  portioni  ; ò con  polue  di  felle  di  rondine  me- 
fchiata  con  meIe;ouero  (odiargli  dentro  due  volte  il  di  con  vna  cannellina 
polue  d’aloe,  ò polue  d’oflfo,  ò di  pelle  di  lepre,  abbrugiati,che  vale  alle  mac- 
chie bianche  de  gli  animali  quadrupedi , ò fola , ò mefehiata  con  poluere  di 
(àlgemma  * et  con  quelli  rimedij  fi  potrà  facilmente  dileguare  la  cataratta, 
«(Tendo  il  mal  nuouo , et  venuto  per  confenfo , et  opprefli  vapori , et  pur- 
gate le  parti . Ma  fe  il  male  farà  inuecchiato , ò farà  propriamente  catarat- 
ta, et  li  vedrà  la  pupilla  macchiata  di  bianco,  per  la  congelatione  de  gli  hu- 
mori  acquolì , purgato , et  netto  ( come  s’c  detto  ) (pelTe  volte  il  corpo , et  il 
capo , et  cauatoli  (àngue  da  gli  occhi , et  dopo  Torecchie , et  eflèndo  la  cata- 
rattamatura, fi  farà  llar*  il  cauallo  il  giorno  manzi  temperato  dal  mangiare, 
et  dal  bere,  et  la  notte  (ènza  ; etleuato  il  fole,  lì  farà  giacere  il  cauallo  in  terra 
con  diligenza,  accio  non  fi  faccia  male  ,•  et  fegli  acconcierà , etaccommode- 
rà  la  fella , et  il  collo  in  modo , che  non  lì  polla  muouere,  ne  crollare-,  et  che 
tenga  aperto  l’occhio , lenza  poterlo  (errare  ; all’hora  con  l’ago  (òttile , che 
non  (ìa  troppo  acuto , acciò  non  (ì  forate  l’vuea  mentre  (ì  vuole  pungere  la 
cornea,  et  lì  tormentate  l’occhio,  (ì  tocchi  duc,ò  tre  volte  nel  bianco  (opra- 
no dell’occhio , dal  canto  picciolo , doue  lì  vuole  fare  il  buco  ,•  et  dipoi  lì  fo- 
ri la  membrana  bianca,  et  la  dura  -,  et  lì  vada  con  l’ago  torcendolo,  et  riuol- 
tandolo  pianamente  hor  quà , hor  là  frà  la  dura , etl’vuea  * finche  s’arriui  al 
loco,  doue  è pota  la  cataratta,  et  premali  l’ago  ver(ò  la  parte  di  (òtto,  fin 
tanto  che  cali  giù , et  fi  leuopra  quella  parte  dell'occhio , che  non  fi  vedeua, 
et  lì  conofca  la  chiarezza  della  pupilla,  dittandoli  l’acqua , che  era  iui  con- 
gelata,- talché  non  vi  rimanga  caligine , ò nebbia  alcuna . Abbattuta,  et  ab- 
ballata la  cataratta,  et  euaporato  l’occhio,  con vn panno,  ò piumacciolo 
caldo,  meflòui  piu  volte  fopra , cauilì  fuori  il  ferro , pian  piano , voltando- 
lo, et  aggirandolo  ; et  mettali  (opra  l’occhio  colè , che  mitighino , et  leuino 
il  dolore , et  vietino , che  la  materia  non  cali  più  ne  gli  occhi . Il  che  lì  farà 
fafeiando  l’occhio  con  vno  ilrettoio  di  lana , ò toppa , con  bianco  d’ vouo, 
et  olio  rolàto ,-  ò di  toppa  con  torlo  d’ vouo,  et  olio  rolàto,  ò violato^  ne  per 
quel  giorno  fi  lati  mangiare  il  cauallo , ma  fe  gli  conceda  folamente  il  bere; 
perciochel’agitatione  delle  mafcelle,  darebbe  noia  all’occhio,  et  il  moui- 
mento  dell’occhio  (ano , darebbe  motto  all’occhio  infermo  ; lì  terrà  ancor 
elTo  legato,  finche  gli  humori  (ìano  oppreti, et  fermati.  Nel  terzo  giorno  fe 
guente , lì  rinfrefeheranno  li  rimedij , lauato  prima  l’occhio  con  acqua  ro- 
fa,  et  di  (alice,  et  di  virga  patoris,  et  di  cucurbita;  ò con  acqua  di  finocchio, 
melchiata  con  acqua  ro(a,  acciò  fi  conforti  l’occhio,  et  fi  vieti,  che  gli  hu- 
mori non  calinoi  et  quello  fi  farà  ogni  di  vna  volta,  tanto  che  il  cauallo  tor- 
ni fano,  alterando , et  crefcendo  i remedij,  fecondo  che  farà  necellàrio. 
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CAP.  XXIIII. 

Della  conturbatione  dell’occhio  , dalla  quale 
volgarmente  è il  cauallo  detto  lunatico . 


D fìmtìonc}ct 
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A conturbatione  dell’occhio  è vna  difcefà  d’humori , ctagi- 
tatione  di  quelli  neirocchio,deriuara  dall'eleuatione  de  i va- 
pori da  tutto  il  corpo  al  capo, -et  fpecialmentc  all’occhio,  per 
la  Tua  debolezza , fecondo  il  variar  della  luna,  et  malfima- 
menre  nella  congiuntione , et  nella  volta  i dal  che  gli  occhi, 
Conturbati-  CC1  caualli  infermi  di  quello  male  fono  detti  lunatici . Quella  conturbatio- 
ne  detta  hi-  ne  è chiamata  da  alcuni  hipocoriofi , cioè  difcefa  (òtto  la  pupilla  -,  perciochc 
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pocorioji,et  in  quella  parte  per  lo  più  incomincia  i’humore,  chefcende  nell’occhio  ad 
perche  ca  apparjre  . concioliachela  luna  producendo  nelle  colè  inferiori  diuerfi  effet- 
ti, et  fecondo  la  diuerlità  de  gli  afpettifùoi  conaltri  pianetti  facendo  varie 
operarioni,  in  alcuni  agita,  et  commoue  gli  humori,  mafhmamente  li  fred- 
di , et  è cagione  della  eleuatione  de  i vapori  dalla  terra , et  dall’acqua  ',  quelli 
eleuati,  ò li  condenfano,  ò fi  dileguano  dalla  calidità  ,•  et  condenfàti,  forma- 
no pioggie,  6 altri  limili  effetti}  ilche  tanno  ancora  nelli  corpi  humani , et  di 
cialcuno  animale . Hora  nel  cauallo  facendoli  agita tione  de  gli  humori,  et 
de  i vapori  al  capo  ; fono  per  la  lùa  debolezza  alle  volte  mandati  all’occhio, 
et  producono  la  conturbatione  di  quello  -,  la  quale  muta  alle  volte  loco , fa- 
cendoli hor  in  vn’occhio , et  hor  in  vn’altro , et  hof  in  ambedue  ; fecondo 
la  quantità  de  gli  humori,  che  fcendono,  et  la  maggior  debolezza  di  quello, 
òdi  quello**,  mandando  per  mcfliggicre  le  lagrime,'  mà  poche.  Si  conofcc 
Tocchio  lunatico  alla  chiarezza,  et  alla  macchia*,  perche  quafi  lèmpre, fecon- 
do il  variar  della  luna,  ouero  fi  vede  chiaro,  ouero  macchiato-,  ancorché  l’oc 
chio  > che  è ilato  infermo  di  quello  male , non  ritorni  mai  vago , lucido , et 
trafparente,  come  era  prima  ; imperoche  nel  far  della  luna,  per  Io  più,  inco- 
minciano gli  humori  eleuati,  etagitati  à feendere  nell’occhio  fotto  la  pupil- 
la , macchiandolo  alquanto  -,  et  col  crcfcere  della  Iuna,crefcono  tanto  inal- 
zandoli, et  dilatandoli,  che  à luna  piena,  et  tonda  lo  cuoprono  tutto, facen- 
dolo di  chiaro , et  bello  che  era  prima,  diuentare  grado , torbido,  ofeuro , et 
priuo  di  lume , et  alle  volte  tutto  bianco  ,*  et  nel  calare  che  fà  la  luna  inco-  • 
«linciano  inficme  con  lei  à calare,  et  à diuenirc  piccioli  ; talché  à luna  (cerna, 
fono  totalmente  fuaniti,  et  dileguati,  etrinouanli  dipoi  come  fà  la  luna. 
Tronojlico . Qièe^a conturbatione,  eflèndo  gli  humori  pochi, et  dottili, ageuolmcnte  fua 
mliè , ec  li  dilegua , celiando  l’alpetto , come  sè  detto , della  luna  *,  et  conci- 
mati gii  humori  dall’interno , et  cif  crno  calore  \ mà  fc  groflì , ec  in  maggior 
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copia  fono;  non  cosìagcuolmente,  ma  con  malageuolczza  fi  rimouono,  et 
li  rifoluono;  ancorché  celiando  il  detto  afpctto  lunare  col  Iòle,  òimaltro 
modo , cagione  di  quanto  se  detto , non  s’inalzino  altri  vapori , ne  facciali 
piuagitatione  ne  gli  humori  di  tutto  il  corpo.  Maeflendo  l’vna  delle  dette 
conturbationi  da  le  relolubile , l’altra  nò  ; d quella  s’hauranno  d’applicare  i 
rcmedij,  acciò  fi  parta;  età  quella  perche  d luna  nuoua  non  ritorni;  i quali  Modo  diriue 
l'arano  quelli.  Facciali  ilare  il  cauallo  ripolito,  et  quieto  in  loco  temperato, 
emetto,  et  alquanto  ofeuro,  chclipalca  di  cibi  facili  da  digerirli  ? et  che 
non  generino  vapori;  et  le  gli  dia  à bere  acqua  conzuccaro,  et  mele;  et  di 
continuo  le  gli  tenga  lubrico  il  corpo  con  cliilerij , et  fi  purghi  il  corpo,  et 
la  tella  con  medicine , et  pillole  » che  nettino , et  tirino  giù  la  materia  alccla 
al  capo;  et  s’attenda  d diuertire  quelli  humori  per  le  nari, con  dcilrczza  però, 
per  edere  quello  loco  tanto  vicino  all’occhio,  acciò  in  Icambio  di  purgarlo, 
non  li  riempillc  di  maggiore  copia  d’humori , et  di  vapori,  come  habbiamo 
detto , ragionando  della  cataratta  ; et  di  poi  le  li  caui  (àngue  dalle  tempie , et  CauarfanZue 
Cottogli  occhi, per  interporti  giornale  fi  vedrà  eilèrnedi  bilogno)perche  nel 
le  materie  fredde  non  cosi  di  leggiero  fi  deue  ricorrere  al  làngue  ; et  bifogna 
dar  il  foco  à quelle  vene,  et  arterie , che  lono  lòpra  l’occhio  infermo , per  le-  D&etlfoco. 
uare  quelle  llrade  à gli  humori , et  tenere  caldo  l’occhio , non  mancando  di  B ^ 
bagnarlo  con  acqua  calda  lòia , ò dentro  la  quale  fiano  bollite  la  ruta , et  il 
finocchio;  acciò  l’occhio  li  fcarichi,et  fi  netti,  et  adoprarui  ogni  di  le  fomen-  ■ 
tagioni,  et  le  lauande,  et  i colliri;  oppropriati,comc  s’è  detto  nella  cataratta. 

GAP.  XXV. 


Della  debolezza  della  villa,  che  produce  ne  i 
caualli  il  timore  ; per  lo  quale  fono 
detti  ombrofi . 


E cagioni , le  quali  portòno  far’  il  cauallo  ombrofo,  fono  di  Caufe  # 
due  forti;  l’vna  vniueriàlc;  l’altra  particolare.  Deli’ vniuerià-  / orti . 
le,  ancorché  nò  molto  faccia  hora  al  propofito  nortro  trat- 
tare; nondimeno  accioche  querta  materia  meglio  fiainteià, 
ne  diremo  qualche  cola,. tanto  più  fendo  ella  molte  volte 
congiunta  con  la  particolare . La  cagione  vniueriàlc  dunque  qual  fà  il  caual-  Caufa ***** 
lo  ombrofo,  farà  la  (uà  temperammo  naturalmente  cattiua,  ò per  qualche  faletlual€m 
accidente  corrotta,*  et  naturalmente  cattiua  farà  la  temperatura,  ò conili-  Temperatura 
tutione  dell’animale,  quando  auanzerà  nei  freddo , et  humido,  et  in  iànguc  riaturalmen 
troppo  acquofo , et  flemmatico,  et  malinconico  ; dal  che  viene  il  timore,  et  j£ UUA 
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k grche  la  viirade  ; però  è la  mula  timorolà , non  perla  gran  calidit a,  quale  ella  ha 
jìi  Aerile, & quanto  al  cuore,  onde  viene  la  lìia  llerilirà-,  ma  perla  participatione  fecon- 
timorofa.  do  il  tutto  della  natura  afinina,  qual’è  malinconica,  per  edere  il  lèmedell’a- 
^rTTale^1*  ^n0’  et  parimente  i menllrui  dell'alma  frcddiflimi.  Per  accidente  iicorrom- 
Temperatura  pe  il  buon  temperamento > ò complefhone , quando  la natiua  temperatura 
per  acctden-  gua[^a  da  qualche  (òpra venuto  accidente, auanzerà  nel  freddo , ò nel  malin- 
tqilile'ma  ’ conico,  come  veggiamo  in  alcuni  caualli  j che  nel  loro  nafeimento  di  forti, 
caualli  cafra  et  audaci*  diuenrano  paurofi,  et  vili;  tali  fono  quelli,  cheli  cabrano,  li  qua- 
ti  mutano  te  jt  per  cora]  accjdentc , et  priuatione , di  malchi  , et  virili  diuentano  quali  fc- 
f&mur°a!  mine  i et  di  caldi,  humidi , et  freddi  *,  et  di  ardiri,  et  coraggio!!,  timidi,  vili, 
et  om  broli  j onde  fi  può  vedere  quanta  poflànza  habbia  la  intemperie  in  gua 
flar  non  folamenteil  corpo  dell’animale, ma  ancora  la  natura  di  elio;  Et  pa- 
rimente fi  feorge  quanto  fianoatti,  etdifpolli  i corpi  humidi,  et  freddi, 
fenza hauer’offefo alcun  loro  fentimento a riccuerc col mezo del fenfo la£. 
fetto  del  timore  dentro  il  core,  ògrande  fuori  di  modo,  ò mediocre,  ch’egli 
fia,etproportionato;  òhabbiagli  {piriti  dentro  di  fcdifperfi,  et  pochi,  et 
caufe panico  lenti; ò molti,  viuaci,et  vniti;come  nè  timidi,  et  forti  auenir  fuole.  Le 
lari.  cagioni  particolari , quali  fanno  il  cauallo  timoiofo,  et  ombrofò  fono  due; 
cioè  la  debolezza  dei  vedere , et  dell’ vdire  ; perche  efièndo  impedita  la  virtù 
vifiua,òaudiriua,  giudicano  gli  oggetti  altamente  da  quello,  che  fono,  òdi 
figura , e colore,  òdi  grandezza-,  et  riceuono  voci,  et  filoni  più  terribili,  et 
fpauentofi,  che  non  fono  li  veri,  e naturali  ; Perilchericeuendoli!ènfi,o 
foli,  ò vnitamentc  infieme  quelle  colè,  le  quali  fono  à loro  apprelentatejco- 
medifpiaceuoli , edannofè,  lefuggono  -,  et  fuggendole  fanno , che  i caualli 
pieni  di  ten  ore  tentino  di  faluarfi  qua , et  là  i onde  amene , che  fenza  oidine 
falcando,  fpeflo  ruinino  fe,et  i (ignori  loro  giu  da  precipitofi,  et ruinoli  bai- 
opinione.  z-  . Dicono  ancora  alcuni , chei  caualli  ombrofi  hanno  (centra  l’ordincdi 
natura)  nelle  palpebre  di  lotto  i peli,  ancorché  piccioli-, li  quali  adombrando 
la  villa  al  cauallo,  fono  cagione,  ch’egli,  non  difeernendo  bene  gli  oggetti, 
caufe  come  fi  timore , Quelle  cagioni  fi  vnifeono , et  mifchiano  infieme  in  varij,  etdi- 

injCme.n°  ucr^  moch  > pcrciochein  alcunianimalil’vniuerfaleèmiftaconarnbeduelc 
particolari  j in  altri  l’vniuerfale  è milla  folo  con  vna  delle  particolari  ; in  al- 
tri fono  ambedue  le  particolari,  fenza  l’ vniuerfale;  et  di  quelle  complicatio- 
ni  le  prime  due  fono  incurabili  fèmpre,  ellendo  impoflibil  colà  leuarecon 
artifìcio  humano  vn  habiro  naturale , et  inuecchiato , et  la  natura  illeflà;  le 
gli  potrà  nondimeno  qualche  giouamento  apportare,  con  curare  le  parti,et 
aflicurar  il  cauallo,  caualcandolodinotte,et  facendogli  vedere,  etfentire 
fouente  cou  placeuolezza , et  dellrezza  quelle  colè,  et  quelle  voci,  che  gli  f o- 
nofpiaceuo!i,ecnoiofe  L’vltima  implicatione  conofciurelccaufè,chela 
producono,lipotràfànarc  (ancorché  difficilmente)  col  regolato  viuere,  con 
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l’cuacuationi  di  tutto  il  corpo , et  del  capo , et  con  medicine , che  nettinojet 
purghino,  et  fortifichino  quelle  parti , lì  come  nel  trattare  di  ciafcuna  di  lo- 
ro particolarmente  fi  potrà  facilmente  vedere . La  debolezza  della  villa , di 
cui  c il  nollro  principale  propofito  di  dire,  procede  òdairefier  guadi  gli  {pi- 
rici vifiui,  et  li  Tuoi  inilromentfi  et  quelli,  ò per  edere  troppo  ripieni,  o trop- 
po afeiutti,  et  dilfeccati  \ ò per  edere  le  toniche  degli  occhi  di  varij,  et  diuerfi 
colori,*  perciochc  concorfigh  humorigrolli  in  copia  grande  al  ceiuello , et 
dillempcratolo,  calano  dipoi  aH’ingiù  qua(i  conuerli  in  acqua,  et  occupano 
la  virtù  vifiua,  et  gli  [piriti  animali,  et  gl'ingr  oliano;  onde  paionogliog- 
getti  diuerfi,  et  maggiori  dell’ edere  loro;  et  mancando  gli  humori,  et  confu- 
mati,  et  diflèccati,  lo  [pirico  animale  ò per  la  vecchiaia , 6 per  lo  difòrdinato, 
et  continuo  coito,  ò per  qualche  altra  cagione  ellcrna  s’adottiglia , et  fmi- 
nuiVc  talmente  la  virtù  del  vedere,  che  le  cole  [èmbrano  tanto  piccio- 
lc,  che  appena  fiadombrano  :et  gli  occhi  di  diuerfi  colo;i,comcvn  nero, 
et  l’altro  bianco  rapprefentando,  fecondo  la  varietà  del  color  [uo  il  medefì- 
mo  oggetto  in  diuerfò  modo , generano  per  tal  diuerfità  timore , et  fpauen- 
to  nc  i caualli . Quando  è la  villa  oflefà  per  cagione  de  gli  humori  grofih , fi 
deuc  nutrire  l’animale  di  cibi , che  facilmente  fi  digerivano , et  diflccthino, 
et  non  mandino  vapori  al  capo,  et  riguardarlo  dalla  poluere,  dai  fumo,  et  da 
quel  fetore  , et  caldo  grauc,  et  eccefliuo  delle  Halle*,  et  purgar  gli  occhi  con 
medicamenti , che  Io  nettino , et  fiano  alquanto  mordicatiui  ; et  euacuargli 
il  capo  , tirando  giù  dalla  tella  le  fuperfluità  con  medicine , che  diflècchino, 
et  purghino  tutta  quella  parte*,  gettandogli  con  li  fchizzisù  perle  nari*,  et 
con  tenergli  quali  tuttofi  giorno  con  la  tella  fòlleuata  , et  con  la  briglia  in 
bocca,  che  fopra  rimboccatura  habbia  mele  aliai, polue  di  piretro, et  falciac- 
elo manicandola  di  continuo,  gagliardamente  dia  occafioneà  quella  ma- 
teria di  Vender  giù . Hauendo  però  prima  purgato  tutto  il  corpo  con  medi- 
cine ,etclillenj  , che  habbiano  virtù  di  mollificare , et  tagliare,  et  nettare  le 
fuperfluità  dello  llomaco  ,*  come  fono  il  decotto  di  aflentio,  etdioflìmelc 
fquillitico;  et  le  pillole,  et  icliilcrij  detti  di  fopra;  conuenendoquafi  tutti 
i rimedij  polli  ne  i due  capi  precedenti  à leuare  quella  debolezza  della  villa. 
Purgato  il  cauallo  à ballanza , et  difleccato  il  cerucllo , et  l’altre  parti  ; non 
reila  altro  da  fare , fe  non  tener  netto , et  purgato  l’occhio , et  vietare , che 
piùgii  humori  non  afeendano  à quella  parte  > Se  verrà  quella  debolezza  del- 
l’occhio  dalla  efliccatione  delle  parti , o per  vecchiezza,  o per  lo  troppo  coi- 
to, ò per  altra  cagione,  farà  difficile  da  fànai  e , et  quali  incurabile  ; fe  gli  gio- 
uerà  nondimeno  humettando  di  continuo  fi  capo  con  olio,  et  acqua  di  fi- 
nocchio  , et  altre  cofe  limili,  hor  piùdeboli,  hor  più  gagliarde,  come  farà  di 
mcilieri;etpafcendolodicibi  grofli,  che  humetrino,  et  guardandolo  dal 
freddo,  et  dalPhumido . Dette  quali , et  quante  fiano  le  cagioni , che  fanno  i 
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caualli  ombrofi  ; et  quali  di  loro  fiano  incurabili  -,  et  quali  curabili  ; et  come 
ianare , et  curare  (I  debbano  -,  reila  che , rifcrbando  il  modo  di  ia  narc  la  de- 
bolezza dcll’vdiro  al  Tuo  proprio  loco , trapafliamo  ali  altre  infermiti,  che 
a gli  occhi  logliono  venire. 
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CAP.  XXVI. 

Deli’AIbugine.,0  panno  dellocchio . 

’ A l b v g i n e , ò panno  dell’occhio , è vna  macchia  bianca 
nella  cornea,  la  quale  viene  per  morbidezza  dell’occhio,  et 
per  humori  flemmatici,  et  bianchi;  i quali  ò per  intemperie, 
o per  percoflà , 6 colpo  iòno  (celi,  et  rimali  in  quelle  parti; 
ouero  per  le  cicatrici,  che  dopo  la  confòlidationc  delle  ferite 
vi  rimangono . Quello  panno  è di  due  (orti  \ vno  lottile,  et  lù  per  fidale,  che 
fi  chiama  nuuola,  ò nugoletta;  l’altro  groflò,  et  profondo,  che  col  nome  del 
genere  vien  detta  albugine-,  ò bianchezza  dell’occhio.  Ambedue  quelle 
macchie  bianche  li  leuano , quando  lòno  lottili , ò venute  di  frelco , colca- 
uarli  langue  dal  palato,  et  col  bagnarle,  et  vngerle  louente  con  medicamen- 
ti, che  habbiano  virtù,  et  valore  di  rilòluerle , di  leccarle,  et  di  mondificarle} 
adoprando  però  nel  principio  i più  piaceuoli , et  leggieri , et  Ichifando  tem- 
pre quelli , che  lono  troppo  acuti,  et  che  rodono,  et  Icorticano  gagliarda* 
mente-,  perciochelono  cagionid’infiammatione,etdiconcorlodi  materia. 
Come  lonoillatredi  caualla  melcolatoconmele;iIfucco,  ò la  decottione 
dellacentaurea  maggiore  col  mele;  il  lacco  di  papauero  rollo  ; il  lùcco  d'e- 
dera rerreflre  lolo , o melchiato  con  vino;  il  lùcco  della  anagallide,  con  me- 
le attico;  il  lucco  delle  cipolle  rnefchiato  con  mele*,  il  lucco  d’edera  terreflrc 
mefcoluto  con  acqua  rola,  tutia  preparata , et  zuccaro  fino*,  la  polue  delibi- 
lo della  feppia  con  olio  rofato,mirrha,etmele;iIlinimentodi  mirrha  dram- 
ma vna  difloluta  con  vna  meza  oncia  di  zafarano , et  vna  e meza  di  mele  ; il 
collirio  di  zuccaro,  tutia  preparata,  coralli  macinati,  carlina,  canfora,  far- 
cocola , con  acqua  rola,  acqua  di  chelidonia,  di  finocchio,  di  cardo  bene- 
detto, et  di  ruta;  l’vntione  delle  foglie,  et  dei  fiori  del  papauero  cornuto, 
che  ammenda,  et  netta  le  albugini  de  i giumenti  *,  il  collirio  di  polue  di  coco- 
mero (eluatico , et  di  lùcco  di  piantaggine , et  di  chelidonia  *,  et  queiraltro , 
che  fi  la  di  radici  di  giglio  bianco , di  finocchio , di  chelidonia  ana  onde  tre, 
et  d’acqua  rola  oncie  quattro,  bollite  inlìeme;  et  la  miilura,che  li  fa  in  que- 
lla guiia  jCuocefi  vn’vouo  frelco,  tanto  che  fi  faccia  duro,  et  diuilò  in  due 
partitegli  caccia  fuoii  il  roflo;et riempito  quelli caui,doue  egli  era, con  pol- 
ue di  zuccaro  candido , et  di  tutia  preparata , parti  vguah , li  riunirono  in* 
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ficme  i et  fi  falciano  firettamente  -,  et  cosiacconci , fi  mettono  in  luogo  hu- 
nudo,  dentro  vn  vaiò  inuitriato,  et  vi  fi  falciano,  fin  che  n’elca  fuori  vn’hu- 
mor  acquolo  -,  pofeia  h firingono  tanto,  che  n’elca  tutto  i’humido  -,  ii  quale 
melcolato  col  primo  liquore  vfeito,  s’adopra  ; et  la  mifiura  che  fi  fa  di  lucco 
d’edera  terrei! re  oncie  due,  tutia  preparata,  aloe  epatico  ana  oncia  vna, can- 
fora, acqua  di  ruta, acqua  rofà  ana  oncia  meza,  mcfchiati,et  incorporaci  in- 
fieme;  et  quella  che  fi  facon  aloe , acqua  di  finocchi  > et  fucco  d’edera;  et  la 
prima  acqua  di  mele  fatta  à Iambico  i et  il  fiale  trito  minutamente  con  mele, 
6tonciequattrod’acquaro(a,nella  quale  fia fiato  in  infusione  di  vitriolo 
Romano  due  grani . Olcra  le  colè  dette , leuano  li  albugini  le  polui  del  cor- 
no di  ccruo,ò  di  capra, abbruggiati,  nettandole  lènza  mordacità  alcuna;  bef- 
fiate con  vn  cannello  nell’occhio  affetto , bagnato  prima  con  fiucco  d’edera, 
ò con  vino  bianco;  et  le  polui  di  tartaro,  d’ofTo  della  fèppia,  dificorzed’vo- 
uo,  e di  zuccaro  candido  ; et  le  polui  dell’olio  della  fieppia  con  pepe  bianco , 
mirrha,  antimonio,  et  zafarano;  et  quelle  delle  radici  di  chelidonia , et  d’a- 
nemone parti  vguali , ò di  zuccaro  candido , et  di  fialgemma,  et  le  chioccio- 
le,© lumache  abbruggiate  infiemecon  gli  gufici , et  trite  in  cenere,  etvntc 
con  mele-,  le  qualigiouano  alia  debolezza  della  villa,  et  mondificano  le  ci- 
catrici , et  le  bianchezze  de  g!i  occhi  ; Et  le  il  biancume  farà  inuecchiato , ò 
grolfo,  et  profondo,  fi  curerà  con  medicine,  et  polui,  che  mondifìcano, 
nloÌuino,ct  corrodino  alquanto,  vnto  l’occhio  con  graffo  di  gallina,  prima 
che  vi  fi  mettano  le  polui,  ottime  faranno  le  tefie  di  rondanini  abbruggiate, 
et  trite  in  cenere  ; il  galbano  poluerizato  con  mele . La  prima  acquai , et  la 
feconda , et  la  terza  di  mele  fatta  à Iambico  il  lacco  della  chelidonia  incor- 
porato con  verderamo  poluerizato , et  macinato , et  vino  ; il  rame  abbrug- 
giaro,et  il  fior  di  rame  Iaua  ti  piu  volte , et  fatti  in  polue,  foli,  ò melchiati  con 
mele,  lamifiuradi  meleconlalnitro  , lucco  di  finocchio,  et  liuadore d’or- 
zo abbruggiato-, il  collirio  fatto  con  inccnlò,  zafarano,  et  Icagbedi  rameab- 
bruggiati,  et  dilloluti  con  mele,  vino  , et  acqua;  l’vntione'di  polue  cleU’oflb 
della  fieppia , et  di  tartaro  di  pari  pefo,  con  pepe , e vn  poco  di  làle  polueriza- 
ti , mifii  con  mele  al  fuoco,  vngendo  l’occhio  con  vna  penna  leggiermente, 
et  lènza  offefa  ; et  la  mifiura , che  fi  fa  di  due  voua  frelche , làlgemma  oncic 
due,  et  tutia  preparata  oncia  vna,  et  d’acero  fortifìimo, tanto,  che  fiiano  co  - 
pcrti  -,  dipoi  fiati  in  i nfufione , finche  l’aceto  habbia  corrofa  la  prima  tonica 
dell’vouo , fi  toglie  via  l’vouo  coni’vltimafuagufcia , ò pelo;  et  il  rimanen- 
te s’adopra  frizzandolo  neH’occhio;er  la  mifiura  di  corno  diceruo,etd’ol- 
fo della  l'oppia  abbruggiati  dramma  meza , di  larcacolla  dràma  vna  e meza , 
d’arifio’ochia  rotonda  fcropclo  vno , di  zuccaro  dramme  tre  ; et  volendola 
Far  più  gagliarda  à corrodere,  fie  gli  potrà  aggiungere  la  mirrha,  ò la  fchiuma 
di  ramo  abbruggiato , ò il  fiore  lauati  più  volte . Mi  le  l’albugini  follerò  ve- 
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r ^ mire  per  colpo,  ò percofla  farra  di  frclco,  cauatogli  (àngue  dal  palato,  edal- 
^ la  vena  dellocchioamalaro,  fi  metterà  (opra  l’occhio  (auertendo,  che  non 
fi  gratti, acciò  non  vi  concorra  mareria)  pezze  di  lino  bagnare  con  acqua  ro- 
fa,  et  chiaro  d’vouo  battute  infieme , murandole  (òuentei  et  s’vngerà  la  fon- 
tanella dell’occhio  con  vntione,ò  fiore  di  lardo  di  porco  ; dipoi  fi  curerà  co- 
tAlbugini  che  mese  detto.  Et(èconquelfirimedij  l’albugini,et  le  cicatrici  de  gli  occhi 
non  fi  dite-  non  fi  volelfero  dileguare  -,  acciò  gli  occhi  de  i caualli  generofi , et  nobili  pa- 
f a^lderfi  iano  più  belli alli  riguardanti,  fi  cercherà  di  coprirle,  et  di  nafcondcrle,  tin- 
pofiuaQ.  gendole  di  nero  ; il  che  fi  farà  bagnandole  fpefie  volte  con  latte  d’afina  cot- 

tolo con  la  decortione  di  balauif  i,di  calcade,ò  di  gomma  arabica, ana  dram- 
me tre , dilTolute , et  boliicein  acqua  tanto  1 che  calino  il  terzo . 

CAP.  XXVII. 

, Delli  tumori , ò puftule  dellocchio . 

A scono  alle  volte  nell’occhio,  maflìmamente  nella  tela 
chiamata  cornea,  fra  quelle  fue  (caglio  lifeie , et  trafparenti 
(ancorché  crear  fi  pofiono  nella  tonica  adherenre,  ò bianca) 
certe puilule,  ò piccioli  tumori , etcleuationn  le  quali  quan- 
do fono  (uperficiali,  tirano  più  al  color  nero  -,ct  quando  (ò- 
Cauf  no  pl'°^or,de , paiono  più  bianche,  et  cinericiei  ancorché  il  color  loro  natu- 
rale lia  nero,  per  edere  la  cornea,  chele  adombra,  et  nalconde  bianca, 
et  molto  limile  ad  vn  corno  di  lanterna.  Vengono  quelle  pultule,ò  da  trop- 
Tronojhco.  pa  copia  di  (àngue,  ò da  humori  acri , et  adulti;  et  le  luperficiali,  prodotte  da 
qual  li  vogii  cagione , facilmente  fi  (ànano  -,  et  le  profonde  con  gran  ditììcol- 
curx.  tà;  ma  la  lua  cura  è tale . Si  terrà  il  cauallo  affetto  in  loco  netto , che  lia  pri- 
Mododinue  uo  d’ogni  mal’odore , et  alquanto  oleuroi  et  fi  nutrirà  parcamente  di  cibi 
facili  da  digerire,  et  che  non  mandino  vapore  al  capo, et  fi  eficrcitcrà  mode- 
Cauar [angue  ratamence.  Per  cuacuarlopoi  (egli  cauerà (àngue dalla  vcnadelcoI!o,cl- 
lèndo  il  giumento  ripieno,  et  dal  palato,  per  diuertire  gli  humori  ,ct  (cari- 
car la  teda  ; et  lè  gli  faranno  fouente  de  i cliiterij , alfine  di  tirar  giù  gli  hu- 
mori , et  le  feci  communi.  Et  per  (ànare  i tumori  s’adopreranno  medica- 
menti, i quali  habbiano  virtù,  et  valore  di  rifoluerc,  et  conlumarc  quellcma 
tene, che  vi  lòno;et  di  vietare,  che  di  nuouo  altri  humori  no  vi  concorrano, 
Medicamenti  et  di  fortificare  la  cornea,  che  non  fi  (pezzi, ò rompa,  et  di  mitigare  il  dolore, 
locali.  che  ragioneuolmcntedeue  edere  nelfocchio.  Alche  nel  principio  (àrà  buo- 
no il  collirio  liquido  fiillato  piu  volte  nell’occhio , che  fi  fà  di  lycio  > di  zala- 
rano, di  ciafcuno  vno  (cropolo,di  làrcacolla  fcropolo  vno  et  mczo>d’inccn- 
(o  fcropoh  due,  incorporati  con  due  voua,  et  acqua  rolàjet  nel  progrefio  del 
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nule,  il  medicamento  di  mirrha,  incenfo , et  zafarano , et  le  fomentationi, 
fomentando  rocchio  con  fpongia  bagnata  in  dccottionc  calda , dentro  la 
quale  fiano  bolliti  fiori  dicammomilla , fieno  Greco , Teme  di  lino , ò melli- 
lotto,  per  Icuar  via,  et  leccare  il  recante  de  gli  hu  mori  i et  in  ogni  tempo  ap- 
porterà giouamento  la compolìrione di  terra  figillata,  di  tutia , di  climia  la- 
nata, d’antimonio»  di  ciafcuno  oncie  due,  di  fquamme  di  ramo  lauato 
dramme  tre,  di  gomma  arabica  oncie  due,  d’oppio  onde  vna  et  meza , pelli 
in  acqua  piouana,  6 di  fiume , et  ilemperati  con  acqua  di  fieno  Greco, et  fat- 
ti in  forma  d’ vnguento , fecondo  l’arte,*  il  quale  fecca , et  riilringe  il  flufio,  ec 
fortifica  la  cornea,  et  con  la  frigidità  mitiga,  et  leua  il  dolore.  Non  rifluen- 
do, et  diseccando  quelli  medicamenti  i tumori,  farà  di  meilieri ricorrere à 
gli  acuti,  età  giiapcritiui,  foliti  advlàrlì  nellecataratte;ctnon  giouando 
quelli , adoprarc  il  ferro , forando  con  vn  ago  lottile  le  puilule , et  dipoi  cu- 
randole, et  con folidandolei  et  le  perauentura  i tumori  li  rompcSero,  òfo(? 
fero  corrolì  dalla  acrimonia  de  gli  humori,*(i  cureranno,  come  diremo, par- 
lando  dell’  vlccri  de  gli  occhi . 

CAP.  XXVIII. 

Dell'  acino  dell’occhio. 

V o 1 1 auenire  nella  membrana  cornea  dell’occhio  vna  eie- 
uationc , ò tumore , à guilà  d’ vn  vinacciolo  d’vua , che  da 
greci  llaphylonia  è chiamato*,  et  quello  per  materia,  cheiui 
craccolta,  et  fermatalo  per  cagione  interna  dilciogliendoli, 
ò llemperandofi  gli  humori , ò per  eilerni  accidenti , come 
per  qualche  pcrcoflà , ò colpo , che  l’animale  habbia  riceuuto  neli’occhio  \ il 
quale  acino  generato  da  qual  fi  voglia  cagione,  gonfia,  et  inalza  alle  volte  la 
cornea  fenza  corroderla , et  fpezzarla  \ et  alle  volte  la  rompe , et  la  corrode 
in  modo,  che  da  tal  fettina  efee  la  tela  vuea  in  varie  forme*  et  1 è quella  eleua- 
tione  non  haurà  rotta  la  cornea , fi  lànarà , come  fi  fanano  le  puilule, et  1 tu. 
mori  de  gli  occhi:  mà  fe  haurà  corrofii,  et  rotta  la  cornea,  fi  potrà  (an- 
cora che  fia  colà  difficile  molto)  tentare  di  ridurla  à lànità,  ettèndo  il  mal 
nuouo,etl’vuea  vlccndo  in  guifàd’vn’acino  d’vua*,  imperocheeffindo  mag- 
giore, farà  incurabile  i il  che  fi  farà  tenendo,  et  euacuando  ilcauallo  infer- 
mo nel  modo , che  habbiamo  detto  nel  capo  precedente  : et  applicando  lo- 
pra  il  membro  amalato  medicamenti  piaceuoli,  i quali  habbiano  virtù,  ec 
valore  di  refpingcr  l’vuea , et  vietare,  che  la  rottura  della  cornea  non  fi  faccia 
maggiore,  ctdiconfoIidarla;ctdimitigar  anco  il  dolore,  che  ragioneuol- 
mcnte  deue  cffierc  nell'occhio,*  adoprando  in  tal  cura  ( le  farà  bilògno  ) le  fa- 
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fcie,  et  i piumacdoli  di  doppa , ò di  bambace , accioche  i medicamenti  (fan- 
dò  più  faldi,  et  fermi,  portano  far  meglio  la  loro  operatione,  etTvueacom- 
prerta,  et  refpi  tira  dal  legame  > ritorni  più  facilmente  al  rtioloco  di  prima. 
Al  che  faranno  nel  principio , et  nel  progreflò  buoni  il  collirio  liquido , et  il 
medicamento,  et  le  fomentationi , etl’vnguento  deferita  nella  curatione 
delle  puduledegliocchi;etifurtùmigij  farti  con  aceto , acqua,  et  vino  diti- 
co-,  melcolati  inde  me , et  gettati  (opra  pietre  molari  infocate  , talmente  che 
quel  fumo,  ò vapore  entri  nell’occhio-,  percioche  il  vino  , et  faceto  nettano, 
et  facquarìnitiga, et  ammorza  l’acutezza  delfaceto;etla  pietra  molare  ha  vir- 
tù di  ridringere,  i quali  lì  faranno  più  potenti,et gagliardi, fè  in  dette  colè  co- 
ceranfi  rofe  fècche,  et  foglie  di.  mirto . Ecfe  nelfocchio  farà  inflammatione» 
s’adoprerannoi  remedtj  più  piaceuoii,  mefcolaticon  vn’vouofrefco.  Non 
rifoluendo,et  leccando  quelli  medicamenti  i tumori,  farà  di  meflieri  ricor- 
rere àgli  acuti,  et  à gli  aperitivi  (oliti  ad  vfàrii  nelle  cararatte  -,  et  non  giouan- 
do  ne  'quelli,  ne  quelli,  adoprare  il  ferro,  forando  con  vnago  Tortile  le  pullu- 
la, et  dipoi  curandola,  et  confòlidandola;  et  (e il  tumore  perauentura  venif- 
fe  à capo,ò  foflè  corrofo  dall’acrimonia  degli  humori, nettata  dalla  putredi- 
ne , fi  curerà , come  diremo  parlando  de  gli  vlcen  de  gli  occhi . 

CAP.  XXIX. 

. De  gl  vlceri  degli  occhi . 

E R fanare  gli  vlceri  de  gli  occhi  ( fìano  in  qual  fì  voglia  parte 
di  loro)  fi  terrà  il  cauallo  affetto  ripofàto,  in  llalle  nette,  et 
temperate , et  la  notte  con  l’occhio  infermo  falciato  leggier- 
mente ( fe  ciò  faceffe  di  bifogno  ) acciò  la  parte  vlcerata  li  lo* 
denti  col  legame,  fe  perauentura  (opra  di  quella  li  corcaflè,© 
s’addormentaflè  l’animale.  Si  nutrirà  temperatamente  con  paglia  d’orzo, 
vena,  fpelta,  gramigna,et  altri  limili,*  et  fè  gli  daranno  à bere  acque  di  nume, 
ouero  d’orzo,  ò di  mele , hauuto  riguardo  alla  natura  de  gli  humori . Et  per 
cuacuare  quella  materia , fè  gli  trarrà  (àngue  dal  palato , o dalle  nari , ò dalla 
vena  della  teda, reiterando  il  cauar  (àngue  più  volte, fe  ha  di  bifogno*,et  fè  gli 
faranno  cliderij , che  tirino  gli  humori , et  le  feci  communi  alle  parti  da  baf- 
fo. I rimedij  locali  faranno  piaceuoliflimi , i quali  nettino  lenza  dar  dolore, 
et  lenza  mordacità,  come  fono  il  fìroppo  rofato,  il  mel  vergine,  l’aloè  laua- 
to,  et  la  mirrha  -,  et  per  faldarle  l’inccnfo  preparato , et  il  collirio  di  piombo, 
ò il  collirio  bianco  lenza  oppio,  pedi  Totalmente , et  difloluti  con  acqua  ro- 
fa,  con  acqua  di  piantaggine,di  coda  di  cauallo,  et  latte  di  capraio  di  donna; 
et  fè  nc  gli  vlceri  farà  inflammatione, fi  cureranno  con  medicamenti,!  quali 
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mitighino  la  infiamminone , et  giouino  à gli  vlceri  ; et  nel  principio  fi  ado- 
preranno  il  collirio  bianco  temperato  con  latte  di  donna,  et  il  bianco  del- 
Ì'vouo  i'tillato  nell'occhio-,  ouero  l’empiaiho,  che  li  Li  con  vn’vouo,o!io  ro- 
(aro,  et  vino;  itelo  tepido  topra  lana,  6 (toppa  molMima , et  falciato  (opra 
l’occhio.Potcia  (ì  fomentarà  l’occhio  con  decottione  tepida  di  rote,  o di  mcl 
biotto;  ouero  te  gli  ilillarà  dentro  latte  di  donna,  tepido  incorporato  con 
vouo-,et  (è  l’ viceré  farà  brutto  di  marcia,  s’adoprerà  la  multa,  et  la  decottio- 
nc  di  fieno  Greco,  et  il  mele  rotato j ma  tè  la  marza  vi  tara  in  copia  grandejta- 
là  buono  il  tucco  di  fieno  Greco  metchiato  con  mele;  ò il  mele  vergine,  zuc- 
caro candido,  tutia  preparata,etaIoe,  incorporati  infiem e. Nettato, et  mon 
dificato  l'vlcere,  li  adoprerà  il  collirio  d’incento , che  talda,  et  incarna  -,  oue- 
ro il  collii  io,  che  tifa  d’armoniaco,  di  tàrcocolla,  d’incentò , et  di  zafarano, 
temperati  col  tucco  di  fieno  Greco.  Incarnato,  et  quatìappareggiatol’ vi- 
ceré, fi  vferanno  i collirij , che  inducono  la  cicatrice , curandoti  in  generale 
quelli  vlceri  6 végano  nella  membrana  cornea , 6 nelli  cantoni  dell'occhio, 
ò in  altra  parte,  come  ti  fanno  glabri , che  vengono  nel  corpo  del  cauallo  • 

CAP.  XXX. 

Dellemacchie  rode  degli  occhi. 

A scono  ne  gli  occhi  del  cauallo  le  macchie  del  tàngue, oda  Caufe. 
te  per  abondanza , et  feruore  di  tangue;  et  per  ritcaldamen- 
to,  6 vengono  per  colpo,  erpercotlà.  Etelfendo  ellenuo*  Cura. 
ue,  et  venute  per  percotlà,  fi  leuano,  cauando  tangue  dal  pa-  cauarfangu § 
lato,  ò dalle  tempie,  et  ponendo  l opra  la  fontanella  dell’oc- 
chio lardo  di  porco,  et  curando  la  parte  offeta  con  rimedij , che  ripercuoto- 
no , et  ritoluono  ; come  l’olio  rotato  miilo  con  rollò  d’vouo  pollo  topra  le 
palpebre  ; et  il  fangue  di  tortore,  ó di  tordo  diihllato  nell’occhio  ; et  il  bian- 
co d’vouo  metcolato  con  acqua  rotata , o con  I ucco  di  chelidonia , applica- 
ti «didentro,  et  di  fuori;  et  il  fucco  d’edera  terreilre  con  vino  bianco,  et 
l’acqua  rotata , et  di  lupoli,  con  zuccaro,  polue  della  teppia,  et  acqua  di  che- 
lidonia, polli  per  di  dentro.  Ma  te  le  macchie  faranno  antiche,  et  inuecchia-  Macchie  ar,ti 
te,cauatogi'i  tàngue,  et  vnta  la  fontanella  dell’occhio  (come  di  topra  ) per  le-  ^ 

uarles’adopreranno  rimedij  più  forti,  et  gagliardi,  incominciando  tempre 
da  i più  deboli , i quali  habbiano  valore  di  ritolucre , leccare , er  contumare 
quel  fangue  mortificato,  et  roderlo  ancora  ( facendo  bitogno  ) come  fono  il 
collirio  di  latte  di  donna, et  d’incento,et  acqua  di  tale-,  ò le  polui  d’aflentio,  et 
di  cimino  incorporate  con  cera,  et  olio;  et  altri  limili,  ò più  forti , et  potenti. 
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\ CAP.  XXXI. 

Dellevnghielledegli  occhi. 

’Vnghiella  è vna  membrana  neruofa , dura , et  bianca 
credente  fopra  la  tela  adheremc,ò  bianca  dell’occhio, la  qua 
le  elee, per  lo  piffifuori  dal  maggior  canto  deirocchio;etcrc- 
fce  alle  volte  tanto,  che  copre  la  pupilla  ; et  le  toglie  la  luce, 
etla  facoltà  del  vedere.  Quella  meinbranella  e generataò 
da  continue  didillationi  di  creili , et  lenti  humon  -,  ò da  immoderate  fatiche; 
ò da  percoffie  gagliarde,-  et  è di  due  forti  ; vna  nuoua,  lottile,  et  bianca*, 
l’altra  antica,  grolla,  dura,  et  alquanto  ofcura.  Le  nuouc  leuar  fi  pollò- 
no  ( benché  difficilmente  ) con  medicamenti,  che  nettino,  et  corroda- 
no quella  tela  neruofa;  ma  il  piu  predo  rimedio , il  migliore , et  il  più  lìcuro 
è il  taglio  ; {'antiche.,  et  inuecchiate  fi  leuanofoJamenre  col  ferro.  L’vn- 
ghielie  adunque  nuoue,  tenere*  lottili,  et  bianche  fi  confumeranno,  et  cor- 
roderanno, adoprando  nel  principio  medicamenti  piaceuoli , et  di  mano  in 
mano  i più  gagliardi;  per  il  che  da  principio  fi  fomenterà  l’occhio  con  (pu- 
gne bagnate  in  acqua  d’orzo,  ò di  ma!ua,ò  d’altea, fin  che  l’occhio  fi  rifcaldi-, 
pofcia  le  gli  porrà , ò inloffierà  dentro  Tincenlo  poluerizato  ; ouero  TolTo  di 
ièppia  abbruciato,  et  poluerizato , lo!o,ò  trito  coniale  minerale;  il  quale 
vale  alle  vitiligini,  alle  macchie  bianche  de  gli  occhi  de  gli  animali  quadrupe- 
di; et  cura  l’vnghielle  de  gli  occhi;  ò il  corno  di  ceruo  di  capra  abbruggiati, 
et  melcolari  con  polue  d’incenlo ; le  quali  nettano  lènza  mordacità  alcuna; 
ouero  le  gli  fchizzerà , òllillerà  dentro  il  liquore , ò lagrima  della  tragacan- 
tha, macerata  nel  latte;ouero  il  fucco  di  dragontea,ò  il  latte  di  fico  cotto  con 
mele , i quali  corrodono  leggiermente . Dopo  quelli  le  gli  applicherà  lopra 
il  fiele  di  capra  mido  con  mele;  ouero  la  tinta  nera  da  tingere  i peli,  incor* 
potata  con  fiele  di  capra,  o di  porco;  o il  rame  abbruggiato  folo,  ò mefcola- 
to  con  orina  d’huo  no  ; ò la  fquamma , et  il  fiore  del  rame , che  nettano , et 
corrodono  gagliardamente  ; ouero  l’ vnguento  fatto  con  vitaiolo , verde  ra- 
me abbruciato,  fiale  armoniaco,  et  fiele  di  tauro  vna  oncia  percola,  con 
duedilarcocolla,  et  due  di  pepe  lottilmente  pedi,  et  me  (colati  conmele. 
Non  confumando,  et  dileguando  fi  vnghielle  i nmedij  locali;  ouero  efièndo 
quelle  antiche,  dure,  et  neruofè;  bilognerà  ( per  leuarle)  adoprarui  la  mano, 
et  il  ferro  ; pero  facendo  ilare  il  cauallo  (aldo , et  ben  legato , et  con  l’occhio 
aperto,  fi  pigiieràcon  vn  fiottile  vncinol’vnghiella,  et  inalzandola,  fi  didac- 
cherd  dalie  membrane  dell’occhio;  et  dipoi  fi  taglierà  vicino  al  canto  belloc- 
chio con  forbice, ò con  vn  rafoio  (pomato;  et  sù  quella  parte  tagliata, et  nel- 
l’occhio fi  metterà  per  due , otre  giorni  alquanto  di  fiale  pedo;  òdi  cimino 
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matticatocon  (àie;  ouero  alquanto  di  fiore  di  lardo  di  porco  Calato;  per  vie- 
tare , che  le  pai  pebre  vicine  à canto  dell’occhio  non  s’attacchino  coi  recan- 
te dell'vnghieaa , et  per  confumare  le  reliquie  di  quella  ; oue  è d’auei  tire  nel  ^ ucrtimcnt » 
tagliare  detta  vnghiclla,di  non  danneggiare,  ò tagliare  particella  alcuna  del- 
la pellicina,  ò dellà  carne  lagrimalc  dell’occhio,  quale  molle,carnofa,arol- 
(à,  acciò  non  vi  fi  generaflè  vn  flutto  continuo  di  lagrime  ♦ 


CAP.  XXXII. 

Delle  lagrime. 


fi 

SM 

T Definitione. 


fo,  ouero  flutto  d’humore  lottile  nell’occhio  in  guifà  di  lagri 
me  Squali-minore  alle  volte  è freddo,  et  quali  acqueo.,  et 
nò  apporta  dolore  alcuno  ; et  alle  volte  è tanto  acre,  et  fallo, 
che  infiamma, et  addolora  le  palpebre,  et  corrode  col  tempo 
la  carne  lagri  aule,  ò gianduia  dell’occhio.  Procedono  le  lagrime  de  gli  oc-  caufe » 
chi,  oda  naturale  debolezza  dell’occhio;  la  quale  mani  fellamente  li  cono- 
ide , veggendofi  molle,  humido , etdi  colore  ofeuro , et  torbido  ,•  ò dalla  in- 
temperie, et  debolezza  del  capo,  et  del  ceruello;  ò da  percoflè,  ò da  fregagio- 
ni d’occhio , ò da  freddure  di  teda , generate  ò da  caldo , ò da  freddo  lòuer- 
chio;  ò vengono  per  polue  , ò altro,  che  ha  entrato  nell’occhio  ; ò dall’ellere 
per  imperitia  de  marefcalciii  tagliata,  ouero  corrofà  con  medicamenti  la  car 
ne , ò gianduia lagnmale  dell’occhio . Si conolce quetta  pallione , quando  Se^nit 
il  giumento  ha  le  palpebre  infiammate, ’ctgli  occhi  pieni  d’humori  lagnino- 
li ; et  che  alle  volte  non  gli  può  quali  aprire.  Le  lagrime,  che  vengono  da  na- 
tura,non  può  fanare  artificio  humano,  ma  fi  bene  apportar  loro  giouamen-  Tr0n0^tC0a 
to ; vngendo  l’occhio  col  collirio  d’aloc  > di  fàrcacola  nutrita  in  latte  huma- 
no, òd’ahna,  di  fumacchi,  etd’incenfo.  Quelle, che  per  difetto  del  ceruel- 
lo, et  per  cagioni  interne  procedono,  curar  fi  poffono  ; benché  dittìcilmen- 
te , et  la  fua  cura  lari  tale . Si  terrà  il  cauallo  affetto  in  luogo  temperato  , et  Mododivìue 
netto  ; ettfi  efferciterà  moderatamente  ; et  le  gli  darà  in  vece  di  biada  à man-  re. 
giare  mattina,  et  lèra  meza  prebenda  di  lèmola  per  volta,  bollita  nell’acquai 
aggiuntoui , fpremura  che  farà  l’acqua , libbra  meza  di  mele,  et  altrettanto 
d’vua  pafTa, -acciò  fi  nutrifea  il  cauallo,  et  il  ventre  fi  mantenga  lubrico,*  et  fra 
1’ vno,et  l'altro  patto  fi  pafeerà  con  alquanto  di  fieno,  ò di  paglia-,  et  le  gli  da- 
rà à bere  acqua  di  mele,  ò d’orzo,  tepida*,  ouero  l’acqua  dentro  la  quale  lìa 
cotta  la  femola , che  fe  gli  dà  à mangiare . Per  cuacuarlo  poi , et  purgarlo  > 
offendo  ttato  il  cauallo  la  notte  precedente  digiuno,  il  che  in  tutte  le  beuàde,  Medicine. 
tt  medicine  fi  deueoflèruarc,{eglidaràla  mattina  col  corno  la  beuanda,  che 
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fi  compone  con  libbre  quattro  di  lardo  di  porco  difciolto  a fuoco  lento , et 
libbre  tre  d’olio  commune,et  oncia  vna,ò  poco  più  d’aioe  poluerizato;  one- 
ro fe  gli  caccierà  giù  perla  gola  con  le  mani  vinti  pillole  fatte  con  lardo  di 
porco  ben  battuto  con  vii  coltello,  libbre  due, aloe  oncia  vna  e meza,  mele, 
termcntinà,  zuccaro  rollo,  fieno  Greco,  di  cialcuno  libbra  vna,  agarico  on- 
de due,  olio  communc  libbra  vna,  et  farina  d’orzo  quanto  baita  àdarli  cor- 
po: et  dopo  la  medicina  fi  terrà  quattro, o cinque  hore  imbrigliato, accioche 
la  beuanda  poflà  ( lenza  elfere  impedita  ) tare  la  lua  debita  operatione.  Et  laf- 
làtolo  due  giorni  in  ripolo  dopo  la  medicina , /egli  farà  ogni  lèrà  vn  cliita- 
rio  con  due  boccali  di  decottione  di  malua,  madre  di  viole , bieta , et  mcrco- 
rella;  aggiuntoui  (collatache  farà  la  decottione  ) olio  libbra  vna , mele  rofa- 
to  libbra  meza , et  altrettanto  di  zuccaro  rofl'o , et  dieci  rofii’dVoua,  ctiera 
pigra , et  benedetta , di  ciafcuna  oncie  due , et  caffia  tratta  oncie  quattro . Ec 
le  gli  trarrà  langue  dalla  bocca  dai  terzo  Icaglione  del  palato,  ò fra  gli  occhi, 
ò d’ambe  1 fianchi,  fe  ria  bifogno  -,  et  al  fine  le  gli  taglieranno , ò cuoceranno 
con  ferri  infocati  le  vene  dell' vna,  et  dell  altra  tem  pia . Euacuato  il  cauallo, 
per  diuertire  gli  humori,  fe  gli  laueranno  due  volte  il  giorno  le  gambe  la  mat 
tina,et  la  fera;  et  le  gli  farà  ogni  di  per  buon  Ipatio  di  tempo  manicare  la  bri- 
glia, vnta  l’imboccatura  di  quella  con  mele,  pepe  poluenzato,  et  lale  melco 
lati  infieme;  accioche  per  lo  continuo  malticare  calino  giù  li  humori;  et  le 
gli  faranno  fufEumigi  con  legno  d’aloe,  et  d’incen{o;ò  con  zuccaro, {torace, 
etcalamento , per  confortargli  il  ceruelio . Et  per  eli ìccare , etreft  fingere  le 
lagrime,  le  gli  metterà  lopra  la  fontanella  degli  occhi,  et  {oprala  fronte,  et 
le  tempie  ftaettoi  tatti  di  colciiitiche,  dittali  in  vna  pezza  quattro  dita  larga; 
et  tanto  lunga,che  li  polla  legare  {otto  le  tempieri  ima  ben  rafo  il  luogo, ouc 
quelli  faranno  da  metterli;  come  fono  li  itretroi  tatti  ò con  pece  latina,  gal- 
bano, armoniaco,mallice,  incenfo,  et  termentina, rnelcolati infieme;o con 
polue  di  mailice,  bolo  armeno, incenfo,  làngue  di  drago, dibattuti  con  bian- 
co d’vouo;  ouero  con  {angue  di  drago,  mirrila,  ìncenlo,  et  bianco  d’vo- 
uo  ; ouero  con  incenfo , malhce  , et  bianco  d’vouo;  che  vaghono  affai 
nelle  materie  fredde;  ouero  fe  gì  porrà  {òpra  cenere  di  lana  luccida  ab- 
bruciata, et  poluenzata  , et  melcolata  col  bianco  d’vouo;  la  quale  fer- 
ma le  lagrime,  et  leua  il  dolore;  o farina  d’orzo  incorporata  con  bian- 
co d’vouo; ouero,  non  contenti  di  quello,  supplicherà  {oprala  fronte, 
et  le  tempie  caldo  il  cerotto,  che  fi  compone  con  opoponaco,  gaibina,  mir- 
rila, midolladiceruo,  {àngue  di  drago,  bolo  armeno,  mafiicc,  incenfo,  ra* 
già  di  pino,  pece  nauale,  pece  greca  mefcolate  infieme  à foco  lento;  poitoui 
{òpra , dipoi  che  farà  itafo  sfila  pelle,  la  cimatura . Et  li  bagneranno  {pelle 
volte  gli  occhi  nella  materia  fredda  con  ottimo,  et  purilhmo  vino  ; ocon 
aloe,  farcacolla,et  fumacchi, {temperati  cò  buon  vino,ò  con  incenfo, et  ma- 
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ilice  poluerizati,  et  dibattuti  con  bianco  d' vouo , ò con  vino  nero , ò bia  nco 
picciolo, dentro  il  quale  liano  bollite  foglie  di  finocchio,  et  di  vei  bena,*dicia- 
feuna  vna  brancata,  etalquante  cime  di  ruta,  et  di  ragia,  tanto  che  calinoli 
terzo,*  ouero  li  foffierà  ne  i canti  de  gli  occhi  polue  d’aloe,  la  quale  didecca  le 
lagrime,  et  leua  il  prurito  i ò s' vngeranno  con  penna  vnta  nel  collirio  , che  fi  Collirio. 
fa  di  margarite,  d’olla  di  mirabolani,  di  coralli  bianchi , rolli,  di  canfora , di 
ciafcuno  dramme  due, di  fangue  di  drago  di  fumacchi,  di  feorze  di  melagra- 
nate,d’inccnfo  ana  grani  fei, (temperati  con  acqua,  dentro  la  quale  liano  ila 
ti  ininfufionc  il  dragante,  et  la  gomma  arabica  ; òli  butterà  lòuente  con  vn 
cannello  dentro  il  canto  dell’occhio,  che  lagrima  polue  fottilillìma  fatta  di  Ttlui. 
tutia  oncia  vna,*  e dramme  due  di  coralli  rolli , di  mirabolani  citrini,  fregati 
d’aloe,  di  ciafcuno  dramme  due, di  pepe  dramme  meza*ò  quella  che  fi  com- 
ponecon  tutia  infufà,  et  lauata  in  acqua  di  mirto  dramma  vna, coralli  bian- 
chi, et  rolli,  offa  di  mirabolani  abbrugiati,  fumacchi, galla,  aIoe,mailice,in- 
cenfb,di  ciafcuno  fcropolo  vnofil  che  forfi  fia  meglio, per  illar  più  ferme  ne 
i canti  de  gli  occhi  le  polui  de  i collirij.Et  nella  materia  calda  fi  metterà  fòpra  ma* 

la  fontanella  dell’occhio  il  bianco  d’vouo , col  bollo  armeno  ,*  ouero  il  fuc-  teria  calda. 
co  di  radice  di  finocchio,  il  bianco  d'vouo,  l’aloè  epatico  poluerizato,  incor- 
porati  infieme,*  et  dipoi  fi  bagneranno  gli  occhi  con  acqua  rofata,  ò s’vnge-  B f 
ranno  col  collirio  di  tutia  preparata  con  acqua  rofata,  acqua  d’agreilo-,  ò col  yrnioni . 
collirio  di  {ficco  di  fempreuiua,  bianco  d’vouo,  tutia  preparata,  et  acqua  ro- 
fata  dibattuti  infieme^o  con  quello, che  fi  compone  con  tutia  preparata, fàr- 
cacolla  nutrita  in  latte  fiumano , òd’afina,  inccnfo , aloe , mailice,  llorace, 
calamita,  ambra,  di  ciafcuno  fcropolo  vno  ,*  rofè,  fumacchi , fangue  di  dra- 
go ana  grani  fei,  fatti  con  mucilaggine,didragantc,etgommaarabica,*  oue- 
ro fè  gli  mettere  nei  canti  lagrimofi  polue  di  corno  di  ceruo  abbrugiato , la-  Tolui. 
uatafia  quale  è vtileàifiufh,  et  vlceride  gli  occhi, *ò  polue  di  coralli  rofìi,  che 
leggiermente  coilringe,et  rafredda,  ò la  polue  di  tutia  (tata  à molle  in  acqua 
rofata  : la  qual’eflìcca  , et  conforta . Si  potranno  ancora  legare  sfi  gli  occhi  zmpiajlri. 
il  bianco,  et  roffo  dell’ vouo  battuti  con  olio  rofato,  che  vagliono  molto  al- 
le infiammationi  delle  palpebre,  et  il  cimino,  et  la  ruta  mefcolate  col  roffo 
dell’vouaj  perche  riilringano  lelagrime,etconfortino,et  fortifichino  gli  oc- 
chi. Le  lagrime  poi,  che  ò da  pcrcoffa,  ò da  fregagioni,  o d’altra  cagione  Cura  delle  la- 
eilerna  vengono  ,*  non  effèndo  difetto  alcuno  nell'occhio , facilmente  fi  cu-  ZYmt  Per 
rano,  tenendo  il  caualloà  regolato  viuere , ercauandogli  {pedo  fanguedi  fcfe  e^er 
bocca,  et  confortando  l’occhio,  et  mettendo  cofè  llitice  (oprala  fontanella 
dell’occhio,  et  fopra  la-fronte,  et  le  tempie  ; et  dentro  l’occhio  medicamenti 
appropriati  ; perche  leuata  la  cagione  del  male > fi  leuano  ancora  le  lagrime,* 
eccetto  fe  non  fodero  molto  inuecchiate , et  non  haueflèro  commoda  la  ca- 
gione antecedente  nel  corpo-,  che  in  tal  cafb  faria  il  mal  longo , et  diffìcile  da 
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curarli,  come  fi  c detto . Ottimi  rimedij  faranno  in  quella  forte  di  male  la 
fuligincd'inccniò  dibattuta  con  bianco  d’voua*,  il  vino  bianco  puriflìmo , 
l’acqua  rofata , et  il  bianco  dell’ voua  mefcolati  inlìemc  ; la  tutia  inhifà  con 
acqua  rofàta,  et  acqua  d’agrello;  la  tutia  incorporata  con  mele  *,  il  collirio  di 
polue  di  coralli , et  di  rofe  abbrugiate,  et  d’acqua  rofàta , et  d’acqua  di  pian- 
taggine. La  pompholige  lauata,chc  diffecca  lènza  mordacità  alcuna, et  prò*, 
hibifceche  l’humidità  (uperflua  non  cica  fuora;  il  vino  bianco,  dentro  il 
quale  fìano  cotre  le  radici  di  bettonica,  et  altri  polli  di  fopra . Non  fi  fànan- 
do  il  cauallocon  quelli  remedij,  farà  di  mellieri  per  purgare , fè  fi  può  quelli 
humori,  et  rafciugare  le  lagrime,*  mettere  quando  la  luna  cala  lòtto  l’occhio 
infermo,  et  lagninolo  fri  la  pelle , et  la  carne  ; tagliato  prima  il  cuoio  per  lo 
longo  vnailelletra  lottile  di  piombo  quali  ouata;  òdi  cuoio  rotondo,  con 
vn  buco  nel  mezo,*che  ha  lontana  dall’occhio  lo  fpatio  di  tre  dita  di  larghez- 
za: et  di  nuouo  purgarlo,  eteuacuarlo  ; et  dipoi  applicare  (òpra  gli  occhi 
ilrettoi  gagliardi,  et  dentro  i remedij  detti  da  noi,ò  altri  più  gagliardi. 

CAP.  XXXIII. 

Della  ophtalmia,  ò lippitudine . 

A ophtalmia,ò  lippitudine  è vna  infiammatione,  ouero  va 
flemmone,  o poilema  calda  della  membrana  bianca  dell’oc 
chio , et  è di  due  Ipecie . V na  piaceuole  , et  leggiera  ,*  l’altra 
graue,  et  grande,  et  veramente  lippitudine.  Auiene  quella 
paifioneòper  ilinifurato  caldo,  òpereccefliuo  freddo,  p 
per  colpo, ò percoflà  riceuutaneirocchio,ò  per  fregagioni  deH’occhio,ò  per 
polue,  che  vi  lia  entrata;  ò per  altra  cagione  efl erna*,  ouero  per  concorlo,  et 
fluflo  de  gli  humori  nella  membrana  bianca,  et  maflimamente  per  concorfo 
del  (angue*, il  che  quali  lempre  in  quelli  animali  luole  auenire*,i  quali  entran- 
do nella  tela  adherenre  dell’occhio,  la  diflendono,  et  la  pollemano . In  que- 
lla inflammatione  la  membrana  bianca  (ì  vede(empre  tinta  di  color  rollo, 
(ànguigno  •>  mà  hor  più , et  hor  meno , (ècondo  la  grandezza  del  male , et  le 
vene  de  gli  occhi  più  gonfie , et  apparenti  dei  (olito*,  et  vi  (ì  (corge  da  i rnoui* 
menti  del  cauallo  vn  dolor,  et  arlura  grande;  et  fi  veggiono  gli  occhi  hor  la- 
gninoli, hor  pieni  di  lippa , et  di  putredine*,  onde  alle  volte  non  hpoflono 
aprire*,  et  hor  fono  priui  di  lagrime,  di  lippa,  et  di  dolore.  Da  quella  lippa 
giudicar  polliamo  in  quale  ilato  fi  ritroui  il  male*,  pcrcioche  quando  è ac- 
quea , et  lottile,  ci  inoltra  il  mal’eflèrc  nel  principio  ; quando  incomincia  ad 
ingroflare,  et  à farli  bianca,  che  egli  è neH’accrelcimento*,  quando  poi  viene 
in  copia  grande,  et  chiude  gli  occhi , ci  dii  conofcere il  male  edere  in  filato^ 
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:t  quando  ’ncominciaà  mancare,  ch’egli  è in  declinatione;  etdairempian- 
:or  polliamo  far  giudicio  della  longhezza,  ec  della  breuità  del  male , et  del-  Tronojlico. 
’ageuOiezza,etdifiìcuIràde]Iafiiacura;imperochei’infiammationc,che  vie-  > 
ne  nel  verno,  et  nei  tempi  Freddi  è piu  longa,ctpiùmaIageuoIeda  fanale» 
er  più  pericolofa  ,che  non  è quella,  che  viene  nei  tempi  caldi,  et  nel  Teliate,  cura  del'  oph 
Detti  i legni , et  la  cagioni  dell’ophtalmia , lègue  che  noi  diciamo  per  ordine  talmia  Ug- 
a lua  curatione;  incominciando  da  quella , che  è più  leggiera , et  nafee  dalle  &lcra' 
ragioni  primitiue, et eileriori.  Per  leuare adunque,  et lanare quella intem-  Mododiviue 
3cne,  fi  terrà  il  cauallo  in  llalle  temperate,  et  nette,  etalquantoofcure;cr  rc ' 
legato  in  modo,  che  per  lo  dolore , o per  altra  molellia  non  polla  fregarli  gli 
5 echi;  et  fi  nutrirà  parcamente  con  paglia, ò fieno,  et  palloni  di  [èmolacom 
niili  nel  mele  libbra  mezi,  agarico  in  poluc  oncia  vna , et  vua  palla  libbra 
ma, alfine  di  nutrire  il  cauaìlo  , et  cuacuar  la  fella,  et  tenere  lubrico  il  ven-  Cauarfangue 
tre  -,  et  fe  gli  cauerà  {pedo  (angue  di  bocca , et  Ce  gli  faranno  cliilcrij , Ce  fotte 
jilogno,  per  euacuare , et  diuertire gli  humori . Dipoi ellendo  il  male  nuo-  ictCLm 
no,  et  frc(co,fi  bagneranno  T occhio, et  la  fontanella  di  elio  con  colè, che  ri-  li- 
percuotano,  et  fermino  gli  humori  ; come  fono  il  chiaro  d’voua,  et  l’acqua  BiX&m‘ 
rofiita  dibattuti  inde  me;  ò l’acqua  rolata , et  il  chiaro  d’voua  accompagnati 
:onvn  poco  di  canfora;  oucro  fi  formenreranno  (lauati  prima  per  tre,  ó Fométationi. 
quattro  giorni  col  chiaro  d’voua  pelle  con  latte  tepido)  con  Ipongie  bagna 
;e  in  dccottione  tepida  di  melliloto,  et  di  fieno  Greco,  perleuar  viali  dolore, 
il  leccare  le  lagrime;ouero  s’ vngeranno  có  vna  penna  alperla  col  lofio  d’ vo  yntioni . 
ja  cotto  in  acqua,  et  incorporato  con  oglio  rofato*,et  cfièndoui  lippa,  fi  net- 
teranno con  bambace  bagnata  in  acqua  calda , ò in  acqua  di  mele , ò di  zuc- 
caro,  ò nel  latte  intrufo  con  chiara  d’voua.  Tolto  via  il  dolore  ,eta(ciutre  àie» 
le  lagrime;  fi  leuard  via  il  rofiore  con  zuccaro  candido  poluerizato,ct acqua  uaril  roflo- 
rofata;ouero  colfucco  di  chelidonia,  et  di  piantaggine  vnti  con  poluedi  re' 
:o:omen  Tatuatici,  ò chiara  d’vuoua.  Et  Ce  quella  leggiera  infiammatione  CtiraàeWoph 
yerrà  per  qualche  percofia,  ò colpo-,  et  il  giumento  non  farà  ripieno , et  non 
vi  farà  timore, ne  periglio  che  gli  humori  vi  concorrano,  [ubito  per  rfiòlue-  J^oluere  il 
reilfangueconcorlo  nella  membrana  dell’occhio  perla  botta,  le  gli  goccio-  fansue  con- 
ierà dentro  il  [angue  di  colombo  caldo;  ò fi  fomenterà  l’occhio  con  (pongic 
bagnate  in  latte  humano , ò d’afina  tepido.  Ma  [e  il  corpo  del  cauallo  fata 
ripieno  di  mali  humori,  et  li  vedrà  la  materia  prcpararfià  correr  nell’occhio, 
lafciati  i rimedij  puri  rilolutiui,  s’adopreranno  medicamenti  ripcrcufliui  mi 
fii  conlirilolutiuficomc  (òno  l’olio  rolato, l’olio  d’oliuc  immature, et  il  lat- 
te caldo;  et  l’olio  rolàtocomprefio  con  torlo  d’voua,  et  croco;  il  quale  ap-  . . . 
plicato  [òpra  gli  occhi,  vale  aH’infiammatione  ,6  fiacaufàta  dapercofiè,  o fanfara  da 
da  freddo  elfcrno.  Mà  le  da  freddo  eccefliuo  farà  cagionata,  ficureràcon  freddoeccef 
rimedij  caldi,  come  è la  dccottione  tepida  di  fieno  Greco, et  fàrcacolla  nutri-  ^ucme^ 
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tain  latte  humano,  òd’afìna,  etl’vntione  fatta  con  mele,  et  polue  d’aloi 
epatico;  et  quella  che  lì  componecon  murila , et  aloe  poluerizati,  melcola* 
ti  con  acqua  di  mortella,  etalquantodiolio,  er  altri  detti  di  (òpra.  Sever- 
rà dalla  polue,  che  fìa  entrata  nell’occhio,  (ìlaueranno  le  parti  offelè  con  ac* 
qua  dolce  tepida,  et  dipoi  (e  gli  gocciolerà  piu  volte  dentro  il  latte  . L’altra 
forte  d’infiatnmatione  aliai  più  gagliarda  della  prima , et  veramente  lippitu- 
dine,-  ò ha  originata  dalle  caule  interiori  -,  il  che  auiene  quali  lèmpre  ; ouero 
dail’efieriori,ò  nuoue,  ò inuecchiate,che  fi  ano,4  li  medicherà  (fèruato  il  mo- 
do detto  di  lòpra  del  viuere  ) gettando  giu  per  la  gola  del  cauallo  nelfapparir 
del  giorno  la  beuanda , che  fi  fà  di  calila  tratta  libbra  meza , di  manna  oncie 
quattro,  d’aloe,  oncia  vna,di  mele ro fato  libbra  vn  quarto  ;fiemperate  con 
decowionedi  tamarigio  , et  facendogli  quali  ogni  lera  (ripolàtochelàràil 
giumento  dalla  medicina)  vn  cliilerio  comma  ne  con  iera  pigra , et  benedet- 
ta, fin  che  il  male  incominci à mancare:  etcauandogli  fangue  dallabocca,et 
dalie  tempie,  ò dalle  vene  de  gli  occhi,  ó dalia  vena  della  teita,  ouero  del  col- 
lo in  gran  quantità,  fin  che  il  cauallo  tiri  sù  l’ vno  de  i teilicoli  dal  lato  oppo- 
ilo  al  male  ;etdipoilefofiebilogno  reiterandoli  cauarlànguedal  medefi. 
nio  lato  del  male  dalla  vena  della  tella,  ouero  del  collo , per  euacuare , et  di- 
uertiregli  humori , et  tagliandogli  ne  gli  eitremi  bifogni  fartene , che  lòno 
nelle  tempie , et  dopo  l’orecchie,*  accioche  tagliate  le  llrade , la  mareria  non 
polla  correre  à gli  occhi.  Et  per  alleggerire , et  votar  il  capo , le  gli  faràconti- 
nuamente  manicare  gran  parte  del  giorno  la  briglia,  vnta  l’imboccatura  con 
mele  incorporato  con  polui  di  pepe , di  ilafilagna , et  di  piretro , et  con  làle. 
Euacuato  il  cauallo , et  cauatogh  iangue , le  gli  applicherà  fopra  la  fronte,  et 
le  tempie>  et  le  fontanelle  de  gli  occhi  infalciandole,  la  compofitione,  che 
fi  fà  con  bolo  armeno,  fanguedidrago,  galla,  acacia  ,hypociitide,  malico- 
rio,  balaufii,  aloe,  incenfo , et  farina  di  faue , fiemperaci  con  il  bianco  d’vo- 
ua,  et  latti  in  modo  d’empiaft ro;  ó quella  che  fi  fà  con  fandoh,  canfora, aca- 
cia, bolo  armeno,  fanguedidrago,  acqua  rolàta,  etchiarod’voua;  che  vale 
nelle  materie  calde  ; ouero  alcun’altra  di  quelle , che  habbiamo  dette  nel  ca- 
po delle  lagrime.  Et  li  gocciolerà,  òfiillerd  nell’occhio,  tre  giorni  dopo  il 
principio  del  male,  nelle  materie  calde  il  latte  humano,  ò d’alma  tepido  ; per 
ripercuotere  » et  mitigargli  il  dolore,  fenza  nocumento  alcuno;  ouero  l’ac- 
qua rofata,  il  chiaro  d' voua  trasfuli  in  alquanto  di  latte  ,*  il  quale  ripercuote, 
eclenilce,*  et  dipoi  nelerelceredel  male,  li  lauerà  l’occhio  con  acqua  rolàta,* 
polcia  per  molti  giorni  fi  fomenterà  due,  ò tre  volte  il  di  con  Ipugne  bagna- 
te in  decottione  tepida  di  mellilotto,ò  di  fieno  Greco, affine  di  leuare  il  dolo* 
re,  et  fare  iluaporare  quella  materia;  ouero  s’vngerà  col  collirio  di  turiala- 
uata,  dicerula,  d’amido,  di  gomma  arabica,  et  d’acqua  rolàta, aggiunte  in- 
ficine ; et  nello  fiato  del  male  le  gli  fiillerà  dentro  molte  volte  il  giorno  latte- 

humano, 
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humano , ò d’afina  caldo , ò il  chiaro  d’voua  dibattuto  con  latte . Nella  de-  ^ declina 
:Iinatione  poi  fi  fomenterà  con  (pugne  bagnate  in  decorcione  calda  di  he-  tme. 
no  Greco , lauato  prima  in  acqua  ro(àta , et  d’orzo  ; pofeia  (i  legherà  (opra 
l’occhio  vn’ vouo  duro,  caldo , partito  per  lo  mezo;  ouero  fe  gli  foffierà  den- 
tro polue  fatta  di  farcacolla  (lata  à molle  nel  latte,  di  mirrha,  d’aloe,  di  lido, 
incorporati  infieme.  Et  fe  nell’occhio  fi  fèorgcflèdolorgrandiflimo,  (e  gli  fa  j^medij  nel 
[aera  (òpra  vn  pomo  cotto  fu  le  bragie , incorporato  con  vn  torlo  d’ vouo , d*[6r  del  oc 
acqua  rofata, et  latte, alquanto  cotto;ouero  vna  mollica  di  pane  (fata  à mol- 
le in  acqua  rofata,  et  latte  humano , 6 d’afina  ; et  (e  gli  occhi  fodero  lippi,  fi  occhi lìppi co. 
netteranno  con  bcmbace  bagnato  nell’acque  dette  di  fepra;  et  non  poten-  me  ftnttta* 
doli  apri r gli  occhi,  fi  riuerfeieranno  le  palpebre  ; et  rafpate  con  vn  coltello, 
vi  fi  sbroderà  vino  ottimo  ; et  dipoi  cauatogli  (àngue  dalle  tempie,  fi  curerà 
come  fi  è detto.  La  rollezza  poi  fi  leuerà,vfando  polue  d'antimonio,  et  d’ofi. 
fa  di  mirabolani  citrini , difciolti  con  acqua  rofata  ; onero  l’aloè  (temperato 
co!  vino;  ouero  alcun’altro  rimedio  di  quelli , che  habbiamo  detti  poco  (ò- 
pra.  Se  i'ophtalmia  verrà  da  materie  fredde  *,euacuaro,  et  purgato  il  corpo,  Cura  dtlTcpb 
et  la  teda  del  causilo  con  medicamen  ci  conueneuoli,trc  giorni  dopo  il  prin-  talrnia  da 
cipio  del  male , poito  prima  (òpra  la  fronte , et  le  tempie , et  le  fontanelle  de  ™*tericired 
gli  occhi  lem  piatirò  d’incen(ò,di  maftice,  di  cammomilla,  di  mellilorto , di  Medicamenti 
rofe , et  di  chiaro  d’voua , fi  fomenteranno  gli  occhi  tre , ò quattro  volte  il  ltcalinel 
giorno  con  acqua  rofata  tepida , dentro  la  quale  fiano  bollite , et  cotte  le  fo-  ?rinci£l0° 
glie  de!  cipre(To,ò  con  decottionc  di  fieno  Greco;  et  dipoi  con  decottione  te- 
pida di  malua,  di  feme  di  lino,  di  fieno  Greco,  et  di  fiori  di  cammomilla  bol- 
liti in  fi  e me;  ò con  ottimo  vino , nel  quale  fieno  bollite  lerofèfècche  ; ouero  ^u^ccrefci 
fi  bagneranno  con  acqua  di  finocchto,  et  fieno  Greco;  i quali  vagliono  nel-  mento, et  nel 
l’accrclcimen  to,  et  nello  dato  del  male;  ouero  con  acqua  di  finocchio,  di  eu-  l<*  ft*t0  • 
fragia,  di ro(è bianche,  nella  quale  fieno  difloluce  dramma  vna  di  ponfo- 
lige  lauaca  ,ct  dramme  cinque  d’aloè;  ouero  con  l’aloè  dilfoluto  in  acqua  ro- 
fata,et  di  finocchio;ouero  (e  gli  gocciolerà  dentro  la  compofitione  fatta  con 
acqua  rofata, acqua  di  finocchio, di  ruta, di  canfora,  di  ciafcuna  oncia  meza; 
di  tucia  preparata,  aloè  epatico  ana  oncia  vna;  di  dicco  d’hedera  terreilre  on 
eie  due,  dibattute  infieme,  et  agitate  in  vaiò  di  vetro;ò  s vngeranno  col  col- 
lirio bianco,  di  ceru(a,di  farcacolla  nutrita  in  latte  humano, ò d’afina, di  cia- 
fcuna dramme  dicci, et  di  gomma  arabica,  et  d’amido  dramme  cinque;  et  di 
dragante  dramme  tre , confettate  con  acqua  : il  qual’è  buono  nel  principio, 
c nciraugumenro  del  male.  Andando  poi  il  male  in  declinatione , fi  bagne-  ideila  declina 
ranno  gli  occhi  con  farcacolla  diflbluta  con  acqua  di  fieno  Greco,  ò di  finoc-  tlone • 
chio;  ò con  farcacolla  nutrita  in  latte  humano,  ò d’afina  dramma  vna , aloe 
fcropolo  vno,  ponfolige  dramme  cinque,  diffolute  in  oncia  vna  d’acqua 
di  finocchio , et  di  rofè  ; ouero  fè  gli  infafcicrà  fòprafempiafiro  di  mellilo- 
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to;  et  Teme  di  lino  > cotti  , et  mefcolati  con  vn  torlo  d’ vouo  ; ò fi  vngeranno 
col  collirio,  che  fifa  in  acqua  rofàta,  conmucilagginedi  gomma  arabici 
fieno  Greco,  fème  di  Iattuca , et  malua  j aggiuntoui,  /premute  che  larari  no, 
polui  fottilifiimc  di  farcacolla  nutrita  in  latte  humano,  ó d’afina,  Ipica  nar- 
di, mirrha,  cinnamomo,  aloè,  cafioreo,diciafcuno  parti  vguahjil  quale  va- 
le quando  il  male  incominciaà  crcfcere,  et  quando  è nell’augumentoj  et  va- 
le ancora  quando  fi  ritroua  in  illato,  et  in  declinatione;  duplicate  le  polui, et 
. lemucilaggini.  Nonfifanandocon  quelli  medicamenti  l’ophtalmia,  per 
ditiàrT/o  adoprar  gH  vltimi  rimedij , (è  gli  darà  vna  punta  di  foco  nel  ciuffo  tra  la  car- 
ri». ne,  et  la  pelle  ^ et  fi  terrà  il  pertugio  per  quindici  giorni  aperto  , mcttendoui 

dentro  penne  bagnate  con  olio  rofàto  ; et  /è  gli  faranno  le  llellecte  (òtto  gli 
occhi,  come  fi  è detto  ; et  fi  purgherà  di  nuouo;  et  s’adopreranno  gli  fiefii  ri- 
medij  polli  difopra , ò altri  pi ù gagliardi,  comeparerà  meglio . 

cap.  xxx mi. 

Delle  ferite  negli  occhi.  , 

E ferite  ne  gli  occhi  fono  difficili  da  fanare , per  elìère  quelli 
più  che  alcun  altro  de  gli  fi  fomenti,  de  i lenii  nobilifiimi,et 
dcfquifito,  et  perfetto  lenlò  -,  et  per  hauere  communicanza 
col  ceruello,  et  efièrc  molto  Ibttopofii  à i catarri,  et  alle  flufi 
fioni  *,et  compolli  diparti,  che  non  fi  poflbno  rigenerare; 
quali  fono  le  membrane,  et  gli  humori , che  in  efii  fi  ritrouano , fi  potranno 
nondimeno  ridurre  à finità , vfandouifi  diligenza,  et  prefiezza  : et  la  lua  cu- 
^ ra  farà  tale . Si  terrà  il  cauallo  à regolato  viuere , et  in  npofo , lontano  da  i 
Mododiviue  romori, acciò  poflà  ilare  il  giorno  quieto,  et  pacifico,  et  la  notte  agiaramen- 
r*.  tc  dormire  ; et  legato  in  modo,  che  non  fi  poifa  fare  danno  alcuno , fregan- 

doli, etgrattandofila  parte  ofiefaj  et  in  loco  netto,  ofeuro,  che  non  fiacal- 
do , ma  temperato  j eflèndo  il  caldo , et  la  luce  contrari  j,  et  nemici  alle  ferite 
Camay  ftngttt  de  gli  occhi;  et  fu  biro  ferito,  ch’egli  farà,  f e gli  caueràfangue  dalla  vena  del 
colio,  dal  medefimo  lato , ò dalla  vena  della  tefia , ò da  quella,  che  è dauanti 
à gli  occhi;  ò da  quella  che  è forco  il  legame  del  nafo ; et  dipoi  dalla  coda,  per 
eliflerij.  diuertirc  gli  humori, etl’vfcita  del  fànguejet  le  gli  faranno  clifierij  bifògnan- 
do,  che  euacuino  le  feci , et  la  colera . Et  fe  la  ferita  farà  picciola , et  fuperfì- 
Hp*td"  Ioca  fi  che  le  membrane  dell’occhio,  ò la  bianca,  ò la  cornea,  et  la  dura  fie- 

li'  no  à pena  tocche , et  leggiermente  raffiliate  j fi  medicherà  la  piaga  col  chia- 

ro dell’vouo  sbattuto , i inoliandolo  piu  volte  il  giorno , in  fino  à tanto , che 
fia  (corfo  il  tempo  deH’infiammationc;  ò col  chiaro  dell’ vouo  fquafTaro  con 
acqua  rofàta  ; ouero  col  chiaro  dell’  vouo , et  acqua  rofàra  mefcolati  coi  fìef 

bianco 
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bianco  Fatto  fenza  l’oppio  *,  ò col  bianco  dell’vouo  incorporato  con  il  colli- 
rio bianco  fatto  con  l’oppio  , ò fenza;  ò congiunto  con  incenfo,  i quali  han 
no  virtù  di  faldare;  ouero  coi  bianco  dell’ vouo  sbattuto  con  furia  preparata, 
et  latte  di  donna,  ò col  collirio  bianco  lenza  l’oppio , col  latte  di  donna,  il 
quale cllicca  dolcemente,  rmfrcfca,  et  netta  l’occhio  ; ouero  lì  curerà  ò ha 
grande, 6 picciola  la  lerita,  come  vogliono  alcuni  moderni,  prima  per  quat- 
tro giornicontinui  con  mele  rofato  ;etdipoiinHnoaH’vltimo  con  mele  ro- 
fato incorporato  con  polue  d’aloè,  ò con  la  prima  acqua  di  mele  fatta  d lam- 
bicco: mi  à me  pare,  che  i primi  fopradetti  rimedij  fieno  più  ragioneuoli  per 
poter  fuggire  rinfiammatione;  et  quelli  medicamenti  fi  adopreranno,  ò 
gocciolandogli,  ò fchizzandogli  nell’occhio-, ò vngendo  la  piaga  leggiermen 
te  con  vna  cima  molliflìma  di  penna  di  gallina  bagnata  in  dette  colè, -et  dipòi 
fi  lauerd  l’occhio  con  vinoauiìero  folo,òmefchiato  con  acqua  rofa.  Cura- 
ta la  ferita  per  ripercuotere  gli  humori , h metteranno  i defenhui  fopra  l’oc- 
chio, et  d’intorno  nella  fontanella  dell’occhio, nella  fronte,  nelle  tempie,  et 
nella  nuca;  il  che  h deue  olferuare  in  tutte  le  ferite,  et  percollè  de  gli  occhi, et 
faranno  buoni  l’acqua,  et  l’aceto  comprch  inheme , et  il  dcfenhuo , che  lì  fa 
con  polue  di  gomma  arabica,  di  (angue  di  drago , (temperati col  chiaro  del- 
l’ vouo,  acqua  rofata,  et  quello  che  h compone  con  terra  hgillata , fangue  di 
drago , et  bolo  armeno  poluerizati , et  mefcolati  con  olio  rofato , et  bianco 
d’vouo.  Se  la  ferita  poi  fard  grande,  et  gli  humori , et  la  vifcohtd  dell’occhio 
vfeiranno  fuori,  et  dentro  la  piaga  fard  fitto  ò legno,  6 ferro,  6 chiodo , fard 
quali  difpcrata  la  falute:  con  tutto  ciò  fi  tenterà  primieramente,  vfandoui 
diligenza,  et  dell  rezza  di  cauar  fuori  con  ferri  d ciò  appropriati , le  cole , che 
vi  faranno  entrate  dentro, fe  facilmente  fare  fi  potrà, et  fenza affannare  il  ca- 
uallo;  md  fe  ciò  operar  non  fi  poteflè  fenza  apportare  dolore  intollerabile,ct 
ambafeia  grande  al  mifero  animale , lafciateuilccofefittcdentro , fi  appli- 
cherannofopralapiagamedicamenti-,  ne  i quali  fia  virtù,  et  valore  di  tirar 
fuori,  et  mitigarli  dolore,-  etd’efhccare  moderatamente;  come  è quello,  che 
fi  compone  con  olio  di  rolli  d’voua  oncie  tre, d’olio  d’abeto,ò  di  pece  dram- 
me due,  et  zafarano  vn poco-,adoprandolo  continuamente  ìnfinoallotta- 
uo  giorno;  et  finche  li  laidi  la  ferita-,  fe  bene  non  vfciflèro  fuori  le  cole, che  vi 
erano  rimalte  dentro,  lafciando  alla  madre  natura  ( più  potente  aliai  d’ogni 
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operationehumanajlacuradi  quello.  Male  gli  humori  non  vfeiranno  fuo-  . 
ri , ancorché  la  ferita  fia  grande  ; et  dentro  la  piaga  non  vi  fard  colà  alcuna,-  de  pfnTdi 
dal  principio  lino  al  fine,  fi  curerà  la  piaga  con  la  decottione , che  fi  fd  di  fo-  bumon ,co- 
gliedi  rofefccche,d‘vnge,di  mirabolani  citrini, di  mirti;  di  fumacchi,  di  eia-  meftcuru 
(cuno  oncie  cinque;  di  aloe  epatico, di  malfece, di  mirrha,  d'incenfo  ana  vno 
fcropolo , d’acqua  di  piantaggine  quanto  baife  -,  aggiuntoui , et  diflolutoui 
dentro,  colata  che  fara  la  decottione,  vna  dramma  di  fief  bianco  fenza  l’op- 
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pio;  et  fi  difenderanno  (opra  la  fontanella  dell’occhio,  et  la  fronte  pezze  dì 
lino  bagnate  in  vino  aiuterò,  mutandole  (pedo , per  vietare  rinfiammano* 
ne.  Et  (è  per  mala  ventura  la  membrana  vueafoflè  vfeita  fuori  della  (ua  (e, 
de,  ò qualche  particella  dell’occhio  fo(fe  troncata , faremo  ogni  opera , ac  ■ 
ciochele  parti,  che  vi  fono  rimale  non  fi  guadino,  et  corrompano,-  et  il  do- 
lore grande, che  vi  farà  ragioneuolmente  fi  mitighi, et  in  tutte  le  parti  vgual- 
mente  venga  la  cicatrice;  il  che  fare  li  potrà,  medicando  l’occhio  più  volte  il 
giorno  nel  principio  del  male  col  bianco  dcH’vouo-jauertendo  però, che  l’oc 
chio  rimanga  tèmpre  (coperto , non  douendofi  applicar  mai  (opra  gli  occhi 
feriti  medicamenti,  che  vi  tedino  ; et  come  incomincia  à maturarli  la  piaga, 
etjà  venire  la  marza,colchiaro  d’vouo,et  col  fief  bianco,  con  l’oppio  umet- 
tando la  marzi  con  latte  di  capra,  gocciolatoui  tanto  (òpra,  che  (e  ne  parta; 
ctadoprando  dipoi  in  loro  (cambio  medicamenti , che  difiècchino  ; come  è 
la  decottione  , che  fi  fa  di  foglie  di  piantaggine , di  ro(è , di  ciafcuno  cinque 
brancate,  di  tèrne  di  fieno  Greco  lauaro  tre  volte, oncie  cinque, d aloe, di  mir 
rha,  d’incenfo  ana  dramma  vna,  et  grani  quattro  dirutia  Alefiàndrina  pre- 
parataci ponfolige  preparata, et  lauara,et  di  cerufa  lauata  ana  (crepoli  due, 
di  fief  bianco  con  l’oppio  dramme  due, d’acqua  rotata, et  di  finocchio  quan- 
to baili,  Ma  perche  quelli  medicamenti  potrebbono  fàcilmente  edere  di 
poco  valore,  er  non  operare  ì baitanza,  per  non  poter  fennarfi  (opra  la  pia- 
ga-, ancorché  cónnuamemc  vi  fodero  applicati  (opra, fi  potrà  in  loro  iteam* 
bio  ipargerc  (opra  la  ferita  polui  (ottilidime , et  mollidhne , che  vi  rimanga- 
no, adontando  prima  per  (ette  giorni  contìnui  quella , che  mitiga  il  dolore, 
et  riitringe,  et  lecca;  et  lì  compone  col  fief  bianco  con  l’oppio, furia  Alelfan- 
drina  preparata,  ponfolige  preparata,  pietra  hematide, gomma  arabica, tra- 
gacante,  aloe,  di  ciafcuno  ynadramma  , ctconfcropolicinquedi  zafarano 
mefcolari  indenne,  et  pelli  (ottiImente;pafiàti  li  lette  giorni , li  adopreranno 
quelli,  che  hanno  piu  deii’ailergente,  et  deìrediceante,  come  è la  polue,  che 
il  fa  in  quella  guda . Si  piglia  orco , ò dieci  voua  col  guido  cotte  nell’acqua, 
finche  fieno  fatte  dure;  et  leuatii  gufei,  fi  partono  per  mezo;  et  tolti  via  i 
rolli,  fi  riempiono  1 caui , che  vi  rimangono  con  min  ha  eletta  > , manna , in- 
cenfo,  aloe,  farcacolla,di  cialcuno  vn  lcropolo;et  co  vno  (cropolo  di  zafara 
no,  et  due  di  gomma  arabica,  et  vno  e mezo  di  feme  di  papauero  bianco  , et 
con  tutia  Alefiàndrina  lauata,  cerufà  lauata,  ponfolige  lauata  quanto  baila; 
petfe  ottimamente, et  melcolareinlieme;  riempiti  i caui,  fi  lega  ciafcun  chia- 
ro deli’voua  con  filo,  et  fi  mettono  dentro  vn  vafogrande , et  capace  di  ve*; 
tro,  in  modo,  che  non  lo  tocchino  in  alcuna  parte;  et  dipoi  fi  mette  quel  va- 
iò coperto  con  panno  di  lino  (òpra  vna  caldaia  d’acqua  bollente , et  vi  fi  la- 
ida ranto,chei’voua  ribaldato  il  va(o,  et  quali  Iellate  per  quel  calore,  man- 
dino fuori  vn  liquore, ò (ucco;  il  quale  colato,  fi  adopra,  et  è ottimo , et  per- 
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erri /fimo  alle  ferite  de  gli  occhi . Se  per  cagione  poi  delle  ferite  vedemmo  ne 
;li  occhi  del  cauallo  edemi  gran  dolore  ; il  che  li  potrà  conictturare  da  gli  ef* 
'etti, et  da  i mouimcnti  dell’animale,  et  dalla  qualità  della  piagai  lanciate  fai- 
:reco(è,  attenderemo  principa'mentcà  mitigar,  et  leuar' il  dolore  ,fomcn* 
andò  l'occhio  con  (pugne  bagnate  nel  latte,  ò ponendogli  (òpra  pezze  di  Ir 
10  bagnate  con  latte, ò col  collirio  bianco  con  l’oppio, ò (chizzando  nell’oc- 
:hio,  ò fopra  il  ciglio  il  bianco  d’vouo  me(coIato  col  latte,  in  modo  che  lèn- 
ta fargli  odefa,  entri  à poco  à poco  nelfoccnioioucro  vngendoleggiermen- 
c l’occhio  con  vnacima  molle  di  penna  di  gallina, bagnata  nel  latte, me(co' 
aco  col  collirio  bianco,  con  mucihggine,  di  (èmc  di  cotogni  eifratta  inac- 
qua rofa,  ouero  nella  decoctione  che  h fà  di  fieno  Greco  onciedue,  di  (arca- 
tila, di  mirrha,  d’incenfo,  di  cialcuna dramma  vna, di zafarano  vno  (ero- 
solo, di  fiori  di  camrnomilla  cinque  brancate,  d’oppio  dramme  tre,  me(co- 
ati,ct  bolliti  in  acqua  di  piantaggine,  taro  che  ha  à fufiìciéza.Oltre  di  quello 
potremo  anco  (odiargli  nell’occhio  con  vn  cannello  polue  di  fief  biàco  con 
'oppio , che  ha  (òttilidi ma , et  mo  didima; la  quale  hà  virtù  di  mitigare  il  do- 
ore  -,  et  (e , faldata  la  piaga , vi  rimanedero  cicatrici . le  quali  con  la  lo r grof- 
èzza  impedidèro  il  vedere,  farà  di  medieri  cercare  con  medicamenti  d’adòt- 
ig'iarlc  *,  al  che  farà  buono  il  collirio  , che  h compone  con  l’anagallide,  luc- 
ro di  ruta , di  finocchio , et  mele  ; ò con  la  compohtione , che  h fà  col  lucco 
i’anagallide,  di  ruta , di  finocchio , dheleo/elim  > di  foglie  d’eufragia  ana 
jneiedue  ,di  mele  fchiumatooncie  quattro,  di  fiele  di  toro  vna  oncia  -,  me- 
scolati inficine  > et  cotti  à baldanza , Ma  (è  la  palpebra  (arà  tagliata , legato 
,1  cauallo  in  modo,  che  mouere  non  (i  podi,  h cucirà  con  filo  foi  te;  auerten  - 
lo  di  non  punger  focchio  con  l’ago, -et  cucita  che  farà,  h lhilera  (òpra  la  par- 
c interna  dell’occhio  il  bianco  d’vouo  sbattutoi  et  dipoi  s’infafciera  leggier- 
nente  fopra  la  palpebra  cucita  dell’occhio  il  ceroto  barbaro , mediui  prima 
òpra  piumaccioli  di  doppa  -,  et  finita  foperatione , h bagneranno  gli  occhi 
intorno  intorno  con  vino  audero . Saldata  la  ferita  ( il  che  (arà  in  breue  ) 
[ì  laucranno  i punti , et  (i  curerà, come  fi  c detto,  et  come  h curano  f altre  fe- 
rite. Et  quello  baili  delle  ferite  de  gli  occhi. 

CAP.  XXXV. 

Delle  percoile,et  botte  ne  gli  occhi. 

E percoflc  ne  gli  occhi, ò (òno  date  llclla  parte  di  fuori  del- 
l’occhio, nel  ciglio,  et  nelle  palpebre^  ò nelle  parti  di  dentro, 
nelle  toniche,  nei  canti,  et  nella  parte  interna  della  palpe- 
bra . Et  quede  alle  volte  infiammano,  et  tingonogli  occhi 
di  roflòre-,  et  alle  volte  gli  conturbano , et  cuoprono  tutto  il 
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bianco  * oucro  gli  empiono  di  (àngue , cc  di  lippa  -,  et  alle  volte  ancora  perla 
lorgagliardia  ammaccano,  et  rompono  il  ciglio,  la  palpebra,  et  le  membra- 
ne dell’occhio . Quelle  che  fono  date  nel  lato  di  fuori  dell’occhio , et  nei 

Segni. 

canti,  h conofcono  a quello,*  che  l’occhio  offefò , per  lo  concorfo  de  gli  hu- 
mori,  hi  ingrofiàto,  ec  gonfio  il  ciglio,  et  la  palpebra,  et  ili  chiufò,  et  ferra- 
to; et  alle  volte  hd  il  ciglio, et  le  palpebre  ammaccate,  et  rotte>et  manda  fuo- 
ri lagrime,  Le  intcriori,  poiché  (blamente danneggiano,  ò ammaccano, ò 
cfiulccrano , et  rompono  le  membrane , fi  conofcono  dal  vedere , che  il  ea- 
ualio  tien  l’occhio  percoffo  infiammato,  et  quali  ferrato , ò in  tutto  chiufò, 
et  pieno  di  lagrime,  di  (angue,  et  di  lippa  ; lènza  hauer  gonfio  il  ciglio  ,etle 
palpebre  ; et  la  (ha  cura  farà  tale . Subito , che  il  cauallohaurd  riceuuto  col- 
po, ò calcio  , ò percofià  nell’occhio , (e  gli  apriranno  le  palpebre , per  vedere 
quanta,  et  doue  è l'offcfà;  et  fe  il  mele  fi  vedrà  grande,  et  la  percofià  farà  fiata 
gagliarda,  et  con  periglio,  ò timore,  che  gli  humori  non  vi  concorrano  in 
, copia  grande,  (e  gli  faranno  intorno  intorno  i fuoi  difenfiui , come  habbia- 
grande  mo  detto  fard  nelle  ferite  de  gli  occhi;  et  fe  gli  cauerd  (àngue,  per  diucrtirc 
gh  humori;ct(e  gli  applicheranno  (opra  nel  principio  rimedij,che  ripercuo- 
tano , et  rifoluanoi  poco , fomentandolo  con  olio  rofàto , ò con  latte  caldo, 
Botta  fengx  er  dipoi  ^ curerà,  come  diremo.  Se  la  botta  ( ancorché  l’occhio  fia  gonfio , et 
ammxccatu  ferrato)  non  haura  ammaccata,  ne  rotta  la  pelle,  fi  fanerd  facilmente,  ba- 
ra,&rottu  gnando  più  volte  il  "giorno  l’occhio,  et  la  fontanclladi  quello  con  chiara 
come  figuri  d’vouo,  et  acqua  rola  agitati  inlieme.  Et  fe  l’occhio  percoflo  (àrd  gonfio, et 
lagrimofo,  s’ vngerd  la  fontanella  dell’occhio  con  ruta,  fàluia«  et  aflòngiadi 
porco  pefie,  et  incorporate  infieme;  et  dipoi  s’infafcierd  fopra  l’occhio  vna 
cotica  di  lardo  calda  infufà,  et  bagnata  in  acqua  rofàta;  et  quello  fi  farà  maf- 
fimamentepafiato  il  principio, et  l’augumcnto.Mds’ella  ha urd ammaccato, 
Botta  con  am  ò rotto  il  ciglio,  et  la  palpebra,  fi  cureranno  le  parti  ammaccate  con  vnguen- 
maccatura,  torofcto  ouero  d’alabafifo  ; fe  faranno  pattati  due  giorni;  et  le  rotte  con 
come  ficuri  poiue  d’incenfo,  et  liquor  d vouo*,  o con  1 vnquento  Populcon,  o altri, 
chefaldino.  Se  l’occhio  poi  per  lo  colpo  riceuuro  fàrd  turbato,  et  tinto  di 
°)nato  ’comc  r°tf°rc>  et  infiammato,  (egli  porrà  foprachiara  d’vouo  sbattuta  conacqua 
curi.  ro(àta,ò  fucco  di  chelidonia,  per  rifòluere  il  (àngue  concorfo , et  quello  tur- 

bamento , et  leuar  via  l’infiammatione , et  nettare  l'occhio*,  et  fe  gli  fiillerà,ò 
fchizzerd  dentro  il  fucco  di  chelidonia,  et  di  piantaggine,con  polue  di  coco* 
meri  feluatici, per  togliere  via  il  rofTore,et  quel  poco  di  turbamento.Ets’egli 
otchìo  eoper-  fard  tutto  coperto  di  bianco , chiufò,  ctlagnmofofiè  giubilerà,  ò goccio* 
^'la gr<nt°<>  dentro  lucco  d’edera  terrcfirc}  o fi  lauerd  con  vin  bianco,  dentro  il  qua- 

fo , come  fi  le  fi^no  fiate  in  infufionc  le  foglie  d’edera  ; ò con  aloe,  fàrcacolla , et  fumac- 
cho  fiemperati  in  vino*,  oucro  s’ vngerd  col  collirio,  che  fi  fà  di  zuccaro  fino, 
di  mele  bianco,  di  ciafcuno  oncia  vna,  di  coralli  rofiì,  di  tutia  preparata  ana 
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oncia  mczA,  d'accjaa  rofaca,  di  finocchio,  di  chelidoniaana  oncic  due*  ouc- 
ro  (egli  (odierà  dentro  polui  (ottiliihmcd’ofiòditappia,  cedi  zuccaro,  di 
ctatauno  narri  eguali . Et  (è  l’occhio  rimarrà  torbido , et  pieno  di  (angue, 
cauatogli  (àngue  fono  gli  occhi,  et  (arrogili  (uoi  defenfiui,  (egli  gocciole- 
ranno dentro  cole, che  rifoIuano,coine  (òno  il  (angue  di  colomba, ò di  ron- 
dine -,  et  (e  gli  porrà  (opra  I’cmpiadro  d'armoniaco  difiemperato  con  olio. 
Mà  fe  la  parte  interna  della  palpebra , ò 1 canti  dell'occhio  faranno  ofiefi , fi 
medicheranno  con  mele  rotato;  ò con  laprima  acqua  di  mele  fatta  à lambi- 
co;  ouero  con  la  polue  d'aloc,  ò col  (ucco  d’edera-,  oucro  con  acqua  rota, ac- 
qua di  finocchio,  et  acqua  d’eufragia,  mcfcolatc  con  tutia  preparata  fatta  in 
polue.  Et  fe  le  membrane  faranno  vlccratc,ò  rotte,  ò apolìemarc-,  incomin- 
ciando da  i rimedij  rifolutiui , fi  cureranno , come  dato  detto  da  noi , ne  i 
fuoi propri  luoghi. 
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E il  cauallo  fi  gratterà , ò fregherà  gli  occhi  ne  i muri , ò ne  i 
legni  ; (egli  bagneranno  più  volte  il  giorno  con  acqua  rota, 
et  liquor  d’vouo  agitati  inficine . Ma  (è  egli  ciò  faccficfò- 
uentc,et  gagliardamente,  bifognerà  per  leuar  via  tal  intem- 
perie , mettere  vn‘  vouo  col  gutaio  à molle  in  aceto  fortifli- 
mo  , tanto  che  dia  coperto , et  lataiaruelo , fin  che  il  gufeio  fi  dilegui  i et  di- 
poi  con  quello  aceto  bagnare  di  fuori,  et  di  dentro  l’occhio . 

CAP.  XXXVII. 

Della  tri  ti  ace. 

ftL  male  della  tritiace  c il  riuolgimento  de  i peli  della  palpc-  Defaitione; 

* bra  di  fopra  verfo  la  parte  di  dentro  dell’occhio  : il  qual’an- 
noia , et  brugia  l’occhio,  et  la  palpebra  di  (otto,-  fi  che  corri-  Eff'ttu 
moue  i dolori,  le  lagrime,  et  conturba  la  vida  dell’animale. 

Si  cura  cauando  i peli  torti,  et  vietando,  che  nórina(cano;il  cura. 

che  fi  farà, fe  il  luogo  douc  erano  i peli  vngeremo  col  (àngue  di  riccio,  et  fiele 
ò di  becco,  ò di  auoltoio,  ò di  capra,  ò foli,  6 adunati  iniieme . Si  cura  anco- 
ra facendo  la  palpebra  di  fopra  più  corta  ,*  cr  il  modo  è rale . Si  rouerfeia  la  Talpebraso- 
palpebra,  potata  col  rafòio  lì  taglia  la  pelle  di  dentro  della  palpebra  per  lo  me  fi  ficorti, 
lungo  in  giro  da  vn  canto  all’altro,  alla  radice  de  i peli, con  vn  taglio  pcròiche  & curu 

L 4 non  fu 


€iretto. 


Tafsioni  del* 
luàuo  quan 
tc,&  quali. 


128  Delle  ìnfirmitadi 

non  fìa  profondo , ma  fuperficiale  ; acciochc  per  lo  nafcimcnto  della  carne- 
fra  le  labbra  del  taglio,  la  palpebra  lì  torca  in  fuori , e i peli  li  dirizzino  jctfì 
allarghino  dall’occhio,  et  dalla  palpebra  di  lotto . Dipoi  incoiata  vna  fafeia 
{fretta , et  lunga  sù  la  palpebra  per  di  fuori,  alla  confina  de  i peli,  li  tirerà  ai- 
fin  su  la  palpebra,  tanto  che  i peli  non  tocchino  rocchio:  la  quale  lì  lafcierà, 
fin  che  la  piaga  lia  venuta  a cicat  ice,  et  indurata;  et  fopra  l’occhio  li  legherà 
vna  pezza,  ouero  vna  fpugnabagnataindecottionctepidàdifauina,diraz- 
zc,  di  Scorze  di  mela  grani , di  foglio  di  piantaggine;  onero  in  morca  d’olio, 
et  ottimo  vino,  rinouandola  più  volte;  et  dentro  lòpra  il  taglio  li  porrà  il 
chiaro  d’ voua,  et  l’acqua  rolàra,  di  ciafcuno  parti  eguali;ct  nel  Sèttimo  gior- 
no lì  leuerà  la  pezza , p la  fpongia , et  lì  curerà  di  dentro  la  piaga  con  acqua 
di  verbena , et  acqua  di  piantaggine , mclcolate  con  tutia  preparata  in  {uffi- 
ciente quantità  ^ et  di  fuori  s’applicherà  il  cerotto  gratiadio  magistrale:  il 
quale  monditìca,  genera  buona  carne,  et  conlòlida  gagliardamen  te;  et  non 
permette,  che  vi  nalca  carne  trilla , Si  potrà  ancora  accorciare  la  palpebra, 
tagliandola  nella  parte  di  loprai  il  che  forfi  fìa  meglio , et  manco  pericololò 
in  quelli  animali . Si  tagliei  à dunque  col  rafoio  alquanto  della  pelle  di  fuo- 
ri della  palpebra  alla  radice  de  i peli  da  vn  canto  all’altro , et  lì  curerà , come 
se  detto-,  et  quello  accioche  Scortandoli  la  parte  di  fuori  della  palpebra, quel 
la  di  dentro  faldata  la  piaga,  et  tirata  in  fuori  per  lo  accoramento  della  parte 
ellerna  della  palpebra,  s inalzi,  et  fi  folleui  dairocchio-,  e i peli , che  di  prima 
pendeuano  à dentro  per  tal  eleuatione , fi  dirizzino  ancor  eflì , et  fi  allonta- 
nino dall’occhio , et  dalla  palpebra  inferiore . Et  tanto  balli  hauer  detto  in- 
tornoà.  i mali  de  gli  occhi,  effendo  hormai  tempo,  che  dopo  quelli,  trapal- 
iamo à i mali,  che  auengono  all’orecchie,  per  edere  quello  fènfo(dopo  il  ve 
dere,  il  piu  lottile  di  tutti  gli  altri,  et  il  più  nobile  • 

CAP.  XXXVIIL 

Della  lordezza. 

Nc orche  perauentura  parerà  ad  alcuno,cli  io  troppo  cu- 
riofamentehabbia  voluto  trattare  della  lordezza  del  caual- 
lo-,  effendo  che  malageuolmente,  et  difficilmentcconofcere 
fi  pod'a,  fè  non  quando  egli  è del  rutto  fatto  lordo  -,  et  come 
quella,che rade  volteauenir  foglia-,  nondimeno  per  non  la- 
iciareà  dietro  cola  alcuna  non  tocca  da  me,  poiché  da  gli  altri  Scrittori  dei 
mali  dei  caualli  è fiata  hauutainconfìderationeìdnòbreuemente  quanto 
meglio  mi  parerà,  che  di  materia  sì  difficile,  et  ofeura  dire  fi  peda . Il  cauallo 
adunque  può  edere  Soggetto  alle  medefìmcpaflioni  dica  i’vdito  , che  nel- 
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J’huomo  fi  veggono;  quali  fono  la  priuatione  dell’vdito , la  debolezza , et  la 
cornimene  del  mcdelimo  -,  et  perche  la  priuatione  dell’vdito,  ó (ia  naturale, 
ò accidentale,  non  mai  curar  lì  può,  et  maliìmamentein  quelli  animali  Ja- 
(ciaremo  il  trattar  di  ella , et  deU’altre  due  farà  il  mio  ragionamento  ♦ Lade- 
bolezza  deirvdito  auiene, quando  il  cauallo  malamente  ode  il  itrepiro,i  luo- 
ni,  et  le  voci  vicine , et  gagliarde  ; et  le  deboli , ò lontane , poco  lente , o non 
intende-,  il  che  li  può  laperc  per  relationedi  colui,  che  lo  caualca,  et  gouerna. 
La  corruttione  di  quello  auiene  quando  egli  lente  cole , che  non  lì  lentono, 
ne  lì  odono  dagli  altri  ; onde  in  vn  (òbito  inarca  il  collo,  et  inalza  il  ca po;  et 
dando  con  le  punte  dell’orecchie , che  riguardano  in  sù , ouero  inanzi , mo- 
lerà*, eh  egli  e molto  intento  i lentir  cola,  che  non  (enfiamo  noi  \ er  dipoi 
f abballa,  et  ritorna  quieto,  etdimefloyetcosìlhto  alquanto,  eiloifedinuo- 
jo  il  capo , et  lì  lolleua  come  prima,  fecondo  che  fi  muouono,  et  s’agitano, 
dCi  Fermano  quelle  cole,  cnelono  nelle  parti  intcriori  deirorecchie;  ouero 
^uado gli  pare  vdire,et  non  lente;ò  quando  ode  romori,etlucni  malamen- 
;e,  et  diuei  lamente  aa  quello,  che  fono,  et  i neon  fu  lo-,  per  il  che  alza  la  teda, 
hr  zzai  orecchie,  et  ila  intento  per  lentirc;  et  alle  voice  mal  grado  di  chi  lo 
gouerna,  ò caualca  ripieno  dilpauento,  et  di  terrore,  tenta  dalorcrlcam- 
)are,  come  da  cofèdilpiaceuoli , et  dannofe  ; ouero  piegandoli  capo  verfo 
juella  parte  donde  lente  il  remore,  (là  tutto  (opra  di  le , et  timorofo-,  et  fob- 
ia forte,  come  quello,  che  gli  pare  di  Tentile  romon  inulirati,  tenibili, et 
pauenreuoli . Auengono  quelle  paflioni  nel  lenlo  dell’vdito , ò per  edere 
jffefojò  impedito  il  cerue'lo,  ò il  primo  ifromento  deil’vdito , ò la  parte  có- 
:aua , et  interna  dell  orecchia  -,  ò da  qualche  intemperie  lemplice , oda  hu- 
nori  freddi,  grolTi,  flemmatici , et  vilcoli;  ouero  da  qualche  cola  efteriore, 
:nelìa  entrata  nel  bueco  deH’orecchio  . Eflèndo  adunque  tali  lepallìoni, 
:he  auengono  nell*  vdito , et  le  cagioni  della  lordezza,  comesedetro;  noi 
ractaremo  (olamente della  curationedi  quella  pallìone,  che  per  cagione 
l humori  grolsi , vifcoli , freddi , et  flemmatici  luolcauenire,  come  che  fìa 
juella , che  per  lo  più  foglia  in  queif  i animali  accadere  ; ellendo  che  più  do- 
labra addormentino , et  luflochinoi  (entimemi , et  le  loro  operationii 
reddi,ergroflihumori.  Jl  cauallo  Tordo  adunque  lì  terrà  inlocotempe- 
ato  ,et  netto  ; che  non  fenra  venti , et  aere  freddo , et  li  nutrirà  ir.odcrata- 
nsnte  di  cibi  leggieri , Tortili , et  di  poco  nutrimento , et  le  gli  darà  la  matti- 
la, et  la  fera  connnuamente  nella  lemola  ,’o  nellabiadala  polued’agarico, 
icraflòttigliaregli  humori,  et  preparargli  all’ v(c  ita i et  le  gli  farà  bere  acqua 
alda , et  acqua  di  mele  ; et  s’efleraterà  gagliardamenreauanti  il  cibo  -,  et  per 
euare  quelli  humori  grofli , et  vilcoh , che  fono  attaccati  entro  forecchie,et 
pelle  materie  fredde,  li  purgherà  con  medicamenti,!  quali  habbianofor- 
a,  et  valore  dado  tagliarli,  tagliarli,  et  purgarli;  come  è la  beuanda  che  lì  fà. 
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con  lardo  di  porco  difcio'Ifo,oIio  commune,  iera, agarico  poIucrizaro-,6  con 
la  codoquinuda,  mefcolati,  et  incorporati  infieme  ; et  fe  gli  faranno  i dille.» 
rij . Fatta  l’euacuatione  vniuerlale  dd  corpo,  (1  purgherà  la  fella  con  llarnu- 
tatorij,et  mallicatorij  per  diuertire  quelle  materie  dad’orecchie, et  farle 
vfeir  per  bocca,et  per  le  nari*, et  dipoi  s’adopreranno  i rimedi  j locali  a ciò  ap- 
propriati, i quali  deuono  edere  tepidi,  ò temperatamente  caldi,  et  liquidile 
[occorrenti  per  penetrare  meglio  la  entro, -et  polli  ned’orecchie  in  poca  qua- 
dra . Buoni  fono  tutti  gli  ohj  caddi,  ne’  quali  ha  diilillato  il  calloreo, goccio- 
lati dentro  nell’orecchio , ouero  applicati  la  entro  con  penna , 6 con  lana,  ó 
con  bombace,òcon  (pugne,  òcon  falle;  et  lodimele,  che  ha  forza  di  netta- 
re quelle  lordure, che  (ì  generano  dentro  l’orecchio.  Buono  (ara  ancora  met 
tere  nell’orecchio  due  hore,  dopo  che  vi  faranno  llate  1*  vntioni,  vn  ferro  in- 
uolto  in  bornbace  bagnato  in  acqua  di  mele,et  riuolgerlo  bene, a fine  di  net- 
tar l’orecchio , et  dipoi  lfillarui  dentro  la  decottione  d’abrotano, di  foglie  di 
lauro, et  di  pino, per  confortarla. Ottimi  (iranno  l’olio  nardino  con  alquan- 
to di  cali oreo,et  il  (ucco  d’adernio,  et  olio  di  cammomilla,  col  gradò  di  vac- 
ca,et  il  fiele  di  toro  dii! diati  tepidi  ned’orecchio-,  et  l’olio  di  (enape  gocciola- 
touidentroogniterzogiornoà  gocciaàgoccia,  il  qual’è  potentifìimo,  et 
valentilsimo  rimedio  in  quelli  mali  cagionati  da  materie  fredde, et  la  decot- 
tione di  polpa  dicolloquintida  (fidata i gocciai  goccia  nel  bucco  dell’oc- 
chio ,•  etl’olio  di  radice  di  rafano , ò di  cocomero  afinino  ; i quali  adottiglia- 
no,  et  tagliano  gii  homori.  Gioueuoli  ancor  faranno  la  polue  d’aridolochia 
mefeolata  con  mele  : la  quale  netta  l’orecchio,  et  apporta  giouamento  ail’v- 
dito,  etl’olio  dentro, li  quale  fiano  bollite  feorze  verdi  di  frafsino,  colato,  et 
(fidato nell’orecchio,-  etl’empiallrodi  faue infrante  ben  cotte mcflòsul’o- 
recchio,  vngendo  dipoi  con  penna  bagnata  d’olio  laurino  l’orecchio  di  den 
tro-,  et  la  midura,  la  quale  con  la  (ua  occulta  proprietà  vale  alia  (orditi,  ven- 
ga da  qual  fi  voglia  cagione  ,*  et  i farla , prendali  vna  anguilla  ben  grada , et 
(corticata,  etleuatolel’interiora,  fi  metta  in  vnfpicdo  ad  arrodne  al  fuoco; 
et  ilgraflochegoccierigm(métre  fi  arro(li(ce)fi  raccogliain  vn  vaio  bé  net- 
to , et  mefcolato  col  fele  deH’illeda  anguilla , fi  (ci  bi  ,•  et  dipoi  s’adopn  goc- 
ciandolo nell’orecchio  . Applicati  irnncdij  nell’orecchio,  (ari  molto  con- 
uencuole  ( (lati  che  faranno  due  hore  la  entro  ) calarui  vn  ferro  lottile  inuol- 
to  di  lana , ò di  bornbace  bagnato  in  acqua  di  mele , riuolgendouelo 
per  dentro,  affine  di  nettare  l’orecchia;  et  dipoi  (fidami 
dentrof  come  s’è  detto)  la  decottione  d’abro- 
tano, di  foglie  di  lauro,  di  pino, per 
confortarlo.  Et  tanto  ba- 
ili intorno  i quella 
materia. 

‘ CAP. 
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CAP.  xxxix. 

Del  dolore  delle  orecchie , et  delle  pofteme 
interiori  di  quelle. 

I e N aiutato  il  dolore  dell’orecchic  ne  i caualli  ò da  pcrcotte, 
6 cadute  gagliarde,  ò da  rette  di  paglia,  ò altro  che  vi  ha  cadu  - 
to  dentro,  oda  molta  humidità,  che  vi  ha  entrata  ;ò  da  pò- 
ifema,ò  da  vlceri,  ò da  materia, che  iui  ha  radunata,  fredda, ò 
calda,  ch’ella  h ha . Se  verrà  per  colè  etteriori  h potrà  cono- 
(cerc  dalla  relatione  di  coloro,  cheli  gouernano.  Se  da  materia,  6 potte- 
ma  fredda , il  cauallo  terrà  il  capo  graue,  et  chino  ; et  l’orecchia  dolente,  di- 
metta più  dell’altra, et  piegata  dietro  al  collo, -et  h lafcierà  mal  volontari  toc- 
car con  le  mani  la  parte  offefa,  ambiduc  fógni  communi  di  tutti  i dolori  del- 
l’orecchic;  vengano  da  qual  h voglia  cagione;  et  haurà  gli  occhi  alle  volte  Ja- 
>rimoh,ethumidi,ctilca!ordeIi’orecchieditt:emperato,  non  troppo  inten- 
tò, et  gagliardo;  rnà  dimetto,  et  poco  differente  dal  naturale.  Seladogha 
procederà  da  materia,  ò da  pottema  calda  , h conofccrà  da quetti  legni,  che 
'orecchie,  et  la  fua  radice  faranno  molto  più  calde,  et  feruenti,che  non 
nano  in  quella,  che  viene  da  materia  fredda.  Se  da  humidità,  il  cauallo  hau- 
rà il  capo  graue,  et  chino,  eti’orecchichumideattài,ctpienedilordura,et 
yi  fi  vedrà  vfeir  fuori  alle  volte  marcidi  humori . Se  procederà  da  poilema 
■otta,  oda  viceré , che  mena  , il  cauallo  manderà  fuori  per  l’orecchio  odore 
:etido , et  alle  volte  marcia , come  fi  vedrà  mirandoui  dentro , et  fiutandola 
:ol  nalo . 11  doloreeccelsiuo , etacutilsimodeH’orccchie , che  viene  da  po- 
terne nate  nelle  parti  interiori,  et  nalcotte  dctt’orecchie  è malageuolc  da  là- 
iare;et  fà  diuentar’  alle  volte*!  mifero  animale  pazzo, et  frenetico, et  lo  con» 
luce  anco  à morte;  penetrando  quella  materia  cagionatrice  del  dolore  al 
:erucllo , et  ettTendo  quella  partedi  lòilanza molto  neruota , et  lenlitiua , et 
vicina  affai  al  ccruello . Se  verrà  il  dolore  da  poilema  apparente,  et  manife- 
\ a,facilmcnte  li  curerà,  facendola  veni r à capo,  et  dipoi  tagliandola,  et  me- 
hcandola,  come  diremo  parlando  delle  parotidi . Ma  fc  procederà  da  po- 
iana calda  interna, et  occulta,  h terrà  il  cauallo  in  loco  temperato,  lontano 
la  i venti;  et  h nutrirà  parcamente  di  cibi  leggieri;  et  fc  gli  cauera  (àngue  dal- 
1 vena  del  capo;  et  fè  gli  faranno  matticatorij , et  tternutatorij  ,ccclittcrij 
er  votar  il  cauallo,  et  diucrtir  quelli  humori;  et  per  rifoluere,  li  goccierà  per 
inque,  ò fei  giorni  dentro  il  bucco  dell’orecchio  il  butiro  vecchio  caldo , et 
vngera  con  quello  ancora  lafua  radice;  ouero  (egli  ttillerà  dentro  il  latte 
umano , ò d’ahna , et  il  chiaro  d'voua  agitati  infieme  ; ò l’olio  rotato  cotto 
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con  lacero;  ò l’olio  di  rolli  d’voua  caldo  ; ò il  vino,  dentro  il  quale  Unno  dif- 
folliti  I oppio,  et  iì  calloreo . Volendo  noi  riloluere,  e quietarci!  dolore,  le 
ci  folle,  conciolìache  nella  curatione  delle  orecchie  debbiamo  adoperar 
medicamenti,  che  fìano  attualmente  caldi,  ò tepidi,  et  liquidi , e (correnti, 
attià  penetrare  nelle  profonde  parti  di  quelle.  Polcianon  linfòluendo,  (è 
gli  getteranno  dentro  cole, che  lecchino  alquanto,  et  maturino,-  come  lòno 
la  mucilagginc  di  feme  di  cotogne,  di  fieno  Greco, et  di  lemedi  Jino,mefco- 
lati  con  graffo  di  gallina,  ò d’anatra*,  ouero  la  parte  più  liquida,  et  lottile 
della  miilura , che  lì  fi  con  farina  volatile  del  molino  oncie  tre , grani  di  pi- 
no , mucilaggine  di  fieno  Greco,  di  lème  di  lino,  di  ciafcuno  oncia  vna,  ra- 
gia d’inccnfo,  litargirio,ccrufa  oncia  vna,  aceto  oncia  meza,  confettate  con 
olio  lilàmino,et  alfungìa  di  porco;  applicando  dipoi  intorno  alla  radice  deh 
l’orecchic,  la  parte  piu  fpella  di  detta  miftura, fatta  in  forma  d’empiallro  : la 
quale  vale  in  tutte  le  poileme  dell’orecchie  ; ma  aliai  più  nelle  poileme , che 
fono  cagionate  da  materie  calde;ouero  le  gli  ilillerà  dentro  graffo  di  gallina, 
6 di  volpe , (e  vorremo  accrelcereil  rimedio.  Et  fé  il  tumore  manderà  fuori 
marcidi  humori per  nettargli , e togliergli  via,  h ficcherà  nell’orecchio  vn 
terrò  incolto  in  bombace,  et  vnto  con  olio  d'oliue  caldo ,-  ouero  lèglilhlle- 
rà  dentro  la  mucilaggine  di  fieno  Greco , di  leme  di  lino,  d’altea  , di  lèmedi 
cotogni , mefcolati  con  olio  filammo , et  ai  mandole  dolci  ; ò il  fiele  di  toró 
mefcolatocon  latte:  il  quale  guarifcel’orccchie , che  menano,  etlcpercolfc 
di  quelle,-  ò forma  dell’huomo  cotta  in  gulcio  di  melagrano:  la  quale  dillec- 
ca  la  marcia, et  ammazza  i vermi;oueio  foUimeJcdl  quale  vale  nelle  materie 
calde,  et  nelle  fredde . Se  il  dolore  verrà  da  poileme  fredde , fi  menerà  den- 
tro l’orecchio  folio  d’aneto  caldo,  o il  giallo  di  volpe;  ò f olio  dentro  il  qua- 
le lieno  boriiti  la  ruta,  la  malua;  et  lo  Ipica  nardi;  et  s vngerà  la  Ina  radice  con 
olio  filammo, narcihno,  et  nardino,mefcolatiinlìeme;  1 quali  hanno  virtù, 
et  valore  di  rifòluere  le  poileme  fredde . Ma  le  verrà  da  materie  calde , le  gli 
iliileranno  dentro  cole  fredde,  come  folio  rolato,  l’acqua  rofata,  melcolara 
con  aceto  ; ouero  li  metterà  nell’orecchio  vna  fpugna  bagnata  in  nitro  > et 
aceto  ; et  vi  fi  lalcierà  per  vna  notte  ; et  coli  li  fara  più  volte  ; tanto  che  il  do- 
lore fc  ne  parta . Se  da  materie  fredde , fi  goccierà  nel  buco  dell’orecchio  co* 
fe  calde, come  è il  vino  ; dentro  il  quale  liano  cotte  la  ruta,  la  maggiorana , il 
calamento  ; ò l’olio  laurino , lo  ilorace , et  il  caltoreo , altri  limili . Se  pro- 
cederà da  humidirà,  et  trilli  humori , che  (ìano  raccolti , et  guaiti  dentro  lo-  ' 
recchie,  vfeendo  fuori  marcidi  humori  (ancorché  elle  non  i jeno  ne  rotte,  ne 
vlcerate  ) li  netteranno,  et  dillècchcranno,  gocciando  dentro  l’orecchio  lue  * 
co  di  ruta,  cotto  con  Icorza  di  melagrano,  il  quale  alleggerilcc  il  dolore  ; ò il 
f ucco  di  foghe  d’oliue, mefcolato  col  mele,  ò col  vino;ouero  itillandoui  den- 
tro faceto  torteci’ oppio,  et  il  calloreo,  et  la  mirrha,  et  i’incenlo  ilernperati 
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con  acero , et  mele  -,  i quali  diseccano , et  mitigano  il  dolore  grandemente . 
Se  per  reità , ò per  qualche  animaluccio , che  vi  folle  entrato , li  metterà  nel 
bucco  deH’orecchie  il  tallo,  ò altro  limile  ferro  inuolto  di  lana,  con  termen- 
nna,  ò vilchio  ,0  con  gomma  benglutinofà  ,et  inuefeante,  riuolgendoue- 
lo  per  intorno,  accioche  apprenda  quello , che  vi  è feorfo*,  ouero  le  gii  filie- 
ra dentro  à goccia  à gocciai!  ficco  di  colloquintida,  ò di  capparo’,ò  fe gii  in- 
fonderà dentro  olio  tepido , tanto  che  quelle  colè  vengano  à galla  *,  et  che  il 
cauailo  quaffando  il  capo  (come  è fuo  coitume  di  far’ in  firmi  calo)  le  getti 
fuori . Se  per  acqua , che  fia  entrata  nell’orecchio , il  cauailo  lentir  jt  dolore, 
farà  di  meilicri  elliccarla , et  tirarla  fuori , acciochc  la  entro  putrefacendoli, 
oltra  il  dolore  , non  faceflè  venirla  poltema;  il  che  fi  farà  ficcando  nel  per- 
tuggio,  ò bucco  dell’orecchio  tanto, che  ha  la  parte  interna  alciutta)  vn  pez- 
zo di  (pugna  legato  à vn  filo;  et  dipoi  tirandolo  fuori*,  ouero  calandoui  den- 
tro piu  volte  vino  caldo , accioche  il  cauailo  crollando  la  teila , mandi  fuori 
q uello , che  vi  è dentro  *,  ò mettendoui  dentro  olio  vecchio , nitro , et  acero, 
d’egual  pelo*,  et  dipoi  coprendola  con  molta  lana  fuccida  . Ma  le  verrà 
dapercofiì,  ò caduta,  ernonlàra  rotto,  ò poilemato  l’orecchio , ballerà 
metterui  (òpra,  et  d’intorno,  mutandolo  fpellò  (per  leuare  il  dolore)  il  pane 
caldo  trito,  et  tinto  con  mele,  ó liquefami  dentro  caldo  il  latte , nel  quale  fia 
dilfoluto  alquanto  d’incenfo*,ouero  fomentarla  louente  con  (pugne  bagna- 
tein  decoctione  calda  d’agno  callo,  di  cicuta,  etd’incenlo,*  et  dipoi  puiga- 
tc , ecafciutte  che  faranno,  llillarui  dentro  olio  (damino  caldo . 

CAP.  XL. 

i vlceri  interni  dello  recchie. 

» 

I vlcerano  l’oreccbic  o per  caduta,  ó pcrcoflà,  ò pollema 
rotta,  ò per  hu  mori  colerici,  ò (alfi,  ouero  adu(li*,i  quali, 
venendo  dentro  l’orecchio,  lo  rodono,  et  vi  fanno  vJcera. 
Si  conolce  in  quelli  animali  daH’odoi'c  fetido , et  dalla  mar- 
cia, che  alle  volte  mandano  fuori.  Si  curano  tenendo  il  ca* 
uallo  inllallc  temperate , et  eflèrcitandolo  moderatamente  auan  ti  il  cibo,  et 
dandogli  à mangiare  cibi  temperati, chenon  ilùaporino  al  capo,  come  fono 
l’orzo,  la  fpelta , l’auena,  la  gramigna,  le  foglie  di  vite,  etaltri  limili,  dando- 
gli à bere  acqua  melata,  acqua  d’orzo,  ò beueroni  tepidi,  con  farina  d’orzo, 
odifromento.  Perdiuertirepoilamateriadali’orecchie,  eteuacuare  le  feci, 
fe  gii  faranno  fouente  de’  clilleripet  perpurgareil  capodè  glifchizzeranno,ò 
getteranno  dentro  medicamenti  appropriati  à tirar  giù,  eteuacuare  gli  hu- 
mori,*  et  le  gli  farannQliilernutatoiij,  étimailicatorij , affine  di  di uertirc 
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quella  materia, et  farla  vfeir  per  la  bocca,  et  per  le  nari.  Si  mondidcheranno, 
et  netteranno  gli  viceri , Indiando , ò gocciando  dentro  l’orecchie  l’acqua  di 
mele;  ouero  il  vino-,  ò faceto  a>e  (chiaro  col  mele;  ò l’odimele , òiHuccodi 
porri  con  folio  -,  ò il  vino , dentro. il  quale  ha  macerata  la  centautca  ,01’ori- 
nade’ fanciulli;  la  quale  bà  valore  di  nettare  glivlceri,  etdi  vietare,  che  gli 
humorinon  calino  nell’orecchie;ò  la  lalamoia  de’ pc(ci;àilfielc  del  toro,  tue- 
fcolato  con  orina  humana;  i quali  fono  1 più  potenti  de  gli  airri , et  1 più  ga- 
gliardi. Et  lèi’  vicero  manderà  fuori  marcidi  humori  > le  gli  itiileià  dentro 
la  decottione  di  bectonica  ; ò il  fucco  di  lapatio  > ò col  tallo  inuolto  in  bom- 
bace  (è  gli  metterà  la  poluere  di  (àndaracca  miila  col  mele:  la  quale  net- 
ta, et  dilTecca  mirabilmente;  ouero  (égli  goccierà  dentro  l’vngucntoEgit- 
tiaco  , ma  in  poca  quantità,  llemperatocol  vino,  ò con  l’aceto.;  et  dipoi 
lì  netterà  con  (pugna  meda  nell’orecchio , ò con  lana , ò con  bombacc.  Mi 
le  alcuni  vermicciuoli  per  putredine,  ó per  vlceratione  naicdlcro  denrro  lo- 
recchie,  succideranno,  facendo  almeno  per  vn  giorno  il ar  l’orecclna pieno 
della  poiue  di  centaurea  minore  chiufo,  et  legato  con  vna  pezza;ò  ittliando- 
ui  dentro  il  fucco  di  pertico  con  l’olio  ; ouero  il  (ucco  di  cocomero  adirino . 
Morti  che  (arano,  li  carieranno  fuori,  calando  nell’orecfchio  il  tajlo  inuoito 
in  lana  con  gomma  ben  giurinola , et  inuelcante,  et  riuolgendouelo  per  en- 
tro, tanto  che  gli  apprenda . Nettato  l’ viceré  per  cdiccarlo,  er  conlòlidarlo, 
(i  metterà  dentro  l'o.recchiorinccn(opoluerizato,disfatto  col  vino;  òlalar- 
cacolla  , et  ineenfo  in  polue  (.temperati  con  vino , et  alquanto  di  mele;  one- 
ro l’aloè,  et  la  mirrila  didoluri  con  vino, et  mele,ò  la  polue  di  (andaracca  ini- 
zia con  vino,  ò mele;  ò l’allume  trito  con  l’aceto;  iquali  (anano  i’vkeri,  et 
icuano  il  dolore» 


CAP.  XLI. 


Delle  pofteme.che  vengono  dopo  1 orecchie. 

chiamate  Parotidi. 

E Parotidi  (che  volgarmente  fi  dicono  orecchioni]  fono  po- 
llane, ò enfiagioni,  chenafcono  nellacongiuntura  del  col- 
lo con  la  tella , predo  l’orecchie  ; madimamcnte  in  quelle 
glandole,  che  fono  alla  radice  dell’orecchio.  Vengono  da 
humori,  che  dalla  tella  calano  in  quelle  parti . Siconoico- 
no  dalia  grodezza , et  durezza , er  dall’enfiagione  apparente . Si  curano  ca- 
uandogli  (àngue,  (e  da  bifogno  (il  che  è di  rado)  dalla  lingua,  et  dipoi  dal  ter- 
zo  fcalonc  del  palato,  et  da  quella  parte  del  collo,doue  è il  male;  applicando- 
gli (opra 
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gli  fopra  medicamenti , che  mitighino  il  dolore,  et  facciano  maturare  la  po- 
àtema;  come  fono  l'cmpialìro  di  fieno  Greco,  di  fèrri  e di  lino , et  di  farina  di 
grano,  cotti  nell’acqua,  aggiuntoui  dipoi  alquanto  di  bottiro  -,  et  quello,che 
nceue  farina  di  fromento,  di  fieno  Greco,  di  fème  di  lino,  radici  cotte  di 
malua, grado  d’anatra, di  gallina,et  olio  di  cammomilla  quanto  baili-, et  l’em 
piaftro  di  farina  d’orzo , et  di  graffo  di  porco , et  quello  che  fi  fa  con  lamio- 
niaco,  bdeliio,  (torace  liquida,  gradò  di  ceruo, fichi,  et  olio  di  giglio, il  quale 
vale, et  alle  parotidi  inuecchiatci  et  iVntione  fatta  con  fucco  di  rombici, ace- 
to,bolliti  con  graffo  di  porco  liquefatto  già,  et  colato  prima, oucro  con  bot- 
tiro, et  gradò  di  porco  liquefatti  inficine . Come  l’enfiagione  parrà  matura, 
fi  taglierà  di  modo,  che  la  ferita  riguardi  in  giù,  affine  che  podi  fcorjcre  fuo- 
ra  l’humorci  et  dipoi  fi  curerà  la  piaga  per  tre , 6 quattro  giorni,  mettendoui 
dentro  radi  di  (toppa,  ò pezze  di  lino  bagnate  in  vino,o!io.  et  fa  le;  ò in  olio, 
et  aceto  forte  *,  oucro  in  olio,  aceto , et  fale  ; et  ne  gli  altri  giorni  li  medicherà 
con  l’vnguento  da  ferite,  che  non  fiano  infiitolite,il  quale  fi  fà  in  quello  ino 
do . Si  pigliano  polui  fòrrilifiìme  di  radici  d’opoponaco,  d’incenfò , di  mir- 
rila, et  di  farina  d’orzo  per  egual  pelò  ; et  fi  gitrano  in  mele  liquefatto  al  fuo- 
co in  pignatta  nuoua , il  quale  fia  quanto  fono  tutte  le  polui, et  fi  mefcolano 
( leuate  dal  fuoco)  tanto,  che  fiano  bene  incorporate,  et  fatte  in  forma  d’ vn  - 
guanto  ; ouero  con  l’ vnguento  traumatico,  che  à farlo  fi  piglia  vna  libbra  di 
mifi>ctvn’altrad’erugine,  condue  di  chalciti,*et  fi  fanno  in  vafo  di  terra 
nuouo  fopra  carboni  acccfi  arrodare , et  diucntarc  di  colore  diminio  -,  et  di- 
poi polucrizati  i n vn  mortaio , fi  gettano  in  quel  vino , che  con  libbra  vna , 
et  oncic  tre  di  mele  > haurà  incominciato  à bollire  in  vnapignatta  nuoua  -,  et 
come  fia  ogni  cola  ben  cotta  inficine,  lì  conferuerà  freddo,  et  fi  adoprarà  ; ii 
quale  vale  à cicatrizare  le  piaghe , et  à curare  anco  quelle , che  fodero  incan- 
cherite -,  perche  tirata  la  putrefattionc , et  riduce  alla  fanità  la  carne  viua  ,*  et 
fi  terrà  apertala  piaga,  finche  intieramente  fia  purificata  \ et  fé  con 
quelli  medicamenti  il  male  proccdedè  più  oltre,  s’abbruggiarà 
d’intorno  la  piaga, et  dentro  fi  metterà  vna  punta  di  fuoco, 
et  poi  fi  curerà  con  medicamenti  conuencuoli.  Et  fc 
la  poilema  non  veniflè  à murarli,  s’aprirà,  dan 
dogli  vna  punta  di  fuoco,  ò ini  piadran. 
dola  con  calce  viua,  et  fapon  ne- 
ro liquido  ; et  fi  farà  venir  à 
marcia;  et  dipoi  fi  pu- 
rificherà, fi  con 
fòlidcrà,  et 
fi  fùne- 
ri. 
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CAP.  XLII. 

De  i mali  del  nafo  ; et  prima  del  fluflo 

del  (angue. 

Opo  gli  affetti  dell’orecchio,  diremo  di  quelli,  che  auen- 
eonoalnalo,  et  all’odorato , incominciando  dal  fìuffo  del 
(àngue,*  eflcndo  che  l’odorato  (ìa  (laro  pollo  come  mezano 
fra  gii  altri  quattro  llruméti  de  i (èntiméti  del  corpo, per  ha- 
uer  egli  ( hauuto  riguardo  all’ordine  de  gli  iilromenti  del 
f®)  d terzo  loco  ,*  in  conofcere  la  foilanza  (ottile  de  gli  odori . Efce  adun- 
wr».  que  fuori  delle  nari  il  (àngue  effindo  aperta , ó rotra , qualche  vena  > a prono 
le  venda  foctigliezza , et  la  gran  copia  del  (àngue . Le  rompono  le  ferite, et 
lepercodè,  et  aldi  limili  accidenti.  Senza  colpo,  ò tenta  alcunaefce  fuori 
delle  nati  il  (àngue , et  da  (e,  quando  il  cauallo  ( ma(hmamentegiouane,et 
rob u(lo) è fatto  troppo  velocemente  correre, ò più, che  le  (ue  forze  non  com 
Mouimeto  fa  p0rtano  ; impcroche  il  velociflimo , et  foucrchio  mouimento  del  cor  lo , al- 
ife fletti  prò  tcra»  et  offende  la  cella,  et  infiammagli  (piriti , craccendciicapo,  etillàn* 
duu.  gue*,  et  gonfia,  et  riempie  le  vene*,  onde  il  (àngue  per  la  qualità,  et  quantità 

del  moto, et  per  faccendone  della  temperatura  troppo  calda  (fatto  fei  uente, 
lottile,  etcolenco)  non  potendo  ilarnnchiufo  tra  le  vene , le  apre,  et  sbuca 
cura . fuori  per  le  nari.  Per  curare,  et  riilagnare  quello  flutto  del  (angue,  h tendi! 
Modo  diviut  cauallo  coperto»  et  in  ripofo  in  il  alle  nette,  monde,  temperate,  et  in  buon 
letto  di  paglia,  alto , molle  , et  aiducco  i et  (ì  pa feerà  moderatamente  d’otti- 
fnttonu  mj  cj{^  dipoi  s’vngerà  d’olio,  et  aceto  per  tutto  il  corpo,  et  (è  gli  metterà  (o- 
Bagni.  Pra  il  capo  pezze  di  lino  ilate  à molle  in  aceto,  nnouandole  piu  volte,  fin  che 
(ì  vcggiaqualchemiglioramenroneiranimale  ^et  (egli  bagneranno  le  galli- 
ca*/*»’/<*»£«*  bC,  i tellicoll,  le  reni,  il  capo  con  acero,  et  acqua  freddi  (li  ma  *,et(e  gli  carierà 
fanguc  dal  ventre,  et  dalla  coda  ,*  ò dal  collo,  o dalla  vena  della  tella,  dal  laro 
oppoilo  donde  elee  il  (angue  ( (c  pero  lo  richiederà  il  bi(ogno)  et  le  gli  faran» 
Cliflerìj.  no  ancora  de  1 clillerij , affine  d’euacuare  quelle  materie  calde , et  coleriche. 
Per  chiudere  poi  i condotti  donde  n’elce  il  (angue,  et  vietare  che  non  dea, 
strettoi,  et  al  le  gH  metterà  (opra  la  fronte  (ra(o  il  pelo  ) empiailri  ,ò  ilrettoi  di  cole , che 
tri  medica - raffreddino,  et  riilringano;  come  fono  l’empiallro  fatto  d’acqua  di  pianrag- 
meiut UcJi  gine>  di  virga  pafloris,  di  folatro,  di lartuca , di  cialcuna oncia  vna , d’acqua 
colata  oncia  meza , di  bianco  d’vouo  oncie  due , di  bolo  armeno , di  (angue 
di  drago  ana  oncia  vna,  d’acacia,  di  balautti  ana  oncia  meza  *,  er  quello  c he  li 
fàdi  (ucco  di  nailurcio,  di  bianco  d’vouo,  et  di  farina  di  faue  infrante  agglu- 
tinate infieme  *,  et  lo  ilrcctoio  di  dragante  macerato  nell’aceto  forre , di  bolo 
• - *.  armenos 
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armeno, di  (angue  di  drago,  di  chiaro  d’voua,  di  polued’incenfo,  di  mallice, 
di  balauili , et  di  farina  d’orzo  quanto  baili  à dargli  corpo  ; et  (e  gii  daranno 
à bere  latte  di  cappra,  farina  d’amido , tre  voua , et  (ucco  di  vitnolo  ; et  le  gii 
(chizzerà , ò getterà  nelle  nari  ( tenendolo  dipoi  per  buon  fpatio  col  capo  al- 
ro)  il  (ucco  di  ruta  (olo , 6 melcolato  con  l’aceto;  ouero  oncia  vna  di  ruta  pe- 
llet trita,  miila  con  latte  -,  ò il  (ucco  di  porri  me(colato  con  acero,  etal- 
quàto  d’incenfo  poluerizato  ; il  quale  è ottimo  rimedio  llillato  più  volte  nel- 
le nari  ò il  (ucco  di  coriandri  verdi , ò di  lattuca , ò di  mandragora^  perche  il 
freddo  naturalmente  riilringe,  ouero  con  vn  cannellino  le  gli  (odierà  nel  na 
lo  polui  di  carta , et  di  lana  abbruggiate;  0 la  polue  d’aloè,  d’incenlò , di  fan- 
gue  di  drago,  di  bolo  armeno, et  di  peli  di  lepra  tagliati  minutamente,  di  cia- 
(cuno  parti  vguali  ; ò polue  di  rofe , di  mirto , di  (arcacolla  ; ò di  galla , di  ba- 
lauili , di  cantora , di  (àngue  di  drago , di  coralli  rodi , che  fono  (litici , et  ri- 
ilringono  -,  ò polue  di  (lerco  d’alìno , la  quale  vale  con  la  (ù a propria , et  oc- 
culta virtù  i ò le  gli  metterà  nel  na(o  la  ruta  trita,  la  quale  rillagna  il  tìuflo  del 
(àngue;  ò altri  Ornili  di  pari, òdi  maegior  virtù.  Ma  (e  per  edere  rotta  la  car- 
tuagginejchediujdelenan , vlcira ruoncopiagrandedt (angue, (i reitagne-  gHeperrot~ 
rà , ficcando  nel  luogo  ode(o  delle  nari  la  (ponga  arfa , et  poluerizara , con  tUT* 
altrettanto  d’incenfo;  ouero  vna  (pongia  bagnata  in  aceto,etinuolata  in  poi 
ue  d’mccnlo  mafchio;ó  falle  inuolate  in  polued’incen(b,  tela  di  ragno, olio, 
et  bianco  d’voua  agitati , et  congulatiinlieme;  1 quali  hanno  virtù  di  ri(la- 
gnar’  il  (angue  -,  et  di  (aldare  le  piaghe,  che  vi  (odèro  ; et  nongiouando  quelli 
nmedij , li  curerà , come  s’è  detto . 

CAP.  XLIII. 

Delle  ozene. 

A s c 0 n o tal  volta  nel  nafo  certe  viceré  putride , et  puzzo-  Caufe, 
lenti  da  Greci  dette  ozene;  per  cagione  d’humori  acri,  et  pu- 
tridi, che  calano,  et  (cendono  in  quelle  parti.  Si  curano  eua- 
cuando , erdiuertendo  gli  humori  in  qualche  altra  parte , et 
didèccando , et  confortando  il  capo  ( accioche  quel  dudo 
d’humori  non  cali  nel  na(b)  vlàndo  gli  illedì  rimedi j,  che  habbiamo  polli  di 
fopra,  ragionando  delladogliadeìcapo,etdelladilHHatione,etporgendo  i0C£ 
dipoi  rimedij  alle  nari  odelè  ; per  il  che  nel  principio  (i  lauerà  l’ozene  con  vi-  li, 
no  bianco,  6 con  mele,  et  vino  bianco  diguazzatiinheme;  ouero  con  aceto 
forte,  et  mele,*  il  quale  taglia  più  gagliardamente  del  vino*  et  più  tollo  prepa- 
ra l’vlcero  à rifoluerfn  ò con  aceto  bollito  con  (ale,  et  allume  di  rocca  ; ò con 
vino,  et  mele  mefcolati  con  l’ vnguento  Egittiacoi  ouero  lauatc  prima  le  nari 
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con  vino , feglifoffierà  dentro  con  vn  cannello  poluc  d’elleboro  bianco  , et 
di  leme  di  nallurtio,  1 q uali  difièccano , et  mondificano  valentemente  ; oue- 
ro  poluedi  mirrha, d’allume,  d’arlenico,  et  di  mirto  ana  dramme  quattro,et 
di  galla,  et  di  rame  abbruggiato  melcoiari,  et  incorporati  infiemei  ole  gli 
metterà  nelle  nari  talfc  di  iloppa,  ò d’altro  intintene!  mele,  et  alquanto  di 
trementina  *,  ouero  nell’  vnguento,  che  fi  compone  con  allume  di  l oca  libbra 
vna,  (àngue  di  drago  oncie  (ei , vifchio  oncie  tre , et  aceto  a ballanza  j etcon 
quello  che  diadi  calcina  viua,  di  cenere,  et  di  mele  mefcolati  col  vino,  et 
aceto  -,  oueramente  fi  cureranno  con  l’ vnguento,  che  fi  fa  di  ceruià,  di  ichiu- 
ma  d’argento  pelle  indeme , et  dipoi  agitate  bene , et  pelle  dentro  vn  morta- 
io  con  vino,  et  d'olio  mirtino, di  piombo  abbruggiato, d’allume, di  (ale, dar- 
moniaco,  di  mele,  et  d’aceto,  tanto  che  lì  facciano  in  forma  d’ vnguento, -et 
de  per  l’acrimonia  di  qualchemedicameritodfacdlècorrodone^dolorcnel 
et  dolore  nìl  na(o,  fc  gli  (chizzera  dentro  più  volte  latte  di  vacca;  et  perconlolidarla,fe 
naf§»  gl»  loffieràdentropolueaincenlo,  di  (ài caccila,  ctd ’ariilolochia  rotonda, 
lanata  prima  l’vkero  con  aceto,  et  falci  ò le  gli  metterà  dentro  col  rado  1‘ vn- 
guento di  fior  diramo,  li  quale  h fa  con  cera  oncie  tre,  olio  vecchio  oncie 
due,  fiore  di  ramo  poluenzato  dramme  due,  mdcolati,etincroifati  infic- 
ine; il  qual  netta , ec  laida  gli  vlceri  putridi , et  laniGli. 

CAP.  XLIIH.  9 

Del  polipo. 

L polipo  è vna  carne  molliche  fi  gcnera,et  fi  fa  grande  con- 
rra  l’ordine  di  natura  denrro  le  nari  del  camallo  per  abon- 
danza  d’humori , che  vi  concorrono , ò per  viceré,  che  non 
liano  ben  curatela  quale  ha  molti  piedino  radici,  oueramen- 
te  rami,  a guilà  dell’animale,  che  lì  chiama  polipo.  Chiude 
ti  le  nari,  impedilce  l’odorato , et  toglie  la  (Irada,  et  il  palio al- 
Scgni.  ^ Spiriti,  che  fogliono  entrare,  et  vidi  per  quelli  condotti,  Si  tonoicc  quella 
carne , quando  fatta  lunga,  pende  alle  volte  fuori  delle  nari*,  et  ingiallata, 
chiude  talmente  il  forame  del  nato,  che  il  cauallo  ò difficilmente  (pira , ò 
non  può  refpirare . Si  conolce  ancora , quando  rende  mal’odore , et  che  il 
cauallo  ili  melanconico , et  diuenta  magro,  et  non  può  annitrire , et  manda 
Cura.  fuori  del  nalo  certi  mucchi  marciti, et  puzzolentfict  le  vuole  con  le  nari  sbuf- 

Mqìq  y,ue  fare,sforzato  da  quello  impedimento, china  il  capo  fin’d  terra  Si  cura  tenen- 
do il  cauallo  à regolato  viuere,  nutrendolo  di  cibi , t he  disecchino , et  diano 
ottimo  nutrimento,  mcfcolandogli  continuamente  tra  la  biada,  ò nella  fc- 
mo!a  poluc  d’agaiicoi  et  nell’acqua, che  bcuc  mele  à bastanza;  et  euacuando 
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(preparati  che fì.ano  alquanto  glihumori  con  quella  poluc  d’agarico  ) rutto  Tur^are  ^ 
li  corpo,  et  fpecialmente  il  capo  da  quella  materia  peccante,  con  pillole,  ò hum*ri3zr 
con  beuandc;  dentro  le  quali  halaicra  pigra,  Tagancoietcaiiandogli  (angue  fMcnarli. 
dalla  vena  del  capo,  hauqndone  bifògno , et  facendogli  ogni  terzo  di  vn  di- 
meno con  mele  ro(àco,  icra  pigra,  et  altri  à ciò  appropriati , pereuacuarelc 
feci  communi , et  tirare  giù  quella  materia.  Euacuato  il  cauallo,  li  tenterà  Euacuato  il 
prima  con  medicamenti, che  corrodano,  leuar  via  quella  carne-,  et  non  gio- 
uando  quelli,  s’adopreranno  il  ferro,  et  il  fuoco.  Corrodono,  confumano,  ^ ameuti 
etifrapparo  fuori  il  polipo  il  (ucco  della  maggiorana  -,  et  il  fucco  del  cardo  Cftrr0fiui. 
Tanto  , della  maggiorana,  dell’accori  mefcolati  con  coralli  roffi  ben  macina- 
ti , et  fchizzati  nelle  nari  -,  et  il  (ùcco  del  feme  della  dragontea  minore-,  ouera- 
mente  quello  deli  herbaferpentaria,  meflb  nelnafò  con  lana , o tallo  inuol- 
to  in  bombace-,  et  la  radice  del  dragoncello  fìtta  nel  nafò  \ et  la  fandaraca  con 
meiero'ato;et  lapoluedelfemc  dclì’hcrba  fcrpentariacon  melej  et  la  de- 
coteionc  fatta  d’arfenico  citi  ino,  di  calcina  viua,  di  fiordi  rame  onde  fei, 
d’argento  viuo  libbra  vna,  di  (àie  armoniaco  oncie  due, pelli, cc bolliti  infìc-  Con^mato  $ 
me  in  acqua,  gettata  nelle  nari.  Confumato,et  flerpatoil  polipo,  et  nettate  poiipo,c(,me 
con  lana,  e bombace  le  nan,(i  fàlderà l’vlccro, et  1 luoghi  corroiì,  foffiando-  iUurt* 
gli  dentro polui  di  mirrila,  d’incenfo,  et  di  (arcacoila  mefcolati  infiemei 
ouero  vngcndolo  con  penne  intinte  nell’vnguento  del  mele  tofàro  dramme 
lèi  , d’ireos  tramontano , d’aloèepacico  , di  naiLcc,  di  mirrha,  d’mcenfo  , 
d’ariif  olochia  ritonda,  di  carlina,  d'impcrarcru , di  tei  mentina,  di  ciafcuna 
dramma  vna , polucrizate , et  mefcolare,  cr  incoi  porate  in  Geme  al  fuoco . 

Non  gtouando  quelli  rimedi],  et  vfeendo  fuo ri  delle  nari  il  polipo , fi  taglie- 
ra  con  acuto  ferro  -,  ouero  con  forbici , quella  parte , che  fi  può  -,  et  sù  quella,  medicameli 
che  vi  reila,  li  fpargerà  chalciti  crudo  poiuerizaro  folo,6  mefcolato  con  ace- 
to -,  oucramcnce  la  calcica  viua  ammaliata  con  acero  -,  o il  vitriolo  Romano,* 
ò la  polue  di  dragontea-,  ò fe  gli  metterà  (òpra  J’vngucnro  verde, che  li  fi  con 
fior  di  rame , et  mele  -,  ò il  liquore  dei  fafperrio  vnro  per  alquanti  giorni  con 
mele;  oueramcntc  rugine  di  rame , i quali  confumano,  et  cogliono  via  le  re- 
liquie dei  polipi  del  nafo,  etgli  fanano.  Màfe  il  polipo  fai  a tanto  dentro, 
che  non  fia  poflibile  ad  arriuarlo non  ci  è altro  rimedio,  che  di  fregarlo , et  come  fi  curi 
con  fumarlo,  et  abbruggiarlo  con  vn  pezzo  di  piombo  quadro  fatto  caido>ec 
melfo  più  volte  nelle  nari  i ouero  tagliato  Tali  dei  nafo,  leuar  con  ilrafoio 
via  il  polipo,  ò dargli  infinite  botte  di  fuoco  con  vn  bottone  di  ferro  info- 
cato, et  dipoi  faldare  l’ali  del  nafo,  et  medicare  il  polipo,  come  piaga,-  et 
tanto  baffi  de  i mali  del  nafò , cflTendo  hormai  tempo  di  paflàr  à quelli  delia 
lingua , della  bocca , et  delle  fauci . 
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non  sarriui 
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befnitrone. 
Caufe . 


Cara. 

Lavande , & 
diri  locali. 


M (giurando 
il  cauallo 
che  far  bifo 
gna. 


Modo  di  viue 
re. 


Caufe. 


CAP.  XLV. 

Della  rifòlutione  della  lingua. 

A rilblurione,  òparalifia  della  linguaè  vna  priuationc  del 
(en(o , er  del  moro  di  quella . Si  genera  nc  i caualli  per  lo  piu 
da  intemperie  fredda  del  ceruello , et  da  materia  humida , et 
flemmatica,  che  partendoli  dal  ceruello  lcende,et  penetra 
ncinerui,  et  mulcoli  della  lingua,  che  la  fanno lentire, et 
muouere*,  onde  oppiandoli,  et  chiudendoli  totalmcn  te  le  rtrade,  per  le  qua- 
li lòleuano  gii  fpinti  animali  entrar*  in  quelli , viene  la  lofi  virtù  lènlìtiua , et 
motiuaal  tutto  à rifoluerlì , et  à perderli.  Si  cura  quello  male  (purgato  il  cor- 
po, et  il  ceruello  deU’animafe  da  quello  humor  freddo,  li  come  habbiamo 
dettofarlinelleinflrmitàdelcorpo)lauandolpefle  volte  la  lingua  inferma 
(finche  lia  di  (leccata,  et  rifolutaquelìa  materia)  con  aceto  caldo  *,  dentro  il 
quale  lia  cotto  il  piretro  folo , 6 accompagnato  con  role , ctgengeuo  ; et  di- 
poi fregandolaiungamentecon  cafloreo , et  pepe  poluerizati , 6 con  làle  ar- 
moniaco,  piretro,  pepe,  etfenape,  dicialcuno  parti  vguali  *,  oueramcntc 
con  cenraurea  poluerizata  cotta  in  vino, o con  polue  d’inde  incorporata  con 
mele;  òcon  mele,  et  làlgemma . Incominciando  à migliorai  e il  cauallo  ,ct 
à muouere  alquanto  la  lingua,  lì  farà  11  a re  gran  parte  del  giorno  con  la  bri- 
glia in  bocca , vngcndo  louente  l’imboccatura  di  quella  con  mele  inlpiflàto 
con  polue  di  piretro,  et  d'aceto;  oueramente  attaccando  nel  mezo  della 
imboccatura  del  mor/o  vn  làcchetto  picciolo  di  tela  lottile;  il  quale  lìa  ripie* 
nodicafloreo,  piretro,  et  fitafilagria  fatti  in  polue  j acciochc  mailicando, 
purghi  il  capo,  et  rifolua  gli  humori  rimarti  nella  lingua . Se  gli  darà  à man- 
giare partoni  di  lemola  col  mele,  et  lèmola,  con  alquanto  di  polue  d'agarico 
incrortata,etcecirofli>et  fieno  (parlo  di  nitro*,  et  a bere  acqua  di  mele,  et 
acqua  tepida. 

CAP.  XLV  I. 

Della  lingua  macchiata  di  bianco . 

C c a d e alcune  volte  ,che  la  lingua  del  cauallo  è macchiata 
di  bianco  ò per  cagione  della  flemma,  la  quale  calando  in 
quella  carne  rara , et  fpongiola,  et  iui  fermandoli , et  putre- 
facendoci, vi  ha  impreflà  quella  macchia  bianca;  ò per  cibi, 

che  fieno  guadi , et  corrotti  dentro  lo  filomaco . A quello 

rtrano  accidente  fi  deuc  prouedere  molto  torto , hauuto  riguardo  al  male 

principale, 
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; * 

principale,  dal  qualVflb  dipende , perciocheil  cauallo  porria  rimanere  priuo 
di  quel  membro  petardi  vi  fi  proucdefle.Lacura  (uà  farà,  fregar  ogni  gior-  cura . 
no  lungamente  la  lingua  con  vn  panno  ruuido,  tanto,  che  fiano  mondifica- 
fe  quelle  materie  fredde , et  vifcoìe,  et  lauata  la  macchia;  ò fregar  la  con  olio, 
cr  pepe  incorporati  inficmc , infino  à tanto , che  incominci  ad  arrodire,ò 
faccia  (angue, et  dipoi  vngcrla  con  mele  rofato,  ò bagnarla  con  acqua  di  me- 
le ; oucramcntc  raderla  tanto  con  vn  coltellino , che  non  vi  rimanga  bian- 
chezza alcuna  -,  et  po(cia  curarla  con  fuccod’oliue,  aceto,  et  (àleiòconmel 
rofato . 

CAP.  XL  VII. 

Della  enfiagione  della  lingua . 

E la  lingua  farà  molto  gonfia,  et  grolla  ò per  cagione  del  fan  caufe . 
gue,  6 della  flemmaja  quale  fia  penetrata  in  quella  carne  ra- 
ra , et  fpongiofà  -,  (i  curerà  mettendo  ogni  giorno  la  lingua 
per  fpaciod’vnhora,  finche  fia  rifoluta,ò  rotta  l’enfiagione, 
dentro  vn  fàcchetto  di  tela  fatto  à (iia  proportione , il  quale 
fia  pieno  dei i'em piali ro,c he  fi  fà  di  mele  (aluatiche  frefchc,  nettate  dalla  (cor 
za  di  fuori , et  da  quel  duro,  che  hanno  nel  mezo , doue  danno  i femi,*  et  lin  YQtu 
cotte  in  acqua  di  fiume , mille , et  incorporate  con  zuccaro  ; et  (c  la  lingua  fi  comtfifdii 
rompefle , fi  (alderà,  bagnandolafouentccolmele,  et  vino  bolliti  inficine; 
(meramente  fregata  la  lingua  con  aceto,  nitro,  et  mele, fi  curerà  con  l’empia- 
dro  di  farina  bollita  in  vino . Si  potrà  ancora  per  lo  medefimo  efietto  frega- 
gare  lungamente  la  lingua, finche  fia  rifoluta  l’enfiagione, con  fale,  et  acetoni 
quali  hanno  virtù, et  valore  di  ragliare, et  feccare  quelle  materie  con 
corfc-,  et  non  giouando  quello,  cauato  prima  (àngue  dalla 
vena  della  teda  d’ambedue  1 lati,  et  dipoi  da  quel- 
la, che  dà  (otto  la  lingua,  fi  continue- 
ranno le  fregagioni  dette  di  (o- 
pra;ò  (e  ne  faranno 
delle  più  ga- 
gliarde j 

aggiuntoui  il  pepe,  et  il 
piretro , et  altri 
Amili. 


» 
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CAP.  XLVIII. 

Degli  vlceri  della  lingua  detti  da  i volgari 
il  maledelPinzanefe. 

L male  del  Pinzanefc  fono  vlceri  piccioli,  li  quali  fcorticano 
la  lingua , et  come  tarlo  la  rodono . Viene  da  hnmor  làlfo, 
che  dal  capo  feende  in  quella  parte . Si  cura  con  l’aceto , ce 
col  mele  rofàto,  et  con  la  polue  dell’iride  Illirica,  ò Macedo. 
nica , et  come  diremo  curarli  i’aphte  viceré  della  bocca . 

CAP.  XLIX. 

Delle  rotture,  ò tagli  della  lingua. 

I taglia , ò rompe  la  lingua  del  caua'ló  ò per  colpa  del  fieno, 
ò della  capezza , 6 di  qualchealtro  fìniilro  auemmento . Et 
quelli  cagli , ò rotture,  6 fono  grandi , o piccioli , o fuperfì- 
ciali , ò profondi , ò per  lo  lungo , o per  lo  trauerfo  della  lin- 
gua . Quelli , che  fono  piccioli  6 fìano  per  lo  lungo  , ò 
per  lo  trauerio  , facilmente  lì  fàldano,  lauandogli  prima  con  ottimo  vi- 
no tepido  *,  et  dipoi  fpargendoui  fòpra  polue  fottiMima  di  galla  ; ò di  cor- 
teccie  lecche di  melagrano  domclficoi  ò la  polue  di  caranza,  la  quale  falda 
con  mirabile  prellezza  -,  oueratnente  vngcndogli  due  volte  il  giorno , tanto, 
che  fiano  guariti  con  mele  rofato;  ò con  la  compofìtione  fatta  di  mele  rofa- 
to , et  di  midolla  di  porco  fàlata , parte  vgualii  et  alquanto  di  calce  viua  laua- 
ta  due , o tre  volte;  et  d’altrettanta  fàlgemma,  pelli  fbttilmente , et  bolliti , et 
agitati  infieme,  inhno  a ranro , che  fiano  fatti  in  fórma  d’vnguento  ; lauata 
pero  prima  la  piaga  con  vino  tepido  -,  ouero  con  quella,  che  fi  fa  di  polued's- 
ri  ilo  lochi  a lunga , d’opoponaco , di  mirrha,  di  farina  d’orobi , pai  ti  vgua- 
li , et  d’altrettanto  di  mele , mefcolati,  et  incorporati  infieme.  I ragliamen- 
ti poi,  et  le  rotture , che  fono  da  i lati , et  a trauerfo  della  lingua , et  arriuano 
rompendo  intuirò  la  fua  groflèzza  alla  metà  di  dia-,  oueramente  padano 
più  oltre;  et  quelli  che  fono  fatti  (opra  la  lingua,  età  trauerfo,  et  fono  ranro 
lunghi,  et  profondi,  che  la  troncano  in  tutto;  eccetto,  che  nella  parte  di 
fotto,  ouceilafì  tiene  vn  poco,  fi  curano, ragliando  affatto  lalingua,  eflèndo 
molto  diffìcile  il  curarla,  et  peggiorando  poco  il  cauallo  perdendo  quella; 
nondimeno  s’alcuno  fuggiflè  il  raglio,  et  voleflè  conlblidarla,  ciò  fi  potrà  fa- 
re,purché  ella  lì  tenga  alquanto  di  lotto,  vngendo  la  rottura  più  volte  il  gior- 
no con 
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no  con  penne  lunghe  bagnate  in  mele  rofàro,  et  fpargendoui  /opra  alcuna 
di  detre  polui  -,  oueramente  imbrigliando  il  cauallo  due  volte  il  giorno , fin- 
che  lì  veggia  faldata  la  lingua, con  vna  teilierada  quale  in  vece  di  morfohab- 
bia  va  pezzo  di  legno,  ò di  canna  rotondo,  e lungo  quanto  luolc  eflèrc  l’im^ 
boccatura  della  briglia , iauolto  in  pezze  di  lino , tanto , che  Ha  farto  morbi- 
do^ er  non  polla  offendere  la  lingua;  et  vnto  con  mele, et  afperfo  di  dette  poC 
ui,la(chndolo  ilare  vna  hora  per  volta,  legandolodaogmlato  della  tdliera 
con  corde , talmente , che  il  cauallo  s’appoggi  (opra  la  telliera , et  non  {òpra 
llmboccatura di  legno  : accioche  {cuocendoli,  non  fifacefle male.  Inoltre 
fi  potrà  ancora,  come  vogliono  alcuni,  per  {àldarla,  curarla  con  fibbie, oue- 
rocon  filo  doppio;  auertendo  d’accommodarei  punti  in  modo,  che  il  filo 
non  tagli  la  carne  della  lingua;  erpofeia  lauarla  con  vino  tepido , er  curarla 
come  di  (opra . I fuoicib.1  fra  tanto  faranno  fèmola , etfarina  di  grano  bol- 
liti in  acqua,  et  bene  {premuti  con  mani,  il  bere  l’acqua,  che  vfcird  di  dette 
cofè. 

CAP.  L, 

Dell  accorciar  la  lingua . 

Anno  alcuni  caualli  la  lingua  6 troppo  lunga,  ò troppo 
gt  olla  ; onde  in  quello  modo  fono  poco  {oggetti  al  freno , 
er  in  quello  tengono  la  lingua  fuori  di  bocca,  mentre  fica- 
ualcano;  il  che  cllèndo  colà  dildiceuole, deforme,  etdanno« 
fi  , è venuto  in  collumc  per  far  il  cauallo  più  bello , piu  leg^ 
gudro,  et  piu  obediente  alla  briglia , dabbrcuiargli  la  lingua  ; non  riceuen- 
do  egli  per  ciò  danno,  ne  incommodo  alcuno;  il  che  fifa  in  quella  guifà. 

Con  vn  rafoio  fi  tronca  quella  parte  di  li  ngua , ch’efce  fuori , et  vi  è di  fpuer-  ^Ut. 
cnio,  et  (induce  ad  vna  mediocre  lunghezza,  et  allafua  figura  naturale;  et 
dipoi  lenza abbruggiaf  il  raglio,  erfpargerui  (opra  polue  di  gomma  (come 
vogliono  alcuni  ) li  nurrifee  il  cauallo  per  quattro , ò cinque  giorni  con  fé- 
mola.  Fra  tanto  lènza  aiuto  veruno  conlolidandofi  da  fé  la  lingua. 

CAP.  LI. 

Delle  barbuie. 


O n o le  barbuie  due  tumori  piccioli , che  vengono  forro  la  Degninone. 
lingua , vno  da  ogni  lato , quali  {opra  1’ollà  della  mafcelladi 
{otto  ai  rimpetto  delli  {ciglioni . Si  creano  quando  quelle 
portioncelle  della  membrana  camola , ch’iui  fono  naturai-  Cau^' 
mente , et  rafìòrr.igliano  due  barbette  di  capra , ò due  vermi- 

, celli. 
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celli  ioueramenfe  due  picciole  mammelle  Pecche  d'animale.  Vengono  per 
lo  troppo  concorfò  del  (angue , et  de  gli  humori  à crefccre,  et  a farli  più  gran 
Segni.  di  d’vn  picciolo  granello,  od’vn  cece.  Sono  quefle  gonfiezze  di  colorrofl 
figno,  et  dannodolorgrandeal  cauallo, etgliimpedikono  il  mangiare,  et 
Cun  &1  zccrcfcono  la  fete  < Si  curano  tagliandole  con  le  forbici  predo  alla  radice, 
et  fregandole  con  aceto , et  (ale  ; et  dandoli  poscia  d mangiar  al  giumento 
femola,con  alquanto  di  (àie. 

CAP.  LII, 

Del  male  della  boccata  i Greci  chiamato 
aphte.,  et  de  gli  vlceri  ferpiginofì , 
et  che  mangiano. 


fiefinitionc. 

iAphtc  di  due 

forti. 

Caufe. 

Segni. 


Cura  della  pri 
ma  fpecie * 


Cura  della  fe- 
tondafpecie 


’ Aphte  nei  caualliè  vna  pafTione,  che  offende  tintele  parti 
interiori  della  bocca;  cioè  le  gengiue,  il  palato,  le  fauci*  et 
la  gola,  erèdiducfpecie  -,  vna,  che  infuoca,  et  infiamma  fo- 
la mente  quelle  parti;  l’altra,  che,  et  le  corrode , et  le  vlcera; 
etè  veramente  1’aphte;  et  quella  fuccede  alla  prima  fpecic 
quando  è mal  curata, ò quando  viene,  che  non  ce  ne  accorgiamo.  Cagiona- 
no quello  male  i vapori  troppo  caldi , che  dal  fegato , et  dal  femore  grande 
della  colera  montano  in  quelle  parti,  et  gli  humori  caldi , et  colerici  > et  il  fie- 
no verde  mangiato  in  copia  grande . La  prima  fpecie  fi  conoke  dalla  puzza* 
et  dalla  focofa  rofiezza  della  bocca  ; et  dalla  fchiuma  puzzolente , et  bollen- 
te,chen'eke;  la  lecondadalle  parti  infiammate,  et  da gl'vlcerifànguigni, 
et  colerichi,  che  fi  veggiono.  Vengono  per  lo  più  ne  i caualli  giouani,  er  nel. 
laPrimauera.  L’aphte  fenza  viceré  lì  curerà  in  quello  modo.  Legata  lalin- 
gua  con  vno  (pago  alla  capezza  del  cauallo  alletto,  acciò  non  impedilcail 
vedere , et  il  medicar  là  entro  ; fi  lauerà  la  lingùa , et  tutte  le  parti  interne  del- 
la bocca  con  acque  freddilTìmedi  piantaggine,dilattuca,  et  altri  tali , òcon 
aceto , et  acqua  ; et  lafciato  così  per  Io  fpatio  di  meza  hora , fe  gli  butterà , ò 
fu  filerà  in  bocca  lopra  quelle  parti  infiammate  polui  fòtriliflimedi  korze 
fecchedi  melagrano, 6 di  foglie kcched’oliue fole,  òmclchiateinfieme.  Po- 
lena latto  Ilare  il  cauallo  con  la  teila  alta  buon  fpacio  d’hora , fi  laucranno  di 
nuouó  le  parti  oftele  della  bocca  con  acqua  pura , ò con  aceto  ; et  così  facen- 
do, s’olferuarà  ogni  giorno  tal’ordine,  finche  fi  lem  rinfiammatione,et  man 
chi  la  fchiuma , er  li  parta  la  puzza . L aphte,  poiché  vlcera  la  bocca , legata 
prima  (come  s’è  detto)  la  lingua,  fi  medicherà  vngendo  gli  vlceri  col  mele, 
òcon  aceto , et  (àie  j et  dipoi  llegata  la  lingua , et  lafciato  itar  cosà  per  meza 

hora 
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hora  il  cauallo/accioche  leccando  venga  a Ieuar  via  le couerfe,et le erode  del- 
l' viceré  ; fi  legherà  di  nuouo  la  lingua  alla  capezza,*  et  pofcialauarc  quelle 
parti  vlcerare  con  acque,  ò lauande  aceto fe,  et  litiche,  come  fono  Tacqutt  di 
piantaggine , l’acqua  di  mirto  , la  decottione  di  foglie  verdi  d'oliue , ò di  ra- 
mi di  balaudi , ò di  (umacho , et  di  mirto,  fi  fpargerà  fopra  quelli  vlccri  poi- 
ui  foctiliflìme , et  criuellatedifcorze  di  melagrani,  et  di  foglie  d’oliue,  òdi 
galla , ò di  fandali , fole , òmefcolatc  inficine',  ctfi  farà  ilare  per  mezahora 
col  capo  alto  ; et  poi  nell’  vltimo  fi  laucranno  con  vino,  et  aceto-,  et  cosi  con- 
tinuando molti  giorni,  lì  faneranno , et  fàlderanno . Mà  (è  gli  vlccri  faran- 
no ferpiginolì,  et  di  quelli  > che  mangiano , et  corrodono  -,  cibando  il  caual- 
lo  temperatamente  di  cibi , che  infrigidifeano , et  cauarogli  (àngue dalla  ve- 
na della  teda,  et  pofeia  dal  palato,  ò dalla  vena,  che  (là  (òtto  il  palato, et  pur- 
gatogli anco  il  corpo,  fc  fia  di  bifogno  con  medicamenti,  et  con  cliderij  con- 
uencuoli , che  euacuino  quelle  materie  fànguigne , et  coleriche , et  le  feci  -,  fi 
cureranno  leuatc  le  erode,  et  la  putredine  nel  modo,  che  se  detto;  ctoflcr- 
uato  l’ordine  di  fopra  con  medicamenti  > che  rinfrefehino,  etdiflècchino,co 
me  il  fucco , et  l’acqua  di  piantaggine , la  po!ue|di  rofe  fola , ò mida  con  me- 
le ; la  polue  di  fpodio,  di  galla,di  rofè,  et  d’accacia,  (olc,ò  mefeofate  infieme, 
ò incorporate  con  mele  ; il  fucco  di  pomo  granato  acetofo , con  mele  cotto, 
et  fatto  (peflo  ,*  il  quale  gioua  grandemente  à tutti  gli  vlceri  della  bocca,  et  vl- 
timamentc  fi  laucranno  con  a equa  di  piantaggine  ; et  così  facendo , fi  fone- 
ranno. 

CAP-  LUI. 

« 

Della  Palatina. 


A Palatina  c vna  enfiagione , che  viene  nel  palato  appreflo 
alli  denti  dinanzi,  la  quale  s’ingrofla , et  s’inalza  tanto , che 
fupera  l’altezza  de  i denti , et  toglie  il  mangiare  al  cauallo. 
Viene  quedo  tumore  per  lo  più  da  caldi , et  freddi  eccellali  ; 
ctdahumori  che  calano  in  quella  parte.  Si  cura  in  più  mo- 
di; imperoche  alle  volte  (fenza  adoprar’  il  taglio)  fi  laua  l'enfiagione  con  ace- 
to , et  fole , et  fi  frega  tant  o gagliardamente,  che  n’efca  il  (angue  ; et  alle  volte 
fi  taglia  minutamente  col  rafoio , ò con  altro  idromento , et  fi  fa  vfeire  pre- 
mendo con  la  mano  (àngue  à badanza;  et  alle  volte  fi  cuoce,et  taglia  con  fer- 
ro caldo  ; et  dopo  i tagli  lì  frega  con  aceto , et  fole  ; et  alle  volte  con  vn  corno 
di  camozza , ò di  ccruo , ò di  càuriolo  fi  fora,  et  rompe;  il  che  è il  migliore  ri- 
medio , il  più  facile , et  il  più  ficuro  di  tutti  ; et  fi  fà  in  quedo  modo  col  cor- 
netto, fi  fora  la  palatina  al  diritto  de  i dui  penultimi  denti  dinanzi/  et  dipoi  fi 
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rompe,  tirando  quello  per  lo  tra  ucrfo  del  palato,et  non  per  Io  lungo,  poten- 
doli in  quel  luogo  meglio  profondarci!  cornetto,  et fenza  periglio  di  tron- 
car le  vene,  et  rompere  inerui,*  etd’indi  potendoli  cauar  maggior  copia  di 
fangue>ched’aItro  luogo  del  palato,  per  edere  iui  la  pelle  fottiIiflima,et  moi- 
liflìtna,  et  priua  di  nerui , et  piena  di  vene  grolle , et  fpefle , et  fùperficiali  ; le 
quali  facendo  in  quella  parte  la  forma  femicircolare,  vengono  ad  edere  qua- 
n trafuerfàli  ,*  onde  tagliandoli  per  lo  lungo  del  palato  l’enfiagione,  d potria- 
no  facilmente  troncare  con  grandidimo  danno  del  cauallo.  Rotta  la  pala- 
tina, fi  fregherà,  come  s’è  detto , con  aceto,  et  falci  etcosifànerà. 


Deflnitiene. 


Caufc . 


Cura. 


Caùfe.t 


CAP.  LIIII. 

Dellampafco. 

L lam  pafeo  è vna  poflema,  che  Ci  fa  nel  palato  predò  alli  dea 
ti  rapaci , grande  come  vna  calcagna , oueramente  come  vn 
| grano  d’vna  faua,*  dalla  (òmiglianza  del  quale*  è chiamato 
da  alcuni  il  male  della  faua.  Viene  per  abondanza  di  (àngue, 
et  d’humori,  che  iui  fi  raccogliono,  et  per  vapori,  che  aken 
dono  alla  bocca  ; et  tanto  inalza  gonfiandoli  quello  tumore  quelle  rughe , et 
quelli  fblchi  della  membrana  citeriore  del  palato,  che  fono  fra  i denti,  che  il 
cauallo  pigliando  in  bocca  il  cibo , non  lo  può  tenere , et  lo  lafcia  cadere,  ac* 
compagnato  da  molta  (chiuma.  Si  guarifee  ragliando  l’enfiagione  per  lo  tra- 
uerfò  del  palato  con  vna  lancetta , ò con  vn  corno  di  camozza*,  oueramente 
con  vn  ferro  infocato  fatto  àguifàdi  falcetta,  et  facendo  vkirfuorifanguc 
in  abondanza,  premendo  Penfìagione  con  la  mano, et  fregandolo  con  vino, 
et  aceto  caldi , et  fàle  *,  ò con  la  decottione  di  foglie  d’oliue , ò di  mirto , con 
aceto, et  falci  et  dandogli  à mangiare, finche  ha  lanata,  fèmola  mekoiata  col 
(àie*, et  cauandogli  (angue  (fc  fia  di  bi(ògno)  dalla  vena  de  i fianchi, ò da  quel- 
la del  collo. 

CAP.  LV. 

Del  dolor  ne  i denti , et  nellegengiue . 

O g l i o N o rariflìme  volte  i denti  alli  caualli;  et  quando  ciò 
auienc,  è cagionato  dalPeffere  apoikmatalagengiua,che 
(iritroua  neliaparte  citeriore  fòlamentede  1 denti,  perlo 
concorfo  degli  humori,che  dal  capo  iui  difendono,  1 qua- 
li per  lo  piu  ìono  ò fànguigni,ò  flemmatici.  Siconoke  que- 
ste palsione  dalla  gonfiezza  della  gengiua,  et  dal  vedere  inghiottire  il  cauallo 

addolorato 


De’caualJi.  Lib.  IL  147 

addolorato  forzo  intiero, et  dimagrare,  et  mandar  fuori  di  bocca  copia  gran 
de  di  fchiuma . Si  (aria,  e (fendo  la  gengiua  infiammata,  roda,  et  quali  arden- 
te, et  la  bocca  , et  quella  parte  di  dentro  pafsionara  più  calda  del  Tuo  naturale 
coiluine , fegni  di  materia  calda , et  di  cagione  fanguigna . Cauando  (àngue 
al  cauallo  prima  dalla  vena  deila  cella,  et  pofeia  dal  palato,  ò dalla  vena,  che 
ila  (otto  la  lingua  -,  fecondo  che  faranno  addolorati  i denti  di  fopra , ò quelli 
di  lotto  ; et  lauandogh  ogni  dì  vna  volta  per  cinque , ò fei  giorni  continui  le 
mafccllc , et  le  labbra  pei  di  fuori  ; et  la  bocca , et  i denti  ancora , (e  il  male 
folle  nel  principio , con  aceto  fortifsimo,  caldo,  et  (àie  ; hauendo  eglino  vir- 
tù, et  va  lorc  d’alleggerire , et  leuar'  affatto  il  dolore  de  i denti,  venga  ò da  ca- 
gione  fredda , ò da  calda:  et  mettendo  fopra  la  gengiua  mele  con  poluedi  pi- 
retro, et  di  canfora , parti  vguali  ; oueramentc  polue  di  pomo  granato , con 
mele  : et  con  efsi , paflàto  il  terzo  giorno  della  curatione , fregando  la  gengi- 
ua, infìnod  tanto  ch’tfcanoi  trilli  humori,  et  il  dolore,  et  l’enfiagione  (Ir  i- 
(blua , et  fi  diparta . Ma  (e  la  gengiua  apolfcmara farà  fmorta,  et  bianchic- 
cia, et  il  calore  delia  par  re  interiore  affetta , et  di  tutta  la  bocca , vguale  al  na- 
turale, ò alquanto  più  dimelTo,  legni  della  flemma,  (Ì  cercherà  di  leuar’  il  do- 
lore, bagnando  per  cinque  giorni  (come  s’è  detto)  le  mafcelle , la  bocca,  et  le 
gcngiue  con  aceto  caldo;  dentro  il  quale  (iano  bolliti  il  piretro , et  l’origano; 
et  polcia  vngcndo,  et  fregando  la  gengiua  con  polue  di  piretro,  et  di  fenape, 
col  mele  ; finche  ha  rifoluta  la  pollema , et  leuato  il  dolore  „ 

» — r f * . . ^ 

CAP.  L VI. 

Del  dolore  d alcuni  denti,  che nalcono  fuori 
deb  ordine  degli  altri . 

A s c 0 n o alle  volte  aili  Poliedri , auanti  c’habbiano  forni- 
ti di  mutar’  i denti , trà  i denti  molari  > et  la  mafcella,  alcuni 
denti  fuori  dell’ordine  de  gli  altri  ;i  quali  gli  apportano  do- 
lor grandiflimo , et  gli  impedifcono  il  mangiare , et  gli  fan- 
no cadere  di  bocca  il  cibo,  et  mandar  fuori  copia  grande  di 
(àliua  ; onde  per  leuargli  quello  dolore , et  quello  incommodo,  è di  bifogno 
fpiantargli  dall’oflà,  et  fuellergli  dalla  radice  con  (calpeili , et  fer- 
ramenti à ciò  atti;et  cauati  fuori, che  faranno, 
curare , et  (àldar  la  piaga  col 
melerofato. 

’ ■ - • ..  ..  . . • ••  r : • ■'* 

.»  v nsdstrba  < uiws 

N 1 CAP. 


Cura  quando 
la  gengiua  è 
infiammata 

Cauarfanguc 


Lauandc  , & 
altri  Mjedi- 

camenti  la» 
sali. 


Cura  quando 
la  gengiua  d 
fmorta , &• 
bianchitila» 


Effetti', 
Cura , 


€d*fc> 

Segni. 

Curi» 


Caufe . 
Cura. 

Definitine. 

Caufe. 

Cura . 


148  Delle  infirmitadi 

CAP.  LVII. 

~ "/(  j.  ’j;  . 

Delle  pofieme  nelle  gengiue . 

I apoftemano  le  gengiue  quali  Tempre  per  cagione  cThumo 
ri, che  fcendono  dai  capo, -quale  ha  poi  Ja  caufa,  che  le  faccia: 
apoilemare,  il  coloredellagonfiezza,  et  il  calore  ce  lo  dimo- 
llrano;imperoche  (everranno  da  materie  far)guigne,ellefà 
ranno  di  color  rodo  ; fe  da  colleriche , gialliccie  -,  fè  da  fìem- 
matice,  bianche,  òliuide,*  fè  da  melanconia  ( ilcheè  di  rado  in  quelli  ani- 
mali) Tcure,  et  leonate;  fèda  materie  fredde,  hauranno  vn  calore  rimedi), 
ouero  eguale  al  naturale  ; fèdacalide,  faranno  fuori  di  modo  calde,  et  in- 
fiammate. Si  curano  pungendo,  6 tagliando  coi  ferro  l’enfiagione  i et  di- 
poi  lauando  la  piaga,  et  fregandola  con  aceto  caldo , et  fàle;  et  afciutta  che 
farà  vngendola , finche  fi  fani , con  mele  rofato  -,  ò con  mele,  et  polue  di  gal- 
la ,*  ò come  se  detto  poco  (òpra,  parlando  del  dolore  de  i denti , et  delie  gen- 
giuc. 

CAP.  LVIII. 

Ì ' < ■ * *?  f : f\ fi  f*t  r?  • fi  • r.  : • r : t ^ * • • . » ■ •-,**. - , . 4 

Delli  bottoli . 

E n g o n o nella  parte  di  dentro  delle  labbra ,doue  pofà  la  bri- 
glia, certe  veflicchette , ò.poileme  picciole,  le  quali  apporta- 
no dolore  al  cauallo,  et  gli  cogliono  il  mangiare.  Sono  cau- 
fàte  dali’oftefà  che  fà  il  morfo  in  quella  parte,  et  dal  concorfo 
deglihumori  al  locooffefo.  Sicurano  fcorzandole, et  fre- 
gandole con  fale , et  aceto  caldi  ; et  dipoi  vngendole  con  mele  rofato . 

CAP.  LIX. 

'•  0 \ * * t ••  > r 9 r * l*t  < \ r > * v.  r » » >■  . . i,r  •• 

Della  floncella. 

A floncella  è vna  enfiagione  picciola , et  molle,  nel  mezo  ne- 
ra; che  nafee  nella  parte  di  dentro  delle  labbra.  Viene  da. 
humori,  che  calano  in  quella  parte,  et  vietano,  che  il  caual- 
lo fi  cibi, facendogli  cadere  il  cibo  di  bocca;  figura  tagliando 
la  per  Io  trauerfo  nella  cima,  doue  laccarne  è più  alta, et  gon- 
fia ; et  fregando  la  piaga  con  aceto , et  vino,*  o con  mele,  et  fale et  dipoi  me- 
dicandola con  mele  rofato  ; oueramente  con  fucco  d’oliue  mefcolato  con 
aceto,  et  fàle  ben  trito. 

Jt  *k\  • <• 
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CAP.  LX. 

Della  morfea. 

A morfea  è vna  macchia  brutta  della  pelle,  che  viene  in  fui 
mollacelo  del  caualio  intorno  à gli  occhi , nelle  palpebre,  et 
tal  volta  predo  alle  nari,  et  alla  bocca,  et  anco  nel  forame,  et 
ne  i tellicoli  : la  cjuale  venendo  nel  moilaccio  , deforma , et 
guada  tal  mente  i caualli  ( et  maflimamente  i nobili,  et  gene- 
rolì)  cheglihuomini  grandi  gli  fchifano, apprezzandogli  poco, come  defor- 
mi, fiacchi,  et  incorngibiIi,et  è di  due  (orti-,  vna  di  color  bianco, mà  pallido, 
etslauato;  l’altra  di  color  mido,cioèdi  bianco  (morto  ,jmcfcolato  di  dona- 
to, ò di  rollo  liiDcgno , à guifà  di  (chizzamento  mal  colorato . Procede  que- 
lla padrone,  ò bruttezza  della  pelle  da  humori impuri,  et  cattiui;  i quali  (pin 
ti  dalla  virtù  efpul’liua  debole  alla  fùperfìcie  di  quelle  parti , rimangono  nella 
cotica , et  la  rrafm  urano  nel  fuo  colore  -,  onde  la  morfea  bianca  è dalla  flem- 
ma ; et  la  miila  da  flemma,  et  melanconia;  et  viene  per  io  più  ne  i caualli  fiac- 
chi, flemmatici,  et  melanconici . Si  fpengono  quede  macole  della  pelle  fa- 
cendogli linimenti , finche  (ìano  diieguatecon  gommadi  pruno  diflbiuta  in 
aceto , er  pofeia  incorporata  con  fuliggine  ; ò con  fale  armoniaco  pedo , et 
oliod’oliua;  òcon  Iapolue  di  radice  di  dragonteamelcolata  con  aceto  for- 
ti (siino  ; oucramente  fregandole  con  radici  di  cocomero  alinino , et  aceto  ; 
ouero  vngendoieal  fole  con  cipolle  trite  nell’aceto . ò con  femente  di  fenape 
peda,  ecmefcolata  con  aceto;  ò con  latte  di  fico,  òdi  tithimaio,  vngendo  al 
fine  il  loco  d’olio  ; ò con  calcina  viua , et  fàlnitro  incorporati  con  fapon  ne- 
ro molle;  lafciandoui  dar  tanto  l’ vntione , ches’muefcichi  il  loco , et  fi  rom- 
pa la  pelle  ; ne  facendoui  di  poi  altro,  finche  le  erode  da  (e  non  cadano . Et  fe 
il  cuoio  redafle  bianco , et  brutto , lauatolo  prima  con  lefciua , et  (apone,  (i 
torni  di  nuouo  ad  vngere;  et  coli  (i  (èguiri,  finche  la  pelle  diuenti  fumile  alflal- 
tra;  ouero  applican.doui  (opra  l’euforbio  pedo  (ctacciato,  et mefcolato con 
aflungia  di  porco;  rimedio  fperimentato,  et  il  miglior,  et  il  più  efficace  di 
tutti  ; perche  pofto  vna , ò due  volte  (opra  il  loco  afflitto  in  (ufficiente  quan- 
tità, rom  pe  (ubito  la  pelle , et  dopo  alquanti  giorni  fa  che  ritorni  infieme  col 
pelo  nel  (uo  primiero,  et  naturale  colore.  Auertendo  pero  di  non  adoprar 
gran  quantità  d’euforbio  per  volta  ; concio hachc  farebbe  diuentare , doue  è 
la  morfea , il  pelo  bianco , ne  di  metterlo  intorno  à gli  occhi  ; il  che  deuean- 
cooflèruarfì  ne  gli  altri  limili  medicamenti;  perche  eflcndocgli  acutilsimo, 
et  iiauendo  virtù  caudica,  etcombudiua,  potrebbe  apportare  qualche  no- 
cumento àgli  occhi  . Mà  (e  la  morfea  farà  intorno  àgli  occhi,  s'adopreran- 
no  rimedij  placatoli,  tra  i quali  ottimo,  et  (ìcurifsimo,  et  prouatarimedio  è 
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^ fangue  di  lepre , ii'quale  lana  le  macole  della  pelle  6 fiano  inforno  à gli  oc- 
chi , o in  qual  li  voglia  altra  parte  del  corpo  ; applicatoli  fopra , finche  lìano 
yioda  di age-  diieguatc.Si  potrà  ancora  per  ageuolare  più  la  curatione,  et  fare  che  la  cotica 
uolarlacu-  rjceua  più  facilmente  l’imprelsióne  de  i medicamenti , preparagli  locodella 
morfea,  auanti  che  s’adoprino  i remedtj  locali,  fregandolo, ralò  il  pelo, lun- 
gamente , et  fortemente  con  foglie  di  fico , ò con  panno  alpro , ò mlàngui- 
nandolo  tagliata  la  pelle  minutamente  col  rafoio . 

CAP.  LXI. 

«t 

Della  fchirantia. 

A fchirantia  è vnainfiammationcdcllefàuci,  et  della  gola, la 
quale  impedilce,  et  chiude  la  via  del  fiato,  et  dei  cibo,  et  è di 
due  forti  in  quelli  animali.  L’vna  apparente , etmanifeila; 
l’altra  occulta,  etnalcolla . L’apparente  è quella,  che  fi  mo- 
lira  per  di  fuori  nella  gola,  nel  collo,  et  nelli  fuoi  mulcoli, 
parete  qual  eflcndo  eglino  gonhj , et apoilemati:  la  quale  alle  volte  viene  con  tanto  em- 
pito , er  accompagnata  da  tanta  copia  d’humoii,  che  fa  gonfiare  non  fola- 
mente  le  parti  dei  te  da  noi,  mà  la  bocca,  latclla,  il  collo,  et  il  petto  tutto; 
et  quella  alle  volte  offende  folamente  le  parti  eileriori  del  collo , et  della  go- 
la , et  è più  benigna , et  piu  ficura  dell’altra;  et  alle  volte  non  (blamente  occu- 
pa quelle  parti  di  fuori  ? ma  quelle  di  dentro  ancora  delle  fauci,  et  della  gola; 
schirantìa  oc  et  è pericolofà  molto . L’ajtra  fòrte , la  più  pcrigliofa , et  mortale  è,  quando 
culu  qud  non  veggendofi  dentro  le  fauci , ne  per  di  fuori  nel  collo,  ò nella  gola,  ò in 
altro  luogo  legno,  ò malealcuno,  il  milèro  animale  patifee  grande  amba- 
Caufe.  feia,  et  in  pochifsime  hoie  fuffocandofi , ne  muore . Quello  male  alle  volte 
ècaulatodai  vapori,  che  dallo  ilomaco  montarlo  al  capo,  et  dal  freddo, 
quando  i caualli  ribaldati , ò fudati  fono  fatti  ilare  al  vento , et  alfaere  fred- 
do . Viene  ancora,  et  quali  lempre,in  quelli  animali  da  materie  calde , lan- 
guigne , ò coleriche , ch’elle  liano , che  calando  in  vn  lubito  per  i rami  delle 
vene  giugiolarieileriori  ,in  quella  parte  la  gonfiano,  et  apoilemano;  et  alle 
vokeancora  da  didilJationi  fiemmatice , et  fredde , melcolate  però  col  fan- 
segnieommu  gue,  che  Icendono  nelle  fauci , nella  gola,  etnei  mulcoli  del  collo.  1 legni 
ntf  communi  di  quelle  due  forti  di  fchirantia  fono  molti  ; et  hora  forti,  et  piuga 

gliardii  et  hora  deboli,  et  manco  potenti-,  et  hora  in  maggiore;  et  hora  in 
minor  numero;  fecondo  la  qualità,  et  la  grandezza  del  male . Et  quelli  fono, 
che  il  cauallo  infermo  lerrandolègli  la  gola , non  può  rifiatare } et  anla  forte 
con  if  repito,  et  luono  delie  narr,  et  gorgoglia  per  la  gola-,  et  alle  volte  ha  tan- 
ta ilrettezza  di  fiato,  et  fi  tanto  romore,  chclembradi  douere  Scoppiare. 
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Tiene  la  bocca  aperta, et  la  lingua  fuor  di  bocca,  etingroflàta  -,  non  può  man 
giare, ne  bere-, et  (pedo  quando  beue  ributta  i’acqua  per  le  nari, -et  hi  gli  occhi 
alle  volte  rolli,  (porti  in  fuori, et  gonfìj  ,er  la  fchiuma  alla  bocca,  et  le  tempie, 
et  le  mafèelle  legare.  1 legni  particolari  della  prima  forte  di  (chirantia  fono, 
che  il  giumento  hi  gonfio  il  collo, et  la  gola,  et  alle  volte  inlieme  có  loro  il  ca 
po,  le  labbia,  il  collo,  et  tutto  il  petto,-  lichepareauelenato.  Quello  male  è 
acutiUnno , et  pericololilìimo  , et  in  pochiflimo  fpacio  di  tempo  con  la  lua 
grandezza  amraazzaranimale,  luffocandolo  -,però  da  principio  lì  deuecon 
ogni  diligenza, et  prcllczza,lpcrimentando  tutti  i rimedij  opportuni,  et  fàlu 
tiferi,  louenirlo,  et  aiutailo.Si  terrà  adunque  il  cauallo  infermo  in  loco  tem- 
perato, et  netto, et  in  vn  buon  ietto-,  et  li  nutrirà  con  foglie  di  vitbgramigna, 
herba  di  prato, paltoni  di  lemola  col  mele-, et  mancando  queiti  có  fieno  Gre- 
co (parlo  di  làlmtro  ; ouero  con  orzo  fparfo  di  farina  di  fromenro , et  fé  gli 
darà  à bere  acqua  calda,  acqua  d’orzo,  acqua  di  mele  , et  beuerom  con  fari- 
na d’orzo,  et  mele . Et  ellendo  il  corpo  ripieno,  et  richiedendolo  il  bifogno, 
fègheauerà  (àngue  prima  dalla  vena  del  collo,  oda  quella  della  fella  dalla 
patte  contraria  à quella  imprellìone*,  et polcuneli’illclTo  giorno,  ònclfc- 
guente  dalla  vena,  che  ila  lotto  la  lingua , ò dal  palato , ò dal  labbro  di  fotro 
per  di  dentro,  rouerfciandolo et  fe  gli  faranno  clillcrij  di  madre  di  viole , di 
calila,  di  zuccaro , di  benedetta,  d’youa  ,etdifale;  pereuacuare,  rinfrelca- 
re,  et  diuertire  gli  humori,ct  i vapori, che  non  alcendano  alla  teda-, et  per  eua 
cuare , et  purgare  il  capo,  fe  gli  butterà  per  le  nari  vino,  et  olio  vecchio-,  ò de- 
cottione  di  fichi  con  lalnitro;  et  quando  egli  ilarà  meglio  làrà  bene  purgarlo 
col  liluedre  cocomero,  et  falnitroi  dandone  per  volta  vna,ò  due  onde  dem 
pcrate  con  vino.  Per  diuei  tire  poi  gli  humori , le  gli  cauerà  /àngue  dalla  co- 
da -,  et  le  gli  laueranno  le  gambe  con  acqua  calda , et  ne  i bilogni  grandi  le  gli 
faranno  velcicatorij  nel  collo  \ òdirato  il  cuoio  lotto  la  gola,  vi  li  daranno 
cinque  punte  di  fuoco , ponendoui  pene  vnte  d’olio . Dopo  i rimedij  vni- 
uerlali,  fe  nnfiammatione  làrà  nel  principio,  cioè  in  quello  dato, che  gli  /tu- 
mori hanno  incominciato  à calare  nelle  fauci , et  nella  gola , et  già  fono  per 
radunarli  inlieme  à far  la  podema,  bifognerà  vietare , che  non  ne  calino  de 
gli  altri,  etnlolueie  quelli  che  vi  fono  concoidi  il  che  lì  farà  facendo  dei 
garganfmi  al  cauallo  quattro , ò cinque  volte  il  giorno , tenendolo  col  capo 
aito,  attaccatogli  vna  corda  à i denti  rapaci  di  (opra et  gettandogli  à poco  à 
poco  nella  gola  quattro  bicchieri  per  volta  di  midure  a ciò  appropriate-,  et 
con  quelle  lauandogh  la  lingua,  et  la  bocca  per  di  dentro,  et  le  fauci  con  l’ap- 
propriato indrumcnto làranno  buone  l’acqua  rofàta , et  l’aceto il  dicco  di 
foiatro,col  femedi  role  ,1’offimeleinfufoin  acqua , et  aceto-,  et  la  midura, 
che  fi  fa  con  aceto , et  acqua  d’orzo  ; dentro  1 quali  liano  bolliti  rofefècche, 
feorze  di  noci,  fumacchi , et  lenti-,  aggiuntoui , colata  che  farà , alquanto  di 
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vino  di  melagrano,  etilfuccodi  noci  verdifolo,  ò cotto  con  alquantodi 
mele-,  et  fi  vngerà  per  di  fuori  la  gola,  et  le  mascelle,  et  la  radice  dell’orecchic, 
con  folatro  ammollito  col  mele ò con  l’ vntione  fatta  di  dialtea  , olio  viola- 
to , et  cammomillino , mucilaggine  di  fieno  Greco , et  di  pillilo  ,•  ouero  con 
olio  violato, et  cammomillino  mefcolati  infieme.  Incominciando  il  male 
a farfi  più  grande,  etadeffere  nell  augumento,  faranno  gioueuoliigarga- 
rifmi,  et  le  lauande  di  decottione  di  fieno  Greco, di  Teme  di  lino,  d’vua  palla, 
di  fichi,  et  di  regohtia,*  aggiuntoui , colata  che  farà,  zuccaro  violato,  et  mele 
rofàto-,  et  di  decottione  d’vua  palla,  di  fichi , di  feme  di  lino , et  di  fieno  Gre- 
co, bolliti  in  acqua  di  mele,  diffolutoui  dentro, dopo  che  farà  colata,  alquan 
to  di  piretro , di  fenape , di  mirrha , et  di  polue  di  rondine  abbruggiate  ; la 
quale  gioua  grandemente  ali'infiammatione  fredda,  et  flemmatica,  òche 
proceda  da  (àngue  pituitofo  ,*  et  per  lo  Iato  di  fuori  s’adopi  eranno  l’ vnticne 
di  bottiro,  di  graffo  di  gallina,  et  d’anitra  frefeo,  d’olio  di  giglio,  di  mucilag- 
gine di  fieno  Greco  , et  feme  di  cotogne,  di  ciafcu  no  parte  eguale.  Andan- 
do poi  il  male  in  declinatione , s’ vngerà  con  fiele  di  toro  folo , ò di  teifudinc 
la  lingua,  et  la  bocca  per  di  dentro , et  le  tempie, con  faine  parti  eilerioii  del- 
la teliamo  con  fiele  di  toro  con  mele,*  ouero  (egli  foffierannocon  vncanno- 
lino  nelle  fauci,  tenendo  il  cauallo  col  capo  alto , più  volte  il  giorno  polui  di 
pepe,  et  di  piretro,  ragunate  infieme;  le  quali  hanno  virtù  di  rifoluerele  po- 
terne della  gola  ,*  et  per  lo  lato  di  fuori , rimeffo  che  ha  il  male , s’vngeranno 
il  capo,  et  la  gola  con  la  compolitione  di  bdellio  difioluto , la  quale  mollifi- 
ca , et  nfòlue  ; o con  fiele  di  capra  cotto  nel  vino , et  mefcolato  con  mele , et 
zafferano. Se  la  materia  concorfa  non  fi  potrà  diftruggere , ne  far  dileguare; 
ma  fi  vedrà  la  poilemaandar’  auanti  ( non  vi  efiendo  periglio  di  fuffocatio- 
ne)  fi  cercherà  di  farla  maturare,  et  vfeire  la  marcia  con  rimedi)  applicati  in 
vn  medefimo  tempo  per  di  dentro,  e per  di  fuori  ,*  fi  farà  maturare  facendo- 
gli garganfmi  nella  materia  calda  con  decottioned’altea,  feme  di  lino,  fieno 
Greco,  regoliria  , feme  di  malua,  et  mele.  Et  nella  materia  flemmatica,  et 
fredda , con  decottionediradicidigigIio,etd’ieros*,  etimpiaifrandoperdi 
fuori  la  gola  con  fempiailro  di  feme  di  lino , di  fieno  Greco  ana  oncia  vna, 
di  feme  d’altea,  di  malua,  di  fiori  di  cammomilIa,et  di  mellilotto,  di  ciafeu- 
no  vna  brancata,  bolli  ti  in  acqua,  fin  tanto , che  fiano  condenfati , et  fpefli  : 
il  quale  matura  le  polleme  calde,  et  le  nfòlue , o con  quella , che  fi  compone 
con  radici  di  malua,  d’altea,  et  di  giglio  cotte  in  acqua,  et  pelle,  et  dipoi  in- 
corporate con afiungia di  porco; ò con  l’vnguentodi  bdellio . Maturatala 
pollema,  fi  farà  rompere,  gettandogligiùperlagola,comes’èdetto,l’acqua 
di  mele, nella  quale  frano  cotti  fichi,  calamento,  fanfiico,  allume,  ruta,  fi- 
fimbno, et  la  radice  di  giglio, ò latte  di  capra, con  polue  di  llerco  di  can  bian* 
co,-  ouero  ioffiandogli  dentro  la  gola  polui  fottiiiilime  di  galla , di  balauili, 
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d'allume,  di  cortecce  di  pomo  granato  : le  quali  hanno  valore  di  rompere 
Ja  pollema*,  et  vngendo  per  di  fuori  la  gola  con  galbano,  et  pece  liquefat- 
ta mefcolati  inheme*,  omettendogli  (opra  I'cmpiaiiro  fatto  con  termenri- 
na,o!io , er  (àie;  ce  altri  empiaitri  maturarmi.  £t  nella  materia  flemmatica, 
et  fredda  con  l’empialfro  di  porri  ben  cotti , cr  pelli , zafarano,  et  afl'ungia  di 
porco-,  o con  quello,  che  li  fa  di  lugoli  d’orzo,  affungia  di  porco,  altea  cotta, 
et  aglio  petlo . Rotta  la  pollema , li  farà  ilare  il  cauallo  col  capo  chino  à ter- 
ra, legato  con  la  capezza  ad  vna  delle  mani,  acciò  la  marcia  elea  per  bocca,  et 
non  vada  nel  petro , et  ne  i polmoni,-  et  per  nettare;  et  mondiflcarc  quell’ vl- 
ccri , (e  gli  faranno  gargarilmi  con  odimele,  et  vino  ; òcon  acqua  di  melerò 
(e  gli  darà  à bete  continuamente  di  quella  *,  ò le  gli  (offiarà  nella  gola  (ale  ar- 
moniaco  poluerizato.  Non  li  rompendo  la  pollema  per  le  ileflà,  ne  per  me- 
dicamenti applicati  tanto  di dentto , quanto  difuori;  oucramente  eflèndo  il 
male  da  principio  tanto  vehemente  , et  grande,  cheli  temadi  preda  morte*, 
lalciato  ogni  medicamento,  farà  di  mediai  lubito  venir  alla  forza,  per  fouc- 
nirealmilèro  animale,  et  rompere  deliramente,  ctcon  diligenza  la  polle- 
ma  della  gola , con  illrumenti  à ciò  accommodati  ; il  che  li  farà  con  vn  ner* 
uo  di  bue,  ò con  vn  ballonc,  et  vltimamcntc  col  taglio  in  quella  guifa.  Stan- 
do il  cauallo  col  capo  legato  in  aito , et  co’  piedi  impallorati , et  con  vn  groC- 
foballone  meflo  in  bocca  dalla  parte  delle  linillreguancie  , lillropiccierà, 
et  romperà  la  pollema  con  vna  frulla  di  legno  tenero,  oueramente  con  vn 
neruo  di  bue  ficcato  nel  cannone,  che  sii  la  punta  habbi  attaccato  vna  Ipun- 
gia,  la  quale  fi  bagni  Ipello  nel  vino;  in  cui  lìano  bolliti  egualj.portioni  di 
pepe,  làle  artnoniaco,  galla,  piretro , et  Icorze  di  pomi  granati  ; ò li  fregherà 
il  cànarozzo  di  dentro  tre,ò  quattro  volte  il  giorno, arrmando  fino  al  petto, 
con  vn  badonetto  groflo,comc  il  ditto  picciolo  della  mano,ò  con  vn  neruo 
di  bue  vnto  di  bottiro , et  di  mele , et  inuiluppato  di  lloppa , ò pezze  di  lino, 
per  rompere  quella  pollema, ò quelle  vefiche  che  vi  faràno*,  et  leuar  via  quel- 
li impedimenti,  et  quelle  materie,  che  in  limili  cali  vi  fògliono  venire;  et  far 
vlcir  per  la  bocca  la  marcia , et  quelli  humoracci,  che  lòno  iui  raccolti  ; ouc- 
ramcntc  li  piglierà  vn  ballonc  di  lalce  verde , lottile,  et  longo  intorno  à due 
braccia  ,etlpaccatolo  vna  Ipanna  dal  capo  piùgroflo , fcgli  ficcherà  fino  al’ 
la  metà  di  quella  felTura  vn  pezzo  di  lardo  quadro  lenza  cotenna,  et  grolTo, 
come  il  pugno  della  mano,  et  di  pelò  di  libbra  vna  c meza^ct  vi  li  legherà  tal- 
mente con  vna  pezza  lottile,  che  nò  polla  vlcire;  et  dipoi  infalciato  intorno 
intorno  il  ballonc, acciò  non  polTa  offendere  la  entro  il  cauallo, le  gli  ficche- 
rà quel  ramo , fpingédo  il  lardo  innanzi  per  forza  tre  volte  giù  per  la  ilrozza, 
et  altrettante  volte  tirandolo  fuori  ; dipoi  fubiro  li  Icioglicrà  il  cauallo , cr  li 
lalcicrà  col  capo  chino,  acciò  getti  quelle  baue  fuori  di  bocca,  accompagna- 
te di  (àngue,  et  di  marcia.  Ce  lapollema  (ara  matura  jet  po(da  li  curerà, come. 
..  s’è  detto. 
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s*è  detto,  vngendo  perdi  fuori  la  gola,  il  collo,  etlemafcelleconrvnguemo 
di  bdellioj  ò con  vntione  fatea  didialtea,  d’olio  di  viole , et  di  mucilagginc, 
di  fieno  Greco  jò  con  butti ro  lenza  (aie,  etgrafTodigaliina,  et  d’anitra  , et 
olio  di  giglio , di  ciafcuno  parti  eguali . Ma  (e  con  tutti  quelli  rimedij  il  ca- 
uallo  non  fi  fan  a ile , per  far  i’vltimo  efperimento  ( eflèndo  però  egli  nobile, 
et  meriteuole  di  tanta  fatica,  et  fpefà)  fi  getterà  à terrà , et  legatogli  le  gambe, 
et  acconcio  con  la  Ichena  in  terra ,et  col  mollacelo  (olleuato,accioche  le  car 
tilaggini  delia  canna  del  polmone  s’allarghino , fe  gli  taglierà  lòtto  il  garga- 
rozzo per  lo  lungo  della  gola-, et  per  ciafcuna  parte  del  taglio  s’attaccherà  vn 
filo  forte -,et  facendo  tenere  quelle  parti  tirare,  finche  s’arriui  fcarnandoalla 
canna  del  polmone , fi  taglieranno  le  tele , che  la  cuoprono  ,*  et  pofeia  dan- 
do le  camlaggini  della  canna  del  polmone,  quando  ella  fi  gonfia , ò s’allarga 
tanto  feparatel’ vna  dall’altra,  quanto  è la  larghezza  d’ vna  di  loro,  fi  darà  vn 
taglio  fràlecartilaggini:  le  quali  per  la  parte  dinanzi  fono  fatte,  come  vna 
C ,etfilafcieràla  fedùra  aperta,  finche  la  poflemafia  guarita,  refpirandoin 
tanto  lo  animale  per  quella  feflura . Sanata  la  podema , fi  chiuderà  la  ferita, 
et  fi  falderà  mettendoli!  polue , ò altre  cole , che  faldino . S’alla  podema  poi 
interna  della  gola , et  delle  fauci  farà  aggiunta  la  gonfiezza  edema , et  appa- 
rente } ouero  fe  fidamente  per  di  fuori  > non  efTendo  apodemata  la  gola  per 
di  dentro,  fi  vedrà  la  podema,  la  quale  fpingendo  verfo  dentro  la  canna  del- 
la gola,  prema , et  Aringa  le  fauci,  et  la  via  del  fiato . In  tal  calo,  oltra  i rime- 
di) detti  da  noi,  per  diuertire  (eflèndo  il  male  grande , et  mortale  ) et  tirar  be- 
ne la  materia  concorfa  dalle  parti  interne  della  gola,  à quelle  di  fuori, et  faci- 
litarla ancora  alla  maturatone , et  alla  marcia,  fi  porranno  fare  {opra  il  luo- 
go gonfio i vefcigatorij , et  mettergli  fopra  medicamenti  adulimi,  chedi- 
drugganoilcuoio  fido  jò  fè  gli  darà  vna  punta  di  fuoco,  ó il  raglio  ,-etpo- 
feu  (egli  applicheranno  fopra  rimedij,  ò cerotti,  che  tirino  la  podema  alle 
parti  di  fuori  ,*  com’è  quello , che  fi  com  pone  con  vnalibbra  di  fàpon  nero, 
due  d’aflongia  vecchia , et  due  oncie  di  vifchio  di  querza , et  fichi  lecchi  > et 
cera,  et  pece  quanto  badi  jet  in  vltimo  li  farà  venir  à marcia  con  i’empiadro, 
ò con  l’vntioni j et  fi  curerà,  come  qui  predo  diremo , parlando  delli  drango 
gìioni,etmafIimamentefela  fchirantiavenifleper  cagione  flemmatica,  et 
fredda  ; oueramente  rafò  il  luogo  dell’enfiagione,  s'intaccherà  minutamen- 
te col  rafòio , et  fi  fregherà  con  Tale  ben  trito  j et  vnhora  dapoi  vi  fi  metterà 
l’ vnguento  fatto  con  vna  dramma  d’elleboro  bianco,  et  due  di  cantaride  poi 
uerizate,  etvn  terzo  di  dialtea,  et  altrettanto  d’olio  di  lauro  j etiafeiatoui 
dar  dentro  per  ìfpatio  di  vintiquattrohore,  fi  raderà  il  luogo  convn  pezzo 
di  canna  rotta,  tornando  à fare  il  fomigliantedue  altre  volte.  Indi  come  fi 
vedrà  quella  malignità  venir  alla  parte  di  fuori,  vi  fi  metterà  fopra  l’empia- 
Ai  o fatto  con  affungia  di  porco,  branca  orfina,  et  maluauifchio , et  altri  che ^ 
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maturino;  pofcia  fi  curerà,  come  di  fopra . Ma  le  il  cauallo  olera  la  poflema 
interna,  et  eilerna  del  collo,  et  delle  fauci  haurà  gonfio  il  capo,  il  collo,  et 
rutto  il  petto,  et  la  Ichiuma  alla  bocca,  et  gii  occhi  gonfi  j , er  (porti  in  fuori, 
fe  gli  darà  per  lanario  due  tagli  per  lo  lungo  da  ciafcun  lato  del  petto;  et  in 
ciafcuno  di  loro  ficuciràdétro  otto  pezzetidi  radice  di  elleboro  nero,hauen 
do  egli  virtù  valorolìfsima  in  cauar  fuori  tutti  i mali  humori , che  melcolan- 
dofi  col  fanguejo  corrompono, et  tirando  à le  tutti  i velenofi  humori, i qua- 
li vi  concorrono  per  la  lùa  virtù-,  et  quindi  efeono,  et  fi  purgano;oueramen- 
ce  fattogli  nel  petto  con  vn  ferro  acuro  otto  pertugi  tra  carne, et  pelle;  lonta- 
ni quanto  è la  larghezza  dimezo  dito  da  irvnoaH'aìtro,  li  metterà  percia- 
feuno  vn  pezzo  di  radice  d'elleboro  nero , ó di  configgine  ; et  inoltre  dato- 
gli vn  taglio  lungo  vn  palmo  nel  mezo  del  petto  per  lo  lungo,  fi  riempirà  la 
ferita  con  olio  di  mallicc,  et  di  ilorace,  etdiruta  boilitiinfieme;  etlalciato- 

10  dare  così  tre  giorni , fi  farà  poi  confolidarc  con  olio  rolàto  completo , et 
allùngiadiporco.  Fatta  quella  operatone , (egli  cauerà  (àngue,  et  fi  rom- 
perà la  poilema  della  gola  con  gli  ìnltromenti  detti  di  (òpra , 

CAP.  LXII. 

Delli  ftrangoglioni. 

male  delli  llrangoglioni  èvna  enfiagione,  et  apoftema  del- 
le  glandole,  chiamate  da  i latini  Tonfili#,  che  llanno  predo 
la  canna  della  gola,  et  nelle  fauci,  vna  da  ogni  laro  dell’cfiò, 
à cui  ila  attaccata  la  lingua . Si  gonfiano  quelle  glandoledi 
lòitanza  rara , et  fpugnofa  , riempiendoli  per  Io  più  d’humoii , et  di  di- 
ilillationi  fredde,  et  humide,  che  calano  dalla  teila;  et  gonfiateli  cono- 
fcono  dal  tumore,  che  fi  vede  fiotto  le  mafcelle,  et  nella  gola*,  et  fi  lèn- 
te toccandolo  con  la  mano  , et  da  molti  altri  fegni  citeriori;  imperochc 

11  cauallo  trauaghato  da  quello  male,  tiene  il  moilacciodiilclo,  lolleuaro, 
et  alto  ; come  le  volefie  moftrarci  l’enfiagioncapparente,  et  chiederci  aita;  6 
pur  che  rema , abbafiàndo  ii  moftaccio , farli  da  Ce  Hello  offelà , premendo 
quella  gonfiezza  i et  non  può  mangiare,  nc  inghiottire,  ne  bere;  et  beuendo 
ributta  l’acqua  per  lo  nafo-,  et  getta  baue  per  la  bocca;  et  (pira  con  difficoltà; 
et  volendo  refpirare,  gorgoglia-,  et  quando  il  male  è graue,  et  perigliofo, tie- 
ne fuori  di  bocca  la  lingua  liuida,  et  gonfia , tutta  colante  di  baue, et  di  Ichiu- 
ma  liquida  feorrente,  et  bianca  y tanto  piu  facendoli  llrettii  meati  delia  go- 
la , et  del  fiato-,  quanto  più  s’ingroflàno  le  glandole;  et  quando  il  cauallo  con 
gran  pena  può  Ipirare  dalle  nari , et  dalla  bocca , legno  è , che  il  male  ègran- 
dc,et  difficile  molto  da  fanarc.  Incorrono  in  quello  male  i poliedri  piu  de  gli 
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altri , et  quando  danno  al  di  (coperto  nelle  cam  pagne , et  quando  di  nuouo 
fono  condotti  nelle  mandrie  , et  nelle  dalle , et  madimamente  nel  fine  del- 
l'autunno, et  nel  verno,  etnei  principio  della  prima  vera*,  facendo  il  fred- 
do , et  il  caldo  in  quella  età  tenera , et  debole  facilmente  dillar  giùquellahu- 
midità  acquofa , che  dà  raccolta  nel  cerùello . Per  fànar  quedo  male,  li  ter- 
rà il  cauallo  infermo  in  luoghi  netti,  temperati,  et  lecchi, che  alquanto  incli- 
nino al  caldo  ; col  capo  leggiermente  coperto,  fc  ha  bifogno , cflcndogliil 
freddo  grandemente  nociuo  * et  lì  nutrirà  di  cibi  teneri,  ‘molli,  et  appropria- 
ti alla  qualità  del  malc>comc  fono  padoni  di  farina  d’orzo, con  nitro, et  me- 
le; fieno  sbuffato  con  nitro , et  acqua,*  padoni  di  farina  d’orzo , ó di  fromen- 
to,  con  alquanto  di  mele*,  acqua  tepida,  con  alquanto  di  farina , et  mele,*  ac- 
qua d’orzo  col  mele,  oueramente  odimele,  et  acqua  di  mele.  Et  rompendoli 
dentro  la  podema,  lì  palccrà  con  padoni,  et  beueroni  di  farina  di  fauc , ò di 
lèmola,  i quali  nettano,  etdiUcccano.  Pcreuacuare  poi  gli  humori,  lèglica- 
uerà  folamentc  (àngue  dalla  vena  communc  del  collo,lc  il  male  farà  grande, 
et  il  tempo, rctà,et  le  forze  del  cauallo  Io  richiederanno,  non  douendolì  nel 
principio  di  quella  infermità  cuacuar  il  cauallo  con  beuande , ne  có  chdcrij, 
md  nel  fine,  indebolendolo  troppo  quello  male  da  fc  llelTo.Cauatogli  (àngue 
lì  purgherà  il  capo,  gcttandog!i,òlchizzandogIi  per  le  nari  (dando  il  cauallo 
co' piedi  impallorati,et  cóla  teda  alta)acqua  di  maggiorana,  con  nitro*,  ò vi- 
no,  et  nitro  melcolati  inficine*,  6 decottionc  di  cauoli  libbre  quattro, incorpo 
rate  con  olio  comune  libbre  duc,*oucraméte  có  libbreduedi  fucco  di  bietole, 
ó di  verze.Et  le  la  podema  lari  nuòua,poca,  et  refolubile  (il  che  di  rado  aue- 
nir  (uolein  quelli  animali,  non  s’accorgendo  noi  il  più  delle  volte  delle  loro 
infirmira,  lè  non  quando  fono  quali  giunte  alla  fua  grandezza , et  gli  traua- 
gliono  ) fi  cercherà  dileguarla  con  le  mani , fregandola , et  llropicciandola 
forre  con  olio  tepido , ò con  pegola , et  olio  llrutti  inlìeme, tanto  che  l’huo- 
mo  lì  ilracchi , ó fomentandola  foucntc  con  fpugne  date  à molle  in  acqua 
calda, ò in  aceto  caldo,  mcfcolato  con  alfongia  vecchia  di  porco:  i quali  han- 
no virtù  di  maturare,  et  di  rifoluerej  oueramente  infalciandoui  lòpraem- 
pialhi  à ciò  appropriati , et  mutandogli  ogni  giorno , com’è  quello  che  li  fà 
con  foglie  di  moro  tagliate  minutamente , et  melcolatc  con  olio  di  camino- 
milla  ,*  et  quell’altro  che  lì  componccon  fiele  di  capra  cotto  nel  vino , et  in- 
corporato con  mele,  zafarano , et  pepe , di  ciafcuno  parte  eguale  ,*  i quali  ri- 
loluendo  giouano  à tutti  i mali  delle  fauci . Mà  lè  la  podema  lì  vedrà  anda- 
re auanti,  ò da  principio  làrà  tale,  che  non  lì  polla  ripercuotere  quella  mate- 
ria radunata,  et  farla  ritornare  à dietro,  ó rilòluerla,  et  dileguarla,*  lì  farà 
ogni  opera  per  farla  maturare,  et  marcire  ,*  vagendo  due  volte  il  giorno  la 
gonfiezza , et  tutta  la  gola  per  di  fuori  con  bottiro  drutto , ó con  bottiro , et 
olio  laurino  caldi , ò con  dialtca , bottiro , et  aflungia  di  porco  mefcolati  in- 
* ficmc, 
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ficmc,  et  cal  di  *,  oueramcnte  vnto,  che  farà  il  tumore , infalciandoui  Copra, 
et  murandolo  quando  fia  di  bifògno  l’empiaiìro,  che  fi  fa  di  radici  di  malua- 
uifchio  ben  nette,  ragliare  minufamenrc , cotte  in  acqua , pelle , et  incorpo- 
rare con  alfungia  vecchia  di  porco,  et  bottiro  àbailanza;ò  l'empiaflro  dica- 
nogli qual’hd  virtù  di  rifolucrc,  et  maturare,  et  Pillando  dentro  l’orecchio 
olio  laurino , ò d’aneti , ò di  cammomilla  tepidi . Maturata  la  poflema , fi 
taglierà,  non  rompendoli  daleilcllàperlolungodel  collocol  rafoio;ctli 
terrà  aperta,  finche  fia  ben  purgata , et  netta  ; et  per  ciò  al  principio  fi  medi- 
cherà per  molti  giorni  il  raglio  con  1*  vnguento,  che  fi  fa  d'acero,  fàle,ct  mor- 
ca  d’olio,  dicialcuno  parti  eguali,  bollitivngran  pezzo  inficine,  il  qual’hà 
virtù  di  mondar  bene,  et  purificar  le  piaghe*,  et  purgata  che  farà , fifalderà 
con  la  poiuc  di  farina  d’orobi , di  farina  d’incenfo , di  battitura  di  ramo , di 
ciafcuno  parti  eguali  ; et  non  volendo  tagliarla  > s’aprirà  con  vn  ferro  acuto 
infocato;  et  dipoi  li  curerà,  finche  fia  purgata  bene, et  fanata,  mettendo  con 
tinuamenre  in  quel  pertugio  fatto  dal  fuoco  vna  penna  radoppiata  vnta 
d’ vnguento  Egitfiaco,et  mutandola  due  volte  il  giorno*,  oucramenrc  lubito 
che  li  vedranno  quelle  glandolcaugumcntare , ctingroflàre , fiabbruggie- 
ranno  con  vna  candela  accefa,  fin  tato  ch’ari!  i peli,  la  pelle  incominci  a far- 
li giallicci  *,  et  pofeia  per  leuare  i’infiammationc,  et  il  dolore,  fe  gii  porrà  fo- 
pra chiara  d’voua  sbattuta,  et  vi  li  lalcierà  per  vn  giorno  *,  dopo  il  quale  le  gli 
applicherà  l'opra,  mutandolo  due  volte  il  giorno,  finche  li  maruril’ vnguen- 
to fatto  di  vitriolooncie  tre  , et  di  dialtea  altrettanto  , incorporati  inficine  à 
fuoco  lento  *,  ò quello  che  li  fà  con  dialrea , et  boteiro  confini  ìnlieme . Ma- 
turata la  poifema,li  taglierà,  come  s’è  detto,  et  fi  purgherà,  medicandola  con 
vnguento  di  termentina  lauata  con  vino,  etdi  rolli  d'voua  incorporati,  et 
agitati  inficine*,  vngendo  intorno  intorno  il  taglio  con  graffo  dt  porco  llruc 
to,  et  caldo.  Purgata  che  farà,  li  (lagnerà  con  l’vnguento  rollò  ,mcfcolato 
con  vn  poco  di  quella  fuliggine,  che  ila  dentro  la  bocca  del  forno  *,  ò fi  fiot- 
teranno quelle  giandolccon  vn  bottone  di  ferro  infocato  *,  et  dipoi  s’vnge- 
ranno  due  volte  il  di  con  bottiro,  et  dialtca,  di  ciafcuno  parti  eguali*,  et  fi  ter- 
rà coperto,  et  caldo  il  capo  dell’animale  con  pezze  di  panno,  ò di  lino,  fccon 
do  il  bifogno;  aucrtcndo  però, che  nò  vi  verrà  il  peIo,*ouero  le  gli  metteran- 
no fotto  la  gola  conuencuoli  fètoni , ò lacci  *,  i quali  fcruono  à gli  animali 
brutti  in  vece  di  fontanelle , che  fi  fanno  à gli  htfomini , per  euacuare , et  di- 
ucrtircgli  humori  cattiui;  1 quali  lacci  vncicon  aflungia  di  porco  ilrutta  mat 
tino,  et  fera  per  venti  giorni,  ò trenta  continui,  fi  meneranno  horsù,hor 
giù»  vngendo  mentre  lifarà  quella  operatione  continuamente  li  ilrango* 
glioni,  et  la  gola  con  bottiro  caldo.  Leuati  i lacci  s’ vngeranno  le  piaghe , do-, 
ue  erano , finche  fiano  guarite  con  fuliggine  di  forno  temperata  con  fucco 
di  melagrani,  ò con  aceto,  et  la  gola  con  bottiro#  Si  potrà  ancora,  offendo  la 
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poftcma  dura,  et  rcbelle  , tagliarla  prima  col  ferro , 6 forarla  con  ferri  info- 
cati, et  dipoi  farla  mollificare,  et  maturare,  curandola,comc  li  è deno.  Gua- 
rito il  cauallo,  fi  purgherà,  et  euacuerà,  facendo  bifogno,  da  i cattiui  humo- 
ri;e!Ièndocheicaualli,  et  maflimamentei  poliedriche  patiscono  di  que- 
llo male , oltra  il  ceruello , hanno  per  lo  più  ancora  ripieno  il  corpo  di  molti 
humori,  porlo  troppo  copiofoviuerc-,ilchelifard,  dandogli  per  beccala 
mattina  manzi  il  cibo  (eflendo  flato  la  notte  precedente  digiuno)  due  ccc- 
chiari  di  polue  di  radice  di  cocomero  ahnino , etalquanto  di  nitro  dileguato 
in  quattro  bicchieri  di  vino  -,  et  facendogli  clifterij  ; dentro  i quali  ftano  pol- 
pa di  colloquintida,  lemola,  centaurea,  fichi , et  zuccaro  rollo:  i quali  hanno 
virtù  di  tirar  quelle  materie  dal  corpo,  ctcuacuarleperlo  (ecelTo.  Selapo- 
ilema  fi  romperà  dentro,  et  per  ciò  il  cauallo  buttalle  marcia  per  bocca;  fi 
purgherà  il  corpo,  come  s’è  detto , et  le  gli  getterà  per  le  nari, e per  l’orecchic 
nitro  dillòluto  in  vino , per  diuertire  quella  materia , che  non  cali  nelle  fau- 
ci ; et  li  fregherà , et  premerà  bene  gli  vlceri,  il  palato , et  le  mafcellc  con  me- 
le; ouerocon  vno  Itilo,  ò tafto  vnto  di  mele  li  Ichizzerd  deliramente,  et  vn- 
gerà  il  loco  poftemato , et  rotto , finche  fta  fànato . 

CAP.  LXIII.  ^ ^ 
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E glandole, che  Hanno  fottororecchietrailcollo,  et  il  capo, 
gonfiandoli,  et  ingollandoli , oltra  il  loro  elfere  naturale, 
fanno  il  male  delle  viuole . Cagionano  quello  male  il  moto 
violento,  et  veloce, continuato,  et  grande,  ribaldando  egli  in 
quelli  animali  il  capo,  et  gonfiando  le  vene,  étdifponendoli 
à riccuerc  facilmente  le  qualità  eftenorr,  il  mangiare  troppo,  il  rilcaldamen- 
to  , et  l’ infredda  mento  del  capo  jetlepercolfefattein  quella  parte,  et i lega- 
mi di  laccio,  òdi  capezza,  chellringano  troppo  forre,  et  facciano  dolore. 
Le  caufano  ancora  1 vapori,  che  dallo  llomaco , ò d’altro  loco  afeendono  al 
capo  -,  et  gli  humori,  et  per  lo  più  gli  fànguigni , che  in  vn  lubito  concorrono 
in  quelli  corpi  glandolo!!  in  copia  grande  -,  i quali  ò vengano  dalla  teila,  ò da 
tutto  il  corpo,  et  dalle  parti  di  quello,non  blamente  riempiono  la  loro  car- 
ne fpongiofa , più  apparecchiata  à riceuere le  fuperfluirà , et  gli  humori , che 
alcun’altra  parte  del  corpo  ; md  s’infondono  ancora  nelle  vene,  neUarterie, 
Efetti.  ernei  nerui,  che  gli  fono  adherenti,  et  contigui;  onde  quelli  vali  ripieni  di 
mah  humori , pollono  ò infiammare,  ò impedire  grandemente  la  viadelfia- 
to,etlùffocar,  etellinguereil  calore  naturale;  et  quelle  glandole  gonfie  fuo- 
ri di  modo  verfo  la  parte  di  dentro,  comprimono,  et  riitringono  la  canna 

della  go- 
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della  gola , et  dei  polmoni,  et  le  vene,  et  1'arterie,  eri  nerui,  che  circonda- 
no . Si  che  generano  alle  volte  dolori  grandmimi , lo  Ipafmo , et  il  tremore’, 
et  alla  fine  (le  non  vi  è dato  buono,  et  pretto  rimedio)  la  morte  del  milero 
animale , lufiocandolo . I fegni  delle  viuole  lono  quelli;  il  cauallo  tiene  il  ca-  Selni' 
po  ballo , ili  melanconico,  ha  l’orecchie  fredde , la  bocca  calda,  et  alciutta, 
i peli  rabuflati,  mofira  dolore,  et  diilorcimenti,  batte  l’orecchie, et  i fianchi, 
malamente  beue , ne  può  mangiare , ne  inghiottire , con  gran  difficoltà  re- 
(pira,  li  getta  à terra,  et  fi  leua,  et  di  nouo  ricade,  et  batte  il  capo  per  terra,  co- 
me haueffie  i dolori;  affannato  da  gran  calore,  et  da  gran  lète,  lecca  ciò  che  le 
gli  pone  auanti ; tal  volta  trema,  et  lì  (palma;  et  è infettato  dal  caler’  vniuer- 
tale  ai  tutto  li  corpo-,  et  che  i peli,  i quali  cuoprono  quelle  glandole  ripiene  di 
mali  humori , che  lono  quali  al  fine  della  circonferenza  delle  malcelle,  douc 
arnua  i’eitremità  dell’orecchia  Itela  all’in  giù  tra  il  collo , et  la  malcella,  tira- 
ti con  la  mano,  facilmente?  et  leggiermente,  fi  fiaccano,  etficauano.  Ile-  segnimmali 
gni  mortali  lono  quando  in  vn  lubito  tutte  le  membra  del  cauallo  ludano,et 
tremano;  et  quando  egli  fi  torce , et  ha  ludor  di  fella , et  gli  pende , et  calca  il 
labbro  di  lòtto,  et  hà  fredde  le  nari . Sono  forropoili  per  lo  più  à quello  ma-  cauallìfotto - 
lei  poliedri,  et  icaualligiouani,  che  mangiano  difordinatamente , et  fono  pofii  allevi 
poco  efiercitati , ne  rquali  predomina  il  (angue ; et  maflimamente  nella  Pn-  uole" 
mauera , et  ne  i tempi  caldi , er  humidi  ; et  i caualli  flemmatici  di  lor  natura, 
che  fono  fiati  lungo  tempo  pafeiuti  di  graui,  etcopiofi  cibi,  et  tenuti  in  lun- 
go ripofo  et  quello  accade  quali  (empie  nei  verno , et  nelle  fiagioni  fredde, 
erhumide  dell’anno.  Quello  maleèperigliolò  molto,  et  mortale;  etquan-  TroK9^iC9> 
do  è grande,  in  pochilhmo  (pacio  di  tempo  fuffoca  l'animale  -,  onde  bifogna  Cura . 
prettamente, et  con  diligenza  rimediargli;perilche,  lubito  che  ìl.caualloha- 
urà  le  viuole,  fe  gli  caucrà  fangue  dalla  vena  del  colle, ò da  quella  che  fid  lotto  Cauar^aniue 
la  lingua;  et  dalla  parte  di  dentro  del  naie,  forandola  con  vn  ferro  acuto , et 
fiottile;  et  le  gli  faranno  ( fe  Io  ricercherà  libi  fogno,  et  il  tempo)  de  gli  chfre-  clifterij  acu * 
rij acuti  per  euacuare,  et  diuei tire  quelle  materie;  etdipoi,  efièndo  il  male  u * 
nuouo , et  frelco , et  nel  fuo  principio  *vet  fenza  periglio  di  morte , fi  cerche-  nti 

rà  di  rifoiuere  quelli  tumori  lenza  taglio , applicandoui  lepra  rimedij  riper-  principio 
cufliui  piaccuoli,  non  douendofi  adoprar  nel  principio  in  quelle  pat  ti  nobi- 
li  repercufliui  troppo  gagliardi;  acciochc  gli  humori  non  ritornafferoà  die- 
tro, et  verfo  la  parte  di  dentro , et  luffocafièro  l’animale  ; il  che  li  farà , infa- 
fciandoui  fopra  due  volte  il  giorno  (finche  quelli  humori  fi  dileguino  ,et  cef- 
fi il  male)  fpugne  fiate  à molle  in  aceto  caldo,  o la  farina  d’orzo  bollita  in  acc 
to , lùcco  di  piantaggine,  et  affungia  di  porco . Non  giouando  quelli,  oue-  nei 
rocrefcendo  alquanto  il  male,  s’adoprcranno  quelli,  che  mollifichino,  et  crei'cimtnto 
rifoluino  per  farle  dileguare;  onde  fi  ilropiccieranno,  et  fi  fregheranno  for-  éelmale‘ 
tc  vcrlò  ognilato  per  vn  gran  pezzo  le  malcelle , il  collo , et  le  viuole,  con  le 
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mani  vntccopiofàmente  con  bortiro  frefeo»  et  olio  caldi*,  ó con  bortiro  fre- 
feo, olio rofato,  et  aflùngia  di  porco  rnefcolati  infjcme,cf  caldi;  et  pofeia  co- 
perto il  collo , et  il  dodo  del  cauallo  con  fchiauinedi  lana , c di  lino , fecon- 
do la  Cagione -,  fi  farà  palleggiarlo  alquanto  pei  luogo  coperto,  effe  mentre 
camina  cadeflc  à terra,  et  non  fi  porefiè  Ieuare,fe gli  fìcherà ne!  nafò  vna  vcr- 
ghetra  alquanto  acuta  nella  cima , in  modo  che  n efea  tre,  ó quattro  goccio- 
le di  fangué,  che  f àbito  fi  leuard.  Hauendo  palleggiato  il  cauallo,  fi  menerà 
à riposare  in  fòlle  temperate,  et  nette  ,*  oue  gionro,  fc gli  goccierà  nelf  orec- 
chio alquanto  dell’  vntipni  dette  di  fopra  ; ouero  fènza  fare  le  fregagioni , fi 
legheranno  fopra  le  viuole  cm piallai  che  mollificano,  errifolurno , cornee 
lem  piaffro,  che  fi  fa  di  fa  fina  d’orzo  oncie  due,  ai  mucilagginc  di  feme  di  li- 
no, di  maluauifchio , d’olio rofato , d olio  nenufarino , d’olio  cammomilli- 
no,  di  graffò  d’anitra , et  di  gallina , di  ciafcuno  oncia  meza . Et  Tcmpiailra 
bafilicon,  et  1 empiaflrodiaquilon;i  quali  rifòluono,  et  mollificano,  et  ap- 
portano ancora  giouamento  alle  polleme,che  fono  per  far  marcia,  et  altri  fi 
mili , ò più  gagliardi . Et  (e  con  ciucili  tali  rimedij  non  fi  rifolucranno,  et  di- 
legueranno le  viuole,  s'udoprersnno  (non  vi  eflèndo  però  il  dubbio  di  fufFo- 
catione  ) i remedij  > che  maturano;  i quali  ancora  li  nonno  adopar  nel  prin- 
cipio in  queftì  animali , lafcian  gli  altri  polli  di  fopra  come  men’  potenti  -,  et 
ferii  periglio!]  di  far  tornare  quella  materia à dietro,  et  pi r ciò  damiofr,et 
quello  fi  farà  fomentando  primieramente  il  luogo  poliemaro  con  fptigne 
bagnate  in  acqua  calda,  dentro  la  quale  frano  cotn  li  tralu .u  hthio,  ò il  feme 
dilino,etla  malua,  cta!rrira!i;a:ciochevgùalinenrcfi  diffòua  ruttala  mar- 
cia , et  non  vi  rimanga  la  pai  te  gioii  a , dileguata  la  lottile*,  et  dipoi  vivendo- 
lo con  aTungia , et  bortiro  frefeo  *,  ouer  unente  con  botino  *,  etdialtea  caldi  ; 
etcosìvnto  ,impiailrandolo  conl’empiallrodi  radici  dialtea,  di  giglio , di 
feme  di  lino , di  fichi  pelli , di  polue  di  regolina , di  fuma  di  fieno  Greco , di 
fème  di  uno,  d'orobi,  et  d olio  conunune,  bolliti , et  cotti  tanto,  che  ingol- 
lino , ò .on  l’empiaflro  di  radici  di  giglio , dii  maluauik  bio  , di  radice , et  fo- 
gnedi  ma’ua  ben  nette,  cotte,  pelle, et  incorporate  con  affungia  fredda  di  por 
co.  ctbotnro;  incominciandole  viuole  à farli  molle, et  tenere,  età  matura* 
re  (lenza  af  penare  che  affatto  fi  maturino)  s’apriranno  alquanto,  et  fi  taglie- 
ranno per  lo  lungo  co!  falafìo , accioche  per  la  tardanza  quelle  parti  nobili, 
non  riceueffjro  nocumento-,  et  la  ferita  s’empirà  di  fale , et  s’ vngeià  vna  vol- 
ta il  giorno  con  l’olio  ; oueramente  le  gli  darà  vna  punta , ò piu  di  fuoco  nel 
mezo;  il  che  forfi  farà  molto  meglio , che  ragliarle , ò romperle  con  la  tana- 
glia,^ dipoi  s’vngeranno  con  olio,  coir  e dicono  alcuni  *,  peroi  hcil  cautcri- 
zarenon  folamente  apre  lepoifeme  come  fà  il  ferro,  ma  di  piulcdifponc 
anco  à maturare , et  à far  la  marcia  *,  et  dipoi  s’vngeranno  per  due  giorni , ò 
tre  con  olio  violato  fblo,  mettendovi!  tatto  in  ciafcuno  di  quelli  pertuggi 
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fatti  dal  ferro  infocato . Mi  fe  il  male  fari  grande,  et  dubitammo  di  morte, 
fàlaflato  (come  se  detto)  il  causilo , (libito  lènza  adoprar  medicamento  al- 
cuno, ò fu  ripercufliuo , ò mollificatiuo , ò fuppuratiuo , li  taglieranno  al- 
quanto col  {alailb  le  viuole  (otto  il  mufcolo,che  tira  l’orecchio  verfo  la  par 
le  di  dietro , et  prelfo  al  (ine  della  circonferenza  della  mafeelia  di  (òtto,  doue 
arriuano  i’ellrernitideU’orecchie  ilefe,  ò tirate  all’in  giù  tri  il  collo,  et  le  ma- 
{celierò  li  bareranno  con  ferro  infocato , et(i*medicheranno  comedi  (opra; 
oueramente  tagliata  la  pelle  col  rafòio,  fi  caueranno  con  diligéza  vna,  ò due 
granelle  di  quelle  glandolc,  fecondo  la  grandezza  d’vn  grano  di  fr  omento,© 
di  cece  ; auertendo , che  le  vene , et  fartene  , et  i nerui  non  (ìano  tocchi  dai 
ferro,  ò tagliati;  et  dipoi  s’empiri  il  taglio  col  fale,  ets’vngeri  con  bottiro, 
et  olio  caldi } il  che  fuole  apportare  giouamento,  er  allegamento  grande  al- 
Ii  causili , et  alla  finiti . Si  come  all’incontro  gli  (irebbe  ( fecondo  il  creder 
mio)nociuo,ct  mortale  il  cauarle  tutte, -come  approuano  douerfi  fare  alcuni 
fenttori  de  i caualli  antichi,  et  moderni  -,  i quali  ragionando  delle  viuole , À 
delli  llrangoglioni, hanno  falciato  nellifcritti  loro,  che  venendo  al  caualìo 
alcuno  di  quelli  mali,  per  lanario  è di  meilieri,  tagliato  il  cuoio  con  vna  lan- 
cetta , et  (carnati  con  vna  cornetta  quelli  rumori , auertendo  di  non  toccar 
le  vene , et  i nerui , (frappare , et  tirar  fuori  tutti  li  il  rangoglioni , et  le  viuole 
ad  vna  ad  vna,  come  follerò  voua,  non  ve  ne  falciando  pur  vna,  quando  fo- 
no fatte  groflette,  et  apparenti  -,  facendo  eglino  va  fondamento,  et  vna  fup- 
pofitione  fallifsima  ( fecondo  il  giudicio  mio)  cioè,  che  li  ilrangoglioni,et  le 
viuole  prouengano  da  vna  cofa  fuori  di  natura,  che  (ì  a aggiunta  in  quelle 
parti  -,  et  che  quelli  due  mali  h contengano  (òtto  il  genere  di  mala  compolì- 
tione,  elTendo  in  quella  fpecie,cheè  in  numero:  non  s’accorgendo  elfi,  che 
quelli  due  mali  non  fono  da  fe  in  quella  fpecie  di  mala  compofitione  » che  è 
detta  numero,  ma  propria  mente  in  quantità  accre(ciuta;alla  quale  feconda- 
riamenteècongionta  la  mala  intemperie  cagionata  da  vario  concor(ò,et 
grande  d'humori;  et  che  quelleglandole  fono  naturalmente  polle  dallana» 
tura  nelle  fauci,  et  incorno  à quelle  vene , et  arterie , che  fra  le  mafcelle , et  il 
collo  lì  diuidono  in  piu  rami,accioche  quelle  mollificano  la  bocca,  la  lingua 
le  fauci , et  il  gargarozzo  ,•  et  quelle  riceuano  le  fupei  fluirà , et  infieme 
facciano  (ùoIo,ò  piumacciuolo  alle  vene , et  affartene,  acciò 
non  (ìano ofìefed’alcuna parte  dura;  et  che  Ieuan* 
do  via  tutte  quelle  glandole,  ne  feguirebbono 
quelli  inconuenicnti  ò , che  il  causi- 
lo ne  morrebbeo',  che  viuen 
do,  non  potrebbe  fa- 
re le  lue  ope- 
rationi. 
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6 2 Delle  infirmitadi 


CAP.  LXIIII. 

Delle  fcrofifole. 

fcroffole  fono  rumori  duri,  che  fi  generano  nelle  adene,  ò 
gl  and  ole  del  corpo , le  quali  il  più  delle  volte  appariscono  in- 
torno alla  gola,  Sotto  alle  maScelle,  et  dietro  alforecchie,  an  * 
corachelìveggianoaile  volte  nel  petto,  neH'anguinaglia,ct 
nellaltre  parti,  oueSono  quelli  corpi  glandoloSì,  et  quella 
carne  molic.  Procedono  da  hu  mori  flemmatici,  et  alle  volte  melanconici, 
groSIì , et  indurati  ; i quali  Scendono  dal  capo, e fanno  gonfiare  quelle  parti  -, 
et  fono  ciafcuna  di  loro  cinte  > et  vefiite  da  vna  membrana  propria , et  tirate 
ho  r qua , horlàcon  mano  difficilmentefimuouono . Soggiacciono  più  de 
gli  altri  à quello  male  i poliedri,  che  llanno  nelle  mandrie,  per  eSTcre  più  fiu- 
mi di,  et  per  il  mangiar  più  ingordamente  de  gli  altri;  et  hauer  le  membra  più 
deboli,  et  di  carne  piu  rara,  et  per  ciò  atte  maggiormente  à riceuere  gli  humo 
ri  *,  et  quando  fono  trauagliatida  quello  male,  non  poflòno , efléndo  gon- 
fie , et  infiammate  le  g'andole,  che  Sono  attorno  alla  gola,  pigliar  le  mam- 
melle, ne  Succhiar  il  latte,  nc  paScere  l'herbe,  A i caualli  ca idrati  vengono  ra- 
re volte  le  fcroffole  ; et  calli  andofi,  quelli , che  l’haueflcro,  dicono, che  gua- 
riscono fenz’alrro . La  cura  di  quello  male  è tenere  il  cauallo  affetto  in  ilallc 
nette,  afeiutte,  et  che  alquanto  inclinano  ai  caldo,  et  effèrci  tarlo  la  mattina 
auanri  il  cibo  gagliardamente,  et  pafcerlo  parcamente  di  cibi  facili  da  digeri- 
re, et  conuenienti  à quello  male  -,  come  Sono  fieno , paglia , ceci  rofii , la  Sé- 
mola mefehiata  con  polue  d’agarico , et  della  radice  dell'iride,  et  alquanto  di 
Sale  ; et  i palloni  di  lcmola  con  mele , et  agarico  in  polue  ; 1 quali  mentre  nu- 
triscono l’animale,  s’cuacua  la  flemma  à poco  a poco  ; et  dargli  à bere  acqua 
melata , ouero  di  regohna  ; ò beueroni  con  farina  di  fi  omento . Efléndo  poi 
biSògno  euacuare  tutto  il  corpo , fc  gli  caucrà  Sàngue  da  quel  lato,  ouc  Sono 
i tumori  ( (è  il  cauallo  però  Sarà  di  buona  età,  et  in  lui  fi  vedrà  dominami  Sàn- 
gue ) et  le  gli  trarrà  giu  per  la  gola  la  mattina  (eflòndo  fiato  la  notte  preceden 
te  d'gmnojquattro  bicchieri  di  buon  vino,dentioil  quale  Sia  Stemperato  vn 
cocchiaro,  ò poco  più  di  polue  della  radice  di  cocomero  afinino,il  quale  Sol- 
ue  valentemente  per  di  Sorrogli  humori flemmatici.  OSIéruando  quello  or- 
dine per  rifolue«e,  et  Struggere  le  fcroffole,  Seglidaiàneliafcmolala  matti- 
na à digiuno  le  polui  della  radice  del  cinque  foglio , delia  filipendola , et  del- 
l’agrimonia, di  ciafcuna  parti  eguali  ioueramentefe  gli  getterà  giù  per  la  go- 
la il  Succo  della  brionia , con  egual  parte  di  mele  * et  di  vino , ò le  dette  polui 
diflolute  in  vin  bianco  ; et  fi  lhllera  neH’orecchio  olio  di  cocomero  aSinino; 
et  per  la  parte  di  fuori  > rafi  i peli,  supplicheranno  foprai  tumori  la  pece  li- 
quida 
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quida  cotta  con  farina  d’orzo , et  aceto  ; ò I'empiafoo  di  radice  di  Cc roffola- 
ru  cocce  , et  pelle  con  bornio  frefeo , et  dipoi  bollite  inliemc  ; et  lo  forco  di 
buoi , facto  in  linimento  con  aceto , che  disfa  le  fcroffole;  ouero  io  fterco  di 
colombo , accompagnato  con  farina  d’orzo,  et  aceto;  òl’empiafoo  farro 
di  radici  di  ireos  oncie  otto  , cotte  in  pari  mifu  ra  d’aceto  ; aggiuntoli! , dopo 
che  faranno  ben  pelle  termentina,  rehoa,  dialtea,  di  ciafcunaoncie  tre,  pol- 
ue  di  cornino,  di  fieno  Greco  oncia  vna,  ò il  diaquilone  fatto  con  le  gom- 
me, accompagnato  con  la  polue  della  radice  d’ireos,  il  quale  mollifica,  et  ri- 
folue;  ouero  T vntione  che  fi  facon  farina  d’orzo, renna  bagnata  in  aceto, cc 
ra  bianca,  olio  laurino  onde  fei, armoniaco  oncia  vna,  affa  fetida  oncia  me- 
za,  la  quale  riiolue le  fcroffole.  Et  fè  le  fcroffole  non  fi  dileguaflèro , ma  ve- 
nifTero  à marcia , in  tal  calò  aperti  per  lo  lungo  i tumori  col  ferro,  fi  purghe- 
rà ben  ia  piaga  con  tafo  di  fioppa  bagnate  in  aceto,  et  olio;  et  al  line  fe  gli 
1 pargerà  f opra  alcune  polui  didèccatiue,che  inducano  cicatrice . Se  le  fcrof- 
fole poi  ò per  la  grandezza  loro , ò per  la  durezza , et  grodèzza  della  materia 
non  li  potranno  llruggere , ne  far  maturare , farà  di  meiheri  cauarle;  j!  che 
reputo  io  rimedio  ottimo,  et  da  farli  in  ognitempo,  eccetto  fòle  fcroffole 
nonfoifero  rotte , ò vlcerate  ; il  che  fi  fà  in  quello  modo.  Citrato  k matti- 
na il  cauallo  à terra  legato  de  1 piedi , et  del  capo , che  fìa  però  ila  co  la  norie 
precedente  digiuno,  fi  piglia  la  fqroffola  con  le  mani,  ò con  le  tenaglie,  et 
tagliato  colrafoioilcuoioperlolungoapdc , quanto  baili  à farla  v Idre,  fi 
fcarna  la  pelle  ; etdipqi  con  le  mani , o co'  cornetto  fi  diilacca  da  ogni  ban- 
da intieramente  la  fcroffoia,in(ieme  con  {.Lina  membrana,  che  la  velie,  fi 
che  non  vi  rimanga  alcuna  particella  di  fcroffbìa  , nc  ui  membrana  ; pcrcio- 
che  ogni  minima  particella  che  vi  refoflc , ;ana  che  fi  gcneradèro  deil  altre 
fcroffolc,ec  bifogneria  vi  fi  ponells  vn’altra  volta  la  mano;  auertendo,  men- 
tre (ì  opera,  di  non  tagliar  le  vene,  ò lai  cene,  o 1 nerui , che  gii  ilanno  vicini. 
Canata  la  (erottola,  non  vi  effendo  fìuflb  di  £mgue,fi  metterà  nella  piaga  fa- 
lle di  iloppa  bagnate  d’aceto,  olio , ecfale.  Nel  terzo  giorno  slegata  la  pia- 
ga, hlauerà  con  vino  caldo,  et  per  alquanti  giorni  fi  medicherà  neli’ifodo 
modo.  Dipoi  s’adoprerà  aceto , fale,  et  morchia , d’olio  bolliti  vn  pezzo  in- 
ficine, finche  fi  veggia  incominciare  à faldarfi . Pofcia  jafciatola  {copertale 
gli  fpaigerà  fòpra , finche  del  tutto  refli  faldata , polue  fotnliilnna  di  calcina 
fpenta,  di  gufeie  di  mc!ogranato,et  di  galla  melcolate  infieme;  lauafidola  al- 
le volte  con  vino  caldo . Ma  fe  vi  fopragiungefTe  copia  grande  di  fangue,  fi 
potrà  fognarlo,  legando  la  vena  tagliata,ò  mettendoui  fopra  fiocchi  di  pan- 
no di  lana,  ò fila  di  tela  bagnare  in  fortiflimo  aceto , et  falc  ; 6 altro  rimedio, 
che  fogni  il  (àngue.  Ma  fe  fodero  poi  troppo  grandi,  profonde,  et  cupe , et 
pofo  in  luoghi,  onde  per  edere  intricate,  et  moltiplicate  fra  le  vene,  et  lai  fe- 
rie, cci  nerui  non  fi  potedèro  cauarccol  caglio  nel  modo  detto  di  (opra,  fi  po 
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tran  no  ffruggere,  et  confumare,  corrodendole  à poco  à poco  con  polui  ar- 
denti,et  corrodile,  Jeuando  via  d parte  d parte  le  carne  corrolà,  et  le  ffroffo- 
lead  vnaadvna,  con  le  loro  membrane,*  al  che  faranno  buon  l’orpimento 
abbruggiato,  ò crudo*,  il  rilàgallo  poluerizato  -,  et  la  compodtione , che  d fi 
di  calce  viua > di  rala , di  cialcuno  oncia  meza  *,  d’orpimento , di  verde  ramo 
ana  dramme  due,  pedi  in  polue , et  mcfcolati  infieme:  li  quali  li  adoprano  in 
quello  modo.  Tagliata  per  lo  lungo  la  Icroffola , d laua  la  piaga  con  aceto 
forte  *,  et  dipoi  d mettono  due,  ò tre  volte  nel  faglio  fenza  toccare  il  cuoio 
alcune  di  dette  polui , finche  la  fcroflola,  et  la  fua  membrana  da  intieramen- 
te corrofa . Polcia,  lauata  la  piaga  con  aceto»  d medicherà  due  volte  il  di, fin- 
che da  faldata  con  polue  locnlilhma  fatta  di  calce  viua,et  di  mele,  parti  egua 
li  melcolate  indeme,ct  cotte  nel  forno,  mettendoui  (òpra  ffoppa  trita,  et  le- 
gandola bene,*  et  nel  fine  di  curerà  con  farina  d’orobi*,  ouerameiite  radila 
icroffola , d intaccherà  Ipeffamente  col  rafoionon’moltod  fondo,*  etpofeia 
s’ vngera  con  affungia  vecchia  di  porco, fpargendoui  polue  d’orpimento  per 
tutte  f intaccature , etlafciatoloffarcosi  per  due  giorni,  d frequenterà  l’vn- 
tione  deH’affungu,  ò del  bottiro,  finche  il  male  ha  del  tutto  fpcnto . Venen- 
do quelli  tumori  à i poliedri  ne  gli  armenti, ò nelle  mandrie,  d caueranno  (il 
bito,  che  d vedranno  apparire,  come  sè detto  *,  et  meffoui  dentro  fale  pello> 
lì  lederanno  andar  con  gli  altri  11  terzo  giorno  s’ vngeranno  con  feccia  do- 
lio bollito  *,ouero  con  ralà,  et  olio  bolliti indeme,accioche  non  vi  d 
generafferoi  vermi.  Se  lefcroffole  (a  ranno  canchero  fe,  co- 
nf  alcune  volte  auiene,  d medicheranno  con  medica- 
menti caldi , accompagnati  con  l’vnguen- 
to  apoffoIoru,mclcolato  con  olio 
rofato,  et  in  quel  modo* 
che  diremo  curard 
i cancheri . 

Et  tanto  baffi  hauer  detto  di  quelli  ma- 
li , dlèndo  hormai  tempo  di 
dar  fine  à quello 
fecondo  li- 
bro» 
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CAP.  I. 

Dei  mali  del  cuore. 

* .....  N 

NJ sino  ad hora aliai balleuolmétefs’io no m'inganno)hab 
biamo  trattato  de  1 mali  del  capo, et  delle  fauci;  perilche,ra 
gioneuole  cofa  è dopo  quelli  faueilare  de  i morbi  delle  par 
ti  vitali,  et  fpiritalrjet  prima  di  quelli,che  auengono  ai  cuo 
re.  Jl  cuore  adùqucmébropnnapalillìrnc,  etnobiliflimo 
foggiace  d molti  mali, et  tutti  di  grade  un portaza; tra  i qua 
li  fono  il  dolore  del  cuore, la  palpitatione,et  la  lineo pe,*de’qu ali  fard  il  solilo 
ragionaméro . Il  dolore  duque  del  cuoi  e c vna  trilla  tenia tioneintorno  ad  ef 
fo,  per  cagione  della  quale  l’animale  viene  a tale  lbnchezza, et  debolezza, et 
a tata  afflictione,  che  a pena  fi  può  reggerete  mcucre.Crelce  alle  volte  tanto 
quella  paflione,che  in  vn  lubito  códuce  il  patientc  d morte,  lenza  che  dar  vi 
li  polla  rimedio  alcuno,-  il  che  pare  chelprima  il  lòmmo  Filolofo  nella  lùa  hi 
iloria  de  gli  animali,  douc  parlando  de  igrauillimi  mali,  ehe  auengono  aili 
cauaili , dice  che  il  dolore  del  cuore , è ancoragli  male  irremediabile  ; inten- 
dendo di  quel  dolore , che  viene  nella  propria  loilanza  del  cuore  ; et  non  di 
quello  che  lì  genera  nelle  parti  adherenti , c:  drconuicine  d lui  : non  poten- 
do quello  membro  tanto  nobile  tolerar,  et  patire  nella  lùa  loilanza  male  al- 
cuno graue , lènza  corruttione , et  grande  intemperie , et  lolutione  del  con- 
tinuo. La  palpitatane  del  medelimoè  vna  dilaratione,  etdiilenlionenon 
naturale  ; et  troppo  grande  diello . La  lincope  poi  (pallionc  più  acuta,  et  ga- 
gliarda deH’altre)  è vn  lubiro  cadimento  della  virtù  vitale,-  per  lo  quale  l’ani- 
male viene  impedirò  dairoperationi  di  quelle  pai  ti,  intanto,  che  rimane  co- 
me morto  ; et  viene  alle  volte  con  tanto  empito , che  in  vn  lubito  l’ammaz- 
za . Vengono  quelli  mali  dalle  medelime  cagioni  : ma  hor  piu,  et  hot  meno 
potenti , et  gagliarde  * fecondo  che  l’vna  è maggiore > ò minore  deli  altra;  et 
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di  quelle  altre  fono  elleriori , cr  altre  intcriori.  Leftcriori  fono,  il  patir  in 
vn  fubito  caldo , ò freddo  ecceflìuo  et  fame,  ò fece  grandifflma  ; il  mangiar 
troppo,  er  cibi  freddi,  et  ventofi  -,  il  bere  acqua  gelata,  ma/hmamente  quan- 
do iònonlcaldati  troppo,*  il  caldo  eccelliuo , et  la  fumolitd  della  Italia,  che 
in  vn  fubito  rillringe  il  calor  del  cuore*  et  tutte  quelle  cofe,  che  indcbolilco- 
no  la  virtù  del  cuore.  L 'interiori,  et  più  frequenti  fono,  l’intempeiielempli- 
ce , et  lènza  materia , ò fredda , ò calda  che  ha  : la  quale  diilolue  tutte  le  for- 
ze del  corpo,  et  lo  rende  debole,  fiacco,  et  languido  ,•  gli  hurnori  acri,  et  pun 
genti, et  di  maligna,  et  velcnofà  natura*  nemici  con  tutta  la  lor  fòftanza  alle 
forze  vitali  del  cauallo:  et  gfihumori,  che  in  quantità  grande  h ritrouano 
intorno  al  pericardio  * et  la  colera  adulla  /parla  per  l’ arterie*  et  i vermi,  che 
afeendono  alla  bocca  fopra  lo  itomaco  * et  ì vapori  trilli , et  malignai  quali 
b dal  fangue  corrotto,  e guaito,  ò dalla  colera,  od’ altro  humorc;  o dal- 
lo itomaco  , od’ altra  parte  trapalano  al  cuore;  et  le  pafiìoni  grandi  dei 
membri,  che  hanno  vicinanza, ò communicanza  col  cuore, et  compatiro- 
no con  lui  ; come  lono  il  ceruello,il  pericardio, il  polmone,  il  fegatosa  hoc 
ca  fopra  lo  itomaco , il  diafragma , et  gli  altri  tali . Ha  il  dolore  del  cuore 
moiri  fegni , varij , et  diuerh  * ma  hor  d’ alcuni,  et  hor  d’ alcuni  altri  fi  cono- 
/ce  ; concorrendo  rade  volte  rutti  vnitamente  infieme . Tengono  i caualli 
affetti  di  quello  male  i fianchi, et  il  ventre  ritirato,  et  riilretto,  et  il  capo  baf- 
fo, ecgli  occhi  dimeih,  guardano  in  terra  * rappreientano  triifezza,  et  dimo 
itrano  hauer  affanno,  er  pailionc  grandiilima*  lagrimano  alle  volte , et  bat- 
tono la  terra  col  capo, et  fi  mordono  ì banchi,  et  hanno  ì refi icoh,et  le  ginoc 
chia  gonfie  * et  alle  volte  ancora  ltando  in  piedi  iudano  per  tutto  il  corpo, et 
mafiimamentc  nel  capo , et  lòtto  il  ventre  * et  lalciandoii  andare  à terra,  ca- 
dono in  gmocchione , come  quelli , che  patifeono  in  tutto  il  corpo , et  Ipe- 
ciaimente nella  teila.  Inoltre,  crefcendo il  male,  non  ponno  ioilencriiin 
piedi , ne  andare,  mas’appoggiano  * et  sforzati  àcaminare, vacillano,  et  tra- 
ballano ; et  fudano  nel  capo , nel  ventre,  nel  petto , et  nelle  (palle  * et  trema- 
no con  diilenhone  de’nerui  ; et  al  fine  calcano  * et  caduti  non  fi  /tendono , 
ma  appoggiano  la  te/ta  fui  ventre , lamentandoli  grandemente , et  gemen- 
do * et  volendoli  leuare  non  polTono,  le  non  con  aiuto,  et  sforzo  grandiffl- 
mo  ; et  auicinandofi  alla  morte , mandano  fuori  il  membro , et  ritraggono 
i teilicoli,  et  l’ orina à goccia àgocciacacciano fuori.  Si  conolcela palpi- 
tatone dal  battimento  del  cuore  fuori  del  luo  ordine  naturale  intorno  alla 
regione  d’  elio  cuore;  et  nelle  (palle*  dalla  freddezza  dell’  orecchie,  et  delle 
nari , et  dal  dmen  rare  magro  il  cauallo , et  hauer  la  pelle , che  pare  attaccata 
a Ile  cofie , et  la  fchiena  rigida , et  indurata . I legni  della  fincopa , che  (ucce 
de  al  dolore  de  l cuore  fono , che  il  cauallo  afflitto,  lfanco,  et  debole  calca  in 
terra  come  morto,  coi  capo  ilordito,  con  le  nari , et  l’ orecchie  freddi  * et  ri- 
tragga 
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tragge  i te(lico!i,et  riiìringe  i fianchi, et  è quali  aggroppato  di  tutto  il  dorlò , 
et  fai*  orinai  gocciai  goccia,  et  di  rofio  colore,*  et  al  fine  cacciando  fuori 
il  membro , et  la  lingua  > à pena  gli  può  ritirare  in  dentro  ; come  quello,  che 
priuo  di  forze,  et  di  virtù,  fi  appropinqua  alla  morte.  Tali  pallioni  fuori  di  Tronoftlco- 
natura  da  quello  foggetto  con  gran  difficoltà  fi  (cacciano;  percioche  offen- 
dono il  cuore  fonte , et  principio  della  vita-,  et  non  fono  per  lo  più  conofciu 
te , (è  non  quando  giunte  al  colmo  della  lor  grandezza , per  (è  (Ielle  aperta  - 
mente  ndimoftrano :peròèdimeflieri  daprincipio  vfaruipreilezza,  dili- 
genza , et  artificio  grande  r La  cura  loro  è poco  differente^  i remedij  fono 
quali  gli  medefitni , eccetto  che  in  quella  paflione  faranno  più  gagliardi,  et 
potenti,  che  In  quellaùì  cornei'  vna  è piùgrande, et  terribile  dell' altra.  Ica-  Modo  dl  v,ue 
ua!  li  infermi  lì  terranno  coperti, et  (opra  tutto  nel  ventre, et  nel  petto, quan 
do  la  cagione  del  male  è fredda  ; et  in  ilalle  temperate , et  che  fieno  nette , et 
(parte  d’ alcune  cofe, che  rendano  odor  buono,  et  confortatiuo*,  come  fo- 
no nelle  cagioni  caldere  frondi  di  mirto,  i rami  di  melagrani , di  viti , di  fi- 
lici , et  altre  colè  tali  ; et  nelle  fredde  di  frondi , et  foglie  di  lauro,  di  maggio- 
rana , d’ ireos , et  altre  colè  calde;  et  venendo  il  male  da  cagione  calda,  il  che  Segni  del  ma 
fi  conclccrà  dalla  giouinezza,  et  dalla  vita  pallata  dell’  animale , dalla  rela- 
tionc  del  curatore , dalla  gcnerofità , et  natiuo  ardire  di  quello , dall’  habito 
del  corpo , dal  pelame , et  dalia  (lagione  dell’  anno  ; fi  nutriranno  con  (pel-  Vitto. 
ta,orzo, gramigna,  foglie  di faiici,herba di  prato,  fieno  bagnato, acqua  pu- 
ra,  et  beueroni  con  farina  d’ orzo.  Ma  procedendo  da  cagione  fredda,  co-  udacagio - 
me  ne  dimoilrano  gli  anni  del  cauallo , la  tardità,  la  pigntia,  la  timidità , et  ne  fredda. 
melanconia  naturale  j il  pelame  flauato , (morto , mal  colorito , et  terrigno* 
il  corpo  fiacco,  languido, et  la  qualità  del  tempo,  venendo  pel*  lo  più  nel  ver- 
no,et  nell’ autunno.  Si  pafeeranno  con  ceci  rolli, et  con  orzo  melcolatocon  ritto, 
fìen  greco  ; ò con  palloni  di  (ciriola  col  mele  ,*  ò con  (emola  bagnata  con  vi- 
no bianco*  ó con  pane  bagnato  in  vino,*ct  con  beueroni  di  farina  di  formen  ^med-  nel 
to , et  acqua  pura . Scoperto  il  male,  s egli  verrà  da  cagione  calda,  fe  gli  da-  male  da  ca - 
ranno  la  mattina  à digiuno  in  beuanda  per  molti  giorni  cordiali  freddi , me-  gione  calda. 
(colaci  con  vn  poco  de  gli  aromatici  caldi , acciò  più  facilmente  penetrando 
la  entro, preparino  gli  humorfict  eonlumano  la  cagion  loro;  ai  che  faranno 
buoni  la  decottione  di  boraggine , di  viole , di  buglolfa,  di  (andali,  et  di  rac- 
lifia*  cele  polui  di  buglolfa,  et  di  rafurad’  auorio,  melcolate  inficine  in  vgual 
mifura  , et  (temperate in  acqua  colata  * et  quelle  di  coralli , di  ralùra  d’ auo- 
rio,di  melifià , fciolte  con  acqua,  ò decottione  di  boraggine  *,  le  quali  vaglia 
no  grandemente  nelle  cagioni  calde,  et  nelle  fredde,  et  la  ìcra  magna  Iciolta 
in  vino , la  quale  data  vna  foi  volta  in  quelli  morbi , è molto  efficace  -,  quan 
do  però  lia  fatta  1’ vniuerlàle  purgatione,et  il  male  fia  in  declinatione,et  Tani 
male  habbia  ripigliato  le  forze  perdutele  fra  tarfto  fi  bagnaranno  fòuentè  il 

giorno 
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giorno  le  nari,  et  la  bocca  del  cauallo  infermo  con  fpugne  (late  à molle  in 
aceto  -,  oueramente  in  acqua  rofata , et  aceto  mefcolati  infieme , d fine  di  re- 
(àaurarlo,  et  confortarlo;  et  alle  volte  (e  gli  fregherà  leggiermente  centra  pe- 
lo tutto  il  corpo , con  le  mani  vnte  d’ olio  acerbo , et  olio  rofato , per  vietar 
quelli  (udori  diaforetici.  Ma  s’egli  procederà  da  materia  fanguigna  ,che 
riempia  quelle  parti,  (e  gli  cauerd  preilo  (angue,  hauuto  riguardo  alla  vita» 
et  all’ età  del  cauallo;  et  nel  reflofi  curerà,  come  habbiamo  detto  poco  di 
(opra . V enendo  poi  il  male  da  fredda  cagione , come  più  frequentemente 
auiene,  s’adoprerannoi  remedij  ,che  ribaldino:  et  per  molti  giorni  (e  gli 
daran  no  in  beuanda  la  polue  di  (eme  di  maggiorana  llemperata  con  vino  ; 
ò il  fucco  di  maggiorana , di  bugloflà , ò le  lor  decottioni  ; ò la  miilura , che 
fi  là  di  zuccaro,  di  zenzeuaro,di  cinnamomo,  di  galanga,di  garofani  fatti  in 
polue, et  fciolti  in  vino  ottimo;  o le  polui  di  bacche  di  lauro,d’  ariftolochia, 
di  mirrila , di  thimo , et  altri  tali,  mefccrlate  con  vino  bianco;  obero  (egli  da 
ranno  à bere  in  vna  fo!  volta  oncie  tre  e meza  d’ aceto  (cillino  ; oueramente 
vna  oncia'di  trifera  Saracenica  con  vino  caldo:  le  quali  vagliono  mirabil- 
mente al  dolore,  et  alla  palpitatane  del  cuore,  et  alle  fincope  ; et  fé  gli  laua- 
ranno  molte  volte  il  giorno  le  narici,  la  lingua,  et  la  bocca  con  vino  otti- 
mo , ò con  vino  melcolato  con  aceto  ; et  li  fregherà  (pedo  con  le  mani  vntc 
di  vino , et  olio  ; ò d‘  olio , et  folfo  incorporati  iniieme;  o della  compobrio- 
ne  che  fi  fà  con  cera , raggia,  pegola,  inccnlò , di ciafcuno  parti  vguali, pelle 
le  cole  da  pellare,  et  ilemperate  con  olio  vecchio,  et  cotte  à lento  foco,  vn- 
gendolo  vna  (ol  volta.  Non  fànandofi  con  quelli  rimedij  il  cauallo , le  gli 
cauarà  (angue  dalle  vene  delle  gambe  dinanzi,  (otto  il  ginocchio,  et  da  piedi 
di  dietro , et  dalla  coda , le  bilognafTe  ; et  ciò  fatto , li  continuaranno  i (oliti 
rimedij  ; ec  le  il  male  farà  prodotto  da  i vermi,  che  fiano  ò nel  ventricolo, ò 
nel  ventre  inferiore,  oda  humori  velenofì,  Ci  curerà  com  rimedij  caldi  ap- 
propriati,come  diremo  al  fuo  proprio  loco,*  parlando  de  i mali  della  bocca, 
(opra  lo  itomaco , et  de  i vermi  . Et  tanto  baili  hauer  detto  della  cura  vni- 
uerfale  delle paihoni  del  cuore.  , 

CAP.  IL 

Del  batticuore. 


Ncorche  per  la  precedente  cura  (occorer  fi  pofTa  alle  tre 
paflìoni  del  cuore  raccontate  da  noi;  nondimeno  effendo 
la  palpitatione , et  la  fincope  di  maggior  confiderationc 
dell’ altra,-  non  farà  perauentura  fuori  di  ragione  confide- 
rar  particolarmente  J*  vna,  et  l’altra*,  come  più  perigliofe , et 

bifògne - 
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:>i(ogneuo!i  di  rimedio  più  opportuno;  perilche  (è  la  palpitatone  (àràprin-  Tron9jnCOt 
:ipaimente , et  propriamente  in  elio  cuore, membro  tanto  nobile,  et  princi- 
pale-, fata  quali  vano  adoprarui  rimedio  alcuno,  vccidcndo  ella  per  lo  più  in 
vn  lubito  il  milèro  animale . Ma  (c  perauentura  ci  darà  tempo  , (è  gii  po- 
rrà Fare  qualche  giouamento,coi  cauargli  (angue.  Se  verrà  poi  per  lo  com- 
patimento, ò per  la  communicanza,  che  hà  il  cuore  con  alcune  parti  del  cor- 
po ( ancorché  il  male  ha  grande , et  pericolohhimo  ) Ci  potrà  rimouere  con 
>li  rimedi) , eh*  eilinguono  il  freddo, et  la  ventohtà  ,*  et  con  tutte  le  colè, che  bat 

ifcaldano  ,eca(TottiglianogIi  (piriti,  et  fanno  i corpi  tranfpirabili,  venen- 
lo  quali  (èmpie  il  batticuore  da  (oltanza  aerea , et  ventoià , et  da  (piriti  ne-  Ca“fe • 
)ulo(i>melan6olici,et  ventoh,comcda  (ùe  proprie  cagioni;  le  quali  con 
m peto,  et  violenza  inalzano  quella  parte  doue  fono  rinchiu(i,lìn  tantoché 
ilfillino,-  la  onde  farà  di  grandidìmogiouamento  il  trarli  più  volte  giù  per  la  Cura . 
>oh,co!corno,polui  di garofali  (temperate  con  (ucco  di  maggiorana, di  bu- 
dolfa , et  ottimo  vino , ò maluafia , che  molto  vagliono  in  quello  male , et 
opra  tutto  quando  viene  da  cagion  fredda  > Ó il  (ucco  di  nardo  con  vino;  ò 
’ elettuario  detto  diambra  con  vino, ole  polui  di  coralli,  di  ra(ura  d’ auorio, 
veicolate  con  acqua;  ò la  decottione  di  meli(là,di  boraggine,et  di  bugloflà, 

:he  vagliono  in  ogni  palpitatione  di  cuore,  venga  da  qual  h voglia  cagione, 
p fredda,  ò calda  ; ò la  miltura  di  pepe  grane  trenta,  et  di  mirrha  oncia  meza 
atte  in  poluc , et  mcfcolate  con  ottimo  vino  ; ouero  la  compohtione,  che  (ì 
à di  ruta  verde  vna  brancata,  d’opoponaco  oncia  vna,  ben  pelli,  et  corti 
nficme,  etmefcolaticon  vino,  et  olio  omfacino,ò  quella  cheli  compone 
:on  fcil  la , et  Teme  di  ruta , di  ciaicuna  parti  eguali,  pelle , et  (temperate  con 
attimo  vino  ; dandone  onde  tre  per  volta  » 

CAP.  III. 


Della  fincopa . 

A (è  la  fincopa  affliggerà  l’ animale, non  più  tolto  (ara  cono- 
feiuta,  che  fi  farà  ogni  opera  per  farlo  rilentirc,-  ficcandogli  ,,  „ 

! - / i ' 1 / i • i»  j Cura  della  fin 

nelle  nari  il  pulegio  lolo , o melchiato  con  1 aceto , venendo  cofa  da  ca_ 

Udita. 


l’ accidente  da  calidità  ; ò il  cocomero  feluatico,  6 T elaterio  ; 
ouero  (odiandogli  nelle  nari  il  pepe  poluerizato,-òtrietten- 
ouelo  dentro  co  calle  intinte  in  olio  di  calloreo,-  et  gettandogli  acqua  fred- 
a fopra  il  moitaccio , et  facendogli  llarnutatorij , et  gettandogli  per  le  nari 
«imo  vino,et  ltropicciandogli  ( apertagli  la  bocca)  ì denti, et  la  lingua  con 
ile, et  aceto  ; 6 con  le  mani  vnte  di  teriaca;  et  fregandogli  le  gambe  per  viui-  o il 

care  il  calor  naturale.  Riuenuto  ii  cauallo/e  gli  faranno  fregagioni  per  tue-  ^rbifJnL 
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to  i!  corpo , et  per  le  gambe  ; et  fi  farà  pifciare , et  (è  gli  daranno  à mangiare 
colè  tenere,  et  liquide.  Etfe  folle  ripieno,  per  la  debolezza  della  virtù,  non 
le  gli  cauerà  (libito  fangue-,  ma  reilaurato  prima  à poco  à poco,  et  aflottiglia 
ti,  et  digeriti  alquanto  gli  humori,  dandogli  per  cinque  giorni  la  mattina 
auanti  il  cibo  la  beuanda  fatta  di  lìroppoacetoiòjcqn  rifòpo*,ouero gettan- 
dogli giù  per  la  gola  il  vino  mefcolato  con  acqua;  (egli  cauerà  poi  (angue 
conuenientemente , fecondo  l’età,  lallagione , et  le  forze  del  cauallohnco 
pato , et  fecondo  la  qualità  del  male . Se  la  (ineope  (irà  prodotta  da  debo- 
lezza , ò ilanchezza,  6 per  eflèr  troppo  euacuato  il  cauallo,  per  vfcita  grande 
di  (angue,  ò per  medicine  gagliarde,  ò per  fluflòdi  ventre;  bifognerà atten- 
dere à rillorario, dandogli  col  corno  ogni  giorno  la  mattina, et  la  (èra  brodo 
di  gallina  , et  rolli  d’ vuoua , et  dandogli  à bere  vino  mefcolato  con  acqua. 
Se  verrà  quello  graue  accidente  da  cagione  fredda , (i  terrà  il  cauallo  in  luo- 
go caldo,  et  netto;et  (egli  daranno  cibi  caldi, et  da  bere  vino  ottimo,©  folo, 
o mefcolato  colcardamo , 6 col  pepe.  Se  procederà  dai  vermi , che  corro- 
dano la  bocca  (opra  lo  ilomaco,ò  mandino  vapori  al  cuore, saleranno  i re- 
medij  caldi,  che  ammazzano  i vermi,  et  confortano  il  cuore,  come  diremo. 
Se  verrà  dagli  humori  acri,  acuti,  et  mordaci*,  (è  gli  trarrà  giù  per  la  gola  pa- 
ne grattato,con  vino  di  melagrani,*  et  (ì  gouernerà , come  diremo  nel  male 
della  bocca  (opralo  domato,  generato  dagli  lleffi  humori  acri, et  mordaci. 
Se  Io  cagioneranno  materie  crude , fe  gli  daranno  cibi,  che afiottigliano , et 
caldi,  cibandolo  (ouenteilgiorno,  et  dandogli  poco  cibo  per  volta.  Se  lo 
partoriranno  humori  freddi,  et  grofli,  i cibi  faranno  incdiui , et  aflòttiglia 
tiui , come  fono  i ceci  rolli  ,ò  l’ acqua  dei  ceci  con  la  (ènape.  Per  confortar 
poi  il  cuore , (è  gli  darà  in  beuanda  à digiuno  il  garofalo  poluerizato  con  vi- 
no; ò il  nardo  nelle  materie  fredde,  et  nelle  calde;  per  confortare  con  la  (ùa- 
uità  dell’  odo  re  il  cu  ore , acciò  fatto  forte , et  gagliardo,  dilcacci  da  fe  quelle 
cole , che  gli  apportano  nocumento , et  danno . 

cap.  mi. 

Della  difficoltà  del  refpirare. 

A.  difficoltà  del  refpirare  in  quelli  animali  è di  tre  (orti  ; per- 
cioche,  s’ ella  non  è di  troppo  momento,  et  fenza  (nono,  et 
ilridore-,col  nome  del  genere  lì  chiama  difficoltà  di  rifiatare, 
ò ( come  dicono  i volgari  ) fiato  grolTo.  S’ella  è vehemen 
Lì  te,  et  tale , che  non  polfa  il  cauallo  rifiatare  lenza (uono,  et 
ilridore , li  chiama  aithma  , (olpiro,  et  bollò  impropriamente,  eflèndo  (o- 
iamente  bolli  ( fecondo  i Greci  ) quelli  caualii,che  hanno  i polmoni  vice  - 

rati» 
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rati,  rótti,  et  pieni  di  marcia.  Ma  (e  olerai  mali  predetti  s’aggiungerà  anco 
fuetto  di  peggio  , che  non  polfa  tirar  il  fiato , fé  non  col  collo  alzato , et  di- 
ritto, Orthopnoea  vien  detta.  Generano  quefie  tre  differenze  della  rei  pi-  onhopnoea. 
ratione  offelà  tutte  quelle  colè , che  aggrauano , et  impedilcono  1 polmoni , CaH^€' 

Io  diafragma , la  via  del  fiato , e i mulcoli , che  muouono  il  torace  * efièndo 
quelle  membra  il  proprio  foggettodi  quelle  palsioni;etIccagioni  loro  fo- 
no interne,  et  ellerne.  L’eiderne  fono*  cibi  poluerizati,  et  pieni  di  terra,  ò Eficyne- 
muffati , ò guaiti,  come  fono  fieni,  ilrami , paglie,  biada,  et  altri  tali:  l’ acque 
fangofe , corrotte,  ò troppo  fredde,  et  mafsimamenre  quando  gli  vengono 
date  à bere  lùbitamente  dopo  la  molta  fatica , efièndo  ancora  i caualli  rilcal- 
dati,  affannati,  et  pieni  di  (udore*  et  le  fatiche  fouerchie,et  violente;  nel  che 
incorrono  facilmente  i caualli  ripieni,  etgrafsi . L’ interne  fono  la  llrettez-  Internc° 
za  del  petto , et  delle  nari  * l’ eccefsiua  caldezza  de  i polmoni  ó fola , ò con- 
giunta con  quella  del  corpo  ; la  troppa  liceità , et  calidità  ; la  debolezza , et 
mala  complelsionedelle  membra  della  refpiratione;  lo  diafragma,  ò il  me- 
diammo , ò la  pleura  pollemati  ; il  vento  raccolto  nello  ilomaco,  ò nel  co- 
lon interino  , doue  egli  è attaccato  lotto  lo  filomaco , come  fi  vede  manifè- 
ilamentcne  i caualli  che  hanno  i dolori,  per  haucr  mangiato  molta  copia  di 
cibi  freddi , et  ventoli  * il  tumore  dei  fegato,  ò della  milza  comprimendo  Io 
diafragma  * l’ alpera  arteria  impedita,  et  comprefià  da  qualche  pollema*rhu 
midità  , ò la  marcia  raccolta  nel  petto  ; gli  humori  grolsi , lenti , et  tenaci:  i 
quali ò vengano  dal  capo  per  dillillatione,  o dalle  membra  vicine,  ógene- 
rinfi  ne  gli  ìilelsi  polmoni,  riftringono  la  via  delfiato,  inuelcano,  cuo-  ' 

prono,  et  impedilcono  il  medialtino,  lo  diafragma,  cri  mufcoIi,cheleruo-  Difficoltà  del 
no àmouere il  thorace:  onde  offele  quelleparti,  etriilrettele  Iliade  perdo-  rcfpirar  co- 
lie. entra,  et  efee  naturalmente  l’aere,  lègue  la  difficultà  del  refpirare, et  quel  mefl  Zenen 
fuono , ò idridorc , che  lì  lente  * et  gli  altri  idrani  accidenti,  che  in  quelli  ani-  7/  xefprare  1 
mali  li  veggiono . la  onde  fecondo  la  diuerlità , quantità , eqqualità  delle  ca  vano, et  di- 
zioni materiali , et  lècondo  il  1 ito , etluogo , che  occupano , et  offendono , udf°/ec°n~ 
fi  generano  gran  differenze  ,et  varietà  nell’  anhelito , et  diuerfi  mouimenti  tà,etdiuerfi. 
non  naturali  * percioche , le  occupano  la  parte  di  dentro,  et  quella  di  (òpra  delle  cau 

dei  polmoni  ; et  impedilcono,  et  offendono  lo  diafragma,  {‘alpera  arteria,  ^°C° 

cimulcoli,  che  dilatano  il  thorace,  vengono  à produrre  la  d/fiìcolrà  diti-  Di^cultd  di 
rar’  il  fiato:  non  potendo  lo  diafragma , e 1 polmonnmpediti , coperti , etri  tirar  il  fiato 
pieni  d’ humorc  raccoglierfi  bene  nel  riceuerl’  aere,  ne  1 mulcoli,  che  aitano  da  che  prò- 
à dilatar  gagliardamente  il  thorace, far  1*  officio  loro.  ne  riceuer  aere  à baidan  ceda * 
za  efièndo  la  via  del  fiato  riilrettafo  comprefià.  Se  riempiono  quella  di  fuori, 
ctdi  fiotto , et  danneggiano  1 mufcoIi,checonidringono  il  torace*, cagionano  Difficoltà  di 
ladifficoltà  di  mandar  fuori  il  fiato:  non  potendo  dilatarlfine  allargarli  à fuf 
Scienza  i polmoni  nell’  vfoir  fuori  l' acre  rilcaldato , ne  1 mulcoli  conidnn-  che  venga . 
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gereil  thorace  à ba ftanza . Ma,  Ce  occupano  ambedue  i Iati  de  i polmoni , er 
impedirono  da  ogni  lato  Jo  diafragma  ,et  offendono  Taipera  arteria,  e i 
mufcoiijche  conilringono,  et  dilatano  il  thorace,  fanno  la  difficoltà  del  ri  • 
ceuer‘,et  mandar  fuori  T aere.  Quelle  varietà,  et  differenze  apparenti  del 
rcfpirarc,  le  quali  dimoilrano la  parte  alletta,  laqualirà,etgrandezzadel 
male , fi  conofcono  in  quelli  animali , olrra  le  colè  dette  > dal  vano  moui- 
mento,  et  battimento  dei  fianchi,  che  fanno  contrailloro  vfo  naturale, 
nel  tirar  con  difficoltà,  et  mandar  fuori  il  fiato . Conciofìache  alcuni  di  lo- 
ro muouono , et  battono  i fianchi  velocemente , et  frequentemente,  et  con 
molta  vehemenza,ò  per  eflèrfì  fatto  più  grande  il  calore  ne  gli  ilromenti  del 
la  refpiratione,  et  nelle  parti  fpiritali  ; ò per  vlceri  generati  di  frefeo  ne  i pol- 
moni , ò per  pollema  calda,  come  nella  peripleumonia;  ò per  altra  cagione, 
che  nelle  parti  fpiritali  effer  calor  non  naturale  dimolirbonde  hauendo  la  na 
tura  impedita,  et  offefa  bi  fogno  di  refrigerio,  con  frequenza,  con  velocità  » 
et  con  vehemenza  grande  tira  l’aere  eilerno  freddo à refrigerare  il  fòucr- 
chio  calore  del  cuore  jil  che  dimoierà  eflèr  nell’  animale  ammalato  neceffità 
grande  di  refpirare , et  virtù  potente,  er  gagliarda  *,  ma  gli  ilromenti  à quella 
nècorrifpondenti,  nèconuenienti;etil  male,  fecondo  il  giudicio  mio, eflèr 
verfoilfùo  principio,  et  mafsimamente  ne  ibolfi;  poiché  ogni  viceré  da 
principio  infiamma  il  loco  ouefifà;etla  virtù  allhora  è gagliarda, ma  col 
tempo  nelle  infìrmità  fi  fa  debole;  onde  non  può  dipoi  l’animale  indebolito 
con  tanta  frequenza,  et  vehemenza  rifiatare,  ne  dimenare  i fianchi-,  et  altri 
battono  fpeffo  i fianchi , per  hauere  eglino  impafsiti  ? ò cfsiccati  i polmoni  -, 
oueramente  attaccati  in  parte  alle  colle  ; ò indurati , et  pollemati  -,  ò il  petto 
ripieno  di  marcia , ò riflrette  le  vie  dei  fiato  -,  onde  è neccfftrio,  che  il  rifiata- 
re, et  per  confeguente  il  mouer  de’  fianchi  ha  frequente, acciò  con  la  fua  fre- 
quenza,et  fpeflezza  fupplifèaalla  velocità, etgrandezza  del  moto, che  fardo 
uea  -,  et  alcuni  altri  pian  piano , et  con  tardità  muouono  1 fianchi  -,  il  che  pio 
cede  dalla  virtù  debole , che  non  può  muouere  fortemente , et  in  vn  fòbico , 
come  faria  neceflàrio , quelli  ilromenti , che  Ci  ricercano  à rifiatare  -,  et  da  i 
polmoni  confumati , ò ripieni  di  vlceri , et  poffeme  fredde , inuecchiate , et 
coperti , et  circondati  in  berne  con  lo  diafragma  di  materie  groffe,  et  vifeo  fe, 
che  gl’  impedirono , et  indebolirono;  et  inoltre,  alcuni  caualli  nell’  ama 
bere  i’  aere,  tirando  i fianchi  gagliardamente  in  dentro,  fanno  gran  coilato; 
et  altri  premendo  i fianchi  pian  piano , fanno  il  medefimo  ; et  ambedue  nel 
rifiatare  fpingono,  et  inalzano  grandemente  i fianchi  in  fuori, 'et  quello  vie 
ne  dalla  virtù  ^debole,  che  non  può  in  vn  fubito,  et  naturalmente  compri-: 
mere , et  muouere  gli  ilromenti , che  fi  ricercano  à riceucr  l’ aere  ; er  dall’  ef- 
fere  ofiefele  parti  fpiritali , et  li  mufcoli,che  rruonoalla  refpiratione,  et 
maggiormente  quelli,  che  riilringono  il  thorace;  et  dall’  hauer  bifògno  la  ni 
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male  per  rifiatare  di  aiatarii  diafragmacon  tutti  i mufcoli,cIic  feruonoa 
muouer’  il  petto, et  dall’ edere  impaisiti , et  eisiccati  i polmoni > ò ripieni  ; et 
il  diafragma  coperto  perla  parte  di  (òpra  d’humorigroteetviicofi;  et  quel 
lo  procede  dalla  virtù  gagliarda,  et  dall’  inobedienza  de  gli  ilromenti  della 
relpiratione*,  perciochcnon  potendo  il  diafragma  impedito,  et  offefò  nel 
rirar  1*  aere  raccoglierli , (e  non  con  grande  sforzo , et  con  l’ aiuto  de  gli  altri 
muicoliperfar  l’officio  fuo, fecondo  il  bifògno,et  volere  dell’ animale, 
eira  con  forza  insù,  et  indentro  veriò  il  filo  principiolepuntedellecoileil- 
legitri  me, alle  quali  ili  attaccato , et  riilringe  confeguentemente  la  parte  più 
bada  del  tborace , et  il  ventre;  talmente  che  appaiono  in  quel  moto  non  na- 
turatale punte  delta  colle  illeggittimclporgere,et  inalzarli  in  fuori*,  et  far  vn 
rilieuo,  che  alcuni  nominano  cordone*,  et  vogliono  che  lia  proprio  legno  Cocr0^a  ^ 
de*  caualli  bolli  .*  il  qual  rilieuo  li  vede  apparir  hor  più  alto , et  hor  più  bado  *,  che  Jìgnijì- 
fecondo  che  il  diafragma  li  raccoglie  in  le  llcdo,*  etcó  gli  altri  mulcolicon-  cht‘ 
flringc  più , et  meno  la  parte  più  bada  del  thorace,et  il  ventre . Altri  poi  nei 
riceuere  1*  aere , fanno  due  premute  co*  fianchi  in  due  tempi  diilinti  fra  loro; 
etnei  cacciarlo  fuori  (ofpingono  gagliardamente  i fianchi  all’ in  sù  con  vn  • 
mouimentololo;dal  qual’ accidente  quella  forte  d’attraher  l’aere  è (lato  M^odoP 
chiamato  d’ alcuni  anhclito  doppio , cioè  fatto  in  due  tempi  diilinti;  etica-  * 

ualli  affetti  di  tal  male  pulfiui  > ò pullìni  fono  ilati  chiamati . Ciò  procede  ò causili  end'  è 
da  materia  tenace , che  nella  parte  di  lopra  della  canna  del  polmone  fia  in- 
uelcata,  la  ouei  Tuoi  rami  maggiori  hanno  principia;  la  quale  non  lafcia  co  caufe  dtU'&n 
si  alla  prima  volta  feender  l’ aere  ne  i polmoni  nel  tirar’  il  fiato  *,  ò da  i poi-  f,ellt0  doP~ 
moni , et  da  gli  llromenti  della  relpiratione  elsiccati , et  indurati , ò troppo  *l0p 
nlcaldati; odali’ efleroffefi  maggiormenre,ò  indeboliti , il  diafragma , et  • 

i mufcoli,che  dilatano  il  thoracc,che  quelli  che  Io  contengono,  et  feruono 
à mandar  fuori  il  fiato  ; onde  non  potendo  la  natura  con  vna  premuta  fola 
de’fianchi  tirar  f aere  baileuole  à far  vento  al  cuore, fi  sforza  tirarlo  con  due; 
feruendofi  di  tutti  gli  llromenti  a ciò  necefiànj.  Et  altri  per  Io  contra- 
rio nel  tirar  il  fiato  fanno  vna  premuta  fola  co’ i fianchi  ; etnei  mandarlo  - - 
fuori,  fofpingono  in  due  volte  i fianchi,  inalzandogli,  et  gonfiandogli 
grandemente;  et  è fegno,  chei  mufcoli,  che  dilatano  il  thorace,lono  meno 
offefi,  che  quelli , che  lo  contengono;  ò che  fono  piu  grauemenrei  rami 
piccioli  dell’ a fpera  arteria  offefi,  che  i grandi,  per  efler  ripieni  di  materia  ; 
onde  nò  può ageuolmente l’aere riicaldato  dal  liniilro  ventricolo  del  cuo 
re  ritornare  in  dietro  à i polmoni.  Altri  poi  nel  cacciar  fuori  il  fiato  in  due 
volte  ,lafciano  prima  andare  pian  piano  i fianchi  al  filo  Iuoco,et  dipoi  gli 
rifpingono  con  vn  sforzo  grandiisimo  in  fuori;et  ciò  fanno  alta  volte  tanto 
gagliardamente , che  fi  veggionoin  fuori  le  punte  delta  coile  illegittime,  et 
jnalzarfi  tutto  il  coilato , et  il  ventre  infino  alta  (palle  ; et  ciò  nafce  dalle  ca- 
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gioni  dette  poco  di  (òpra  . Ifègni  proprij  di  quello  male  fono  il  batter  de  i 
fianchi  nel  rifiatare, ò più  tardi , o più  force , ò pra  fouente  dell’  vfo  naturale: 
et  il  raccogliere^  f aprire  nelfiilefiò  tempo  grandemente , et  con  difficoltà 
le  nari.  I legni  poi  , onero  accidenti,  che  non  accompagnano  fempre,et 
neceflTariamente  quella  pafiìone,non  ritrouandofi  in  tutti  1 caual  li  affetti  di 
quello  male,  ne  in  ogni  tempo,  ma  (blamente  in  quello  ,ò  in  quell’  altro  par 
ticolare  -,  ne  tutti  vmtamente  in  vn  (oggetto  (olo,  ma  (pezzati,  (econdo,  che 
porta  la  qualità,  et  la  grandezza  del  male:  (bno  varij,  etdiuerh,  ethorapiù, 
et  hora  meno  gagliardi  -,  (ì  come  1*  vna  forte  di  quello  male  è più  vehemente 
dell'altra  jetchelacagionedelmaleèpiù,  et  meno  podènte  . Etquellifb- 
no , che  alcuni  animali'  infermi , oltra  1 proprij  legni , hanno  la  toflè  lecca , 
altri  humida  jet  quella  ò continua , ò interpolla,et  rara, per  interualli  ine- 
quali  j et  nel  toilìre  alcuni  di  loro  tengono  il  ca  po  alzato  j et  altri  lo  tengono 
chino  jet  fanno  fembiantedicreppare  jetalcuni  rodendo  traggono  petti; 
et  molti  dopo  il  cibo,  et  il  bere  tolsifcono  più  gagliardamente,  et  frequente- 
mente, che  prima  non  faceuano;  et  altri  nel  tolsire  cacciano  perle  nari,ò 
per  la  bocca  Immori  liquidi , et  feorrenti  ; et  altri  humori  grolsi , vifeofi , et 
marcidi;  etnei  mandar  fuori  il  fiato , (pingono  il  (orarne  molto  in  fuori,  et 
{pedo  cacciano  fuori  il  membro,-  et  alcuni  Hanno  melanconici , aiffàno , et 
(of  hano  con  le  nari;  hanno  gli  occhi  hora  gialli,  et  hora  rolsigni,  et  loro  puz 
za  il  fiato;  denotando  il  fiato  puzzolente  edere  putrefatti,  et  guafti  gli  humo- 
ri , ò qualche  altra  cola  nelli  ilromenti  della  refpiratione,ò  qualche  particel- 
la del  polmone  ,ò  della  (ùa  canna:  (è  però  quello  puzzole  non  procededè 
dalle  nari , ò dalla  bocca  del  cauallo  ; et  altri  malsimamente  gli  orthonoici , 
et  gli  abiurici  hanno  1*  anhelito  infocato , picciolo , veloce , et  frequentc;et 
le  nari  grandemente  infiammate,  et  rode,  per  la  gran  fatica  ,che  (èntono 
nel  pigliar  grauemente,et  cacciar  fuori  l’aere  jettengno  gli  occhi  molto  aper 
ti  ;et  sforzati  à carni  ilare,  ò à correre,  per  la  molta  pena  della  (ùffocatione, 
fono  coilretti  ad  aprir  la  bocca  fornacchiandó,  et  Hridendo;  oueramenteà 
fermarli , et  à gettarli  in  terra , oue  non  fi  riuoltano,  ma  li  sforzano  leuarli. 
Quello  male, ancora  che  ha  (èmpre  malageuole  da  cutarfi,  nondimeno  e(- 
fendo  nouo  , b potrà  (ànare , vfàndoui  grandifsima  cura , et  diligenza;  im- 
perocheedendo  vecchio , e incurabile  ;et  venendo  per  lo  più  in  quelli  ani- 
mali da  materie  fredde, et  humide,etda  humori  grofsi,  vilcofi  et  tenaci, 
raccolti  nei  polmoni,  et  nelle  membra  della  refpiratione , di  quello  (ara  il 
principal  noilro  ragionamento.  Si  terranno  adunque  icaualli  affetti  in  Hal- 
le nette,  che  bano  temperatamente  calde,  et  inclinino  al  (ècco , (chifando 
quanto  più  (ì  potrà  1*  humido  grande,  et  il  freddo;  (ì  padeggiaranno  due  ho 
re  mattino , et  fera  auanti  il  cibo;  riguardandogli  dal  trottare , et  dal  cor- 
rere , perche  fono  nociui  : et  (è  gli  faranno  fregagioni,  finche  vengano  in  fu 

dorè  ; 
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3ore  ; et  fi  nutriranno  di  colè  calde  melcolate  con  altre , che  humettino , et 
:onlerilcano  à i polmoni  -,  et  che  habbiano  anco  valoredi  artbtngliare , ta- 
gliare, et  nettare  i grolsi,  et  vilcofi  humori,et  quelle  parti*,  come  lòno  la  pa- 
glia , ò il  fieno  bagnati  con  nitro , ò melcolati  con  toglie  di  cocomero  lel- 
jaggio*,  1*  orzo  cotto, 6 crudo  mefehiato  con  orobi,  ò teme  di  cocomero  lel- 
jatico,  ò con  teme  di  lino,  ò con  fien  greco;  i ceci  rofsi , et  gli  orobi  dati  in- 
[reme  *,ò gli  orobi  foli  fiati  à molle  in  acqua , ò mefehiati  con  mele  ; percio- 
cheeflendo  gli  orobi  abfierfiui,incifiui,etaperitiui;  cosi preparati  purgano 
1 petto, et  i polmoni  da  gli  humori  grolsfilipafioni  di  lèmolacò  poluedire- 
golitia , et  mele  : co  i quali  cibi  per  dargli  maggior  virtù , et  portanza , fi  po- 
rranno melcolare  alcune  delle  teguenti  poIui;come  più  parerà  conuenirti  al 
la  qualità , et  grandezza  del  male . Polue  a agarico , di  radice  di  cocomero 
feluaggio,  che  fono  ottime.  Polui  di  radici  digentiana,d’arifioIochia,di 
cnula,  et  di  polmone  di  volpe . Sarà  ancor  buono  dargli  per  quindici  gior- 
ni nell’  orzo  ,ò  nella  temola  barbe  di  cocomero  feluaggio , ò di  pan  porcino 
cagliate  minutamente,  dandone  oncie tre  per  volta,*  diflèccando elle , co- 
me n’ha  dimofiratala  fperienza , eteuacuando  quelli  trifiihumori  *,  ò fargli 
cangiar  continuamente  lardo  vecchio  di  porcb  fatto  à modo  di  dadi  pic- 
cioli > metchiato  con  la  biada,  ò dar  loro  à mangiar  in  vna  foi  volta  due  lib- 
re di  lardo  di  porco  tagliato  minutamente , et  melcolato  in  grano  cotto,  efc 
[endo  fiato  due  di  lenza  bere , et  mangiare  rii  che  fuole  lanare  quello  male » 
quando  è frelco.  Se  gli  daranno  à bere  acqua  tepida  con  nitro,  et  meIe*,oue 
ro  acqua,  ouc  la  lèmoia  lia  fiata  bollita  ; ò beueroni  con  farina  d’orzo,  ò 
di  faue,etmele  joueramente  acqua  melata,  ò acqua  d’orzo  con  mele  ,*ò 
acqua  pettorale  *,  ò acqua  piouana  con  nitro , ò vino  dolce  : douendo  eficr 
fempre  tutte  le  beuande  tepide , et  mefcolate  con  nitro  ; il  quale  afiottiglia , 
et  taglia  i grofsi , et  vilcofi  humori . Mangiato  che  hauranno , fi  faranno 
ilare  alle  volte  imbrigliati,  mettendogli  sùf  imboccatura  della  briglia  pepe 
poluerizato , melcolato  con  mele  : accioche  feendendo  nei  polmoni , gli 
purghino  -,  et  nettino . Per  purgar  poi , et  euacuar  gli  humori , fi  potrà  ( le  CauarfanSue 
il  bilogno  lo  richiederà,  et  il  cauallo  farà  giouane,  et  di  buone  forze  ) cauar- 
gh  languc  dalia  vena  commune  del  collo , quanto  parerà  conuenirfi  ,*  et  per 
bocca  le  gli  daranno  ò prima,  che  fia  làno,ó  dopo,*  il  che  fia  meglio  (pre- 
parati gli  humori  con  beuande , ò con  polui , ò con  radici , o herbe,  melco-  medj 

late  con  la  biada , ò con  la  Icmola  ) medicamenti , che  cuacuino  i grolsi , et  camenti  dar 
lenti  humori;  reiterando  quante  volte  làrà  bilogno  le  beuàde,  et  dopo  quel-  fi  Abbono 
le  medicine;  oucro  fé  gli  faranno  ogniteiZodiclifierijdicentaurea,etdi  co-  cliflcrif*™9 
comero  a(ìnino;odi  decottioned’  agarico,  di  cardamo,  di  polipo  , et  di 
epithimo , con  alquanto  d’ euforbio  ; o di  colloquindda , con  olio  di  ruta , 
cammomiTia , et  lale  ; auertendo  ( come  li  è detto  ) che  nel  dar  le  beuande  è Uumimem 
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da  oflèruarfi,che  i caualli  auanti  le  pigliano,  fiano  flati  quattro,  6 cinque  ho 
re  lènza  mangiare , et  dopo  le  beuande  vna , ò due  hore  imbrigliati-,  et  poi  li 
cibino  :et  parimente,  che  auanti  la  medicina,  mangiato  che  hauranno  i ca- 
ualli la  fera  la  prebenda  della  biada,  diano  il  reilantedel  tempo  fenza  cibar- 
fi  ; et  dopo  la  medicina  vna , ò due  hore  imbrigliati , et  lenza  mangiare  ; ac- 
ciò polfano  fatela  lùa  operatione  i medicamenti , ò lieno  molli  leggiermen 
te  ( le  ha  bilògno  ) acciò  non  ributtino  la  medicina , et  che  i luoi  cibi  fieno 
palloni  di  lèmola  con  mele , ò lèmola , et  beueroni , con  farina  d’ orzo  tepi- 
di,ò acqua  tepida.  Si  prepareranno  gli  humori  d poco  d poco  con  cole, che 
nettino , et  mondifichino  il  petto , et  i polmoni  da  i putridi,  et grolTi  humo- 
ri ; et  con  quelle  che  habbiano  valore , et  forza  dì  nettare , tagliare,  et  mani 
rare  quelle  materie  grolle,  et  vilcofè;  perilche  lì  daranno  loro  per  quindici 
giorni  ogni  mattina  con  femola,  ò con  orzo  duo  cucchiari  d’ agarico  in  poi- 
uè;  ò tré  dramme  di  pan  porcino , ò di  barbe  di  cocomero  feluatico  tagliate 
minutamente  con  nitro  jpofeia  per  molti  giorni(acciò  lènza  altro  lì  lieuila 
difficoltà  del  rifiatare,  come  fpefio  fuccede  ne  i mali  noui , et  non  troppo  ga 
gtiardi)leglifarannomangiaremefcolaricon  lèmola  tre  cocchiari  per  volta 
della  fegucntecompofitioneichedfarlalì  pigliano  tre  cauoli  con  le  foglie 
intieri,  lèi  bicchieri  d’acqua,  et  libbre  tre  di  mele',  et  bolliti  inlìemefin  che 
calino  il  terzo , vi  s aggiunge  tre  bicchieri  di  fortiffimo  aceto , et  oncie  due 
d’ agarico  poluei  izato , et  dipoi  fi  fanno  di  nuouo  bollire  tanto  > che  diuen- 
tino  (pelli , et  s' adoprano;  hauendo  1*  agarico  virtù  di  mondificarc  il  petto, 
i polmoni , et  tutte  le  membra  Ipiritali  dalla  flemma,  et  da  i putridi,  et  grolh 
humori  ; et  eflèrtdo  il  pan  porcino  abiìerfiuo , incifiuo , aperitiuo , et  dige- 
iliuo;  et  purgando  il  cocomero  lèluaticola  flemma,  et  la  colera  -,ouero  fc 
gli  daranno  col  corno  per  noue,ò  dieci ,ò  quindici  giorni  in  beuanda  la  mat 
tina  auanti  il  cibo  il  leme  del  pan  porcino  fatto  in  poluc,et  difloluto  con  vin 
dolce-,  che  gioua  all’ affina,  et  all*  altre  dretture  di  petto  ;òf  odimele,  den- 
tro il  quale  fieno  bolliti  le  radici  di  regqlitia , il  marobbio , et  il  melerolàto; 
ò la  decottione  di  radici  d’ enula,  la  quale  gioua  molto  d gli  adulatici , et alli 
ilretti  di  petto;ò  la  radicedi  ariilolochiarotonda,et  di  gentiana  in  egual  pe- 
lo , et  melcolare  con  vin  dolce  j ò la  beuanda , che  a farla  fi  piglia  vna  teda 
di  cadrone , et  fi  fa  tanto  cuocere,  che  la  carne  fia  didaccata  dall’  offa, et  tut- 
ta fi  dislaccia-,  polcia  leuace  via  I*  oda,  et  aggiuntoui  libbre  cinque  di  vin  dol- 
ce, òdi  làba,  midolla  di  vitello  oncia  vna,  gradò  di  porco  libbre  due,  et  ace 
to  libbra  meza , fi  fanno  di  nuouo  cuocere , talmente  che  rafreddandoli,ri- 
mangano  come  apprcle  ; et  medoui  dentro  oncie  tre  di  draganti  mollificati, 
et  leme  di  lino,  et  di  fien  greco  ana  libbra  vna,  cotti,  et  ben  pedi,  fògli  dà 
vn  bollore,  tanto  che  lìano  disfatti  igulci,etben  incorporati  infieme,et 
poi  tepide  fi  adoprano  ; et  lè  non  (correderò  bene  per  lo  corno , fi  dem pia- 
no con 
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ro  con  fàba , o vino  dolce  ; 6 quella  che  fi  fa  di  garofali  dramme  tre,  di  no- 
ce mofeate , di  zenzeuaro , di  galanga , di  guado , di  cimino , di  fìnochi , di 
zafiarano  ana  dramme  tre,  etdi  wetorlid’voua  fciolti  in  vin  bianco jò  labe 
uanda  d’acqua  piouana,  ò di  fiume,  dentro  le  quali  fia  flato  per  vna  notte  in 
inlulione  tritello  di  formento;aggiuntoui  ( colata  che  farà  ) zuccaro,  olio  di 
mandole  dolci,  et  mandole  ben  pelle  *,  la  quale  data  in  quantità  di  due  boc- 
cali per  volta , netta  i polmoni , maturando  quelle  materie  grolle , et  rende 
facile , et  libero  il  rifiatare , etfcaccia  Ja  toflè  le  vi  folle  ; ò la  beuanda  fatta  di 
polue  di  noce  mofeate , di  cannella  an  a dramme  due , di  zenzeuaro  fatto  in. 
polue  oncia  meza , et  alquanto  di  polue  di  regohtia , mefcolate  infieme , et 
temperate  in  mezo  boccale  di  vino  dolce , et  altrettanto  d’ orina  humana;  Effetti  del - 
la  quale  vale  all’  allma,  abolii,  per  materie  fredderò  l’orina  frefea  humana:  lorma  f,u‘m 
la  quale  data  per  noue , b dieci  giorni  in  quantità  di  due  boccali  per  volta , 
purga,  et dilfecca  quegli  humori -,b  il  beueraggiodigarofali,  di  noce  mo- 
scate , di  galanga , di  cardamomo , di  ghianda , di  cerri , di  carui , di  fien  gre 
co,  di  zafiarano  in  egualpelo  fatti  in  polue,  et  di  fucco  di  regolitia,  di-, 
fciolti,  et  ilemperati  in  vin  bianco  dolce^ò  il  mollo  rodo  d’ vua:  il  quale  da-  Mojlo'd'vus 
to  per  cinque  giorni  continui,  euacua,  ctrifcalda,  dandogli  dipoi  il  mangiar  rojffa. 
bagnato  in  acqua  : ma  è perigliofo  molto . Preparati  gli  humori , per  eua- 
cuarli , fegli  daranno  col  corno  ( flato  l’ animale  digiuno  la  notte  precedei*  ^umorL1 
te  ) oncie  due  di  fucco  del  cocomero  feluaggio  ■>  ouero  la  beuanda , che  fi  fa 
con  agarico  oncia  meza , fcamonea  due  danari , e mezo , fale  gemma  oncia  Medicine  fo- 
meza , peilo  > et  palpito  per  lo  fètaccio , fciolti  con  acqua  melata  j ò la  ter- 
mentina  chiara  libbra  vna , et  oncie  due  d’ euforbio  con  acqua  d’ orzo  ’,  oue 
ro  fè  gli  darà  in  tre  volte  in  pillole  la  millura  fatta  d’ agarico  oncie  otto , ari- 
ilolochia  rotonda  oncie  fèi , pece  nauale  libbra  vna  et  meza , fatti  in  polue  * Tlllolc> 
termentina  libbre  due  -,  mele  crudo , lardo  di  porco  ben  lauato,  et  peilo  ana 
libbre  due,  polue  di  maggiorana  oncie  Tei,  mefcolate,  etammaffate  infieme 
in  forma  di  palla , con  le  mani  tinte  con  la  farina  d’ orzo  : la  quale  è ottimo , 
et  fperimentato  rimedio  ; b la  medicina , che  fi  fa  di  capei  venere , d’ ireos , 
di  marobbio , di  pafsi , di  regolitia , di  fieno  greco  , poluerizati  ana  dramme 
cinque , di  cardamomo , di  pepe , di  mandole  amare , di  baurach  ,difème 
d’ ortica , d’ agarico , di  colloquintida  ana  dramme  due , fatti  in  polue , et  di 
fciolti  con  due  libbre  di  mele , et  decozione  di  regolitia , tanto  che  fi  faccia 
liquida , et  poffa  ben  feorrere  per  lo  corno;  la  quale  data  due  , b tre  volte  per 
bocca  al  cauallo , ò inanti , o dopo  che  fieno  preparati  gli  humori , fa  mira- 
bile giouamento  ; b quella  che  lì  fa  di  decottione  di  regolitia , di  capei  vene- 
re , di  marobbio , di  vino  dolce  ottimo , di  baurach,  di  cardamomo,  di  cia- 
(cuno  oncie  due,  di  fème  d’ ortica,  d’ arillolochia  rotonda  ana  oncie  tre, difi* 
folutoui  dentro  ( colata  che  farà  ) polue  d’ agarico  oncie  cinque , et  di  polpa. 
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di  colloquintida  onde  tre , et  mele  libbre  due  : la  quale  fi  dà  due*  6 tre  volte, 
et  più  fe  faceflè  bifògno,et  fa  mirabile  effetto, et  lana  fouente,  le  il  male  non 
èinueccbiatojhauendo  offrale  altre  cole  la  coiloquinnda  virtù  di  loluere 
la  flemma , et  gli  humori  vilcofì,  et  di  mondificar  il  petto,  et  i polmoni-,  6 la 
medicina,  che  à farla  fi  pigliano  cinquanta  lumache  coIgulcio-,et  rotte,  fi 
fanno  bollire  in  quattro  bicchieri  d*  acqua , tanto  che  calino  il  quarto po- 
feia  colata  1* acqua, vi  s aggiunge  mele  rofato,  mele  commune , di  cialcuno 
vna  libbra,  et  fi  mettono  al  fuoco,  et  mentre  bollono , fegli  mette  dentro 
oncie  cinque  di  lucco  di  foglie  d’ ebuli , et  oncia  vna  d’ ineeniò  poluerizato, 
etoncie  quattro  di  zuccaro, et  vi  li  falciano  tanto, che  fieno  beneincorpora 
ti  infieme;  poi  fi  ìeuano,  et  li  ferbano,  etfiadoprano  (fiati  prima  vna  notte 
al  fereno)la  quale  lana  il  mal  nuouo  in  poco  fpacio  di  tempo,  data  auantfiò 
dopo  le  beuande, ò le  pillole,  che  fi  fanno  di  lardo  di  porco  libbre  tre , di  bu- 
tiro  frelco  libbre  due,  di  fien  Greco  cotto  libbra  vna,  di  iera  pigra  oncie  due, 
di  mele  rolatooncie  tre,  d’vna  radice  di  cocomero  afinino  fatta  in  polue,  et 
di  Icammonea  dramme  due,  melcolate,  etammaffateinfieme,chegiouano 
al  fiato  grollo,  àgli afmatici,  et  à i bolli  ,•  6 la  medicina,  che  contiene  gen- 
tiana , cinnamomo,  galanga ana  oncia  meza , poluerizate , ieia  pigra , giu- 
lebbe, di  cialcuno  meza  oncia,  fiemperate  in  vn  boccale  d’ottimo  vino  dol- 
ce : la  quale  ne  i mali  nuoui  fà  mirabile  effetto , hauendo  però  auanti  la  me- 
dicina in  cinque  mattine  pigliato  ilcauailo  lafcguenre  beuanda,  che  fi  fa 
d’acque  di  marrobbio , d’ablìntio , di  cicorea  ana  libbra  meza , di  zaffarano 
meza  oncia,  di  lilcia  dolce  fatta  con  cenere  d’oiiuo  vn  boccale,  melcolati,et 
incorporati  infieme,*  et  dopo  quella  tollendoogni  mattina  per  otto  giorni 
continui  quattro  bicchieri  di  fero  di  capra  con  alquanto  di  lòie  trito  per  cia- 
feuna  volta, per  correggerei!  calore  deili  medicamenti;  oueramenteefiendo 
il  mal  nuouo , le  gli  darà  prima  in  due  mattine  la  beuanda,  che  contiene  lib- 
bre due  e meza  di  hen  Greco  ben  cotto , libbre  eredi  butiro  frelco , et  olio  di 
lino,  et  di  noce  ana  oncie  tre,  mefcolare  infieme:  polcia  il  terzo  giorno  trat- 
togli fangue  dal  collocò  gli  darà  la  lèguenre  mattinaja  medicina,  che  fi  com 
ponecó  firoppo  rolatotre  bicchieri, agarico  in  polue  oncie  due  e meza, atro 
cifchi  con  follimele  quanto  baffi , et  libbra  vna  di  mandole  dolce  ,•  et  dopo 
quello , paflàto  quattro  giorni,  fe  gli  getteranno  giù  per  la  gola  quindici  vo- 
ua  macerate  per  ventiquattro  bore  in  fortiflimo  aceto;  ouero  purgato  il  ca- 
uallo  con  le  barbe  di  cocomero  feluaggio , et  col  nitro , le  gli  darà  col  corno 
in  tre  mattine  la  leguenre  beuanda,  che  affarla  fi  piglia  draganti  ammolliti 
oncie  due,  fien  Greco  libbra  vna,-  et  bolliti  infieme  in  acqua  détto  vn  vaio  di 
terra,  et  lerbata  la  decornone , fi  peffano  bene  ; polcia  aggiuntoui  oncie  due 
di  grafie  di  vitello,  et  libbra  vna  di  grado  di  porco,  et  barbe  di  dragontea  lib- 
bra meza,  etgentiana  oncia  vna,  li  peffano  bene, et  fi  mefcolano  lungamen- 
te in  vn 
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te  in  vn  mortaio;et  vltimamente  medi  nella  decottione  (erbata  del  ben  Gre- 
co , ec  delìi  draganti , et  in  libbre  cinque  di  vino  bianco  dolce , o di  laba  ; et 
datogli  vn  bollore  à lento  fuoco , fileuano,  et  tepidi  s’adoprano.  Euacua- 
to,  et  purgato  il  cauallo  , le  gli  potranno  perageuolarelo  fpirare,  etleuar  af- 
fatto la  difficoltà  del  rifiatare, le  vi  follè  rimalfa, dargli  in  beuanda  acqua  me  - 
lata, dentro  la  quale  fieno  cotte  radici  d’anifolochia  rotonda, et  della  cenrau 
rea  maggiore,  ò fichi,  regolitia,  fieno  Greco,  vua  palla, ifopo,  etmarobbio* 
ò gettarli  giu  col  corno  polue  di  polmone  di  volpe  melcolatacon  orzata,  ò 
con  acqua  melata.  Se  gli  potranno  inoltre,  eflendo  vicino  al  line  la  cura  (per 
conf  umar  le  reliquie  di  quegli  bumori)  gettargli  giù  per  la  gola  la  decottione 
di  capei  venere , etdi  finocchi , che  leggiermente  tagliano , aflottigliano , ec 
maturano  le  materie  grolle  -,  b la  decottione  di  fème  di  ortica  ; b quella  di  ca- 
lamento,  di  pulegio,  d’abrotano,  di  ruta,  d’ilopo , di  naif urcio , di  parafilo, 
pelli  bene;  bla  decottione  di  foglied’ifopo,  di  faturigia,di  parafilo,  di  farfa- 
ra , di  foglie  d’ireos , d’herba  di  molti  fiori,  di  radici  d’enula,di  ciafcuno  par- 
te vguale  ; la  quale  data  più  volte  mattina , et  (era  inanti  il  cibo , ha  virtù , ec 
valore  di  leccargli  humori  ; ét  fargli  alle  volte  fomentationì  ,che  penetrino 
nel  capo, nel  petto, et  ne  i polmoni, mettendo  dentro  la  biaderain  vn  pignac 
to  nuouo  con  cenere , ec  braggia  le  colè  atte  à ciò , che  fia  alligata  al  capo,  tal 
mente  che  il  fumo  non  polla  efiàlare,ma  entri  tutto  per  lo  nalo,  et  per  la  boc 
ca  del  cauallo  : al  che  ottimi  faranno  il  caiforeo , il  quale  lecca  ottimamente; 
il  lòlfo,  che  gioua  grandemente  aHaifmaietlacompolitione  di  collo, di  fio 
race,  di  teda,d’arfenico  rodo,  di  galbano,  di  mafiice,  di  ciafcuno  parti  egua- 
liietlefoglie,  ò radici  di  farfarella;  le  quali  abbruciate  fècchesùi  carboni, 
apportano  giouamento  alla  tofie,  all’afima , et  àgli  altri  difetti  del  refpiiare* 
conlùmate  le  materie,  fe  gli  faranno  profumi  per  confortar  1 polmoni  relaf- 
fati  con  polue  di  polmone  di  volpe,  mefcolata  con  polue  di  mirto,  o di  mir- 
rha.  Non  potendoli  fànare  con  medicamenti  i caualli , ò per  la  vecchiaia , o 
per  la  grandezza  del  male , per  mafcherarlo , et  nafconderlo  in  parte , et  ren- 
der piu  atti  i caualli  alle  bifogne  humane,  fè  gli  potrà  cuocere  in  modo  di  ero 
ce  ambi  i fianchi , et  fendere  con  ferri  ardenti  le  nari , et  il  forame  ; accioche 
per  lo  foco  non  pofiano  dimenar  i fianchi  fi  gagliardamente , et  pollano  più 
facilmente  fpirare  per  le  nari  aperte,  et  cacciar  fuori  il  vento  per  dorarne* 
ouero,  come  fanno  alcuni  ( per  ingannare  i compratori)  le  gli  potranno  dar 
beuande , che  hanno  virtù , et  valore  di  far  che  fin  ad  vn  certo  tempo  deter- 
minato i caualli  nó  battino  i fianchi  piu  fortemétedeH'vlato  ; le  quali  à buon 
fine  faranno  tralafciate  da  noi  Ma  le  quello  male  procederà  da  eccefiiua  ca- 
lidità,  che  fignoreggia  i polmoni,  congiunta  con  la  calidita  del  corpo,ò  da  le 
loia  * bifognerà adoprar  interiormente,  et efienormente  cole,  che  rafreddi- 
no  * come  fono  acqua  d’orzo,  orzata,  zuccaro  rolato,  et  altri  limili*  et  e flui- 
do l’ani- 
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do  l’animale  fànguigno  > cauargli  (àngue  dal  lato  fìniffro . Se  da  troppa  (ìc- 
cira,  et  caliditi,  la  fua  cura  (ara  limile  a quella  de  i caualli,  che  (ono  veramen 
te  bollì,  et  tifici,  ec  di  quelli,  che  hanno  il  marafmo.  Severrà  perl’altre  paf- 
(ioni, che  fono .molte»  lì  cureranno  prima  quelle  y et  dipoi  la  difficoitdldel  ri- 
fiatare a \ 

CAP.  V. 


Delle  peripleumonia. 


Befinitioncl 
Caufc . 


Terminatio  - 
ne  della  peri 
pleumonia. 

Segni  della  in 
fiammatio- 
ne  dal  [an- 
gue con  la 
colera. 


Segni  della  in 
Ji ammalio - 
ne  da  catar- 
rbi  antichi. 


A peripleumonia  è inflammatione  dei  polmoni,  che  per  Io 
piu  viene  in  quelli  animali  dal  (àngue  melcolato  con  la  fieni 
ma , 6 con  ia  colera  ; ò della  flemma  (ola  putrefatta  > ò da  ca- 
tarrhi,ec  difiillationi  inuecchiate,  et  altri  humori  raccolti,  et 
dimorati  lungo  tempo  nei  polmoni:  come  s'è  villo  in  alcu- 
ni caualli  aperti,  morti  in  pochiffimi  giorni  di  quello  male  : i quali  haueano 
le  tele , che  partono  il  petto , il  diafragma , coperti  tutti , et  inuefehiati  d’hu- 
mori gialli,  et  rolfigni,  grofsi,  vifeofi,  et  puzzolenti,  et  vniti  talmente , etat- 
taccati  in  fieme,  che  faceuano  (èmbianza  d’ vna  tela  grolla  di  lino,  et  i polmo 
ni  pieni  di  pollone  picciole , marcide , et  puzzolenti  ,•  et  il  finiilro  ventrico- 
lo del  cuore  ripieno  di  grado  giallo,  et  il  condotto  del  fiele  (errato,  et  chiufo; 
et  il  fegato  corrotto, et  guallo  jet  itellicoligonfij,  et  ri  pieni  d’humori  giallic- 
ci, et  rutta  la  carne  del  corpo,  doue  era  il  graffo  di  colore  giallo , et  rolsigno. 
Termina  quella  inflammatione,  ouero  poilema  calda  del  polmone  in  varij, 
ctdiuerfi  modi  ; perciocheallc  volte  la  natura  per  eflèr  potente,  et  gagliarda» 
rilolue  quella  materia  radunata;  et  alle  voltel’indma,etalle  voltelafadiue- 
nir  marcida,  et  alle  volte  la  manda  alfaltre  parti . Serinflammatione  proce- 
derà dal  lingue  melcolato  con  la  colera,  verrdinvn  (ubiro,  et  lenza  alcun 
legno  precedente  ; et  (àrà  men  difficile  da  curare  ; et  il  cauallo  baurà  vna  feb- 
bre ardentilsima,  et  (ara  trauagliato  dalla  toffe ; haurà  gran  difficoltà  di  rifia- 
tare, batterà  forte,  et  (pedo  i fianchi,  et  gonfierà  grandemente  le  nari , et  ha- 
uràI’orecchie,Ia  boccata  teila,etil  fiato  bollente,-  gli  occhi  infiammati, guar 
deri  fido,  terrà  il  capo  chino  à terra,  per  li  fumi , che  di  continuo  afeendono 
per  quelle  Iliade  large  al  capo , haurà  la  lingua  gialla , vacillarineli’andare, 
fallidiri  il  cibo,  beuerà  aliai,  haurà  le  vene  gonfie, et  grode,et  parerà  alle  vol- 
te ilupido,  inlenlàto, frenetico,  et  pazzo . Se  l’inflammatione  lari  cagiona- 
ta di  catarrhi,  et  dillillationi  antiche,  et  inuecchiate;  il  cauallo  molto  tempo 
prima  ch’ella  li  leuopra,  lara  trauagliato  da  vna  tofletra  molto  Ipeda  ; et  alle 
voi  re  butterà  baue,et  rodendo  caccierà  per  le  nari, et  per  la  bocca  humori  ac- 
quoli,  et  roacheggiaràalle  volre,  et  haurà  l’anhelitograue , et  batterà  ifian- 
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chi  alquanto  più  forte , et  più  frequentemente  deli’  vlàto  ; et  /egli  vedranno 
t?.i  uolra  i tedicoli  palpitare , et  mouere  in  fidò , et  le  vene , et  legambe  farli 
gonfie.  Quando  poi  perla  tardanza  di  quelle  materie  grolle,  et  vifcoles’in- 
fiammaranno  1 polmoni , il  milero  animale  loprauenendo la  febbre,  terrà 
il  capo  baffo,  haurà  gli  occhi  morti,  et  fìtti  nel  capo , loffierà  per  la  bocca , et 
per  lo  nafo  più  deliziato;  haurà  gran  difficultddi  rifiatare,  batterà  fortemé- 
tei  fianchi  j non  potrà  tolfire,hauendone  voglia  j haurà  la  lingua  nera,ec 
difficilmente  caminerà , et  tremerà  forte,-  et  nell’  andare  vacillerà,  incrocian 
do  le  gambe  tremanti  ,•  fall idirà  il  cibo , beuerà  aliai,  et  haurà  il  fiato  puzzo- 
lente -,  et  caccierà  alle  volte  per  lo  nalo  marcidi  humori,  er  nel  fine  puzzolen 
ti . Mi  le  la  infiammatione  verrà  da  catarrhi  antichi , et  dalla  colera , et  dal 
(angue,  haurà  il  cauallo  la  febbre  ardenti  filma,  et  gli  occhi  infiammati , et  la 
bocca, et  la  teifa  bollente-,et  gli  altri  legni  podi  poco  di  fopra  da  noi.  Quella 
infirmiti  è quah  incurabile, non  potendo  i caualli  darci  con  legni  chiari  à co 
nofeere  il  principio  del  male , ne  potendo  per  lo  piu  l’ arte , et  f artificio  fiu- 
mano far  nfoluerc,  ò cacciare  fuori  quella  materia  concorla,  ò podemata  in 
tempo  conueniente-,  nondimeno  elTèndo  il  mal  nuouo,  et  venendo  da  ca 
gioni , che  non  fiano  antiche , et  inuecchiate , et  vlandouili  diligenza  gran- 
de , fi  potrà  fanare;  perilcheda  principio  fegli  cauera  langueà  badanza  dafi 
le  vene  del  petto , et  da  quelle  de  i fianchi,  et  fi  purgherà,  gettandogli  giù  per 
la  gola  col  corno  la  mattina  (elfendo  dato  la  notte  precedente  digiuno)  la 
beuanda , che  li  compone  con  libbre  quattro  di  lardo  di  porco  ddciolto  -,  et 
libbre  tre  d’ olio  commune,  et  oncie lei  di caffia  tratta  jet  dopo  ogni  terzo 
giorno  fe  gli  terrà  lubrico  il  ventre  con  cliderij  appropriati  alia  cagione  del 
male, et  dando  il  cauallo  in  luogo  netto,  et  temperato,  li  terrà  mentre  la  for- 
za , et  la  virtù  è gagliarda  à dieta  grandiffima , dandogli  tanto  da  mangiare , 
quanto  badi  à mantenerlo  in  vira^pofeia  li  ciberà  piùcop;olamente,hàuuto 
nfguardoall’età  ,al  male,  et  alla  qualità  del  tempo;  al  che  faranno  buoni 
1*  acqua  calda, l’ acqua  d’ orzo  col  mele, la  decottione  di  maina  tepida, l’acqua 
di  mele , beueroni  con  tritello , acqua  d’ orzo  con  farina  di  fromento , orzo 
pilato , orzata , padoni  di  lemola  con  mele , 1’  odimele  con  l’orzata,  6 lolo; 
il  quale  vale, dato  in  quantità  lufficiente,  nelle  materie  grolle,  et  vilcole,quà- 
do  la  virtù  è ancora  gagliarda.  Et  le  la  virtù  del  cauallo  larà  debole,  le  gli  trar- 
ranno giù  per  la  gola  torli  d’  vuoua  con  l’ orzate , o con  brodo  di  pollo , ò di 
cadrò  ne-,  ouero  torli  d’ vuoua  con  il  buttilo,  ò il  latte  col  mele.  Purgato,  et 
cuacuato  ìlcaualloper  maturare  quelle  materie, legli  dai  ano  la  mattina  auan 
ti  il  cibo  beuande  tepide  di  decottione  di  radici  d’ireos , d’ ilòpo , di  fichi , di 
datteri,  di  giegiole,d’ vua  palla , di  regolitia , et  di  farfara,- aggiuntoui,  et 
dilfolutoui dentro  ( colata  che  farà)  draganti,  et  mele à badanza;  ouero  le 
gli  getterà  giù  per  la  gola  per  nettare,et  purgare  i polmoni  decottione  tepida 
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ò*  aneto  , di  regolitia  > et  d’ vua  palla  ; ouero  i*  acqua  di  mele,  dentro  la  qual« 
fieno  cotti  1*  ifopo,et  la  radice  d’ireos;  ouero  l’acqua  di  mele,  dentro  la  qualt 
fiadifibluta  polue  della  radice  dell’ireos; ouero  il  buttiro  difciolto  con  acqui 
di  mele;  ouero  1*  acqua  di  mele,  dentro  la  quale  lia  cotto  1*  orzo,  P vua  palla, 
Tifopo,  la  regolitia , le  giegiole,  il  marobbio,etl’  origano y et fe gli  vngerà 
il  thoraceconrra  pelo  con  le  mani  intinte  in  olio  caldo  di  mandole  dolce, et 
amare  ; oueramente  irino,  ò di  ruta -,ò  con  grado  d’ anitra,  ò con  buttiro, 
caldi  j et  cosi  s’ andrà  facendo , finche  fia  guarito  I*  animale . 

CAP.  VI. 

Del  bollo . 

Orsi  fono  veramente, et  propriamente  quelli  caualli,  i qua 
li  per  hauer  li  polmoni  rocri,  et  vlcerati,  vanno  contornando 
à poco  à poco  la  loro  humidirà  naturale, et  diuentano  languì 
di , magri , et  macilenti , et  finalmente  fe  ne  muoiono  -,  ben- 
ché li  volgari  chiamano  bolfi  tutti  i caualli,  i quali  (ancorché 
fianogralsi,  etrobuGi , et  habbianoi  polmoni  intieri  J batteno  (òper  Gret- 
tezza, et  oppilatione  delle  nari , ò per  hauere  il  petto  troppo  Gretto , ò pieno 
di  marcia,  ò per  difficoltà  del  rifiatare , ò per  altra  cagione  ) 1 fianchi  più  for- 
te, et  più  fòuente  dell’ vfato  *,  e neli’i  Gefio  tempo  gonfiano  gagliardamente  » 
et  raccogl iono  le  nari  ; et  quelli  ancora,  che  per  la  vecchiaia , hauendo  fola- 
mente  il  fiato  grofio,  batteno  i fianchi , fenza  hauer’alrro  male . Viene  que- 
Ga  ìntirmità  quali  incurabile , et  mortale , quando  i vali  del  polmone , ò per 
caduta  gagliarda,  ò per  isforzo  fatto  in  pafiàr  con  fàlto  Geccati,  ò fofsi,  6 per 
violente  corto  in  fèguitar  le  fiere,  ó gli  nemici,  ò per  vehemenza  di  tofiè  con- 
tinuata fenza  interuallo,  et  altre  vehementi  agitationi  vengono  à romperli, 
et  à lacerarli  j et  quando  la  carne  rara,  e fpongolà  de  gli  Gelsi  polmoni , et  la 
tela  morbida,  et  lottile,  che  lo  veGe , col  tempo  tono  Gate  rotte,  et  vkerate; 
6 dalle  diGillatiom  del  capo , ò dalla  marcia  fermata  fòpra  loro  ; 6 da  mate- 
rie immorali  dimorate  lungo  tempo  nel  cauo  del  petto,  6 ne  i polmoni.Pro- 
cede  anco  da  poGema  rotta, e piena  di  marcia, generata  ne  1 polmoni;  e dalla 
propria  intemperie, e maiuagità  del  loro  nutrimento.  Ci  danno  à conolcere 
le  rotture , et  l’vlcere  de  i polmoni  la  difficoltà  del  refpirare , il  poifeggiare 
fpello  de  1 fianchi,  la  toffe  6 fecca,ó  hutnida  ch’ella  li  ha,  et  il  fubito  dimagrir 
dell’animale -,  et  mafsimamente  gli  vltimiduo  vnitiinfieme;  perche  il  caual- 
lo,  rottoli  polmone, oauanriches’vlceri, incomincia  quafi  fempreàtofsire, 
e li  riduce  lubito  in  magrezza  aliai  deforme.  Che  le  rotture  hano  nuoue,  et 
fenza  marcia,  oltra  quello,  che  fi  è detto,  lo  inoltrano  quelli  ìndici  j ; che  la- 
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nimale  ha  la  toflc  fecca,  venendo  però  l’vlcera  per  dillillarioni , che  dal  capo 
per lafpera arrena  (cendano ne  1 polmoni; percioche eftendo deriuata da ca 
gionieiterne  , e nelle  parti  inferiori  dei  polmoni,  none  neceflario,  che  per 
con(èg  lenza  (ubico  vi  (ìa  latofiè,  ancorché  dopo  in  procedo  di  tempo  vili 
generi,  et  che  toflèndo , pare  che  tema  di  to(sire,etche  habbia  vn’ofio  in- 
ghiottito * et  torcendo  il  capo,  tocca  col  mulo  le  coite  doue  ha  il  male  : et  re- 
(pira  ndo,  lì  duole,  et  getta  alle  volte  (òfpt  ri  mozzi.  Ch’elle  poifianoanti-  Segni  dell' ul- 
che,  et  venute  a marcia,et  vlcerate  -,  ò che  i polmoni  fiano  putrefatti,  et  vice-  ^ 

rati , lì  conolce  quando  il  giumento  ita  melanconico,  et  dimedo  ,•  et  tolsifce  da. 
grauemente,  et  con  gran  noia  ; et  todèndo  caccia  per  la  bocca , et  per  le  nari 
marcidi  humori*,  etalle  voice  per  la  bocca  parte  de  i polmoni  vlcerati  ; e man 
da  fuori  del  na(ò  vn’odore  puzzolente,  et  rei  pira  con  anhelito,  etilridendo; 
et  batte  1 fianchi  gagliardamente  all’insù,  et  il  ventre  inferiore * et  mangia,  et 
beue  più  del  (olito,  et  magro  grandemente  diuiene,  marinamente  nel  col- 
lo, et  nei  petto  ; et  difficilmente  ii  corca,  et  cerca  ilare  appoggiatoi  et  an- 
dando  Tintinnita  in  lungo,  etdimalein  peggio,  ha  (òpra  il  dor(o  alcuni 
piccio!itumori,etzoppicaconlegambedauanti.  Quello  male  (accede  per  Bolfoà  quali 

10  più  d catarrhi , et  d tode  inuecchiata ; (ì  come  habbiamo  villo  in  molti  ca-  ”1^1  ^ uue~ 
uaHi  bolli , i quali  per diilillationi  antiche  hauendo  marcii  polmoni , haue-  TrenoftUo, 
uano  alcuni  di  loro  i ventricoli  del  ceruello  pieni  d’humidita di  color  berer- 

tino  ; et  i ncrui  dell’odorato  ripieni  d’humori  gialli  -,  et  la  canna  de  i polmoni 
turta  coperta  di  demma  * et  altri  haueuano  corrotto , e guallo  il  ceruello , et 

11  cerebello, et  la  glandola  della  pituita, et  il  quarto  ventricolo,  et  il  principio 

della  (pina  quali  putrefatto.  E quando  è nuouo, e le  rotture  lono  lenza  mar  Tnnoflieo . 
eia ,(ì  può  (ànare,v(andouiprelì:ezza>  e diligenza  nel  curarlo,  ma  diffidimeli 
te.  Et  quando  è antico,  et  l’vlcere,  01  polmoni  fono  putrefatti,  ò è incura- 
bile, ò rare  volte  fi  lana,  et  con  lunghezza  di  tempo;  nel  principio  del  male  fi  Cura. 
terrà  il  cauailo  in  luogo  netto,  Iumino(o,  temperato,  (ecco,  et  in  ripofo,  pa  f Modo  dl 
feggiandolo  alle  volte  la  mattina  inanzi  il  cibo  ; et  edendo  che  nella  cura  de  i ^ \Yt  coje  ^ 
bolli  fi  deue  hauerriguardoàtrecofe  principalmente, cioèàconlolidarl’vl-  dette  batter 
ceredel  polmone, à nettarela  marcia, che  vi  li  ritroua, età  nutrire,  età  refiau 
rare  l’animale  efienuato,  et  confumato:  (e  gli  darà  per  bocca,  fin  che  fiala-  deibolfi. 
nato,  il  latte  d’alma,  ò di  capra,  òdi  vacca;  o il  (ucco  dell’orzata  liquidale 
feorrente,  et  quelli  ò (òli,  ome(colati  inficine:  i quali  (eruiranno  invece  di 
cibo,  di  beuanda,et  di  medicamento  -,  hauendo  cialcuno  di  loro  virtù,  et  va- 
lore di  nutrire,  et  di  con  folidare  : aucrtcndo,  che  tutte  le  beuande  deueno  e fi-  Mertìmwto 
fer  date  tepide, et  che  dopo  il  latte,  non  ha  da  mangiar  il  cauailo,  fin  che  non 
ha  digerito;  il  che  nell’orzata  non  è da  ofleruarfi.  Et  volendo  fare  la  beuanda 
più  efficace,  et  gagliarda,  li  potrà  melcolare  con  ciafcun  di  loro  il  bolo  arme  F^u  del 
no,  il  quale  vale  à 1 catarrhi,  che  difendono  lui  petto,  confenfce  à 1 bolli,  et  n0t 
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tifici,*  pcrcioche  «Mècca  i’ viceré  de  i polmoni,  di  maniera,  che  non  gli  la. 
fcia  tofsire  j et  ccngiongere  col  latte  il  mele,  et  alquanto  di  Tale  ; dando  il  me 
le  forza>et  vigore  à tutti  1 medicamenti  di  penetrare  nelle  parti  fpirirali,  et  ha 
uendo  anco  egli  in  fe  poffanza  di  nutrire, er  di  mondificare  \ et  mefchìare  con 
elfo  lui  ò il  zuccaro  rolato , o il  cinnamomo , la  mirrila , il  croco , et  il  bolo 
armeno , finti  in  polui,  per  confòlidar  maggiormente  l’vlcercdei  polmoni*, 
oueramente  la  polue  del  feme  di  malua , et  del  lemc  di  colf  o,  et  il  fiacco  di  re- 
golitia,  per  aiutar  la  natura  à cacciar  fuori  per  bocca,  d per  lenarii  marcidi 
humori,  radunati  nel  petto,  et  nei  polmoni . Se  gli  potrà  ancora  gettar  giù 
col  corno  il  vin  dolce,  mefcolato  con  polue  di  bolo  armeno,  hauendo  pari- 
mente il  vino  virtù  di  nutrire,  di  nettare,  et  di  confolidare  -,  d la  beuanda  fat- 
ta con  vino,  mele, et  farina  d’orobi  (lem  perati  in  fìeme;  d l’acqua  d’orzo  con 
zuccaro  rofato , o con  farina  d’orobi  ,*  ouero  il  vino  nero  mefehiato  con  ac- 
qua, et  farina  d’orobi } affine  di  nettare,  et  di  faldar  maggiormentel’vlcere  » 
purgando  gli  orobi  col  mele,  come  medicamento , il  petto,  eti  polmoni  dai 
grolsi  humori . Sarà  ancora  buono  dargli  à bere  acqua  d’orzo  con  mele , et 
alquanto  di  fale  ; ouero  acqua  piouana  col  ialnitro,  et  mele  *,  e beueroni  con 
farina  d’orzo,  d d’orobi , et  mele:  età  mangiare  orzo  crudo,mefcoIato  con 
orobi, et  fieno  Greco;  ocon  polue  di  regolitia,et  alquanto  di  fàle;  d palloni 
di  fèmola  con  polue  di  regolitia , et  mele , et  alquanto  di  fale  ; d ceci  rofsi  ; 6 
paglia  inaffiata  col  fàlnitro,  douendo  il  cibo  efler  poco,  et  di  buon  nutrimen 
to,  et  facile  da  digerire,  et  arto  à porgere  giouamento  al  male . Auanti  il  cibo 
fe  gli  faranno  alle  volte  de  fùffumigij  con  decottione  di  mirrha,di  fumachi, 
et  di  fème  d’altea,  affine  di  confolidarervlcere  de  i polmoni.  Dopo  il  cibo, 
fi  farà  ilare  alle  volte  imbrigliato, mettendo  continuamente  sù  l’imboccatu. 
radei  morfo,d  tra  le  mafcelle  del  mele  folo,o  mefehiato  con  polue  di  mir- 
rila ; accioche  manicandolo , lo  mandi  giù  nel  petto,  et  ne  i polmoni  à pur- 
gargli, età  nettargli,  et  a dar  nutrimento  alla  natura,  alla  quale  egli  è granisi- 
mo . Oltra  quelle  cole,  che  feruono  per  cibo,  et  per  medicamento,  fe  gli  po. 
trà  dare  più  volte  in  beuanda  inanzi  il  cibo, il  fiacco  di  piantaggine  folo,o  in. 
corporaro  con  draganti  ammolliti  in  latte  d’afina , o di  capra,  che  riflagna, 
et  con  folida  1‘  viceré  i o la  decottione  fatta  di  capei  venere , d‘ vnghia  caualli- 
na,  di  uiole,  di  ciafcuna  due  brancate,  d’vua  palla  libbra  meza,  di  febeilen,di 
giegiole,  di  fichi,  ana  numero  venti,  d’ireos  oncia  vna,  d’ifopo , di  bettonica 
ana  vna  brancata,di  feme  di  finocchio  oncia  vna  ; aggiuntoui,  colata  che  fa- 
rà, mele  à bailanza:  la  quale  ha  virtù  di  nettare  il  petto, et  i polmoni  da  i mar- 
cidi  humori  ; o la  beuanda  fatta  con  vino  dolce,  mele,  pece  liquida,  buttiro, 
graffo  di  porco , et  porri  : cotte  le  cole  da  cuocerli , et  llemperate  infieme  in 
Forma  liquida,  et  {corrente  ; adoprando  hora  qoeilo , et  hora  queU’airro  ri- 
medio-, imperocheeflèndo  quello  male  non  femplicc , macompoilo,  è di 
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medieri  mettere  alle  volte  in  opra  medicamenti,  che  nettino,  alle  volte  quel 
li,  che  didèccano  ; et  alcune  volte  adoprar  quelli,  che  lenifcono  ,*  ò quelli  che 
nutrikono*,  et  alle  volte  i compolli  dell’  vno,  et  dell’ altro,*  fecondo  che  ri- 
chiederà il  biloeno,  et  la  qualità  del  male.  Con(olidataTvIcera,perconfor-  Confortare  ' 

i •/'!•!'  i • . I , polmoni. 

farei  polmoni,  te  gli  dara  per  molti  giorni  polmone  divolpepoluenzatoin 
decottione  di  capei  venere,  etdiregolitia . Se  al  cauallo  infermo  (opragion-  Fluffodeluen 
geHèilfluifo  del  ventre , bilognerd  lùbito  ridagnarlo , perchefe  nemorreb- 
bc-,  onde  fe  gli  darà  per  quattro, ò cinque  giorni  auanti  il  cibo  vn  boccale  del- 
la decottione  dipapauero  bianco  oncia  meza,di  capei  venere  oncie  due, 
di  regolitia  vna  oncia, di  giegiole  numero  trenta,  di  fème  di  lattuca  oncie  cin 
que,  di  Teme  di  malua , di  cotogni  ana  oncia  meza  ,*  aggiuntoui,  colata  che 
tara , polue  di  bolo  armeno , gomma  arabica , fpodio , et  teme  di  mirto , di 
ciafcuno  vna  oncia  ; et  peniti,  et  zuccaro  à baldanza, * non  gli  dando  fra  tan- 
to à mangiare  cofe,  che  lubrichino  il  ventre. 

CAP.  VII. 

Della  toile. 

l A torte  è vn  mouimentoimpetuofodeglidromentidellare  Lefinitione. 
(piratione,  colmezo  dei  quali  la  natura  cerca  perla  virtùe- 
Ipulhua  di  (cacciare  le  cofe,  che  (oprabondano,  e che  gli  noe 
dono,  et  è di  due  (orti  ; vna  detta  torte  (ecca,  et  l’altra  humi- 
da . La  (ecca  è , quando  il  cauallo  rodendo,  non  caccia  cofa 
veruna  fuori  delle  nari,  ò della  bocca . L’humida  è,  quando  todendo,  per  lo 
na(o,  ò per  la  bocca  butta  liquidi , o congelati , 6 marcidi  humori . Quello 
male  è rioiolo  molto,  et  difficile  da  fanare  in  quelli  animali,  per  venir  loro 
da  varie,  et  diuerfe  cagioni, et  molto  malageuoh  da  conokerh  ,*  percioche  (ì 
commoue  alle  volte  per  hauer  patito  il  cauallo  freddi  grandmimi,  edendo 
dimorato  lungo  tempo  nella  neue,  al  ghiaccio,  al  (ereno,  al  vento,  ne’  tem- 
pi, et  paeli  freddifsimi,*  et  per  erter  dato  alla  pioggia , et  dentro  Tacque  fred- 
de, et  hauerne  beuuto  * et  tanto  piu  (e  iianco,  rilcaldato,  et  (udato  haurà  fat 
tocicr,  et  alle  volte  incomincia  tofsire  il  cauallo  per  hauer  patito  (ouerchia 
fatica,  et  caldi  eccefsiui  ; et  per  eflèrfi  le  membra  del  petto,  et  i polmoni  ò ri- 
(caldate  fuori  di  modo,  o difìeccate,  o inafprite , sì  come  auiene , quando  (o 
no  offefè  ò da  fumo,  ò da  polue , che  pigli  l’animale  nelle  dalle , ò ne  i viaggi 
fatti  per  luoghi  poluerod , ne  gli  edremi  caldi  * o fra  la  biada , 6 ne  i fieni , et 
neilìramiper  negligenza  depuratore*  ouero  quando  adetaro,  bene  acque 
torbide,  cc  fangofe  * o mangia  fieni  arenofi,o  diuora  per  ingordigia  certe  ero 
de  di  terra  lottili, et  (ai(è  ; che  neiia  edate  dopo  la  pioggia,  allapparne  del  (o 
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le  fi  fogliono  dalla  terra  lolleuare,  et  lèpararfi  fra  loro,  col  mezo  di  molte  fef 
fine*,  imperochenel  diuorarlevna  parte  conuerlà  in  poluerecala  giù  per  la 
canna  del  polmone , et  commoue  la  tofl'e , danneggiandola , et  leccandola. 
Viene  anco  quello  accidente , quando  6 biada , ò lèmola,  ò altra  colà  cite- 
riore entrano  nella  via  del  fiato*, ouero  quàdo  nel  petto  s’incominciano  a ge- 
nerar calde  pollane,  ò per  oflelà,  et  vlceratione  della  gola,  6 della  canna  del 
polmone,  et  delle  parti  del  thorace  *,  come  le  penna,  ò rella,  ò altra  colà  tale 
fiano  entrati  nella  gola  ,*  ò quando  i catarrhi , et  le  dillillationi  icendono  nel 
petto,  ne  i polmoni,  e nell’alpra  arteria  ,*  ò gli  fono  rimandati,  e refpinti  dal- 
le membra  inferiori,  6 per  confentimento,  et  communicanzadelle  mem- 
bra del  ventre  inferiore } etmalsimamentedi  quelle,chelòno  alligate  allo 
diafragma,*  6 per  eifèr  elle  pollemate , et  indurite*,  oueramenteofFele  gran- 
demente, et  danneggiate,  per  hauer  fatto  il  cauallo  làltigrandifsimi,et  lim- 
itrofi i ò per  hauer  corfo  con  velocità, et  troppo  impeto.  La  tollè  fecca  prò 
cede  dall’dler  le  membre  Ipiritali,  et  i canali  del  fiato  difièccati  ,et  priui  d’hu- 
more  *,  ò per  elfer  pollemati , et  induriti  lo  llomaco,  il  fegato , il  diafragma, 
et  le  parti  che  llanno  legate  con  quelle  i ò quando  il  petto,  et  i membri  Ipira- 
tali  lono  ripieni  d’humori,che  non  li  pollòno  da  quelle  parti  dilcacciare con 
la  vehemenza  della  rolfe,ò  troppo  grolfe, et  tenaci,  ó lottili,  et  correnti,  che 
fieno.  Latolfe  humida  parimente  può  auenireda  humori,  checalino  in 
quelle  parti,  et  d’altrettante  caule  contrarie , et  oppoile  à quelle  della  prima 
Ipecie  detti  di  lòpra . Le  cagioni  eilerióri  della  tollè  ò Ibno  per  le  ilellè  no- 
te,ò lì  conolcono  per  relationedel  curatore  .L’interiori  per  varij , et  diuerfi 
fegnilìdimoilrano,non apparentemente,  et  chiaramente jinaolcuramen- 
te, et  confu!àmente,per  colpa,  et  difetto  del  loggétto  : et  di  qui  anco  auienc, 
che  la  curatione  di  quello  male  è fallace,  et  molto  difficile.  Se  la  tollè  è com 
molfaperinfreddamento,  ò perdiilemperamento,et  intemperie  del  capo, 
et  del  ceruello  ,*  il  caualio  tollè  rade  volte , chinando  il  capo  à terra,  ò per  in- 
terpelli interualli  di  tempo,  etquattro,  ò cinque, ò fei  volte  conrinuatamétc 
ì’vna  dietro  all’altra  ,*  et  dopo  il  tolsire,  quali  lèmpreilernuta  ,etsbruffilce , 
et  manda  per  le  nari  liquidi  humori  : et  fa  altri  lègnfiche  fanno  i caualli , che 
patilfeno  catarrhi,  et  dillillationi  j et  alle  volte  tollè  frequente,  et  lenza  inter 
uallo  di  tempo, et  tiene  il  collo  tefo,et  dimagra  alquanto  col  tempo , ancor- 
ché mangi,  et  beua  quanto  gli  baili  ,*  et  nel  tofsire  china  il  capo  fino  in  terra  *, 
et  mentre  beue  ributta  fuori  l’acqua  per  le  nari:  ouero  lenza  far’altri  legni, 
tolsilce  chinando  fino  à terra  il  capo , et  butta  beuendo  l’acqua  per  lo  nalb . 
Ma  le  viene  per  elfer  ofielo  il  petto, ò danneggiato  il  polmone , ò il  fegato  *,  il 
giumento  dibatte  ì fianchi, et  tolfendo  anla,o  fa  llridore  ,*  et  mentre  beue  ru 
mina  continuamente, et  alle  volte  con  tollè  continua, «gagliarda  ,*  et  mena 
per  la  grandezza  del  male  IpelTo  ì fianchi , et  il  ventre  inferiore  ,-et  apre  più 
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del  (olito  e nari, et  fpinge  in  fuori  il  culo.  Oltra  di  quello, (è  il  cauaflo  ro (si- 
rà (pelle  volte,  et  cacciali  per  io  nalo  humori  freddi,  et  mandali  fuori  della  dellt 
bocca  (chiuma  limile  alla  flemma, et  tari  ilrepito,  et  romore  con  le  budella , ftematty& 
& dimagrerà  beuendo , et  mangiando  piu  del  (olito  -,  et  trarrà  petti,  legno  è rotti- 
che  1 polmoni  (ono  vinati,  poilemati,  et  rotti.  Et  (e  la  rode  (ari  continua,  n.  d . ca 
gagliarda,  et  fiera,o  villana  ^chiamando  cosigli  huomini  intendenti  de’ca-  gwneinter- 
uaihquella  toile  ; la  quale  con  tanta  vehemenza  (uol  venire, che  rotto  il  pala  nayet  fiabile 
co,  ne  la  v(cir  il  (angue , et  il  giumento  per  lo  grande  sforzo  orina , et  petteg-  della  todu 
già  mlieme  -,  verri  da  1 polmoni , ò da  qualche  altra  cagione  interna  ((abile,  tojfie  villana 
et  ferma.  Et  fe  il  cauaìlo  lentamente  menarii  fianchi , et  il  ventre,  (egnoè  chefia- 
delfofiela  delio  diafragma,  et  delie  parti  legate  con  quello.  Et  (e  toflìri  rade  Segni  della 
volte,  tenendo  il  capo  interra,  latofié  procederi  dalle  parti  di  dentro. 

Et  (e  la  toile  fari  vomitare , verri  per  mrlatia  dello  llomaco  , et  del  petto. 

I pronoilici  di  quello  male  fono , che  la  tofie  frefea , et  noua,  deriuata  dalie 
cagioni  citeriori,  facilmente  fi  fcaccia,ò  da  (è  (ì  parte  , -ch’ogni  to(fe  con  dilli! 
latione,(èduraadai,èpericolo(i.  etchelatoflèinuecchiataècattiua.  etche 
la  colle  grande,  et  continua  fa  diuentar  il  giumento  bollo,  et  tifico  .et  che  la  T,on°  U°‘ 
tofie  commoila  dall’offefà  dello  diafragma,  et  delle  parti  attaccate  con  quel- 
lo,(i  pub  con  medicamenti  aiutare, et  alleggerire,  ma  non  gii  del  tutto  (ana- 
re.  et  che  quella  che  viene  per  e(Ter  il  petto  pieno  di  marcidi  humori,  e molto 
perico!ofa,et  dilhcile  da  (anare.  et  che  la  toile  caufata  da!  palinone,  o da!  fe- 
gato^ dallo  ltomaco,ò  dallo  diafragma,  poilemati,  et  induriti, efièndo  fre- 
(ca,fipub  guarire,  ma  difficilmente,  et  con  lunghezza  di  tempo, et  (pela  gran 
de  jefl'endoinuecchiata  è incurabile.  La  cura  vniueriale  di  quello  noiolo,  Curavniuer- 
etpericoio(o  morbo  è tener  il  cauallo  in  aere  contrario  al  male,  etmouerlo  ^ale’ 
inanzi  il  cibo  temperatamente  ; et  adoprar  rimedij,  et  cibi  i lui  conrrarij,  ha  Modo  divine 
uendo  (èmpre  bilògno  il  male  di  cole  i lui  oppoile , et  contrarie  •,  auertendo  re- 

di non  cauarli  fangue  in  quella  forte  di  male  , eccetto  (e  egli  non  procedelfè 
perconlentimento  deirinflammatione delle  parti  interiori  del  ventre,-  ne  Muertiment» 
darli  a bere  acqua  fredda-,  pero  (ubito  che  fi  vedrai!  giumento  tolìire  , per 
purgarli  il  corpo, et  renderlo  più  atto, et  difpoilo  à riceuer  la  virtùde  gli  altri 
medicamenti-,  fe  gli  darà  per  otto,  o noue  giorni  continui  mattino,  et  fera  Tur^arciiCét 
nella  femola , o nella  biada , aliai  quantità  di  radici  del  cocomero  feluatico , p0. 
tagliate  minutamente  in  pezzi, et  pelle, con  alquanto  di  falnitro ,-  et  non  (òl- 
uendo  quelle  il  ventre, (è  gli  getterà  giù  perla  gola  col  corno  la  mattina  à di- 
giuno il  (ficco  delle  radici  del  detto  cocomero  , melcolatocon  ottimo  vino 
dolce.  Purgato,  et  euacuato  il  cauallo  , fegli  farà  mangiar  continuamen 
te(  dando  egli  col  capo  chino  legato  all’vna  delle  gambe  dinanzi)  con  orzo, divine 
et  orobi  il  dragamo  tagliato  minutamente ,-  ò con  palloni  di  (èmola  ,po!ue  purgatane. 
di  regolitia,  et  d’agarico,  et  mele;  et  (e  gli  darà  à bere  beueroni  tepidi  con 
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Bevande  er  ^al*na*  Non  declinando  il  male,  per  alcuni  giorni, tanto  che  fia  Amata, omi- 
epurgare  ^gJi  rigata  la  rode,  fe  gli  darà  per  bocca  col  corno  il  (ucce  di  caoli,  di  malua , et  di 
tumori  cau  viole  campellri , mefcolato  con  faba  > ò la  farina  d’orzo,  et  d’orobi,  etdra- 
futrui  della  ganr  j poluerizati , difciolti  in  acqua  di  mele*,  i quali  hanno  virtù,  et  valore  di 
purgar  quelli  humori  ; ò la  beuanda  di  polui  di  fème  di  iolla  oncie  fei,  di  co- 
rnino oncie  quattro,  di  mirrha,  di  pepe,  di  draganti , di  ciafcuno  vna  oncia, 
stemperate  con  vino  dolce^ò  quella  che  riceue  farina  di  lenti, di  fieno  Greco, 
di  fème  di  lino , di  ciafcuno  vna  libbra , draganti , gomma  arabica , mirrha, 
ridotti  in  polueana  vna  onci  a, difciolti  in  quattro  boccali  didecottione  di 
nialuauifchio, la  quale  vale  anco  à i bolfr,oÌabeuandadifienoGreco,  di  poi 
ue  di  regohtia  ana  due  oncie,  di  venti  fichi  lécchi,  di  faue  infrante  libbre  due, 
di  buttiro  oncie  due,  di  graffo  di  porco  tre  oncie  ,-  cotte  le  co fè  da  cuocerli  in 
decotdone  di  fieno  Greco, et  pofeia  pelle  bene, et  melcolate  à foco  lento  col 
buttii  o,  et  coi  graffo,  tanto  che  fieno  ben  liquefatti , et  incorporati  inficine-, 
et  bifognando  fare  più  liquida , et  corrente  la  beuanda  vi  s’aggiungerà  faba, 
6 vino  dolce  quanto  baili  i ò la  beuanda  che  confìfle  d’orzo  pilato , di  faue 
infrante,  d’orobi,  di  ciafcuno  parti  vguali;  cotti,  et  fciolti  in  latte  di  vacca,  o 
nella  decotdone  di  fieno  Greco et  flàdo  il  cauallo  imbrigliato  dopo  il  cibo , 
Maflicator"  ^ maflicar  ogni  giorno  radici  frefche  di  regohtia o pece  liquida  con 

mele-,  ò la  gomma  della  tragacantha  acconcia  in  lettuario;  la  quale  valeà  tut 
ti  i Aulii  del  catarrho,  et  all’afprezza  della  gola  ; vngendo  con  quelli  l’imboc- 
catura della  briglia , accioche  i medicamenti  che  hanno  da  purgar  la  canna 
del  polmonerii  polmone, il  petto,  liquefatti  in  bocca,  con  longhezza  di  tépo 
Cura  della  tof  nfudado,  penetrino  à i predetti  luoghi . Seia  tofìe  lecca  procederà  perhauer 
fe  fecca  per  patito  il  cauallo  freddi  citeriori , et  beuuto  acque  fredde,-  fi  terrà  egli  in  ilallc 
Modo  diritte  tem  paratamente  calde , et  s’eflercitarà  moderatamente , et  fi  nutrirà  di  cofe 
re.  chefcaldino,  et  nettino  ; come  fono  palloni  di fèmola con  mele, ceciro Ai, 

fieno  inaffiato  con  acqua  melata , orzo  con  fieno  Greco , et  polue  di  regoli- 
tia,etii  fromento  cotto  incorporato  con  mele,-  il  quale  dato  per  alcuni  gior 
ni  la  mattina  fòlamen  te , è da  fè  bafleuole  à fànar  quello  male , pur  che  non 
fiainuecchiato,- et  fe  gli  daranno  à bere  beuerom  tepidi  con  farina  di  fio** 
Medicamenti  ctme^ci  ò acqua,  dentro  la  quale  fia  no  bolliti  datteri,  giegiole,  fichi, 

per  leuarla  vua  PaAà>  et  regolitia , oueramente  acqua  d’orzo  con  mele . Per  leuar  poi  la 
fvjje.  tofle  fe  gli  darà  per  alcuni  giorni  la  mattina  manzi  il  cibo  la  beuanda  di  de- 

cottione  di  caoli,et  o!io,et  vgual  mifùra  di  vino  dolce,-  o il  fucco  del  marob- 
bio  mefcolato  con  vino  dolce,  et  olio,-  ò la  gomma  del  ciregio  in  vino  dolce-, 
ò la  beuanda  didecottione  di  faue  infrante  colata-,  aggiuntoui  aflùngia  di 
porco,  farina  di  fieno  Greco,  er  fème  di  lino,  quanto  baili  j ò la  miilura  fatta 
d’affungia  di  porco  libbre  fei,  di  mirrha  oncie  fei , di  quindici  fichi  morbidi, 
d’olio,  di  mele , di  fucto  di  caoli , di  ciafcuno  vna  libbra,  pelli , et  mefcolati 

infìeme 
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inrieme  con  fàba*,la  quale  vale  anco  alla  folle  lecca  cagionata  da  liceità  ;ò 
quella , che  ri  fidi  lofio  vmo , di  rorinarino , d’ilopo , pelli  lòrrilmente,  et 
melcolati  con  mele,  et  (temperati  con  vino  dolce,ò  li  padelli  fatti  d’vua  pari- 
la cotta  libbra  vna  et  mezza  ; et  altrettanto  mele , (beco  di  maggiorana  om 
eie  due,  (beco  d’origano  oncia  vna,affungia  frelca  libbre  cinque,  et  noue 
capi  d’ agli  cotti  ; pelle  le  colè  da  peltare , et  melcolate , et  ammalate  inrie- 
me  i i quali  Iciolti,  et  [temperati  con  faba,  lì  danno  in  tre  volte  al  cauallo,  et 
Vagliono  ai  ogni  toffe  fredda  ; 6 1 paltelli  di  polue  di  zalfirano , di  zenzeua- 
ro  ana  oncie  vna, di  cannella  oncie  due,  d’ elettuario  lenitiuo  oncie  due,  am 
malfari  con  acqua  melata,  et  fciolti  con  vino  dolce,  6 faba;  ola  beuanda 
di  gentiana , d*  ariltolochia , di  mirrha , di  cialcuna  oncia  vna , di  bacche  di 
lauro  oncie  due , fatte  in  polue,  et  Iciolte  in  acqua  di  mele , 6 laba;  ò quella, 
che  fi  facon  mirrha,  fpica,  colto,  draganti  ana  oncia  vna,lèmedi  rinoc- 
chio , d’ appio , d’ anilì , di  cialcuno  oncia  meza  -,  petti,  et  itati  à molle  in  ac- 
qua melata . Mangiato  che  haurà  la  mattina  la  biada,  ri  farà  itare  fino  à lè- 
ra  con  la  briglia  in  bocca  ; all'  imboccatura  della  quale  ria  alligata  la  lauina, 
6 il  piretro  vnto  con  meleioueramente  vn  làcchetto  picciolo  di  tela  lottile , 
dentro  il  quale  ria  la  regolitia , et  la  itaffilagria  ridotti  in  polue  ; ò alquanto 
di  compohtionc , che  li  fà  di  mirrha , di  regolitia , di  [torace,  di  calamento, 
poluerizati,  et  di  mele;  accioche  malticando  la  briglia , ri  dilfoluano  à poco 
à poco , et  Icendano  per  fai  pra  arteria , et  per  lo  petto  à leuar  via  quella  ma- 
la  qualità  di  freddo . Et  s’ ella  farà  cagionata  dall’  elTerri  il  cauallo.  troppo 
rifcaldato,  et  affaticatolo  dall’ hauer  patito  caldi  fmifurati  *,  il  fuo  albergo 
fàràfrelco,etgli  gioueranno  i luoghi  ombrori,etl‘acquede  i fiumi.  Saranno 
il  fuo  nutrimento  cibi, che  rinfrelchino;  come  orzo  crudo,  ò cotto,  con 
polue  di  regolitia  ; paglia , foglie  di  viole , di  làlici , gramigna;  beueroni  con 
farina  d’ orzo , acqua  d’ orzo , la  quale  ingroffa,  et  ageuoia  1’  vlcita  di  quella 
materia , et  netta  il  petto,  et  confortala  virtù,  et  l’acqua  tepida.  Dopo  il 
cibo , ri  farà  itare  imbrigliato,  tenendo  attaccato  all’  imboccatura  della  bri- 
glia, dentro  vn  làcchetto  di  tela  la  comporitione  fatta  di  lementi  communi 
fredde , di  dragante , fatte  in  polue , et  incorporate  con  lùcco  di  regolitia, et 
alquanto  di  melciouero  vngendola  di  detta  miitura  fatta  in  forma  d’ vnguen 
to,acciochemaiticandola,lamandiàtemperaril  petto,etipolmoni;etlègli 
darà  col  corno  ogni  mattina  olio  di  mandole  dolci,  et  buttiro  frelco  melco- 
lati  infieme  i oueramente  la  decottione  di  malua  melchiata  con  buttiro  fre- 
lco , et  olio  di  mandole  dolci . Se  la  tollè  procederà  da  ellàlperationi  di  gola, 
ò della  canna  del  polmone, ri  adopreranno,cole  che  le  humettino,ct  le  mol- 
lifichino, come  lono  la  beuanda  fatta  di  fieno  Greco,  feme  di  lino , rofè  fec- 
che,  ifopo  ana  quanto  baili,  cotti  in  vino  dolce,  c*  làba,  finche  reilino  il  ter- 
zo ; et  i padelli , che  à farli  fi  piglia  mirrha  oncie  tre,  cardamomo  oncia  vna, 
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pignoli  mondi , feme di  lino , vua  palla  ana  libbre  due;  ecaggiunfoui,  pelli 
che  faranno , meìeàfufficienza,  li  faranno  diflbluerà  lento  fuoco , melco- 
landogli  j polcia  Ieuatidal  fuoco,  le  ne  fa  palla  a grandezza  di  noce  con  le 
mani  vnre  di  butrno,deIli  qualidarai  cinque, o lette  per  volta  llemperati  con 
decottione  di  lème  di  lino  -,  aggiuntoui alquanto  di  buttilo  et  vaghono  ad 
■ ogni  tofle , che  venga  dalle  parti  della  gola . Se  verrà  per  materie  flemmati- 
che liquide,  6 tenaci,  ch’elle  li  liano  ^ le  quali  col  moto  della  rode  non  li  pof- 
fàno  cacciar  fuori,  gouernato  il  cauallo,  comehabbiamo  detto  farli  nella 
tolFc  cagionata  da  fr  eddo,  et  purgato  col  cocomero  lèluaricohe  gli  darà  con 
tinuamente  nellabiada,onellalemola  polue d’agarico , etdi  radicedidra- 
gonrea-,  la  quale  rilolue  ottimamente  gli  humori  freddi;etfe  gli  faranno  lùf» 
fumigij  con  decottione  di  radici  di  tollilaggine  tagliata  minuraméte  in  pez- 
zi,et  polla  in  vn  vaio  lòpra  le  braggieardenti,ta!menre,che  il  fumo  entri  per 
la  bocca , et  per  le  nari  dei  cauallo  i et  le  gli  faranno  mali jear  polui  di  zenze- 
uaro,  di  piretro, et  di  nigella  ò lole,ò  melcolate  con  mele^accioche  liquefat- 
te dal  calore,  etdaH’agitatione  della  bocca,  Icendano  per  le  parti  fpiritali. 
Et  le  la  materia  cagionatrice  della  tolle  farà  lottile,  hquida,et  corrente, lì  cer 
cherà  farla  diuenrare  fpefla , et  groffa  ; et s’ella  farà  vilcola,er  tenace,  d'inci- 
derla , et  alfctrigliarla  ; li  come  habbiamo  mollrato  fai  li  nella  curarione  del 
catarrho,  et  deiraffreddamento . Confumate  che  laranno  quelle  materie 
flemmatice,  farà  bene  per  confortar  il  polmone , dare  al  cauallo  in  beuanda 
poluidipolmone  di  volpe,  et  di  mirro,  parti  eguali,  ifemperate  con  làba,ò 
vino  dolce.  Ma  le  la  tolfe  farà  husnida,  et  procederà  da  materie  fredde,  et  vi- 
feofè;  ancorché  la  fuacura  Ila  in  tutto  limile  à quella  deirailma,al!a  quale  ci 
riportiamo,  gfi  apportare  ancora  nondimeno  giouaméro  grande  il  darli  piu 
volte  per  bocca  la  termenrina,  ò il  cinnamomo  con  mele-,  o la  beuanda  d’o- 
lio di  id  ba , et  di  lucco  di  maiua  ; 6 i beueroni  con  farina  d’orzo , di  fème  di 
lino,  et  di  heno  Greco  ; ò l’acqua  pettorale  farta  con  mai  ebbio  vna  branca* 
ta,  fieno  Greco,  feme  di  lino,  di  ciafcunc  cncie  tre, et  cinquanta  fichi  lecchi 
bolliti  in  acqua  di  maiua  ;i  quali  nettano,  et  maturano;  ol’acquad’orzo, 
dentro  la  quale  ha  cotta,  et  disfattala  radice,  che  h mangia-,  ouero  il  luo 
feme,  ch’è  più  gagliardo -,  ola  decottione  d’ifopo , di  ruta , di  fichi , con  vi- 
no dolce,  o fabai  òli  fùcco  di  regolitia,  et  il  teme  di  nailurcio  poluetiza- 
to , con  mele , et  fàba . Gli  fara  ancora  molto  vtile  darlii  pailellid’aflun- 
già  di  porco  ben  peila,  et  di  mele,  et  buttilo  in  vgual  pelo  fatti  in  boc- 
coni-,  o in  beuanda  llemperati  con  vino,  per  maturare,  et  nettare  quelle 
materie  fredde  j pueramente  quelli,  che  fi  fanno  di  polue  di  bacche  di  lauro, 
di  farina  di  fieno  Greco, di  feme  di  lino,  o di  faue,  d affungia  di  porco  peila, 
mefcolari,  et  ammaliati  inheme;madouc  falcio  io  lamiitura  tanto  vtiiealli 
caualli  ailmatici,  et  à quelli,  che^toililcono  per  freddore , et  che  non  pollo- 
ne) cacciar 
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no  cacciar  fuori  quelle  materie  fredde  radunare  nel  petto,  etnei  polmone/ 

Chea  farla  pigliatali  draganti  oncietre,  cr  lì  fanno  Ilare  à molle  in  libbra 
vna  et  meza  d’acqua;  polcia  in  detta  acqua  fi  mette  mele  àbailanza, et  fìlli 
bolhrctanto,chediuentifpelIà;  ecleuata  dal  fuoco,  le  gli  aggiunge  polui 
d’ilopo  dramme  dieci, di  cinnamomo  dramme  quattro,  di  zenzeuaro  dram 
me  due, di  regolitiadrammequattro,  et  altrettanto  del  fio  ficco,  et  s’incór- 
porano  bene  inf  eme  mefcoIandole;et  fi  fanno  in  forma  d’elettuario;la  qua 
le  poi  sadopra  *,  et  polì  a su  l’imboccatura  della  briglia , et  fatta  mai!  icar  più 
Tolte  il  giorno  ai  caualio,  fa  mirabile  effetto,  fcendendo  per  le  parti  Ipiritali; 
et  Ce  per  la  vehemenza  della  toffe  il  caualio  vomitaffe,  6 rotto  il  palato  ne  fa- 
ceffe  vicini  (àngue, f curerà  il  vomito  con  la  miffura,  che  contiene  elettua-  della  te  (Tee» 
rio  di  mucilaggineonciedue,poIue  di  marobbiooncietre,ouero  oncia  vna 
del  luolucco,  venti  fichi  lecchi, vua  palla  cotta  libbra  meza,  mele  libbra  vna, 
farinadi  cornino  oncie  tre , armoniaco  in  polue  oncie  due,  mirrila  polueri- 
zara  oncia  vna;  la  quale,  pelle  le  colè  da  peifare,et  melcolate  inf  eme  con  vi- 
no dolce,  ò làba,  fi  riduce  in  pai! clli,  et  diuilà  in  tre  parti,  fi  dà  per  tre  giorni 
all’animale, bagnando  lempre  li  bocconi  in  melenuouo;et  fi  mitigherà  quel 
Ja  tollè  fiera, et  villana, dandogli  in  tre  mattine  i palmelli,  che  habbiam  odetto  r°ffe  vMan* 
di  (opra  valere  ad  ogni  tofle  fredda.  Se  la  tollè  poi  verrà  per  rafreddamento,  c^flTnitt 
ò per  materia  fredda,  che  feenda  dalia  teffa , purgato  il  giu  mento  col  lucco  cura  della  tof 
del  feluatico  cocomero,  fi  curerà,  come  habbiamo  detto  curarli  il  catarrho, 
ctl’infreddamento;  et  inoltre,  accioché  ogni  male  habbia  al  fio  capo  ifuoi  to,òperma 
proprij,  et  particolari  remedij,  fi  potrà  guarire  la  tollè  per  freddore, tacendo  teria  fredda 
profumi  per  tre  giorni  continuati  al  cauallodilcorze  d’aglio, d’incenlo, et  di 
Sémola  ;auertendo,  che  gli  occhi  ffiano  (errati,  et  che  la  bocca,  etje  nari  Profumi. 
(copertala  teda)  ricalino  beneil  profumo;  et  dandogli  dipoi  col  corno  fidi- 
la con  mele,  che  vale  anco  alla  tollè  antica;  ò il  fauo  del  mele , con  vino  dol-  BeuandCt 
ce;  ò la  beuanda  fatta  con  vino  dolce,  Cale,  et  lécco  di  marobbio , che  gioua 
ctiandio  alla  tollè  lecca  prodotta  da  freddo;  oueramente  la  beuanda  di  quac  * 
tro  Icorze  di  Icilla , pelle  con  tanto  lalèro  quanto  è vna  faua,  et  vna  libbra 
d’olio  vecchio , et  due  di  vino  bianco , Iciolte , et  mefcolate  inlieme  ; et  le  il 
giumento, come  nel  freddore  alle  volte  auiene,  hauri  nella  parte  di  lopra  del 
la  gola  alcune  picciole  veliche,  facendogli  con  qualche  cola  tenerla  bocca 
aperta, fi  romperànocon  l’vnghie,ò  fi  taglieranno;polcia  per  tre  giorni  con 
tinui  li  fregheranno  l’vlcere,  et  la  bocca  con  aceto,  et  (ale  ; et  le  gli  daranno 
in  beuanda  padelli  fatti  d’alfiungia  di  porco  frelca, et  ben  pella,et  di  fiale  poi-  cura  della  tof 
Uerizato , mefcolati  con  la  polue  diapente , et  stemperati  con  vino  dolce  te- 
pido.  Et  Ce  la  toffe  humidaderiuarà  da  materie  fredde,  fi  potrà  mitigare,  et  fredde. 
Sanare  con  profumi  fatti  con  dccottione  d’inccnlo , di  madice , et  di  lauda-  "Profumi . 
no  , et  con  beuande  appropriate  date  per  bocca  ; come  lòno  la  mirrila , et  il  Beiiande>et  al 
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zafarano  fatti’in  polue , et  fciolti  con  decottione  d’ifopo,  ò con  vino  dolce. 
Et  con  la  compolìtione  Fatta  di  mele  ben  fchiumato,  et  buttilo,  di  ciafcuno 
onciequattro , et  di  cornino, et  d’anibanaoncie  due,  et  di  regolitia  oncia 
vna,ndotriin  Forma  di  clettuario,  et  temperati  con  fàba;  la  quale  è molto 
vtile  alla  toflè,che  viene  per  catarrho, etalla  Grettezza  del  petto-, et  la  poluerc 
della  radice  dell’enula  lecca  all’ombra,  et  temperata  con  vino  dolce  vec- 
chio-, et  la  decottione  d’orzo  con  la  gulcia  d’ vua  pafla , di  cialcuno  tre  bran- 
cate, di  regolitia  Frelca  tagliata  minutamente  in  pezzi , et  pella  libbra  meza, 
di  radici  d’enula , et  di  FarFara  ana  vna  brancata  e meza  , d'ilòpo,  di  rofma- 
rinoana  meza  brancata;  et  trenta  giegiole,  er^trettantifichifècchi,  ettre 
manipoli  di  capei  venere;et  il  decotto  di  caoli,et  aglio,-  aggiuntoui  egual  por 
rione  di  vino  dolce,  et  olio  ; et  la  beuanda  Fatta  di  decottione  di  faue  infran- 
te colata-,  aggiuntaui  dopo  allungia  di  porco , farina  di  fieno  Greco , et  di  Iò- 
nie di  lino  quanto  bafh,et  melcolate  infiemej  la  quale  vale  anco  alla  folle  lèc 
ca  cagionata  da  Freddo  -,  ec  la  beuanda  che  riceue  libbre  tre  d’orzo, Tetti  porri 
con  le  radici,cinque  cime  di  caoli, appio  oncie  quattro, cotti, et  petti , et  olio 
onde  quattro,  melcolati  inficine,  et  di  fciolti  con  vino  dolce,  o laba-,et  quel- 
la che  li  fa  con  amido,  vino  dolce,  di  ciafcuno  libbra  vna  c meza,  et  olio  lib- 
bra vna,  mefcolati  inficmei  et  la  beuanda  di  farina  d’orzo, d’vua  palTa  cotta, 
et  ben  (premuta  ana  libbra  vna  e meza,  di  pepe  in  polue  onciameza,dÌ- 
(ciolteinacquadi  mele.  Gli  giouerà  ancora  grandemente  il  metter  fouentc 
su  l’imboccatura  dei  mollo  del  cauallo  imbrigliato  Telettuario  detto  diapen- 
te da  gli  huomini  periti  de’caualli;  il  quale  Iciolto,  et  liquefatto  dal  calore,  et 
dal  moto  della  bocca  del  cauallo , che  lo  mali  ica,  vale  all’allma,  alla  tolìe,  et 
a tutti  imali  del  petto,  et  del  polmone*,  et  mafiimamented  quelli,  che  lono 
generati  da  materie  flématiche,  et  liquide;  et  li  Fa  in  quella  guila.Si  pigliano 
polui  lottilillnne  di  llorace , di  calamita,  di  dragante,  di  iulquiamo  bianco, 
di  cornino  arrollito  parti  vguali,  et  s’incorporano  con  diligenza  col  mele-,  et 
(inducono  in  Forma  d’elettuario,  et  poi  sadoprano.  Et  (e  quelli  medica- 
menti col  loro  valore  non  eitingueflero , ò mitigaflèro  la  tofle , (ara  di  me- 
llieri,  ra(o  il  fronte, applicami  (òpra  il  cerotto  fatto  d’opoponaco , d’incen- 
(o,  di  (angue  di  drago,  di  bolarmeno,  di  terra  (igillata,  et  di  pece  nauale,  per 
rillringere,  et  vietare  il  flullo  del  capo , et  confortar  quelle  parti-,  6 infatuar- 
li (opra  i’empiallro  di  ilerco  di  colombo,  di  mirrha,  di  llorace,  di  calamita, 
di  cera , et  di  fichi  > acciò  per  la  toflè  non  (i  rom pelle  qualche  vena  nelle  parti 
di  dentro . Se  la  toflè  humida  (ara  venuta  da  catarrho  caldo , che  (cenda  dal 
capo  (il  che  è di  rado  in  quelli  animali  ) in  tal  calo, tenendo  il  cauallo  in  Alal- 
ie temperate,  et  nette,  (i  nutrirà,  facendolo  mangiar  in  terra  con  orzo  cotto 
melchiato  con  mele, et  tèrne  di  papauerojò  con  orzo  crudo  incorporato  con 
polue  di  regolitia,  et  Teme  di  papauerojò  con  palloni  fatti  con  (emola,mele, 
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et  polue  di  regolitia;  òlèglidaràneH’orzoalìùngiadi  porco  tagliata  in  pez- 
zi minuti  con  il  coltello;  et  il  luo  bere  farà  acqua  tepida,  acqua  d'orzo  fo la,  ò 
con  mele;  et  beueroni  con  farina  d’orzo , et  mele  . Et  purgato , eteuacuato 
il  cauallo,  gli  giouerà  grandemente  (oltra  quello  che  li  è detto  nel  capo  del 
catarrho , et  del  raffreddamento  ) il  profumo  fatto  con  iole  fecche , laudali,  Trofumo . 
cammomilla,  et  alquanto  di  canfora  bolliti  in  acqua;  ponendo  tal  decorno 
ne  lotto  la  teda  del  cauallo,  talmente  che  il  fumo , et  il  vapore  entrando  per 
la  bocca,  et  per  le  nari , penetri  nel  capo  ; reiterandolo  tante  volte,  ch’egli 
venga  in  (udore  ; et  il  gettargli  nelle  nari  col  corno , à fine  di  purgargli  la  te- 
ff a,  buttiro  incorporato  con  l’ottaua  parte  di  lucco  del  cocomero  alìnino;ct  Turgar  il  ex - 
farlo  ilare  alle  volte  il  giorno  imbrigliato  con  l’imboccatura  della  briglia  vn  f 0 * 
caconl’elettuario,  che  lì  fa  di  papauero  bianco  oncia  vnae  vn  quarto,  di 
gomma  arabica , di  draganti  ana  dramme  quattro , di  Teme  di  cucurbita , di 
cetroni  ana  dramme  tre,  pedi  con  peniti  fottilmente  in  acqua  rolata  ; ò far- 
li madicare  radice  frelca  di  regolitia . Et  fe  la  materia,  che  (cende  dal  capo 
ò calda,  o fredda,  ch’ella  li  da,  fard  liquida,  et  lottile,  bilognerd  farla  inlpel-  che  [cende, 
ffr  c,et  vietarli  che  non  cali,  facendo  mafficar’  al  cauallo  colè  ditiche.  Seia  ^ 

tollè  fard  antica  , per  linai  la  d darà  continuamente  al  cauallo  nella  biada , d Cura  ^ tof 
ncipadoni  fatti  con  lemola,  et  mele  la  polue  della  radice  della  dragontea,ò  fe  antica. 
delie  radici  fecche  del  cocomero  lèluatico  ;et  fegli  faranno^  lùffumigij  con 
aridolochia,  mirrha,  gaibina  parti  vguali,  mefcolati  con  buttiro  di  vacca,  c 
palloni  fatti  in  palla  (opra  carboni  ardenti, in  modo  che  il  fumo  penetri  per 
le  nari, et  per  la  bocca  al  capo;i  quali  apportano  giouamento  grade  alla  toffe 
inuecchiata,  et  diffìcile,  et  d gli  humori  marcidi,  et  puzzolenti, chef  cono  per 
le  nari,  o per  la  bocca  con  difficolta  di  folle;  et  d digiuno  (egli  daranno  alle  Tifale. 
volte  per  bocca  pillole  (attedi  lardo  di  porco  ben  battuto  libbre  due,  et  di 
polue  di  mirrha,  di  fforacc,  d’ilopo,  di  cafforeo, et  d’appio  parti  vguali,  me- 
icolati,  et  ammaliati  inlìeme  in  modo  di  palla,  con  decottioue  di  papauero;  seuande . 
oueramente  la  beuanda , che  contiene  oncie  tre  d’olio  commune , vn’voùo 
crudo,  farina  di  faue,  et  di  fieno  Greco,  di  cialcuna  duo  cocchia»  (tempera- 
ti con  vino;  la  quale  data  per  tre  giorni,  vale  alla  tollè  antica,  et  quali  incura- 
bile; ò la  gomma  del  ciregio  con  vino , la  quale  gioua  anco  al  petto , etall’a- 
Iprezza  della  canna  del  polmone;ò  la  beuanda  di  lucco  di  porri, di  cauoli,  di 
cialcuno  tre  bicchieri,  melcolati  con  vna  libbra  d’olio;  ò quella  che  li  fa  con 
tre  bicchieri  di  lucco  di  porri,  et  libbra  vna  d’olio,  melcolati  indenne  ; 6 con 
decozione  di  porri,  et  latte  di  vacca.  Et  perdiflèccarc quelle  materie,  che  F^medijper 
radunate  nel  petto , ò ne  i polmoni  cagionano  la  tollè  ( oltra  i remedij  detti  diHcccare  le 
nella  curationc  dell’aff  ma) li  potrà  adoprar  alle  volte  il  (olio  viuo  melcolato  Piatenti 
con  mele,  et  ffemperato  con  vino  dolce;  il  quale  gittato  giù  per  la  gola , net-  petto , ò ne  i 
ta  il  petto  dalla  putredine  flemmatica , et  la  caccia  fuori . Et  nell’ vltimo  al- 
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leggerita , et  mitigata  , che  farà  la  tolfe,  fargli  tre  volte  profumi  con  arfenic# 
Cura  delia  tof  rodo,  llcrco  di  lepre,  et  farina  d’orzo,  polli  su  le  braggia  ardenti.  Se  il  caual. 
feper  ulcere  lo  tollirà  per  viceré  di  gola , (egli  guarderà  congrandillìma  deprezza  nella 
gola;etconol’ciuta  la  qualità  degli  vlceri,  et  le  loro  cagionile  quali  lonol’i- 
ileflè , che  quelle  de  gli  vlceri , che  vengono  nella  bocca , lì  cureranno  ncH’i* 
Gargarifmi  • {ledo  modo , che  lì  fanno  quelle  -,  et  faranno  buoni  i gargarilmidi  lùccodi 
piataggme,  etdi  fucco  di  noce  ; et  quello  d’acqua  melata  melcolata  con  colf 
Medicamenti  che  nettino , le  quali  non  liano  troppo  gagliarde . Nettati  gli  vlceri , lì  falde- 
che  faldano  ranno,  aggiunto  alle  dette  cofe  medicamenti  llitici,  et  glutinolì . Sarà  anco- 
l' viceré,  ra  naoltogioucuoleil  dargli  per  bocca  farina  di  lenticchie  {temperata  inac- 
qua di  mele-,  et  la  beuanda  di  polui  d’incenfo  mafchio,  d’ireos,  di  mallice,  di 
c,wrtf(iéI74to/*mirrha,dilcioltein  vino  dolce.  Selatollè  lìcommouerà  per  fallo  , ò Ipina, 
feper  cofe i q penna , ò altro , che  ha  entrato  nella  gola , etl’habbia  offelà;  fubito  con 
Ugola,  " grandillìma  diligenza,  et  prellezza  lè  gli  darà  rimedio  ; facendo  dunque  Ila- 
re il  cauallo  con  latellalolleuata,  et  con  la  bocca  aperta,  lì  guarderà  nel  di 
chiaro,  et  luminofo  dentro  la  canna  della  gola , et  vedendogli  dentro  alcu- 
na cola,  li  cauerà  fuori  deliramente  con  la  mano,  ó con  l’ vncino,  ò altro  fcr 
ro  à ciò  atto,  et  conueniente-,  ma  le  la  colà  folle  tanto  à dentro,  che  ne  vede- 
re, necauarlì  potelfe;  le  gli  caccierà  dentro  vn  neruo  di  bue  tenero,  inuolto 
’ in  tela  di  lana  lottile,  et  vn  to  con  mele  rolàto:  et  con  quello  (pingendo  all'in 
giu  pianamente  ò lì  caccierà  nel  fondo  delio  ilomaco  quello  impedimento, 
o lì  tirerà  fuori  attaccato  à lui-,  ouerolèli  getterà  giù  perla  gola  con  vn  bic- 
chiero  di  (lagno  à poco  a poco  cole  tenaci,  et  vifcolè,  accioche  con  elle  loro 
fjmedii  aha  tirino  quelle  fpine , ò altro  nello  Ilomaco,  et  liberino  l’animale.  Alla  rodo 
tnefia  dal  commolla  dai  polmone  offelo,  è da  (occorrerli  con  bocconi,  ò pillole  fatte 
polmone  of  d’armoniaco  onde  due,  di  lòlfo  viuo,  d’incenfo  mafchio, di  mirrha,  fatti  in 
* polue,  di  cialcuno  vna  oncia,  et  incorpora  ti  con  alfungia  frefea  di  porco,  ec 
ammaliati  inlieme  ; 1 quali  lì  danno  per  cinque, ò lèi  giorni  all’animale , tre 
per  volta,*  et  vagliono  anco  alla  tollè,  che  fentedi  bolfo,  lì  come  piu  volte 
n’ha  dimoilrata  l'elperienza  ; ò con  dare  più  giorni  al  càuallo  in  beuanda  la 
compolitione  fatta  di  pignoli  mondi , et  netti  libbra  vna , d’ vua  palla  libbre 
due , di  porri  oncie  fei , cotti,  pelli,  et  melcolati  con  polue  di  mirrha,  et  me- 
le ana  onde  tre;  et  Iciolti  in  acqua  pettorale;  ò quella  che  contiene  allume  di 
rocca  abbruggiata  oncie  due , allùngia  di  porco  libbra  meza , etalquanto  di 
tale,  llemperati  con  acqua  calda . Sarà  ancora  vtileal  medelìmo  male,  che 
tolti  cinque,  ò lèi  voua  con  li  gulci  loro,  et  polli  à macerar  in  fortifsimo 
aceto , et  lafciati  tanto , che  1 guido  Ira  confumato , et  il  rello  rimanga  in- 
tiero col  panno  ; indi  riuolgendoli  bene  in  pece  liquida , et  alquanto  d’olio 
Cura  della  tof  te  pidi , ti  gettino  intieri  ad  vno  ad  vno  nella  canna  delia  gola  ; il quale  ri- 
ma  di  gola*  rne^x°  v^c  anco  alfe  toife  > che  lì  commoue  dal  petto , et  à caualli  bollì . Se 
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la  code  Verrà  per  pofiema  di  gola,  òd’altra  parte  interna,  bifognacurarla, 
come  fi  curano  le  pofieme.  Se  per  humori  marcidi,  che  fiano  radunati  nel  ^ imedijper 
petto,  fi  curerà,  come  fi  curano  i bolli,  ergìi  armatici  per  tal  cagione  >•  et  tan  iatoge  da 
to  baili  hauer  detto  della  todè. 


humori 

marcidi. 


CAP.  Vili. 
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Ittano  fangueperboccai  caualli,  quando  fi  rompe  loro 
alcuna  vena  nella  gola , ò nello  fiomaco , ò nel  petto , ò ne  i Cm^ 
polmoni,*etquandoiIfangue  dal  Fegato , ò dalla  milza,  ò 
da  tutto  il  corpo  rigurgita  nello  fiomaco  . Si  rompeno  le  Caufe  delle 
vene  per  edere  ripiene  di  grandfisima  copia  di  (àngue  i ò ^eyene^' 
per  contener  dentro  di  (è  Fangue  acuto,  et  corrofiuo*,  bper  difiillatione 
acuta , ò per  percodà , ò per  caduta } 6 per  (ouerchio , et  diremo  sforzo  fat- 
to ne  i velocifsimi , & violenti  corli  ,*  ò ne  i maneggi  di  pafsi , et  (alti  ,•  ò in 
quelli  che  fi  fanno  con  le  volte  radoppiate  -,  come  è fiato  vifio  pochi  giorni  Efempt'0; 
fono  in  vn  cauallo  di  nofira  razza  >•  il  quale  per  fimile  cagione  gittó  per  bori- 
ca mezahora  continua  copia  grandilsima  di  (àngue,*  et  dipoi  (lagnatoli  li 
(àngue  da  fe,  fùlàno,  et  gagliardo,  come  prima.  Se  il  fangue  verrà  dalla  go-  segaidei  fa 
la,  ò dallo  (lomaco,  il  cauallo  vomitarà  lènza  la  tolle  ^ fe  dal  petto,  ò da  ì poi  gue  che  v 
moni,  lo  gittata  per  bocca  con  la  tolfe*,  e (è  quello  (àngue  (àrà  (pedo,  egrofi.  *jedalUg°- 
fo,  et  di  colore  rodo  (curo  ,*  et  la  tolfe  (àrà  picciola,  il  male  (àra  nelle  parti  vi-  fiòmaco° ò 
cine,  e nel  petto  ,*  ma  (e  fard  lottile,  e pieno  di  minutfisima  (chiuma,  et  quafi  dal  petto , ò 
vn  corpo  tutto  (chiumoiò , et  di  colore  bianchiccio , et  la  todè  (ara  grande,  da  lPolmo~ 
TofFe  fa  (àrà  ne  i polmoni, ò nel  thorace^  et  fe  il  gittar  (angue  procederà  da  rot  Segni  del  fan 
tura  di  vena,  da  principio  nevfcirà  poca  quantità,  et  dipoi  ne  verrà  copia  guwhevie 
grande . Rifiagnandofi  da  fe  il  fangue , ballerà  gittare  giu  per  la  gola  al  ca- 
uallo  per  tre,ò  quattro  giorni  la  mattina  auanti  il  cibo  aceto  melcolato  con  niftagnando- 
acquapiouana,  òdi  fiume  i affine  di  nettargli  il  petto  , et  vietare,  che  il  (àn-  fldafeil  f* 
gue  non  li  congeli,  e s’apprenda  : e riguardarlo  dalle  fatiche,  e dargli  à man-  fdeUa^ 
giare co(è, che rinfrelchino, et rifiringano, etdianogran nutrimento . Ma  Bjmedij per 
(e  il  fluffo  del  (àngue  andata  continuando  *,  ò fermatoli , ritornerà  di  nuouo,  ^^elfi' 
perrifiagnarlo  fi  terrà  il  caualloinloconetto,  et  temperato,  lontano  dal  fu  gue  che  co- 
mo,  et  dalla  polue  -,  et  fi  mouerà  pian  piano , et  moderatamente  ; et  fe  gli  da-  tinui>  ° ri~ 
rà  d mangiare  orzo  bagnato  con  acqua , faua  (pezzata , per  ingrodare,  etri-  ^XdodiuiMe 
fiagnare  il  (angue;et  palloni  di  (emola,  con  polue  di  regolitia,  e de’nocciuo-  re . 
li  > de  gli  acini  di  pomi  granati,  ò con  vino  aullero,  et  allringente  ,*  e (e  gli  da 
rà  à,  bereacqua  piouana , dentro  la  quale  fiano  ammorzati  ferri  infocatilo 
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beueroni  con  Farina  di  fromento;  ò latte  vaccino , cauatoneil  buttiro  ; et 
con  quello  ordine  di  viuere,  fubito  che  fi  vedrà  (eguitare  l’ vfeita del  (angue, 
(eli  trarrà  (angue  dalle  vene  del  petto,  et  de  i fianchi,  eflèndo  però  grado  l’a- 
nimale -,  imperoche  à magri,  et  alciutti , non  fi  conuiene  il  cauar  (angue  ; et 
fé  gli  faranno  fregagioni  gagliarde  nelle  gambe , affine  di  diuertirlo  da  quel- 
le parti . Dipoi  (è  gii  gittarà  giù  per  la  gola  (non  vi  eflèndo  gran  tofle  ) aceto 
mefcolato  con  acqua  \ et  per  ilagnare  il  (angue,  et  confolidare  la  vena,  fegli 
bagnarà  (òuente  il  petto,  et  il  ventre  con  aceto,  acqua , et  (àlnitro  mefcolati 
infieme  ; et  (è  gli  daranno  in  beuanda  colè  llitiche,  etallringenti  -,  come  fo- 
no il  fùcco  di  porcellana,  il  (beco  di  celidonia,  il  (ficco  di  porri , dati  in  quan 
tità  d’ vn  gran  boccale  per  volta  ; ò il  (beco  di  porcellana  con  poluc  di  coral- 
li, 6 bolo  armeno,  ò(emc  di  porri;  ò il  co  riandrò  arroilito,  et  fatto  in  pol- 
ue,con  Tuccodipiantaggine;òIamumiaconacquadi  berbena*,ò  la  poluc 
di  bacche  di  mirto,  di  Terne  di  piantaggine,  (temperate  col  (beco  della  pian- 
taggine  ; ò il  corallo  fatto  in  polue  ( il  che  è efficacifiimo  rimedio)  6 il  Aereo 
di  capra  poluerizzato  con  acqua , ò vino , ò aceto  -,  ò il  bolo  armeno,  ò fan- 
gue  di  drago , con  acqua  piouana , ò di  fiume  ; ò la  beuanda  fatta  di  latte  ca- 
prino, ò vaccino , farina  d’amido , tre  voua , et  fucco  di  helfine , ò vetriola  ; 
ò la  beuanda  di  (beco  di  porri,  vino,  vn*  vouo,  et  alquanto  di  mirrha  fatta  in 
polue  ; ò il  fucco  di  ferpillo  con  aceto , che  (lagna  il  vomito  del  (àngue  -,  ò il 
(beco  di  porri,  con  polue  di  bacche  di  mirto  ; ò la  decottione  dellaconfolida 
minore;  ò i nocciuoli  de  gli  acini  de  i forti  melagrani  (òcchi  al  (òle,ò  abbrug 
giati,et  poluerizzati  infidi  in  acqua  piouana,  òdi  fiume;  ò la  beuanda  del- 
l’hipocifto,  la  quale  gioua  al  fluflo  del  (àngue,  ò venga  dal  petto , ò da  i pol- 
moni -,  ò la  decottione  dell’abfinthio , et  di  (pica  nardo  in  egual  mifura,che 
vale  al  vomito  del  (àngue . 

CAP.  IX. 

Del  marafmo,  cioèefsiccatione  di  tutto 

il  corpo. 

L Marafmo  detto  da  alcuni  mal  (ècco,  è vna  dimagratane, 
et  confumationc  di  tutto  il  corpo  dell’ani  male  fenza  febbre. 
Procede  quello  graue  male  ò per  vitio,  et  difetto  del  polmo- 
ne (olo,  impafsito , et  elsiccato  j ò per  edere  infieme  con  lui 
il  fegato  rdcaldato,  et  putrefatto;  il  che  alle  volte  auiene; 
percioche  non  potendo  il  polmone  elsiccato  preparar’  aere  balleuole  al  cuo 
re,  accioche  mediante  quello , fi  tempri  il  (bo  gran  calore  ; rimangono  alcu- 
ni vapori  là  entro,  che  «(caldano , et  efsiccano  tutto  il  corpo:  onde  i’anima- 
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le  fi  difearna,  er  confuma , et  fi  vàapprofsimando  al  tifico.  Impafsifcono,  Can^eie^ep 
eceiìiccanoi  polmoni  illouerchio  calore ellerno, la  licciràgrande,  chedai  ficcatone  S 
cibi  lecchi,  et  polueroli  procedei  tutte  quelle  cole  ch'allortigliano,  et  efsic  * polmoni. 
cano  grandemente  il  corpo-,  et  il  calore  del  cuore , et  Teccefliua  caliditi , ò la 
debolezza,  et  mala  complellìone  delie  membra  Ipiritali*,  s’indebohkono,  et 
lì  dilleccano  ancora  i polmoni  quando  gli  humori  caldi , et  colerici  lì  putre- 
fanno vicino  al  cuore,  et  alle  membra  lpiritali,-  et  quando  dal  fegato  non 
ponno  t iceuere  il  lolito  nutrimento*,  et  quando  lì  rirroua  nell’animale  la  lic- 
eità inrenlà,  etgrande,  etilcaloreallafrigiditàinferioie.  Haquellomale  S(gù. 
perigliolb,  et  mortale  varij,  et  diuerli  légni  non  didimi , ma  confidi , et  tal- 
mente intricati  fra  loro,  et  oleuri  a noi , per  colpa  dei  {oggetto , et  di  coloro, 
che  gli  gouernano,  che  per  loro  dilcernere  non  fi  può  rettamente , et  additi** 
ta mente,  quale  fìa  d’elio  la  cagione,*  percioche  alcuni  caualli  a poco  a poco, 
con  vnatollicellaleggiera,  ò lenza  tollìre  lì  dimagrino,  et  fi  confumano  > 
hanno  fete  grade,  loffiano  forre, dimenano  IpelTo  1 fianchi , tengono  le  nari 
aperte, hanno  la  pelle  dura,  et  gemilcono.  Altri  in  vn  fùbito  fi  cófumano,et 
pigramente  todilcono,*  ò dimoiati  dalla  tollè,  non  ponno  tollìre, et  col  bat- 
ter 1 fianchi,  et  col  tener  la  bocca,  et  le  nari  aperte,  dimodranohauer  di  den- 
tro ardore,  et  palIionegrandilsima,*anlano  IpelTo,  hanno  la  pelle  dura  al  tat-* 
to*,  quando  giacciono,  fi  lamentano,  non  cangianoil  pelo , malamente  pie- 
gano le  gambe , et  la  (cilena , etdifficilmente  Icaricano  il  pefo  del  ventre . Ec 
alcuni  altri,  fi  come  habbiamo  vitto  noi,  de’  quali  alcuni  haueuano  i polmo 
ni  parte  impalmi,  et  parte  quali  cfsiccati*,  et  il  fegato  inhammato,etguado; 
et  altri  gli  haueuano  impafsitiin  guitad’vna  Ipongia  non  bene  alciucta  i ec 
altri  ne  haueuano  vna  parte  elsiccata,  et  attaccata  alia  tela,  che  cuopre  le  co- 
ile .-dimagrandoli,  et  allottigliandoli  lèmpre,  danno  medi , et  melanconi- 
ci, fadidilcono  il  cibo,  beuono  adai,  llridono  forte  nello  Ipirare*,  malamen 
t-, et  difficilmente  caminano,hanno  la  pelle  fecca,i  peli  quali  rabbuftatiibar- 
cono  (pedo  1 fianchi  àguilàdi  mantici, lenza  punto  fermarlhetalie  volte  fan 
no  due  premure  coi  fianchi , et  dipoi  gli  dipingono  con  forza*,  tolsilcono 
forte, abballando  il  capo,  come  hauefiero  angofciav  1 pingono  il  forame  mol 
toin  fuori  gonfiando  gagliardamenre  le  nari , etdifficilmente  attraggono 
l’aere , et  rifiatano . Et  altri  quando  è dilperara  la  loro  lalute , er  il  male  è già 
fatto  incurabile,  non  ponno  rifiatare , ne  tollìre et  mancando  il  fiato , et  la 
forza,  danno  con  la  bocca,  et  con  le  nari  aperte*,  tengono  gii  occhi  filli  pa- 
iono che  fi  ludochino  i alzano  i fianchi,  talmentedidendendo  la  pelle,  che 
percodì  con  mano,  rendono  Tuono . Quello  male  quando  e frelco,è  molto  Troncfiica. 
malageuolcda  fanare^quando  è fatto  vecchio, è incurabile,*  pero  bi fogna  dar 
gli  loccorlo  nel  principio.  Starà  il  cauallo  infermo  in  luogo  netto,  lummo- 
lo,  ec  temperatamente  caldo-,  et  il  ietto  per  lo  npolo  delia  notte  farà  di  fieno,  di  vtM 
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alro  infino  alle  ginocchia;accio  più  molle  vi  fi  ripofi  il  debole  animale.  Si  mo 
uerà  alle  volte , ma  poco,  et  di  palio  . Si  nurrirà,  et  curerà  con  cole,  chehu- 
mettino,  ri  nfref  chino , et  ingiallino  -,  riguardandolo  dalle  (ceche:  onde  (e 
gli  darà  mangia  re  gramigna,  foglie  di  vite,  lamica , endiuia,  herba  di  prato, 
orzo,  ò grano  cotti , fieno  tenero  alperfo  d’acqua  d’orzo^  et  (è  gii  darà  à bere 
latte  di  capra , òdafina  con  alquanto  di  mele  ; o il  fucco  dell’orzata  liquido, 
tepidi, -che  fono  i migliori,  ò la  decortionc  di  (eme  d’altea,  e di  maluajo  l’ace- 
qua  d’orzo  con  zuccarorolàto  ; 6 acqua  d’orzo  con  farina  di  fromcnto,  et 
alquanto  di  mele  /tepidi . Et  (è  il  cauallo  non  gli  voiefle  bere,  fie  gli  daranno 
col  corno:  et  (c  g'i  darà  alle  volte  in  beuanda  la  decottione  di  carne  di  tedudi 
ne,ò  il  brodo  di  teda  di  cadrone-, dentro  i quali  (ìano  difloluti  dieci  rodi  d’vo 
ua,et  peniti  à badanza;  aggiuntoui  dopo  oncie  quattro  di  giulebbe  violato; 
òli  brodo  di  cappone,  òdi  gallinagrafla  colato;  aggiuntoui  farina  d’orzo, 
fucco  di  regolitia,  ctzuccaroà  baldanza  ;ò  la  beuanda  fatta  con  alfungia  fre 
fca,  fucco  d’orzata,  dicco  d’vua  paflà,etdi’regoIitia,et  mele,  mefcolatiinfic 
me  ; oueramente  fegligittarà  giù  per  la  gola  per  alcuni  giorni  cinque,  ò fei 
pillole  grande  come  voua  fatte  con  mele,  polue  di  regolitia , burtiro  frefeo, 
adungia  di  porco  fenza  (àie , di  ciafcuno  parte  eguali,  inuolte  in  (ficco  d’vua 
palfi,  e d’orzata. Crefcendo  la  todc,  fegli  darà  in  beuanda  (ficco  tepido  d’or 
zara,  d’vuapalfa,  di  regolitia-,  incorporati  con  oncic  quattro  di  peniti  am- 
molliti in  decottione  d’altea , faue  infrante  libbra  vna,  tre  tede  di  porri  cot- 
ti,  et  pedi,  e tre  oncie  d’ alluri  già  frefeadi  porco;  e (e  gli  farà  ogni  terzo  gior 
novncliderio  con  decottione  di  teda  d’agnello,  ai cammoimlla,d*orzo, 
d’aneti,  di  buttiro, d’olio  filammo,  e violato,  per  purgare  il  corpo,  etingraf 
(are  l’animale  \ et  (è  il  corpo  fi  (òluefie , bifognarà  ndagnarlo , non  elTcndo 
al  propolito  di  tal  male . Et  per  rimouerc  quella  mala  qualità  calda,  c (ceca, 
et  confortarlo-,  (égli  vngera  continuamente  tutto  il  corpo  contra  il  pelo, 
fregandolo  leggiermente  con  olio  commune,ò  di  viole,  e vino , tepidi  j va- 
gendolo (opra  tutto  vicino  al  cuore;  etieglifaramafticare  radici  fre- 
iche,  et  cenere  di  regolitia-,  et  nei  tempi  ediui,  e caldi  fi  farà  da- 
re in  acqua  di  fiume  fatta  tepida  dal  calor  del  fòle:  poi  ra- 
(ciutto  in  buona  dalia , s’vngerà  leggiermente  con 
vncione  fatto  d’olio  violato,  et  alquanto  di 
cera  bianca,  e pofeia  fi  ciberà  \ et  così  s’an- 
drà facendo , fin  che  del  tutto  fia 
fatto  grado , et  habbi  ricu- 
perate le  forze* 
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CAP.  x. 

Dell’  anticore. 

’Anticore  è vna  poftema  fanguigna  mefcolata  con  la  Definjtione 
colera,  che  viene  nel  petto  incontra  al  cuore,*  etmafiima- 
mente  in  quelle  parti , oue  fono  le  glandole  intorno  alla  ve-  ln  <lual  1 «<>* 
nacaua  > et  all’arteria  grande,*  et  ne  gli  cmuntorij  luoghi; 
et  alle  volte  ancora  fi  genera  nelle  tele, che  falciano  il  cuore, 
per  eflcr  quelle  fatte  di  carne  fpongiolà  più  attaàriceuerela  fuperfluità,et 
gli  humori,che  nefluna  altra  parte  dei  corpo.  Produce  quella  pollema  mal 
di  cuore , et  tal  volta  fincope  con  fubitanea  morte,  ancorché  fia  apparente, 
et  manifclla:  guailando  ella  ò per  edere  molto  vicina  al  cuore,  ò per  la  gran 
dezza  Tua,  ò per  la  gran  copia  de  gli  humori,  che  vi  fono  concorfi,  la  naturai 
compulsione  del  cuore*, di  continuo  mandadoli  per  mezo  della  vena, et  arte 
ria  grande  vapori  affli,  cattiui,  trilli,  etvelenofi.  Si  conofce  dal  venire  in  vn  f 
fubito,  dal  calor  grande,  che  fi  (ènte  nel  loco  pollemato,  c nelle  parti  circon 
uicine  ; et  alle  volte  ancora  in  tutto  il  corpo  lopragiongendoui  la  febbre  *,  et 
dall’enfiagione  apparente*,  et  dallo  ilare  il  cauallo  colcapograuc,  etchino 
verfo  terra,  et  dal  dolerli,  e lamentarli,  torcendo  il  mollacelo  verfòla  parte 
oflefa  *,  et  dal  Iafciarfì  cadere  in  terra  ; et  dai  non  volerli  cibare . 1 legni  mor- 
tali fono,  che  il  fiato, ch’cfce  per  le  nari  lia  freddo,  e gli  occhi  fieno  lagrimo-  SeZnt  morta 
fi,  et  che  l’enfiagione  vada  verfò  il  collo.  Viene  quello  male  dal  moto  trop-  c^e 
pò  gagliardo,  et  forte  ,*  et  dal  lungo  ocio , eflèndo  il  cauallo  ben  pafeiuto , et 
gouernato  ; et  dal  non  eflèr  (àgi  nato  nei  debiti,  e (oliti  tempi;  dal  traccia- 
re i fiditi  efiercitij  ,*  dall’hauer  mangiato  cibi  corrotti,  etguafii  *,  dall’cfler  ri- 
pieno di  troppi  humori  peccanti,  o in  quantità,  ó in  qualità,  ò in  ambedue*, 
c mafiimamente  da  liiperfluità  di  (àngue  corrotto  i et  è più  pericololò  quel- 
fanticorc,  che  viene  dal  lato  dritto,  che  quello,  che  viene  dal  Anidro;  per-  Trono^  . 
cioche  eflèndo  nel  lato  deliro  la  virtù  più  gagliarda , et  potente,  che  nellal- 
tra  ; (ègue  di  necefsità,  che  la  cagione  del  tumore  nel  deliro  lato , fia  più  po- 
tente, e gagliarda  dell’altra . Quello,  che  viene  più  apparentemente , et  eiìc- 
riormentc,  è il  meno  pericoloio  di  tutti.Eflendo  quella  enfiagione  fatta  per 
lo  più  da  copia  grande  di  materia  velenofa,  e vicina  molto  alle  vene,  et  arte- 
rie principali,  et  al  cuore(mébro  tanto  nobile,  ma  per  ciò  perigliola  molto,  car* . 
et  mortale,  et  malageuole  da  (ànare)  non  fi  deue  afpettare , che  fi  maturi,  ò 
che  fi  nfolua,  ò che  marcifca  ,*  percioche  ò non  mai , ó difficilmente  fi  rifol- 
uerebbe,  e maturarebbe  con  medicamenti;  et  rardando,  ò venendo  à mar- 
cia, offenderebbe  grandemente  quelle  parti  nobili , et  fpiritali:  talché  lam- 
inale in  pochiffimo  tempo  fc  ne  morirebbe . Ma  (àbito  veduto  la  glandola 
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ingroffeta,  et  con  effe  lei  parte  del  petto  gonfio,  Ci  deue  fenza  punto  tardare 
tagliare  in  croce,  fino  al  fondo  della  glandola  poficmata,  con  vn  ferro  info 
cato  fatto  a guifa  di  coltello , et  aprirla  bene  ,*  auertendo  di  non  offendere  le 
vene,  fa  rterie,  et  i nemiche  vi  fono  (otto;  ò tagliar  mufcolo  alcuno;  one- 
ro accioche,  guanto  il  cauallo,  non  rimanga  brutto,  et  fegnato  *,  aperta  con 
vna  lancetta  fecondo  il  pelo  l’enfiagione,  fi  darà  i punto  nel  mezadelfaper 
tura  il  fuoco  con  vn  ferro  fpinro  per  cannone  di  canna,  acciò  non  fi  btugia 
no  le  labbra  del  cuoio  ; ouero  fe  gli  farà  dentro  molti  pertuggi  con  vn  ferro 
acuto,  obtu(ò,et  infocato, che  la  pallino  da  vn  canto  all’altro-,  non  toccàdo 
quelle  parti  nobili,  e fenfibili,  che  habbiamo  poco  fà  detto, affine, che  il  vele 
no  radunato  in  quella  parte  fi  confumi,c  fi  rifòlua;e  venga  fuori  quello, che 
fi  ritroua  nelle  parti  interiori^  profondere  per  vietare  ancora, che  quella  ma 
tcria,  et  quei  vapori  trilli , e maligni  non  vadano  al  cuore,  et  àgli  altri  mem 
bri  principali,  ma  efcano  fuori  per  l’aperture,  et  i buchi  fatti  nell’apoilema. 
Non  vedendo  ferri  infocati,  fatti  molti  pertuggi  có  vn  ferro  acuto  nella  po 
fi ema  ( come  fi  è detto  ) fi  potrà  nafcondere  in  ciafcuno  di  loro  vn  pezzo  di 
radice  di  elleboro  nero, ò di  con  fi  faggi  ne:Ii  quali  hanno  quafi  pari  virtù  con 
li  ferri  infocati,  di  tirare  à fe  tutta  la  velenofìtà,  e di  purgarla  per  quelle  aper 
ture  -,  ouero  forar  la  pofiema  in  più  luoghi,  et  metteruigfi  fètoni,  et  menar- 
gli più  volte  il  giorno  vnti  di  buttiro,  ò daffungia , fin  che  il  cauallo  diuenti 
fàno . Et  accioche  l’enfiagione  fi  rifolua , et  i’humor  fi  confumi,  fe  gli  porrà 
fopra  l’empiafiro  d’abfinrhio , di  branca  orfina , d’hedera  terrefire , di  mal- 
ua,di  ruta,  di  menta,  di  maluauifchio,  bolliti,  et  cotti  infieme.  Non  fi  deue 
in  quefio  male,  fecondo  li  giudicio  mio  (come  vogliono  alcuni)  vfàre  Jedi- 
uerf  ioni,  col  cuocere  Ieggiermente,et  fuperficialmente  intorno  la  pofiema, 
et  per  lo  largo,  et  per  lo  lungo,  lenza  penetrare,  etpafferela  membrana  car- 
nofà-,  et  con  dargli  vna  fola  punta  picciola,  che  non  palli  à dentro  con  vn 
ferro  infocato  : elfendo  che  il  dare  il  foco , et  cauterizzar  fuperficialmente  è 
più  dannofò,  che  vtile  *,  percioche  non  confuma  il  veleno , et  la  malignità , 
che  fi  ritroua  nei  loco  pofiemato  j nè  tira  alle  parti  citeriori  quello , che  è di 
dentro , et  nel  profondo  ; ma  con  la  durezza , et  con  la  crolla , che  genera , 
vieta  che  quello  humorc , ò veleno , che  gli  rimane  fotto , non  può  effelare, 
nè  tranfpirare  debitamente  . Oitra  di  quefio  ne  i mali , che  vengono  vicini 
al  cuore, et nelli  membri  principali,  non  fi  deuono  vfarelediuerfioni,ac- 
ciocbeia  materia  nons’vnifca  maggiormente  in  quelle  parti,  e d’indi  iène 
vada  al  membro  principale:  nè  menomi  piace  il  parere  di  coloro,  che  vo- 
gliono, che  fi  leuino  via  quelli  corpi  glandoli  polli  nel  petto  intorno  alle  ve 
ne,  et  alì’arrcrie , per  vtile,  et  beneficio  dell’animale  : per  le  ragioni,  che  hab 
biamo  dette,  parlando  del  male  delle  viuole  ,*  fé  forfi  non  intendeflèro  per  i 
corpi  glandoli  quelli  tumori,  i quali  fono  circondati  dalla  propria  velie  fat 

tadal* 


201 


De’caualli.  Lib.  III. 

fa  cuiriiìefla  putredine , ch’iui  è raccolta  ; i quali  (come  fi  è detto  ) fi  cauino 
con  tutte  le  Ior  fpoglic,  tagliatala  pelle,  lenza  danno  dell’animale.  Aperta , j^me^per 
òforatala  podema,  per  farla  più  prelto  veniràmarcia,  acciò  fi  purghino  * far  venir 
per  quelle  parti  tutti  i cattiui  huinori,s’empiràno  i tagli  di  burriro,ò  d’aflun-  p^pre^0^ 
già  vecchia  di  porco  liquefatta,-  òd’alfungia,  etd’olio  caldi,-  ò dalfungia,  pur^ar  *U 
d’olio,  et  di  buttiro  liquefatti,  et  incorporati  inheme  -,  et  1 buchi  con  rade , ò piaga . 
penne  intorniate  di  buttiro,  ò d’affungia,  ò intinte  in  olio  laurino,-  vngendo 
la  parte  di  (opra  del  loco  cauterizato  co  l’vnguéro  fatto  dagrippa, d’altea,  di 
marciaton,  d’olio  laurino, di ciafcuno  parti  vguali.  Ildilèguenreperdifen-  Fjmedij per 
fare  il  cuore  da  ivelcnod  , et  trilli  humori,  et  confumargli,  fegli darà  per  difmfaretl 
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bocca  la  mattina  a digiuno,  per  otto  giorni  continui  oncia  vna,  o quattro  m^t-  humo 
cucchiari  della  polue  diapente , che  fi  compone  di  gentiana , d’aridolochia , ri. 
di  bacche  di  lauro,  di  mirrha , di  rafura  d’auorio  *,  poluerizate , et  palfare  per 
lo  (eraccto,  difciolra  in  ottimo  vino  dolce.  Venuta  la  piaga  à marcia,  (ime-  yenuta[apia 
dicheràcon  iloppa  intinta  in  aceto,  olio,  etfale,  me(colatiindeme,etfin  ga  a marcici 
ranco,  che  irridi  humori  dano  purgati  bene-,  et  li  curerà,  (ìcome  fi  fanno  comeficuri 
l’alrrc  piaghe-  Cauterizato  il  loco  pereuacuare,  etdiuertire  in  vn  tempo  j^me^per 
ide/f')  quelli  trilli  humori,  (e  gli  caucrà  fubito  (àngue  dal  laro  oppodo  al  ma  evacuare,  et 
le.  Se  limale,  et  la  podema  (aràdal  Iato  dedro,  (egli  caueià  (àngue  dalla  ve-  divertire . 
na  (ìmdra  del  collo-,  ò dalla  venainreriore  deliaco(ciadedra,-accioqueI-  ^ue[  * 
la  materia  vencnolà  non  palli  per  lo  membro  principale,  ancorché  alcu- 
ni tengano  , che  (e  gli  debba  cauare  dalfidelfo  iato  del  collo.  La  quan- 
tità del  (angue  deue  edere  quale  (àrà  la  grandezza  della  podema,  et  del- 
la pacione,  che  con  legnali  modrerà  laminale, ò quale larà  la  repletio- 
ne-,  imperoche  fe  ri  cauailo  (arà  fuori  di  modo  ripieno  di  rei,  et  trilli  hu- 
mori , la  podema  farà  grande , et  dimodrarà  egli  dolor  grande , et  il  (àngue 
deue  edèr  copio  lo  molto.  Ma fequede co fefàranno mediocri,  ò poche, il 
fangue,  cheli  deue  lafciarvlcir  fuora  delia  vena,  deue  parimente  eflcr’in 
quantità,  ò mediocre,  ò poca . Cauatogli  (àngue,  ogni  giorno  fe  gli  faranno  ctijUrij . 
cliderij  arti  ad  euacuar  quella  materia,  et  diuerrirla  ancora , come  (ono  i cli- 
denj  di  decottione  di  maina , et  di  madre  di  viole  ; nelli  quali  da  la  benedet- 
ta -,  ò quelli  che  b fanno  con  decottione  di  malua , di  mercorella , di  madre 
di  viole,  di  parietaria,  et  di  melrofato  libbra  meza,  di  zuccarorolfo  libbra 
vna,  di  iera  pigra  onde  tre,  di  benedetta  oncie  due  e meza,  d’olio  di  ruta 
oncie quattro,  dolio  commune  libbre  due,  dieci  tolsi  d’voua,  et  libbra 
meza  di  faie . Mentre  (arà  il  cauailo  infermo , (i  retrà  in  loco  netto , et  tem- 
perato, et  che  alquanto  declini  al  freddo,-  et  d nutrirà  di  cibi,  che  non  ge-  Modo  dl 
nerano  troppo  (angue , et  cattiui  humori  : come  (ono  acqua  d’orzo,  grami- 
gna , orzo,  foglie  di  vite , et  fieno ,-  et  d mouerà  ogni  giorno  molto  bene  per 
ifpacio  di  meza  hora,  accioche  la  materia  venga  alle  parti  cilernc,  et  ignobili. 
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Se  nel  principio  del  male  la  glandola  del  petto  fi  gonfiale  tanto  poco* 
che  non  fi  cono  (celie  {'enfiagione,  et  fi  temefle  dell  anticore  per  gli  altri 
fegnali s'vngerd  quella  glandola  dei  petto  , per  far  concorrere  la 
materia  in  quella  glandola , et  ingroflar  la  con  afllingia  di 
porco  , bimiro  , et  olio  ,*  et  d digiuno  per  rimediare 
al  cuore,  fe  gli  gitterà  giù  per  la  golla  con  vn 
bicchiero  di  ilagno  la  diapente,  mefeo- 
lata  con  vino,-  et  venuta  grofla, 
fi  fard  come  habbiamo  di 
(òpra  raccon- 


tato. 
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Libro  III], 


CAP.  I, 

Del  dolor  dello  filomaco . 


Oiche  habbiamo  ragionato  dei  mali  delle  membra  ne- 
ccflarie  alla  vita,  conueneuol  cofà  fard  transferir  il  nollro 
ragionamento  d i mali , cheauengono  alle  membra  della 
nutritionc;  de’  quali  primadi  tutti  lì  rapprefentano  quel- 
li, di  quali  foggiacelo  idomaco.  lldoloreadunquedello  Definitione . 
ilomaco  è vn  fentimento  di  elfo  cattiuo , et  trillo  ; cagio- 
natoda  intemperie ò foia,  ò con  materia,  ò da  difunione  del  continuo. 

Viene  q ueilo  male  da  cagioni  ellernc , et  interne . Leflerne  fòno , il  bere  ac.*  Caufe . 
qua  freddi  fsima,  et  gelata/  il  patir  freddi  ecccfsiui  •,  il  mangiar  Jongo  tempo  Caufe  efierne 
nel  pafcere  alla  campagna  copia  grande  d’herba  troppo  tenera,  etcol  ghiac-  quali  * 
ciò  (opra;  et  il  mangiar  cibi  ventofi,  etvelenofi.  Le  interne  per  lo  piu  fbno  caufe  intmt 
in  quelli  animali  la  materia  acre , et  mordace;  etglihumori  non  fòlamente 
acri , mordaci , etcorrofiui  ; ma  ancora  venenofi,  et  virulenti,  radunati  nel- 
la bocca  di  fòpra  dello  ilomaco  : ancorché  polfano  ciò  cagionategli  humo- 
ri  flemmatici,  melanconici,  et  freddi;  et  i vermi,  i quali  generatifiò  nel  ven- 
tricolo , ò in  altro  luogo , afccndono  alla  parte  piu  fenfìbile  dello  Ilomaco, 
et  la  mordono , et  rodono  ; et  la  ventofità , che  gonfia , et  dillende  grande- 
menteil  ventricolo.  Sono  molto  periglio!!,  et  mortali  gli  humoricorrofì-  Vermi  caSi9 
ui , et  venenofi  ; et  i vermi,  morendo  per  cagione  loro  tutto  il  di  nelle  iial-  radi- 

le, et  nelle  campagne  infiniti  caualh,  etgiouani  : come  più  volte  ci  ha  mo-  ^.aUicaual 
flro  la  fperienza  maeflra  delle  cofe , hauendo  noi  villo  alcuni  di  loro  aperti 
morti  hauer  intorno  alla  bocca  di  fòpra  dello  ftomaco  da  cento  vermi  di  co 
lor  fanguigno,etgrandi  come  nocciuoli  di  piilacchiji  quali  rofa  la  prima  tu- 
nica dello  ilomaco , haueanogii  incominciato  a roder  la  feconda:  et  altri, 
che  oltra  1 hauer  lo  ilomaco  gonfissimo,  et  pieno  d’humori  giallicci,  et  ver- 
deggianti, haucaaoper  1 acrimonia  diefsirofa  quali  la  metà  di  fòpra  delia 
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prima  tunica  del  ventricolo, etlc  budella  gonfie,  et  nella  parfedi  dentro  feor 
ticate;  et  in  quella  di  fuori  di  color  l ofio  } et  quello  auicne  per  edere  la  bocca 
di  {òpra dello  ilomaco  parte  oltra  modo  fenfìtiua , et  hauer  communicanza 
grande  col  cuore,  facendolo  partecipe  quando  è affetta,  et  danneggiata,  per 
via  d’vn  certo  confentimeDto  de  i fuoi  difetti , et  de’  Tuoi  mali  j et  per  ciò  ca- 
gionando accidenti , et  fintomi  limili  à quelli , che  fa  egli , quando  è oflefo; 
membro  tanto  nobile,  che  è fontana  della  vira , et  ila  nel  mezo  del  thoracc, 
et  batte  di  fira  natura  -,  onde  da  gli  antichi,  et  famofifsimi  Medici  fu  chiama- 
ta cardia , cioè  cuore  ; et  il  dolore  di  quella  cardialgia , et  cardiaca  pafsione* 
et  per  guadare  ancora  i vermi, oltra  il  rodore  con  laloro  vifeofìtà,  et  malua- 
gità,  la  naturai  complefsione  del  cuore,- col  mezzo  dei  vapori  trilli,  che  gli 
mandano . Si  conofce  quello  male , venendo  da  humori  acri , mordaci , et 
velenofi  -,  ò da  vermi  mefcolati  con  loro,-  che  i caualli  affetti  da  principio  in- 
cominciano à ilar  malenconici,  et  col  capo  bado,  et  ad  odiar’ alquanto  il 
cibo,-  et  dipoi  alcuni  di  loro  ( incominciando  già  gli  humori  fatti  coi  rofìui  à 
roder’  la  bocca  del  ventricolo  ) d perder  le  forze , et  à non  poter  andare > fc 
non  ti  rati  per  la  briglia , ò per  la  capezza , et  sforzati , et  con  fatica , et  mala- 
mente : et  à far  con  lo  ilerco  alquanto  di  grafeia  -,  et  fòprauenendo  la  febbre, 
fard  in  hno  alla  fine  del  male  bora  freddi,  et  hora  caldi*,  et  mandar  fuori  con 
tinuamente,  dando  fermi,  et  diritti,  per  tutto  il  corpo  (dalle  gambe  in  fuo- 
ri , che  redano  fredde,  et  fecche)  (udori  freddi , et  mortali , chiamati  diafo- 
retici : i quali  fono  alle  volte  tanto  grandi,  et  copiofì , che  fi  vedono  goccio- 
lare in  terra,-  et  incominciano  per  lo  più  dalla  parte  di  fotto  del  ventre,  et 
dipoi  dal  capo,  et  dal  redo  del  corpo,  da  gli  eflremi  in  fuori,  come  fi  c detto* 
et  hauer  gli  occhi , et  le  nari  piene  d’efcrementi , et  la  bocca  languida , et  gli 
occhi  morti,  et  fitti  in  terra,  et  circondari  da  vna  nube,  et  oltra  il  fito  fùo  na- 
turale, ritirati  nel  capo  : fègni,et  prefàgij  di  vicina  morte}  et  con  fatica  gran- 
de rifiatare,  battendo  i fianchi , et  aprendo  le  nari  gagliardamente,-  per  com- 
primere oltra  modo  lo  diafragma , io  flomaco gonfio , et  ripieno  d’humori 
acri,  corroliui,  etvelenoli,-  aiutato  perauentura  ancora  dalla  gonfiezza  de 
gii  intedini,-  et  hauer  i’orecchie,et  i teilicoli  freddi,  et  neUmteHino  retto  ca- 
ior  grandidimo}come  fi  lente,  mettendoui  perlo  fondamento  dentro  la  ma 
no*,  ne  poter  votar  il  ventre  dalle  feci,  ne  orinare:  et  altri  hauer  debolezza 
grande,  et  inquietudine  di  corpo,  et  l’anhelito  picciolo,  et  debole ,-  et  l’orec- 
chie,  il  petto  , et  faine  parti  priue  di  calore*,  etdiuenrar’  eilenuati,  contra- 
hendo  1 fianchi,  et  il  ventre;  et  fudar  per  tutto  il  corpo,  dallegambe  in  fuori; 
et  torcere  ( quando  i vermi  foli,  ò accompagnati  con  gli  humori  ofiendono 
la  bocca  del  ventricolo)  il  capo  , et  il  colio  talmente  verfòi  Iati,  che  col  mulo 
toccano  quali  le  colle, che  llanno  dopo  le  fpalle;et  rimirar  fouente  i fianchi: 
volendo  coi  mouimenti  eileriori,  et  col  (guardo  darli  tacitamente  à cono- 
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(cere  il  loco  affetto-,  et  nel  maggior  colmo  del  male,  perla  pacione , che  feti- 
fono,  et  per  debolezza  gettarli  in  terra , et  alle  volte  con  sfinimento  di  cuo- 
re i et  fare  in  fòmma  tutti , ò parte  di  quelli  fégni , che  habbiamo  detto  fare  i 
caualli,  che  patifeono  dolore  di  cuore-,  per  la  communicanza,  che  ha  la  boc- 
ca  di  fepra  dello  ffomaco  col  cuore,  ecco!  ceruello.  Se  il  dolore  procederà 
da  ventofità,  che  gonfia,  et  diffenda  grandemente  il  ventricolo,  fi  vedranno 
i caualli  riuoltarfi  fpeffo,  et  volerli  gittaf  in  terrai  et  mettendo  la  mano  den- 
tro il  fondamento , fi  ntroueràrinteffino  retro  non  molto  gonfio,  et  con 
pochi  efcrcmentK  Quello  male  quando  èderiuatodahumoriacri  , corro- - 
dui,  et  velenoli;  ò da  i vermi , è grandementepericolofo,et  mortale , et  ma- 
lageuole  da  lanate:  conofcendoli  da  principio  con  grandidima  difficolta,  ee 
dando  in  vn  lùbito  morte  aii*animale,ecgenerandogli  fuenimenti,  etlinco- 
pe,  et  dolor  di  cuore  : et  maflimamente  quando  è danneggiata,  oueramente 
c incominciata  ad  efler  rola  la  prima  tunica  delia  bocca  di  fopra  dello  ffoma- 
co i nondimeno  odéruandofì  gli  atti,  et  i mouimenti  del  cauallo  affetto,  per 
conolcer  per  légni , et  per  ragione  la  fòrte  del  male;  et  vfandouih  grandifsi- 
ma  diligenza,  er  preti ezza,  non  dando  il  dolor  della  bocca  dello  ffomaco  di- 
lationedi  tempo,  fi  potrà  fanale,  et  la  fua  cura  è tale.  Tofio,chefi  vedrà  l' a-  Cura. 
nimalc  efler  infermo  per  gli  humori  acri,  et  mordaci,  che  fieno  nel  ventrico 
lo-,  fc  gli  bagnerà  abcndancemente  d'olio  commune  il  forame;  ec  dipoi  fpin 
gendo  la  mano  ben  vnta  d'olio  dentro  l’mteffino  diritto , fe  gli  cauera  fuori 
quanto  di  ff  creo  vi  fi  ritrouerà , et  premendo  la  velica , fi  farri  orinare;  et  ciò  Fare  orinare, 
fatto,  per  euacuarlo,  fe  gli  metterà  dentro  vn  globbo,  ò fòppoffa  di  due  on- 
cie  di  mele,  et  vna  di  (àie,  ammaffate  con  tre  dramme  d’olio;  ficcando  il  hrac  e * 

ciò  quanto  più  dentro  fi  polla  : et  ciò  non  giouando , fé  gli  faranno  eli ffenj  clifierij, 
con  decottione  di  maiua , di  bifmalua , di  madre  di  viole , d’olio  violato , di 
tritello,  etdicafsia-,  ouero  efléndo  rofò  il  ventricolo,  conia  decotncnedi 
maiua,  di  mercorella,  di  vedriola,di  madre  di  viole,  di  ciafcuna  vna  branca- 
ta : di  iera  pigra,  di  cafsia,di  zuccaro  rodo  ana  oncia  vna,  d’olio  violato, on- 
cia vna-,  6 fé  gli  faranno  chfferij  acuti  per  Io  meaefimo  con  decottione  di  co- 
comero affilino,  di  centaurea  minore , di  mercorella , di  bieta , di  maiua , di 
ciafcuna  vna  brancata^  di  polpa  di  colioquintida  legata  in  pezza  pugni  tre, 
pigliando  libbre  otto  di  decottione , et  aggiungendoui  (colata  che  farà  ) on- 
de lei  di  fàpa,  ò di  zuccaro  rodò,  olio  di  ruta,  et  olio  cammomillino , di  cia- 
feuno  oncie  quattro  ; et  per  (occorrere  alle  budella  rofe,  fe  gli  faranno  diffe- 
rii con  brodo  grado. , et  fcuo  di  becco . Euacuato  con  li  cliilerij  le  feci , (ubi- 
to  fe  gli  daranno  per  bocca  in  beuanda  cofe  atte  ad  euacuar  gli  humori  acri , Medicine  da 
et  velenod,  che  fono  nel  ventricolo,  edendo  come  materie  gonfiami,  et  fùf-  Zanzeri 
fidenti  à difcacciar  la  colera-,  come  fono  la  manna,  la  cafsia,  la  decottione  di  et  reUnoft . 
mirabolani  aerini,  l’elcttuario  di  fucco  di  rofe  con  la  triterà  taracenia,ia  iera 
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jcbefas'u  maSna>  et  il  tamarindo,  miglior  di  tutti.  Se  gli  potrà  allevolte  ancora  gir- 
fmo  i rime-  far  giu  per  la  gola  medicamenti  freddi,  me/colati  con  cofè  calde,  et  odorife* 
dij  freddi  re.  per  ricreare  gli  Spiriti  ,ct  fortificatela  virtù , et  il  cuore  -,  acciò  poflano  di- 
7cn  concai  tacciare  quelli  vapori,  cheToffendono,  etpereflingucr’  il  veleno,  etJapu* 
de, et  odori-  trcdine  ; ma  non  già  perche  veramente  i rimedij  caldi  fieno  contrarij  al  ma- 
fere;  le,  et  alle  cagioni,  che  lo  creano.  Et  temendoli  della  rofione  del  ventricolo, 
la  'rosone'  fàgli  potrà  dare  più  volte  in  beuanda  libbre  cinque  d'olio  ccmmune,'òdi 
del  ventri-  mandole  dolci , ò di  buttiro  fatto  di  frefeo  ; ò vn  calcedro  di  latte  per  ciafcu- 
fi  debba  na  v°lra*  finchc 1°  vomiti,  e fio  renda  per  lo  lècelfo . Et  dubitandoli  de,i  ver 

pulitandofi  mi,  limefcoleràcongliolij  la  polue  del  dittamo.  Data  la  beuanda  per  riilau- 
de  i vermi,  rare  1 animale,  fe  gli  bagneranno  fouente  la  bocca,  et  le  nari  con  Ipugna  ila- 
farlo!  n£C^ ra  a mo^e  in  oncie  due  d’acqua  rofata,  et  vna  di  vino  bianco , melcolate  in- 
timedij  ri - fieme*,  ouero  con  aceto,  dentro  il  quale  fieno  bolliti  landali,  viole,  et  rolè*>et 
‘confort*  ^ metterarmo  (òpra  il  cuore, et  li  precordi]  empiaftri,  che  confortine  il  cuo- 
re*, come  c quello,  che  li  fa  con  teriaca , fucco  di  limoni , et  lem  e di  cedro  ; et 


tlUI. 


vermi. 


Rimedij  à uie  per  vietar  quelli  fudori  diaforetici,  s’ vngerà  leggiermente  co.ntra  pelo  con  le 
diaforetici  mani  vme  d’olio  acerbo, ò d’olio  rolatojò  d’olio  cammomilIino,ò  mirtino; 
Modo  divine  ouero  lè  gli  Ipargerà  lòpra  acqua  frcddillima.  Ifuoi  cibi  faranno  freddi , et 
rtt  facili  da  digerire , et  fe  gli  ne  darà  picciola  quantità  per  volta , et  Ipeflc  fate  il 

giorno.  Ottimi  faranno  le  foglie  di  Calice,  di  vite,la  gramigna,  la  Ipelta,  l’or- 
zo, l’acqua  di  fiume, i’acqua  d’orzo  col  gufeio,  et  con  rolc  Zecche;  melcolan- 
doui  quando  le  gli  darà  bere,  del  mele  rofato:  il  quale  hà  virtù  di  conlolidarc 
do  la  prima  tunica  del  ventricolo,  le  perauentura  folle  incominciata  ad  cflèr  ro- 
lore  dello  fa-  verrà  il  dolor  dello  ilomaco  per  cagione  de  i vermi,  che  fieno  nella  boc 

ftomacoper  ca  dello  ilomaco,  ò negli  intdlini,fiadoprcranno  i rimedij  caldi*,  et euacua- 
to!o  prima  con  gii  clillerij,  le  gli  getterà  lubitogiùperlagola,*etdipoilamac 
tina  leguente  auanti  il  cibo,  polue  di  dittamo  ilemperata  con  vino,*  rimedio 
ottimo,  et  ficuro;  ouero  le  gli  daranno  cinque  grani  di  Icammonea , col  mi? 
tridato;  o la  teriaca,  o pepe,  vino,  olio,  et  Icilla,  et  bacche  di  lauro*, ò incen* 
lo,  anitolochia,  mirrila  ,*  et  altre  colè  tali , che  rifcaldino  llemperatecon  vi- 
no, come  più  dillulamentcdiremo,parlando  dei  vermi*, et  le  gli  bagneranno 
Icnari  con  vino  melcolato  con  alquanto  di  meiillà  i ò con  acqua  di  grami- 
gna bollita  con  l’aloè,*  et  le  gli  vngerà  il  cuore  con  cofe  appropriate,  come  Co 
no  la  teriaca,  l’aloè , acciò  non  riccua  ofièla  dal  compatimento  che  fà  con  la 
bocca  di  fopra  dello  Ilomaco  ,•  et  dalli  rei  vapori , che  vi  afeendono ; et  le  gli 
daranno  à mangiare  paltoni  di  lèmola, paglia,  fieno,  et  orzo*,  et  à bere  acqua 
t>ubitido  del  d°lzo>  accpa  pura  con  la  peonia, et  acqua  bollita  con  la  lèmentina  per  am- 
U cagione  mazzat  e 1 vermi.  Eifcndo  poi  dubbio/!  noi,  le  il  male  proceda  da  vermi,  ò da 
thè  tumori  acri,  mordaci,  et  veleno!!;  ò d’ambedue  mefcolati  infieme , per  non 

debba.  * ^lrc> c t cambiare  lìcuramente,  mefcolaremo  infieme  i rimedij  caldi, con  li 

freddi; 
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freddi  ; fin  tanto , che  fi  (copra  la  vera  cagione  del  male  -,  hauendo  però  lem- 
pre  il  cuore  ad  ammazzar’ 1 vermi,  era  vietare,  che  la  tunica  del  ventricolo 
non  fia  ro(à;  comeàcofe  piu  pcngliofe , et  di  maggior  importanza  ,•  cono- 
(ciuta la  cagione,  fi  curerà  come  s’è  detto.  Seil  dolore  verrà  per  ventofità,  Kj.*nedijalde  . 
cacciatele  feci  dall’ intelaino  retto  con  le  mani,  le  gli  faranno  cliilenj  di  rura,  [°^lt  'f"Men 
d’origano,  di  calamento,  d’abrotano,  d’anili, d'olio  laurino,  et  di  ìcra  pigra,  cliflerif. 
per  (cacciarne  la  ventofità.  Reio  il  eliderlo,  (e  gli  infonderà  per  la  gola  vino 
ottimo  -,  ouero  l’ariilolochia  fatta  in  polue  con  ottimo  vino  ,•  ò il  cadoreo 
fciolto  in  vino  -,  ò meza  libbra  d’olio  laurino  alquanto  caldo  -,  ò meza  libbra 
d’acqua  di  vira:  il  che  giouaà  qual  fi  voglia  dolore  cagionato  per  humori  cru 
dfi  ò per  ventofità  ; et  (c  gli  vngerà  lo  domaco , et  il  ventre  con  olio  laurino,  VHtìoni 
codino, di  ruta, di  cadoreo, et dijino caldi,  etincorporati  inliemc-,  ouero  • * •*' 

s vngerà, ò fregherà  per  li  fianchi,  et  per  la  (chenacon  olio  di  lauro, olio  com 
mune,  grado  di  cauallo , et  pece  liquida  infieme  (calciati , che  vaglionoà  tut- 
eli dolori,  ò torcimenti  dello  iìomaco,  et  del  ventre. 

CAP.  II. 


Del  buiimo  „ ò canina  appetenza . 


A paffione  chiamata  dalli  Scrittoriantichide’caualli  cani-  t 

' ^ na  appetenza, è vnagran  fame,  la  quale  affiigge,  et  tormen- 

ta, et  indebolire  il  cauallo;  et  gli  produce  alle  volte  ilueni- 
mento . Si  genera  dall’andar  per  luochi  niuofi,  et  freddi,-  dal  Ctufe. 
patir  fame  perdilàggio,  et  caredia  di  cibo,  quando  hanno 


voglia,  er  appetito  grande  di  mangiare,-  et  maflimamente  ne  1 viaggi , et  nel- 
l’hore  (olite  ad  hauerla  prebenda  ; et  'dall’intemperie  della  bocca  del  ventri- 
colo; er  dal  ritrouarfi  ella  (cerna,  vuota,  et  priua  di  nutrimento  ; o infrigidi- 
tà, o fatta  debole.  Si  conoke  da  quelli  legni,  che  il  giumento  per  l’intenla  , 

farne,  che  lo  confuma,  fi  piega  (pedo  in  dietro,  et  ha  tremore,  et  incerto  an- 
dare; et  alle  volte  non  potendo  perla  debolezza,  et lenlibilità  delia  bocca 
delio  domaco  patire,  et  (òpportare  più  il  digiuno,  vienmeno,  et  calca  in 
terra.  Aquedodrano  accidente  li  rimedia,  dando  al  cauallo  per  bocca  col  c ■ 
corno(fubito  che  fi  vede  per  la  fame  eder  in  angudia,et  periglio)  mollica  di 
pane  tritata,  bagnata,  etlcioltain  vino  ottimo*  o pan  grattato,  (temperato 
con  vino  folo , ò con  vino  , et  brodo  di  carne;  ò zuppa  di  pane  in  vino  otti- 
mo, 6 maluafia*  ò farina  con  vino,  ò pignoli  mondi , er  pelli , et  ilemperati 
con  vino;  ò torli  d’voua  con  vino , o brodo  * ovino  dolce,  ò brodo  gradò 
con  cinnamomo , et  garofali  poluerizati  ; oueramente  dandogli  ( mancan- 
do tutte  ladre  cofe)  terra  fatta  in  polue  con  vino*ct  dipoi  vngendogli  il  ven- 
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tre,  et  i fianchi  con  vino,  et  oIio*caIdi.  Il  fuo  cibo  farà  poco,  et  dato  {olien- 
te , acciò  meglio  fi  digerita , et  le  forze  fi  rinfranchino . 

CAP.  III. 


Del  dolor  del  corpo  . 


pefirtitione. 
Cdufe . 


Solerne  quali 


L dolore  del  corpo  communemente  detto,  e dolore  della  par 
te  inferiore  del  ventre,  generato  da  pituita,*  ò da  materia  ven 
tofa  j oueroda  colera  mordicatiua  foprabondante.  Viene 
da  cagioni  òefierne,  ò interne  . L’eilerne  fono  il  mangiar 
troppo,  et  cibi  groflì,  ventofi,  nociui,et  malageuoli  da  final- 
tire  ,*  tra  li  quali  fono  il  fromento,et  forzo  troppo  frefco,prefo  all’aia  nouel- 
lamente^  il  fieno  nouo , la  paglia  d’orzo  frefea , et  il  diuorar  molta  biada  in- 
gordamente con  le  granella  intiere  fenza  romperle  con  li  denti , et  mafiicar- 
le  come  fi  conuenia  *,  et  il  riempirli  fubito  dopo  l’hauer  con  fretta  mangiato 
molto  orzo,  di  molto  bere,  perche  gonfia  grandemente  il  ventre,  et  gli  inte- 
rini *,  et  il  bere  , et  mallimamente  quando  fono  itati  quattro,  ò fei  hore  lèn- 
za m ingiare,*  ouero  quando  fono  afiètati,ò  molto  caldi*,  l’acqua  fouerchia,ò 
molto  fredda  ; ouero  Tacque  corrotte,  et  puzzolenti,*  et  lo  itare  caldi,  et  luda 
interne  quali  ti  al  vento,  et  all’aere  freddo.  Lanterne  fono  ò gli  humori  caldi  fitti  ne  gli  in- 
teltini  ,*  ò gli  humori  vifeofi , et  tenaci  attaccati  in  quelli,-  ò la  ventofità  chiu- 
fa  nelle  budella^  ò le  feci  efiiccate,  indurate,  e ritenute  ne  gli  intellini,*  ò i ver- 
mi inuolti  nelle  budella , et  tutte  quelle  colè  che  oppilano , ferrano , et  con- 
Scgnì  commii  firingono  gl’  intefiini . I legni  piu  communi  fono,  cheicaualli  addoloraci 
parifeono  ne  i fianchi,  etgìi  hannogonfij , fianno  melanconici , et  fubito  fi 
gettano  à giacere  cedendo  che  ogni  dolore  che  nel  ventre  fi  muouefariuol- 
tare,  et  torcer  per  terra  Tanimale,*et  fubito  fi  leuano,et  hanno  il  palato  afeiut 
to,il  ventre  ritirato,  incuruandofì  nella  fchena,*et  razzano  la  terra  con  li  pie- 
Segni  del  do-  di,òriuolgono  il  mollacelo  alli  fianchi.  Se  il  dolore  procederà  dall’hauer 
uer  mangia  manSÌato  d cauallo , ò diuorato  troppo  orzo  nouo,ò  fromento,  fi  conofce- 
to  orgo  no-  ràda  quelli  légni,*  che  il  mifero  animale  ripieno  di  vento , et  di  cibo  indige- 
uo , o fro-  rto,  farà  ( per  la  pafsion’  grande,  che  fente  ne  1 fianchi,  et  nei  ventre)  terribi- 
li torcimenti,*  fudarà  per  rutto  il  corpo,  et  prima  ne  i tellicoli,  et  fra  le  cofcie; 
(ècondariamente  dietro  Torecchie,  et  dipoi  ne  i fianchi,  et  nelle  colle  *,  et  ha- 
urà  Torecchie  fredde , et  languide  ,*  gli  occhi  mortificati  > la  lingua  calda , et 
afciutta,etla  bocca  chiufàj  tremarà  alle  volte,  et  cercarà  di  gettarli  à terra, 
et  caduto  riuoltarfi  hor’in  quello,  et  hor’  in  quel  iato,  et  con  certi  in  fiabili 
interualli  hora fen  tire  vn  poco  di  quiete,  hora  di  nouo  dolerli  acerbamente, 
et  hora  alzarli , et  hora  corcarli,*  caminar  malamente,  nè  mandar  fuori  le  fe- 
ci, le  non 
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ci , fe  non  codretto  ; dentro  le  quali  fi  veggi ono  le  granella,  intiere  ; hauer’  i 
fianchi,  et  il  ventre  per  gonfiezza  dillelo,  et  duro  ; et  mandar  per  le  nari  gran 
feruore,  et  dimenare  grandemente  i fianchi  nel  rifiatare*,  comprimendo  io 
diafragma  lo  itomaco,etgIi  interini  gonfij,  et  ripieni,*  et  riuoirar  (pedo  il  ca- 
po al  ventre,  et  alzare  fouente  la  coda,  et  fentirgli  gorgogliare  le  budella . Se 
Verrà  da  repletione,;et  crudezza , il  giumento  ti  gitteid  in  terra  con  (pelli  gè*-' 
miti,  et  fpefi'o  mouerà  la  coda;  batterà  la  terra  con  li  piedi,  et  haurd  la  pancia 
tanto  gonfia,  che  inoltrerà  ilchiantarli , et  alle  volte  intorno  allo  iàerco  vi  li 
ritrouerà  del  grado . Sedaventofità,  cercherà  il  cauallo  buttarli  interra*,  lu^ 
derà  dierro  l’ orecchie;  haurà  i fianchi  tumidi , etgonfij , et  alle  volte  anco  il 
ventre;  tirandoli  grandemente  la  pelle;  alzerà  (pedo  la  coda,  et  mettendoli 
la  mano  nel  forame,  fi  ritroueràl  intedino  retto  r diretto , et  fatto  molto  am 
guilo;etcon  poche  feci,  lècche*,  et  picciole.Seperoppilatione,etretentio- 
ne  delle  feci  il  cauallo  (pedo  li  colca , et  li  riuolge  ; il  che  non  è da  prohibii ir, 
tiene  la  coda  tela,  le  nari  molto  aperte,  et  gonfie  ; pellaconlipiedila  terra , 
odora  il  fuo  Iettarne, fuda  di  lotto  l’ali, et  trema  alle  volte  alquanto  nelle  (pal- 
le ; moilra  (pedo  il  membro  fuori.,  come  le  volelìè  orinare , et  mettendoli  la 
mano  nel  forame, li  ritroua  finteli  ino  retto  pieno  d’elcrementi  lecchile  du 
ri . Se  per  humori  vifcoli  attaccati  alle  budella , come  auiene  alli  caualli , che 
fono  flati  longamente  in  odo , et  palanti  copiolàmente;  (1  vedrà  il  giumen- 
to fchiffare  il  cibo,  razzarconlipiedi,guardarliifianchi,  come  luogo  do- 
gliolo,  hauere  il  palato  alciutto,  et  i fianchi  lenza  gonfiezza.  Se  per  vermi 
fpedo  li  riuo!ta,il  ventre  li  gonfia , fpede  fiate  li  guarda  1 fianchi , et  toccali  il 
ventre  con  là  bocca . Sicurano  quelli  dolori  vmuerlalmente  parlando  ,in 
quella  guila.  Subito  che  li  vedrà  il  cauallo  hauer  male,  li  coprirà  bene,  et 
mettendogli  la  briglia  in  bocca, (egli  trarrà  con  mano  vnta  d’olio  tepido  dal 
fondamento  lo  llerco  , et  tutte  quelle  colè , che  (errano  il  budello , maneg- 
giando piaceuolmentela  velica  per  farlo  orinare  .-polcialubito  le  gli  farà  vn 
clillerio  non  troppo  caldo  d’acqua , et  d’olio;  ouero  con  lemola , et  con  ac- 
qua bolliti  inlieme,  acciò  fubito  li  vuoti:  et  li  fai  a muouere  pianamente. 
Reio  il  cliderio,  le  gliene  farà  vn  altro  più  gagliardo  con  dccottione  di  mal- 
ua,  di  mercorella,  di  madre  di  viole , di  bieta,  di  cialcu no  vna  brancata , d’a- 
nili  oncie  lei,  et  altrettanto  di  fieno  Greco, et  d’orzo  due  lcodelle,et  vna  bran 
cata  di  ruta, aggiuntoui  (colata  che  laràladecottione)  oncie  lei  di  mele,  vn 
bicchierod’oiio  di  ruta;  ouero  oncie  tre  di  fucco  di  pan  porcino  > chelàrà 
meglio,  et  olio  communc  quanto  balta  .'il  qual  ha  virtù,  et  valore  di  (piccare 
gli  humori  dalle  budella,  et  ribaldare  i'interiora , et  rilanar  l’animale;  ouero 
le  gli  faranno  cliderij  con  acqua  di  fiume , dentro  la  quale  fieno  cotte  bran- 
corlina,  malua , madre  di  viole , vedriola  ; aggiuntoui  ( colata  che  làrà  ) iera 
pigra,  et  zugearo  rollo  ; ò con  fucco  <à’herba  cantabna,  nel  quale  fieno  cotte 
1 S 3 bieta,  et 
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bieta,  ef  maliia  con  fàlnitro,  et  quattro  Acropoli  di  llerco  di  colombo, et  olio 
a baldanza  ; ò con  acqua  làlara,  oue  (icno  bolliti  ruta,  foglie  di  polio,erd’ab- 
finthio;òconladccottionedimalua*rdimadredi  viole, d’anifi  crudi, di  fcar- 
foglie  d’aglio^  aggiuntoui  olio,  et  fàle  quanto  baila-,  ò con  quella,  c he  h fa  di 
fiori  di  cammomilIa,d’aqeti,  di  fiori  d’inpericon,  d'artemiha,  d’amarella,di 
ciafcuna  due  brancate, di  feme  di  finocchio,  d’anifi,  di  fieno  Greco, di  corni- 
no , di  ciafcuno  due  oncie , di  fcarfoglie  d’aglio  manipolo  vno  e mczo  ; ag- 
giuntoui (colata  che  farà)  olio  di  ruta,  olio  cammomillino , olio  di  feme  di 
lino,  di  ciafcuno  oncie  due;  mele  rofàto,  ò fàpa  libbrameza,etaiquanto  d’ac 
qua  di  vita  ; il  quale  vale  aili  dolori  colici,  et  ventofi  ; ò con  quella  altra,  che 
fi  compone  con  acqua , dentro  la  quale  fieno  bolliti  agarico  oncia  meza , lei 
capidoglio,  anifi crudi  vna brancata; aggiuntoui  (colata la decortione) olio 
di  ruta  oncie  tre,  mele  rofato  onde  due, er  nei  fine  oncia  vna  d’acqua  di  vira; 
fatto  il  cliilerio,  fi  chiuderà  il  forame  con  (loppa , acciò  non  efca  fuori  fi  lo- 
fio il  cliilerio-, et  vnto  il  ventre  con  olio  caldo,  fi  farà  frega*  e d i duo  huomini 
per  vn  gran  fpario,  vno  da  ogni  lato,  con  vn  bafion  rondo,cr  polito , inco- 
minciando fempre  dalla  parte  dinanzi  dalla  (palla , et  caminando  infìno  à 
quelle  di  dietro  dei  ventre;  firopicciato, et  fregato  beneilcauallojfilcuerala 
iloppadel  forame,  et  ficaualcherà , ò mouerà,  finche  getti  il  cliilerio.  Etre- 
fò  il  detro  cliilerio , et  non  celiando  il  dolore , fe  gliene  potranno  fare  de  gli 
altri,  fregando  bene  il  ventre  con  le  mani,  o con  li  baiioni,  come  se  detto; 
et  richiedendo  il  bifogno,  fe  gli  potrà  rrarfangue  dalle  nari,  forandole  con 
vna  lancetta  fonile  da  vna  parte  all’altra,  et  dipoi  da  tutti  due  li  fianchi. 
Non  potendoli  fare  1 clillerij  per  qualche  impedimento , fe  gli  ficcherà  den- 
tro  il  forame  vna  cipollatagliata  in  croce, ò minutamente,  ripieni  i tagli  con 
olio,  et  fàle-,  il  che  fuo  1 fare  orinare^o  vna  cura,ò  due  grandi  come  voua, del- 
la compofitionc,  che  fifa  di  mele , et  altrettanto  di  lalepello  cotti  al  fuoco, 
finche  s’infpefhfcano  -,  et  menate , poiché  faranno  rafreddate , et  diuenute 
fodc,  lopra  vna  tegghia  vnta  d’oglio,  finche  piglino  forma  rotonda;  le  quali 
per  la  mordacità  loro  tirano  à fe  gli  humori,et  cacciano  fuori  la  ventofità,cc 
le  cofe  mdigeile;  oucro  (è  gli  faranno  due,ò  tre  lunghe  fuppoile  con  mefeo* 
lanza  di  dieci  cipolle  fècche  i noue  fcropoli  di  fichi  lecchi,  vna  di  falnitro,  et 
quattro  di  ilerco  di  colombo;  ó vna  (y  ppolla  loia  in  forma  d’vouo,  che  fi  fa 
con  fàle  oncie  trenta,  et  altrettanto  di  mele  fatti  bollire  mlieme, tanto  che  ca 
lino  il  terzo,  leuandone  fempre  la  fchiuma  -,  aggiuntoui  ( Ieuati  dal  fuoco,  et 
calato  di  bollire)  vna  oncia  d’euforbio , ouero  due  d’aglio  pcllo  -,  mefcolan- 
dogli  bene  con  vn  baffone,  et  incorporandole  infieme-,  il  cjie  fatto  fi  farà 
buon  letto  al  cauallo, acciò  ripofi  -,  et  ciò  facendo,  et  incominciando  ad  cua- 
cuarli  il  ventre,  fi  potrà  Iperare  prcila  falute  dell’animale.  Non  liberandoli 
per  la  malignità  del  male  il  cauallo  cò  quelli  rimedi  j , le  gli  darà  per  bocca  la 
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polue  diapente,  quanto  tiene  vngu  (ciò  d’  vouo,  6 piu  ile m pera ta  con  vna 
tazza  grande  di  vino  bianco  ottimo , la  quale  nfcalda,  diffccca,  confor- 
ta , et  prouoca  !‘  orina  ; et  gioua  à 1 vermi , et  alli  cauallli , che  pifeiano  (àn- 
gue -,  ouero  onde  quattro  del  (beco  della  ruta  (eluatica , o domenica  ò on- 
cie  due  del  fuo  fetne  fatto  in  poiue , mefchiatocon  vino  -,ò  la  teriaca  on- 
cia vna  ilemperata  con  vino-,  6 la  beuanda  fatta  di  teriaca , d’aloè  hepa 
tico,  di  ciafcuno  oncia  vna,  et  vino  bianco  vna  (codella:  la  quale  vale 
ad  ogni  ventolità,  et  alli  dolori  colici  venuti  per  indige(lione,etper  ver 
mi  ; ò la  beuanda  d’  aloè  hepatico  , di  bacche  di  lauro , di  galanga , di 
ciafcuno  oncia  vna,  poluerizate,  et  d’  ottimo  vino  bianco; ouero  (égli 
darà  in  beuanda  con  vino  polue della  coni pohtione,  che  (egue,  quanto 
entrain  vn  gufeiod*  vouo,  chea  farla  (ì  piglia  imperatoria,  rafano  con  le 
radici , etcon  le  foglie  fecche  nel  forno,  et  latte  in  polue,  di  ciafcuno  libbre 
due , (picanardi , galanga  , zenzeuaro  ana  oncie  tre , fele  di  bue , aloè  hepa- 
tico oncie  due  ; anilò , fucco  di  ciclamino , di  ciafcuno  oncia  vna  *,  le  quali 
poluerizate,  et  mefcolate  con  acqua  di  vita,  in  modo,  che  diuentano  come 
palla  i fi  mettono  nel  forno  dentro  vna  padella  tanto, che  indurivano, etjin 
polue  s’ adoprano  ; er  quella  polue  vale  ad  ogni  dolore,  ammazzai  vermi  ; 
et  datale  gli  butta  dietro  per  la  gola  vna  oncia  d’olio.  Et  fè  dopo  quella  il 
dolor  non  mancafIè,etilcauàlloincominciafIèdbattere  ifìanchi,àilarcoI 
capo  baffo  ( che  fono  fegni  di  febbre  ) fe  gli  trarrà  giù  per  la  gola  mezo  boc- 
cale d’ acqua,  dentro  la  quale  fieno  difciolre  due  libbre  di  zuccaro  rodo,  hb 
bra  vna  di  mele , et  vndici  rolli  d’ voua . Et  per  leuar  via  la  ventofità,  et  far 
orinar  il  cauallo,et  rifcaldarlo  di  dentro,  fe  gli  porrà  sù  i fianchi  fàcchetti  pie 
ni  di  femola  calda  bollita  in  acqua , et  ben  fpremuta  ; ouero  fàcchetti  pieni 
di  miglio,  6 pannico,  rifcaldan  dentro  vna  tegghia.  Et  lèi  fianchi  del  ca- 
ualio  faranno  gonfij,  et  pieni  di  ventofìtà,  (egli  darà  in  beuanda  vn  gran 
cocchiaro  della  polue , che  fi  fa  di  pepe  grani  cinquanta , di  feme  di  petrofe- 
molo  vnabrancata,  di  feme d’appio, di  mirrha, di  fcariola,  di  ciafcuno 
oncie  due  ; pelle , et  fètacciate > et  mefcolate  con  altrettanto  di  falnitro  pe- 
llo  ; et  llemperati  con  vino  caldo,  olio,  et  mele  : la  quale  hà  virtù  di  rifcalda 
re,  et  allargare  il  ventre,  etleuare  la  ventofità;  ouero  (egli  darà  per  bocca 
con  vino  caldo,  et  olio  vn  gran  cocchiaro  pieno  della  polue  di  bacche  di  lau 
ro  , di  pepe,  di  cornino,  di  feme  di  petrofello,  di  feme  di  finocchio,  d’ anifì, 
di  fàlmtro,  di  ciafcuno  parti  eguali;  fetacciate , et  mefcolate  infieme , che  ca 
uano  la  ventofità,  et  leuano la  doglia  del  corpo -,  oueramente  fe  gli  trarrà 
giù  per  la  gola  oncie  due  d’acqua  di  vita-,  ò d’aneti-,  o quattro  oncie  di  ilerco 
di  colombo  fatto  in  polue , et  dtitemperate  in  dui  bicchieri  di  fùcco  d’ aflèn 
tio,  ò di  parietana;  pelle  nel  mortaio  con  alquanto  di  vino-,  o la  beuanda  di 
bacche  di  lauro  > di  fèrae  d’  appio , di  fème  di  petrofcmoli , di  feme  d’ anifì , 
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di  cenraurea , di  ciafcuno  vna  oncia , di  pepe  grani  vinti , fatte  in  pofue , er 
mefcolate  con  due  oncie  d’ olio  commune , et  vino  bianco  tepido  . Data 
la  beuanda,  fi  mouerà  deliramente  per  vn  gran  pezzo  il  cauaIio,come  anco? 
far  fi  debbe  dopo  le  fuppofie, et  i cliilerij:  ne  li  lafcierà  volteggiare  per  terra, 
acciò  non  fi  rompelìero , ò danneggiafiero  gli  intefiini,  ò le  parti  di  dentro. 
Si  terra  il  cauallo  interino  la  maggior  parte  del  tempo  con  la  briglia  in  boc- 
ca, et  ben  coperto,  et  in  ilalla  calda*,etfi  mouerà  fin  che  cellino,  òcalino 
i dolori-,  ne  begli  darà  da  mangiare,  finche  non  fia  bene  euacuato  per  il  fe- 
cero , et  incominci  à migliorare;  et  il  luo  cibo  farà  poco , et  1 ’ acqua, o 1 be- 
ueroni  con  farina  di  grano  tepidi;  ne  le  gli  darà  per  modo  alcuno  dell’orzo,, 
ne  del  fromento  ; ma  cibi  conuenienti , palloni  di  lèmola  con  mele  -,  fieno , 
fpelra  melchiara  con  orobi , ò con  fieno  greco , et  fieno  con  1*  apio , ò con 
nerba  medica.  Mafie  il  giumento  farà  afflitto,  et  travagliato  da  grandifh- 
mi , et  atrocillimi  dolori , per  hauer  mangiato , et  diuoraro  troppo  orzo  no. 
uo , ò grano  j leuatele  feci  dell’  i niellino  retto  con  la  mano  vnta  d’ olio  tepi 
do  : il  principal  nofitro  intento  farà  vuotarlo , et  rifanarlo  con  foppofie , ò 
coni  eli  fieri),  facendone  due,  ótre,  ò quattro,  opiù  fecondo  il  bilogno, 
et  la  grandezza  del  male  -,  et  dipoi  chiufo  con  fioppa  il  fiorame , fargli  frega 
re  con  bafiom  lifici  , et  tondi  ( come  s’ è detto  )ò  firopicciare  con  la  mano, 
vntad’  olio  , et  vino  caldi  tanro  i fianchi,  etil  ventre,  che  calino  idolorii  cc. 
ciò  fatto  mouerlo > et  caualcarlo  ben  coperto , fin  che  renda  le  feci , et  il  eli-, 
fierio  per  luoghi  mequali,  o petroli,  lagliendo,  et  difendendo,  accioche  il 
cibo  cali  giù  à òafio,  etil  calor  naturale  venga  d confiortarfi  . Pereuacuarlo 
oltra  le  cole  dette,  faranno  buoni, et  molto  gioueuoli  i cliflerij  fatti  di  decot 
ti  mi  e di  madre  di  viole,  di  maina,  di  vedriola, di  brancorfina, di  matricaria, 
di  mercorella,  di  feme  di  finocchio,  d’anifi,  di  ciàfcuno  parti  eguali}  aggiun 
toui  vna  buona  quantità  di  fale,  mele,  et  olio;  menando  bene  ogni  cola  in- 
ficine-, et  le  fòppofie  di  fcammonea  à guifa  d’voua.  Et  fe  con  tutti  quefii  ri- 
medi) i fianchi  perfeuerafièro  in  durezza,  et  ventofità,  fi  fregheranno  bene, 
et  gagliardamente  con  le  mani  vnte  con  vino , et  olio  caldi  } et  fè  gli  getterà 
per  bocca  due  oncie  di  feme  di  ruta  fciolte  in  vino  bianco  vecchio  ; o il  fuo- 
co di  porri  con  vino,  et  olio;  ò duo  fcropoli  di  radice  di  panacea, et  vno  d’a- 
rifiolochia,  con  vino  ottimo;  ò quattro  bicchieri  di  vino  con  quattro  oncie 
d'olio,  et  altrettanto  fncco  di  cauoli  * ò alcun’altra  di  quelle  beuanderaccon 
tare  di  {opra , atte  à ficacciare  la  ventofìtà  : et  fi  terrà  fenza  mangiare , et  fen- 
za  bere,  finche  fi  veda  paflato  il  gonfiamento . Et  perche  nei  dolori  venuti 
per  mangiar  troppo, fogliono  le  gambe  primieramente  refiareofiefe, et  qua 
fi  legate-, (e  gli  cauerà(dubitando  di  quefiojfubito  fangue  dalle  gambe  dinan 
zi  fimo  il  ginocchio-,  et  fi  euacuerà  come  di  fopra,-  et  rientrato  nella  fialla,ec 
afciucto  bene,  fegli  lauerannole  gambe  con  aceto,  accjo gli humori  non, 
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fcendano  à bado;  et  afciutre  , s’vngeran  no  JVnghie  con  olio , et  acero . Et  (è 
perauencura  il  cauallo  veniflèàriprenlione,  (egli  terranno  ripieni  i piedi  co 
iferco  di  porco,  et  aceto;et  fi  curerà  nel  modo,  che  li  curano  1 caualli  riprefi, 
come  diremo  al  fuo  proprio  loco.  Se  il  dolore  poi  verrà  per  repletione,etcru 
dezza,  fi  terrà  il  cauallo  à regolato  viuere,  etSeflèrciterà  gagliardamente;  et 
iubito,  euacuato  prima  il  ventre  con  differì  j , le  gli  trarrà  iàngue  dalle  gam- 
be dinanzi  fotro  il  ginocchio,  per  vietar,  che  la  febbre  non  foprauenga , et  le 
gambe  non  patinano  da  gli  humori,  che  fono  in  mouimento,  et  per  calata 
balìbi  et  (e  gli  bagnaranno  fpeffo  le  gambe  con  l’aceto  ; et  l’ vnghie  con  olio, 
et  acero.  Se  il  dolore  farà  prodotto  da  ventohtà,  fi  terrà  il  giumento  ben  co- 
perto, et  in  luogo  caldo , et  fi  mouerà gagliardamente,  et  (è  gli  ifropiccie- 
ranno  i fianchi  fortemente  con  le  mani  vnte  d’olio  caldo, -et  fi  curerà  con  cli- 
iferij,  et  con  beuande,  che  ribaldino,  et  caccino  via  la  ventohtà, • et  (egli  da- 
rà a mangiare  cole,  che  ribaldino, et  à bere  acque  tepide, et  beueroni  con  fa- 
rina di  f romento,  6 d’orobi-,  ouero  datogli  beuande  che  rifcaldino,  et  frega- 
ti 1 fianchi  con  mani  bagnate  d’olio  caldo , fe gli  ficcherà  nel  forame  vn  can- 
nello di  canna  ben  groilb,  et  lungo  vn  palmo  più  della  metà,  vnto  d’olio, 
legandolo  in  capo  della  coda  in  modo , che  vi  ifia  fermo } poi  fi  trotterà  per 
erte  colline  ben  coperto, finche  cacciando  la  ventohtà  fuori  per  lo, cannello, 
il  dolore  venga  à mancare.  Se  verrà  la  doglia  per  ritentione  delle  feci,  il  ca- 
uallo s’eilèrciterà  gagliardamente,  et  hauendone  voglia,  li  lafferà'corcare,  et 
riuoltar  per  terra  ^ et  leuate  con  la  mano  vnta  d’olio  le  feci , fe  gli  darà  à bere 
vino , et  olio  quanto  baffi  ; 6 vino , et  olio,  et  fucco  di  cauolr,  ouero  opopo- 
naco , et  apio  fatti  in  polue , con  vino  bianco  ; et  fe  gli  faranno  clifferij,  che 
lubricano  il  ventre , et  euacuano  le  feci  -,  et  il  fuo  cibo  farà  fieno  verde,  6 lec- 
co afperfo  di  fàlnitro  ; il  bere  acqua  con  falnitro , ò beueroni  con  farina  di 
fromento,  et  fàle . Et  fè  i dolori  procederanno  da  humori  attaccati  ne  gli  in- 
terini, fi  cureranno  con  clifferij  *,  et  i caualli  fi  menaranno  deif  ramente  at- 
torno, et  bifognando , (égli  metteranno  sù  i fianchi  fàcchetti  con  femola,et 
miglio  caldi;  et  fe  gli  daranno  in  beuanda  cofe  che  nfcaldino,  et  diifacchino 
gli  humori  dalle  budella.  Mafeil  dolore  verrà  per  li  vermi  ,fè  gli  darà  per 
bocca  col  fieno  vn  poco  di  falnitro , et  pfillio  poluenzato  oncie  vna  e meza, 
opoponaco  oncie  fèi , rafura  dt  corno  oncia  vna , mefcolate  con  acqua  me- 
lata» dentro  la  quale  fiano  bolliti  menta,  et  cime  tenere  di  lauro  -,  ouero  l’ab- 
fintio  bollito  in  vino;ò  la  polue  d’opoponaco  dramma  vna,  con  olio-,  ò fuc- 
co di  cauoli  con  vino  dolce;  ò radice  dei  cocomero  feluatico  polucrizata  ; et 
altri  rimedij  opportuni , come  diremo,  parlando  de  i vermi . 
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cap.  mi. 

Del  fluflo  del  corpo . 

S s e n d o , che  il  fluflo  del  ventre  mal  conofciuto  da  tutti , c 
di  più  forti  ; percioche  ve  n’è  vna  (pecie , che  li  chiama  lien- 
teria  ; vn’altra  ragiatura;  vn’altra  diarrea  ; et  vn’altra  è detta 
difènteria  -,  definite  che  i’hauremo , diremo  primieramente 
del  (tuffò  ingenerale-,  et  dipoi  particolarmente  di  ciafcunà 
fpecie  di  quello.  Lalicnteriaè  vn  fluflo  del  ventre,  nel  quale,  quello  che  fi, 
mangia,  et  fi  bee,  li  manda  prettamente  per  il  fecefio  in  quella  medeffma 
quantità,  et  qualità,  che  erano  quando  fi  mangiò,  et  beuè.  La  ragiatura  è vn 
(tuffo  del  medehmo,  nel  quale  il  giumento  lènza  trar  frutto  di  quello,chc 
mangia,  butta  longe  da  fe  io  ff  erco  indigeno,  et  come  acqua  liquido , et  alle 
volte  puzzolente.  La  diarrea  è vn  fluflo  d’humori  col  (àngue.  Vengono  i 
Aulii  per  cagioni  efteriori,  et  interiori . L citeriori  fono  l’aere  corrotto,  il  ci-j 
bo,  ò in  troppa  quantità,ò  muffato,  corrottoyet  nocino,  et  herba  coi  ghiac- 
cio : onde  la  virtù  digeff  iua  dello  ffomaco  fi  fa  debole , et  la  fua  compleflio- 
nc  h guaita,- et generanfi in  lui  humori  flemmatici,  indigenti , etvilcofi.  Il 
mangiar  Aereo  di  gallina,  ò di  topo,- il  bere  moltaacqua  fredda  (ubico  do- 
po forzo-,  le  fatiche  fatte  in  vn  fubito  con  preitezza  grande , et  dopo  il  cibo; 
ilonghi,  etfòperchi  viaggi  ,1  quali  agitano,  et'diffoluono  gli  humori,  et  gii 
fanno  (correre al  ventre , et  maffimamente  ne  i caualli  vecchi , ò mal  difpo- 
iti,  o mal  condotti,  et  mal  gouernatr,  il  risolto  patir  nel  verno , et  ne  i pafeo- 
ìi  freddi  grandiihmi , et  il  dimorare  in  luogo  humido,  et  freddo . L’interiori 
fono  il  catarrho,  che  feendendo  dal  capo  nello  itomaco  in  copia  grande , lo 
ratredda,  et  lo  ia  lubrico,  et  molle . La  debolezza  della  virtù  digeff  ina , et  rc- 
tenciuardello itomaco, etlafortezza, etgagliardiadellaefpulmce.  Lalubri- 
cità  del  ventricolo,  la  mala  compldhone  del  medehmo , et  de  gli  inteftini:  la, 
quale  per  lo  pine  fredda , et  humida:  et  gli  vlceri  de  gli  medefimi . La  molta 
effuhone  dì  colera,  ò flemma  (àl(ò,  ò altro  mordace,  et  furiofo  humore  nel- 
lo itomaco-,  et  la  molta  copia  d’humori  troppo  freddi  nel  medehmo . Le  ca- 
gioni eitenori  li  conolcono  per  relatione  de  1 curatori,  et  dalle  feci . Le  inte- 
riori dalla  diuerfità  delia  materia,  ch’elce  per  lo  forame;  imperochei  (tuffi 
fecondo  la  varietà,  et  diuerfltà  delle  cagioni , che  li  generano , et  delle  mem-r 
bra,  (ono  ancor  effi  varij,  etdiuerff:  onde  alcuni  hveggiono  bianchi;  altri 
acquoh,  et  puzzolenti;  altri  acquoli,  et  che  àguifa  d’aceto  bollono  alquanto, 
in  terra-, altri  vifcoff,  altri  carnoh,  altri  fanguinofl,  altri  co  raschiatura  di  bu- 
della;ecaltri  marcidi,  et  puzzolenti;dimoffrandoh  il  bianco  la  flemma;lac- 
quofo  la  malignità  dello  ffomaco;  il  (ànguinofò  il  Sangue  ; quello  che  bolle, 
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ficolcra,etIa  melanconia  adusta, la  raschiatura  degli  intestini,  gli  vlceri  del- 
ti medeSìmi , ò fieno  ne  grinreltini  Superiori , ò ne gl’infenori , 6 in  quelli  di 
tnezo . I pronoitici  di  quello  male  Sono,  che  ogni  fluitò,  nel  quale  mostra  la  Tronojlic 0. 
datura  volerli  per  Se  medefima  purgare , Si  deue  prendere  in  buona  parte;  nc 
ix  dcue  ristringere  fino  al  terzo  di:  ma  quando  la  quantità  foilè  molta,  et  con 
debolezza  di  virtù,  è pcricoIoSo,  et  fi  deue  preito  ristringere;  che  il  fluito, che 
*icne  dalla  colera,  et  dalla  melanconia  adulta,  et  gettato  in  terra  bolla  al- 
quanto è periglioso , et  mortale, che  ogni  fluflò  che  vlcera,et  fora  gl’inteitini, 
c mortale*  che  il  fluflò  del  ventre  per  viceré  de  gl’in testini  Sottili,  per  to  più  c 
incurabile,  che  ogni  fluflò,  che  s’inuccchia  è mortale,  et  produce  Semente  nc 
icaualli  vn  male,  che  fi  chiama  riprensione.  Per  Sanare  questo  male,  fi  terrà  Curi  del  fluf- 
il  cauallo  in  loco  temperato, con  la  briglia  in  bocca,  in  ripoSò  : perche  il  mo- 
uimento  agita  gli  humorfi  fi  terrà  Senza  mangiare,  et  bere, finche  celta  il  Stufi.  Modo  di  vita 
fo,  ò quanto  più  fi  potrà,  hauuto  riguardo  al  male,  et  alle  forze  dell’animale.  r *• 

La  prima  notte  nò  Sì  lafcierà  dormire  nella  lettiera  ; dopo  fegli  farà  vn  buon 
Jctto  di  paglia  alto , et  tenero  da  ripofarfi  ; il  cibo,  et  il  bere  Sarà  pochiflìmo, 
atto  Solamente  à mantenerlo  in  vira,  et  Se  glierefeerà  à poco  à poco;  perciò- 
che  gli  humori  relaflàti , et  commoSh  per  la  copia  grande  del  cibo , et  per  lo 
ripoSò, rifcaldarebbono  le  vene, il  fanguc,ctincrui-,ctil  Sangue  corrotto  ge- 
nerarebbe  riprensione  nell’animale  indebolito . Il  cibo  Sarà  fpelta,vena,  or- 
zo arrostito  sbruffato  con  vn  poco  d’aceto  nel  briStolarloiorzo  bagnato  con 
acqua  di  piantaggine;  orzo  bagnato  d’aceto  misto  con  paglia  minuta  di  fro- 
mcntoi  aggiuntoui  alquanto  di  fumacho ; paglia  minuta  di  fromento  ; orzo 
con  feme  di  Ientichie,  Semola  bagnata  cò  vino  austero;  Semola  con  farina  di 
miglio  ; pastoni  di  miglio  ; il  bere  acqua  piouana  ; bcueroni  con  farina  d’or- 
zo, ò di  miglio, ò di  rifò,  ò di  castagne  freddi-, perche  il  freddo  ristringe  il  ven 
tre.  Non  fi  deue  tardare  troppo  di  ristringere  il  fluflò,  per  eSIcr’egli  molto  pe-  jinn<>Ution€ 
ricolofo , et  con  fumando  imsecchiandofi  le  forze  dell’animale  à poco  à po- 
co, et  conducendolo  à morte  ; dandogli  per  tre  giorni  la  Salutifera  beuanda 
d’acqua  piouana  fredda , col  caglio  leporino , ò di  capretto  -,  ò di  latte  di  ca- 
pra; dentro  il  quale  fieno  ammorzati  Serri , 6 SàSsi  di  fiume  affocati , con  Se- 
me di  naiturtio  arrostito,  et  fatto  in  poluc;  ò di  latte  di  vacca, ò di  pecora  Ic- 
uatonc  il  buttiro,  et  dipoi  cotto*, ò di  latte  con  miglio, ò riSo  arrostito, ò Seme 
di  papauero  poluerizati;ò  di  Sterco  di  capra  Stemperato  con  aceto,  che  rista- 
gna ogni  fluflò;  ò di  vino  austero,  ò d’acqua  con  Sterco  di  cane  Secco,  et  tri- 
to. Sarà  ancora  buono  per  lo  medefimo  effetto  dargli  con  vino  inacquato  il 
Seme  del  giunco  arrostito , et  fatto  in  polue  ; ò vino  nero  con  Sàngue  di  dra- 
go, et  bolarmeno  poluerizari;  oueramente  la  decottione  delle  frondi , et  de  i 
germi  teneri  del  cisto,  ò l’hipociito  con  vino;ò  il  Succo  dell’acaccia;ò  il  frut- 
to dell’acuta  Spina,  con  vino  austero;  ò polue  di  guSci  di  melagrano,  di  Seme 
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di  piantaggine,  di  fumachi,  et  di  galla,  con  vino,  et  acqua  di  piantaggine;  6 
il  fème  di  cotogni,  et  di  fumacho,  et  galla,  fatti  in  poluc  con  vino;ò  la  decot- 
tionedelcipreflo-,  ole  noci  del  ci  predo,  et  le  fue  toglie  pelle,  et  temperate 
con  vino  *,  ò poluedi  corteccia  a’incenfb  con  vino  ; o il  bolarmeno  con  ac- 
qua di  mirto  ; ò il  mailice  con  fùcco  di  cotogni  ; ò altri  limili  medicamenti  ; 
et  inoltre  fe  gli  faranno  cliiferij , che  habbino  virtù , et  valore  di  nettare , et 
fortificare  le  parti j come  fono  i cliilerij  d’orzo , et  di  zuccaro  l ofio  -,  et  quelli 
che  fi  fanno  con  fucco  di  rifb,  et  acqua  azzarata,  dentro  la  quale  fia  bollita, 
et  disfatta  vna  teifa  di  cabrato.  ;i 

CAP.  V. 

Della  Iienteria  , et  ragiatura . 

A Iienteria,  et  la  ragiatura  fono,  come  sè  detto,  fluii!  di  ci- 
bo; nell’vno  de  i quali  fi  vedeil  ciboeller  crudo, et  niente  al- 
terato, et  mutato*,  nell  altro  fi  vede  eflèr  mutato:  ma  non 
cotto  intieramente,  et  perfettamente.  Sono  ambedue  af- 
fetti communi  del  ventricolo,  et  de  gl’inteilini  i et  vengono 
dalle  medefìme cagioni  differenti  lblamente,chein  quello  fonomen  poten 
Confi’  ti*,  et  in  quello  più  gagliarde.  Le  cagioni  fono  in  quelli  animali  la  debolezza 

della  virtù  alceratrice,  et  il  mangiar  troppo  cibo , ò nociuo  ; et  il  bere  troppo 
acqua  fredda  {Libito  dopo  l’orzo . La  debolezza  della  virtù  retentiua  dello 
llomacojetdegrinteilinifuperiorideriuata  per  lo  più  da  intemperie  fredda, 
ò femplice,  o con  materia  : la  quale  ò niente  ritiene  il  palio,  ò noi  tiene  llret- 
tamente  tanto , che  fia  cotto  intieramente . La  debolezza  della  virtù  digeili- 
ua,  il  mancamento  della  quale  fa,  che  il  cibo  fi  corrompa, et  corrotto  fia  gu- 
fato fuori  per  lo  fondo  dalla  virtù  efpulfiua . La  colera , che  mordica  lo  ilo- 
maco , et  ilimola  con  la  fùa  acrimonia  la  virtù  efpulfiua  di  quello  a mandar 
fuori  il  cibo,  auanti  che  fia  incominciato  ad  alterarli , b auanti  che  fia  intie- 
ramente digerito  ; la  copia  grande  d’humori  flemmatici,  che  fono  nello  llo- 
maco , et  lo  fanno  lubrico:  onde  fdrucciola  fuori  per  lo  fondo  di  quello  il  ci- 
bo niente  alterato , et  crudo , 6 non  ben  cotto  ; et  l’altre  cagioni  dette  di  fo- 
segnì  detiara  pra , parlando  generalmente  de  i Aulii.  La  ragiatura  fi  conofce  dallo  ilerco 
gioìura.  mdigello  , liquido  come  acqua,  et  puzzolente;  et  dal  ruggito , et  fuono  del 
ventre,  et  degl’inteilini;  et  dal  debilitare  tanto  il  cauallo,  che  appena  fi  può 
Segni  della  lì  reggete  in  piedi,  per  tanto  euacuarfi.  La  Iienteria  dal  cibo  crudo , et  indige- 
cntena . ilo,  ch’efce  per  lo  forame.La  ragiatura  da  principio  facilmente  li  lana-,  inuec 

Trwofiico.  chiara,  difficilmente,  et  con  longhezza  di  tempo.  La  Iienteria  andandola 
longo,  li  cangia  per  lo  più  in  difenteria.  La  iienteria  venendo  dopo  la  dilcn- 
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teria,  è mortale . Quando  il  giumento  perde  l’appetito  è légno  di  morte.  Se 
quelli  Audi  del  cibo  procederanno  da  repletione,  etdall’hauer  mangiato 
troppo  il  giumento  ; o beuuto  molto  fubito  dopò  l’orzo, fi  terra  il  cauallo  in 
ri  polo  ; perche  il  moto  agita,  et  commone  il  ventre , et  gli  intelUhi  •,  ne  lè  gli 
d irà  mangiare,  ne  bere,  fin  che  non  fiano  vicite  per  lo  lecefio  le  colè  indige- 
ne, et  celiato  in  tutto , ò in  parte  il  flufio  : pofc*a  li  allenerà  dal  bere  quanto 
fia  podibile-,  et  li  ciberà  parcamente  di  cole  leggieri  -,come  fono  orzo  brodo 
lato  ; lèmola  bagnata  con  vino  nero  aullero  ; paglia  tagliata  minutamente, 
et  altre  cole  tali  ; et  lè  gli  dara  à bere  acqua  piouana  \ ouero  acqua  miila  con 
farina  di  miglio , ò di  rilò  et  ellèndo  bilògno  euacuar  le  feci  indigeile , lè  gli 
faranno  clifterij  . Per  riitringere  poi , et  confortare  lo  ilomaco,  et  correg- 
gere la  lua  mala  complellione,  le  gli  darà  due  di  in  beuanda  rolli  d’ voua,can 
nella, et  mirrha  in  poiue, battute  con  aceto,  et  vino.  Se  verranno  da  materia 
fredda , et  da  humori  flemmatici , come  per  lo  piu  auiene  \ li  terrà  il  cauallo 
ben  coperto,  et  in  Alalie  calde, -li  nutrirà  parcamente,  et  li  farà  patir  lète.l  luci 
cibi  faranno  pan  grattato  Iciolto  con  aceto,  et  vino  aullero*,  lemola  con  vi- 
no, voua  cotte  nell’aceto  -,  il  bere  vino  bianco  ottimo , et  aullero  con  polue 
d’olfa  di  nefpole;  acqua  piouana  con  alquanto  d’aceto  ; acqua  con  farina  di 
nlo,  ò di  caliagne;  vino  con  acqua  piouana.  Per  nllringere  il  flulTo,lè  gli  da- 
ràla  mattina  innantiilciboin  beuanda  polui  di  laudano,  madice,  calamo 
aromatico,  noce  molcare,  etanili,con  acqua  di  mirto,  et  di  fumachfiouc- 
ramente  polui  di  cimino,  di  nailurcio  arroilito,  di  maftice,  d’incenlo,  di  la- 
dano , di  borace , di  mirrha , et  di  noce  di  cipreffo , con  il  fucco  d adendo  ,•  ò 
con  latte  Areico,  et  caldo,  ò cotto  di  pecora,  o ai  capra,ò  vino  aullero-,  6 pol- 
ue d’incenlo  Iciolta  in  vino  nero;  o radici  di  peonia , poluerizata  con  vino 
aullero  ; ò decottione  di  cauoli  cotti  due  volte  ; o di  radice  di  peonia  } et  per 
fortizeare  lo  ilomaco,  s’vngerà  tra  le  gambe, et  lotto  il  ventre  con  olio  caldo 
di  mallice,  et  d’allèn  no,  ò nardino,  et  altri  tali . Se  il  fiudo  farà  cagionato  da 
materia  calda,  et  da  humori  acri,  et  mordaci, fi  terrà  il  cauallo  in  loco  frelco, 
et  fi  lafcierà  ripofar  longamente  in  buon  letto  di  paglia-,  et  le  gli  darà  pochil- 
fimo  da  bere-,  perche  il  molto  bereènemicidimo  del  fludò.  il  luo  cibo  farà 
orzo  con  lumachi,  fcmola  con  farina  di  rilo,et  bollo  armeno  in  poIue;pallo 
ni  di  miglio , femola  con  melega  cotta,  ò cruda . il  bere  latte  di  pecora , ò di 
capra  frelco , et  caldo , o alquanto  cotto  i latte  di  vacca  cauatone  il  buttilo, 
col  bollo  armeno,  et  terra  figlilata; fece  del  vino  Iciolta  in  acqua  di  mirto-, ac- 
qua piouana,  acqua  d’orzo  , acqua  con  farina  di  callagne,  òdi  miglio.  Per 
rillringer  poi  il  ventre , lè  gli  trarrà  giu  per  la  gola  col  corno  il  leme  di  pian- 
taggine, o del  lapatio  fatto  in  polue  con  acqua  piouana,  ò di  piantaggine  ; ò 
la  decottione  delle  radici  del  cinque  foglio  ; o quella  della  corteccia  di  mezo 
delia  quercia-, 6 il  corno  del  ceruo  abbruggiato,  con  leme  di  piantaggine  pol- 
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uerizato  5 et  acqua;  6 le  polui  di  bollo  armeno;  di  terra  figillata , di  coralli,  di 
iàndalì,  di  fumachi,  di  feme  di  cotogni,  di  galla , d acaria , di  mirto  fciolte  in 
acqua;  ò fucco  di  piantaggine,  et  d’aflèntic;  ò con  latte  di  capra,  o di  pecora 
freico,  et  caldo-,  oueramente  cotto  ; et  (e  gli  vngera  per  fortificar  lo  llcmaco 
fra  le  gambe  dinanzi,  et  (otto  il  ventre  con  olio  di  cotogni,  et  di  mirto , ò al- 
tri di  limile  virtù.  Et  per  rinfrescar  le  reni  > fé  gli  porrà  louentefopra  pezze 
grandi  di  tela  bagnate  nell’aceto . 

* • / 

CAP.  VI. 

% 

Della  diarrea. 

A diarrea  è vn  fèmplice  fluito  humorale,  nel  quale  non  fi  ve- 
de alcuna  vfcitàdilangue  , ne  cibo,  ne  alcuna  corrofione 
de  gli  interini, -etè  prodotto  in  quelli  animali  dai  patir  fred- 
do, 6 caldo  grandini  mo;  dal  {opporrai' fatiche,  et  e (ferriti  j 
intollerabilfichedebilitanolavirturetentiuadelloilomaco, 
et  de  gli  intellini  ; dal  mangiar  troppo,  et  itar  troppo  otiofi  nelle  Halle, onde 
gli  humori  fi  corrompono;  dal  troppo  bere  fubito  dopo  l’orzo;  dal  mangiar 
cibi  nociui,  ò venenofi , ò troppo  lubrici  ; dali'efier  troppo  grafsi,  et  ripieni; 
percioche  la  repletione  guaita  gli  humori , ef  gli  fa  diuenrar  maligni,  et  rei;ec 
procede  ò per  difetto  di  tutto  il  corpo , ò delle  membra  ; et  quali  /empie  nei 
caualli , per  colpa,  etdifetto  dello  llomaco,  etdegliinteflini , et  per  copia 
granded’humori,  che  fi  generano  in  quelle  parti , ò vi  vengono  d’altronde; 
i quali  per  io  più  (ono  ò colerici , ò flemmatici , 6 venenofi  ; ancorché  pofla 
e/ìer  prodotta  dall’alrre  cagioni , che  habbiamo  detto,  et  diremo  potergli 
altri  flufsi  produrli . Quello  fluflo , fe  procederà  per  cagioni  citeriori , s’in* 
tenderà  per  relawone del  curatore;  fe  per  eflèr  ripieno  di  cattiui  humori,  fi 
conolceràdalla  vita  pa fiata  del  giumento , atta  à moltiplicar  gli  humori , et 
daH’eflèrfi  tralafciate  le  confùete  euacuationi,cti  foliti  eflercitij;fe  per  humo 
ri,  il  colore,  et  l’odore  deli’vfcita,  l’età  dell’animale , la  itagion  dell’anno , et 
il  gouerno  paflàto  moftreranno  i’humore  peccante. La  diarrea  quando  s’in- 
uecchia , conduce  l’animale  à pericolo  grande , et  diffìcilmente  fi  lana  ; nè  fi 
deue  fubito  nltringere,ltando  ferma,  et  falda  la  virtù,et  gagliardia  del  caual- 
lo,  ma  iafeiar  prima  vfeir  fuori  per  lo  fèceflo  buona  parte  de  gli  humori  com 
mofsi,  pria  che  fi  riitringa  la  folutione;  effendoche  la  natura  fi  vuolecon 
quello  modo  da  fe  mede/ìma  purgare , et  aiutare . Per  curar  quello  fluflo , fi 
terrà  il  cauallo  infermo  à regolato  viuere,  dandogli  poco  da  mangiare,  et  da 
bere,  et  beuande  attualmente  fredde,  etili  fòmma  fi  ofleruarà  tutto  quello, 
che  habbiamo  inoltrato  douerfì  fare  ne  gli  altri  flufsi.  Seia  diarrea  verrà  per 
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humori  colerici, per  riitringere  il  ventre,fe  gli  darà  al  debito  tempo  in  bcuan  F^medìij  alla 
da  la  mattina  a disiano  polue  di  vinacciuoli  de  gli  acini  dell'vua,  bruilolati  ^urrca  Pef 

p.  c 11  humori  cole 

con  tarma,  et  acqua-,  o pome  dei  non,  o del  tratto  non  maturo,  et  lecco, del  riclm 
rouo , ò rubo , con  acqua  d’acetolà;  ò bocconi  di  foglie  del  rubo  pelle,  et  im 
pallate  con  farina , et  acqua  di  fumachi;  ò polue  di  lèmedi  lapatioconac- 
qua,  ò vino-,  ò polue  di  galla,  di  Icorzedi  melagrani , etdilumachi,  con  (lic- 
eo di  piantaggine-,  ò polue  di  corno  di  ceruo,  et  di  galla  abbrulciate  -,  ò polue 
di  conandro  preparato  in  aceto,  con  acqua  piouana,*  6 polue  di  nelpoli,  ò di 
forbe  non  mature  con  acqua  d’acctolà,ò  di  piantaggine, -ò  polue  di  balaulli, 
di  galla,  ò di  fumachi,  di  (podio,  ò di  bollo  armeno,  o di  gomma  arabica , ò 
di  ieme  d’acetofa,  di  piantaggine,  di  procaccia,  et  altri  tali,  con  acqua  pura, 
ò piouana,  òdi  piantaggine,òd’acetola.  Se  gli  potrà  dare  ancora  la  dccot- 
tione  de  i rami,  o delle  more  acerbe  de  i roui,  ò quella  della  radice, ò del  frut- 
to della  Ipina  bianca, ò della  Ipina  arabica,  che  fono  coilrettiue;  ò delle  colè 
ailringéti  dette  di  (òpra-,  o i padelli,  che  à farli  lì  prende  rolc  lecche  dramme 
dieci,  leme  d’acerola  drame  lei,  Ieme  di  procaccia, polpa  di  fumachi , coria- 
dn  infili  macero  ana  dramme  due  e meza, gomma  arabica,  (àngue  di  drago 
ana  dràtna  vna  e meza, amido,  balaulli  ana  dràme  due;ct  cófettanli  con  dic- 
co d’agreile,  etdanfi  con  ogni  forte  di  dicco  (litico , et  vna  oncia  per  volta; 
oueramentelalciate  le  beuàde,eti  padelli,  fe  gli  faràno  per  riilringereil  ven- 
tre,et  il  fluflb  cótinui  cIillerij,adoprando  prima  quelli,  che  lauano  gli  inredi 
ni;  er  di  poi  quelli,che  hàno  virtù, et  valore  di  ridnngere.Saranno  buoni  per 
lauar  le  budella  i clillerij  cò  acqua  d’orzo,  olio  rolato,  rolli  d’ voua,  et  zucca- 
ro  rodò,  per  rillnngere  1 flufsi  ; quelli  che  li  fanno  con  rolc , virga  pailoris , 
nelpoli,  cotogni,  mirtilli,  fumachi,  galle,  et  balaulli^  bolliti  in  acqua  pioua- 
na, tinche  calino  il  terzo  aggiunroui(colata,  che  lari  la  decottione)  quattro 
rodi  d’ voua  ; et  quelli  di  fucco  di  piantaggine , et  di  decottione  di  confolida 
maggiore,  di  rodi  d’ voua,  di  bollo  armeno,  et  di  (angue  di  drago.  Male  la  Cura^a 
diarrea  procederà  dalla  flemma,  li  terrà  il  cauallo  in  loco  caldo , et  fi  fpafleg-  flemma 

gierà  alquanto;  et  per  riilringerlo,  fè  glidaràin  beuanda  ilerco  di  cane  in 
polue  con  vino  (litico  ; ò polue  di  leme  di  cardamomo , ò di  agrc- 
to  bruilolato  con  vino  nero  (litico;  ò foglie  di  fpine 
bianche  con  vino  auilero;  ò fiori  di  pino,  fu- 
machi, galla,  maflice,  cardamomo , 
abrotano,  agretti  fatti  in  pol- 
ue, et  (temperati 
con  vino, 

etin  fommalì  curerà,  come  lì  curano 
gli  altri  flufsi  venuti  da 
tal  cagione. 
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CAP.  VII. 

Della  difenteria.  3 

/ 

A difenreria  è vn  Rullo  del  ventre  fanguinofb,con  corroso- 
ne degli  interini  ; cagionali  per  corrottione  d’aere,  perhu- 
mori  acri , et  corroliui,  come  di  colera  acuta,  et  mordace;  ò 
flemma  fàlfo,  6 altro  humore  acuto,  et  adulto  -,  6 per  rottu- 
re, òcorrolioni  di  vene;  et  peroppilationidi  legato.  Si  co- 
noide dal  dolore,  che  moflra,  col  torcimento,  ecdiuerlimouimentilèn- 
tirc  nel  ventre  il  giumento;  et  dal  vuotar  Ipeflo  ii  ventre, et  dal  vedere  neli'v- 
feite  ò gralcia , ó ralciaturedi  budella , o (àngue . Che  gli  inteitini  poi  Seno 
vlcerati,  Io  dimolfrano  la  marcia  ch’elce  , et  la  fcoriagione  delle  budella,  ce 
il  puzzo  che  per  quella  li  lènte . Si  cura  ( gouernando  il  cauallo  aflètto,  come 
li  è dettojcol  cauargli  (àngue  dalle  vene  del  collo,  et  dargli  per  molti  di  in  be- 
uanda  (le  la  cagione  del  male  tenderà  al  caldo;come  per  lo  più  auiene  in  que- 
lli animali)  il  lucco  di  piantaggine  col  caglio  di  Iepre;ò  lo  lìerco  di  capra  mi- 
Ichiato  con aceto;ò  la decottione  della  quercia, malsimamente  di  quella  cor 
teccia  lottile,  che  è tra  la  grolla  corteccia,  et  il  legno’,  ò di  quella  pellicina,che 
ftà  lòtto  il  gulcio  delle  ghiande;  ò la  beuanda  di  vino  auftero,  ò di  vino  rodo 
con  alquanto  d’aceto,  con  galle,  etlèmedifumachi  fatti  in  polue;  ò la  de- 
cottioned’endiuia,  di  piantaggine,  d’acetolà,  di  fiori , etcortecciedi  me- 
lagrani -,ò la  polue di  leme di  piantaggine  , di  procaccia,  etdicoriandrojò 
di  bolloarmeno  , et  di  (àngue  di  drago,  con  acqua  piouana;  ò latte  frelco, 
dentro  il  quale  liano  ammorzati  làfsidi  fiume  infocati . Se  la  cagione  del  ma 
le  tenderà  al  freddo , le  gli  darà  à bere  decottione  di  Icorze  di  caifagne , ò fa- 
rina di  caifagne , et  di  faua,  con  vino  auifero  ; ò Icorza  d’incenlo , et  (àngue 
di  drago  fatti  in  polue, còn  vinoso  polue  di  cimino, etaniliarroliiti, con  de- 
corrione  di  fùmachi,  di  mirtilli , et  copole  di  giande , et  acqua  di  piantaggi- 
ne. Olcra  le  beuande  per  riflagnar  il  flulfo,  le  gli  potranno  far  fpelsi  cliifenj 
con  decottione  di  foglie  del  rhu>  tolsi  d’ voua,  et  iucco  di  pianraggine,-o  con 
decottione  di  teifa  di  caifrato , acqua  d’orzo , et  rolsi  d’ voua  i oueio  con  ac- 
qua piouana,  o d’orzo,  dentro  le  quali  liano  bolliti  lumachi , mirtilli , copo- 
le delle  ghiande;  aggiuntoui  (colata  che  farà  la  decottione)  aceto  (ficco  di 
piantaggine,  tolsi  d’ voua,  et  leuo  di  rognone  di  capra  ; oueramen  te  con  ac- 
qua d’orzo , rolsi  d’ voua,  et  zuccaro  rollo , affine  di  lauar  le  budella,  et  con- 
iohdarlele  fodero  (corticate  -,  o con  brodo grafTo,  voua , gommaarabica, 
bolio  armeno, (angue  di  drago , olio  rolà  to,  et  leuo  di  rognone  di  capra . Et 
fe  le  budella  faranno  edulcorate,  le  gli  faranno  prima  cliiterij  per  nettarle,  et 
mondificarle  con  acqua  di  mele , ò brodo  di  ccci  rofsi , ò vnna  fiumana  -,  et 
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dipoi  per  con foiidarle  con  decottione  di  lenti, di  fumachi,  ó di  fc orze  di  me- 
lagrani j aggiuntoui  bollo  armeno,  (àngue  di  drago , et  voua . 

CAP.  Vili. 

Della  iliaca. 

A iliaca  è vn  doloredel  ventre  inferiore  generato  nelFileon  in-  Degninone. 
tedino  da  odruttione  fatta  dalle  feci  efficcate  , 6 dainfìam- 
matione.  Viene  da  cagioni  ederiori,  et  interiori.  L'ederio-  Ca*fe  e^eu' 
ri  fono  come  il  ber  troppo  acqua  fredda, et  maffimamente  quan 
do  fono  molto  caldi , etfìidati  ,*  et  il  patir  freddi  grandiflimi  , et  il  man-  intcriori. 
giarcibi  ventoli . L’interiori  fono  i tumori  del  melenterio,ò  delle  vi  (cereri 
quali  co  mprimono , et  condringono  gli  intedini , le  feci  dure,  et  fece  he;  gli 
humon,etlademmagrolTa , et  lenta,*  l’infìaminatione , etje  podeme delle 
budella,  che  le  riempiono, ò le  chiudono,  o le  ferrano*, la  ventohtd grolla  rin- 
chiulà  nelle  budella;  la  debolezza  della  virtù  lenhtiua  de  gli  intedini, et  la  de- 
bolezza dell’elpulliua,*  il  condotto  della  colera  impedito  totalmente , ò rin- 
chiufo,  che  non  polla  la  colera  calar  ne  gli  intedini, et  prouocargli  a mandar 
fuori  le  feci,  et  gli  elcrementi*,  i vermi  inuolti  nelle  budella*,  et  tutte  quelle  co- 
fè,  che  comprimono,  et  condringono  grandemente,  et  oppilano,  et  chiu- 
dono gli  intedini . I legni  di  queda  pafhone  fono , che  li  vede  nei  cauallo  af-  segni. 
fetto  pena  mortale,  ritentione  delle  feci  ,et  che  rigetta  il  cibo  per  la  bocca,  et 
per  io  nalo  *,  et  che  per  lo  molto  dolore  che  patifce,non  può  ritrouar  requie,  • 
ne  ripolo,*  et  per  l’enfìagionegrandilhma,  che  lente  intorno  alfombelico,  1 1 
và  nuoitando  con  tanto  impeto , che  alle  volte  creppa , et  viene  d morte  ,*  et 
che  i’animale  anla  lòuente , et  debolmente , et  con  difficoltà  ; et  hor  fi  getta 
per  terra,  et  hor  fi  leua*,  et  trema  alcune  volte, et  viene  freddo  per  tutto  il  cor 
po  ; et  creiccndo  il  male , et  auicinandofi  il  cauallo  iliofo  alla  morte , manda  Se^ni 
tuon  vn  ludor  freddo , et  poco  orina,  et  pare  almanco , et  or  topnoetico , et  te. 
butta  lo  derco  per  le  nari , et  per  la  bocca  : il  che  auiene  perche  non  potendo 
gli  intedini  mandar  fuori  per  le  patti  di  lòtto , le  colè  che  fono  dentro  di  lo- 
ro ( per  ellèr  codrette , ò ferrate  le  loro  parti  in  fenol  i ) fono  codrette  à mo- 
ucrle  contra  natura , et  farle  ritornare  in  sù , et  vlcire  coi  vomito  per  la  boc- 
•ca,cc  perdonalo*,  ouero  perche  dirandole  budella  per  ventolìtà,  ò vapori 
come  vna  corda,  et  dranamente  legandoli  ìniieme , l’animale  è codretto  di 
vomitar  non  pur  il  cibo,  et  l’acqua  , ma  lo  derco  ancora,*  et  mettendo  nel  fo 
rame  la  mano , li  ritroua  i’intedino  retto  fatto  angufto  , et  lì  fente  il  ventre 
tuttofano  dguilàdi  tamburo . I fegni  di  lalutelono,  che  il  cauallo  nel  voi-  Sf™  di  jtilu 
tarli  che  fi  per  terra,  faccia  vento  per  lo  forame, et  Ipedo  tragga  petti,  et  cor- 
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reggic.  Sono  i dolori  iliaci  grandemente  pericolo!],  er  mortali;  onde  ricer- 
cano grandiisima  diligenza,  etprellezzanel  curargli;  percioche  le  preita- 
mcntenonvilì  rimedia  > recano  prellamente  la  morte . La  cura  loro  non 
è differente  da  quella  della  colica  paflione,  eccetto  che  i dolori  iliaci  ri- 
cercano i rimedij  più  potenti , et  gagliardi  ; et  riceuono  maggior  gioua- 
rnento  dalle  beuande  date  per  bocca  , che  da  i clillerij . Generali  per  lo 
più  quella  afpriffima  paflione  da  materia  flemmatica  fredda,  et  ventofa, 
che  oppila  gli  incelimi,  et  da  ventofità  grolla  rinchiulà  ne  gli  inteflini; 
et  dal  ritenere  delle  feci  indurate,*  et  la  (ua  cura  è tale.  Subito,  che  lì  ve- 
drà il  cauallo  eflere  tormentato  da  i dolori , copertolo  con  buona  (chiauina, 
dubitando  d’infiammatione , ò di  pollcma,  fcgli  cauerd  (angue  da  i fianchi; 
pofciacauato  lo  llerco  dairinteilino  retto  con  la  mano  vnta  dolio  caldo , fe 
gli  faranno  clillerij  con  decottione  di  malua,di  mercorella,  di  madre  di  vio- 
le, d'cndiuia.ai  boragginejaggium.oui  ( colata  che  fard  la  decottione  ) d’oli» 
violato , mele,  et  esilia.  Relò  il  clillerio,  fè  gli  darà  in  beuanda  di  detta 
decottione  con  cafsia , et  olio  di  mandole  dolci;  et  le  gli  fomenteranno,  et 
vngeranno  il  ventre,  et  i fianchi.  Se  i dolori  verranno  da  ventofità,  et  da  hu- 
mori  freddi,  flemmatici,  et  ventolì,  fi  euacuerà  l’animale  con  clillerij,  inco- 
minciando (empi  e da  i men  gaglia i di;  et  buoni  faranno  quelli , che  fi  fanno 
d’acqua  calda,  dolio,  di  mele , di  (ale,  et  di  ruta,  mefcolatiinfieme;  o della 
decottione  della  ruta  fatta  in  olio;  ó della  decottione  della  bicta  ccnlalni- 
tro,  et  bdelho;ò  con  olio, dentro  il  quale  (ìano  difloluti  l’opio,et  il  caitoreo*, 
ò di  decottione  di  radici  di  maluauilchio , di  bieta  , di  mercorella , di  cauoli, 
di  fieno  Greco,  di  (ème  di  lino,  et  di  fichi  grafsfiaggiuntoui  ( colata  la  decot- 
tione)  calsia,  olio  di  giglio,  olio  filàmino>ò  di  mandole  dolci,  et  (ale,  et  cen. 
taurea  ancora,  per  farlo  più  gagliardo  ; òdi  vino  con  nitro,  o Aereo  di  co- 
lombo, ò di  gallina;  ò di  decottione  di  colloquintida,di  centaurca,  di  naflur 
tio,  di  ruta,  d’origano-,  aggiuntoui  (colata  la  decottione)mele,ferapino,  ca- 
iloreo,  opoponaco,  et  (cammonea,  ó ìera  pigra  jdlèndo  lacolloquintida  ne  i 
clillerij  l’vlcima  medicina  ne  i dolori  colici  prodotti  da  ventofità,  et  freddi 
humori  ; ò di  decottione  con  (èrapino , bdeliio  opoponaco , colloquintida, 
centaurea,  femola, et  (ème  di  lino,-aggiuntoui(colata  la  decortione)olio  com 
mune, mele, faie,ec  alquanto  difieledibue;ilqualeègagliardifsimo;oueroin 
cambio  de  i clillerij  adopreranfi  le  (bppolle  di  lunghi,  et  duri  padelli  fatti  di 
(ale , di  mele,  di  colloquintida , et  di  (cammonea  infieme  cotti , et  vniti  con  • 
olio-,  polcia  fi  palleggierà,  acciò  non  fi  corchi . Refi  i clillerij  non  fi  manche- 
rà dargli  ogni  giorno  in  beuanda  cole , che  alieggenlcano  il  dolore , et  mol- 
lifichino le  feci,  et  rifcaldino;  come  fono  acqua,  et  olio  tepidi  melcolati  con 
(àlnitro;  Icaldando,  et  mollificando,  et  purgando  il  ventre  ogni  olio  beuuto 
con  acqua;cc  la  decottione  di  bietola  con  olio , et  (àlnitro  \ il  brodo  gradò  di 
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feda  di  caflronecotra  in  acqua, medhiafo  con  olio,et  (afe, -la  decottione  d ’a- 
neti , ò di  cammomilla , con  olio , et  làle  ; l'acqua  del  {cicli  con  olio  di  man- 
dole dolci,  6 lì  lamino,  brodo;  dentro  il  quale  bano  cotte  bieta,  et  mercoreì- 
la;aggiuntoui  (colata  che  ha  la  decottione)  olio  commune,zenzeuaro,  pe- 
pe,et  macisda  decottione  di  cauoli, d'agli, di  porri,  et  teda  di  cadrato,di  bro- 
do, con  turbith,  et  Icammonea;  il  Teme  di  bietta  fatto  in  polue,  et  llempera- 
to  con  vino,  et  olio-,  la  beuanda  d’olio,  di  mele,  et  di  vino,  meicolati  con  lè- 
mc  di  nadurtio,  di  petrolblino , di  carni,  et  di  Ièna  pc  poluerizati  -,  la  beuan- 
da,che  riceuc  pepe  nero granicinquanta,femediciminofeluatico,di  petro- 
folmo,  di  nadurtio,  d’apio,  di  ligudico , di  fenapc,  et  di  mirrha,  di  ciaduno 
parti  eguali , et  nitro  la  metà  dell’altre  colè , fatti  in  polue , et  mefcolati  con 
vino , et  olio  caldi  di  pari  indura , et  mele  à bailanza,*  la  quale  rilcalda , et  n- 
folue  il  ventre,  et  la  ventofìtà,  et  taglia  igrodihumori,  et  fa  orinare.  Oltra 
ciò  per  ribaldare , et  riloluere  il  dolore , et  la  ventohtà,lè  gli  potrà  dare  per 
bocca  polue  di  budello  di  lupo,  di  corno  di  ceruoarlo,  didercodilupi  ,di 
zaffaranno,  et  di  zuccaro  con  vino  bianco^  ò il  vino  ottimo  con  pepe  polue- 
rizato,  6 bollito  con  la  fauina-,  òloderco  di  lupo  fatto  in  polue  con  vino 
bianco , ò le  chiocciole  arrodire  con  lùoi  gufei , et  pofeia  trite , et  mefcolate 
con  vino,  et  mirrhaj  ò la  decottione  di  maiua,  di  mercorella , di  vedriola , di  ^ 
madre  di  viole,  di  cimino  fèluatico,  d’origano,  di  ruta , di  anih  -,  aggiuntoui 
(colata  che  lèrà)  fucco  di  bietta,  fàlc,  mele, olio  di  ruta , et  iera  pigra  ; la  quale 
potrà  anco  feruire  per  cliderio;et  (blue  il  ventre, et  raglia  gli  humori  inuefea, 
ti  ne  gl’intedini,  et  caccia  fuori  i vermi , et  la  ver.  tohta;  ola  beuanda,  che  d 
compone  con  vino,  leme  di  ruta, et  di  carui  fatti  in  polue;ò  relcttuario  diaci 
mino  fciolto  in  decottione  di  ciminole  di  carui;ò  quello  di  bacche  di  lauro, 
demperatein  vino  bianco,  che vagliono molto  contra  le  materie  fredde, 
fieni matice,et  ventofe;et  contra  la  ventohtà  congiunta  con  la  flemma  grod 
fa iouero  vn’oncia della  confettionc,  cheli  fà  di  pepe  bianco, di  iulquia- 
moana  dramme  noue,  di  piretro,  di  (pica  nardi,  di  calloreo  ana  dramma 
vna,  di  zaffarano  dramme  due,  et  d’ariilolochia  rotonda  dramme  tre-,  pe- 
lle lòttilmente , et  confettate  con  mele  Ichiumato , che  ha  quattro  parti  più 
deli’altre  cole,  temperata  in  vino  bianco  caldo;  ò l’elettuano  di  finocchi, di 
pctrofolini,  d’anih,  dicialcuno  onciecinque,  di  pepe  nero  oncie  due,  di 
prallio, di  feme d’apio, di  leme  di  carui,  d’hermodattili  ana  oncia  vna, di  me- 
le Ichiumato  libbre  due  j pelle  le  cole  da  pillare , et  melcolate  in  forma  d’e- 
lettuario  ; et  la  lùa  dole  c quanto  vna  noce  per  ciafcuna  volta  -,  et  llemperafi 
con  acqua  calda . Fatti  quelli  rimedij,  lì  dameranno, et  fomenteranno  luti-  Fomentare U 
gamente  le  reni, et  il  ventre  cò  acqua  calda, à line  di  mollificare  la  carne , et  le  reni.et  il  ut 
feci;ouero  co  decottione  di  capei  venerc,d’aneto,di  fieno  Greco, di  cammo-  tre- 
milla,  di  foglie  di  malua,  et  di  altea,  per  tagliate , et  nlòlueie  le  materie  fred- 
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de, flemmatiche, et  ventofe-,et  oltre  di  ciò  fl  fregherà  tutto,fin  che  incominci 
à lùdare,  età  fuentare  per  la  parte  di  flotto,  con  le  mani  vnte  d’olio  cornimi- 
ne , dolio  laurino , et  pece  liquida , caldi  ; ò d’aflungia  flreflca  di  porco , ò di 
gallina,  melchiata  con  opio,etcadoreo;et  non  giouando  queifle  colè  <à  (cac- 
ciare la  ventosità , lì  metteranno  fu  le  reni  del  cauallo  ticchetti  caldi  pieni  di 
flemola  Icaldatain  vna  caldaia  lenza  acqua,  (pedo  rinouandogli  ; ò làcchetti 
pieni  di  làle,  miglio,  et  cammomilla,  caldi-,  et  le  gli  faranno  flpeflì  cliderij;  ec 
lè  gli  daranno  le  beuande  più  gagliarde . V enendo  poi  il  dolore  per  la  riten- 
tione  delle  feci,  fi  mollitìcheranno  prima  le  feci,  et  li  cacciaranno  fuori  con 
li  cliderij  fatti  con  lucco  di  bietole , et  di  decozione  di  bralfica , che  loluono 
la  coflipatione  del  ventre, et  diloppilano  le  vilcere.  Dipoi  le  gii  darà  per  boc- 
ca decottione  di  Ipinacci,  di  biet  ola , et  di  maina , con  buttiro , et  olio  -,  ò de- 
cottionedi  ortica,  et  di  cauoli;ò  quella  della  brallica  con  olio, et  fale;ò  il  fuo- 
co di  cauoli  crudi  con  nitro,  et  iride,  che  mollifica  il  corpo . Si  nutriranno  i 
caualli  afletti-con  fieno  verde, oizo  cotto  in  acqua,  vena, Ipelta, sbruffati  con 
falnitro  -,et  beueronicon  farina  d’orzo;  et  altri  cibi  che  muouano  il  ventre* 
et  lì  terranno  in  dalle  calde,  et  ben  coperti  ; non  venendo  però  limale  da  in- 
fiali) matione. 

CAP.  IX. 

Dellacolica.  I 

A colica  è dolore  del  ventre  inferiore  generato  nel  penulti- 
mo inteihno  grollo,  chiamato  colon , da  materia  pituitolà, 
et  flattuola-,  ò da  colera  acre,  et  mordace . Procede  da  cagio- 
ni ederiori , et  interiori . L’ederiori  fono  il  bere  acqua  fred- 
da, maflimamente  quando  fono  caldi;  il  bere  acque  puzzo- 
lenti, corrotte,  et  cattiue;il  mangiareherbe  putrefatte,  et  guade-,  l’eflèr  ripie- 
ni di  troppo  cibo  indigedo;  l’aere  troppo  caldo;  et  il  louerchioelTercitio  ; i 
quali  leccano  le  feci,rilòluendo  la  parte  più  flottile. L’interiori  lono  le  mede- 
lime,  che  habbiamo  raccontate  cagionare  i dolori  iliaci;  et  le  più  frequenti 
fono  la  ventolità  grolla  rinchiudi  nel  colon  > et  l’oppilatione , et  ritentione 
delle  feci , o ha  cagionata  da  liceità , ò da  lòuerchio  eflercitio , ò da  grolli , ec 
vifeolì  humori , attaccati , et  fìtti  nell’intedino  : i quali  ridringono,  et  oppi- 
lano  la  via  del  derco , et  ritengono  le  feci , et  il  vento  che  non  può  vlcire  -,  ò 
d’altra  cagione.  1 legni  di  quello  male  lono,  che  il  giumento  ha  dolori  gran- 
dilsimi,  et  continui , et  va  tramando  con  li  piedi  dinanzi;  et  li  torce,  et  corca 
IpelTo  ; et  il  più  delle  volte  lopra  il  lato  dedro , sforzandoli  di  orinare  ; et  le- 
ualì  con  ìmpeto, et  louente  rilguarda  il  ventre, che  quafi  lenipre  li  vede  gon- 
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fio,  et  fi  morde  i fianchi, et  volta  il  mulo  verlò  Ja  fchcna,et  geme;  et  alle  vol- 
te in  vn  fubiro  d guilà  di  quelli,che  hanno  il  mal  caduco, calca  in  terra, et  do- 


10 ; et  auicinandofi  alla  morte,  rifiata  difficilmente , et  manda  fuori  (udori 
frcddifsimi.  Prefagij  di  fatate  fono,  il  tener  il  cauallo  l’oi  cecilie  bade,  et  i’ha~ 
nere  il  fiato  caldo, et  forzato;et  lo  fuentare,et  l'andar  del  corpo.  Segni  di  mol- 
te , il  fiato  raro , i fianchi  fudati , le  narici  fredde , le  gambe , et  il  collo  rigide; 

11  membro  caduto  in  fuori , et  il  casamento  del  labbro  di  lotto . Sono  i ca- 
ualli  più  foggetti , et  fottopolìi  à dolori  colici  de  gli  altri  animali  > et  più  dif- 
ficilmente fi  lànano;per  haucreefsi  Tintefiino  colon  non  lcmplice,ma  dop- 
pio  , grandifsimo , et  pieno  di  cauerne , et  da  i Iati  formato  tutto  à borie  ; et 
oltra  il  coitume  de  gli  altri  animali  quadrupedi  lotto  il  ventricolo , col  qua- 
le col  mezo  d*  vna  tela,  onero  membrana  lìà  fortemente  alligato  ; nondime- 
no adoprandouifi  la  debita  diligenza, et  i debiti  rimedij , pochifsimi  ne  muo 
iono.  Subito  adunque,  cheilcaualio  lari  trauagliato , et  tormentato  dai 
dolori  colici,  s’attcnderacon  prcitezza  a mitigare , etalleggerire  il  dolore;  et 
quello  rimolTo , rimoucr  lè  puoi  ha  bifogno  in  queitianimaii  la  cagione  del 
male  ; li  che  è la  vera  curatione  ; perii  che  cauatogli  le  feci  dall’inteiìino  ret- 
to con  la  mano  vnta  d’olio  caldo , le  gli  faranno  Ipefsi  clilìerij , che  hab- 
biano  virtù,  et  valore  di  lenire  il  ventre,  et  mitigare,  et  alleggerire  il  do- 
lore; eljèndo  che  in  quello  male  vagliono  più  i clilìerij,  che  le  bcuande; 
et  dopo  i clilìerij , et  le  beuande  femprc  fi  farà  muouere,  et  caminarein 
«ù,  et  in  giù,  accioche  la  ventofità  n'efca.  Ottimi  laranno  1 clilìerij  te- 
pidi fatti  con  olio, vino,  et  fiale;  ò con  decottione  di  cammomilla, d’a- 
neti, di  melliloto,  di  leme  di  lino,  di  fieno  Greco  , dimalua,  di  parie- 
tana,  d'altea  ; aggiuntoui  (colata  la  decottione  ) callia  tratta,  zuccaro 
rolfo,  et  diodi  lème  di  lino,  6 buttilo;  ò con  fucco  di  radice  di  cocome- 
ro af  nino , olio , et  vino  ; non  mancando  di  fargli  bagni , ò fomentationi, 
ò vaporatoi  per  le  reni , con  acqua  calda,  ò con  decottione  di  cammomilla, 
et  a neti  ; ò col  metterui , et  legami  (opra  Ipello  fieno , ò paglia,  ò iloppa  ba- 
gnati con  acqua  calda,  o con  alcuna  altra  decottione;  o con  metter  nelle  re- 
ni , et  ne  i fianchi  làcchetti  caldi  pieni  di  miglio , et  di  lale  ; ne  tralalciando 
l’vntioni  per  li  fianchi  con  oIio,et  vino  caldi  ; 6 con  olio  cammomillino , et 
anetino,ò  di  cocomero  afmino,ò  di  lauina;  (impicciando  bene  la  cotica, ec 
tenendo  ben  coperto  il  cauallo,  ne  lalciandolo  volteggiar  per  terra,  ma  pafi 
feggiandolo,  et  caualcandolo  finche  incominci  à declinare  il  male . Rele  le 
feci,  eceuacuato  il  cauallo,  le  gli  darà  à digiuno  per  bocca  beuande  caldeo 
con  vino,  olio,  etmele;òconpoluedilàturegia,  dilèrpillo,  et  diagrimo 
aia  » iìemperate  con  ottimo  vino  ; 6 beuanda  di  ficco  di  cauoli , d' olio , et 
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d‘  apio  bolliti  in  vino  -,  ò di  vino  con  polui  di  radici  di  peucedano,  et  di  gen- 
tiana  ; ò di  vino , olio , et  mele , con  pepe , bacche  di  lauro,  Teme  di  petrolc 
lino , d’apio , d’anih , et  di  narturtio  poluerizati  -,  6 di  llerco  di  lupo  fatto  in 
poluccon  vino,  et  mele-,  ò polue  di  calloreo,  ó di  lombrici  con  vino  caldo; 
ò della  compohtionc  ; che  (1  fi  di  reupontico , di  petrolèlino , di  leme  di  fi- 
nocchio, di  pepe,  di  marobbio,  d’ abrotano , di  pulegio , di  leme  di  centau- 
rea, et  d’ apio  ; di  ciafcuno  oncia  vna,  d’ aneti,  d’ eupatorio,  di  ruta  ana  Icro 
poli  quattro,  di  zenzeuaro  oncie  cinque,  di  mele  ottimo  libbre  due,*criucl- 
late  le  cofe  lècche , et  incorporate  col  mele,  dandone  la  quantità  d’ vna  no- 
ce per  volta  Iciolta  in  acqua  calda  ; et  bifognando  fe  gli  daranno  beuande , 
che  euacuino  la  cagione  del  male . Se  i dolori  procederanno  da  vento , che 
ha  rinchiufo  nell’  infettino  colon,  come  per  lo  più  auiene;  cauatogli  fangue 
( le  bifognerà  ) dalle  nari , et  da  i fianchi , et  cauatc  le  feci  con  la  mano , le 
gli  faranno  clilìerij  con  decottione  di  fiori  di  cammomilla , di  fieno  Greco, 
di  mellilotto , di  lème  d’ aneti,  di  altea,  di  petrolelino,  d’ apio , et  di  lemola; 
aggiuntemi  ( colata  che  farà  la  decottione  ) olio  di  giglio,  di  ruta , catartico 
Imperiale,  et  làle;  ò con  decottione  della  ruta  fatta  nell’olio  ,•  6 con  aloe  epa 
tico , olio  violato  , olio  rofato  5 olio  di  noci , et  vino,-  ò con  olio,  dentro  il 
quale  hano  cotti  teme  d’ ameos,  di  ruta,d’  anih,d’apio,etdicarur,ài  qua 
li  non  celfiando  il  dolore,  li  può  aggiungereilcaltoreo,  et  l’euforbio;oue- 
ro  con  olio  commune,  et  olio  di  ruta,  di  ciafcuno  parti  eguali  ; o con  decot- 
tione di  ruta , di  vetriola , di  calamento , di  gentiana , d’ ilòpo , di  ferpillo , 
di  cialcuno  cinque  brancate;  et  vna  brancata  di  centaurea  minore , etdi  ci- 
mino,di  fieno  Greco,  di  mellilotto,  d’ ameos,  d’anih,  d’apio,  di  carui,  d’a- 
neti ana  dramme  cinque;  aggiuntouibuttirofrelco , oliodicammomilla, 
et  (ale  ; et  difiolutoui  dentro  nel  fine  dell’elettuario  indo  dramma  vna , et  il 
cailoreo  bilognando  ingagliardirlo oueramente  in  vece  de  i clilìerij  met- 
ter nell’  interino  retto  loppoile  lunghe  fatte  con  miilura  di  ruta,  et  di  me- 
le, pelle  in  modo,  che  vengono  in  forma  d’  vnguento,-aggiuntoui  dipoi  ci- 
mino parti  cinque, et  di  nitro,  ò (a le,ò  làlgemme  parte  vn  quarto, et  mefeo- 
landogli  bene  in  torma  di  palla  dura;ò  loppolle  lattea  guilà  d’ voua,con  ni 
gclla,  mirrha,mailicc,  panporcino,  pelli,  et  incorporati  con  mele.  Fatti  i 
clilìerij , s’vngeranno  il  ventre,  et ì fianchi  llropicciandoli  bene  con  olio, 
et  vino  caldi  ; o con  olio  di  cherua , d’aneto , di  cammomilla , mucilaggine 
di  altea,  fieno  Greco , leme  di  lino , etgralìo  d’anatra , melchiati , et  incor- 
porati mheme;  et  h metterà  su  le  reni,  et  su  ì fianchi  lacchetti  pieni  di  lemo- 
ìa,  di  miglio , di  leme  di  ruta,  d’amli,  di  cimino,  et  di  calamento,  caldi; mu- 
tandogli ( pedo  ; et  ricercandolo  il  bilogno  , le  gli  daranno  per  bocca  decot- 
tione del  cailoreo , et  olio  di  mandole  amare , dentro  le  quali  hano  cotti  fi- 
chi, imperatoria , apio , chimo , midolla  di  cardamo , et  pofipodio  ; ò vino 

caldo 
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caldo  con  fucco  di  rufa,  òcon  pepe  , ò gala  nga , poluerizati;  ola  theriaca, 
(temperata  con  vino  ; ò la  confettione  diagalanga  con  vino;  o il  lucco  di  ca~ 
uoli  bollito  con  fucco  d’apio,  olio , et  vino;  o ì’elettuario  di  bacche  di  lauro 
con  vino;o  (e  polui  di  (eme  di  ruta,di  bacche  di  lauro,di  garofanai  cimino, 
dinocemolcace  ilemperateinottimo  vino  bianco,  et  altri  tali.  Se  il  male 
verrà  per  oppilarione,  et  ritenricnedellc  feci,  li  riloIuerà,er  mollificherà  pi  i 
ma  la  durezza  delle  feci  con  clifierij  vntuoh,  et  mollificarmi,  et  con  le  beuan 
de;  et  dipoi  s’euacueranno  con  li  cliiterij  acuti . Per  mollificare , et  mitigare 
il  dolore,  ottimi  faranno  i cliilerij  con  agarico,  olio,  et  mele,  òcon  olio,  Ta- 
le, et  olio  violato  ; ò con  decottione  d’altea,  di  mcrcoreJla , di  malua,  di  bie- 
ta,  di  madre  di  viole,  et  di  branca  ori  ina  ; aggiuntoui  midolla  di  calila , mele 
violato , et  buttil  o ; ò con  decottione  d’apio , di  mercoreHa,di  eia  (cuna  due 
brancate,  di  fieno  Greco, di  Teme  di  lino,  d’aneti  ana  dramma  vna,  di  fiori  di 
carnmomil!a,d’abfinthio,  diciafcuno  vna  brancata,  etdodici  fichi, melloni 
dentro  ( colata  che  farà ) quattro  rolli  d’ voua,  olio  anetino,  ò irino , et  (ale  a 
baldanza;  et  fe  gli  daranno  per  bocca  à digiuno  decottione  dicauoli  poco 
bolliti,  et  olio,  dentro  la  quale  ha  cotta  vna  tella  di  caltrato;  o decottione  di 
Ipinazzi,  di  bieta,  di  malua,  et  di  mercorella,  con  olio,  et  lale;ò  fucco  di  ca- 
uoli,  et  olio,  con  polire  d’agarico , et  aloe  ; ò corno  di  ceruo  abbrulciaro  con 
acquatemele.  Pereuacuariefeci,  le  gli  faranno  cliilerij  acuti  con  acqua, 
ò decottione  di  ruta, et  di  betonica,  dentro  la  quale  fieno  cotti  lème  d’or  cica, 
colloqumnda,  ferapino , armoniaco,  bdellio , cimino,  etaneti  ; aggiuntoui 
(colata  l’acqua)  benedetta,  òiera pigra.  Etlèdubitallimo  d’humoriinue- 
fchiati,  ec  fieri  negl’inteffini,  legli  potrà  aggiungere  olio  di  ruta,  et  làlgem- 
me.  Non  s’euacuando  le  feci  con  li  cliilcrij,  (egli  metteranno  nel  fondamen 
to  bene  à dentro  cure,  o loppoffe  lunghe  onte  d'olio,  fatte  di  cocomero  afi- 
nino,di  polpadicolloquintida,  difiel  di  toro, di  ruta,  et  di  mele;  òloppoffe 
di  làle,  di  colloquintida,  di  fcammonea,  et  di  mele.  Si  ferrano  i caualli 
affetti  in  luogo  caldo , ben  coperti,  et  imbrigliati,  lenza  man- 
giare, et  bere,  finche  fi  veda  pallàto  il  gonfiamento  dei 
ventre , et  il  dolor  mitigato,  et  alleggerirò  ; er  fi  mo- 
lleranno Tenente  , nè  fi  lalcieranno  corcare, 
nè  buttarli  à terra  ; et  fi  nutriranno  par- 
camente ; et  i luoi  cibi  faranno 
auena,  fieno  verde, ò lecco 
sbruffato  con  lalni- 
tro  ;etbcucroni 
con  farina  di 
formcn- 
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CAP.  x. 

Del  dolore  humorale^he  viene  fra  il  peri- 
toneo, et  gli  interini. 

v 

I cria  in  quelli  animali  vn’altra  forte  di  dolori  grandifsimi, 
et pericolohllimi  per cagioned’humori giallicci, liquidi , et 
correnti,  che  a poco  à poco,  et  infcnfibilmente  fi  radunano 
fra  il  peritoneo,  et  gl’inteilini.  Generanfi  quelli  humori  pei: 
intemperie, et  dillem  peramento  di  tutto  1 animale,  ò d’alca 
na  parte  di  quello,-  et  dallefier  il  giumento  grandemente  affaticato , et  mal 
gouernato  ,*  ò dal  patir  fame,  ò lete,  ò freddo , ò caldi  eccelìiui , et  nociui  -,  et 
dall’eflère  abbeuerato,  nlcaldato,et  fudato,-  et  in  lomma  dallefier  mal  cura- 
ci. to,  pafciuto,et  gouernato. Si  conofceranno  quelli  dolori  da  quelli  lègnfiche 
il  giumenro  addolorato,  per  la  pallione  grande,  che  lente , fi  gitta  per  terra, 
et  li  riuolta  hor  qua,  et  hor  là,  et  in  vn  fubito  fi  leua  in  piedi,  et  razza  la  terra 
fortemente  con  l’vnghie,*  et  in  vn  fubito  fi  mette  à giacere , et  viene  come 
rabbio  fo,  et  percuote,  et  morde  fe  lleflo^et  alle  volte  drizzandoli  mangia,  et 
ripofa  giacendo  come  fàno -,  et  dipoi  dopo  poco  interuallo  di  tempo  anno- 
iandolo di  nuouo  il  dolore,  razza  con  li  piedi  la  terra,  et  voltali,  et  col  guar- 
do moilrail  locodoiorofo;  etnei  volere  buttarli, et riuoltarfi  fpeflohornel 
deliro,  et  hor  nel  finillro  lato , piglia  alcune  volte  tanto  di  vento,  che  il  cor->. 
po  gonfiandofegli,  viene  talmente  durò,  et  tirato, che  egli  feoppiando,  le  ne 
Cura‘  muore.  La  cura  di  quello  male  è di  tener  il  cauallo  in  loco  caldo,  coperto,  et 
Clifierij.  à regolato  viuere , et  fubito  fargli  vn  cliilerio  tepido  con  decottione  di  mal- 
ua , di  mercorella , di  madre  di  viole , di  bieta , d’orzo  vna  feodelia , et  onde 
lèi  di  fieno  Grecoiaggiuntoui  (colata che  farà  la  decottione)  lale,  mele,  olio 
commune,  et  oncie  tre  di  falnitro,  et  vn  bicchicro  d’oliò  di  ruta,  et  tre,  oncie 
Ssuanda.  di  fucco  di  pan  porcino,  potendofenehauere . Refò  il  cliiferio,  fe  gli  darà  in 
beuanda  vn  gran  cocchjarodi  polue  di  Teme  diruta,  con  vino  bianco  cal- 
do ,•  onero  fe  gli  darà  per  tre  giorni , duo  cocchiari  per  volta  di  polue  d’acco- 
ro,  di  cimino  dolce,  d’opoponaco , di  ciafcuno  parti  eguali,  ilemperata  con 
ottimo  vino , et  alquanto  d’olio  tepido  .Non  rifanandofi  con  queif  ì medi- 
camenti il  cauallo , fe  gli  darà  di  nuouo  per  bocca  il  feme  della  ruta  col  vino-, 
et  fè  il  venti  e farà  molto  indurato, et  il  cauallo  non  potrà  vuotar  le  feci,  fe  gli 
Soppofie.  caccierà  nell’inteuino  retto  due, ò tre,  o quattro  foppoifeàguifàd’voua  fat- 
te di  dieci  cipolle,  di  fichi  fecchi  oncie  quattro,  di  nitro  falfò  oncie  cinque,  et 
quattro  onere  di  ilerco  di  colombo  mefcolate , et  incorporare  con  morchia 
d’olio-,  ouero  bagnatogli  prima  ì fianchi  con  acqua  calda , fe  gli  faranno  più 
> * volte 
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volte  cliilcrij.  Ce  farà  bifogno,  con  decottione  di  femola , di  malua,  di  bicta* 
aggiuntoui  (colata  che  farà, et  ben  /premuta)  /alnitro,  et  olio,  et  oncic  guat- 
erò di  Pcrco  di  colombo  ; et  dopo  i cliilcrij , (ì  paflfeggiarà  deliramente  ; ma 
non  mouendofi  ne  per  foppoPe,nèpcr  cliilcrij  il  ventre;  (e  gli  darà  per  boc-  ^Lme^  * 
ca  a digiuno  Perco  di  lepre , et  nouc  cocchiari  d ottimo  mele  , et  quindici  tirTntrc!' 
grani  di  pepe  ben  pelli  jet  mcfcolati  con  dicco  di  cauoli.  Nonce/Tandopcr 
medicamento  alcuno  il  dolore , farà  di  mellieri  venire  al  taglio  ; il  che  fi  farà 
in  quella  guilà,  come  fogliono  farei  barbari.  Vicino  all'  vmbilico  quattro 
dita,  nel  mezo  dal  lato  diritto , et  dal  manco  fiforeràcon  vnalancicctaleg-  debba . 
giermente,  et  con  tanta  diligcnza,ct  deprezzala  pancia, che  fi  palla  fino  den- 
tro al  tim  pano  , che  follienc  gli  intefiini;  et  in  quel  buco  fi  metterà  vna  cam. 
nellina  d’ottone  chiula,  et  ferrata  nella  cima,  et  forata  minutamente  dai  la- 
ti”, et  aperta  nella  parte  di  fotto,con  vna  anella  nel  mezo  che  fi  moua,  per  po 
terla  legare,  che  non  calchi,  et  non  polla  penetrare  più  à dentro  ; la  quale  ar- 
riui  infino  alfinteriora,  et  fi  lafcierà  vfeire  vna  libbra  alla  volta  di  quello  hu- 
more  liquido,  et  giallo,  limile  ali’orina  humana:  perche  cauandolo  rutto  in 
vna  volra,  s’indebolirebbe  troppo  il  giumento,  et  facilmente  fi  potrebbe  far 
morire.  V feito  l’humore,  fi  metterà  nella  piaga  vna  taPa , acciò  non  lì  chiu- 
da; et  il  giorno  fèguente  Cc  ne  caucra  vn  altra  libbra;  et  cop  s’andrà  facendo, 
finche  fi  a vfcito  tutto  l’humore  ; poi  fi  curerà , et  falderà  il  taglio , come  fi 
fanno  laltre  piaghe. 


CAP.  XI. 

Dei  vermi. 


SE? 


Ì Vermi , ò lombrici,  ò tignole , come  dicono  alcuni , fi  gene- 
ran^  nel  ventre  del  cauallo,et  mafsimarnente  nelle  budella, 


da  cagioni  interne  ; cioè  decremento , da  putredine,  ctda  Caufehitemt 
materia  cruda,  grolla,  et  flemmatica,  atta  a putrefarli;  fi  co-  * Prolsime • 
me  nel  modo  nafeono  con  l’aiuro  del  calore  celePe  1 vermi , 
le  mofche, et  altri  fimili.Di  quelli  animalucci  alcuni  fònolarghijgrofsi, et  cor 
ti,  àguifàdi  nocciuoledi  piPacchi , et  di  color  fànguino;  1 quali  Ipeflò  offen- 
dono,  er  mordono  le  budella  di  fopra,et  lo  Pomaco,et  alle  volte  ancora  le  ró 
dono,  et  le  forano.Etaltri  fono  lunghi,  tondi,  et  bianchi;  et  altri  piccioli,  et 
fiottili, chiamate  tarmc;i  quali  paflano  con  lo  Perco  per  le  budella, et  in  gran 
numero  vano  a metterfi,  et  attaccarfi  nel  forame, et  nel  fine  deli’intePino  di 
ritto.  Et  altri  lòno  corti , et  groflì  come  fauc,ct  pelolì,che  s’appiccano  nella 
parte  di  dentro  del  tnedcfimo  intePino;ct  in  quella  di  fuori  del  forame.  I pri- 
mi fono  1 più  maligni,  et  pcricolofi  ; gli  vltimi  fono  meno  nociui,et  dannofi 
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dcgl’altri.  Le  cagioni  lontane,  et  remote  di  quelli  vermi  fono  1‘  indigeftió- 
ne,  eccorrottionedsi  cibi , il  mangiar  troppo,  eri  cibi  corrotti,  et  guaiti, 
et  colè  che  ageuolmenrefì  putrefanno,  et  fi  corrompono  , li  giumento  tra 
uagiiatoda  i vermi  da  quelli  legni  li  conofce  -,  eh'  egli  per  la  pafliorie , et  per 
lo  dolore  che  Lente  ila  melanconico, et  diftiellb,ct  diuenta  magro,  macilcn- 
tc>pigro,et  tardo  al  mouerfi:  et  Lenza  gonfiezza  di  ventre , buttandoli  in  ter- 
ra ; et  hora  li  raccoglie  tutto  in  Le  fielfo,  erannit riffe;  et  bora  li  volteggia , et 
riuo!tcggia,et  li  guarda  i fianchi,  et  il  ventre^  et  col  mulo  fi  gratta  la  lchcna, 
et  con  fi  denti  IpelTo  fi  morde  il  petto , 1 fianchi , il  ventre,  et  alle  volte  la  co- 
dada  quale  Lpellollropiccia  alla  mangiatoia,  et  alle  mura;  et  fi  corca  con  le 
gambe  alzare , mcttédofi  il  capo  fra  le  gambe  Segni  di  morte  fono  il  loLpira 
re,  et  il  lamentarli  Louente,  il  gridare,  et  annitrir  fortemente , et  lofquar- 
ciarli  il  petto , et  i lombi  con  li  proprij  denti . Che  lo  fiomaco,  et  le  budella 
fieno  rofe , et  vlcerate  da  i vermi , ce  lo  dimofira  vn’  humor  gialliccio  limile 
a faua  cotta, che  fi  ritróua  nel  fondamento  del  cauallo  infermo*, il  quale  non 
è altro, che  la  marcia  generata  la  entro  nelle  corrofioni  fatte  da  i vermi , che 
con  io  llerco  fcende  nel  fondamento . Le  tarme, et  i vermi  peIofi,oltra  che 
fi  veggiono  nel  forame,  et  quando  il  cauallo  riuolta  l’ intelaino  diritto,  li  co 
rìofcono,  che  il  cauallo  fi  frega  la  coda  ,et  il  forame  alla  mangiatoia,  et 
afte  mura . ' Per  fànare  quello  male  li  terrà  il  cauallo  infermo  à regolato  vi- 
uere , et  auanti  fi  cibi , s’  haurà  cura,  che  fia  digerito  quello , che  gli  fia  fiato 
dato  à mangiare;er  che  non  li  laici  pallarel’hora  ordinaria  à dargli  laida  pie 
benda*, perche i digiuni  fono  piu  tormentati  da  quelli  animalucci ,i quali 
quando  manca  il  (olito  nutrimento, fi  mettono  ad  offendere  le  parti  vitali , 
et  à far  piaghe  per  lo  fiomaco : er  (egli  darà à mangiare  paglia d’ orzo , et  fie 
no  fparfi  con  ìalnitro;  orzo  cotto , femola  cotta , et  rafreddata,  foglie  di 
pertiche  5 di  làhce , di  canne , et  di  lupini  verdi  *,  cime  tenere  di  làuro , palio 
ni  di  iemola  mefcolati  con  polue  d’agarico, ò di  diramo,  ò di  lème  di  nallur 
tio , ò del  ja  diapente  i ouero  con  radici  di  cocomero  leluatico , ò di  rafiano, 
ò di  centaurea,  ò d’ireos gratuggiate,  6 tagliate  minutamente, ò fatte  in  poi 
ue  ; ò iemola  col  (òlio  i il  quale  dicono  alcuni  ellèr  rimedio  efficacillimo  in 
quello  male,  dato  per  tre,  ò quattro  giorni  la  mattina  a digiuno  imquantiti 
d’ vna  oncia  e meza  per  volta,  il  filo  bere  farà  acqua  con  fainitro,  acqua  d’or 
zo,  acqua  bollita  con  la  peonia,  ò con  la  lèmentina;  acqua  melata,  beuero- 
ni  con  farina  di  lupini, ò di  fromento^et  come  fi  vedrà  il  cauallo  ellèr  oftelo, 
et  danneggiato  da  i vermi,  et  patire  torcimenti , er  dolori  per  lor  cagione;  fi 
procaccierà  con  prefi ezza  d’ vendergli , et  cacciargli  fuori  del  corpo , ado- 
prando  fe  faranno  nello  fiomaco, et  nella  parte  di  iopra  delle  budella,  le  pil- 
lole, et  le  beuande;  le  nella  parte  di  fotto,  le  foppofie,et  i clifierij  *,  le  in  quel- 
le di  mezo,!c  beuande, et  i clifierij;  facendo  ilare  l’animale  digiuno  la  notte, 
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che  precede  alia  beuan  da , che  tepida  deue  edere  ; et  quattro  hore  dopo  che 
f'iaurà  pigliatale  gli  butterà  adunque  in  gola  la  mattina  à digiuno,  cosi  ri-  Bevande. 
cercandoli  bifogno,  per  quattro  giorni  continui  quattro  bicchieri  di  latte 
p:r  ciafcuna  volta  ; et  il  quarto  di  feguente  due  oncie  d’aloe  temperato  con 
re  bicchieri  di  latte,  ò d’acqua  melata,  per  ammazzarci  vermi,- ouero  lògli 
darà  per  alcuni  giorni  in  beuanda  polue  di  radici  di  diramo  con  vino  bian- 
co; ò il  fème  della  cencaurea  poluenzarocon  latterò  il  fème  della  zedoaria 
peilo  con  vino-,  il  quale  ammazza  i vermi  di  qual  li  voglia  forte,  tanto  dello 
ilomaco,quàto  del  ventre^  il  fème  del  cauolo  con  vino  j ò il  fucco  della  per 
fi  caria  -,  ouero  vna  oncia  della  fila  polue  con  vino  j ò tre  bicchieri  di  fùcco 
d’alfentio,  et  di  menta , di  ciafcuno  parti  eguali,  con  alquanto  d’aceto  ; ò il 
folto  peilo  mefehiato  con  olio  onfacino-,  ò decozione  di  lupini  con  alquan 
to  di  fcammonea  -,  ò il  Teme  del  nailurtio  fatto  in  polue  con  vino^  ò la  radice 
della  felice  lecca  al  fòle,  et  poluerizata  con  acqua  melata,  6 con  vino;  ò fo- 
lio onfacinofòlo  in  gran  quantità,  ò bollito  con  ruta,  6 con  vna  brancara 
d’aflentio,  et  fème  di  nallurdo , di  coriandro , et  diramo  bianco , di  ciafcu- 
no oncie  quattro  : i quali  cacciano  fuori  i vermi  del  cor  poi  ouero  vna  oncia 
della  polue  di  centaurea,  ò delfini  peratoria,  6 della  polue  diapente  llempe- 
rate  con  vino,  ò con  acqua  di  gramigna  i ò il  feme  di  nailurdo , et  il  feme  di 
coriandro,  et  quello  del  fantonico,  pelli,  et  mefcolati  con  acqua,  et  olio  on- 
facinoi  ò la  beuanda  che  fi  fà  con  vn  bicchiero  di  fucco  d’aflentio , et  due  di 
vino  bianco,  et  due  oncied’aloe,  mefehiati,  et  incorporati  infieme;  ò quel- 
la che  fi  compone  con  oncia  vna  d’agarico  poluerizato,  et  vn’altra  dicorno 
di  ceruo  abbruciato,  et  oncie  lei  d’opoponaco,  fciolriin  acqua  melata; 
ola  beuanda  che  li  fà  in  quella  guifa . Si  prende  vn  mazzo  d’allentio  mari- 
no , et  lì  fa  bollire  in  quantità  fuftìciented’olioonfacino  , et  lene  fà  decor- 
sone, {premendo  ben  f adendo-, et  nella  décottione  li  mette  feme  di  nallur- 
tio , di  coriandro , feme  di  radici , corno  di  ceruo  arfo , mirti , di  ciafcuno 
oncia  vna,  et  oncie  fèi  di  fieno  Greco, pelli  fbtdlmenre  jet di  nuouo  fi  fà  boi 
lire-,  pofeia  tepida  fi  dà  in  quantità  di  duo  bicchieri  per  volta,  mefcolata  con 
vn  bicchiero  d’ottimo  aceto,  et  alquanto  di  falnitro,etdicailoreo  -,ò  quella 
di  feme  d’appio, di  fème  di  cappari,  a adendo  marino,  di  farina  di  lupini,  di 
limatura  d’auorio , ò di  corno  di  ceruo , di  ciafcuno  oncie  tre , di  fementina 
oncia  due,  d'opoponaco  oncia  vna,  di  feme  di  coriandro  oncie  quattro» 
fciolti,  etflemperatiin  vino  brufco,etolioonfacino;  òladecottione,  den- 
tro la  quale  fìano  bollite  barbe,  foglie,  et  feme  di  cappati, di  ciafcuno  libbra 
vna  jaggiuntoui  (colata  che  farà)  feme  di  coriandro,di  ruta,  et  di  nafluaio, 
poluenzadjdi  ciafcuno  parti  eguali,et  aceto  ottimo, et  olio  onfacino.ia  qua 
le  infieme  con  f altre  potrà  anco  fèruire  per  beuàda,  et  per  cliilerio  j ouero  fc 
gl  1 ficcheranno  in  gola,  in  vece  delle  beuande , pillole  grolle  come  voua , di  ° * 
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' me!  coramune  cotto,  et  ammalato  con  oncia  vna  d’aloc  epatico,  ò di  g ra£ 

io  di  porco  disfatto  libbre  tre , et  oncia  vna  daloe  polucrizaro  ; ò della  poi- 
ue  diapente;  ò della  polue  della  centaurea,  et  farina  di  lupini  à bali anza,me 
ilifltrìj.  fcolati, et  incorporati  inficine  in  modo  di  palla-, et  le  gli  faranno  cliderij  con 

olio  onfacino  > che  vi  fa  corto  dentro  la  ruta,  ò con  decottione  di  matrica- 
ria,  d’artemifìa,di  centaurea,  di  perbcaria,  di  foglie  di  perfìco,etdiruta;ag- 
giuntoui  (colata  la  decottione)  mele,  olio  onfacino, et  iera  pigi  a:  i quali  (o« 
no  efficaci  {simi  per  ammazzare , et  cacciar  fuori  i vermi  ; ò con  decottione 
di  centaurea,  di  lupini,  d’opoponaco , di  coriandro,  di  fànronico , d’aflèn- 
tio  marino,  di  rafano , di  barbe  di  capparfaggiuntoui  ( colata  che  farà  ) on- 
de tre  di  falnitro,  et  olio  onfacino  à baldanza  , et  alquanto  d’ottimo 
acero  j ò con  l’olio  onfacino, et  vino  brufeo,  dentro i quali  fieno fcioltc 
polui  di  fintonico,  dafTentio,  di  lupini,  di  cenraurea , di  fème  di  raffino  » et 
farina  d*orobi,di  ciafcuno  oncie  due;et  di  feme  d’apio,  et  d’opoponaco  ana 
Sejjpefle.  oncia  vna.  Segli  potranno  ancora  far  foppofte  lunghe  con  mcl  cotto,  et  fai 
gemma-, ò con  lardo  di  porco  filato,  intinte  in  elio  launno;cauando  prima 
fuori  con  la  mano  vnta  d’olio  commune,ò  laurino  le  feci, et  i vermi,  che  fa 
Vntioni.  ranno  attaccati  all’inteilino  -,  et  mentre  s’andranno  f acendo  i rimedi) , farà 

bene  vngerli  piu  volte  il  giorno  le  nari  con  vino  mefcolaro  con  alquanro  di 
meliffia  -,  et  il  cuore  con  aloe  [temperato  con  olio , ò con  teriaca  ; et  il  bellico 
con  fiele  di  toro  per  ammazzare  1 vermi,  et  difenfar  il  cuore,  che  non  riceua 
offefi  per  cagion  loro . 

CAP.  XII. 

» , * 

Dell’vfcita,  et  cafcatadellinteftino  retto. 


S c e , et  cafca  ancora  per  qualche  drano  accidente  fuori  del 
forame  del  cauallo  rimedino  retto,  erti  gonfia  in  modo, 
ch’iui  (orto  fa  vn  grò  fio  tumore , ch’afcende  alle  volte  alla 
grandezza  d’vn  capo  humano.  Procede  quella  vfcita,ò  ca- 
lcata per  colpa,  et  per  difetto  de  i Marefcalc  hi;  i quali  ò nel 
dentro  il  fondamento,  per  nettar  le  feci,  b per  tirar  fuorii 
vermi, ò per  far  orinare  il  cauallo,  intaccano,  et  rompono  con  l’ vnghic  lun- 
ghe, et  taglienti  rimedino  ; ò coll’adoprar  nelle  infirmiti  cliderij  acuti, for- 
ti, et  gagliardi,  che  io  rodono , et  fcorticano  nella  parte  di  dentro;  et  per  vl- 
cerationi  del  medefimo  cagionate  da  humoii  acri , et  mordaci , come  nella 
difenteria,  et  negli  altri  Audi  ronde  il  giumento  incitato,  et  dimoiato  dal 
prurito, et  pizzicore,et  dal  dolore,  che  feme  continuamente  la  dentro, et  dal 
gran  debdeiio  che  ha  di  buttare,  fi  sforza  tanto  {'pedo,  et  canto  gagliarda- 
mente di  mandar  fuori  le  feci  ; et  quelli  cattiui  humori  [premendo , et  fpin- 


Caufe  dell' -fi- 
fe itx  dell’in 
ufiino  retto 


metter  le  mani 


De’ caualli.  Lib.IIII.  233 

gendo  all*ingiù,che  roucrfcia,cr  caccia  fuori  del  fondaméto  l’intefiino.  Vie 
ne  ancora  da  concorfo,  et  fludb  di  materia > che  fa  mollificare,  allongare,et 
relallàre  l’intefiino , et  1 Tuoi  mufcoli  ; ma  quello  rade  volteauiene,  et  quali 
non  mai  in  quelli  animali.  Si  cura  quello  male  con  medicamenti  conue- 
nicnti,  et  appropriati, tracciando  il  taglio  dell’inteilino,  come  cola  al  giu- 
dicio  nollro  molto  permciola,  ecdannofa-,  conciolia che  tagliandofi  come 
vogliono  alcuni  quella  parte  dellmrellmo  vlcita  fuori  del  forame;  ò ne  fè- 
guirà  vn  Rullo  di  làngue  grande , et  perigliolo  ,*  6 il  cauallo  non  potrà  viucr 
longamente,  priuo  di  quella  parte  d’intellino;  ouero  viuendo,  lì  gene- 
rerà in  quel  luogo  vna  cancrena  , ò altra  piaga  incurabile  -,  oueramen te 
fermandoli  lo  llerco  più  di  lopra  , non  potendo  vlcire  per  il  buco  con- 
ferò, iui  lì  farà  vna  concauità  tutta  puzzolente,  che  diuenterà  col  tem- 
po piena  di  putredine,  onde  ne  morirà  mileramente  laminale-,  non  po- 
tendoli lànar  quella  parte  deli’  intellino  retto  tagliata,-  percioche  fi  riti- 
ra, et  non  fìpuòvnire,  perelfer  parte  neruofà,  che  non  patilce  congiuri 
gimento,  et  la  tua  cura  è tale.  Si  nutrirà  il  cauallo  infermo  di  cibi,  che  mol- 
lifichino,  et  facciano  lubrico  il  ventre^  accio  non  fi  a sforzato  à far  forza  nel 
mandar  fuori  lo  llerco;  et  auanti  li  rimetta  il  budello,  fi  cercherà  di  leuar 
via  l'enfiagione,  et  la  gonfiezza  di  quello-,  il  che  fi  farà  ò metcenaoui  per  mol- 
ti giorni  fopra  mattino , et  fera  polui  di  galla,  et  di  corteccie  di  melagrani  in 
«guai  mifiira,  inerbiate,  et  incorporate  inlieme;  ouero  polue  di  foglie  di 
rofèfècche  ,di  mirtilli,  di  fcmcdirofe,dicornodiceruoarfo,  di  galla,  et 
d’ adendo , di  ciafcuno  parti  eguali;  oueramente  facendogli  continui  bagni 
confpugne  fiate  à molle  in  acqua  tepida,  dentro  la  quale  fieno  bolliti  il  £c- 
me  d’ anifi , il  fème  di  finocchi , l’ altea , la  malua,  le  madre  di  viole , et  il  fie- 
no Greco,  di  cialcuno  vna  brancata , finche  cali  il  terzo . Mollificato  l' inte 
fiino , et  leuata  l’ enfiagione , li  rimetterà  gentilmente,  fpingendolo  dentro 
pian  piano  con  la  mano  -,  et  ripofio  che  farà , accio  più  non  efca  fuori , fi  ba 
gnerà  fpeflo il  forame ,etifùoimufcoli con  decottioni,che  habbianofor 
za,  et  valore  di  riilri  ngere  , come  è quella,  che  fi  fa  di  noci  di  ci  predo , di  ba 
laufii , di  fùmachi , di  cime  di  raggie  ,di  foglie  di  quercia , di  corteccie  di  me 
iagranijdi  mirtilli, di  galla, di  rofè  fècche,  di  ciafcuno  vna  brancata,  bolliti 
in  vino  nero  fiitico , finche  cali  il  terzo . Et  fatto  il  bagno  fubito  con  vna 
{pugna  bagnata  in  detta  decottione,fe  gli  ferrerà  firettamente  il  forame,  fa 
cencio  paflar  la  corda  infra  le  cofcie , et  legandola  con  la  cinghia  dauanti:  la 
quale  fi  fcioglicrà  ogni  volta, che  il  cauallo  vorrà  votar  il  ventre-, et  così  s’an- 
drà cótinuando , finche  faràguarito  à picno.Se  il  budello  poi  non  faràgrof 
fb , ne  gonfio  ( il  che  rade  volte  auiene  ) lauatolo  bene  con  vino  fiitico  ; et 
(parfogli  fopra  polui  della  cerufa , d’antimonio  , di  galla , et  d’ allume , di 
ciafcuno  parti  eguali;  dipingerà  dentro  con  la  mano,  et  ripofio  che  s’ha- 
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rà , fi  chiuderà  il  forame  ben  bretto  nel  modo  detto  di  Copra',  et  {è  gli  fa  rati* 
no  per  moiri  giorni  bagni  j che  conllringano,  et  fortifichino  quelle  parti* 


CAP.  XIII. 

Del  dolore  del  fegato . 


Definitione. 

Caufe. 


Segni. 


Segni  di  cau- 
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Segni  di cau- 
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Cura. 

Modo  di  uiue 
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*4uerùmento 


L dolore  del  fegato  è vna  maluaggia,  et  trilla  fenlàtione  fat- 
ta in  elfo  fegato,  6 nelle  parti,  che  gli  fono  intorno.  Ciò 
viene  per  lo  più  in  quelli  animali  da  velocilsimi  corfi,  et  lun 
ghi  ; i quali  ribaldando  tutto  il  corpo , fanno  concorrergli 
humori  al  fegato,  et  lo  diilemperano , et  infiammano  -,  et  da 
calcate,  et  percolle  gagliarde  (òpra  il  coilato  deliro;  ò dairintemperie  de  gli 
humori  ò caldi*  ò freddi, i quali  offendono  quelle  parti',  ò dalla  lòlutione  del 
continuo.  Si  conofce  la  doglia  da  quelli  legni, che  il  giumento  infermo  ha 
il  ventre , et  i precordi;  gonfij  ; et  maggiormente  la  parte  delira , oue  fpeflo 
riuo'ge  il  mollacelo  j quali  accennando  con  l’ occhio  il  luogo  offefo;  et  muo 
ue  pigramente  le  gambe  di  dietro  nel  caulinare , et  Ichifla  di  piegarli , et  tor 
cerlì  nel  laro  deliro,  et  di  corcarfegli  lopra:  et  piegandoli  in  quel  lato,  et  cor 
caniouilì , lènte,  ecdimollra  maggior  dolore.  Che  venga  da  cagione,  et 
da  humori  caldi,  lo  dimoilrano  gli  occhi  vitiati,  la  bocca  alciutta , la  lingua 
lecca , et  alpra , la  difficolta  del  rifiatare , la  tolle , i gemiti , et  i fofpiri , che 
cacci  a fuori  l' animale  ailretto  dalla  pallione,  et  dal  dolore  ; l’ appetire  gran 
demente  il  bere,  e l’ hauere  à Ichiflo  il  cibo  *,il  diuentar  magro , et hauere al- 
le volte  la  febbre,et  il  teilicolo  deliro  gonfio , et  indurato.  Che  proceda  poi 
da  intemperie  fredda,  et  con  materia,  lo  fanno  concicele  il  mangiare  del 
cauallo  più  ingordamente  del  lolito , et  effer  lènza  la  febbre,  et  non  deside- 
rare il  bere.  Si  cu  ra  quello  male  venendo  da  intemperie  calda , et  con  mate 
ria  j tenendo  il  cauallo  in  ilalle  temperate , che  declinano  al  freddo  j con  leg 
gicri  coperte  il  verno,  et  con  Ietto  di  paglia,  et  legato  corto,  acciò  non  fi  cor 
caffè  (òpra  il  laro  deliro  jet  facendolo  piaceuolmente  palleggiare  auantiil 
cibo , ma  non  faticare  j et  dandogli  cibi  Salubri,  et  humidi  a poco  a poco,  cc 
a bere  acque , che  rinh  elchino , come  fono  l’ orzo,  la  fpclta , la  vena , la  pa- 
glia d’orzo  tagliata  mi  nutamenre, l’orzata  ò da  fe  fola,  ò con  brodo;  l'orzo 
cotto  millo  con  alquanto  di  lemola,  la  cicorea,  che  purga  peri’ orina,  la 
lattuca,l’endiuia,  ì meloni, con  fernola;  l’acqua  d'orzo, che  rinfrefca,et 
fa  penetrare  il  cibo , et  conforta  il  fegato  j’Pacqua  con  farina  d’ orzo  -,  l’ac- 
qua d'orzo  con  polue  di  ligoritia,òcon  decottione  d’apio, il  quale  mou* 
l’orina  j auertendo  di  fuggire  nel  dolor  del  fegato  tutte  le  cob,  che  fo- 
no attualmente  troppo  fredde.  Ollèruando  quello  modo  di  viuere,  per 
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leuar  la  doglia , (è  gli  cauerà  fangue  dalla  gamba  delira  dinanzi > fèruata  la 
rettitudine  dei  vali.  Er  dipoi  per  alterare  gii  humon,  (e  gli  daranno  peralcu-  .per  ituaru 
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ni  giorni  la  mattina  inanti  il  cibo  beuande  appropriate,  etconueneuoli,-co 
me  fono  l*  acqua  d’ orzo  mefcolta  con  lacco  d’ endiuia,  di  lattuca,  er  trop- 
po aceto  lo . L’ acqua  d’orzo  in  quantità  di  libbra  vna  e meza , incorporata 
con  vna  libbra  d’  olio  rolato , ò con  fucco , ò vino  de  i melagrani  ,*  la  decot- 
tionedi  fichi  lécchi,  et  orzo ; la  beuanda  d' endiuia, di lcanola,d’acetolà, 
di  lattuca , di  dori  di  nenufaro,  di  laudali,  d’ epatica , di  ciafcuno  parti  egua 
li  cotti  inacqua,  finche  cali  il  terzo;  il  fegato  di  lupo  arroflito,  et  fatto  in 
polue,  demperatocon  vi  no  dolce,*  il  quale  gioua  ài  dolori  del  fegato  pro- 
dotti ò da  fredda,  6 da  calda  intemperie.  Et  s' all*  intemperie  farà  aggiunta 
l’oppilatione,  s’aggiungeranno  per  aprir  le  drade  alle  cole  dette,  le  radici 
deli’  apio , il  lacco  di  finocchi , il  capei  venere  frelb , et  altri  tali  ,*  ouer  le  gli 
darà  col  corno  in  beuanda  la  decottioned’cndiuia,  di  fcariola,  d’aceto  là,  di 
lattuca , d’epatico , di  radice  d’apio , di  dicco  di  finocchi , et  di  capei  venere, 
dicialcuno  parti  eguali.  Declinando  il  male  per  aprire, et  difoppiiare  piùga 
gliardamente  il  fegato  > fe  gli  darà  col  vino  la  polue  dell’iride  illirica,  ò la  de- 
cottione  della  poiemonia  ,0  delia  coniza;  agginntoui  ( colata  che  farà)  al- 
quanto di  vinoso  l’acqua  d’orzo, dentro  la  quale  fieno  cotte  le  radici  d’ama- 
racco,d’apio,c>d'ilopo.Etperla  parte  di  fuori  per  rafreddare  il  fegato,  li  ba-  Locali. 
gnerà  il  coilato  deliro  cò  fucchi  d’herbe  fredde  per  tre,o  quattro  volt’ il  gior- 
no; come  lono  il  fucco  di  piantaggine,  d’acetofa,  di  lattuca , di  fòlatro,  me» 

{colati  con  l’aceto -,  il  fucco  di  fempremua  con  l’aceto,  ctalquanto  divino 
bianco;  et  l’acero  con  vino  bianco  in  poca  quantità;  ò s’vngcrà  con  olio  ro- 
ikto completo,  mefcolatocon  vn  poco  d’olio  cammomillino , òanetino; 
ouero  fe  gli  applicherà  fopra  ticchetti  tepidi,  pieni  di  rofè,di  fàndali,di  cam 
momilla, dimeililoto,  etdifurfure.  Preparati glihumori, s’euacueranno  j \imedijp, 
con  calila,  ò manna  libbra  meza,*etconreubarbaro  ilemperato  con  acqua 
d’endiuia;  ò col  dargli  in  beuanda  per  quattro  , ò cinque  giorni  libbra  vna 
di  mele,  et  mczadifalnitro,  et  oncia  vna  di  diafìnicon  , ilemperati  con  lib- 
bra vna  e meza  d’acqua,  et  vna  di  vino  ; 6 con  gettargli  gin  per  la  gola  la  be- 
uanda, che  fi  fa  di  feme  d’apio  onde  cinque,  tre  d’ifopo,  et  vna  d’abrotano, 
cotti  in  vino;  aggiuntoui  ( colato  che  fàràil  vino  ) libbra  vna  d’olio  onfaci- 
no , et  agarico  oncie  due , et  meza  di  reubarbaro . Se  il  dolore  procederà  da  cura  del  dolo 
intemperie  fredda,  et  con  materia;  per  (cacciarlo,  fi  farà  ilare  il  giumento  re  da  caufa 
in  loco  temperato,  che  inclini  al  caldo,  con  buone  coperte  di  fopra  , et  con  fredda  * 
morbido  letto  di  fotto  ,*  et  legato  in  modo  , che  non  fi  corchi  fopra  il  lato  m0j0  di  yt- 
oiFefo  ; et  fi  mouerà  pian  piano et  1 fuoi  cibi  faranno  ceci  roffi,  gramigna,  uert  • 
fieno  afperfo  con  falmtro,  et  acqua  di  mele;  palloni  di  femola  con  melc;or- 
zo  con  ccci,  6 con  fieno  Greco . Se  gli  darà  a bere  acqua  calda,  acqua  di  me- 
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le,  acqua  d'orzo  col  mele,  tepide.  Per  alterar  poi  gli  humori,  Te  gli  gitteia 
giù  per  la  gola  la  mattina  à digiuno  per  alcuni  giorni  la  decottione  delle  ra- 
dici dellacero  i ola  decottione  d’allentiocol  liropoacetolo  fatto  con  Polli 
mele;  ò quella  di  finocchi,  d’afièntio,  et  d’vua  palla ; ò la  beuanda  d’anilì,di 
mallice,  d’acero , di  radice  d’apio , di  fquinanti , d’eupateno , et  d’afièntio> 
cotti  in  acqua,  finche  cali  la  meta  ;o  l’acqua , dentro  la  quale  fieno  cotte  le 
radici  d’arillolochia,  di  finocchi,  di  peri  olelini,  d*afpargi,di  gramigna, d’a- 
pio, d’alfentio,  parti  eguali;  ouero  fe  gli  darà  in  beuanda  il  vino  bianco  con 
poluedi  ferpillo , ò d’iride  illirica  ; 6 vino , dentro  il  quale  fieno  cotti  l’iride 
illirica , ola  poiemonia,  ola  coniza , ò l’abrotano  jdouendofi  in  quella  in- 
temperie fredda  hauer  fempre  l’occhio  di  mettere  nelle  beuar  de, che  fi  dan- 
no per  alterare  gli  humori  cole  calde  aperitiue;  venendo  quali  fempre  ac- 
compagnata dall’oppilatione , ò dal  timor  di  quella  jet  perii  Iato  di  fuori  fi 
fomenterà  fouente  il  coifato  deliro  con  lpugne  Ilare  à molle  in  decottione 
calda  d’aneti, di  fquinanti,  d’eupatorio,  d’aceri,  d’aflentio,  di  cardamomo;, 
et  altri  tali  -,  ò fi  bagnerà  fpefTo  con  vino , et  olio , eflèndo  maggior  Ja  quan- 
tità dei  vino;  ouero  fe  gli  metterà  fopra  lucchetti  pieni  d’aneti,  diilecade, 
d’anifi,  di  cimino,  di  role,  et  di  cammomilla  caldi;  6 facchetri  con  farina  di 
fromento  cotta  in  decottione  d’aneti,  et  d’allèntio,  mutandogli  fubito,  che 
incomincia  à mancar  il  calore . Difpoili , et  preparati  gli  humori,  s’euacue- 
ràno  con  l’elettuario  diacatolicon  libbra  vna,  llemperato  con  vino,  dato  la 
mattina  per  bocca  inanti  il  cibo  ; efiènda  ilato  il  giuménto  la  notte  prece- 
dente lènza  mangiare  ;ò  con  la  beuanda,  che  fi  facon  libbra  vna  di  mele, 
fàlnitro  libbra  meza , cimino  oncie  due , et  agarico  oncie  due , ilemperato 
con  vino;  ouero  con  oncie  due  d’agarico  fatto  in  polue , et  meza  di  reubar- 
baro,  fciolti  con  acqua  di  gramigna . 

CAP.  XIIII. 

Dell  oppilatione  del  fegato . 

Nc  orche  nel  fegato  per  varie, et  diuerfè  cagioni  eflerne,: 
et  interne,  calde,  et  f redde,  fi  pollano  cagionare  oppilatio^ 
ni graui,  et  perigliole  ; nondimenooppdandofi  quali fem^ 
pre  quelli  animali  da  cagion  calda , et  colerica  ( tralafciarc 
l’altre  come  poco  necellane)  di  quella  fola  tratteremo. 
L’oppilatione  del  fegato  fatta  dalla  colera  è prodotta  ó per  eflerfi  fatto  que- 
llo humore,  che  di  lua  natura  è liquido,  et  (corrente;  merauigliofamentc 
fpello,  etgrolfo  (fermatoli  lungo  tempo  nel  fegatocontra  l’ordine  di  natu- 
ra, ne  purgatoli  ai  debito  tempo } et  per  ciò  mai’atco  ad  vfeir  fuori  del  fega* 
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lo,  et  paflarperlo  condotto  della  colera,  nonhauendoi  caualiila  vescica 
del  fiele,  ancorché  1’  vno,et  l’altro  folle  potente,  er  gagliardo  per  {cacciarlo., 
et  il  condotto  iibero , et  capace  per  riceuerlo  ; 6 per  inondar  il  fegato , et  ri- 
ifringerc , et  rilèrrare  le  vene , et  la  foitanza  di  quello  con  la  gran  copia  fua, 
ancorché  liquidalo  per  debolezza, ò per  impedimento  del  fegato, et  di  quel- 
li vali  che  fono  1 ricetti  delle  feci, et  delle  fuperfìuità  del  fegato jonde  egli  non 
potendoli  nettare  dalla  colera,  ne  dalla  melanconia , ne  purgare  le  fuper- 
fìuità, s’oppila,  chiufc  in  fe  ritenendole.  Siconofcelaoppilarionedaquelli  Se&*1- 
Segni, che  il  cauallo  ha  tutto  il  corpo  caldo,  etmaflimamenteil  ventre,  et  il 
Iato  deliro;  et  la  bocca  afeiutra,  calda,  et  fete grandiflima  ; et  che  ha  prurito 
per  tutto  il  corpo,  et  fi  frega  alla  mangiatora , et  alle  mura  ; et  fi  gratta  con  li 
denti,  et  fchifa  di  corcarli, non  mancando  di  lamentarli , per  la  pena  intrin- 
seca eccefhua;  et  che  ha  il  corpo  riliretto  ; non  rendendo , le  non  con  gran 
difficoltagli  elcrementi  indurati;  et  che  alle  volte  fatto  l’humore  colerico 
più  maligno,  Ipaiima  per  tutto  il  corpo , et  pefta  con  l’vnghie  la  mangiato- 
ra, et  ha  gli  occhi  tanto  caliginoli , et  conturbati , che  non  vede , ne  conolcc 
coloro , che  gli  ilanno  dauanti , che  lo  gouernano;  et  li  sforza  di  tirar  a le  la 
capezza,  et  li  va  riuolrandolpclfo.  La  lua  cura  è di  cercare,  lubito  che  li  ve-  cura. 
dra  il  giumento  infermo,  di  cacciar  fuori  le  feci  indurate,  et  tener  lubrico  il 
ventre,  facendogli  cliiieripcauaro  prima  lo  ilerco  più  propinguo  con  la  ma  €li^er^ 
no  vnta  d olio,  con  lalnitro,  olio,  et  acqua  ;ó  con  lalamora  ; ouero  dando- 
gli per  bocca  à digiuno  la  decottione  di  cauolr,di  mercorella,  di  bietole, et  di  Beuande. 
xnalua,  con  olio  , et  lalnitro.  Refe  le  feci,  le  gli  caueràfangue  dalle  gambe  CauarfanSue 
dinanzi , per  alleggerir  la  natura , et  l’ambafcia  dell’animale  -,  polcia  ( affine 
di  nettare,  etapnrroppilatione)feglitrarràcolcornogiùperlago!a  per  al-  Bimedij  per 
quanti  giorni  la  mattina  auanti  il  cibo  l’acqua  d’orzo,  dentro  la  quale  liano  GÌf°Pilarr- 
cotti  l’airencio,  1 lupini , et  {'eupatorio  ; ò la  decottione  de  i lupini , di  finoc- 
chi, d’endiuia,  d’afIentio,etd’oiZo;òil fuccodeH’aflentiocoi firopoaceto- 
fo;  òroffimelefciilinoin  buona  quantità;  ò la  decottione  d ’endiuia,  d’epa- 
tica, di  cicorea, di  lupuli , di  lattuca , di gliceria , di  ca pel  venere , et  di  radici 
di  finocchi;  ouero  il  fucco  d’endiuia , di  coriandro , di  finocchio , et  d’apio, 
di  ciafcuno  parti  eguali;  ò la  decottione  della  bettonica,  con  alquanto  dace 
to,  che  mondifìca  il  petto  ; 6 il  fùcco , ò il  fème  dell’eupatorio  fatto  in  polue 
con  vino;  o l’infufìone  di  cauoli  leluatichi , et  lalnirro,  difciolti  in  aceto , et 
vino  ; et  per  lo  lato  di  fuori  fé  gli  faranno  tre , o quattro  volte  auanti  il  cibo 
fomentationi  fopra  il  codato  deliro  con  fpugneftatcàmollein  decottione  Locali. 
d’endiuia,  di  cicorea,  di  lcIopendria,di  lupoli,  d’allentio,di  culcuta,di  Iqui- 
nanti,  et  di  melliloto . Fatte  le  fomentationi , et  nettato , etafeiutto  bene  il 
luogo,  s’ vngerà  con  olio  violato,  et  di  mandole  amare,  et  d’afTentio , di  cia- 
fcuno parti  eguali,  mefcohti  con  alquanto  d’aceto ,0  con  olio  irino,  et  nar- 
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cuno . Preparati  il  meglio  che  fi  può  gli  humori , fi  euacueranno , col  dargli 
^ 1 per  bocca  la  mattina  à digiuno  ( efiendo  però  fiato  il  cauallo  la  notte  prece- 
dente lènza  cibarli)  ilreubaibaroin  quantità  baileuole,fiatoin  mfufione, 
et  Iciolto  in  decottionc  d’afiènrio  ,*  ò la  calila , con  aloe  -,  ò l’agarico  col  reu~ 
barbaro,  stemperati  con  acqua  d’orzo, et  d’allèntio.  Et  per  mantenerlo  poi 
in  vita,  et  nfanarlo,  li  terrà  in  ripolo  in  Italie  temperate,  et  nette,1  et  in  mor- 
bido letto,  et  legato  in  modo, che  non  li  corchi  lòpra  il  lato  debbo,-  et  lì  mo- 
llerà pian  piano  nanti  il  cibo  ; et  fi  fregherà  alle  \ olte  leggiermente  -,  et  le  gli 
darà  à mangiare, et  à bere  cole,  che  rinfrelchino,et  habbiano  virtù  dapnrc, 
et  dilòppilare,;  come  è l’endiuia,  la  gramigna,  la  cicoria,  il  finocchio, Papio» 
l’orzata,  la  fpelta,  la  vena,  con  polue  di  ligoritia , l’orzo  cotto , il  fieno  ver- 
de, il  lécco  alperlo  di  làlnitro,iceci  rolli, et  ma  Almamente  quella  lpecie,chc, 
lì  chiama  orobini , i quali  mondificano  il  fegato  ; l’acqua  pura  con  lalnitro, 
ò bollita  con  radici  di  finocchio , et  d’apio  ; et  i beueroni  con  farina  di  ceci, 
%imedij  allo  et  faJe . Se  il  giumento  patirà  lo  Ipafimo  per  tutto  il  corpo,  begli  cauerdiu- 
bitolàngue  dai  collo  dal  lato  diritto,  lalciandolo  vlcire,  lelàràcattiuo,  cc 
pallido,  fin  tanto  ,chediuenti  bello*,etilgicrnolegucnte  dalle  tempie,  et 
lotto  la  lingua . Polcia  fatta  la  fregagione,  lè  gli  darà  per  bocca  à digiuno 
vino,  et  olio  caldi  in  gran  quantità,  acciò  li  moua  il  vomito,  et  lì  loiua  ij 
ventre,*  oueroladecottionc  di malua,  di  viole,  di  mcrcorella,  con  olio  di 
mandoleamare,odigig!iobianco  -,oueramente  le  gli  darà  in  beuanda  on- 
de due  d’agarico  polucnzato,  et  altrettanto  di  farina  di  feme  di  lino  , fiem- 
peratecon  vino,*  6 fe  gli  gireranno  giù  per  la  gola  pillole  di  iera  conagari- 
co,* o due  dramme  di  Icammonea,  con  vna  d’elleboro  nero , tritti , et  fciolti 
Turbar  il  ca  col  vino.  Euacuaro  il  cauallo,  per  purgargli  il  capo,  le  gli  gitterà,  òlchizze- 
P°*  rà  nelle  nari  acqua,  et  vino,  denti  oi  quali  fìano  ilari  in  infulìoneallèntio, 
eteentaurea,*  polcia  lì  bagnerà  tutto  con  acqua  fredda,  et  declinando  lima- 
le, li  curerà  come  di  lopra . 

CAP.  XV. 

Dell  ittentia . 


Definitionc . 


Caufe. 


’Itteritia  è vno  Ipargimento  della  colera  per  tutto  il  cor 
po,  onde  l’animale  viene  manifefiamente  gialliccio , ò flui- 
do ne  gli  occhi, et  nelle  vene  lòrto  la  lingua.  Viene  per  lo  più 
ò per  vitio,et  difetto  del  fegato  ribaldatolo  per  colpa ,ò  op- 

pilatione  del  condotto  della  colera;percioche  non  potendo 

l’humore colerico  ( accrelciuto  grandemente  nel  fegato  per  la  caldezza  lua) 
nettarli , et  purgarli  tutto  per  lo  proprio  condotto , che  io  conduce  alle  bu- 
della. 
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della,  rcgurgita  indietro,  et  fi  difonde  efieriormente  per  tutte  le  parti  del  cor 
po:etoppilato,  et  chiulo  il  condotto , fi  (parge  la  colera  col  /àngue  fuperfi- 
cialmenteperla  vitadel  cauallo.  Sel’ittcntia  procederà  dal  fegato  troppo 
ribaldato;  il  cauallo  haurà  gli  occhi  gialli,  et  Iucenri,ó  verdi-,  la  bocca  calda, 
le  nari  aperte,  le  vene  (ottopode  alla  lingua  di  color  giallo  ^orecchie,  eri 
fianchi  bagnati  di  (udore  , et  manderà  le  feci  liquide , et  gialle-,  et  parimente 
1 orina  gialla,  et  colerica;  et  alle  volte  (econdoil  (ho  naturai  colore;  nó  pur- 
gandoli la  colera  per  l’orina  -,  et  patirà  torlioni , et  dolori  nei  deliro  ipocon- 
drio, et  moftrerà  alle  volte  tumori  apparenti  nel  ventre  ; et  quando  fi  vuo- 
terà, manderà  gemiti;  et  parimente  corcato, et  difielo  fi  lamenterà,  et  fi  fre- 
gherà à i muri;et  fi  farà  magro;et  andrà  con  fatica,  et  haurà  il  pelo  horrido, 
et  il  cuoio  afpro,  et  ruuido,  et  qualche  volta  zoppicherà  da  vn  piede, et  ha- 
urà gonfia  l’vna  delle  gambe.  Ma  s’ella  verrà  per  chiulà del  condotto  della 
colera,  il  cauallo  in  vn  (ùbiro  diuerrà  itterico;  et  il  bianco  dell’occhio  farà  di 
colorgiailo  ; et  l’orina  gialla,  et  grolla,  andando  la  colera  à quelle  parti;  et  il 
▼entre  farà  fiitico,  efiiccandoh  le  feci, per  non  poter  calarla  colera  ne  gl’in- 
tefiini  à prouocare,  etmuouerela  lor  virtù  elpulfiua  à (cacciarle  fuori -,  et 
l’animale  ilarà  bene  di  carne,  nè  hauràgran  (ete.  Per  rimouere  quello  male 
deriuato  da  cagione  calda , et  colerica  -,  li  farà  Ilare  il  cauallo  il  verno  in  Ital- 
ia temperatamente  calda;et  Iellate  in  luoghi  frelchi,  et  alquanto  o(cun,con 
letto  alto,  et  delicato,  oue  li  polla  ben  ripolare  * et  (egli  daranno  leggieri 
fregagioni  con  lemanialciutte,  ouero  vntccon  olio,  et  vino, -et  fi  terra  à re- 
golato viuere,et  li  nutrirà  con  cibi,  etcon  beuande  che  rinfre(chino,et  hab- 
biano  virtù,  et  polla  di  nettare,  d’aprire,  et  diloppilare;  come  (ono  lacico- 
rea,  la  lattuca  , l’endiuia,  la  cucurbita,  la  gramigna,  1 ceci  rolli , i paltoni  di 
lemola  con  polue  di  ligoritia,  falnitro,et  mele;  la  lemola  con  l’agarico  fatto 
in  polue;  l'orzo  mefcolato  con  fieno  Greco , con  ceci  rolli;  il  fieno,  et  la  pa- 
glia d’orzo,  alperfi  di  làlnitro;  l’acqua  doizo, l’acqua  col  làlnitro;beueroni 
con  larina  di  grano,  ò di  fien  Greco,  et  falnitro;  e ladecottione  della  grami- 
gna. Polcia  per  alleggerire  il  male, et  rimouere  la  cagione  di  quello,  (e  gli  ca- 
uerà  (angue  ( le  pero  così  richiederà  il  bilogno , et  la  qualità  del  male  ) dalle 
vene  fottopoite  alla  lingua,  et  dalla  gamba  deitra  dinanzi;  et  (e  il  ventre  fa- 
rà ititico,  cauate  le  feci  con  le  mani  onte  d’olio , li  euacuerà  con  gli  clilterij. 
Pereuacuare  poig!ihumori,(eglidarà  in  beuanda  la  mattina  nel  far  del 
giorno  ( fiato  pero  ìfcauallo  la  notte  precedente  lenza  mangiare ) cafiia  , ò 
manna  con  reubarbaro  in  baficuole  quantità , (temperati  in  (ero  di  capra, 
bollito  con  fiori  di  boraggine , et  di  viole , ò con  (pica  nardi  ; ò girandogli 
per  la  gola  l’aloè , et  l’agarico  con  vna  dramma  di  (cammonea  (dolci  in  de- 
cottione , 6 (ucco  d’eupatorio , et  d'endiuia  ; ouero  l’aloè  fieni perati  in  de- 
eottione  d’anifi,  d’apio,  d’afiero,  et  d’aflcmtio;  ò l’agarico,  et  1’aloe,  et  il  lai- 

gemma 


Segni  dell’it - 

teritia  dal 
fegato  ri- 
fc  al  dato. 


Segni  dell’it - 
teritia  per 
cjfer  chiufo 
il  condotto 
della  colera 


Cura  dell’it- 
teritia  da 
canfa  calda 
Alodo  di  tane 

re. 


Cauarfangue 


Bfmcdij  per 
tuacuar  gli 
humori. 


240  Delle  ìnfirmitadi 

gemma  poluerizati,  con  decottione  d’  aflèntio , (picanardi , et  polipodio,* 
imedij  per  ò l’agaricojla iera,et laloefciolnin acqua  d’endiuia, et  di  cicorea.  Euacuati 
nettare , & gli  humori,  fe  gli  trarrà  giù  per  la  gola  col  corno  1$  mattina  auati  il  cibo  per 
difoppilwc.  mo{tj  giorni  la  bettonica  có  vino  biàco,-ò  có  l’aceto, la  quale  nctta,et  purga*, 
ò l’acqua  di  ceci , 6 l’acqua  di  rafFano,  ò l’acqua  d’apio,  che  apre  f oppilatio 
ni  prodotte  da  calda , 6 da  fredda  cagione,*  ouero  l’acqua  pura  con  poluc  di 
fcrpillo , et  di  finocchio  ,*  ò il  fucco  della  radice  della  gentiana  ; 6 la  decottio 
ned’endiuia , di  fcariola  con  aceto  bianco,  et  alquanto  d’acqua,  ò ladecoc 
tione  di  marobbio , ò d’aflèntio  > et  capei  venere  ; ouero  onde  tre  di  fierco 
di  cane  bianco  fciolto  con  acqua  di  ceci-,  6 la  dccottione  d’endiuia,  di  (cario 
la  ,.di  epatica , di  (picanardi , di  (podio , di  (indali  ; aggiuntoui  ( colata  che 
farà  ) alquanto  d’aceto  -,  ò quella  di  radice  d’apio , di  finocchio , di  cicorea , 
di  bugloffa , di  capei  venere , d’endiuia , di  fcariola , di  radici  d’acero,  di  Te- 
me di  cappat  i,  d'afpargi,  et  di  lupulr,  6 la  beuanda,chc  fi  fa  di  radici  d’apio, 
di  finocchio,di  petro(elino,d’afpargi,  d’acero, di  cappari,  d’arifiolochia  ro- 
tonda , di  capei  venere , d’eupatorio,  di  cicorea,  et  endiuia,  di  ciafcuno  vna 
brancata  ,*  cotti  in  acqua,  finche  calino  il  terzo;  et  aggiuntoui  ( colata  la  dc- 
cottione  ) vn  poco  d'ofhmelefcillinoila  quale  hà  virtù  d’aprire,  et  dilòppi 
locali.  jare.  Per  Io  lato  di  fuori,  fi  rinfrefeherà  il  fegato,  bagnando  fpclfo  il  cola- 
to deliro  con  (pugne  bagnate  in  (òcchi , ò decottioni  d’endiuia,  di  (cariola, 
d’epatica, et  di  (èmpreuiua,*  aggiuntoui  alquanto  d’aceto -,ò  in  aceto, et 
acqua  melcolati  inficme.  Et  per  leuare  il  giallo  de  gli  occhi,  fi  purgherà  il 
capo  del  cauallo , fchizzandogli  nelle  nari  il  (ucco  di  bietola , 6 quello  di  co 
comero  afinincr,  ò del  ciclamino  ; ò (odiandogli  dentro  convn  cannullo 
polue  di  elleboro  nero,  ò di  polipodio-,  et  fi  laueranno  gli  occhi , et  la  lingua 
con  aceto  bianco  tepido'  ,*  ò fi  (filiera,  ò gocciolerà  ne  gli  occhi  il  fucco  di  co 
riandrò , et  quello  dcIl’aceto(à , incorporati  inficme  5 o l’aceto  di  vino  nero. 
^ritiaper  op  $e  litteritia  farà  proceduta  per  elfere  oppilato , et  (errato  per  cagione  d’hu- 
pilatione,ct  mori  frcddi,et grofii  il  condotto  della  colera, nutrendo  il  cauallo  di  cibi  con 
caufe  fred  uenjenti , et  tenendolo  in  luoghi  temperatamente  caldi , et  ben  coperto,  et 
facendogli  fregagionilcggieripertuttoilcorpo,s’euacuerannoglihumo- 
^euaciL/gli  ri  pian  piano,  facendogli  mangiare  permeiti  giorni  con  la  (èmolal’agari- 
bumori.  co , et  il  (àlgemma  fatti  in  polue,  ò dandogli  più  volte  per  bocca  l’aloè,  l'aga 

rico , et  il  (algemma , poluerizati , ctfiemperati  con  decottione  d’aflentio , 
^oppiare,  di  calamo  aromatico,  et  (picanardi.  Pofcia  per  aprir  le  parti,  et  digerir  gli 
humori  freddi , (egli  darà à digiuno  la  mattina , fin  che  fij  rilànato,  1 acqua 
di  ceci  > ò la  decottione  d’endiuia , di  farcacola , d’eupatorio , et  d’aflènuo  *, 
aggiuntoui  vino  bianco,  et  alquanto  d’acqua  di  radano  ola  decottione 
di  mandole  amare , 6 quella  di  pan  porcino , di  radici  d’ariffolochia,  di  gen 
nana , di  giglio , di  radici  di  rubia , d’apio , d’afpargi , di  gramigna , di  cap- 
pari, 
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pari,  di  finocchi , di  raffano , d’aflèn  tio , et  di  capei  venere  * aggiuntoui  ( co- 
lata che  farà)  alquanto  d’ofsimele.  Per  lo  lato  di  fuori  affine  di  rinuigorire  le  Locan, 
parti  rafreddate,  et  oppilate,  stogeranno  1 fianchi,  et  il  ventre  con  vino 
bianco,  olio  di  cammomilla , et  di  bacche  di  lauro . Et  per  leuare  il  giallo  de 
gli  occhi,  fattogli  1 flernutatorij , fè  gli  fchizzerà  ne  gli  occhi , ò fe  gli  ihllerd 
dentro  a goccia  a goccia  aceto  bianco,  ò fucco  di  coriandro  tepidi , ò aceto 
bianco  tepido  bollito  col  capei  venere  frefco , et  l’eupatorio. 

CAP.  XVI. 

Dellhidropifia. 

’H  idropisia  è infirmiti  materiale  cagionata  da  troppa 
abondanza  di  materia  fredda, che  entra  nelle  membra,  gon 
fiandole . Si  genera  quella  pafsione , quando  non  potendo 
il  fegato  (mancandola fua virtù digelfiua,  pereflereoltra 
modo  refrigerato , et  indebolito)  conuertire  il  chilo  in  {an- 
gue, lo  tramuta  in  gran  parte  in  acqua , ò in  vento  ; oueraìnente  in  humor 
freddo , alquanto  grofiò , et  flemmatico  : onde  ne  nafeono  tre  {pecie  d’hi- 
dropifia . L’ vna  delle  quali  communemente  fi  chiama  ipofarca,  6 anafarca, 
oucramente  flemma  bianco,  detto  da  i Greci  leucoflegmatia  ; la  quale  non 
è altro,  che  vna  glande  raunanza  d’humor  freddo , non  molto  acquofo , et 
flemmatico  difleminato , et  fparfo  per  le  membra , con  vniuerlale  gonfiez- 
za di  tutto  il  corpo;  deriuata  da  troppa  refrigeratione  del  fegato,  et  delle 
membra  del  corpo . L’altra  vien  detta  a(cite , cioè  vtriculare:  la  quale  è vna 
difienfione , et  vn  gonfiamento  grande  del  ventre  inferiore , fatto  dall’hu- 
more  acquofo  concorfo,  et  radunato  in  quel  loco.  La  terza  fi  nomina  tim- 
panite, et  timpania,  che  parimente  è vna  tenfione,ò  diflendimento  del  ven 
tre  inferiore,  prodotto  da  ventofitdrinchiufa  laentro.  Cagionano  l’hidro- 
pilia  la  troppa  caldezza,  o freddezza  dell’aere,  le  f mifurare  fatiche,  il  man- 
giare coptamente,  et  longo  tempo  cibi  grofsi , et  che  oppilano  ; et  che  ol- 
tra  modo  infreddano , ò generano  gran  quantità  d’humidità , 6 fuperfluità 
flemmatiche-,  le  quali  infreddando  le  vifeere,  eifinguono,  et  fuftocanoil 
calor  naturale-,  et  il  bere  copia  grande  d’acqua  fredda,  torbida,  etfangofà 
fuori  di  tempo;  cioè  auantiil  cibo,  etcon  gran  fete-,  ò quando  il  giumento  è 
grandemente  ribaldato;  onde  aperte  le  ltrade,  penetra  la  entro  la  virtù  del- 
i’acqua^tin  vnfubito  rifredda, et  eflingue il  natiuo  calore.  Generali  anco- 
ra quello  male  per  difetto, et  vitio  del  fegato;ò  fia  tal  mancamento  propria 
et  principalmente  in  effio  fegato  ,ò  gli  fia  cagionato  dalle  membra 
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difetto  , et  malatia  del  fegato , le  cagioni  faranno  la  fua  piccolezza , il  patir 
egli,  ò il  condotto  delia  colera, foppilationi,  ò poiteme;  la  grande  refrigera- 
tione  d’elio  fegato,  1 effe r egli  di  maluaggia  complelhone:  la  eguale  riloiuen- 
do  col  calore  ellraneo  il  natiuo  calor  del  fegato,  lo  refrigerai  cagiona  l’hi- 
dropifia-  Se  procede  l’hidropifia  per  colpa,  et  infirmiti  delle  membra , che 
hanno  conuenienzacol  fegato,  ne  faranno  cagione  la  debolezza,  et  mala 
compulsione  del  ventricolo,  che  manda  al  fegato  il  chilo  mal  preparato  ,ec 
difpoilo-,  òfoppilatione,  et  (infirmila  delle  vene  meleraice,-  olapalhone 
del  cuore  ) ò i mali  degli  interini,  delle  reni,  della  milza,  del  diaframmaci 
polmone , et  de  gli  altri  tali  : onde  debilitata , et  refrigerata  grandemente  la 
virtù  fmguihca,  et  digelliua del  fegato,  lì  generano  gli  humori  detti  di  lo- 
pra , che  fanno  l’hidropifia  -,  et  la  cagione  materiale , et  congiunta  di  quello 
Sjarca*11^0  ^ale  viene  adelfere  la  materia  fredda,  che  foprabonda.  I legni  deH’ipolàr- 
ca,  cioè  dell’humor  freddo  alquanto  fpelfo,  et  flemmatico  (parlò  per  le  par- 
ti del  corpo  lono , che  il  cauallo  infermo  ha  tutto  il  corpo  gonfio , et  malh- 
mamente  il  capo  -,  benché  nel  principio  del  male  habbia  fidamente  le  ginoc- 
chia, legambe,  i piedi,  il  ventre,  et  i teilicoli  gonfìj,  con  vna  certa  durezza 
molle, che  pfemendo  con  la  mano, vi  reila  il  legno, -et  la  teila  talmente  gon- 
fia, che  le  vene, che  pria  erano  apparenti,  et  manifeile,  più  non  li  veggiono,* 
elfendo  il  reilante  del  corpo,  le  (palle , le  groppe, et  i fianchi  dillèccati, et  du- 
ri. Ha  oltra  di  quello  il  cau  allo  hidropico, che  corcandoli , non  s’appcggia 
fioura  la  pancia, ma  lì  dillende,et  li  butta  in  banda,  et  i peli  nel  fregare  gii  ca- 
Segni  dell’a - dono.  L/afcitelì  conofce,chenelprincipiodelmaleilgiumentohdii  ven- 
^He'  tre  inferiore  gonfio , et  duro  grandemente,  et  alle  volte  ancora  le  gambe  di 

dietro  enfiate,  et  i teilicoli,  et  le  borlei  ellendo  il  reilo  del  corpo  alci  utto , et 
macilenteCntro  il  quale  li  lèntono  fare,  et  malìimamente  quando  fi  muo 
ue,  et  li  ficuote,  gran  fuggimenti,  ergran  romori , come  s’vno  vtre  non  ben 
pieno  d’acqua  foflc  agitato , etconqualfato;  et  ha  la  difficoltà  del  rifiatare, 
• comprimendo  quella  molle  acquola  il  diaframma  ,•  et  camma  malamente , 
et  Ichiua  il  mangiare , et  ha  gran  fete , et  inoltre  creficendo  il  male , et  auici- 
nandoli  il  morire,  il  cauallo  ila  meilo , et  malenconico , col  capo  chino , et 
ha  gli  occhi  di  colore  di  mele,  et  mortificati, etgli  teilicoli  gonfiane  può  anzi 
darete  quando  ila  fermo,arma  sù  le  gambe, cioè  tiene  fiele  le  gambe  dinan- 
"Verlo  il  mollacelo  oltra  modo , et  parimente  quelle  di  dietro  ver  lo  la  coda; 
ne  piu  appende  il  bere,  ne  il  mangiare,  eflèndoli  affatto  rafreddato,  et  inde- 
bolito lo  il omaco  ; manda  fuori  pochilhme  feci,  et  dure , et  con  gran  diffi- 
coltà; et  poco  orina , et  trema  co*  piedi , et  ogni  fera  hà  la  febbre  col  freddo, 
et  col  caldo,  legno  di  ineuitabil  morte,  con  grandillima  palsione , et  amba- 
Uoio  co  che  feia;  onde  vinto  dal  dolore,  che  l'ente,  fi  butta  in  terra,  et  lamentandoli,  et 
a gemendo  ilende , et  dibatte  le  gambe  • Viene  molte  fiate  quella  Ipecie  d’hi- 
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dropifìadaoppilatione,  et  cbiulà  del  condotto  della  colera,  et  delle  vene 
meleraice;  la  quale  refrigera  il  fegato , e languendo , ò dillòluendo  il  fuo  ca- 
lore naturale  ; et  indebolilce  ancora , et  rafi  edda  lo  itomaco  ; onde  non  fa- 
cendo egli  la  piena  digcilionc  de  1 cibi, et  cominciando  d perder  {'officio  fuo 
del  cuocere,  leua  (‘appetito  all’animale,  cr  aiuta  il  fegato  via  più  à diilempe- 
rarii,  età  infreddarli;  licomehabbiamonoi  villo  in  alcuni  caualligiouani, 
et  di  pelo  lauro, morti  di  quello  male,  et  aperti; i quali  haueuano  tutto  il  ven 
tre  inferiore  pieno  d’acqua,  et  grandemente  gonfio, et  diilcfo;cnde  lì  vedea 
fra  le  budella,  et  la  cotica  grandilsima  quantità  d’acqua  gialliccia,et  cosi  ne 
gli  inrellmi  ; ellendo  quelle  parti  refrigerate , et  nel  mezo  della  foilanza  del 
fegato,  oue  entra  il  condotto  della  colera,  haueuano  vna  grandilsima  chiù  - 
(à,convn  colore  giallo  dilfeminato  per  tutto  il  condotto;  le  vene  mefe- 
raiceoppihte,  ìlfegato  picciolo,  et  bianchiccio,  legni  direfrigeratione; 
il  ventricolo,  quale  era  pieno d’ acqua,  le  budella  perla  parte  di  dentro 
liuide,  et  linorte  ; itellicoli  gonfij , et  putrefatti  di  quella  acquagialliccia; 
et  inolcre  haueuanó  nel  mezo  de  i ventricoli  del  cuore  certi  pezzetti  di  graffo 
fattigialli  da  quello  humore  ; et  tutto  il  graffo  del  corpo  diilrutto , et  lique- 
fatto , etconlumato;  per  nfpetto  della  colera  Iparfainlieme  col  (àngue  per 
tutte  le  parti  del  corpo;  lì  che  perle  membra  non  li  Icorgeua  punto  di  graf- 
fo. Ifegni  del  timpanite  fono,  che  il  cauallo  tiene  il  ventre  inferiore  perla 
ventohràch’iuiè  radunata , et  nnchiufa,  talmente  gonfiato , ctduro,  che 
percollo  con  mano,  rifuona  come  vn  tamburo;et  ita  con  la  pelle, et  col  coi- 
lo attratto,  e telo  ; e gira  fodo  come  folle  d’vn  lei  nodo;  fi  che  non  può  chi- 
narli al  palcere,  ne  giungere  nel  cambiare  i piedi  di  dietro  con  quelli  dinan- 
zi, et  failidilcé  il  cibo , et  il  bere  ; et  poco , o niente  dorme , et  con  difficoltà 
rende  le  feci, et  poco  orina . A ncorche  l’hidropiha  male  peliglielo,  et  mor- 
tale lia  molto  malageuole  da  curare,  et  habbia  dimeilierodigrandilsimo 
aiuto  dell’arte;  nondimeno  nel  principio  la  lùa  curatione  non  è oltra  modo 
difficile:delia  quale  elfèndo  la  prima, et  principale  parte  il  modo  di  viuere, di 
quello  primieramente  tratteremo , et  dipoi  della  lùa  cura  Si  terrà  adunque 
il  cauallo  nidropico  ben  coperto  in  Italie  nette,  chiare,  et  luminole,  et  tem- 
peratamente calde , fchifando  f’humido,  etil  vento;  et  per  mantenerlo  in 
vita , legìidaraàmangiar  pococibo,  caldo,  et  facile  da  digerire;  comelò- 
no  il  grano , 1 ceci  rolli , l’orzo  mefehiato  con  fieno  Greco , ò con  ceci  ; i lu- 
pini macerati  in  acquaffherba  de  i lupini, le  foglie  di  (alice, di  rafano, le  fron 
di  d’olmo,  la  medica,  l’apio,  la  cicoiea,  le  cime  di  bralhca,  il  fieno  sbruffato 
con  làlmtro , il  fegato  di  lupo , ò di  volpe  poluerizato  con  lèmola , 6 con  la 
biada , il  quale  gioua  con  la  lùa  virtù  occulta  ; er  per  purgarlo,  fe  gli  darà  à 
mangiare  copiolàmente  tutte  quelle  cole,  che  muouono  il  ventre,  et  prò- 
uocano  l’orma  ; tra  le  quali  fono  le  foglie  del  cocomero  feluarico , le  lue  ra- 
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dici  gra ruggiate , et  mcfcolare  con  la  fèmola  ; la  colloquintida , le  radici  del 
radano , ctiagariccin  polue  con  (ciriola  -,  er  à bere  (egli  daranno  beuande 
ca!dc  vn’hora  dopo  il  mangiare,  che  fieno  tepide,  et  in  poca  quantità,  ba- 
lteuoli  (òlamenrc  à mantenerlo  in  vira  -,  eflendo  li  poco  bere  cofa  principa- 
le à guarire  quello  male . Saranno  buoni  il  vino  bianco , etantico  ,*  l’acqua 
con  (alnitro,  et  (ale;  l’acqua  d’orzo,  con  (alnitro;  l'acqua  bollita,  con  cimi- 
no, et  (èmc  di  finocchio-,  aggiuntoui  (colata  che  (irà)  alquanto  di  farina  di 
fromento,-  ò di  fieno  Greco-, et  fi  fara  palleggiare,  eteflèrcitarealfòlcin 
fuochi  afpri,  et  montuofi  ogni  giorno  auanti  il  cibo,  coperto  di  graui,  ctpc 
■proHocaril  (ànti  (chiauinc,  affine  che  (udi;  efièndo  pero  l’animale  forte,ergagIiai  do, ec 
fudore  co-  fredda  la  cagione  del  male,  accioche  il  calore  li  fortifichi,  et  fi  fparga  per 
tutto  il  corpo,  et  fi  lecchino  i’humiditàrirarc  dalie  parti  interne  del  corpo 
d quelle  di  (òpra,  et  (uperficiali. Sudato  che  (àrà , s’alciugherd  con  panni  cal 
Vntioni.  di , et  fi  fregherà  (ècondo  il  pelo-,  et  dipoi  s’vngeràconolij  cherilcaldino. 
Ma  (e  il  cauallo  fard  debole,  et  pieno  di  calore  eiterno , et  infiammato , s’ef- 
(ercitcrd  moderatamente  al  (ole, et  (egli  faranno  fregagioni  leggieri,-  cttan- 
eur&  deir  hi-  to  baiti  hauer  detto  del  modo  del  viueic.  Douendo  lacuradclrhidropiha 
incominciare  (èmprcdaircuacuatione,cono(ciuto  il  cauallo  edere  hidropi- 
incominci*  co , e cauafogli  le  feci  con  le  mani  vnte  d’olio  fuori  del  fondamento , (e  gli 
faranno  cliilerij  tre  volte  la  (ertimana,-la  mattina  manzi  il  cibo, (e  però  il  ca* 
uallo  nonandadèhquidoj*  incominciando  (empreda  i piùpiaceuoli,  et  me- 
no acuti i quali  oltra,  che  (onogioucuolid  tutte  le  (pene  deli’hidropifia, 
per  cacciare  eglino  fuori  le  feci,  l’acqua, ctla  ventolitddeglnnteifini,  com- 
modamente,et  (eri za  nocumétoalcuno, apportano  particolare giouamen- 
to  -,  et  grande  alle  due  fpecie  a(cite,er  timpanite, et  maggiore, che  non  fanno 
, le  beuande  medicinali  date  per  bocca  -,  perciochc  vanno  ad  accollarli , et  ad 

auicinarii  più  alla  materia  raccolta  nel  ventreinferiore -,  et  manco  nuocono 
l , rj  al  giumento,  ancorché  più  volte  reiterati,  et  continuati  liano.  Etfelaca- 
S'debnalcft-  gione  del  male  (ara  fredda,  (egli  faranno  cliileiij  di  parietaria  -, aggiuntoui 
olio , et  (alnitro  -,  o con  dccottione  di  radici  di  finocchio , d'apio , d’dopo , 
di  cadimento,  et  di  I pica,- aggiuntoui  la  iera-,  ò con  quella,  che  fifa  con 
mercorelia , foghe  , et  radici  d’ebuli , mel  rofàto , olio  di  ruta , iera , et  (àie; 
ouero  con  vino  » dentro  il  quale  fieno  (ciotti  vna  brancata  di  iterco  di  co- 
lombo , (alnitro , et  alquanto  di  colloquintida  ] ò con  libbre  due,ct  meza  di 
vino  me(colato  con  altrettanto  (ficco  di  radici  di  cocomero  (cluatico,ct  on 
eie  dieci  d’olio  di  giglio , etalquanto  di  (alnitro  *,  1 quali  vagliono  à purgare 
il  ventre  * et  à cacciar  fuori  l’acqua  de  gli  hidropigi  *,  et  per  lo  medefimo  eftet 
Suppojle.  t0  [e  gjj  Ceneranno  nei  forame  (oppoite , ò pathlh  longhi  di  mele  , et  di  (pc 
eie  di  iera,  òdi  mele,  di  iterco  di  colombo,  et  di  (ale,  o pafiilh  fatti  con 
falgcmma,  foglie  di  ruta,  caitorco,  euforbio,  (eme  d’ortica,  et  mele  -,  ò fatti 
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•onflerco  di  colombo,  et  di  capra,  aceto,  ce  mele.  Euacuaropiù  volteil  ^med^tr 
<aua!lo  co  il  gli  cliiterij , Ce  gli  daranno  per  alcuni  giorni  in  beuanda  la  mat-  preparargli 
Cina  i digiuno  cofc , chedifpongano,  et  preparinogli  humori,  et  digerifca-  bumn. 
no  la  materia  *,  come  (ono  la  decottione  d’affentio , d’eupatorio , d’ifopo  -, 
aggiuntoui  buona  quantità  d’oflimelefcillinoietla  decottioned'aflèntio, 
d*  apio , di  finocchio , et  d’ifòpo , et  la  carne  del  riccio  terreflre  lecca  al  Co  le , 
«tpoluenzatabeuutacon  vino,  ò con  aceto  melato.  Preparati  gli  humo- 
ri ,etla  materia  congiunta,  ò ha  l'humorc  freddo, et  flemmatico, come 
ncll’hipofarca , ò l’acqua , et  la  venrohti , s’cuacuaranno , et  caccieranno  nimedij  per 
fuori  ò con  gli  cliflerij  podi  di  (opra,  ò co!  dargli  à bere  la  mattina  à digiu-  gl» 

no  (efTendo  la  notte  precedente  flato  fenza  mangiare)  buona  quantità  d’ori  humn* 
nad’huomo-,òil  feme  del  giratale  mondo,  et  ben  pedo  col  fiero  ,•  il  quale 
folue  per  di  (otto  la  flemma , et  qualche  volta  la  colera  ; ò il  fucco  fpremuto 
delle  radici  frefche  dell’iride,  che  purga  la  colera  roda,  la  flemma,  et  l’acquo 
Età  de  gli  hidropici;  ò il  dicco  della  corteccia  del  fàmbucco,ò  delle  radici  del 
l’ebulo , che  purgano  l’acqua  de  gli  hidropiefiò  folio  abierino,  ò di  terebin- 
to in  buona  quantità , i quali  vagiiono  in  ogni  fpecic  d’hidropida,  ò l’agari- 
co fciolto  con  acqua  di  cicorea , d’eupatorio , et  d’aflenrio  ; o la  decottione 
della  brafsica  marina , detta  foldanella  ; ò il  dicco  del  cocomero  adnino  -,  ò 
l’acqua  di  cufcura  molto  vtile  à gli  hidropici  ; ò lo  Aereo  di  colombo  fciolto 
con  vino;  ò col  fargli  mangiare  gran  quantità  di  cocomero  fèluatito,  òin- 
ghiotire  le  cime  della  colloquintida-,ò  dargli  in  beuanda  fiori  di  gineflra  poi 
uerizati  con  vino  bianco  ottimo.  Etleconquefli  rimedij  nond  fonerai!  fi  fatar» 

cauallohidropico , farà  di  medierò  preparar  di  nuouo  gli  humori,  etdipoi  do  il  male 
cuacuargli  -,  et  cosi  andar  facendo  piu,  et  piu  volte,  (è  fia  bitagno,  acciò  d là- 
ni  fenza  tentar  il  taglio.  Purgato,  et  euacuato  il  caualio,  s’attenderà  d con-  far  fi  debba 
fortare,  et  fortificare  le  parti  offelè , il  fegato , lo  flomaco , et  il  ventre , et  le 
gambe  gonfie . Si  conforterà  il  ventre , col  fargli  con  vn  ferro  infocato  fat- 
tomguifo  di  coltello  molte  linee  dua  dita  lotto  l'ombelico,  che  penetrino  le  parti  offe 
la  pelle;  le  quali  efliccano,  condri  ngono,  et  confortano.  Si  conforterà  il  fe-  /*• 
gato,  et  lo  flomaco , dandogli  in  più  volte  in  beuanda  à digiuno  il  fegato  di 
lupo,  o di  volpe,  lo  flomaco  di  gallina,  il  calamo  aromatico, et  i trochei  del- 
lo fpodio,  ò quelli  d’aflentio  fatti  in  poluc , et  fciolti  in  vino . Si  prouochcrà  Trouocar  C§ 
l’orina , dandogli  à mangiare , et  in  beuanda,  non  tralafciando  però  i elide-  rina' 
rij,  l’apio,  il  finocchio,  la  cicorea,  il  cardamomo , le  radici  d’afpargo , le  ra- 
dici del  trifoglio  fecche,  et  fatte  in  polue  con  vino  -,  la  decottione  della  mag- 
giorana, ò del  mentaflrojò  del  calamento,  ò del  trifoglio.S’efliccherà  il  ven  %imedii  efsie 
tre  inferiore ncHafcire  ponendo , ò infafeiando  (opra  il  ventre , et  (opra 
l’ombelico  Pacchetti  pieni  di  cenere  calda,  et  rinouandogli  più  volte, ouero 
ungendo  il  ventre  con  olio  laurino,  òdi  cocomero  afinino;  òimpiaflran- 
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dolo  con  Aereo  di  capra  Aemperaro  con  l'orina;  ò con  l’empiaftro  di  luma- 
che con  le  gufeie , che  chicca  gagliardamente  j ò con  Tempiabrodi  mellilo- 
toiet  schiccheranno  parimente  le  gambe  con  gli  medehmi  empiali  ri-,ò  con 
bagni  tepidi  di  lidia  forre,  ec  Cale;  ò di  decottione  di  ortica,  di  Tambuca,  d’e- 
buli  cotti  in  vino,ò  in  lifsia.Nó  giouando  rimedio  alcuno, benché  piu  volte 
reiterato,  et  cflcndo  difperata  la  fàlute  del  giu  mento,  fi  venirà  per  vlrimo  ri- 
medio al  tag!io;etin  piu  volte  ficauerà  fuori  l’acqua,  et  rimanendone  qual- 
che reliquia  , s essiccherà  con  gli  bacchetti  pieni  di  cenere  caldani  che  h farà 
in  quefiaguifà.  Buttato  ilcauallo  in  terra,  facciali  ilare  co  i piedi  legati  diife- 
fo  col  corpo  in  su, et  pigliando  la  pelle  di  lotto  al  bellico  due  dita  verfo  la  ver 
ga,  i n mezo  della  regione  del  ventre vi  li  faccia  con  vna  lancietta  vn'aper- 
tura  fi  profonda,  che  arriui  hn’a!  peritoneo  ; poi  col  rafòio , et  col  cornetto 
di  camozza  fi  tagli  il  peritoneo  lino  alle  budella , guardando  di  non  toccar- 
le, perche  morirebbe  l’animale  *,  et  in  eflo  pertugio  ii  metta  vna  cannella  di 
rame,  ò d’ottone,  et  con  quella  heauià  poco  à poco  i'humoreacquofò  del 
ventre,  lafciandonc  vfcirevna  libbra  per  volta;  et  ogni  giorno  s*adopri> 
finche  iiacauata  tutta  l’acqua.  Vfcita  la  quantità  dell'acqua,  che  Riabbia- 
mo detto  edere  bafteuolc  per  dafeuna  bara,  ii  caueràla  cannella  della  pia* 
ga,  cr  vi  fi  caccierà  dentro  vn*  raifa,  acciò  non  fichiudefle;  cteuacuata  tut* 
ta  l'acqua , fi  curerà  la  piaga,  et  s'attenderà  à confortare  il  fegato  con  li  aro- 
matici iliptici,  et  à purgare  il  giumento, et  à farlo  affaticare  tanto  ogni  mat- 
tina inanzi  il  cibo,  che  ludi-, et  iudato  ad  afciugarlo,  et  f regarlo,  et à curarlo 
nel  modo  detto  di  (opra,  ie  farà  gagliardo . Sel’hidropifia  verrà  da  materia 
calda, che  habbi  refrigerato  il  fegato  nel  modo,  che  s’c  detto  ; fi  darà  à man- 
giare ai cauallo  hidropicofpelra,  vena,  orzo , orzata,  endiuia,  cicorca,  fca- 
rioia,  paglia  d’orzo,  ò fieno  sbruffato  col  falnitro  ; et  à bere  ( ancorché  deb- 
be  dière  pochifsimo  j acqua  miiia  con  aceto,  ò con  bieco  di  melagrani  -,  ac- 
qua d’orzo  col  falnitro , beueroni  con  farina  d’orzo  jer  s’c ilèrciterà  mode- 
ratamente al  fole,  et  fè  gli  faranno  fregagioni  leggieri  ; et  ogni  terzo  giorno 
la  mattina  inanzi  il  cibo  le  gli  farà  vn  ciiilerio  di  decorrione  d’endiuia,di  fca 
riola,  et  d’ahèntio;  aggiuntoui  cafsia,  et  alquanto  di  iera,  òdi  decottione 
di  bieta,  di  mercorella , di  fiori  di  cammomilla , di  mcllilotto , d’eupatorio  j 
aggiuntoui  cafsia,  iera  pigra,  olio  di  giglio,  et  (ale.  Ma  fe  il  giumento  hi- 
dropico  haurà  la  febbre , ancorché  poca  l peranza  vi  folle  della  falute , fe  gli 
faranno  i cliiferij  con  decottione  di  bori  di  cammomilla,  d’eupatorio,d’cn- 
diuia,  di  fumiterra;  aggiuntoui  cafsia,  iera  pigra, olio communc,  etfaie. 
Cauatelefeci,  et  dandoci  tempo  limale,  fi  prepareranno  gli  humori,  dan- 
dogli per  alcuni  giorni  in  beuanda  à digiuno  decottione  d’cndiuia;  aggiun- 
toui  buona  quantità  d’ofsimelei  ò quella  d’endiuia,  dicicorea,  et  d’apio. 
Preparatigli  humorijs’euacueranno  coni  diifcrij  *ò  fc  faceilè  bifògno  con 
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la  iera  fcm  plicc  Iciolta  con  dccottione  di  viole,  di  fumirerra  > et  capri  vene- 
re; ó con  acqua  di  cuscuta, ó con  calila,  dati  per  bocca.  Non  giouando  que- 
lli, ti  prepareranno  di  nuouo  gli  humori,  et  s’cuacueranno  nel  modo  detto 
di  fòpra  neli'hidro pilla,  cagionata  da  cagion  fredda . Euacuato  il  cauallo,  fi 
conforterà  lo  itomaco , et  il  fegato , dandogli  più  volte  per  bocca  fegato  di 
lupo , calamo  aromatico , et  làndali  citrini  fatti  in  polue , et  fciolti  in  acqua 
di  cicorea , et  s’impiaflrcrà  il  ventre  inferiore  con  empiaitri  di  rote,  di  landa 
li , et  dicammomilla  ; ò con  empiali  rodi  lumacche;  6 con  empiaitri  caldi; 
auertendo  di  non  mettergli  fòpra  il  fegato . Nel  timpanite  ancorché  fi  deb- 
ba curare  , come  s’è  detto  curarli  l’hidropifia  ; nondimeno  venendo  più  al 
particolare,  satrenderà  à rifoluere  la  ventolìtà , et  à cacciar  fuori  quella  po- 
ca d’acquofiti,  chcfirirrouancl  ventre melcolata  convento;  facendogli 
ogni  giorno  due  cliilerij  > 1’ vno  la  mattina , i’altro  la  fera  auantì  la  prebenda 
ordinaria  di  decottionedi  finocchio, di  nailurtio,di  cimino,  etd’anifi-,  ag- 
giuntoui  buona  quantità  di  iera , dolio  di  ruta, et  di  lai  c ; ò di  decottione  di 
paritaria,  d’olio  di  ruta, et  di  fàlc*,  oueroficcàdoli  nei  forarne  (cauate  prima 
le  feci  confa  mano)  li  pallidi  de!  mele,  et  (ale,  che  tirano  la  ventolìtà-,  ò pa- 
llidi Ioghi  fatti  di  feme  d’ortica,  di  bacche  di  lauro,  di  làlgemma,  di  cimino, 
et  di  mele  -,  che  tirano  fuori  l’acqua  ; o con  paludi  fatti  con  mele,  et  Ipecie  di 
iera , ò con  codoquintida , ò con  elaterio,  6 fele  di  bue.  Euacuato  bene  il  ca- 
uallo, fi  preparerà,  et  digerirà  la  materia  con  bcuandc  date  per  bocca;  et  pre 
parata  fi  cuacuerà  con  i cliilerij , 6 con  i padelli , ó con  callìa , et  fucco  di  fò 
latro  dati  in  beuandaiò  con  iera  llempcrata  con  acqua  di  finocchio,  d’apio, 
etdimcdiloto.  Et  perelliccareil  ventreinferiorc,  et  rifoluere  il  vento  per 
lo  lato  di  fuori,  fc  gli  empiallrerà  la  pancia  con  cenere  calda , melcolata  con 
olij  caldi  di  lauro , di  cocomero  afinino , et  altri  tali;  et  itela  fòpra  vna  pez- 
za grande, et infafeiata in  modo,  che  cadere  non  polla  ;ò con  l’empiallro 
di  bacchedilauro;ò  con  ilerco  di  capra,  di  bue,  et  di  colombo,  impattati 
con  farina  di  faua,  nitro,  malticc,ca!amenco,  lème di  finocchio,  d’apio,  di 
cimino,  mele,  et  rcrmencina  in  modo  d’cinpiallro  * oucro  s’applicheranno 
fòpra  il  ventre  inferiore  laccherò  caldi  pieni  di  cenere  calda,  ò di  lèmola , di 
miglio , di  panico , et  di  faie  ; ò di  panico,  di  Tale , d’anifi , di  cimino , di  ma 
ratro,etdi  ruta,  mutandogli  più  volte  il  giorno  joueramente  le  gli  bagne- 
ranno fpelfo  il  ventre^t  i fianchi  con  le  mani  onre  d’oiij  caldi  in 
atto,  et  in  potenza  \ et  così  mutando  bor  quello , 
et  hor  quello  rimedio,  et  reiterandogli 
più  volte, et  ofieruando  gli 
' ordini  di  lòpra , 
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CAP.  XVII. 

Deli  enfiagìone^Sc  durezza  della  milza. 

A milza  nc  i caualli  è di  fofianza  rara,  et  fpongiofa,  et  è po* 
ila  nel  lato  manco  rra  lo  ilomaco , et  le  coile,  aifine  di  pur. 
gare,  et  nettare  il  (angue  dalla  melanconia  -,  et  perciò  atra 
per  ogni  picciola  occalione  a difenderli , et  a dilatarli  m ci- 
gni parte, et  à gonfiarlfiet  a riceuere  in  le  feda  la  naturai  fec 
eia  del  làngue,  et  ogni  altra  colà,che  vi  concorra  : onde  ripiena  per  qualche 
fìnifiro  accidente  ò di  vapor  grofio  > ò di  naturale  melanconia , ò d’humor 
liquido,  et  Scorrente , crelce  oltra  modo , et  ii  fa  grande  : et  louente  s’indu* 
ra  ,mfpcfiata  , et  ingro  fiata  quella  materia  rinchiufa,  per  non  poterli  pur- 
gare, ne  euacuare  al  debito  tempo.  Vengono  quelle  pallionidal  mangiari 
tifone, & caualli  longo  tempo  copia  grande  d’hcrbaggi  frelchi  nelle  campagne,  òdi 
durerà  cj[>1  founaidi,  ventali,  freddi,  et  grollr,  dimorando  maiìimamcntc  ne i luo. 
mi^a  b^idi,  etpaludolr,  et  dal  bere  copiolamenre  acque  freddiflime.  Ca- 

gionali  ancora  da  copia  grande  di  naturale  melanconia  liquida,et  (corrente 
radunata  nella  milza-, ò per  eflerne  molta  nel  langue,  per  malignità  del  lega- 
to*,òpernon  efière  euacuara  al  debito  tempo  dalla  milza  indebolita,  ò vi- 
nata , oueramente  oppilata.  I legni  deirenfiagione,  et  durezza  della  milza 
non  fono  totalmente  gli  ideili  ne  1 caualli  *,  ma  variano  alquanto , lecondo 
afferente  de  cbeil  male  delfvno  è maggiore  deH’altrojondc  alcuni  hanno  la  pancia  gran 
de , et  gonfia , et  alpra  dal  lato  liniil ro  i et  Ipefio  rifiatano  * er  alti  i tengono 
il  cafiaro  (indirò  più  alto  dei  dritto,  et  anlano  fpeflo-,  et  ogni  giorno  diucn- 
tano  più  magri,  et  più  brutti,*  etdifiicilmente  li  coricano  lopra  il  lato  man- 
co . Alcuni  altri  poi  hanno  tutto  il  ventre  inferiore  gonfio , efiendoli  dalla 
milza  fparfa  quella  materia  in  tutte  le  parti  della  reticella  -,  et  cfièrcitati  fra- 
tturano continuamente,  et  buttano  la  tclla  qua , et  là,  per  la  pallione,  che 
fentono  ncirafiaticarlì.  Et  aln  i efièndo  tutto  il  ventre  inferiore  gonfio, ten- 
gono la  gonfiezza  maggiore  nella  parte  finif  ra  , et  lì  dura , che  d pena  cede 
alla  mano, che  vi  premefle  *,  er  difficilmente,  et  Ipefio  relpirano , et  catilina- 
rio più  tardi  del  (olito  ,*  et  molli  gagliardamente,  fi  la  meritano,  et  buttano 
hor  qua,  hor  là  il  capo  di  continuo  fi ernutando.  Si  generano  per  lo  più  que 
fdjì  gene-  fi  mali  nella  primauera,  che  in  altro  tempo,  mentre  che  i caualli  troppo  in- 
gordamente lèguendo  la  dolcezza  deifrclchi  heibaggi,  lì  riempiono  tal- 
mente, che  vien  la  milza  loro  à crelcer  fuori  di  modo  : et  nel  principio  facil- 
mente lì  guarilcono:  ma  confirmati  ò fono  incurabili,  ò con  difficoltà  lì  là- 
nano.ll  modo  di  curargli  farà,*  tenere  i caualli  infermi  in  falle  calde, afeiut- 
t e,  lucide,  nette,  et  ben  coperti»  et  eilètcitargligagliar damente  ogni  giorno 
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la  mattina  inanzi  il  cibo  all’aere  caldo,  et  fargli  correre  tanto,  che  fudino  > foladi  ui- 
etafeium,  fiegarghillatohnifirofortcmcntecon  panni  afpri,  et  caldi  ;et  uere  del  a- 
dargii  poco  da  mangiare,  et  pochifhmo  da  bere*  et  i cibi  che  hano  caldi, £èc-  cauall0t 
chi , et  leggieri  -,  come  ceci  rolli , orzo  con  ceci , ò con  fieno  Greco , femola  ciyit 
con  fieno  Greco , palloni  di  femola  con  mele , et  (ale  ; agarico  poluerizato 
con  femola , poluc  di  feorze  di  ca ppari  con  la  biada,  b con  la  femola  ; apio, 
foglie  di  lupini,  et  diradano,  et  di  cauolfietgh  altri,  che  poco  fà  habbiamo 
connumerati,  parlando  de  i mali  del  fegato,-  eflendo  che  tutte  le  cofè  gioue- 
uoli  al  fegato , fono  vtih  alla  milza  -,  benché  debbiano  cflcre  più  gagliarde , 
et  potenti  nella  milza , che  nel  fegato  -,  et  il  bere  farà  acqua  coi  fàlnitro  ,*  ac-  Bm' 
qua  bollita  con  femed’anih,etdifinocchiojbeucroniconfarinadifiomen 
to,  òdifieno  Greco decottione  di  radici  d’apio , et  di  finocchio,  et  di  vino  gimedij  per 
ottimo.  Per  leuar  poi  l'enfiagione,  et  gonfiezza  delia  milza,  la  quale  fi  gene-  leuar  L inm 
ra  ordinariamente  in  quelli  animali  da  cagioni  fredde,  melanconiche,  et  ^lone' 
ventofe  i (e  gli  vngera  due  volte  il  giorno  il  lato  finiilro  al  dritto  della  milza 
con  l’ vntione  di  mcdolla  di  vitello,  et  di  ceruo,  di  grado  di  gallina,  d’anitra, 
d’affungia  di  porco, d’olio  di  mandole  dolci,  et  d’olio  fìfàmino  incorporati 
con  baileuole  quantità  di  cera;  affine  di  mollificarla;  ò con  vntione  di  radi* 
cidi  cappari  bolliti  con  olio,  et  aceto  nella  concauitàd’vnacipolla,  leuafo- 
ne prima  il  gariolo  di  mezo;  di  maniera  però,  che  la  barba  di  lotto  rimanga 
col  fuo  intiero-,  òcon  olio  d’alìentio,  di  /pica,  et  di  collo,  mefcolati  infic- 
ine iò  coni’  vnguento  che  ficomponeconameo,  cimino,  ruta,  bacche  di 
lauro,  arifiolochia rotonda,  genriana  , ireos,  mellilorto,  tamarigio,  origa- 
no, diciafcunopartieguafficottiin  ohodicoflo,  di  cappari, et  d’aneto  par. 
te  vna,  et  due  d’ottimo  vino  bianco,  o maiuafia;  finche  ha  confumato  il  vi- 
no, et  dipoi  colatoio  con  olio  caldo  fatto  di  fuccodi  radici  d’altea , di  co- 
comero afinino,  d’olio  di  cammomilla  ana  oncie  tre , mefcolati  inficme,  et 
bolliti,  finche  fiano  confumati  i fucchi:  il  quale  hà  virtù  grande  di  rifoluere; 
ouero  fc  gli  faranno  frequenti  fomentationi  con  /pugne  fiate  à molle  in  de- 
cottione tepida  d’aceto  bollito  con  ruta,  di  feorze  di  cappari , di  tamarigio, 
d’agno  callo , et  di  bacche  di  lauro  ; ò in  aceto , dentro  il  quale  fia  più  volte 
fiata  ammorzata  lamarcafita  infocata;  et  per  molti  giorni  fe  gli  darà  per  T£rJeuar  Id 
bocca  la  mattina  auanti  il  cibo  feorze  di  radici  dei  cappari  cotte  nell’acéto, 
ò neli’ofsimele;  ò fatti  in  polui,  et  fciolte  in  aceto  : il  quale  è valente  rimedio  nimcdq. 
alla  durezza  della  milza  così  applicato  di  fuori , come  prefo  per  bocca  ; ò le 
feorze  delle  radici  de  i cappari,  et  di  fclopendria  con  aceto;  ò la  chamalca  co 
vino;ò  il  feme,ò  le  radici;  oueramente  le  fiondi  dei  tamarigio  cotti  in  vino, 
ò in  aceto;  ò il  fuo  fème  pefio  con  aceto:  i quali  aflottigliano  la  milza,  e gio- 
uano  alla  fua  durezza  ; ò l’aceto  fciliino  -,  ò l’efprefsione  di  mirabolani  pelli 
con  aceto-,  ò il  vino  bollito  con  affientio,  marobbio,et  fàlnitroi  ò l’affaro  in- 
foiò 
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fufo  nel  vino,  chegioua  marauigliofamentcairoppilationcdella  milza,  et 
alla  (ba  durezza.  Preparati  nel  miglior  modo,  cheliponno  gli humoriin 
, s’euacueranno  ,c(ìendonebi(ogno,  o col  cocomero  afim- 
irico,  6 con  iera  pierà  ^ et  euacuato  li  continueranno  ( tìn  che 

li  Vtl  ftlQYl  ' u ' I ^ 

preparati,  fra  fanata  la  milza ) lebeuande,  etl’vntioni poiledi lopra.  Malèlamilza 
se  la  mite  ft  fArà  indurata,  s’applicheranno  di  fuori  co(è,cheleni(cano>  mollifichino,  et 
ra  indura-  rj£oj0 jno.  comc  (òno  1’vntione  di  alfungia  d’  anitra , di  dialrea , di  midolla 

y Ct  t HYlC—  , 

triturimi  di  llinco  di  vitello , di  buttiro  rrelco,  di  cialcuno  oncia  vna,  d’olio  di  man- 
ti  ct  amare  ana  oncie  quattro,  et  di  cera  à bailanza.  Et  per  elsiccar- 

* ‘laccanti.  la,  (è  gli  porrà  (opra  l’empiailro  di  ilerco  di  capra,  o di  pecora  con  aceto  i ò 
quello  di  pan  porcino;  et  (e  gli  daranno  per  bocca  l’ammoniaco (ciolto in 
acerofil  quale  rifolue , ct  lana  le  durezze  della  milza  ; ò il  fucco  della  centau- 
rea minore  > òlelcorzedi  radici  di  cappati  con  firoppo  acctofo  ; ò il  feme 
d’ortica  con  aceto , che  vale  à 1 difetti , alle  durezze , et  all’oppilationi  della 
milza  ; ò la  decottione  di  radici  di  cappari , di  (clopendria , di  tamarigio , di 
feorze  di  (alice,  di  rubia  de  1 tintori,  d’acoro , di  ciakuno  parti  eguali , cotti 
in  aceto.  Preparati  gli  humori , (i  euacueranno  con  la  iera  ; et  euacuati  fi  tè- 
se con  lipre-  guitera  l ordine  di  (òpra.  Et  fe  con  quelli  rimedi)  il  tumore  della  milza  non 
detti  rime-  fi  ri(olue(fe , bifognerà  con  vn  ferro  infocato  partito  in  cinque  rami  fare 
ili  fi  "he  co  neiriileflò  tempo  cinque  linee  di  foco  (opta  la  milza,  auertendodi  non  toc 
fabifogni  car  vena , ne  profondare  il  ferro  più  del  douere,*  ct  l’vlcere  fi  terrannoaper- 
fare.  te,  et  non  fi  ìalcieranno  (aldarc.  Se  quelli  mali  mutando  il  loro  confueto 
^con  Umili  fiale  procederanno  da  infl  immatione^ò  verranno  con  la  febbre, (e  gli 

cauerd  (angue  dalla  gamba  (inillra  dinanzi,  et  fi  mollificherà  la 
milzaconlVritionijOcon  gIicmpialln,oueramentecon 
ie  fomentationijet  (egli  trarrà  giu  per  la  gola  il  fruì 
to  del  tamarigio , le  foglie  (ecche  del  (alice,  et 
l’ammoniaco  con  aceto.  Digerita  la  ma 
lena,  fi  caccierà  fuori  con  agari- 
co, et  mirabolani  citrini, 
iciolri  condecoteio- 
ne  di  borag- 

gine> 

et  di  polipodio.  Et  tanto  badi  de  a 
mali  delle  membra  della 
nutricione. 
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c A P.  I. 

Delle  pofteme^&vlceri  deitefticoli . 

A p o i c h e conuiene , ch’io  volga  in  quello  libro  il  mio  tefiicoliprm 
ragionamento  alle  infìrmitadi  delle  membra , che  feruo- 
no  alla  generatione  del  causilo , dalli  tellicoli  prenderò  potenza  ge 
principio  ; come  da  quelli , che  fono  principale  ilrumen-  neratiua. 
to  della  potenza  generatiua,  per  vta  della  generatione. 

I refticoli  dunque , etle  borie , chegli  Falciano  , vengono 
tal  volta  da  polleme , et  da  vlceri  oflefi , et  da  altri  limili  mali:  dcllecagioni  Caufeinterio 
ielli  quali,  altre  lono  interiori,  et  altre  elleriori.  L’interiorifonola  ventofi-  ” del™al?. 
:à,  il  fluita , et  il  concorta  de  gli  humoriò  caldi  >ò  freddi,  che  lìano:  di  che 
darà  legno  {enfiatura  iilefla,  le  porremo  mente  nel  palleggiar  del  caualloda 
^uale  intanto  vedremo  ò molto,  ò poco  mancare . Le  cagioni  elleriori  fo-  Caufe  e^em 
noie  punture,  ò morficature  di  qualche  fiera  ;i  morii',  et  i calci  de’ causili, 
cheli  danno  rvnl’altro,  et  le  percoflè.  Hor,  fc  l’enfiatura  de’ tellicoli  ver-  Segni. 
rd  da  influita , et  concorlò  d’humori  caldi , ciò  fi  conolcerd  dal  tatto , et  dal 
dolor  grande, che  il  cauallo  afflitto  mollra  lèntire,  poiché  nelle  materie  cal- 
de  il  dolore , e’1  calore  de  tellicoli  è più  intenta,  et  grande , che  nelle  materie 
:redde  ; nelle  quali  l’vno , et  l’altro , è più  rimeflo,  et  m inore  ; et  nelle  mate- 
de  calde  il  tumore  è men  duro,  et  tado,  oue  nelle  fredde  è il  contrario.  Per 
ranardi  quello  male  il  cauallo  infermo, fi  deura  tenerlo  d regolato  viuere, et 
durarlo  con  gli cliilerij , facendone  bitagno,  accioche  vuotinogli  inteilini 
dalle  materie  communi,  et  dalle  feci  i et  pofciacauargli  (angue  nelle  matc- 
ie  calde  da  quel  lato, che  al  tcilicolo  appaflionato  è contrapollo,ò  d’ambe- 
due  i tati , (cfvno,  et  l’altro  infermi  fi  ritrouaflèro.  Et  dal  principio  al  fi-  in 
ie  di  quello  male  diuerfi  rimedi]  s’applicheranno  : percioche  nel  corta  del-  principio. 
enfiatura  fi  poflono  vlarc  vntioni,  bagni , et  empiaflri,*  nel  principiol’vn- 
iom  faranno  olio  rotato, bianco  d’voua,  acqua  rotata, etlatte,mefchiati, et 
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incorporati  infìeme  *,  ouero  olio  rofàto , olio  violato,  et  latte  ,*  ouero  fucco 
di  piantaggine,  òdi  portulaca,  mefchiatocon  olio  rofàto , et  voua  j ouero 
acqua  d’orzo,  e di  lamica,  con  olio  rofàto  mefchiata.  I bagni  fi  faranno  con 
fpugne  grandi  in  acqua  tepida  infufe:  la  quale  fia  mefchiata  con  aceto  for- 
te, ouero  con  fùcco  di  piantaggine , et  d’acqua  rofata  ; ouero  con  acqua  te- 
pida mefcolata  con  aceto , ponendoui  alquanto  d’acqua  rofata  ; ouero  con 
latte,  et  aceto,  et  fucco  di  portulaca.  L’empiailrofe  gli  porrà  (opra  infor- 
ma di  linimento  fatto  ò di  terra  creta  bianca,  aceto , & bianco  d’voua  ^ ò di 
terra  creta  bianca , aceto , et  fàle  : le  quali  cole  fiano  ben  battute , et  agitate 
infìeme, fin  che  tutte  diuentino  vn  corpo  folo -,  ò fatto  di  farina  d’orzo,  feor 
z * di  melagrani,  Temente  di  fumacoi  foglie  di  fempreuiua  cotti  nel  vino,  et 
mefehiati  con  latte  ; ò di  faue  cotte  con  affongia  noua  di  porco  ,*  ò di  farina 
d’orzo  con  graffò  di  porco  mefchiata  : ma  è d’auertire,  che  non  per  ciò  fi  re 
ili  di  mandare  il  cauallo  ogni  giorno  d ilare  per  fpatio  d’ vn’hora  nell’acqua 
corrente  : la  quale  fia  tanto  alta,  che  alla  pancia  gli  arriui . Il  modo  di  legare 
gl’em  piatili,  e le  fpugne  (òpra  i teificoli  è quello.  Prendali  vn  pezzo  di  tela 
noua  > etda  ciafcun  capo  in  guifa  fi  parta  per  mezo  in  longo , che  tanto  ne 
rimanga  dall’ vna,  quanto  dall’altra  parte,  et  che  nel  mezo  vi  reili  larghezza 
maggiore  della  grandezza  deli’empiailro,  et  delle  fpugne } et  hauendo  lega- 
to d trauerfò  del  corpo, et  della  fchena  predo  a i tcilicoli  vna  cinghia  con  vn 
cufcinetto,  fi  attacchino  alla  cinghia  in  sù  la  fchena  primieramente  icapi 
della  tela,  che  fono  dauanti  ,•  dipoi  quelli,  che  fono  di  dietro  : i quali  (pollo 
prima  l’em piatirò,  ò la  (pugna (otto  i teilicoli  nel  mezo  della  larghezza  del- 
la tela)  fi  facciano  paffare  fra  le  cofcie, pigliando  la  coda  in  mezo.Pofcia  nel- 
l’accrefcimento  del  male , per  medicina  de’  teilicoli  poilemati , s’ vferd  olio 
rofàto,  et  olio  cairn momilli no  incorporati  infìeme  ; ò bagni  di  vino , d’ace- 
to, et  d’acqua  rofata,  con  alquanto  di  zaffarano  mefehiati  ; ò empiallri,che 
quella  materia  conceria  ripercuotano,  et  nfoluano  -,  come  fono  quelli,  che 
con  la  paritaria,  ò vedrioia  bollita  in  buon  vtn  bianco  fi  fanno  ; ò con  iler- 
co  di  buoi  con  aceto,  ò con  vin  caldo,  mefehiato  ; ò con  ilerco  di  buoi,  co- 
rnino, acqua,  et  aceto,  mefehiati  inficine, -ò  con  alien  tio,  malua,  iole,  fio- 
ri di  cammomilla  ,di  ciafcuno  parti  eguali,-  d’ quali,  cotti  pria  nell’ acqua, 
s'aggiunga  poi  tanta  farina  d’orzo,  et  olio  commune , che  baili  -,  ò con  em- 
piatirò  (eflèndoui  ventofitd)  di  faue  cotte,  d’affongia  noua , ò lardo  di  por- 
co, et  di  fari  na  di  grano,  incorporati  infìeme.  A ppreflo  nello  flato  con  em- 
piailri  di  malua , di  farina  di  fromento , et  d’olio  rofàto , fi  cureranno  -,  ò di 
paritaria,  di  malua,  di  farina  di  fromento,  d’aneti,  di  fieno  Greco,  e d’olio 
cammomilìino  nel  vino  cotti.  Finalmente  nella  declinatione  fi  faranno 
bagni,  et  fomentationi  di  vino  bianco  bollito  con  anifi,  eteammomiila ,-  ò 
ein piatili  di  radice  di  altea , di  foglie  di  malua,  di  farina  di  fromento,  di  fari 

nadife- 
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na  di  Teme  di  lino,  et  d ’aflòngia  frelca  di  porco,  cotte  nell’acqua,  pelle  le  ra- 
dici, et  le  foghe,  et  incorporare  col  rimanente . Ma  quando  per  tali  medici- 
ne, et  aiuti  il  tumore  non  li  rilòluellè,  ma  li  maturale  ; s’egh  è nelle  borie , 
conuiene  aprirlo,  et  nettarlo  -,  et  (come  li  fanno  l’altre  poileme)  laldarlo  ; et 
s’egli  è nella  foilanza  del  tellicolo,  è neceflario  tagliarlo  lubito,  cailrando  il 
cauallo.  Ma  fe  la  materia  folle  fredda,  per  lanarla  hcercheràdi  mitigare  il 
dolore,  et  l’enfiatura  rifoluere  in  quella  guifà  . V ngali  (pedo  con  olio  cam- 
momillino  , etnardino,etdigigli  melchiatiinfìemei  6 con  ohoanetino, 
cammomiliino,  et  irino,  con  alquanto  d’olio  rofato  mefchiati;  ò con  fie- 
no Greco  empiallrandoIa,et  temente  di  lino, et  farina  di  faue,  et  foglie  di  ca 
uoti,  ìnlieme  bolliti  -,  6 con  faue  cotte  con  buttiro  incorporate;  ò con  poluc 
di  fieno  Greco,  e di  bacche  di  lauro,  con  alfungia  vecchia  melchiate,  et  me- 
le, et  alquanto  di  zaffarano  ancora . Se  il  tumore  folle  duro,  et  antiquo,  pri- 
ma li  vngerà  condialtea;  dipoi  lì  fomentarà  con  acqua  lalata  bollitacon 
fichi,  et cammomilla;  vltimamente con  llerco  colombino  s’empiallrerà  , 
accompagnato  con  farina  di  fromento , et  aceto;  6 prima  luffumigij  (egli 
faranno  con  origano,  calamenro,cammomilla,  ruta,  et  piretro.  Perrilol 
uerlo  dipoi,  le  gli  porrà  lo  pra  Tempi  altro,  che  ha  compoito  con  farina  d’or 
zo,  et  po'ue  di  maltice,  et  d ’amli,  e di  noce  di  ciprello,  et  di  copole  di  ghian- 
de, con  olio  commune,  et  aceto  ilemperatc;  o in  cambio  di  quello,  fateli 
potranno  fomenti , et  bagni  con  fpugne  in  aceto  infulc , et  disia  : et  tepidi , 
et  con  dori,  et  foglie  di  cammomilla  bolliti , et  di  itechade , di  cialcuno  vna 
brancata,  et  con  balaulti,  et  noci  di  ciprelfo  ana  due  brancate,  et  meza  bran 
cara  di  laluia,et  con  allume  di  rocha,  et  lai  communcana  oncia  vna-,  ouero 
infufe  nella  decottione  tepida  fatta  di  Icorze  di  legno  lanto  oncie  lei,  di  poi 
lie  di  foglie  di  iole,  di  rolmarino, di  balaulti,  di  noci  di  ciprello, di  lème  d’a- 
gno caffo,  et  di  làrcacol!a,di  cialcuno  vna  oncia,  itati  che  liano  in  vino  ne- 
gro odorifero  infufì  per  lo  Ipatio  di  ventiquattro  hore,  et  polcia  bolliti  con 
quello,  fin  a tanto , che  fia  conlùmato  la  metà  ; quello  li  fà  per  dideccare , 
et  confortare  quelle  parti . Et  le  quelli  medicamenti  non  giouallero,  per  vl- 
timo  rimedio  pongali  nelle  borie  fra  Tvno,et  l’altro  teiticolo  vn  leeone  vn- 
to  di  buttiro,  et  d’alfungia,  liquefatti  ; il  quale  /pedo  ogni  dì  li  a agitato,  ac- 
cioche  fuori  delle  borie  tiri  la  materia  iui  adunata  j il  che  ancora  neifenfìaru 
re  ventofe,acquofe, et  camole  debelliceli  giouerà,  fi  come  ragionando  del- 
l’hernia  diremo . Per  tanto  fatta  netta  la  piaga , li  laldarà , et  con  vnguenti 
appropriati  diuerrà  fana . Et  fe  i teilicoli  fodero  non  pollemati , rna  vice- 
rati,  s’ vngeranno  per  fàldargli  con  l’vntione , che  li  fà  con  iitargirio , ceru- 
fa  lauata , cadmia , accacia , feorze  di  melagrani , di  cialcuno  dramme  due , 
aloe , ineenfo , et  allume  di  rocha  poluerizati  ana  dramma  vna,  con  cera 
incorporati,  et  olio  rofàto  à fuHìcienzai  òin  loro  cambio  Ipelloteglifa- 
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ranno  bagnuoli  polli  di  fopra,  per  difièccarc  quelle  vlceri,  et  le  parti  circon 
uicine  confortare, 

CAP.  ‘IL 

DelF  hernia. 

I gonfiano  alcuna  volta  le  borie  dei  teilicoli  lenza  eflcre 
poilemate  -,  perche  fi  rrouano  piene  o di  vento, ò di  acquo- 
iìtà,  ò di  carnofitd  la  dentro  crelciuta  contra  l’ordine  di  na-  ' 
tura.  Quelle  tre  forti  di  gonfiezze  chiamano  hernia  colo- 
ro,che  hanno  cura deH‘infirmitd  de’caualli;di  cialcuna  del- 
le quali  farà  tale  la  cura . Nell’hernia  vento  fa , fi  tiene  il  cauallo  pallionato 
à regolata  vita , et  li  adoprano  rimedij  locali,  che  quelli  [piriti  ailottigliano, 
et  rilòluano  quelli  vapori  grolli,  che  lono  calati  nelle  borie  debelliceli  ; il 
che  fi  fà  quando  fi  fomentano  fouente  le  borie  con  [pugne , che  fiano  ilatc 
à molle  in  lillìa , aceto , et  nitro  bolliti  infieme  -,  6 in  vino,  dentro  il  quale  ru 
ta , anifi , et  cimino  fieno  cotti;  ó in  decottione  tepida  di  parietaria,  di  feme 
dianifi , di  finocchio , diruta,  et  di  bacche  di  lauro;  et  s’vngono  poi  con 
olio  irino,  laurino,  et  di  ruta  mefehiati  infieme;  ò con  olio  di  ruta,  di  collo, 
di  calloreo,  di  euforbie,  et  di  bacche  di  lauro-,  ouero  s’empiailrano  con  [ler 
co  di  bue , polue  di  cimino , di  bacche  di  lauro , et  farina  di  fromento  à ba- 
ilanza,  bolliti,  et  incorporati  infieme.  Nell’herniaacquofa,  la  quale  vie- 
ne , perche  fi  genera  nel  corpo  del  cauallo  humori  acquoli  in  vece  di  buon 
langue , i quali  fcendono  nelle  borfe  de  i teilicoli , fi  nutnlce  parcamente  il 
cauallo  con  cibi  lecchi,  et  afeiutti-,  [è  gli  fanno  tal’hora  cliilerij  condecof- 
tione  di  mercorella,  di  parictaria , di  cammomilla , di  finocchio,  di  mellilo 
to , di  cialcuno  vna  brancata  ; alla  quale  ( colata  che  farà  ) s aggiunge  calila 
tratta,  ìera  pigra  di  Galeno , olio  di  giglio , mele , et  [àie  d ballanza,  per  eua 
cuaredairmteilini  la  materia,  et  le  feci  rpofeia  per  fare  vlcir  fuori  quella ac- 
quolità , li  forano  le  borie  con  vna  lanzetta  nella  parte  più  balla , lenza  toc- 
car la  loilanza  de  1 teilicoli;  et  vlciti  che  faranno  quelli  humori  acquo!!, 
accioche  li  nloluano , et  conlumino  le  reliquie,  fi  deue  porre  fopra  le  borie 
de  i teilicoli  per  tre,  ò quattro  giorni  l’empiailro  fatto  di  bacche  di  lauto,  di 
cimino  poluerizato , et  di  ilerco  di  pecora , incorporati  infieme  -,  ouero  fo- 
rate le  borie , fi  metterdin  quelli  pertuggi  vn  fetone  vnto  d’olio  fambuchi- 
no-,  il  quale  due  volte  il  di  mattino,  et  lera  fia  dimenato , perche  d pocoà 
poco  tiri  la  materia  fuori  -,  et  dipoi  vi  fi  faranno  lufifumigij , che  habbiano 
virtù  di  rifoluere,  come  fono  quelli , che  fi  fanno  con  origano,  calamento , 
piretro,  et  limili  -,  et  iòpra  le  borfe  empiailri  ailringentfi  dillèccatiui,  et  con- 
fortarmi 
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fbrtatiui  s*appiicheranno;fatridifarinad’orzo,dinocedicipredo,  di  pol- 
liceli madice , di  anili , d’accacia , di  galle,  erdi  cupide  di  ghiande,  et  d’altre 
fimili  colè . L’hernia  carnofa  d potrà  con  gli  empiailri  riloiuere , et  dile-  Cura  dell'ber 
guare;  ma  non  giouando  quelli,  li  metterà  nelle  borie  lòtto  alli  tedicoli,  do  nta  CArno^ 
ue  lira  quella  carnohti , forata  la  pelle  con  vn  ferro  infocato,  vn  lètone  vn 
to , il  quale  ogni  di  Ipelfe  volte  li  dimenerà  -,  accioche  quella  carne  à poco  à 
poco  lì  conlùmi , et  venga  fuori;  nel  reilo  li  curerà , come  habbiamo  detto 
curarli  i’harnia  acquola . 


CAP.  III. 

Del  priapifmo , & fatiriafi . 

Atisce  quello  animale  il  priapifmo,  quando  continua-  Segni  del 
mente , et  fuori  di  modo  ha  la  verga  ingrolfata , et  diritta , p^apifmo. 
lenza  deliderio,  et  appetito  d’vfare  il  coito.  Da  gli  antichi  è 7 ^apifmo 
lìata  denominata  quella  paihone  da  Priapo , detto  da  quel-  donde  fu  de 
li  Dio  del  membro  virile,  et  della  prole,  et  della  fecondità;  nomnato • 
onde  lodipinleroin  foggia  d’huomocol  membro  diritto , et  di Imilùrata 
grandezza.  La  Satinali  patilce,  quando  tiene  il  membro  quali  lèmpredirit  Segni  della 
to  con  deliderio,  et  dimoio  di  congiungeriì  in  amore  ; la  quale  fù  così  detta  fatmaiu 
dalli  Satiri  lalciui,  libidinofi,ededitifsimiad  ognilpeciediluduria,fintidaI  satiriafi  don 
l’antichità  Dei  de’ bofchi,  delle  felue,  et  delie  forelìe.  Le  cagioni  del  priapii  c^Xl’ 
mo  fono  la  materia  humida,  grolla,  et  vilcofa,  che  contiene  lo  lp  dito  ven-  priapifmo . 
tolo,  che  totalmente  l’arterie,  e’1  ncruo  cauernolo  del  membro  riempie } e’1 
calore  debole,  che  tenta  di  dillolucrla,  etconlumarla;  benché  ciò  far  non 
poffa.  La  Satiriali  viene  da  vnaimaginatione  fida  dell’animale,  fcguendoil  caufedellafa 
naturai  diletto  di  coprir  qualche  giumenta  ; ò dall’hauer  tralalciato  di  mon  tiriafi. 
tare,  quando  è giouane,  grado,  et  otiolò  i ò dall  edere  il  cauallo  di  complel- 
lìonelànguigna,calida,  humida,  robullo,  etdi  {berma  ripieno,  e malsana- 
mente nel  .tempo  di  primauera.  In  quelle  due  padioni  lubito,  etcopiolà-  Cura  d'ambi 
mente  lì  cauerà  (àngue  ai  cauallo,  edèndo  egli  giouane,  o ripieno, -polcia  le  jfcJe  Paf~ 
gli  fomenterà,  et  bagnerà  lòuente  il  membro,  che  è fra ’l  forame,  et  i tellico 
li  con  fpugne  bagnare  in  decotnone  d’agno  cado,  di  ruta,  di  cammomilla, 
di  melhloto,  et  di  pulegio  ; ouero  s’ vngerà  con  i’ vnguento , che  li  compone 
con  olio  ro  fato  oncia  vna  et  meza,  olio  cammomillino  oncia  vna,  lucco 
di  fempreuiuaoncie  cinque,  fchiuma  d’argento,  e cerula,  dicialcunodram 
me  due,  con  poca  quantità  di  cera,  et  d’aceto  incorporate  -,  ò con  il  linimen 
to  di  cimoiia,  et  di  ccrulà , Iauate  in  aceto  j et  nelle  reni  le  gli  applicheranno 
cole , che  rafreddino , come  fono  il  cerotto  rolàto  con  acqua  fredda,  et  al- 
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quanto  di  aceto  mefchiato  -,  6 la  decottione,  ò il  (ficco  di  (òlatro,  della  (èm- 
preuiua , della  procaccia,  dell’opio , de  i Sàndali , et  d’altri  fimili , con  aceto 
mefchiati.  Il  cauallo  poi  d terrà  in  loco  netto,  et  frefco , lontano  dalle  giu- 
mente -,  e dormire  lènza  letto  (òtto  (i  farà  -,  et  remperatamenje  (ì  eflèrcitarà; 
et  nutrire  parcamente  (i  deurà  con  lattuca , endiuia  > orzo , miglio , paglia 
d’orzo,  acqua  pura,  et  acqua  d’orzo , 

cap.  mi, 

Dell ’vfcita  del  membro . 


Curd. 


L l e volte  auiene,  che  il  cauallo  tiene  la  verga  fuori,  et  pen 
dente,  lènza  poterla  nella  (ua  pelle,  al  (ùo  luogo,  et  (ito  na 
turale  ritirare  i la  qual  pelle  chiamano  alcuni  volgari  piflà- 
^ ^ duro,  e pidolaro.  Quello  accade  ò per  eflertalméte  (degna 

Caufe‘  ta,  ctgonfìa  quella  pelle  che  il  cauallo  non  la  può  far  pie- 

ga re,  ne  increfpare  nel  volere  ritirare  dentro  il  membro  -,  ò per  eifer  la  verga 
relaflata,  et  mollificata.  Se  il  cauallo  portai  à il  membro  fuori  (enza  tornarlo 
dentro , per  eifer  gonfia  quella  pelle  -,  di  che  (ùole  la  colpa  edere  de’  famegli 
da  dalla,  quando  nel  voler  nettare,  ò lauare  dalle  lordure  quella  concauità, 
che  fi  fà  nella  pelle  del  membro,  dando  egli  ritirato  dentro,  detta  pifiòlaro; 
pigliano  con  la  mano  il  membro,  et  lo  tirano,  et  lo  dropicciano,  et  fregano 
tanto,  che  fanno  infiammare , et  podemare  quella  pelle  ; che  dipoi  gli  vie- 
ta, et  impediice  il  ritorno  : et  quando  bizzarri , et  pieni  d’ira  danno  col  cal- 
cio, ò coi  badone,  ò con  altro  in  quella  parte  del  membro-,  e la  fanno,  con- 
correndo gli  humori  al  luogo  offeiò,  (degnare,  e gonfiare . Dico,  che  la  (fia 
cura  (ara  fare  (gonfiare  quella  pelle,  perche  (gonfiato  il  membro , (enz’altro 
Himedij  loca  ritornerà  al  fuo  loco  naturale  : il  che  fi  farà  in  quella  guifa . S’vngerà  la  mar- 
li.  tina  tutto  il  membro  con  l’vntione,  che  fi  fà  di  terra  creta  fece  a,  peda,et(e- 

dacciata,  et  (lemperata  con  aceto , etdi  biacca  cruda  oncie  due , et  di  acate 
oncie  tre  et  meza,  pelle,  etincorporate  infieme:  dipoi  nel  mezo giorno  fi 
farà  dare  il  cauallo  nell’acqua  di  fiume  alta  fino  alla  metà  del  corpo  i ouero 
fi  bagnerà  ben  quella  pelle,  et  la  verga  con  acqua  fredda,-  et  rakiutto,  fi  vn- 
geranno  di  nuouo  quelle  parti  con  l’vntione  detta  di  (opra,  et  cosi  s’andrà 
facendo  di  giorno  in  giorno,  fin’d  tanto, che  il  membro  ila  (gonfiato,  e’i  ca- 
Cura  della  uallo  (ano . Se  la  verga  llarà  vfeita  fuori,  etpendenre  per  rikaldamento  de 
1 rognoni,  ò pervio  di  molto  coito,  ò per  materia  calda,  chedi(foluendo,ec 
nècddat  rarificando  i pori,  et  i meati  del  membro,  lo  faccia  mollificare, et  allongare-, 
per  far  ritornare  il  membro  nel  fuo  loco,  fi  terrà  il  cauallo  nell'acqua  alta  fi- 
no al  ventre,  et  fe  gli  bagnerà  (òuente  il  membro  con  cole , che  raffeddino, 

et  ri- 
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et  rillringano  -,  tra  le  quali  fono  le  decottioni,  i ficchi,  et  Tacque  fatte  à Iam- 
bico  di  piantaggine,  di  fòlatro,  di  fempreuiua,  dell’ ombelico  di  Venere* 
di  galle,  di  balauili,  di  fànguinaria,  et  d’aceto . Ma  non  giouando  quelli  ri- 
medij,  fi  toccherà  leggiermente  la  pelle  d'intorno  al  membro  con  vna  pun- 
ta d’agocchia;  et  poi  li  bagneranno  le  punture  con  forte  aceto  *,  ciòfiole, 
facendo  rifentire,  et  auiuare  la  virtù , et  rafreddando  il  membro,  farlo  ntor 
nare  al  naturai  fuo  luogo.  Ma  fe  la  verga  farà  mollificata  per  alcune  humi-  cura  della 
dita,  che  fiano  ne  i fuoi  mufcoli  entrate,  s‘ vngerà , ò bagnerà  il  membro,  et  yer&A 
i lombi  con  colè,  che  habbiano  virtù  calda,  et  dilfcccatiua -,  come  fono  To-  ^ 
lio  laurino,  et  coilino , l’olio  di  piretro,  et  d’euforbio  *,  l’acqua  falata,  6 mari 
na  ; la  decottionc  di  fieno  Greco,  di  fabina,  et  di  abfinthio  ; il  ficco  di  cipol 
le,  e di  porri  agreili  ; et  vltimamentc  fi  fregata  tutto  il  membro  con  f ortica; 
la  quale  con  la  virtù  fua,  et  col  prurito  da  lei  prodotto,  fuoi  fare  il  membro, 
et  la  matrice  relaflataal  fuo  luogo  ritornare  iouerofi  toccherà  lapelledei 
membro  con  l’ago,  come  fi  è detto. 

CAP.  V. 

Dello  sfilato ,,  che  da  fe  getta  il  Teme. 


A n To  fpeffo  gettano  fuori  alcuni  caualli  gran  copia  di  Ce- 
rne , fenzahauer  diritto  il  membro , et  molte  volte  lènza  cac 
ciarlo  fuori  di  quella  còcauità  della  fua  pelle rugofa,  che  per- 
dono il  mangiare,  et  le  naturali  forze,  et  il  vigore,  e in  tan- 
to fi  confumano.  Vienequeila  indifpofìtione  ne  icaualii  caufe. 


re. 


da  libidine , da  abondanza  grande  di  fème , ò di  materia , etda  edere  oflefi 
et  indeboliti  i vali  > et  gì’inilromenti  del  fème  ; la  fua  cura  è tale.  S’adopra- 
no  cibi,  et  medicamenti  ,i:quali  habbino virtù  di  rafreddare,  et  eficcare: 
perilche  fi  terrà  il  cauallo  amalato  in  loco  frefco,et  fe  gli  darà  à mangiare  lat 
tucca , endiuia , meloni , cocomeri, .coda  di  cauallo , orzo  foio,  ò con  fème  M°f° di  Uihe 
di  ruta  mefehiato,  ó d’ortica,  ò di  canepa,  palloni  di  miglio , et  paglia  d’or- 
zo i età  bere  acqua  piouana  , acqua  d’orzo,  et  beueroni  con  farina  di  ghian 
de,  ò di  miglio  ; et  fopra  le  reni  lì  applicheranno  empiallri , vntioni , cpiti- 
me,  fomentationi,  et  bagni  appropriati;  rinouandogli  fette,  ouero  otto 
volte  il  giorno,  finche  il  cauallo  fia  fatto  fano.  Tra  le  quali  cole  faranno 
buone  la  decottione,  et  1 ficchi  di  fempreuiua,  di  folano,  d’ombelico  di  V e- 
nere , di  fanguinaria  , di  ninfea , di  procaccia,  et  di  lattuca;  et  la  beuanda  di 
foglie  di  lattuca , di  cardo  feluatico , di  fempreuiua , di  foglie  di  papauero , 
di  foglie,  6 radici  di  mandragora, di  fème,  ò foglie  d’agno  callo, di  rofe  bian 
che , di  fème  di  folatro , di  feorze  di  melagrani,  di  feme  di  pfillio , di  fème  di 
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porcellana , di  ciafcuno  parti  eguali  bolliti  in  acqua , fin  che  calino  il  ferzo  ; 
vi  s’aggiunga  dipoi  vn  quarto  di  aceto  ; et  la  compofitione  che  fi  fa  di  lucco 
dilattuca,di  aceto  forte,  et  d’olio  rolàto,  melchiati  infieme;  et  per  bocca 
fe  gli  potrà  dare  in  beuanda  la  mattina  à digiuno  polui  di  galla,  etdifème 
di  aneti  stemperati  in  acqua  calda  ,•  ò polue  di  corno  di  ceruo  *,  ò polui  di  Te- 
me di  ruta , d’ortica , et  di  menta , Iciolte  in  acqua  tepida  . 


CAP.  VI. 

De  tarli  della  verga. 

Viene  alle  volte  alli  11 alloni  mentre  montano  le  giumen- 
te, che  loro  fi  rompe  la  pelle  del  membro,  et  vi  fi  generano 
vlceri , et  tarli  bianchi , et  marcidi , per  il  contatr o , et  per  il 
calor  grande  della  natura  delie  caualle  :li  quali  vlceri, et  tar- 
li della  verga  fi  fanano  in  quella  guifii . Si  fà , che  il  mcm- 
menandoililalloneajla  prelenza  delle  giumente  jpolcia  fi 
bagna,  et  fi  Iaua  tre,  ò quattro  volte  il  giorno  con  cole  che  habbino  virtù 
di  rafreddare,  et  dillèccare;  come  è la  decortionc  d’acqua  rolata  libbre  due, 
d’acqua  di  piantaggine  libbre  cinque,  di  foglie  d’oliue,dirole  lecche,di 
fumacchi,  di  ciafcuno  vna  brancata  ; et  cosi  bagnato,  fe  gli  fparge  fopra 
polue  fottilifiìma  di  aloe , ò di  ralo , et  di  tutia , et  di  zuccaro,  melchiati  in- 
sieme ; ò di  precipitato  preparato,  fin  che  gli  vlceri  liano  fermati  ; et  fia  quel 
la  putredine  mortificata; ò tarlatura  di  legnami  vecchfiet  fracidi  (parla  à mo 
do  di  farina  : la  quale  li  ferma , li  mondifica , et  il  làida . Mondificati  gli  vl- 
ceri dalia  putredine , et  venuta  la  carne  rolla , fi  riempiranno , et  alfodaran- 
no , Ipargendoui  fopra  polui  lòttililhme  di  radice  d’iride , di  giglio  fecche  i 
bagnato  però  prima  il  membro  col  bagno  pollo  di  fopra. 

CAP.  VII, 


Del  calcar’  della  matrice . 


ìAsca  alcuna  volta  fuori  della  natura  della  cauallalamatri 
ce , ò per  gran  sforzo  fatto  nel  partorire,  ò per  altra  violen- 
te cagione , ò per  humidità,  che  i legami  delia  matrice hab- 
bia  mollificati , et  relallàti , ò putrefatti , et  gualli . In  que- 
llo calo  lenza  punto  d’indugio  fi  deue  far  la  matrice  dentro 
al  luo  luogo  ritornare  ; facendogli  fufiumigij  con  llcrco  di  bue , ò con  asfai 
to,etllerco  di  bue  melchiati  inlieme;  et  toccandola,  et  fregandola  con 

frondi 


De’caualJi.  Lib.  V.  zjp 

frondi  di  orfiche  frelche.  Ma  fe  per  quello  dentro  non  ritornaHe, s’vngerd  alla 

la  matrice,  et  la  bocca  della  natura  con  olio  rolato  tepido,  e con  le  mani  vn  matrice, che 
te  d’olio  maricino , fpingendola  leggiermente  à poco  à poco  nel  fuoluo-  non  utorm 
go,  fi  rimetterà-,  pofcia  con  lana  bagnata  in  vino,  in  cui  ha  bollito  mallice , 
noci  di  cipreiTo,  ipocillo,  e bolo  A rmeno,  h chiuderà  bene  la  bocca  della  na 
turajegàdo  alla  fommità  della  coda  alcune  cordette:  le  quali  palfando  (otto 
il  ventre , e legate  al  collo  della  caualla , la  tengono  ben  ferma,  e affretta  fra 
le  natiche ,-  oueramentediilefa  la  giumenta  in  terra  col  ventre  in  su , in  mo- 
do, che  il  capo  ilia  piu  bailo, che  le  groppe.lì.fométerà  la  matrice  con  acqua 
tepida,  in  cui  Iìano  bolliti  coilo,  balauili,c  noci  di  cipreiTo;  e h pungeràlcg- 
giermente  con  vn'ago  lottile , o lì  fregarà  con  frondi  di  ortiche  frelchc  -,  poi 
lauandola  con  vino  auilero  tepido  bollito  con  Icorze  di  melagrani , noci  di 
cipreiTo,  et  olio  rofato  ; ouero  vngendola  con  olio  malficino,  o rofato  tepi 
do,  iì  rimetterà  dentro  nel  luogo  iuo  -,  vnta  prima  la  bocca  della  natura  con 
olio  rofato  tepido  ; et  accommodara  bene  la  matrice,  acciò  più  non  elea,  et 
cada  fuori , li  metterà  leggiermente  con  la  mano  nella  natura  della  caualla 
vna  velica  acconcia  in  modo, che  con  vna  canuccia  pertuggiata  lì  polla  gon 
fìare,  et  legar  nel  capo,  li  che  il  fato  non  efea  fuori  -,  et  gonfiata,  li  legherà  la 
bocca  della  natura  con  tre  legature  -,  di  maniera,  che  la  velica  gonfia  riman- 
ga tutta  dentro,  et  l’orina  polfa  vlcir  fuori  ; pofcia  s’infonderà  nella  natura 
vino  nero  auilero  tepido,  in  cui  Iìano  bollite  noci  di  cipreiTo , foglie  di  mir- 
to, et  accacia  ; pofcia  partati  alcuni  giorni , lì  slegherà  la  bocca  della  natura, 
et  forata  la  velica , fi  trarrà  fuori  fgonfia  -,  et  tenendo  la  caualla  in  loco  cal- 
do, et  afeiutto , s’attenderà  con  buoni  cibi , et  con  ripofo  à riilorarla , et  ad 
ingrafiàrla, 

CAP.  Vili. 

Della  fterilità. 

Rocede  lallerilitàò  per  difetto  della  giumenta,  ò dello  Cau^ 
ifallone,-  òper  colpa  d’ambidue.  Procederà  dalla  caualla. 
s’elia  farà  fuor  di  modo  camola,  e graffa-,  le  Ichiferà,  et  fcac- 
cierà  lo  ilallone,  non  hauendo  voglia  d’effer  couerta  ; le  be- 
uerà  continuamente  delfacque  crude,  et  troppo  fredde  i fc  cauallc  dejli- 
larà  troppo  giouane,ò  troppo  vecchia,*  conciofiache  non  debbano  le  ca-  nate  alia 
ualle  dell inate,  et  idonee  alla  monta  eifere  ne  troppo  graffe , ne  troppo  ma- 
gre  ; e le  pur  tendono  all’ vno  de  i due,  più  toilo  alquanto  alciutte,  che  trop  yano% 
po  carnofe  eifer  douranno  -,  ne  minori  di  tre  anni,  ne  maggiori  di  quindici  > 
per  creare  perfetta  generationej  ancorché  alcuni  vogliano,che  vecchie  s in- 
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tendano  edere  le  causile,  paflàto  il  decimo  anno,  et  che  non  podànofènon 
figli  pigri,  dolsi,  e deboli  generare  Hora  quello,  che  io  dico  della  fufficien- 
za  alla  monta  per  ciò  è manifefto,  che  l’vno,  et  l’altro  fouerchio,etogni 
elf  remica  è vitiofà , et  dannofà ,*  producendo  aborti , ò parti  piccioli , et  in- 
fermi, fiacchi,  et  fneruati-,  perche  dalla  troppa  magrezza  non  può  il  polie- 
dro nell’vtero  materno  riceuere  il  debito  nutrimento  i et  dalla  troppa  grafi 
fezza  non  fi  può  bene  allargare  nella  matrice,  et  gli  animali  nella  loro  prima 
giouanezza  > quando  il  calore  non  è ancor  perfetr o , fogliono  per  lo  più  fe- 
mine , et  forme  picciole , et  deboli  generare  ; et  parimente  nella  vecchiezza, 
per  lo  mancamento  di  quello . Verrà  ancora  la  ilenlità  per  cagione  deliaca 
ualla,  sella  haurà  la  matrice  mal  qualificata,  et  diifemperata,  ò per  auanzar 
nel  caldo , ò nel  freddo , ò nel  lecco , ò nell’humido } benché  il  diifempera- 
mento  della  matrice  in  quelli  animali  fia  quali  fèmprc  freddo  , et  humido . 
Sarà  lo  itallone  iterile , et  infecondo , s’egli  farà  troppo  giouane , ò troppo 
vecchio-,  eflendo  in  quelle  etadi  il  fème  loro  lottile,  acquofò,  et  languido*, 
fono  icaualli  dal  quinto  anno,  linoal  decimoquinto  , buoni,  et  idonei  à 
procreare.  Da  li  in  poi  ò non  impregnano,  ò generano  figliuoli  piccioli,  pi- 
gri, et  deboli  , et  principalmente  infermi  de’ piedi  -,percioche  bifognaper 
far  poliedri  perfetti,  forti, et  vigorofi  -,  che  il  padre  fia  bello,  robuflo,  gioua- 
ne, et  di  mezana  etade,  et  habbia  la  perfettione  di  tutte  le  membra.  Sarà  an- 
cora Iterile  il  cauallo , fe  troppo  il  coito  haurà  vfato , et  fè  egli  farà  inhabile, 
et  pigro  à gli  venerei  effercitij } et  s’haurà  il  fème  freddo , chiaro , lubrico,  et 
acquofò  -, douendo  egli efler  caldo , fpeflo , et  grolTò  j bianco,  et  vifeofo , et 
difficile  ad  efler  dileguato ,-  et  s’haurà  la  verga  non  bene  proportionata  alla 
matrice  della  caualla . Se  la  giumenta  farà  troppo  grafia , fi  farà  dimagrare, 
et  fi  ridurrà  al  temperamento,  edercitandola  gagliardamente,  et  dandole  ci 
bi  callidi,  etafciutti;  et  poco  da  bere,  accioche  la  matrice  perla  fua  gialléz- 
za non  impedifea  l’ingrauidare . Pofcia  venuta  la  primauera,  e’1  tempo  del- 
la monca,  nel  quale  le  caualle  fi  radunano infieme,  menano  la  coda  più  fpef 
fb,  mutano  la  voce,  mandano  fuori  della  natura  vn’humore  limile  alla  ge- 
nitura, orinano  più  fpeflo  dell’ordinario,  e tra  loro  giocano,  et  fanno  fella, 
defiderando  il  coito, -et  continuamente  rouerfeiano  in  fuori  quelle  parti  del 
la  natura  crei pe , et  afpre , et  fubito  le  riltringono , et  di  nuouo  le  rouerfeia- 
no,moifrando  quelle  carnofità,  e doppiezze  alquanto  gonfie,  et  infiamma- 
te, per  l’appetito , che  hanno  del  cauallo . Dico  venuta  la  primauera,  fi  farà 
courire  la  caualla,  fatta  idonea  alla  montai  e s’ella  non  vorrà  riceuere  il  ifal- 
lone,  fi  potrà  sforzare,  fregandole  la  natura  con  fiondi  d’ortiche  frefche , ò 
vngendola  con  fùcco  di  cipolla  canina,  ò con  fàlnitro,  et  ilei  co  di  pollalfn, 
et  terebentina  mefchiati  infieme,  e fatti  in  forma  di  linimento.  Ma  fe  la  ca- 
ualla non  potrà  impregnarli,  e farà  ilenle,  per  hauer  la  matrice  troppo  fred 
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da , et  humida . Per  proludergli  fé  gl’in Fonderà  per  due  giorni  nella  natura 
col  cornetto  vi  no  tepido,  in  cui  lìa  bollito  allènzo,  artemifia,  fauina,  di  eia. 
feuno  cinque  brancate,  mirrha  dramme  due,  polpa  di  colloquintida  dram- 
ma vna,  et  mele  à baldanza  : ò vino  mi  (chiaro  con  lucco  di  porri,  òdi  ma- 
robbio-,e  dipoi  (1  tara  courire,ouero  le  gli  ficcherà  dentro  la  natura  profon- 
damente vna  loppofia  longa  di  lalnitro,  di  ilerco  di  paflere,  et  di  terebenti- 
na pedi,  e riifrecti  inherne  ; ò di  caglio,  e di  ilerco  dilepre,  edi  mele,-  ò (lop- 
pa intinta  in  fiele,  et  ilerco  di  lepre,  et  mele , di  ciafcuno  parti  eguali  ; ouero 
(è  gli  caccierà  nella  natura  ( lauatola  prima  con  cliilerij  d olio,  et  acqua  (àia 
ta  tepidi  ) pallidi  Ionghi , che  arriui  no  alla  bocca  della  matrice  fatti  di  anili 
oncie  dodici,  di  mirrha  oncie  lei,  et  meza  di  zaffatane ò di  lloraceliquido, 
di  pepe,  et  di  mirrha , di  ciafcuno  parti  eguali  ; ò lè  le  darà  per  bocca  la  mat- 
tina d digiuno  polue  di  teilicoli  cauallini,ò  di  limatura d’auorio,  ò di  latirio- 
ni,  (temperati  con  vino  auilero  ;ò  polue  di  teilicoli  di  volpe, di  verro,  ellìc- 
cati  all’ombra,  di  limatura  d’auorio,  di  matrice  di  lepre  efliccara,  e di  caglio 
di  lepre , di  ciafcuno  parti  eguali , melchiati  con  vino  ; ò polui  di  lèleli , ò il 
caglio  di  lepre  con  vino ,-  e dipoi  come  fi  vedrà  la  caualla  ben  difpoila,  fi  me 
nerà  alla  monta,-  e’1  dì leguentelubito,ches’hauràfatta  courire dallo  Hallo- 
ne,  le  le  fara  lauar  due  volte  la  natura  con  vino  auilero  bollito  con  Icorze  di 
melagrani . Si  potrà  ancora , per  farla  diuentar  feconda , dargli  continua- 
mente  à mangiare  il  lème  ai  leleli,ò  il  le  me  della  pailinaca,  melchiati 
con  la  lernola , o con  la  biada  -,  età  bere  beueroni  tepidi  con  Ialina  di  loglio, 
et  polue  di  leme  di  felèli , òdi  pailinaca.  Se  lo  (tallone  fard  inhabile,  et  pi- 
gro alle  veneree  imprelè,  et  fchiuerà  il  coito,  iideurà  accollargli  alle  nari- 
ci vna  (pugna  meda  nella  natura  della  caualla , per  eccitarlo  con  quello  fen- 
ato à libidine  ; et  ic  gli  metteranno  in  bocca  alquante  fiondi  d’ortiche  verdi; 
ouero  per  farlo  à maggior  lufiuria  infiammare,  (egli  vngeranno  la  verga, 
et  1 teilicoli , e lo  (patio , che  e Ira  loro , et  il  forame  onde  elee  lo  ilerco  con 
olio  di  fenape,  et  olio  di  noce  d’india , di  cialcuno  dramma  vna  -,  e (egli  darà 
per  bocca  la  mattinaàdigiuno  polue  di  teilicoli  cauallini,  òdi  volpe,  odi  le- 
pre, o di  verro,  ò di  lème  di  mercuriale,©  di  radice  di  latirioni  melchiati  con 
ottimo  vino;  et  fi  nutrirà  copiolamente  con  ceci  rolli,  faue  frante  , ò con 
fieno  Greco , or  obi , lème  di  rape , lème  di  ortica , et  leme  di  rughetta , con 
orzo  melchiati , et  temperatamente  fi  ellercitarà  1 et  fatto  gagliardo,  et  po- 
tente fi  darà  alla  caualla;  mas’egh  (ara  infecondo,  per  hauer  troppo  vièto 
il  coito,  fi  terrà  in  ripolò,  et  lì  nutrirà  di  ottimi  cibi;  pofeia  niiorate  le 
forze , et  fatto  copiolo  d’ottimo  lème , lì  farà  courire , ma  temperatamen- 
te ,•  et  s’egli  farà  iterile,  per  edere  di  fredda , et  humida  compulsione , etha- 
uere  lème  affai,  ma  lubrico,  et  acquolo;  per  ridurlo  al  fuo  temperamento, 
fi  terrà  in  Italie  temperatamente  calde.et  moderatamente  li  efièrcitera  ; per- 
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ciochc  il  fouerchio  ripofo genera  molte  fuperfluità,  et humori  grofsi  ; onde 
il  calore  naturale  s’indebolilce,  et  il  ferne  ancora  viene  àrafreddarfi,*  et  ai- 
rincontro  il  moderato  ellercitio  deila  il  calore  naturale , contorna  la  toper- 
fluità,et  fortifica  li  fpmti,  e la  virtù  -,  onde  il  {àngue,  e’1  (ème  vengono  à tarli 
più  temperati,  et  più  puri  ,*  et  fi  nutrirà  temperatamente  con  cibi  calidi , co- 
me fono  i ceci  rolli,  il  fromento  cotto,  gli  orobi,  il  fien  Greco,  ò’I  tèrne  d’or 
tica,  mefchiati  con  orzo , e 1 fieno,  eti  beueronicon  farina  di  fromento,  et 
mele,*  et  Ce  gli  darà  per  alquanti  giorni  in  beuanda  con  ottimo  vino  il  latti- 
none poluerizzato  in  conueniente  quantità  i etfègli  vngeranno  Jereni,  eti 
tellicoli,  et  la  verga  con  olio  di  been’,  ò con  olio  di  pepe  bianco,  ò con  olio 
di  (ènape , òdi  noce  d’india  *,  et  cosi  li  andrà  facendo , fin  che  li  veggiail  fe- 
me edere  temperatamente  fatto  caldo , {pedo , grodò , bianco , et  vifeoto  ; 
allenendo,  che  lo  ftallone  non  fi  faccia  troppo  grado,  perche  la  gradezza 
edèndo  fouerchia,  impedirebbe  il  calore,  et  la  virtù,  e’1  generare. 

CAP.  IX. 

Deifegni  della  pregnezza  delle  caualle. 

H e la  caua Ila  couerta  dallo  {tallone  fia grauida, danno  adài 
buono  inditio  il  vedere, che  lo  {tallone  nello  fmontare,  che 
fa  giù  della  caualla  tira  fuor  della  naturai!  mébroafciutto, 
e che  la  caualla  non  getta  cola  alcuna  fuori  della  naturatile 
dipoi  menata  più  volte  alla  monta,  fchifa , e refiuta  lo  {tal- 
lone,* et  ingradà,  et  cangia  il  colore  del  pelo . Che  ella  poi  fiaingrauidata 
di  poliedro  mafehio,  potremo  fofpettare,  le  lo  ftallone  couerta  c haurà  la  ca 
ualla , {monterà  giù  dal  iato  deliro  i et  fe  la  giumenta  vicino  al  partorire  in- 
groderà  la  mammella  delira . 

CAP.  X. 

Del  gouerno  delle  caualle  pregne. 

Randissima  cura  hauer  fi  deue  delle  caualle  grauidc , ac- 
cioche  non  fi  (pregmno  ^ e che  il  poliedro , che  portano  nel 
corpo,  li  faccia  perfetto,  et  grande  jperilche  fùbitoche  fa- 
ranno pregne, fi  metteranno  in  difparte, lontane  non  pur  da 
{talloni,  ma  da  tutti  icauallimafchi  atti  alla  monta,*  e da  gli 
afini:  nèhlafcieranno  fame,  nè  freddo  patire*,  ma  con  perfetti  cibi  fi  nutri- 
ranno, fchifando  i nociui,  et  velenofi  *,  come  fono  la  gentiana , la  felce  femi- 
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na, la  quale  mangiata  dalle  caualle  grauide,  le  fi  (conciare» , et  cimentatile  yirt^deiufe 
rili  ; et  le  ferole , che  iono  mortifero  veleno  a tutti  gli  animali,  da  gli  almi  in  uce  [emina 
fuori,  ài  quali  fono  gratidìmo  cibo,  et  altri  tali;auertendo  di  non  mutar  Ferole. 
herbaggi,  et  dargli  iniòlite  acque,  ò crude,  et  troppo  fredde  d bere,  et  che  'Amrtìrnentl 
non  liano  offefe  da  calci , et  da  percoile  nel  ventre , et  nelle  reni  ; cole  che  fa 
cilmente  fanno  difgrauidare;et  di  non  la  (ci  ari  e faricare,  ne  cirercitare  in 
colà  alcuna , ne  portar  peli  ; et  di  ilate  fi  terranno  in  colli,  ò prati  frelchi , et 
ombrohàcppertidiminutidimaherba  verde,egiouanetta;ecopio(ì  d’acque 
dolci,  chiare , et  correnti  -,  nelle  quali  fi  meneranno  à bere  due  volte  il  gior- 
no -,  et  d’inuerno  in  verdi , et  ottimi  palchi  d’aere  (ano , et  temperato ; non 
di  campagne  larghe , et  aperte  ; ma  di  forefte , ò felue  chiufe  d’alberi , et  da  i 
venti  freddi  difefe  ; ma  non  in  modo,  che  il  fole  non  vi  polla  co’raggifùoi 
penetrare  , et  i vapori  maligni , che  vi  fi  creaflero  (cacciare  ; nè  tanto  afpre, 
et  forti , che  facedè  loro  diffìcile  il  pafeere , ò il  caulinare;  nè  tanto  molle,  et 
tenere  di  terreno , che  1*  vnghie  fi  veniflèro  a far  troppo  tenere , et  molli  ; cc 
fe  nella  fredda  itagione  del  verno  mancalTero  l’herbe,  allhora  lì  metteran- 
no al  couerto  in  luoco  netto , largo , et  fpatiofò , et  temperatamente  caldo; 
gettandole  fotto  abondante  paglia,  in  cui  fi  pollano  corcare;  et  lì  ciberanno 
di  ottimo  fieno , et  fi  meneranno  i bere  due  volte  il  giorno  ; et  s’accadeflc , 
che  alcu  na  di  loro  partorilce  nelle  halle  , lì  metterà  in  dilparte  , et  lì  ciberà , 
et  nutrirà,  come  lì  è detto . 

CAP.  XI, 


Della  difficoltà  del  parto . 

ARTORiscoNole  caualle  alle  volte  fecondo  l’ordine, et  al- 
le volte  contra  l’ordine  della  natura,  et  alle  volte  con  gran- 
didima  difficoltà  ; di  che  noi  al  prelènte  ragionare  intendia- 
mo. Parto  naturale  è quando  il  polledroelcein  lucealtem 
po  ordinato , et  prima  col  capo , et  col  collo  innanzi , et  poi 
con  li  piedi  dauanti.  Portano  ordinariamente  le  caualle  vn’anno,  ouero 
vndeci  meli, etaicuni  giorni.  Parto  non  naturaleè  quando  il  polledroèdal 
ventre  cacciato  fuori  imperfetto,  et  auanti  il  tempo;  et  quando  nell' vlcire 
mette  prima  fuora  legambedinanzi , ò 1 Iati , che  la  reità . Parto  diffìcile  è, 
quando  l'animale  concetto  fuori  del  ventre  non  può  vlcire,  et  la  madre  pati 
Ice  affai , et  grandemente  lì  trauaglia . Procede  quella  difficoltà  del  partorì 
re  da  cagioni  interiori,  et  citeriori . L’interion  fono  la  troppa  giouanezza, 
l’eccedìua  gradèzza,  et  pienezza  dellacaualla , la  Imiiurara  grandezza,  la 
morte  dell’animale , che  hà  nel  ventre  : il  parto  non  naturale , il  produrre  a- 
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uanti  il  tempo,  federe  ingrauidata  di  due  poliedri,  et  la  piccioiezza,  et  rugo- 
(ìtà  naturale  della  matrice  . Le  caufe  citeriori  fono , i’eccediua  caldezza  , ò 
freddezza,  et  la  in  diffidenza  del  giumentario , che  non  sa  con  le  mani  por- 
gere  aita  alle  caualle  nei  partorire.Ma  per  liberare  ia  giumenta  daiia  difficol- 
tà dei  partorire, et ageuoiare il  parto, copioiamenre (eie  vngeràia  natura  be 
ne  à dentro  con  olio  iìfamino,  olio  di  mandole  dolci,  et  gradò  di  gallina,  te- 
pidi, e dittami  infieme  •,  pofeia  vteendo  fuor  l’acqua  delia  natura,  piaceuol- 
mente  le  narici  fe  gli  conhnngerano-,  ò (e  gii  darà  in  beuanda  col  corno  cin- 
namomo , et  mirrha  fatti  in  polue , con  vino } ò il  fucco  del  marobbio,  con 
iride  poluerizzato;  òil(èmedelfe(eliMa(hhen(è  fatto  in  polue  con  vino  j 
ò la  decottione  delle  fi  ondi  della  diurna  ; o il  latte  di  caualla  j ouero  mirrha, 
caitoreo,  (torace,  calamita,  cinnamomo,  et  (duina,  di  ciafcuno  parti  eguali 
fatti  in  polue,  et  (temperati  con  ottimo  vino.  Ma  non  giouando  quelli,  (è 
gli  faranno  gli  itarnutatorij , ò i (uffumigij  con  vngna  d'ahno,  ò di  cauallo , 
ò profumi  con  la  corteccia  del  pezzo,  et  del  pino , quale  prouoca  il  parto,  et 
le  fecondine;  ouero  (e  le  fomentaranno  le  parti  di  (otto  con  il  galbano,  ò 
con  la  fauina  -,  ò (i  metterà  nella  natura  la  radice  delia  gentiana  -,  ó della  pa- 
itinaca  faluatica  in  forma  di  collirio , per  farle  partorire . Et  (è  la  caualla 
per  la  grandezza  dell’ animale  concetto  partorire  non  poteffie , farà  di  me- 
dierò,che  il  giumentano  con  le  mani  onte  d’olio  mede  nella  natura  v(i  ogni 
diligenza , et  faccia  ogni  opera  per  cauarlo  fuori  à poco  à poco  *,  et  non  pò-; 
tendo  farlo  con  le  mani,  legato  il  poliedro  con  vn  legame  forte  di  lana,  et 
vota  la  natura  coptamente  dolio , cerchi  di  tirarlo  fuori  pian  piano } et  fe 
non  (ì  potelfè  in  modo  alcuno  cauar  fuori , et  ia  madre  penade  troppo , fa- 
rà di  bdogno  canario,  tagliandolo  in  pezzi  ; e fèil  parto  (ode  difficile,  et  no- 
iofo,  perche  il  poliedro  giunto  il  tempo  del  partorire,  cacciadè  prima  fuori 
i piedi,  Ò 1 !ati,chela  tella,  bifognacon  molta  diligenza  i piedi, ò 1 iati  piana- 
mente rimetter  détro , e drizzarlo  con  la  mano  poila  nella  natura  il  meglio, 
che  ii  potrà , (in  che  venga  fecondo  l’ordine  di  natura  -,  et  (e  in  modo  alcu- 
no rimetter  dentro  non  h potede.  Infognerà  tagliare  colrafoiola  parte  vfei 
ta , et  legato  il  capo  del  poliedro  con  vn  legame  forte , tirar  fuori  pian  piano 
il  rimanente -,vnta  però  prima  copiofamente  la  natura  d’olio  (damino-,  et 
là ringendo,  mentre  (i  caua  il  poliedro,  le  narici  della  caualla;  et  premendole 
leggiermente  la  parte  di  (otto  dei  ventre,  acciò  più  facilmente  e(ca  il  polie- 
dro, et  la  caualla  rimanga  falua.  Et  (e  la  giumenta  non  potrà  partorire,  per 
hauereil  poliedro  morto  nel  ventre,  per  fare,  che  lo  cacci  fuori,  fe  le  darà 
per  forza  à bere  polue  di  radice  delia  felce  femina  con  vino , et  olio  ; ò la  la- 
dina con  vino , et  mele  -,  ò il  galbano  con  vino , et  mirrha  -,  ó poìui  dada  fe* 
fida,  di  ruta  lecca , e di  mirrha , con  acqua  di  (auina  ) ò il  latte  di  caualla  con 
vino,  et  mele;  ò dfùcco  di  ruta,  et  diartemilìa , Dopo  quello,  (egli  farà  vn 
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profumo  d’vgne  d’afino,  ò di  pallilli,  di  mirrha, di  galbano,  di  folfo,  d’opo- 
ponaco , di  cialcuno  parti  eguali,  empiallrati  con  fiele  di  vacca , polli  in  vn 
vaio  pieno  di  carboni  ardenti  di  lotto  al  fùo  moilaccio  ; oucro  (egli  mette- 
rà nella  natura  collinj , ò foppoile  longhe  fatte  di  mirrila , d’elleboro  nero , 
d’opoponaco,et  di  fiele  di  toro, di  ciafcuno  parti  eguali*, così  quelle  cole  li  fa- 
ranno à fine,  che  partorita  il  poliedro  morto,*  etauenendo  ,chelacaualla 
con  quelli  rimedij  non  lo  cacciale  fuori,  li  trouerd  con  la  mano  vnta  d olio  nimedij d ti - 
caldo  la  bocca  della  matrice , dentro  la  quale  è il  poliedro  inuoito  nelle  lue  rarfuort 
velli,  ò toniche  ,*  et  li  prenderà  la  fella  di  quello,  et  pian  piano  fi  tirerà  fuori;  poliedro 
et  fe  nel  tirare  li  llancafie  il  braccio , con  vno  ancinetto  di  ferro  s aggrappa-  rnorn  dal 
rà  fermamente  la  malcella  di  lòtto  del  poliedro , et  piu  facilmente  fi  tirerà  ycntre * 
fuori  tutto  intiero,  òà  pezzo  d pezzo  ,*  tagliandolo,  come  tornerà  meglio; 
aucrtendo  di  non  offendere  la  matrice „ 


CAP.  XII. 

Delle  fecondine. 

E la  caualla  dopo  il  parto  non  manderà  fuori  le  fecondine,  Cau^  ■ 
òperellèr  debole  la  virtù  elpultricc;òperelTer  ritenuto  il 
langue  menilruo  in  copia  grande , giouerà  llringerie  forte- 
mente le  narici,  et  farla  llarnutarelouente,  et  darle  in  be-  Cura’ 
uanda  il  fucco  di  marobbio , con  iride;  ò il  fucco  di  porro, 
ò vino , et  olio , oue  Ila  flato  à molle  il  tithimalo , ò la  làbina  ,*  et  farle  lùffu- 
migij  con  vngna  di cauallo,ò  d’almo,  ò con  ilerco  di  bue , ò di  colombo; 
et  all’  vitimo  gettarle  in  corpo  beuàde  di  quelle  cofe,che  fanno  dilgrauidare, 

CAP.  XIII. 

Del  {conciamente)  delle  causile . 

O fconciamento  delle  caualle  non  è altro , che  il  partorire  il  Definkìoiu. 
poliedro  fuor  del  tempo,  contro  alcorfo  delia  natura  6 vi-  Cau^% 
uo , ò morto . Quello  auiene  per  piu  cagioni , 6 per  haucr 
le  caualle  pregne  pafeendo  mangiate  herbe  nociue , et  vele- 
no fe  ; ò beuuto  acque  crude  troppo  fredde  ; ò per  efler  Hate 
percollè  nel  corpo , ò nelle  reni , ò nella  fpina  ; o per  effer  dimorate  alla  ne- 
ue , all’acque,  et  à venti  freddillimi  ; ò per  hauer  portati  peli  graui , et  cllère 
Hate  gagliardamente  affaticate  ;operhauere  ( come  dicono  alcuni)  calpc- 
lfatola  pelle,  et  le  vciligia  del  lupo  ( onde  gli  Egitti  j volendo  lignificare  vna 

Z donna. 
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Donna  rfìfèw  donna, che  folle  difgrauidata,depingeano  vna  cauaila  dar  de  calci  aJlupojb 
uida^co-  pcrefl^re  ilaira  couertadall alino,  perche  h corrompe  il  parto  per  Ja  freddez- 
! id  dalli'1  za  de!  Teme  afinino;  b per  hauer  léndco  [odore  d’ vna  lucerna , che  faccia  fu 
Egitti;.  mo;  ò per  ventofita,ò  per  humoriconcorh  nella  matrice  . I légni  che  la  ca 
Selntm  uaila  grauida  ltia  per  fpregnarlì  fono , ch’ella  fi  vede  con  la  natura , et  coi 
fondamento  gonfio  andarli  hora  corcando,  et  horaleuando  in  (]  iella  gu  - 
fa , che  loghono  partorire , con  léntimento  di  gran  dolori  ; et  le  toccando 
con  le  mani  fotto  il  corpo  lì  fentirà  il  parto  mouerfi , ella  rollo  il  manderà 
- ■ dell' ari  fuori  imperfetto  *,  ma  s 'egli  non  lì  mouerà , non  lari  piùviuo.  Chef  ani* 
male  morto  m ile  ha  morto  nel  corpo  della  madre , lì  conolce  da  quelli  légni,  chela  ca- 
ne/ corpo.  uajja  haUendo  dolori  inrenlìllìmi,  ila  con  la  fella  china,  et  tramortita  ; con 
' la  lingua  bianca,  e quali  marciola,  che  a pena  à lé  la  tira;  et  ha  il  ventre  fred- 
do, immobile,  et  gonfio , et  Ipira  dalia  bocca  vncattiuo  odore.  Per  prò* 
Cura.  uedereà  quello  ilranoaccidente,  lobito  che  per  alcun  légno  fofpettaremo, 
che  la  cauaila  grauida  iìa  per  mandar  fuor’il  parto  imperfetto,  ò per  elferc 
Hata  affaticata  di  fòpcrchio,ò  percolfa  nel  ventre , et  nelle  reni,  ò per  qual- 
che cagione  calda , fi  metterà  in  difparte,  et  li  terrà  in  luogo  frelco,  et  tem- 
perato , et  in  ripolò  ; et  temperatamente  fi  nutrirà  d’ottimi  cibi;  et  per  farli 
Rimedi; per  nfenere  j]  ,)art0 , fi  metteranno  sin  lombi  labillorta , et  la  termintilla , im- 
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re  il  parto,  piailrate  con  aceto  ; et  li  bagnaranno  fouente  1 fianchi,  e 1 corpo  con  acero, 
in  cui  fiano  bolliti  noci  di  ciprelfo,  galla,  et  foglie  di  mirto;  onero  le  le  vol- 
geranno le  reni,  e’1  ventre,  e i fianchi  con  olio  mirrino,  ò mallicmo,  col  bo- 
lo ar  meno-,6  (e  gli  applicherà  iopra  le  reni,  e parte  della  groppa  lo  Hrettoio, 
che  fi  fa  di  pece  nauale,  di  pece  Greca , di  ciafcuna  onde  lei , di  raggia  di  pi- 
no, di  terebintina  anaoncie  quattro, di  mafiice, di  gomma  arabica  ana  on- 
de due  , di  laudano , di  bifiorta,  di  noci  di  ciprello,  di  hipocefio,  d’accacia, 
di  (àngue di  drago,  di  terra  figillata,  di  bolo  armeno,  diciafcuno  oncia  me- 
za , Iciolta  Li  gomma  in  aceto,  et  pefie  le  cole  da  pellai  e.  et  fitte  in  poluere , 
Rimedivi  al  et  melchiate  infìeme  à foco  lento  in  vaio  di  terra  nuouo  -,  et  dipoi  le  gli  met 
feonciamen  rcrà  [opra  la  cimatura , et  stogeranno  il  ventre , et  ì fianchi  con  olio  mirti- 
rl’ mangia-  no > meichiato  col  boloarmeno;  et  le  la  cauaila  farà  tutta  angofeiolà,  balor 
to  herbe  no  da,  et  infocata , per  hauer  mangiato  herbe  catciue,et  velenole;  per  vietar 
aue . C[1C  fi  fgrauidi,  et  che  non  venga  à morte,  fi  prenderanno  radici  di  mirtilla, 

galanga , ladano , fpicanardi , et  cannella,  con  vino , et  acqua  vite , che  fia- 
no lécche  al  forno,et  ridotte  in  polue,et  fé  gli  daranno  à bere  melchiate  con 
Rimedi;  al  ottimo  vino,  et  alquanto  di  mele,  et  olio  j mas’hauremo  temenza  ch’ella 
to°ptrl'27e  P0^  {conciarti  per  eflér  Hata  alla  neue , à i venti , et  all’aere  freddiiììmi , 6 
fredde.  * per  humori  flemmatici , et  ventofi , et  per  altra  cagione  fredda  ; leuata  la  ca 
uaila  dal  conlortio  dell’  altre , la  metteremo  in  loco  temperatamente  caldo, 
et  la  palceremo  di  cibi  conueneuoli;polcia  per  fargli  ritenere  ilparto,le  met- 
teremo 
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teremo  fopra  le  reni,  et  parte  della,  cariota  , prima  fatto  caldo , lollret- 
toio , che  fi  compone  con  pece  nauale  libbra  vna  c meza,  pece  Greca  libbra 
meza  -,  terebentina  oncie  quattro,  colofonia  oncia  vna , polue  di  mallice,  ec 
di  laudano,  di  ciafcunooncietre,(àngue  di  drago  oncie  due,  bolloarme- 
no oncie  due  et  meza , polue  di  galbano , di  (torace , di  calamita , di  noce  di 
ciprcllb,  di  billorta,  digalanga , d’incenfo,  c di  mirto  ana  oncia  meza,  me- 
fchiati , et  incorporati  infieme  -,  e l’ vngeremo  il  ventre , et  i fianchi  con  olio 
mallicino,  mefehiato  col  bollo  armeno,  et  gli  fomentaremo  (pedo  con  fpu 
gne  bagnate  in  vinoaulìero,in  cuiliano  bollici  la  biforca,  il  laudano,  il 
galbano,  le  noci  di  ciprcllo , etfimili. 

CAP.  XIV. 


Del  far  diigrauidare  le  caualle  pregne . 

Ssendo  alcuna  volta  bi(ognofardi(grauidare,edifperde 


re  le  caualle  pregne , per  vtile,  et  commodo  degli  huomini,  Cau^' 
et  per  làluare  la  caualla  grauida*,  et  per  fuggir  la  noia,e'l  dan 
no , che  ci  apporta  vedere  le  caualle  nobili,  gcnerole , crea- 
re,© declinate  dcorfi,àpalij, et  ad  altri  nobili edercitij,  edci: 
ingrauidate  conrra  il  volere  del  patrone, da  caualli  vilifiimi,et  diformi*,  non 
fard  Fuori  di  propofito  ragionarne  alquanto.  Sipofiono  adunque  far  dii- 
grauidare  le  caualle  pregne , dando  loro  tre  mattine  d digiuno  in  bcuanda  le 
radici  della  cétaurea  minore,  6 della  felce  femina,  6 della  cicuta  fatte  in  pol- 
uc,  con  vino  -,  6 il  feme  di  lino  poluerizato  con  vino  *,  ó vino  ottimo , in  cui 
fia  bollito  vn  pezzo  di  pino  ben  grado , pieno  di  raggia,  tagliato  in  minutif- 
fime  parti,  fin  che  (cerni  il  terzo,*  dandone  per  voltala  terza  parte , fa- 
cendole dipoi  correre  ,*  et  non  giouando  quelli,  fi  adopreranno 
tutti  i rimedij , che  habbiamo  di  fopra  detti,  per  cacciare,® 
tirar  fuora  il  poliedro  morto  del  corpo  della  caual- 
la. Tanto  balli  dei  mali  delle  membra  della 
gencratione  haucr  detto , eflendo  ho- 
tnai  tempo  di  por  fine  a quello  li- 
bro, et  di  ragionare  de  i ma 
li, che  alile  parti  ellrc 
me  del  cauallo 
auengono. 
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Delle  infirmicadi  del  cauallo. 

Libro  VI, 


CAP,  I, 

Del  male  articolare  in  vniuerfale. 

\L  t R A i mali  già  detti  ne  i precedenti  libri,  retta  hora  che 
parliamo  di  quelli,  che  logliono  infettare  le  gambe  dei 
caualli,*  et  prima  vniuerlalmente  del  male  articolare,  ò 
doglia  aitetica,  òdi  giunture , come  volgarmente  la  no- 
miniamo. Adunque  il  male  articolare  è vn  dolore»  ò vna 
trilla  lenlatione  di  giunture,  cagionata  quali  fèmpred* 
fluttjoned'humori  a quelle  parti , che  in  tutto,  ò in  parte  impeditele  loro 
operationi.  Si  pigliano  le  differenze  di  quello  male, et  dalla  forte  dcll’humo- 
reche  pecca,  et  produce  il  male,  et  dal  numero  delle  giunture,  et  dettarti-* 
colationi  d’vn'  otto  con  l’altro;  a due  delle  quali, ne  i caualli  l’vlò  degli  huo- 
mini  ha  pollo  il  nome  particolare  *,  et  quelle  fono  la  (cianca,  et  podagra, 
chiamandoli  faine  ( vengano  in  qual  li  voglia  giuntura , ò articolatione  dei 
corpo)col  nome  del  genere,  dolore  articolare.  La  podagra  infetta, et  torme- 
ta  i piedi  de  i caualli, tanto  dinanzi, quanto  di  dietro.  La  Iciatica  la  congiun- 
tura dell’otto  della  colcia  con  la  cariota,  ò deH’ilchio  del  gallone.  Non  viene 
come  vogliono  alcuni  la  doglia  artetica  nel  fegato,  nella  milza,  et  nelle 
reni  *,  non  ettendo  in  quelli  membri  articolo  veruno.  Incorrono  in  quella 
male  di  rado  i caualli  cattrati,  comencdimottrala  fperienza  : mafouente  i 
poliedri  nouellamente  dalle  campagne  menati  nelle  ilalle.  E prodotta  la  do- 
glia acetica , et  da  caule  interiori , et  da  eilerion.  L’intenori  lòno  l'intem- 
perie  con  la  dilcorrenza  de  gli  humori,  che  per  lo  piu  fono  in  quelli  animali 
flemmatici,  et  freddi,*  i quali  difendendo  nellegiunture  cinte  de’ mufcoli, 
et  di  parti  neruole,  le  inalzano, et  dillendono,  etlefannodolorole,*  et  lono 
quelli  humori  ò caldi,  languigni,  et  colerici  ,*  ò freddi,  me!anconici,et  ttem- 
roaticr,etrhauer  le  membra, la  carne  rara,  et  fpongiola,  et  le  vene,  etl’arte- 
tie  ampie,  et  larghe,*  et  la  naturale  debolezza  di  elle  giunture,  et  delle  parti 
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circonuicinc  -,  etl’elfer  nati  i caualli  di  parenti  infetti  di  quello  male,  etdcbo 
li  di  quelle  parti . Le  caule  eilenori  fono  la  troppa  caldezza,  che  difloluc  -,  et  Cau'e  ejierio 
la  molta  freddezza,  che  condenfà;  la  fouerchia  fatica  ,cti!longootio,  et  il  ri. 
troppo  mangiare, che  genera  crudità  nel  vétrieolo;et  il  troppo  ribaldarli, et 
rafreddarh;  qualche  hnillraméto,  ouero  oftefa,etpercofla,  et  il  coito  fouer 
chio.  Si  conolce  il  male  articolare, chqjquafì  lempre  è erratico, et  fi  fà  fèntire  segni. 
in  varie,  etdiuerle  parti  del  corpo  ; hora  nei  nodi  del  collo  ,ò  della  fchena, 
hora  nelle  (palle,  ò nel  gallone;  et  hora  nelle  ginocchia,  nelle  pallore,  etnei 
piedi;  hora  in  quelli  dinàzi,et  hora  in  quelli  di  dietro*, hora  nel  deliro, et  ho 
ra  neHìniilro*,et  genera  alle  volte  enfìagionc,etelléhone,ò  tumore  nelle  par 
ti  circóuicine  del  luogo  infermo,  tal  volta  nelle  ginocchia,  nelle  pallore*,  et 
tal  volta  predo  le  corone  de  i piedi ,che  fanno  tanto  maggior  dolore,  et  zop- 
picare il  cauallo  infermo, quanto,che  procedono  da  humori  caldi*, conciona 
che  la  caldezza  tra  le  qualità  ha  la  più  attiua , et  fà , che  il  cauallo  diuiene  in- 
quieto, nó  potendo  ilar  (aldo  su  tutti  i piedi  per  lo  dolore, et  brutto,  madie* 
te, et  meilo, co  la  pelle  dura,  et  rillretta  all’ofTa,  et  col  pelo  rabuffato,  et  che  fi 
fènta  calidirà  intorno  la  parte  dolorata,  fe ciò  procederà  da  caldi  humori*,  et 
frigidità , fè  da  freddi  ;Io  ilillar  poi,  come  dicono  alcuni  Scrittoli  de’  caualli,  Opinione  de 
per  lo  nafò  vn’humor  crafTo,  liuido,  ò giallo,  et  puzzolente , et  altri  acciden  /"/«eri. 
ti , che  pongono , fono  legni  di  catarrho , caufàto , fecondo  loro,  per  edere* 
vfcito  fuori  il  fiele  del  condotto,  che  dal  fegato  il  porta  nel  duodeno , e non 
del  male  articolare*,  il  quale  non  fi  contiene  lòtto  il  genere  di  reuma,  ò di  ca- 
tarrho, come  pare, che  vogliono  accénare  quelli.ma  è male  dipinto, et  fepa- 
ratodaluidifegni,  di  differenze,  etdicura;  ancorché  polla  la  reuma  con- 
giunta con  la  debolezza  delle  parti  cagionare  il  male  articolare.  Quello  do-  Tronojlico. 
lore  delle  giunture  è malcimportàtiflimo , et  molto  pernìciofo , et  nel  prin- 
cipio, et  mentre  è nuouo,  lì  può  curare , et  lànare  ; inuecchiato  è incurabile*, 
et  curandoli  non  guarilce.  La  luacura  è tenere  il  cauallo  infermo  in  loco  CurAt 
temperato , et  netto , et  in  ripofo , fin  che  il  male  lìa  in  declinatione  ; polcia 
farlo  paleggiare  pian  piano  : et  fargli  (opra  le  giunture  dolorole  fregagioni  Modo  àiuiuc 
leggieri;  et  riguardarlo  dalli  efferati], et  dalle  fregagioni  gagliarde, et  dall’ac-  r#* 
que,  ellèndo  quelle  colè  nociue  alle  giunture  ; et  da  cibi  humidi , et  malage- 
uoli  da  digerire  ; et  nutrirlo  tem  pelatamente , et  nella  calda  materia  con  or- 
zo, fpelta , palloni  con  farina  d’orzo , et  giulebbe , lattuca , endiuia , grami- 
gna, paglia  d’orzo,  acqua  fredda,  et  acqua  d’orzo  ; et  nella  materia  flemma- 
tica, et  fredda  con  orzo  Iparlo  di  falnitro,  palloni  di  farina , o di  tritello  con 
mele,  et  nitro;  fieno  sbruffato  con  nitro,  acqua  tepida.  Pereuacuare  poi  cl'faii  acuti 
glihumori,  ellendo  il  male  per  intemperie  con  materia,  etmaflìmamentc  £r  eu*c“a 
calda,  è di  mcllicri  fargli  primieramente  cliilerij  acuti  con  decozione  di  bic- 
ta,di  mercorclla,  di  malua;  agiuntoui  mel  rolato,  caflia,  agarico,  et  olio  có- 
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in  une;  et  dipoi  con  colloquintida, centaurea  minore>  agarico,  carri  ormila,  et 
bieta;  douendoli  lèmpre  incominciare  da  i più  deboli, *e  men  gagiiardi.Suo- 
dato  il  cauallo , (è  il  dolore  non  terrà  loco  fermo , ma  offenderà  hor  quella, 
et  hor  quellagiunturadelcorpo , tra  le  quali  è ancora  l’olTo  della  lingua , le 
gli  trarrà  (àngue  coptamente;  et  tanto  più , (e  il  cauallo  farà  ripieno  dalla 
vena  del  capo  j et  padàto  vno , ò due  giorni  dall’ vno , et  l’altro  fianco,  et  dal 
lato  del  male;hauuto  però  riguardo  alla  virtù, all’età  dell’animale, et  alla  ila- 
gion  dell’anno.  Et  (è  il  dolore  farà  nella  gamba  delira  di  dietro,  (è  gli  cauerd 
langue  dalla  delira  dinanzi ; et  così  per  lo  contrario  (è  gli  cauerà  (àngue  dal- 
ia delira  gamba  didietro,  fe  folle  il  dolore  nella  man  delira;  auertendope. 
rò , che  il  trar  (angue  conuiene  (blamente  nei  principi] , che  quando  il  male 
folk  prolongato  aflài  auerrebbe , che  efàullo  col  (àngue  le  forze , anderia  in 
perditione  l’animale.  Cauato  (àngue,  per  euacuare  con  medicine  gli  humo- 
ri,  che  peccano,  credendo  caldi,  llato  la  notte  precedente  digiuno  l’anima- 
le  in  fermo  ,(è  gli  trarrà  la  mattina  innantnl  cibo  giù  perlagolalabcuanda 
fatta  cò  la  decottione  di  mercorella , di  (corze  di  radici  d’elleboro  nero, dif- 
(olutoui  dentro  la  calda  ; ouero  la  beuanda  di  decottione  di  bieta , di  radici 
di  polipodio,  et  di  lena-,  aggiuntoui  dentro  l’elettuariodi  lucco  di  role*,  il 
quale  purga  efficaciflimamente,  et  valentemente  le  infirmirà  calde-,  ouero  la 
calila,  la  ierapigra,  l’aloè,  l’agarico,  la  (cammonea, l’elleboro  nero, et  altri  li- 
mili. Ma  (egli  humori  peccanti  faranno  flemmatici , et  freddi , come  il  più 
deile  volte  lono,  fe  gli  faranno  chllerij  appropriati  * et  (e  gli  dai  ano  per  boc- 
ca la  icra  temperata  cò  mele  ; ouero  il  (eme,  ò la  polpa , o la  mcdolla  di  col- 
loquineida  ilemperata  col  vino  : la  quale  (blue  la  flemma , et  gli  humori  vi- 
(cohdataneifepurgationi;  etne’ciiilerij.'oucroitrocilcid’alandahahòle  pil- 
lole artetiche , o d’hcrmodartili  maggiori,  quali  purgano  ancor’dli  valente- 
mente la  flemma,  et  gli  humori  vi  (coli , et  giouano  grandemente  all’artetica 
nata  da  frigidità , et  da  flemma,  ò le  pillole  fatte  con  lardo  battuto,  collo- 
quintida , diagridio  , (erapino,  hermodattili , di  cialcuno  parti  eguali , aloe 
epatico , quanto  tutte  falere,  et  (ucco  di  ruta  ; ouero  con  peucedano , ablin- 
thio  cotti  nel  vino , et  colati  ; ò col  lème  di  codoquintida  pedo , et  melcola* 
to  con  la  terza  parte  di  gentiana,et  ilemperato  col  vino , et  altri  limili.  Se  la 
materia  poi  farà  colerica , et  flemmatica , li  purgherà  il  cauallo  infermo  con 
medicamenti  conuenienti,  hauendo  lèmpre il  penhero all’humore , che  lu- 
pera  nella  millione.  Ottime  faranno  le  pillole  di  hermodattili  maggiori , et 
le  cocchie,  et  la  beuanda  fatta  con  decottione  di  (iena,  fior  di  decade,  carta- 
mo, agarico,  cocomeroalmino,  et  polipodio;  aggiuntoui  l’elettuanodi 
(ucco  di  ro(c,  et  la  cadìa . Et  (e  con  quede  purgàtiom  non  li  ridurrà  il  ca- 
uallo à fanità,  li  frequentaranno  li  chdenj  acuti,  et  gagliardi;  non  rirrouan- 
doli  rimedio  alcuno  per  h caualli  piu  vtile , piu  (aiutitelo,  et  più  licurodi 
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queAo-,  perche  non  alterano,  et  agitano  gli  humori , et  la  materia,  fi  come 
fanno  i medicamenti  dati  per  bocca.  Sarano  buoni  nella  materia  calda  quel 
li , che  li  fanno  con  decotttione  di  bieta , di  malua,  di  centaurea  minore,  di 
fiori  di  canur.omilla , di  radici  di  cocomero  afinino , ò in  loco  dello  la  col- 
loquiartela legata  in  pezza  ; aggiuntoui  olio  cammomillino , calila , (àie , et 
leiettuario  di  lucco  di  iole . Nella  materia  flemmatica  , et  fredda  i cliAe- 
ri)  di decottionedifambucco,dicocomeroalinino,di  conraurea  minore , 
di  bieta , di  malua  ; aggiuntoui  la  colloquintida , et  l’aloè , olio  di  ruta , et  il 
fiale.  Nella  materia  colerica,  et  flemmatica!  eli  Aerij  didecotrione  di  cen- 
taurea minore , d’ariAoiochia , di  nitro , d olio  fifamino  , etdi  mele  colato*, 
aggiuntoui(  le  gli  humori  raccolti  neilegiunture  follerò  grolfi  )Ia  colloquin 
tida , et  il  cocomero  afinino . Purgato  il  cauallo,  fi  diuerriranno  gli  humo-  Diuerfmì‘ 
ri  dalle  giunture  addolorate , et  (1  vietaranno,  che  di  nuouo  non  vi  vadino; 
il  che  far  li  potrà  pertuggiando,ò  tagliando  la  pelle  del  petto  dcH’animale 
infermo  ’,et  rnettendouidentro  le  radici  dell’elleboro  nero , cucendo  le  lab- 
bra delle  ferite,  ne  mouendole,  finche  da  fé  non  cada  la  cucitura  ; percioche 
tirano  à fe  tutta  la  materia  corrotta,  et  guaita,  che  dipoi  efee,  et  fi  purga  per 
quelli  pertuggi , et  per  quelle  ferite  -,  et  mettendo  nella  parte  che  Ad  (opra  le 
giunture  addolorate  nella  materia  calda  lo  Arettoio , che  fi  fa  con  incenfo,  strettoi • 
mafiice,  lanciali  bianchi , polue  di  rofe,  bollo  armeno,  (angue  di  drago, 
chiara  d’ voua , aceto,  et  farina  d’orzo  : et  nella  materia  fredda  il  Arettoio  di 
galla , di  maAice , di  foglie  di  cipreflo , di  gomma  arabica , di  (àngue  di  dra 
go , di  fandaraca  , di  farina  di  ceci , d’orobi,  et  dccorcionedi  fabina*,  et  di  fo 
glie  di  mirto . Sopra  il  loco  infermo  s’applicheranno  i rimedij  locali , i qua  j^medij  Le* 
lis’haurannoà  variare,  et  diuerlìficare , fecondo  la  diuerfità  della  cagione,  & 
che  genera  il  dolore  di  giunture,  et  fecondo  ladiuerfirà  de’tempi,hauuto 
riguardo , fe  il  male  è nel  principio , ò nell’augumento , 6 nel  Aaro  , ò nella 
declinatione,  et  fecondo  la  grandezza  del  dolore;  il  che  fi  conofcc  dalla  in-  segni  del  do- 
quietudinedell’animale,etda!  mouimento  delle  gambe;  et  dal  zoppicare;  lcre * 
auertendo , che  i rimedij  non  fieno  attualmente  freddi,-  percioche  il  freddo  ^ueniméto. 
nuoce  all’ofla,  et  alh  nerui . Nella  materia  calda  nel  principio  s’adopraran 
no  l’olio  rofato  mefcolato  con  latte  di  vacca, et  l'olio  di  rane,-et  l’empia  Aro  *dmedil nel 
di  farina  d’orzo , et  d’aceto  mefcolati , et  incorporati  infieme:  il  quale  leua  ^deUamate- 
il  calore,  et  il  dolore,*  nell’augurnenro , l’empia  Aro  fatto  con  olio  rofato,  ria  calda. 
aceto anaoncie  due,  diodi  giglio  oncia  vna,  vino  rodo  oncia  vna,  ò due, 
zaflarano  dramma  vna , farina  d’orzo  oncia  vna  , farina  di  feme  di  linodrà 
ma  vna  *,  ecil  linimento , chefi  fa  con  olio  violato,  nenufarino,  cammomil 
lino,  et  cera  bianca.  Nel  Aato  il  linimento  fatto  con  mucilagginedipfillio,  'Kflftat*. 
altea , fème  di  lino , fieno  Greco,  cammomilla , grado  di  gallina , et  d’ani- 
tra i et  l’empia  Aro  di  farina  d’orzo , di  mucilagginc , di  pi  libo,  di  feme  di  li- 
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no , et  d altea  , d’oliò  violato , et  di  graffo  di  gallina;  et  quello , che  fi  fa  con 
olioanetino  dramme  due,  acqua  di  vita  dramma  vna,  maluafia  dramme 
due,  dua  rodi  d’ voua,  zaffarano  dramme  cinque,  mefcolati  inlieme . Nella 
declinatione  l’empiailro  fatto  con  farina  di  fieno  Greco,  feme  di  lino , ane- 
ti, maluauifco,  graffò  d’anitra,  et  di  gallina,  il  qual  rifolue,  fenza  tirare  alla 
parte  oflefàgli  humori  -,  e l’ vntione,  che  fi  compone  con  zaffarano,  mirrha, 
et  aloe,  di  ciafcuno  parti  eguali,  il emperati  con  decottione  di  cauoli . Nella 
materia  flemmatica , e fredda  faranno  buoni  nel  principio  l’empiaff  ro  fatto 
con  olio  rofito,  mafiicino  ana  oncia  vna,  mumia,  incenfo,  calamo  aroma- 
tico ana  oncie  cinque , farina  d’orzo  onde  dua , vino  rollo,  fucco  di  menta, 
quanto  baili . Nell’augumento  l’empiafl ro  fatto  con  artemifìa,  foglie  d*he- 
dera,er  aceto,  ò vino*,  ò quello,  che  fi  fà  con  cauoli, et  apio,  che  vale  nel  pro- 
cedo delì’augumentoi  et  la  mucilaggine  di  fieno  Greco,  feme  di  lino,  olio 
Tifammo, olio  rofàto,  e zaffarano  battuti  infieme  tanto,  chediuentino  fpefi- 
fì,c  facciano  corpo.Nella  declinarione l’empiaflro  di  cauoli  cotti-,  il  linimen 
to  fatto  con  mirrha  dramme  tre,  aloe  dramme  due,  zaffarano  dramme  vna, 
foglie  di  lauro  dramme  cinque,  collo,  aneto  ana  dramme  tre,  pelli , e fètac- 
ciati,  et  mefcolati  con  vino lem  piallro  di  ilerco  di  cicogna  mefcolato  con 
grado  di  porco;ò  quello  di  ilerco  di  vacca;o  quell’ alcro,che  fi  compone  con 
ammoniaco , opoponaco  > bdeilio , galbano,  nitro , fenape,  piretro , lodo 
ana  dramme  due,  iitargino  quanto  fono  tutte  ladre  cole  -,  cotto  il  litargirio 
nell’olio  anetino,  fin  che  diuenti  fpeflo  ; etaggiuntoui  ladre  cole , et  bollite 
fin  che  facciano  empiailro  jetl’vnrioned’euforbiopellocon  olio  di  giglio; 
etqueìia,che  fifa  con  fùccodi  radicedi  cocomero  afinino,  cottofinchedi- 
ucnci  fpeffo;aggiuntoui  poi  gradò, e midolla  di  cerilo.  Buoni  faranno  anco- 
ra l’olio  di  coiloquintida,di  cailoreo, di  fenape,  di  cherua,  di  coilo,  mefco- 
lato con  olio  di  iloracc , et  l'vnguento  di  radici  di  cocomero  afinino,  d’olio 
di  fèrpenti,  d’olio  di  vefpertilioni , d’olio  volpino,  d’olio  d’hedera,  d’olio  di 
laureola,  di  midolla  di  vitello,  di  fiele  di  vacca,  di  ciafcuno  parti  eguali  ; d’o- 
lio di  termentina,  d’olio  di  mattoni  ana  parti  cinque,  d’acqua  di  vita  parte 
vn  fèllo,  mefcolati, et  incorporati  infieme-,  aggiuntoui  ancora  cera  d baflan 
za , quando  faccia  bifogno  : il  quale  rifolue  gagliardamente  le  materie  pro- 
fonde, fredde,  et  grofle  ; et  Fempiailro  di  lumache  con  i gufei  pelli,  ò mefeo 
late  con  farina  d’orzo  : il  quale  diflecca,  et  confùma  la  materia,  non  mouen 
dolo,  fin  che  da  fe  non  calchi.  Nella  materia  calda,  e fredda,  fe  il  caldo  auan 
zerd  il  freddo , ottimi  larannoi  linimenti,  nei  quali  eccedono  le  cole  fred- 
de; come  fono  quelli,  che  fi  fanno  con  olio  rofato,  mirtino,  mafiicino,  dif- 
fòlutoui  dentro  la  mirrha , il  lino , et  l’accatia . Se  il  freddo  fupera  nella  mi- 
lione il  caldo,  fèruando  il  medelimo  modo,  fi  faranno  linimenti  d’olio  ma 
iticino , di  aflèntio , di  cammomilla , diflolutour  dentro  l’aloè,  il  zaffarano, 
‘ . et  Tao 
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et  I’accacia . Ncll'augumenro , ottimo  fa  ri  il  linimento , che  fi  fi  con  graflo 
d'anitra,  di  gallina,  d’olio  fi  tornino,  dtolip  rototo,  d’olio  laurino,  digrado 
di  marmotta , di  butiro  frelco , et  di  latte  di  vacca,  mcfcolati,  et  incorpora- 
ti infieme . Giouano  grandemente  i quello  male  di  giunture  con  la  toa  pro- 
prietà occulta  la  radice  della  nutricarla  cotta,  et  incorporata  con  mele,  e da 
ta  per  bocca  all’animale  artetico,  etgottolòi  etl’vnguentofatrodirancdi 
fiume  (corticate , et  tirate  via  l’interiora , et  Iauate  noue  volte  nell’acqua , et 
cotte  nell’olio  dentro  vn  vafo  di  pietra,  fin  che  fia  contornata  la  carne  * e di- 
poi colate  con  vn  panno  raro,  fpremendo  fortemente  con  le  mani  la  carne 
delle  rane.  Se  con  quelli  rimedij  non  fi  fanari  il  male  di  giunture,  che  vie- 
ne da  materia  fredda,  e flemmatica,  s’adopreranno  ( fia  il  male  in  qual  giup 
tura  fi  voglia,  ò delle  ginocchia,  ò delle  marzoIe,o  dei  piedi)  jcauterijper 
vltimo  rimedio,  cauterizando  intorno  intorno  le  giunture. 

CAP,  XX? 

Della  fciatica. 

fciatica  è dolore  articolare,  che  viene  nella  giuntura  del- 
l’anca, 0 della  colcia , con  la  cartola , come  toona  il  nome  ; 
percioche  ifchio  in  Greco  lignifica  la  giuntura, che  volgar- 
mente fi  chiamala  chiaue del gallone^er  non  è dolore  vera- 
mente della  colcia, come  tengono  alcuni,  le  non  vogliamo 
per  lo  tutto  intendere  la  parte,  ancorché  per  lacommunicanza  dellmerui, 
et  delii  mulcoli,  il  dolore  fi  fléda  alle  volte  nella  colcia,  et  fino  al  ginocchio, 
et  alii  piedi.  Viene  quefio  male  per  l’iltcfle  cagioni,  che  habbiamo  detto  ve- 
nire il  dolore  delle  giunture  ; et  per  lo  più  da  catarrho,etda  materia  flemma- 
tica,et  fredda , et  da  fa nguigna , et  per  debolezza  di  quelle  parti.  Si  conofce 
dal  calore  di  quella  parte , ancorché  difficilmente , per  edere  quella  giuntu- 
ra molto  protonda,  et  coperta  di  molta  carne’,  et  dal  vedere  diminuirli  di 
carne  quella  parte  della  groppa  inferma  ,*  et  dal  dimoflrare  manco  ageuo- 
lezza  nel  cartonare  l’animale,  che  nel  ripolo  *,  et  dal  cartonare  come  legato 
da  i piedi  di  dietro  *,  et  tirar  la  colcia  indietro  -,  et  rouerlciar  l’ vnghie , piegate 
le  corone  \ et  dal  zoppiccare  da  quel  lato , doue  è la  doglia  ,•  et  dai  lolpirare, 
che  fi  l’animale . E la  fciatica  dolor  grandiflimo , et  molto  più  malageuole 
da  tonare,  che  non  tono  gli  altri  dolori  artefici , maflimamenre  le  viene  nel 
Verno,  et  ne  i caualli  flemmatici , et  humidi  ,*  nella  lua  cura  ( cosi  richieden- 
do il  male)  fi  cauerà  (àngue  (ubito  dalla  vena  del  collo,  e dalla  gamba  dinan 
zi  dall’ifleflo  lato,  doue  è il  male  ; e pailati  vno  , ò due  giorni  d al  fianco  del- 
l’iflelTo  lato,  et  dal  iato  di  dietro  della  colcia,  della  giuntura  inferma  -,  et  non 

dalluo- 


'Neiraugu* 

mento. 


Cauteri]  • 

Definiti  one. 

Caufe . 
Segni . 

Trono  Jlico. 
Cur*. 


T-^chtfì  dc- 
ue  cattare 
[angue  dal 
la  parte  op- 
porle al  ma 
le. 

Cltfterij. 
Medicinega - 
gharde , 


Clìflerii  dopo 
l' euacuatio 

ue. 


Rimedili  per 
condurle 
materie  al- 
la via  del- 
l'orma. 

Rimedij  loca 
li. 


Rfmedii  nella 
materia 
fredda. 


Tfon  giouan 
do  alcuno  ri 
medio, che 
far  fi  deus. 

Annotatione 


274  Delle  ìnfirmicadi 

da!  luogo  oflfefò,  lènza  efèr  prima  purgato  il  cauallo,  et  làlafàto  nella  parte 
lana  oppotta  al  male  *,  perche  (aria  cagione  tal  (àngue  di  maggiore  afflino- 
ne, tirando  da  gli  altri  luoghi  gli  humori  al  luoco  affetto . Dipoi  fùodatoil 
cauallo  nella  materia  calda  con  clillerij  fatti  con  decottione  di  radice  di  mal 
uauifchio  > et  d’ebuli,  et  di  cocomero  alinino , di  bùtiro , d’olio  commune  , 
difàpa,  et  di  (àie,  dicappari.  S’euacueranno  gli  humori  peccanti,  dandogli 
per  bocca  medicamenti  gagliardi,  etappropriati  alia  cagione  del  male  -,  co- 
me fono  la  decottione  d’agarico,  et  delle  feorze  delle  radici  d’elleboro  nero  ; 
aggiuntouile  fpeciedellepoluidi  hermodattiii  a ballanza,  6 lo  elleboro  ne- 
ro, ò la  colloquintida,  6 l’agarico,  et  il  cocomero  ahnino,  6 la  Ièna,  cr  ia  Ica 
monea,  et  altri  limili.  Euacuatoil  cauallo , et  nllorate  alquanto  le  forze,  fc 
gli  farannoogni  giorno  clillerij  di  decottione  di  cocomero  ahnino , di  col- 
loquintida, di  fiele  di  vacca,  di  centaurea,  di  nailurcio,  di  caffia,  di  leffatura 
di  pelei  filati  i ouero  con  centaurea,  nallurcio , fucco  di  cocomero  ahnino, 
bolliti  in  acqua  falla,  dentro  la  quale  hano  fati  i pelei  làlati,  ò l’oliue  accon- 
ci per  mantenerli;  et  fe  gli  getteranno  alle  volte  auanti  il  cibo  giù  per  la  go- 
la per  euacuar  per  l’orina  i trilli  humori,  polui  IbttiliUrme  di  calamintha , di 
gentiana,  d’ariflolochiarotóda,  dileme  diruta,  fiera  pelate  con  vino-, et  fo- 
pra  il  loco  addolorato,  rah  i peli,  nella  materia  calda  s’applicheiàno  vntioni 
fatte  con  grafo  di  gallina,  olio  violaro,ó  rofato,ò  nenufarinoi  e nel  fine  con 
olio  di  camomilla, d’aneti, d’ipericon;  ouero  s’empiailterà,  infafciàdolo  con 
decottione  d’altea , e di  tritello  empiailratiinheme-,òconfaba,  e tritellofó 
con  l’cmpiaflro,che  h cópone  con  mucilaggine  di  altea,  leme  di  malua,  e di 
phllio,e  di  lino-, grafo  di  gallina,olio  violato, et  aceto,  di  ciafcuno  parti  egua 
li,  e farina  d’orzo  quanto  baili  à fare fempiailro. Nella  materia flématica,  et 
fredda, tenédo  il  cauallo  in  loco  caldo, e ben  coperto, s’vngerd  la  (natica  con 
rimedi]  piu  gagliardi, per  eferegh  humori  freddi  piu  tardi  al  moto,chenólo 
no  li  caldi  ; conuenienti  faranno  l’olio  di  ruta,  d’ipericon , dicammomilla, 
d’aneto,  e l’olio  laurino,  collirio, et  altri  tali  melchiati  con  grafo  di  crine  di 
cauallo , di  tallo , d’anitra , d’anguilla,  et  di  bilcia  -,  et  il  ilerco  frelco  di  bue, 
melcolato  con  dialtea , 6 con  all  ungia  di  porco , et  olio  vecchio  ; et  il  grafo 
di  cane  rollo,  melchiato  con  olio  di  fàflo,  et  olio  volpino,  et  il  linimento  iat 
to  con  olio  d’aneti , di  cammomilla , grafo  d’an jtra , mucilaggifte  di  fieno 
Greco,  et  feme  di  lino  ; che  nel  principio  mitiga,  et  ellingue  il  dolore.  Non 
giouàdo  alcun  rimedio,  h darà  in  vn  medeimo  tempo  tre  botte  di  fuoco  nel 
loco  pali ìonato  -,  pigliando  in  mezo  la  chiauc  del  gallone  ; il  che  è vn  hcuril- 
hmo , et  ottimo  rimedio  j ouero  fi  cauterizzerà  intorno  la  giuntura  con  vn 
ferro  rotondo,  et  vuoto  nel  mezo,  tenendo  afai  tempo  le  cottureapei  tc } et 
dipoi  curandole,  hn  che  hano  lanate  ;enon  (egli  darà  il  fuoco  in  ambedue 
lecofcie,  efendodavn  lato  folamenteilmale;  perciochel’oifelàjnon  lì  ri- 
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troua  nella  cofcia,  ma  nell’articolationedeiroflò  del  gallone,  con  la  cariota; 
et  non  ellendo  il  male,  (è  non  da  vn  laro,  faria  fuperfluo,  ecdannofò  abbru 
(eia re  la  parte  lana  ,•  nè  meno  li  deuc  ragliare  la  pelle  delia  cofcia,  che  riguar- 
da irelticoli  per  Tana  re  fi  fatto  male  cedendoli  male,  come  s’è  detto,  nella 
giuntura,  et  non  neli’anguinaglia;  Ce  forfè  non  Ci  faceflèperdmerrire  glihu 
mori  della  congiuntura , et  voltargli  per  ella  apertura . 

CAP.  III. 

Della  doglia  della  giuntura  della  fpalla . 

A doglia  della  giuntura  della  fpalla  è dolore  articolare , che  Deftnrtme • 
viene  nella  detta  parte  del  cauaIIo,pcr  l’iif  effe  cagioni,  per  le  caufe. 
quali  viene  la  fciatica,  etpercatarrho,  che  dillilia  in  quella 
parte,-etficuraneli’iile{Ibrnodo.  Onde  quando  faccia  bi- 
fogno,  fe  gli  caueràfangue  dalla  gamba  dinanzi  oppoila  al 
naie,  ò dal  piede  di  dietro  dell’iilefTo  Iato,  oue  è la  doglia  i et  dipoi  dal  collo 
[alla  medeiima  parte,  doue  è il  male . Pofcia  fi  cuacuerà  con  clifterij,  et  me- 
licamenti  dati  per  bocca,  appropriati  alla  cagione  del  male-,  et  nella  materia 
alda  s’applicherà  nel  principio  foprail  locoamaiato(rafo  via  prima  il  pelo)  CAidt. 
ilio  rofato  mefcolato  con  l’empiallro  di  meliiloto  ; et  nel  fine  f vntione,che 
i fi  con  butiro , graffo  d’anitra , olio  cammomiliino , et  (imbucano,  ecce- 
aquantobafli.  Et  nella  materia  fredda s’adopreran no  nel  prinepio l’olio  LocatineUn 
nalhcino, d’abfinthio,  e nardino, etaitri  limili, ò foli,  ò mefehiati ìnfieme.  materi* 
lc  nel  proceffo  del  male  s’aggiungeranno  gli  refolutiui  caldi,  come  tòno  lo-  fredda' 
iocoflino,  diruta,  et  altri  tali,-  et  nel  fine  s’vferanno  gli  refolutiui  puri.  Si 
>otri  ancora  lauare  fpeffo  la  congiuntura  con  acqua  di  nitro  : la  quale  ha  in 
è vna  proprietà  occulta  di  fànare  si  fatto  male.  Se  con  quelli  rimedi]  non  Dtriilfuoc* 
i fanerà  la  doglia,  fe  gli  darà  il  fuoco  vn  dito  (otto  la  congiuntura  della  (pal- 
li -,  nè  fi  lafcierà  faldate , fin  che  non  elea  tutta  quella  materia,  che  fi  ritroua 
adunata  in  quella  congiuntura. 

cap.  mi. 

Della  doglia  delle  giunture  delle  ginocchia,  et  delle  pallore . 

A doglia  delle  giunture  delle  ginocchia,  e delle  pallore  delle  garrì  Definitiont. 
be  è doglia  artetica  delle  dette  parti  del  cauailo,  che  viene,  e fi  cu 
ra,  come  di  fòpra, nel  la  materia  calda,  oitra  le  cole  dette  i farà  Cura * 
molto  gioueuolc  far  gli  chilerij  con  centaurea , et  infardargli  fo 
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pra  Tempiaftro  di  foglie  di  iufquiamo,-et  nella  maceria  fredda  il  Aereo  di  vac 
ca  mefcolato  con  aceto,  che  tira  alla  fùpcrficic  della  pelle  quello , che  fi  con- 
tiene nella  giuntura,- q io  Aereo  di  pecora  mefcolato  con  farina  d’orzo , et 
aceto  ; il  quale  difiòlue  quello,chc  fi  troua  dentro  le  giunture, et  lem  piatirò, 
che  fi  compone  con  bdellio  dramma  vna, opoponaco, gradò  liquefatto  ana 
dramme  cinque,  mefcolari , et  incorporati  inficine,- ò quello  che  fi  fa  con 
iufquiamo  bianco  peilo,  Aereo  di  capra , et  vn  poco  d’aceto  j il  quale  leua  i 
tumori  delle  ginocchia , et  delli  alta  luoghi', 

CAP.  V, 

Della  podagra. 

A podagra  è dolore  articolare,  che  viene  nelle  giunture  dei 
piedi  del  cauallo , prodotto  dalla  debolezza  di  quelle  parti, 
et  da  gli  humori,  che  vi  concorrono,  che  perlopiù  fono  flé- 
maticifoli,  ò mefcolati  con  la  colera , et  accompagnati  con 
alquanto  di  ventoficà  , etdall’altre  cagioni  -,  dalle  quali  fi  ge- 
nera il  dolore  artetico;  ancorché  rariffime  volte  venga  la  podagra  da  humor 
melanconico,  per  paffare  difficilmente  queAa  materia  à quelle  parti.  Sico- 
nofee  da  glìAeffi  legni,  che  habbiamo  detto  conofeerfi  il  dolore  delle  giun- 
ture ; et  oltre  di  quefio  dal  veder,  che  il  -cauallo  infermo  hà  la  bocca  afeiut- 
ta,  et  fehiua  il  cibo,  ne  può  caulinare,  ne  Aarein  piedi.  La  Aia  cura  è nu- 
' tarlo  temperatamente  con  fieno  lecco , sbruffato  coq  falnitro  ; 6 herba  di 
Modo  di  uh*  prato,  acqua  tepida,  mefcolata  con  falnitro,  et  farina  di  fromento  , et  or- 
Te'  zo,  fpelta,come  se  detto  di  fopra  i nè  lafciarlo  Aare  coricato,  ma  fpingerlo, 
et  mouerlo  pian  piano,  e farlo  caulinare  coperto  per  luoghi  caldi,  tanto  che 
-podagra  di  Aldi  ; et  ellèndo  la  podagra  di  due  fòrti , calda,  et  fredda  ,•  il  che  non  videro 
due  forti,  gh  antichi  Scrittori  delle  infirmitàdellicaualli,  ponendo  (blamente  irime- 
dij,  c le  beuande,  che  conferirono  alla  podagra  generata  da  humori  freddi  !j 
fè  gli  faranno  cliAerij  acuti,  et  fè  gli  caucrd  fangue,  et  fi  curerà  con  medicine 
gagliarde  appropriate  allffiumore  peccante  ; si  come  habbiamo  detto  farfì 
^redama  ne^fp-  curatione  vniucirfale  del  male  delle  giunture  , Ltfe  il  dolore  procederà 
teria calda,  da  materia  calda , fègli  metteranno  fopra  medicamenti  freddi , come  fono 
Tempia  Aro  di  madre  di  viole,  di  rofe,  di  piantaggine,  di  terra  creta,  et  d’ace- 
to, mefcolati,  et  incorporati  infieme-,  et  Tvntione  fatta  con  olio  rofàto,  vio 
Himedij  aldo  Jato>  nenufarino.  Se  verrà  da  materia  fredda,  fegl’infafcieranno  fopra  ilio- 
lore  da  ma-  co  dolorofo  la  dialtea,  ò il  Aereo  di  bue,  o l’olio  di  ruta,  ò di  cammomilla,  a 
teria  fredda  cocomero  afinino,  mefcolati  con  olio  volpino,  grafio  di  taffo,  et  di  crine 
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cocomero  afìnino,  ò di  radice  di  dragontca , mcfcolati  con  iìerco  di  vacca* 
cc  altri  (inaili  ; et  tanto  baiti  del  male  delle  giunture*  et  delle  (pecie  di  quelle» 

CAP.  VI. 

Della  doglia  della  fpalla . 

A doglia  della  fpalla  è dolore  de  i mulcoli , et  de  i ligamenti 
d’effa  (palla  per  offeià  citeriore  prodotta  da  diuerfi  acciden-  De^nitÌ0H9t 
ti  -,  come  (ono  gli  vrti , gli  feontri  de  i caualli , le  battiture,  le  caufe. 
cadure,  et  altri  tali,  che  la  (palla  ammaccanno,  (ìniitrano,ec 
offendono.  Onde  per  lo  dolore,  che  ne  (ègue,  concorrono 
gl’humon  al  loco  ofte(o,  et  iui  radunatofi  le  naturali  operarioni  di  quel  mé- 
bro,  impedirono , et  fanno  l’animale  dal  piede  di  quella  parte  zoppicare; 
fin  che  del  tutto  dileguati , et  rifoluti  non  (ono . Danno  (egno  di  quello  ma 
lei  caualli  nelle  Italie  ripofando  , con  lo  ltendere  il  piede  della (palla  offelà  Se*m' 
vn  poco  auanti  all’altro,  non  potendouih  fermar  (opra,  etnei  caulinare  col 
zoppicare  dal  piè  dinanzi  di  quel  lato,  et  maggiormente  quando  (i  volgono 
d man  deitra,  ò man  (ìniitra,  hora  non  potendo  nell’andare  ponete  il  piede 
in  terra, hora  tirandoli  dietro  lagamba  dinanzi, e nelle  (cete  traboccàdo, ho 
ra  itrafcinadola  turra eguale, con  {'appoggiarli  (olamente  fu  la  punta  deil’vn 
ghiaie  hora  gettando  (olamente  il  pièdinaziin  fuori  rigido, et  agghiacciato; 
e dopo  il  camino  (crmandoh  moltra  l’offe(a,colgettar  la  gàba  innanzi,  e te- 
nerla ( olleuacaffacédo  vanj , e diucrh  legni;  si  come  il  male, c la  pafiione  del- 
la (palla  è più,ò  meno  gagliarda  o in  queita  parte, ò in  queila.La  fua  cura  è ca  Cura. 
uargli  (abito  nel  principio  del  male  (àngue  dal  collo,  ò dalla  gamba  dinanzi 
dal  lato  còtrario,  affine  di  diuertire  gli  humori;  e dipoi  paflati  alcuni  giorni,  Cauarf*n&u* 
dalle  vene  del  petto, e dalla  gamba  del  medeiimo  Iato,  per  euacuare;etappli 
care  (opra  la  (palla  offelà,  e danneggiata  per  molti  giorni,  (ècondo  ricerche- 
rà il  bifogno , medicamenti  attualmente  caldi , incominciando  (èmpre  da  i 
più  deboli:  i quali  habbiano  virtù,  et  valore  di  mitigare  la  doglia,  etdiniol- 
uere  -,  effendo  che  ne  gli  animali  brutti  la  materia  è (empie  quah  concorfa  al 
loco  óffcfo,  auanti  che  l’huomo  s’accorga  del  male-,  nè  potédoh  per  Io  più  ò 
per  timore, o per  negligenza, ò per  maluagità  de  i curatori  iàperenèil  princi 
pio,  nè  la  vera,  c certa  cagione  del  male,-  nè  veggendouih  per  diletto  del  (og 
getto  liuidezza  alcuna  nel  luogo  ofieiò,  et  ranihmc  volte  gonfiezza,  ò rottu 
ra  di  pelle,  legno  euidentc,  che  ha  limilrata  la  (palla  et  tenerli  in  luogo  cal- 
do , et  Erettamente  impailorati  -,  et  nodrirgli  parcamente  di  cibi  (cechi,  et 
fargli  ilare  in  ripo(ò.  Se  gli  faranno  adunque  dua , otre  volte  il  giorno  ba- 
gai  nlolutiui  di  menta, di  a(lènzo,di  ro(e,  di  ilecade, di  cammomilla,  di  me! 
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liloto,  di  cialcuno  vna  brancata  -,  di  cimino  oncie  lei , c due  di  zaffarano,  et 
tre  di  mele  bolliti,  fin  che  calino  la  quarta  parte;  òdi  afienzo , di  (àluia , di 
rofraarino , di  feorze  d’olmo , di  medolla  di  feorze  di  pino , di  fème  di  lino, 
et  di  fieno  Greco,  bolliti  in  vino  bianco;  òdirofmarino , di  mirto,  difàl- 
uia , di  fabina , di  ruta , di  aflènzo , di  feorze  d’aglio , et  di  pomi  granati , di 
rofè  fccche , di  ciafcuno  parti  eguali , bolliti  in  vino  bianco , et  aceto  di  pari 
pelo;  ouero  fé  gli  faranno  due  volte  il  giorno  vntioni,  fregando  leggier- 
mente con  le  mani  vnte  contra  il  pelo , acciò  i medicamenti  penetrino  me- 
glio a dentro , con  olio , et  vino  mclcolati  inficine , ò con  olio  rofato  , olio 
cammomillino  , miiliinfieme;  ò con  olio  di  cafioreo,  ò con  pece  liqui- 
da, ò con  olio  anetino,  volpino,  cammomillino,  d’affenzo,  di  fpico, 
di  ciafcuno  parti  eguali  ; ò con  Emione  di  butiro , d’olio , di  dialtca , di  cia- 
feunovna  libbra,  d’olio  rofàto,  di  bilia  ana  oncia  meza  ; et  quattro  d’olio 
laurino  i et  fe  contali  medicamenti  fra  otto,  ò dieci  giorni  non  fivedellc 
meglioramento  alcuno  nel  cauallo  ,fct  perciò  ragioncuolihente  dubitare  fi 
poteffe,  che  la  giuntura  folle  finilhata,  ò Morta;  per  non  mancare  in  co- 
la alcuna, et rirrouarc lefia  pollibilecon  lalperienza  la  cagione  del  male, 
per  potete  poi  licuramcntc  oprare,  li  fard  nuotare  il  cauallo  nell’acqua  per 
cinque,  òfei  giorni  buon  pezzo  per  volta -,ò  non  potendoli  andare  nell'ac- 
qua, ìmpailorato  il  cauallo  dal  piè  (ano,  et  attaccatolo  con  vna  corda  in 
modo , che  non  pofia  fermarli  in  rcrra  , fi  fard  gir  falcando  sii  l'altro  piede 
della  (palla  olfela , in  fino  à tanto , che  fi  rifcaldi  ; acciochc  con  quelli  moui 
menti  gagliardi,  et  violenti  l’olla  vaaino  al  fuo  luogo,et  gli  humori  la  entro 
concentrati  fi  muouano  i ouero  come  vogliono  alcuni , fi  fard  tirar  delira- 
mente qualche  carro , ò macinare , acciò  col  fpingere  innanti  la  punta  della 
{palla,  i’ofla  cornino  al  fuo  luogo.  Fatte  alcune  di  quelle  cole,  et  meflod 
cauallo  in  Italie  calde,  et  if  rettamente  impafiocato  -,  {egli  vngerdfogni  volta 
che  ritornare dairaffaticarfi)  tuttala  Ipalia con  olio  mirtino,  bianco  d’vo- 
ua , et  poluerc  di  nocciuoli , di  dattili , incorporati  inheme , ò con  tereben- 
tina imita  con  la  polue  di  detti  nocciuolnò  le  gli  metterà  lopra  terebentina, 
fanguedi  drago,  bolo  armeno,  et  farina  d’orzo  melcolatnnfieme.  Pallà- 
ti  fei  giorni , le  gli  caucrd  fangue  d’aipedue  le  vene  del  petto , per  euacuarc 
gli  humori,  che  vi  folTero  concorlr,  et  mefcolato  quel  (àngue  con  vna  libbra 
di  polue  di  bacche  di  lauro , et  altrettanto  di  farina  di  fi  omento,  et  oncie  fei 
d’incenfo  polucrizato , et  due  gemelle  di  fale,  (egli  impialfrerd  per  più  dì 
tutta  la  (palla  ofiefa  ; et  finita  d’adoprarfi  la  detta  compofitionc,  nè  veggen- 
doli  rifanato  il  cauallo , le  gli  bagnerà  la  fpalia  ai  fole  con  vino,  et  olio  tepi- 
di ; et  dipoi  le  gli  vngerd,  fregando  leggiermente  con  olio  cammcmillino, 
anetino , di  cimino , et  di  zafferano  ; o con  olio  di  raggia  di  pino,  et  di  leme 
di  Imo  ; ò con  olio  di  legno  fanto , che  a farlo  fi  piglia  libbra  meza  di  medob 
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la  di  detto  legno  limata , et  li  sbruffa  tanto  con  maluafia , che  fi  faccia  tene- 
ra, e molle  ; dapoi  lafciatola  cosi  per  cinque  giorni,  tneicolandola  pero  vna 
volta  il  giorno , fi  piglieranno  libbre  tre  di  olio  vecchio  d’oliue , et  mefcola- 
folo  con  le  dette  cofe,  fi  fa  bollire,  fi  che  cali  per  metà  pofcia  fi  cola,  et  fi  a- 
doprav  ò con  olio, che  fi  fà  con  radici  di  cocomero  afinino,  di  radici  d'altea, 
et  d'olio  cammomillino,  di  ciafcuno  parti  eguali,  bollitiinficme,fincheca- 
lino  i fucchi, -il  quale  rfioluegagliardamentejòconl’vntioned’oholaurino, 
di  butiro , d'agrippa,  di  dialtea  , di  marziaton,  et  d’olio  di  collo , mefcolati 
infieme  -,  ò con  la  compofitione  di  (òlfo , di  (ale  malcolati  infieme, di  cialcu 
no  parti  eguali,  et  di  mele  il  doppio,  miili  infieme  ; ò con  dialtea,  olio  lauri- 
no,butiro  vecchio, graffo  di  crine  di  cauallo,marziaton,  vngucnto  aragone, 
et  graffo  d’orlo , incorporati  infieme ,•  oucro  le  gli  impiallrerà  tutta  la  Ipalla  EmPia^ri- 
con  l’empiallro  di  malua,  di  adendo  ana  due  brancate , cotte  in  acqua  di  fa- 
rine di  faue,  di  feme  di  lino, di  fieno  Greco,  e di  fiori  di  cammomilla  ana  vna 
brancata,ctdi  lolfo  due  dramme  cotti  indetta  decottione;  il  quale  rifòlue 
gagliardamente,  quando  la  materia  non  è troppo  profonda  ; ò con  l’empia- 
ilro  ilefo  lòpra  pezza  di  Imo  bagnata  in  vino  nero  acerbo,  et  ben  (premuta, 
che  fi  fà  coi  bolo  armeno , langue  di  drago , fior  di  farina,  bianco  d*  voua,  et 
olio  rolato , ò cammomillino , rinouandolo  ogni  giorno , fin  che  fia  guari- 
ta ; ò con  quello , che  à fare , fi  pigliano  quattro  bianchi  d’voua , vna  oncia 
d’olio  rolàro,due  di  boloarmeno  poluerizaco, et  altrettanto  di  fanguedidra 
go , incorporati  infieme  ,-  o con  la  compofitione  di  farina  di  faue , d’aceto , 
di  mele,  et  di  pece  liquida  ; che  leua  il  dolore,  et  fana  le  ammaccature  ,•  ò con 
la  miiluradi  pcceliquida,di  pecenauale,  di  farina  di  faue,  cedi  feme  di  lino, 
d’aceto,  di  terebentina,  et  di  dialtea.  Non  giouando  quelli,  s’adopraranno  ^olutiui 
i refolutiui  più  potenti,  e gagliardi, come  fono  l’olio  di  giglio,  miflo  con  eu-  gliarii. 
forbio  petto;  et  l’vntione,  chcàfarefi  piglia  grafo  di  cauallo,  di  altea, olio  _ 
laurino , di  ciafcuno  oncie  lei  ; grado  di  tallo , d’orfo , agrippa,  marciaton , 
olio  petreolo,  olio  collino , graffo  d’oca  ana  oncie  quattro , vnguento  ara- 
gon,  oncie  tre , et  butiro  libbre  due ,•  et  quella,  che  li  fidi  llorace  liquida,  di 
terebentina,  di  ciafcuno  oncie  quattro,  d’olio  di  ginepro,  d’olio  volpino, di 
feuo  di  toro,  di  cera , d’opoponaco,  di  galbano  ana  oncie  due  ; di  midolla  di 
ceruo  oncie  due,  d’olio  antico  oncie  lei,  ec  libbra  vna  d’adongiadi  vacca;  et 
altrettanto  d’olio  di  fabina;  pelle  le  colè  da  peliate,  er  diflòlucè  le  gomme 
in  aceto,  et  incorporate  infieme,  fecondo  l’arte;  et  l’empiallro  di  armonia-  z ri*. 
co, d’opoponaco,  di  bdellio,  di  galbano,  di  vedrò , di  lenape , di  piretro,  di 
folfo,  di  ciafcuno  due  dramme,  et  di  iitargirio  quanto  fono  1 altre  cofe;  boi 
liti  infieme,  fin  che  vengano  in  forma  d’empiallro  ; e quello  d’ammoniaco, 
d’opoponaco,  di  galbano,  d’eulorbio, di  ciafcuno  oncia  meza,  (temperato 
in  aceto  fortillìmo aggiuntoui  poi  olio  di  giglio , pece  nauale,  et  cera  à ba- 
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fianza . Non  celando  la  doglia,  fi  prouerà  il  valore  di  quelli  medicamenti, 
che  rifoluendo  tirano  gli  humori , che  fono  nel  profondo  alla  fuperhciej 
tra  i quali  fono  la  raggia  del  pino  mefcolata  con  la  pece  -,  f empiafiro  di  radi- 
ce di  cocomero  afinino  con  aceto  forte  ; f empiaft  ro  di  flerco  di  capra  cotto 
in  aceto  forte;  et  quello,  che  alarlo  li  piglia  tre  oncie  di  pece  liquida,  et  ni- 
tro, aceto  forte,  di  ciafcuno  due  oncie , et  folfo , flaffifàgria , nallurcio  ana 
oncia  vna , et  meza  di  piretro  -,  et  quell’ altro  d’olio  codino , irino  ana  oncic 
due , dolio  di  terebentina,  di  graffo  di  cauallo,  demoniaco  ana  oncia  vna, 
di  galbano,  di  graffo  cafloreo,  di  bdelho3d’eufot  bio  ana  dramme  due, di  cen 
taurea  minore, di  piretro  ana  vna  drama, di  fucco  d’ina, di  marobbioanaon 
eie  fette,  di  vino  potentiflimo,  ò di  maluafìa  oncie  otto  i fi  bollono  i fucchi, 
gli  olij,  il  vino  con  calamento,  fàbina,  aceto,  polipodio,  et  altri  tali,  finche 
fi  confumi  il  vino;  pofeia  colati  fi  ritornano  al  fuoco , et  fè  gli  mette  fanno- 
niaco,  il  galbano,  il  bdellio,  et  diffoluti  vi  s’aggiunge  l’euforbio . Fatto  que- 
llo fi  leuano  dal  fuoco , et  vi  fi  pone  dentro  folio  di  terebentina , il  graffo  di 
cafloreo,  et  faine  cole,  agitandole  bene  infieme,  fin  che  fiano  incorporate, 
et  pois’adopra.  Non  giouando  nè  quedi,  nè  quelli,  rafo  il  loco,  doueèla 
paf!ione,et  fòttilmenteincifò  in  molti  luoghi  con  vn  rafoio,  etdropicciato 
bene  con  file  minuto,  facendone  vfeire  il  fangue-,  (egli  applicheranno  fo- 
pra  medicamenti,  i quali  medi  più  volte,  rompono , et  veficano  la  pelle,  ac- 
ciò per  quelle  veliche  aperte  efeano  fuori  quelle  humidità  radunate  la  en- 
tro-, et  fi  mitighi  la  doglia.  Rompono  la  pelle  folio  di  ginepro , folio  d’eu- 
forbio,  et  quello  di  fblfo  -,  et  la  compofitione  di  calce  viua  oncie  due,  di  fa- 
pon  biancc/oncie  quattro , incorporati  con  aceto  forte  i ouero  fe  gli  mette- 
ranno fopra  medicamenti  abbruciarmi, 6 fuochi  mortici  quali  fono  molto 
gioueuoli  nelle  materie  fredde,  et  humide  ; come  fono  le  cantarelle  tutte  in- 
tiere incorporate  con  olio  laurino,  e d’èuforbio,  di  ciafcuno  parti  eguali  j lo 
quali  in  vindquattro  hore  rodeno,  et  vlcerano  la  pelle  -,  et  f vntioned’agrip- 
pa  oncie  due,  di  polue  d’euforbio  oncia  vna  e meza,dicantarelledramme 
due,  incorporati  infieme d fuoco  lento;  e la  cópofitione  di  cantarelle,  d’or- 
pimento parti  eguali,  di  fòlimato , d’olio  laurino , mifchiati  infieme  in  for- 
ma d’vnguento;  et  il  rottorio  di  faponnero,di  cantarelle  pelle, di  folimato, 
d’orpimento  oncia  vna  per  cola . Leuati  1 fuochi  morti , fatta  che  haueran- 
no  la  loro  operatione,  s’vngerd  il  loco,  per  leuar  via  f ef cara,  e mitigare  il  do 
loi  e con  budro , et  altre  cole  grafie , et  vntofè  ^ et  fi  terrà  il  cauallo  per  quin- 
dici giorni  in  ripofo , lenza  muouerlo  mai , in  luogo  caldo , et  firettamente 
impailorato;  auertendo,  che  egli  non  fi  gratti,  6 freghi  la  parte  abbrufeiata, 
percioche  rimarrebbe  diforme,  rimanendo  quel  luogo  lenza  peli . Paflati  1 
quindici  giorni,  nè  veggendolì  rifanato  il  cauallo , fi  metterà  lotto  lapunra 
della  fpaila  fortighetta,  ò la  if  elleta , ò la  ruota  (come  dicono  alcuni  ) et  nel 
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petto  i Ucci,  6 feroni  ;et  (òtto  il  piede  delia  (palla  addolorata  vn  ferro  à pun  * , 

te;  i lacci  fi  agiteranno  mattina,  et  (èra  per  quindici  giorni,  acciochegli  hu- 
mori  contratti  dilToluendofi  per  quel  moto , vengano  alle  parti  eileriori,  et  Lacci . 
efeano  per  le  piaghe . L’ortighetta  lì  fi  di  corame  bianco,  fiottile,  (ènza  gral 
fio,  et  la  ruota  di  crine  di  causilo,  telfutc  in  giro,  ets’adopranoin  quello  mo 
do.  Fatto  vn  tagliolòttolagtunturadella  (palla  per  lo  trauerlo,  et  (carnata 
leggiermente  coi  ferro  la  pelle  dalla  carne,  (ì  mettono  dentro  la  fefiura  intin 
te  in  olio  laurino,  di  altea , butiro , et  olio  rofato,  mefcolati  infieme , legate 
in  modo, che  non  pofiono  cadere,  nè  fi  moueranno,  fin  chela  piaga  non  co 
mincia  a far  la  marcia  -,  all’hora  poi  cauatele  fuori,  et  (premura  la  marcia,  et 
nettata  ben  la  piaga,  vi  fi  torneranno  dentro  intorniarecon  (loppa, et  vnte 
con  terebentina  -,  c così  fi  fi  ogni  giorno, cauandolc  mattino,  et  (era,  c (pre- 
mendo la  marcia,  et  vngendo  continuamente  turta  la  pelle  della  (palla  con 
detta  vntionc  di  butiro,  d’o'io  laurino,  d’olio  rofato,  etdidialfca,  fin  che  la 
piaga  non  meni  piu  marcia  ; et  il  cauailo  non  zoppichi  più,  facendo,  palliti 
inouegiorni,  palleggiare  ogni  di  il  cauailo  vna  buona  bora, acciò  podi  lui  ‘fajfe^aril 
piè  infermo,  e per  quel  moro  vengano  gli  humori  in  pelle,  età  rilòlucifi.  Le  cauailo , 
uari  dopo  i quindici  giorni  1 lacci, o leeoni,  fi  metterà  (òpra  la  piaga  lo  llrec-  Strettoio* 
toiocon  lacimatura,  chelifàdigalbano  libbra  vna,  di  terebentina  encie 
Tei,  di  pegola  Spagna  onci  e otto,  di  pece  nana  le  oncie  tre,  di  cera  nuoua  on- 
de due,  nè  fi  mouera  fin  efie  non  fieno  faldate . Ncn  menando  la  piaga  del- 
la (palla  piùmarcia,fi  (a'dera,adoprandoil  medefino  (tretteio  con  la  cima- 
tura ; et  faldata,  s’vngerà  la  ijws  con  la  (olita  vnrione , fin  che  il  cauailo  fia 
totalmente  risanato  -,  et  filcucrà  il  ferro  a punte»  6 il  cofpo,  come  dicono  i 
volgari,  dal  piede  * et  ricotto  i (inita,  a poco  a poco  fi  menerà  alle  fatiche  ra 
gioncuoli  .Non  giouando  i medicamenti  riloluriui , nè  gli  abbrufciariui , ò 
Fuochi  morti,  (è  gli  darà  tre  punte  di  fuoco  con  ferridirirtiquattroditalòt-  tur  il  fuoco! 
to  la  punta  della  (palla , affine  di  nfolucrc , et  conlùmarc  la  materia  fifla , et 
rinchiula  nella  giuntura,  et  tirarla  fuori*  et  di  confortare  quella  parte.Si  ter- 
ranno aperti  i pertuggt  fatti  dai  fuoco,  fin  che  gli  humorielcano  fuo- 
fi  i et  non  zoppichi  il  cauailo;  c fe,  faldati  i pertuggi,  il  ca- 
uallo  ancora  fi  doicfTe , farà  di  melfieri  dargli 
di  nuouo  nello  iilefio  luogo  tre 
altre  punte  di  fuocoi 
c così 

andar  facendo,  fin  che  diuend  fino;  ma  non 
fi  rifilando  con  quello,  la  lua 
cura  è difperata, 
et  vana* 
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CAP.  VII. 

Della  doglia  ci’ ambedue  le  fpalle. 

O a 

A doglia  d’ambedue  le  fpalle  è dolore , et  quali  rimprenfìo- 
nedei  mulcoli,  et  ligamento  di  quelle  parti,  per  {oucrchia 
fatica,’  et  è cagionata  dal  portar  peli  grauillìmj,  et  dal  correr 
troppo  il  cauallo , etdaìreflere  {conciamente  cacciato  nei 
viaggi . Si  conolce  dal  portare  il  giumento  infermo  ambe- 
due le  fpalle  dogliofe , come  legate-,  et  dal  piegare  il  collo  in  terra,  nel  doler- 
fi,etzoppiccare  dei  piedi  dinanzi.Si  cura  bagnandogli  fouente  le  {palle  con 
acqua  calda , 6 con  olio , et  vino  caldi  > et  altri  tali  i et  dipoi  dopo  haucrlo 
fatto  prim  a cam  inare,  ò correre , impiastrandogli  la  {palla,  et  il  collo  con 
la  compohrione , che  Ci  fà  di  farina  di  faue , di  polue  d’incenfo , d’voua , et 
d’aceto , mefcolati  inheine  > ouero  per  tirar  gli  humori  alla  fuperficic,  caua- 
togli  prima  fangue  dal  medefmo  lato, applicandogli  {opra  le  {palle,  et  il  col 
lo  la  miilura  calda , che  d farla  lì  pigliano , venti  fcaiogne  crude , cinquanta 
lumache  picciole  con  legulei  ben  pelli , olio , bolo  armeno , et  voua  d ba- 
ldanza, e ii  mefcolano  iniìeme  tantoché  diuentino  in  forma  di  empiailro; 
et  Ce  con  quelli  non  li  fànard , lì  curerà,  come  di  lopra  li  è detto  i et  nell’ vlti- 
mo  le  gli  darà  il  fuoco  con  ferri  diritti . 
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A doglia  del  gallone  è dolore  de  i mufcoli , et  de  i hgamenti  di 
quella  giuntura  peroffefallrana.  Ella  viene  da  pcic  ofle,  da  ca- 
dute , et  da  altri  diuerli  accidenti , che  quelle  parti  ammaccano, 
hniitrano, et  offendono  -,  ouero  quando  per  qualche  moto  inor 
dinato,  et  gagliardo, la  giuntura  h torce  ,ò  fi  di  (fende.  Si  conofce  quelfa 
doglia  dal  moui  mento  del  cauallo -,  percioche  egli  per  lo  dolore,  che  lente 
nel  mouerh,  zoppica  col  piede,  che  giace  lotto  ilgallone  oifefo , calcando 
con  I1  vnghia  egualmente  il  terreno  et  zoppica  maggiormente  quando  ca- 
mma ,•  ò li  volge  d man  delira,  ò a man  linilf  ra  ,•  et  la  lua  cura  è tale . Eden- 
de  !a  giuntura  da  percolla,  oda  caduta  oftefa,  et  ammacata,  et  il  malnuo- 
uo  ; le  gli  trarrà  fangue  il  primo  giorno  dalla  vena  cornmune  del  collo,  et  il 
dì  leguente  dambcdui  li  fianchi  ; et  fe  il  male  fard  antico , (e  gli  cauerd  fola- 
rnenre  (àngue  dal  loco  piu  propinquo  alla  doglia , et  dall’ilfeflò  lato  ; et  me* 
lcolando  col  ianguepoiue  iòcciiiilimc  difolfo  ,di  nitro , di  bacche  di  lauro, 
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di  ciafcuna  parti  eguali,  s’cmpiallreripcrtrcdìil  gallone  dogliofo,  fregati-  EmPta^rim 
dolo  diligentemente  contra  il  pe!o,-polcia  (egli  faranno , fin  che  fi  fani, 
dai  bagnaoli  il  dì  con  decottione  calda  di  verbenaca , tenendo  il  cauallo  in  Bagni. 
falle  calde,  et  ben  coperto  ,*  et  dandogli  poco  cibo , et  alciutto  ; oueramen- 
tc  dopo  il  (àngue , s’applicheranno  (òpra  il  gallone  dogliofo  per  piu  giorni 
empiafri , 1 quali  habbino  forza  , et  valore  d’alleggerir  la  doglia,  et  di  ri-  Empiaflri. 
fo!uere,ecdi  lanar  l’ammaccaturci  cornee  quello,  che  à comporre  fi  pi- 
glia di  radici  di  altea  oncie  otto , di  radici  d’en  ula  libbra  vna , di  radici  di  li- 
gillo  di  falamone,  oncie  quattro , d’ afTenzo , di  melliloto , di  cialcuno  vna 
brancata,  minucciate,  et  cotte  in  pura  acqua , et  cribrate  d’olio  rofato,di 
mirto , di  cammomilla  ana  oncie  due , di  fabba  oncie  tre , di  farina  di  faue , 
di  melliloto  > et  di  tritello  quanto  baldi  à fare  empiafro  nè  troppo  du  ro , nè 
troppo  molle,-  et  queiraltro,  che  a fare  lì  pigliano  radici  di  confòlida  mag- 
giore, et  minore  ana  libbra  vna, di  fondi  cammomilla, di  mellilotoana 
onciequattro  , di  zaffarano  vna  drammi , di  farina  di  faue  oncie  otto , di 
butiro  oncie  dieci , di  (ficco  d’alfcnzo , di  polue  di  cimino  ana  oncie  due  ; et 
cotte  in  acqua,  et  pelle  le  radici , et  i fiori,  et  cribrati-,  et  aggiuntoui  l’altrc 
cole,  fallì empiafiro . Finitigli  empiafri , li  bagnerà  louenre il  loco  con  Bagni. 
vino  nero  aulì  ero,  et  caldo,  dentro  il  quale  iìeno  bolliti  fiori  di  cammomil 
la,  dimclliloto,  rofe,  mirto,  di  cialcuno  vna  brancata,  et  dua di  fiori  di  me- 
lagrani . Si  potrà  ancora,  oltra  le  cole  dette,  adoprare  per  quattro,  ò cinque 
giorni  l’vntione,  ouero  linolà,  come  dicono,  di  mele  libbre  due,  di  tereben  Lino  fa 
tina  oncie  cinque,  di  farina  di  faue  oncie  due,  di  leme  di  lino  oncie  quattro, 
di  cimino,  di  f eno  Greco,  di  cialcuno  oncie  tre , incorporare  à fuoco  lento 
con  decottione  di  melliloto,  di  role,  di  mirto,  di  cammomilla,-  et  aggiunto- 
ui dipoi  oncie  tre  di  graf  o di  cauallo,  et  due  di  altea  -,  e pofeia  farli  bagni  cal 
di,  fin  che  lì  fani,con  decottionedi  cammomilla,  di  role,  di  mirto,  et  di  mei 
liloto.  Nongiouando  alcuni  di  quelli  rimedi),  s’vngerà  più  volte  il  gallone  gbuan 

infermo  contra  il  pelo  con  l’ vntione  calda, che  a fare  li  pigliano  dialtca,  olio  do  alcuno  ri 
laurino, volpino,  grafo  di  rado  ana  oncie  due,  grafo  d’orlo  oncie  tre,  mar-  ^jideue. 
ziaton,  agrippa,  vnguento  aragone,oiio  di  giglio  bianco,  olio  di  cammomil- 
la ana  oncia  vna,  etlìmelcolano  , et  incorporano  inlieme  à fuoco  lento , 
e nel  fine,  non  celiando  la  doglia,  (i  metterà  l’ortighctta  lotto  la  giun- 
tura per  vn  lommefiò,  e li  curerà,  come  habbiamo  detto  curarli 
la  doglia  della  (palla,  et  lalciatica.  Ma  le  la  giuntura  del 
gallone  per  qualche  accidente  farà  liniilrata , ò tor- 
ta, ò f ongata,  lì  curerà,  come  diraf  1,  parlan- 
do della  diflocatione  dell’  of  o della  co- 
fcia  -,  et  della  forra  delle 
giunture. 
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CAP.  IX. 

- V *V,.> 

Della  doglia  della  gradèlla. 

A doglia  della  gradèlla  è dolore  della  parte  rileuata, et  gro£ 
fa  deila  cofcia,ò  dell’anca  offela,  formara  dalla  molta  carne 
d’vnmufeolo  grande,  et  da  vn  picciolo  ofliceilo  limile  ad 
vn  raggio,  che  dandogli  (otto,  la  inalza,  et  foiliene  ; la  qua 
legroflezza  i volgari  chiamano  gradèlla . Viene  quello  gra- 
ne male  per  edere  ò per  calci,  ò per  battiture, et  percode  ammaccata,  et  lace- 
rata quella  parte  molto  neruofà,  et  tcndinolà,  et  fenhtiua  di  quel  mufcolo. 
Si  conolce  dai  vedere  andare  il  cauallo  zoppo  dal  piè  del  lato  offefo , lenza 
che  apparisca  mal  veruno  nella  gradèlla  jet  dal  vedere  oltra  ciò  gonfia,  et 
fornicata  quella  parte,  ò rotta,  (pezzata,  et  tagliata,  ò dall’  vnghic,  6 da  i fer 
ri,  ò da  i ramponi  de*  piedi  di  dietro  del  cauallo . Sicura,  edèndo  il  male  nel 
Tuo  principio,  cauandogii  (àngue  dambidue  i fianchi  per  euacuare,er  diuer 
tire  gli  liumori  jet  mettendo  lopra  l’enfiagione  (edèndo  però  nouella,  c con 
la  pelle  intiera, o folamcntc  (corzata,  acciò  non  vi  concorra  nuoua  materia} 
il  llrettoio  di  bianco  d’voua , di  bolo  armeno , di  (angue  di  drago , et  fai  ma 
fottihdima  di  grano,  agitati,  et  incorporati  inlìeme;  et  facendogli  dipoi  per 
ieuare  il  dolore,  et  rifòluerc  {‘enfiagione  (pc(si  bagni  caldi  con  aceto  bollito 
col  fol  fo  j ò con  vino  bianco  bollito  con  le  foglie  del  cipredo,  del  (àmbucco, 
et  del  tamarifò  ,*  ò con  acqua,  dentro  la  quale  lìano  bollite  le  foglie  lecchc  di 
mirto,  allume  di  rocha,  e (àie,  di  ciafcuno  vna  brancata  ; ò legandoui  (opra 
con  fafcie  l’empiailro  di  pece  liquida,  di  mele,  di  farina  di  faue,  o d’orobi,ò 
di  radici  di  giglio  cclefle,  volendo  leccar  più  gagliardamente,  et  alquanto  di 
aceto,  midi,  er  incorporati  inheme  ,-  ò quello,  che  d (are  li  pigliano  foglie  di 
calamento,  d’adfenzo,  di  viole,  di  farina  d’orzo,  et  d’olio  i ofato  quanto  ba- 
da d fare  empiati  ro  ,•  ò l’empiadro  d’allènzo , di  paritaria , di  brancoi  fina , 
d’altea,  di  mele,  d’olio  di  lino,  et  di  farina  di  faue  ; ò quello  d’altea,  metten- 
dogli tanto  caldi,  quanto  lòffiir  fi  può, e cangiandogli  due» ò tre  volte  il  gior 
no  j onero  dendendoui  (òpra  la  hno(a  di  farina  di  fieno  Greco , di  cimino  > 
di  lino,  di  faue,  di  ciafcunamcza  libbra,-  di  mele,  di  terebentina,  di  raggia  di 
pino  ana  libbra  vna,-  di  pece  nauale,  di  graffo  di  cauallo,  di  dialtca,  di  poiue 
di  mirto, di  rofe  (ecche  ana  oncie  quattro,  bene  agitati,  et  incorporati  infic- 
ine ; ò vngendo  tutta  l’enfiagione  con  afjongia  vecchia  di  porco,  cr  dialrea, 
che  mollificano,etri(oluono j ò con  l’vnguenro  di  litargino  d’oro,  òd’ar* 
gemo  oncia  vna , di  cerufà  oncie  cinque , di  tutia  vndici  dramme , et  d’olio 
di  giglio  quanto  balla  d fare  vnguento  nè  troppo  molle,  nè  troppo  duro  j ò 
con  i’ variane  di  foghe  di  malua,  di  viole,  di  cukuno  otto  brancate,  cotte  in 

acqua* 
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acqua?  et  pelle;  d olio  rofaro,  di  terebentinaliquefattaana  oncie  tre,  d’olio 
Violato  oncie  due,  midi  inlìcme  al  fuoco  i ó con  quella  di  terebentina,  dace 
to  ana  oncie  tre , di  madice , d’incen  lò , poluenzati  ana  oncie  due  \ 6 con  la 
compohrione  d’olio  volpino, di  grado  di  tallo, d’olio  di  fpica  ana  oncie  due, 
d’olio  rofàto,  di  gradò  di  cauallo  ana  oncie  quattro,  incorporati  inlieme;  ò 
con  la  midura  (non  elfendo  però  rotta  la  pelle)  che  li  fà  d'olio  laurino,  d’or 
pimento  poluenzato,  di  polue  di  euforbio,  di  cantarelle , di  terebentina , di 
ciafcuno  oncie  due,  et  di  farina  vna  brancata,  midi,  et  incorporati  inlieme; 
adoprandoli  caldi,  et  vngendone  due  volte  il  dì  l’enfiagione , fin  che  da  dile 
guata.  Mafel’enfiagionenondrifoludre, nuche  veniflèàcapo,ecfacefIc  *U* 
la  marcia,  (egli  darà  con  la  lanzetta,ò  col  rafòio  vn  taglio  nella  più  bada  par  enfiagione 
tedi  quella,  etdopoi  fattagli  la  fùadoppatacol  bianco  d’vouo,  et  fàle,  s’at- 
tendera  i monditicarla, et  àconfolidaiia,  come  habbiamo  detto  fard  nei  tu 
mori  del  dodo . Seia  gradella  poi  farà  rotta,  et  tagliata,  fe  gli  metterà  (òpra  B^medif  *U* 
lempiallro  di  foglie  di  malua,di  viole,  di  ciafcuno  vna  brancata,  di  radici  di  &™fieUarot 
altea  libbra  meza  cotte  inacqua,  pelle,  et  incorporate  con  olio,  et  butiro 
ana  oncie  tre , et  farina  di  fromento , et  d’orzo  quanto  badi  à dargli  corpo  *, 
c la  ferita  li  medicherà  due  volte  il  dì  con  l’vnguéro  di  tcrcbentina,di  raggia, 
et  di  torli  d’voua;  lauandola  prima  con  vino,  ò aceto  tepido;  et  incomin- 
ciando à fare  la  marcia,  li  mondihcherà,  e conloliderà  col  mele  rofato  lolo, 
òmefehiato  con  polue  di  madice;  òs’vngeràla  rottura  per  tre,  ò quattro 
giorni d’ogn’intorno  con  oliorofàro,  ò mirtino  ;ò con  l’vntione  di  bolo 
armeno,  d olio,  et  di  acero  -,  et  nel  redo  li  curerà,  come  di  fopra  i ouero  s’vn 
gerà  di  dentro,  et  di  fuori  per  tre,  ò quattro  giorni  con  olio  d’ipericon  ; po- 
scia lì  medicherà  col  mele  ; et  fe  per  la  grandezza  del  male,  et  del  dolore  il  ca 
tulio  fpafimalle , tutta  lagralfèlla , et  le  parti  circonuicinccon  olio  di  cedo, 
ò deuforbio,  6 di  terebentina  dillata,  ò dolio  di  lombrici  s’vngeranno  ; ccf 
(ato  il  (palano , fi  curerà,  come  s c detto. 

z CAP.  X. 

Della  dislocatione  in  vniuerfale. 

| Avendo  noi  à ragionare  della  diflocatione,  ò fmouimen- 
to  dell’articolationi , o congiunture  dell’ofla  de  i caualli,  fa- 
rà bene  veder  prima  così  in  commune , che  cola  ha  difloca- 
tione , di  quante  fòrti  fe  ne  ritroui,  et  quali  hano  le  fue  diffe 
renze , et  dipoi  trattare  d’alcune  di  loro  da  per  fc , che  per  lo 
più  à quelli  animali  fogliono  auenire . Adunque  la  diflocatione  è l’vfcita  Befmitm». 
Modo  delia  giuntura  del  loco  fuo  proprio,  et  naturale:  per  cagione  della 

quale 


toìjlocationc 
di  due  forti. 

Caufe . 


Segni. 


Tronoflice. 


Cur*. 


Segni  dell' of- 
fa ritornate 
aifuo  luoco 


Modo  di  ri- 
dur’l'ojfa  al 
fuo  luoco  . • 
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quale  vengono  impediti  i mouimenti  volontari  j del  membro  mollò , et  è di 
due  forti;  vna  quando  follò  efee  tutto  fuori  del  luo  luoco  naturale, detta  da 
Latini  Jufiàtione,  et  da  i Greci  exarthrema  -,  l’altra  quando  l’olio  non  in  tur- 
co, ma  in  parte  è mollò  dal  Ilio  lito  naturale:  la  quale  chiamano  1 Latini  lùb 
lufationc.  Le  cagioni  dell’olio  dillocato , et  (mollo  dal  fuo  luoco  fono  in 
quelli  animali  quelle,  che  vengono  clleriormente,*  come  le  calcate,  gli  vr- 
ci , i violenti dillendimenti , ò torcimenti,  ò riuoigimenti d’alcun  membro, 
et  tutte  quelle  colè , che  violentemente  muouono  l’olfa  dal  fuo  luoco  natu- 
rale , ò rompono  le  legature , che  le  mantengono  in  Geme , ò le  rallentano  ; 
non  inoltrando  fin  qui  la  fperienza,  che  ne  i caualli  li  Imouano  l’olfa  per  ca 
gioned’humoriflématici,  mucoli»et  lubrici,che  ammollilcono,  etintc- 
nerifeono  le  corde,  et  fanno  lubriche  l’olfa . i légni  communi  della  difioca 
tiene , fono , che  fi  vede  nella  congiuntura , dalla  quale  è vlciro , et  calcato 
follò , vna  fofia , ò vn  cauo  inlòlito,  et  nella  parte  à quella  oppofia  fi  vede  » 
ò fi  fenre  calcando  forte  con  la  mano  nc  i luochi  carnofi , vna  gonfiezza , et 
vn  rilieuo  non  naturale,  cagionato  dall’ofiò  calato  in  quella  parte  ,*  et  che  la 
congiuntura  fmofii  paragonata  conl’altra  congiuntura  limile  ilei,  et  lua 
compagna , è di  forma,  et  di  (ito  differente  da  quella , et  che  il  cauallo  lente 
dolore,  et  pafiione  grandiflima  nella  parte  (molli , onde  zoppica  ; et  che  il 
membro  fiocato  difficilmente,  et  malamente  li  muoue  naturalmente  i tut- 
te le  parti  ,*  ouero  è totalmente  priuo  d’ogni  mouimento  ; légno  certifiimo, 
chela  congiuntura  veramente  è difioca ra , et  che  J’ofiò  è totalmente  vfcito 
fuori  del  fuo  luoco  naturale  ,*  il  che  rade  volte  fi  vede  in  quelli  animali,  non 
potendoli  aflòlutamente  dire, che  vna  congiuntura  ha  diflocata^perche  ella 
non  li  muoua  naturalmente  à tutte  le  parti,  potendo  ciò  cagionarli  et  dai 
fpalimo,  et  da  dolori  atrocilsimi,  et  altre  palsioni,  chel’ofFendino  , et  tor 
mentino.  Igiudicij,  eti  pronoilici,  checomtnunemente  li  fanno  in  que- 
lli mali  lòno,  che  la  difiocationc  cagionata  dalla  rottura  dei  iigamento  è in- 
curabile, e le  difiocationi  antiche,  et  inuecchiare,  ò con  rottura  di  carne  con 
grandiflima  difficulti,ò  non  mai  fi  lànano.  La  lua  cura  è;  come  fi  vedran- 
no l’olla  efier  Imofié,  ritornarle  lenza  indugio  nel  lùo  proprio  loco,  e natu- 
rale -,  percioche  tardandoli,  il  luogo  s’apollema,  et  la  cura  li  rende  difficile: 
Che  l oda  fiano  ritornate  al  lùo  luogo, h conolce  manifeilamente  da  vn  cer 
to  llrepito  , che  fi  lènte  far  lofio  nell’  incafiarlì  nel  fuo  cauo  i et  dal  vedere, 
et  fentire  la  giuntura  poco  prima  difiocata  efièredi  forma,  et  di  bellezza  al 
tutto  limile  alla  giuntura  lua  compagna,*  e che  il  membro  fi  può  mouere  ad 
ogni  parte . Per  ridurre  lofio  diflogato  ai  fuo  luogo,  fi  deue  diilendere,  e ti- 
rare deliramente  il  membro  fmofiò,  fenza  torcerlo  punto  in  diuerlc  parti, 
fin  che  tra  lofio  ha  vno  fpatio  libero  ; et  dipoi  Ipingcre  follo  vlcito  da  quel- 
la parte,  douc  è cafcato,  nel  lato  contrario , et  fidurlq  nel  lùo  luogo  natura- 
le*, il  che 
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le;  il  che  far  fi  delie  con  ogni  diligenza)  et  modo , che  la  giuntura  non  tenta  ^uertjmcnta 
offelà  alcuna;  auertendo,che  tutte  le  membra  (mode  non  lì  tirano,  e diden 
dano  ad  vno  ideilo  modo  ; ma  chi  ad  vn  modo,  et  chi  ad  vn'alrro,  fecondo 
Ja  natura  della  parte  dillogata , et  la  gagliarda , et  fortezza  de  i nerui , et  de  i 
tendini  ; et  fecondo , che  l’olla  fono  qua,  ò là  calcate  -,  percioche  hora  le  ma 
ni  fole  temo  balleuoli  à ridurle  al  luogo  Ilio,  et  racconciarle  i et  hora  è di  bi- 
fògnoadopraruic  corde,  er  legami;  et  hora  ruote,  plauifri,  pali,  et  altri  dra 
ni  ordegni  ♦ Ridotto  follo  al  luo  luoco  naturale,  è di  medicri  (acciò  di  nuo- 
uo  non  cada)  fermarlo,  et  fortificarlo  con  tutti  i modi  polìibili  ; per  il  che  fe  aifno  iuo t# 
gli  faranno  primieramente  bagni  di  colè,  che  ridringano,  come  di  decorno 
nc  di  mirto,  di  galla,  et  di  lauro  i ò di  decottionc  d’accacia,  di  balaudi,  di  gal 
la»  et  alquanto  di  codo  ; ó di  vino  nero  picciolo,  et  acerbo,  et  altri  tali  ; ac- 
cioche  il  loco  non  s’apodemi.  Polci  a rateiutta  la  giuntura,  lì  legheranno 
(opra  con  fatene  tettili , et  longhiilime , drettoi , ouero  empiadri  iteli  tepra 
vna  pezza  di  lino  , ò doppa , ò lana  (uccida  ; 1 quali  habbiano  virtù , et  vaio 
re  di  condringcre , et  conlòlidare  le  parti  ddlocate  ; et  tali  fono  quelli,che  fi 
fanno  dolio  rofato , d’incenlo  in  polue , di  terebentina , et  bianco  d'voua , 
et  quello  di  fangue  frclco  delfideifo  cauallo  infermo  , di  farina  di  faue , et 
bianco  d’voua  i cela  compolìtione  di  (angue  di  drago, di  bolo  armeno,  dem 
perata  con  bianco  d’voua  , et  aceto  ; et  l cmpiadro  di  farina  di  faue , di  ma- 
ilice , di  terra  figillata , d’inccnlo , di  mirto , di  draganti , di  (àngue  di  dra- 
go , di  gomma  arabica , incorporati  con  bianco  d'voua , et  alquanto  d’ace- 
to *,ct  Ja  midura  di  farina  di  faue , ò d'orobi  libbra  vna , di  draganti , di  ma- 
fticc , di  gomma  arabica , di  polue  di  mirto , di  eia  teuno  oncie  due , di  bolo 
armeno  oncie  quattro , di  terra  figillata , di  (àngue  di  drago,  a'aloeana  on 
eie  vna,  di  terebentina  oncie  tre,  melcolate  bene  con  bianco  d’voua,  et  far- 
ci in  forma  liquida*,  et  altri  tali.  Rallèrtateben  le  falde,  eracconciein  mo- 
do, che  tenendo  la  giuntura  ferma,  et  dabile,non  Iadringano  troppo  ili 
legheranno  (opra  le  falde  ( te  pero  fia  bilògno)  alquante  decchetrc,  ò righe, 
ò tauclettc  ionghe , et  angude , fecondo  il  bilogno  , per  tener  più  ferma , et 
diritra  la  giuntura.  Così  accomodate  le  cole,  h legherà  il  cauallo  in  modo, 
che  non  polla  mouerc , nè  affaticai  e Ja  giuntura  acconcia,  nè  appoggiai  uili 
fopra  ; et  temendo,  che  il  luogonon  liapodemi,  ò vi  foprauenga  dolore,  t'mendodi 
fegli  cauerà  (àngue  dal  lato  contrailo  al  loco  malato  -,  et  palìàto  il  vigcfimo  * 

giorno , fi  foglieranno  le  falde , et  li  tedieranno  cader  da  tei  medicamenti,  che  far  fi 
Caduti  i drettoi,  ògli  empiadri , li  fomenterà  ben  lagiuntura  con  acqua  dtbba‘ 
tcmperaramenteca!da,afiìncdi  mitigare  il  dolore,  et  rifolucrcglihumori, 
che  vi  foltero  concorfi  \ et  dipoi  ralciutra  la  giuntura,  fògli  ritorneranno  te- 
pra i medefimi  medicamcuti,  et  fi  curerà,  come  di  (opra,  Ih  mgcndo  alquan 
*0  più  le  fateie  i et  fi  rinoueranno  tre , o quattro  volte,  tanto  che  la  giuntura 

fu 
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fi  a fermata  benc;et  non  giouando  quedi  rimedij,  sadopreranno  i ferri  info 
Cura  della  cafi  • ^a  diilocatione  larà  antica , et  inuechiata , fi  curerà  come  di  (opra  i 

diflocatìone  fomentandoli  però  la  giuntura  prima , che  li  riduca  Follò  al  (uo  luoco  con 
antica.  acqua  calda  , ò con  decottione  tepida  di  malua , d’altea , di  fieno  Greco , et 
altri  > et  dipoi  vngendola  con  dialtca , oucro  applicandoui  (opra  empiadri 
di  radici  d’altea  ben  cotte  in  acqua , et  incorporate  con  allòngia  di  porco  ,*  ò 
di  diachilon  magno , ò d’altri  c’habbiano  valore  di  lenire , mollificare , et  ri 
Rimedi}  alla  (oluere,etdi far piùaeeuolelegiunturedillocatealdidenderli.  Etlelagiun 

infiamma - r rr  1 • r • r ' r ' 1 1 i • 

ttone  della  turaimolia,  auantili  racconci,  lara  infiammata,  et  apporterà  dolore,-  limi 
giuntura . tigherd  primieramente  rinfiammatone , et  fi  leuarà  la  doglia  ,-  polcia  fi  ri- 
durrà Follò  al  filo  luoco.  Lcuano  il  dolore, et  rinfiammatone  i bagnuoli 
d’acqua  caldaio  d’olio,  et  acque  temperatamente  caldi  mefcolati  con  al- 
quanto d’aceto  . Mitigato  il  dolore  > et  eilinta  Finfiammatione , fi  cerche- 
rà , ellèndo  la  cura  vado  il  fine,  di  fortificare  la  giuntura  pafiìonata  -,  il  che  fi 
faràcon  bagni  di  decottione  di  role  > d’allènzo , et  di  vilco  quercino } e di- 
poi elfendo  alciutta  la  giuntura  col  cerotto  di  fparadrapo,ò  di  oxicroceo*, 
facendo  fra  tanto  palleggiare  il  cauallo,  acciò  il  membro  racconcio  inco- 
Cura  della  mincj  à fare deiframentei  fiioi  mouimenti  naturali . Se  ladifiocationela- 
ccwTortMrd  ràcon  rottura  di  carne,  òcon  ferita  ( ancorché  lia,  come  habbiamo  detto, 
di  carne,  quafi  incurabile)  nondimeno,  auanti  che  s’infiammino  le  parti,  li  potrà 
tentar  di  ridurre  l’olla  al  luo  luoco  natiuo,  tirandole  lentamente , et  delira- 
mente *,  et  dipoi  vietare , che  non  s’infiammi  la  giuntura  ; et  le  perauentura 
loprauerrà  Finfiammatione , etlaconuulfionc,  larà  meglio  lalciareil  caual 
lo  col  pronoilico  della  morte , che  difiocarlo  di  nuouo  , et  curarlo . 

cap.  xr. 


Della  dislocatone  dellafpalla. 


Definii  ione. 


Caufe. 


A diilocatione  della  (palla , c Imouimento  della  teda  dell’olio 
della  (palla  dal  loco  luo  proprio,  et  naturale  ò in  tutto,  òin 
parte:  la  qual  teila  dell’ olfo,  le  totalmente  larà  linollà  fuori 
del fuo  luoco,  calerà,  et  vlcirà  (blamente  verlò  la  parte  di 
dietro-,  et  le  in  parte,  et  in  qualche  gui  là  larà  moda  dal  luo 
fito , vfeirà , ò li  torcerà  verlo  la  parte  di  dietro , et  verlo  la  parte  di  dentro, 
che  riguardale  code,  come  Follo  delia  (palla  elee  totalmente  dal  luo  luo- 
co , cola  che  malageuoimentc  auiene , et  di  rado } per  eller  egli  legato  tena- 
cemente , et  fortemente  con  la  parte  di  fuori  della  lua  teda  alpera , et  dile- 
guale, et  co  ilari  all’olio  della  paletta  col  mezo  d’infiniti  jetgagliardillimi 
filamenti  -, procede  da  accidenti  ederion  violentiilìmi , et  gagliardifhmi  ; 

come 
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come  da  cadute,  da  incontri,  da  percoflè,  et  alrre  tali  fi  conofce,  oltra  ^ . 

i fegni  communi  da  tirarci  cauallo  la  gamba, et  non  potere  andare,  ma  met- 
terl’vgna  in  terra.  Lafuacura  è,  che  legato  il  cauallo  de  piedi,  fi  getti  (ubi-  Cura. 
to  a terra,  di  maniera  che  la  (palla  ofielà  venga  à ilar  di  fopra;  et  li  leghi  con  ^ ^ 
vna  corda  forti  (li  ma  il  piede  del  lato  offefò  ad  vn  carro  di  due  ruote , oucro  metter Vof - 
advna  ruota;  etdipoi  (i  tiri  col  mezo  loro  gagliardamente  la  gamba,  et  fi  foalfoolo- 
ilenda  fenza  torcerla  verfo  la  parte  dinanzi,  fin  che  li  conofca  follo  ellèr’  ri-  ca  ’ 
tornato  al  luogo  Tuo.  Fatto  quello , (1  leucrà  il  cauallo  di  terra , et  li  legherà 
in  modo,chellandofo(pe(o,non  polla  mouer,  ne  affaticar’ la  gamba,  ne 
metter  il  piedein  terra;  polcia  li  Fomenterà  bene  la  (palla  con  decottione  FomenMi»- 
calda  di  mirto,  di  bacche  di  lauro,  ò di  galla,  e rafeiutra  bene  con  panni  bra- 
chi di  lino,  (e  gli  metterà  (òpra  Tempiailro  di  pece  dramme  vinti,  d’opopo-  Empiajiri. 
naco,  di  raggia,  di  terebentina,  di  vifchio  quercino,  di  cera,  di  cialcuno  vna 
libbra,  d'ammoniaco, di  timiama,di  colofonia, di bdellio, di  mirrila  ana  on 
eie  due,  mefcolati,  ctllemperatiinlieme;  er  (ì  legherà  grettamente  con  fa- 
feie  di  lino,  ne  Ci  mouerà,  fin  che  da  (e  non  cada  ; et  caduto , fi  rinouerà  due, 
otre  volte, et  tanto,  che  il  cauallo  li  rifànfiouero  (egli  metterà  (òpra  la  (pal- 
la l’empiallro  d’olio  , d’incenfo  in  polue,  di  terebentina,  etditrevoua  mc- 
(colati  infieme  per  riffringer , et  conlohdar’  l’offa  -,  ò quello,  che  li  fa  di  fari- 
na di  faue,  ò d’orobi  libbra  vna,  di  dragati, di  maiiice,  di  gomma  arabica,  di 
polue  di  mirto, di  ciafcuno  oncie  due;  di  bolo  armeno  oncie  quattro, di  ter- 
ra figillara , di  fangue  di  drago,  d’aloe  ana  oncia  vna,  di  terebentina  oncie 
tre,  (conqua(Tate,etme(colate  con  bianco d’voua,  fieli  (opra  (loppa di  li- 
no , et  legaci  con  longhillime  fafcic  ; et  li  muteranno  ogni  noue  giorni , fin 
che  la  (palla  fia  ben  fermata,  et  fortificata  ; et  il  cauallo  vadi  bene.  Quando  ^ 

poi  la  tetta  dell’offo  della  (palla  farà  vlcita  in  parte  fuori  del  fuo  loco , verfo  fuori  verfo 
di  dierro, -fi  vedrà  la  (palla  balletta  alquanto,  et  il  cauallo  nel  caulinare  tirarli  didietro . 
l’vgna  indietro  , non  potendola  alzare’,  ouero  portar  l'olfo  della  giuntura  Cura 
alzato  in  su.  Si  cura  alzando,  et  fpingendo  (ubico  lofio  della  (palla  al  (uo  (ì- 
to , e Iuoco  naturale,  et  mettendoui  (òpra  con  vna  pezza  cerotti,  e compolì- 
tioni,  le  quali  habbino  virtù  di  nfiringere,  et  confortare  l’ofia  rilafiàte,  et 
fmofie,  et  ligandolecon  falcie  longhifiime  di  lino  ; come  fono  il  firettoio  di  strettoi. 
(àngue  di  drago, di  matticeli  draganti,  di  gomma  arabica  fatti  in  polue , et 
mifio  con  bianco  d’ voua;  et  quello  che  lì  fà  di  bolo  armeno , di  draganti,  di 
gomma  arabica,d’aioe,di  mumia,  di  mafiice,di  (àngue  di  drago,  polueriza- 
ti,et  mifii  pur  con  bianco  d’ voua-,  er  il  firettoio , che  à fare  fi  pigliano  trenta 
bulbi  grofiì,  et  altrettante  lumache  viue*,  et  libbra  vna  danagalico , et  vna 
brancata  di  piantaggine  verde,  er  pelli  diligentillìmamenre,  fidibattono 
con  tre  voua  : quale  mitiga  il  dolore, et  rifiringe  le  colè  dillocate , er  vale  alle 
giunture  (concie,  diflocace,  ò in  qualche  modo  offefe  ; et  l’empiafiro  di  pol- 
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uc  d’ortà  di  dattili , mi  ili  co  terebentina,  e pece  liquida  *,  e la  compofitione  di 
polue  d’incenfo,di  mallice,di  /angue  di  drago  vna  oncia  per  co/a,  me/cola- 
te  con  mele  liquefatto,  e libbra  vna  di  cimino  -,  rinouandola  ogni  terzo  gior 
no*,  et  fra  tanto  fi  terrà  il  cauallo  in  dalle  calde,  et  legato  in  guifa,  che  non 
porta  affaticare  il  piede.  Partati  trenta , ò quaranta  giorni , fi  lauer à la  /palla 
con  vino  caldo  bollito  con  rofmarino,  nettandola  bene -,  et  d’indi  s’inco- 
mincierà ad  affaticare  con  diferetione  il  cauallo.  Et  /è  Torta  della  /palla 
aprendoli  nel  ilrucciolare  il  cauallo  nelle  gambe  dinanzi , ò per  qualche  al- 
tro finifiro  fi  moucranno  in  qualche  modo  verfò  di  dentro  dal  fuo  fito , 6 
fegliflongheranno  folamentei  fuoiligamenti , ne  darà  fegno  il  zoppicare, 
et  il  tirarli  il  cauallo  nell’  andar  dietro  la  gamba  dinanzi , et  traboccare  nelle 
difeefe.  La  fua  cura  è , tenendo  il  cauallo  impadorato  ben  dretto  in  dalla 
calda,  vngergli  ogni  giornola/pallacongra/lò  d’or/o  al  fole,  fregandola 
leggiermente  contra  il  pelo , 6 impiadrarla  con  pece  liquida  : Iaquale  mitiga 
il  dolore  ; ò con  Tempiadro  di  polue  d’aIoe,di  mirrha,  di  bolo  armeno, d’in- 
cenfo,  d’accacia,di  noci  di  ciprcflo,di  dragante,  di  ladano,  di  cia/cuna  parti 
eguali , midi  con  bianco  d’ voua , et  alquanto  di  farina,  tanto,  che  venga  in 
forma d’empiadro:  il  quale  ha  valore  di  Zeccare,  et  /àldareToflà  diflocate, 
Aorte,  et  ancor  rotte  con  Tempiadro  di  pece  liquida  oncie  quattro,  di 
bolo  armeno,  di  /àngue  di  drago, di  farina  d’orzo  parri  euali,  me/colati  con 
terebentina;ò  il  cerotto  di  bolo  armeno  onciccinque,di  Iitargirio  oncie  tre, 
diceru/adue  dramme, di  centaurea  abbrufeiata  meza oncia, di  /àngue  di 
drago  oncia  vna,  di  diachilon  bianco  dramme  due,  incorporati  con  olio  ro 
fàro  , et  vn  poco  di  terebentina  : i quali  /òno  gioueuoli  alle  giunture  dorte, 
alle  diflocationi , et  arti  nerui  llongati , confortandogli . 

v 

CAP.  XII.-  il  | 

Della  dislocatione  dell  olio  della  cofcia. 

A diflocationcdeH’ortb  della  cofcia,  ó del  gallone  è fmo- 
uimento  della  teda  delTo/To  del  gallone  dal  loco  tuo  pro- 
prio , et  naturale  ò in  tutto  ; ò in  parte . Se  totalmente  la  fe- 
lla dell’ orto  è /morta  fuori  del  cauo  della  cariola,co/à  che 
diradoauienc,  e/cc  Ertamente  ver/o  il  ventre  ^ /è in  parte, 
ò in  qualche  modo  è morta  dal  fuo  fito , e/ce , et  torce/i  ò verfo  il  ventre , ò 
verfo  di  dietro  ; ò alTingiu  i quando  e/ce  totalmente  dal  luogo  /iio,  viene  da 
grauiffimi  accidenti  -,comealThora,  che  correndo  icaualli,ofrettolo/amen 
tccaminando , ò falendo , grauati  dal  pe/o , fdrucciolano,  et  vanno  à cade- 
re à guifa  di  rane , che  nuotano  con  le  gambe  de/è,  et  aperte,-  et  la  fua  cura  è 
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van2.  Quando  poi  non  intuito;  ma  in  buona  parte  è mo/ìo  dal  fuo  pro- 
prio hto , per  Ja  detta  cagione  fi  conofce , che  il  mifèro  animale  fi  duole  , et  segni. 
zoppica  dal  piè  didietTodelgaIloneode(o-,etnelmouerlì,  fi  llrafhna  dietro 
l'vgna  ; et  ha  la  punta  del  galloncalquanto  più  balbetta  dell’altra.  Que- 
lla diilocatione  malamente , et  difficilmente  li  cura  ; et  per  lo  più  tai  caualli 
redano  inutili , et  zoppi , et  l’anca  h conduce  à magrezza,  et  diuenta  lecca  ; 
et  la  fuacura  ( volendoli  pur  tentare  ) fard  tale.  Gettato  il  caualloà  terra  in  Cura, 
modo,  che  la  parte  fmollà  reili  di  (opra  piegatolo  de’ piedi,  s’alzerd,  et  mo  , „ . 
uera , e Ipingera  gagliardamente  con  1 aiuto  di  molti  la  gamba  tanto  a tutte  metteri'of - 
le  parti,  che  l’olio  torni  al  fuo  luoco  *ouero,  come  s’è  detto , parlando  della  fa  al  fuo  lo» 
diilocatione  della  (palla , legato  i piedi  à qualche  inilromento , li  tirerà  di- 
rittamente , et  con  le  mani  li  fpingerd  gagliardamente  l’odo  al  luoco  dio;  ri 
dotto  l’odb  nel  fuo  cauo»  etleuato  ilcaualloin  piedi,  fi  curerà  come  d cura- 
no le  (palle  (mode . Ma  quando  6 per  caduta,  ò per  percoffa,  ò per  (indirò* 
ò per  altra  cagione  ederiore  l’odo  della  cofcia  è poco  fmodo  dal  (uo  luoco , 
ne  danno  particolar  (egno  i caualli  nel  zoppicar  del  piè  di  quel  lato,  et  madi 
inamente  nel  voltai  li;  et  h cura  in  queda  guida.  Si  mette  ilcaualloaKole,  fmoIl0 
et  con  vino,  et  olio  caldi  (i  frega  tanto  la  congiuntura  della  cofcia  (moda, 
che  venga  à fudare.  Pofcia  pigliato  il  cauallo  perla  capezza,  o per  le  redine 
della  briglia;  fi  fà,  battendolo,  et  (gridandolo  sforzatamente  correrei  ec 
mentre  corre , fi  fà  alle  volte  con  impeto  ritenere  da  vno,  che  di  dietro  l’hab 
bia  legato  con  vna  corda;  et  fe  nel  correre,  ó nel  fermarli  il  cauallo , la  cofcia 
farà  drepito  alcuno,  fi  conofceràPodoedèr  ritornato  al  luogo  fuo  i et  al-  Segni  delVof 
l’hora  tenuto  prima  alquanto  fermo  il  cauallo , si  farà  padreggiare  piaceuol- 
mente  ; et  fc  poco  fi  vedrà  zoppicare , et  (pianare  il  piede  in  terra  ( legni  che 
fono  bene  racconcie  l’oda  ) li  metterà  nella  dalla  à ripofare  ; et  per  tre  gior- 
ni le  gli  faran.0  molti  bagni,  ò fomenrationi  con  decottione  calda  di  verbe- 
na  -,  indi  s’infafcieranno  (opra  tutta  la  giuntura  empiadri  con  ilrettiui , deli 
fopra  doppa  di  lino  i rinouandogli  fin  che  il  cauallo  fia  ben  rifanato , et  fat- 
to gagliardo  ; come  (bnol’empiadro  d’incenfo,di  madice,  di  (angue  di 
drago poluerizati, d’olio commune , di  ciafcuno  parti  eguali, di  tereben- 
tina, et  d’voua  quanto  badi-,  et  quello  che  fi  fà  di  trenta  cipolle  canine,  di 
trenta  lumache  viue  con  igufci,d’anagaligo  libbra  vna,  et  di  piantag- 
gine verde  vna  brancata  ben  pelle,  et  incorporate  con  tre  vo- 
ua,  et  altri  deferitti  da  noi  nella  diilocatione  della  fpalla. 

Et  fe  in  quel  primo  giorno  nel  correre  del  cauallo  la 
congiuntura  della  cofcia  fi  poteflè  racconcia- 
re, fi  farà  tanto  correre,  che  ritorni  al 
fuo  luogo  *,  et  tanto  balli  di  dire 
di  quello  male. 
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CAP.  XIII. 

Delle  dislocationi  delle  gambe. 

A diflocatione  delle  gambe  del  cauallo  è fmouimento  dei- 
folla  di  quelle  parti  dal  loco  Tuo  proprio,  e naturale,  om 
tutto, 6 in  parte . Quello  auenir  (uole  ò per  qualche  colpo, 
che  habbi  nceuuto  il  cauallo  nelle  giunture  delle  gambe,  o 
per  qualche  sforzo,  ch'egli  habbia  fatto  correndo  alfingiù, 
6 mettendo  il  piede  tra  le  pietre, ò tra  qualche  bucco,  ò per  qualche  altro  lira 
no,  et  gagliardo  accidente  citeriore.  Si  conolce  la  diHocationedi  quelle 
giunture , oltra  i légni  communi,  che  il  cauallo  sforzato  d caminace  và  d lai 
ti,  temendo  di  poggiare  la  gamba  olìefa , et  il  piede  \ e che  dillocata  i'vltmu 
giuntura,  la  parte  vicina  all’vnghia  Ila  inalzata,  et  il  piede  mollò  con  mano 
non  ila  fermo  di  lotto, ma  fugge,-per  elfere  vlcita  la  picciola  pailora  dalle  ca 
uird  delle  lue  oda , nelle  quali  era  incallita  ,•  et  che  premuta , ò Uretra  la  co- 
rona dell’  vnglna  inoltra  con  atti , et  legni  citeriori  il  cauallo  (entire  dolore 
grandillimo . La  fua  cura  è , cauatogli  langue  dalla  gamba , ò dal  piede  op 
pollo , rimetter  con  gran  diligenza , et  lollicitudinerolfo  nel  tuo  luogo  na- 
turale-, et  inuolgere  intorno  alla  giuntura  racconcia  laide  lottili  di  itoppa  di 
lino , ò pezze  bagnate  in  vino  nero , acerbo,  et  picciolo  ò in  olio  rolato,  ec 
aceto , ben  (premute , et  inuolte  in  polue  di  bolo  armeno  ; ò altro  tale , che 
habbia  virtù  di  conilringere,  incorporati  con  bianco  d’voua,*  6 in  quell’ifi* 
cambio  ponergli  intorno  empialtri  conitrettiui  iteli  lopra  pezza  di  lino  i co 
me  è quello  che  li  fa  di  bolo  armeno , di  làngue  di  drago , di  mumia , di  ma 
ilice , di  gomma  arabica , di  dragante , di  cialcuna  oncia  meza , d’olio  rota- 
to onde  due , et  bianco  d’voua  à baitanza et  (òpra  quelli  metter  altre  falde 
di  itoppa  bagnate  in  vino  nero  acerbo,  et  (premute;  et  dipoi  fafciarlain- 
torno  con  falde  longhe  di  tela , et  larghe  tre  dita , itringendole  leggiermen- 
te, acciò  non  s’inhammaife  quella  parte;et(efia  biiogno  intorniarle  con 
itellette , o righe , o tauolette  di  legno  ; acciò  la  giuntura  itia  diritta , et  pili 
ferma , et  non  polla  torcefi  in  verun  lato . Cosi  acconcie,  et accommoda- 
te  le  coiè,  fi  metterà  il  cauallo  in  Italia  calda,  et  fi  terrà  in  piedi  per  quaranta 
giorni  continui  foipefo , et  legato  in  modo , che  non  polla  mouere , ne  fa- 
ticare la  gamba  offela  ^ et  intorno  alla  giuntura  racconcia  lì  metterà  il  difen- 
fiuo  di  bolo  armeno , di  (àngue  di  drago , d’olio  rolàto , d'aceto , milli  con 
(ucco , ò acqua  di  procaccia , di  piantaggine , di  (èmpreuiua , et  di  ro(è  ; et 
ogni  quinto  giorno  fin  che  fia  ben  ferma  la  giuntura  li  legheranno  le  fatele, 
et  nettata  la  giuntura  con  olio , ec  acetp  caldi  ; et  curata , come  di  (opra , (1 
rilegheranno  le  fa(cie , et  le  tauolette . Sanato  il  cauallo , (ì  adoprerà  poco. 
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et  pian  piano,  fin  che  quel  membro  ha  fatto  forte, et  gagliardo  ; et  bifògnan 
do  per  maggior  fermezza , legli  darà  il  fuoco . 

• ; * , 1 

CAP.  XIIII. 

Della  ftorta  delle  gambe . 

O 

A ilorta,  ò torta  delle  gambe  ne  i caualli , è il orcimento  del-  Definitlon^ 
Folla  delle  congiunture  delle  gambe  vicino  alli  piedi,  et  dei  Cau ^ 
ioro  ligamenti.  Quello  auiene  dal  percuotere  il  cauallo  con 
li  ilinchij  ò con  le  pallore  in  colè  durerai  cadere  trabocche 
uolmente  nel  corlo  ; dal  non  premer  col  piede  per  lo  dritto 
nell’andare;  dal  metter  la  gamba  tra  le  pietre;  ò in  qualche  buco;  dal  torcer- 
li, et  finiitrarfi  nel  mouerli  fiettololamente,ònel  correre  le  giunture  jet  s . 
dall’ellèrgli  dato  in  vn  fubito, et  impenfatamente  de’lproni.  Si  conofce 
dall’ellèr  zoppo  il  cauallo  per  lo  dolore,  che  lènte  in  quelle  giunture , lènza 
vederuifi  fegno  alcuno  di  male,  6 enfiagione . La  lua cura  è , cauatogli  làn-  Chy<1' 
guedal  iato  contrario  al  male,  alleggerire,  et  toglier  via  il  dolore  della  giun- 
tura, et  con  medicamenti , che  conilnngono , confortarla,  rillringerla , ri- 
durla,et  vnirla  infieme;auertendodinon  bagnarla  con  acqua  calda,  ò fred  '^■uirtxmtnXQ 
da,  che  ella  ha  -,  per  ellergli  grandemente  nociua . Per  il  che  supplicherà  fo-  t loca 
pra  tutta  la  giuntura  offefa  pece  liquida,  o terebentina  mejcolata  con  polue  li, 
di  nocciuoli,  di  dattili  jos’vngerà ai  lòie,  fregando  leggiermente  con  graflo 
d’orfo  ; ò le  gli  infafcieranuo  lòpra  empia  làn  caldi,  iteli  lopra  pezze  di  lino; 
come  fono  l’em  pialtro  di  radici  di  natalo  cotte,  et  pelle,  etmefcolatecon 
farina  d’orzo,  et  mele  -,  et  quelio  di  terebentina,  di  (rondi  di  ciprelTo , di  (àl- 
ee, di  radici  di  maluauilco, bolliti  con  allungia  vecchia  di  porco,  et  dimena- 
te *,  ò la  pultiglia  di  crulca  di  grano , di  polue  di  mirto , etdi  galla , con  lèuo 
di  montone , et  aceto;  ouerol’empiallro  fatto  con  farina  d’orzo,  bolo  ar- 
meno, fangue  di  drago,  et  terebentina , incorporati  inheme;ò  quelio,  che  à 
fare  fi  pigliano  bdellio,  frondi  di  ciprello,  maluauilco , accacia , et  terra  fi- 
gliata, et  s’incorporano  con  bianco  d’ voua;  ò quello  di  falce,  di  galla,  di  ra- 
dici di narcifo, etdi  fandoli  rofsi.  Quelli  empiati  ri poi , et I vntiom  fi rino- 
ueranno,  et  muteranno  vna  ,ò  due  volte  il  giorno , lecondoil  bilogno  ; fin 
che  la  giuntura  lìa  ben  lanata,  et  fortificata.  Et  fe  con  quelli  rimedij  il  caual  ^ ^ 
lo  non  fi  fànalfe,  mollificata  prima  la  giuntura, fi  legherà  il  piè  làno  compa-  ton  Yimedvj 
gno  dell’infermo  in  modo,  che  venga  à tiar  lolleuato  da  terra;  e dipoi  fi  me-  f*n*f 

nerà  à mano  il  cauallo  per  luoghi  erti  ; accioche  ellèndo  cotiretto  nell’anda 
redi  premere  il  piede  verlò  terra,  lofio  ditiratto  ritorni  al  luogo  fuo;  etri, 
dotto,  h curerà,  come  di  lopra . 
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CAP.  xv. 

Della  rottura  dell  offa  in  vniuerlale. 

A rottura  dcll’offit  è diuifione,  c lèparatione  fatta  violcntemen 
tc  nella  continua  lòffanza  dell’  odo , da  colè  eff  eriori , dure  ,et 
graui.  Et  delle  rotture  alcune  fpczzano  TolTo  per  lotrauerfo, 
altre  l’offendono  per  lo  longo  -,  ecdi  quelle  alcune  fono  fenza 
delie  rottu-  uucia  uci  cuoioictaittc  fanno  piaga  nella  pelle,  e nella  carne . Auengonolc 
rotture  da  moti  furioiì  del  cauallo,  da  calcate , da  percollè , da  intoppi , et  da 
tutte  quelle  colè,  che  poflono  ammaccare>e  romper  l’olio.  Si  conolcono  da 
euidcnti  fegni , et  ma  ni  felli , dal  tatto  della  mano , et  dal  zoppicare  dcll’ani- 
malc . I giudici] , ò pronoffici , che  li  fanno  di  loro  fono  tali , che  le  rottu- 
Tronofiico.  re  vicine  alle  giunture  fono  peggiori  dell’altre;  c che  le  più  antiche,  et  inuec- 
chiate,  più  malageuolmente  lì  curano . Et  che  le  rotture,  che  auengono  lò- 
pra  k'ginocchia  lono  molto  difficili , et  perigliole , per  la  fopragiunta  delio 
fpalìmo  ,*  et  che  alle  rotture , che  hanno  fatto  il  callo,  non  è da  darli  fuoco , 
perche  dilciolto  il  callo , non  lì  potrebbe  dipoi  lanare  il  loco  offiefo , et  che 
loffia  rotte  per  la  maggior  parte  in  quaranta  giorni  lì  làldano . Si  curano 
l’olla  rotte,  quando  lono  lenza  oflelàdel  cuoio,  ricongiungendole  inficine, 
et  rimettendole  bene  nel  fito  loro  naturale , e ridotte , che  vi  lono,  e ben  ri- 
ffrette,conlèruandolc,  e mantenendole  vniteinlìeme,  et  immobili,  fin  che 
generato  tra  le  rotture  dcil’offit  il  callo, 6 il  poro  (come  dicono  i Grecijle  par 
ti  rotte  s’attacchino , et  s’vnilcano  perfettamente  infieme  -,  et  lòccorrendo  a 
gli  accidenti,  che  vi  auengono . Per  il  che  rotto  lùbito,  che  lai  à l’olio  (accon 
^eoticmeVof  c*°  Per°  Prima  il  cauallo  in  guila,che  per  quaranta  giorni  continui  non  pof 
farotte,  làmouere,  nè  affaticare,  nè  danneggiare  la  parte  amalata  , et  apparecchia- 
te le  colè,  et  gl’iffromenti  ncceffiarij  alla  cura)  li  rimetteranno  infieme  le  par 
ti  rotte  dell’offir,  et  ben  librette,  fi  legheranno  con  falcie  di  lino  larghe  tre 
dita,  6 più,  et  longheà  baldanza,  bagnate  in  bianco  d’voua,  bene  agitato,  ò 
in  aceto, et  olio  rofaco,  ò in  vino,et  olio  j ouero  in  acqua.et  aceto.  Fatte giu- 
ffe,  et  fpellè,  fi  che  fi  tocchino  lvna  l’altra,  etabbraccino  egualmente  tutto 
Follo,  mettendoui  di  lotto , et  di  fopra  à quelle  ffoppa  di  lino , ò lana  fucci- 
da  lottile,  ò pezze  di  lino  bagnate  in  olio  rolàto,  et  bianco  d’voua  dibattuto 
infieme  \ fi  circonderanno  con  ilecche,  ò Ichcggie,  ò ideile , ò tauolctte  lot- 
tili di  legno,  legandole  con  fafeie  più  anguffe,  accioche  il  membro  ffia  dirit- 
ji dertimento  to,  nè  polla  torcerli  in  alcun  modo  ; auertendo,  che  le  legature  non  ffringa- 
no  oltra  modo,  6 fiano  troppo  larghe  ,•  conciofiache  l’ vna  non  Jalciarebbe 
correre  il  nutrimento  alla  parte  racconcia,  et  vi  produrria  dolore,  etinfiam- 
mattone s et  l’altra  con  la  lua  lentezza  non  poma  tener  l’offio  rotto  vnito,  ce 

affretto 
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riilretto  inficmc.il  dì  (cguente /'così richiedendo  il  bi(ògno)fi  caucra  (àngue  - 

1 li  r * b.  • . .v  | • j r ■ ' . v Cauarftngue 

al  cauallo,  eli  terra  per  alcuni  giorni  a regolato  viucre,  e dipoi  li  nutrirà  piu 

copiofamentc.  Il  decimo  giorno,ò  il  decimo  quinto  fi  (leghciàno  le  Becche, 
et  le  fafcic,c  fi  Iaucrà  il  membro  con  acqua  calda, ò con  vino  nero  iliptico  cal  Lauande • 
do  bollito  col  Tale-,  pofeia  fi  rilegheranno  le  fa(cie , e le  fiecchc,  come  fi  è det 
to, -Rendendo  fopra  la  parte  acconcia  in  vece  di  lloppa,  ò di  lana  Fcmpiailro  Empiaftri. 
di  farina  fottilifiima  di  polue  di  ro(c  ,di  bianco  d’voua , ilefo  (òpra  pezza  di 
Jinoi  et  il  medefimo  fi  farà  ogni  quinto  giorno,  infino  al  quarantèiimo  nel 
quale  fpatio  fi  fogliono  faldare  i membri  rotti , cr  dillocati . Confolidato 
follò , fi  che  il  cauallo  polfa  adoprare  il  membro  racconcio,  Icuatc  le  fafeie, 
ctgrempiafiri,  fi  lauerà  ogni  terzo  giorno  con  vino  bollito  con  falciole,  et 
afiènzo et  fc  gl’infafcierà  fopra  lloppa  bagnata  in  detto  vino , er  ben  (pre- 
muto , mettendogli  attorno  delicate  Becche  di  legno  fiottile  ; et  pian  piano 
fi  farà  fare  i fiuoi  mouimenti  naturali  ; e nel  fine  le  gli  faràno  vntioni  di  diai» 
tea,  ò di  marciaton,  ò di  raggia,  et  dallungia,  Brutte,  et  melcolatc  inficme, 
fin  che  lofio  lia  ben  con(olidato,et  fortificato,  et  il  membro  ritornato  nella 
(ha  lolita  figura.  Et  le  perauentura  in  quello  (patio  di  tempo  vi  lopragiun  nimcdijfevi 
gefiè  la  poilema , Ieuafe  le  falcio , fi  cercherà  dileguarla , fomentandola  con  fopragiun - 
acqua  calda, ò facendogli  bagni  di  decottione  di  malua,  meficolata  con  vino  ^ 0 * 

nero  acerbo,  et  olio  cammomillino  i quali  hanno  valore  di  riiòlucre  le  po- 
Berne , et  confortare  il  membro,*  ouero  mettendoui  (opra  lana  (uccida  ba- 
gnata in  olio,  et  aceto,  et  altri  conueneuoli  rimedij . Rilòluta  la  poilema,  fi 
curerà  la  rottura,  come  fi  è detto.Se  Folla  làranno  felle  per  lo  longo,  più  agc 
uolmentc  fi  (àldcranno , ilnngcndole  con  le  falde , et  medicandole,  come 
di  (òpra. 

CAP.  XVI. 

Della  rottura  delfofla  delle  gambe . 

A rottura  ded’ofia  delle  gambe  è diuifione,et  (eparatione  tifinitionc. 
della  continua  lòilanza  di  quelle,  fatta  da  cole  eilenori,  che 
le  rompono,  et  fendono.  Quella  rottura , (è  in  quelle  par  Curé * 
ri  auenirà , che  inlieme  ricongiungere  li  pollano , et  non  ha 
urà  forata  la  pelle;  acconcio>et  accommodato  il  cauallo  con 
fafcic,  cinghie,  legami , et  altri  inllromenti  necefiàrij,  in  modo  che  per 
il  patio  di  quaranta  giorni  ilia  (empre  lolpelo , nè  polla  moucre,  nè  farcof- 
fcla  al  membro  rotto , nè  toccar  terra  con  Fvgna  di  quella  parte  ; fi  curerà  in 
quello  modo.  Ridotte  le  parti  rotte  alfuo  luoco,s’  auolgeranno  intor-  . 1 
no  alla  rottura  acconcia,  età  gran  parte  deli'ofiò  intiero  d’ogni  lato  pez- 
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..  1g  ze  di  lino  candide , et  fottili  ; ò lana  (uccida  bagnate  in  olio  ro/afo  agitato 
<alù  con  bianco  d’ voua , ò con  vino , et  ben  (premute  ; ouero  intinte  in  bianco 
d’vouadibattuto  con  boloarmeno  poluerizatoj  polcia  (ì  fafcieranno,llnn- 
gendo  foaucmente,  et  temperatamente  con  fafcie  larghe,  et  longhe  bagna- 
te in  aceto,  et  olio  ; (òpra  le  quali  polloui  d’ ognintorno  lloppa  di  lino  lot- 
tile, ò lana  fuccida  infu fe  in  vino,  et  olio , et  (premute  (1  legheranno  le  (tec- 
che,  ò tauolette  fottili  di  legno  ; affine  di  tener  quel  membro  diritto  ; ouero 
intorniata  la  parte  racconcia  di  pezze  bagnate  in  olio  rofato , fe  gli  metterà 
d’ ognintorno  llelòfopra  pezza  di  lino  l’empiailro  di  farina  di  faue  libbra 
meza,  dimallice,  di  dragante,  di  gomma  arabica , di  mumia  ,d’incenfo,  di 
ciafcuno  oncia  meza,  di  bolo  armeno,  di  terra  figillata  > di  (àngue  di  drago, 
di  lido  parti  eguali, di  bianco  d’  voua,di  vino  nero  allringente  quanto  baili; 
ouero  in  fcambio  delfcmpiadro  fe  gli  applicherà  (opra  lloppa  lottile  infu- 
fa  in  bianco  d’ voua  bene  agitato,  e fatto  come  fchiuma;et  incorporato  con 
polue  fottiliffime  di  bolo  armeno , di  fangue  di  drago , di  draganti,  di  gom- 
ma arabica,  d’aloe,  di  mallice,  di  ciafcuno  oncia  meza  ; et  fopra  quella  fi  po 
nera  altra  (loppa  di  lino  bagnata  in  aceto,  et  olio  rofato -,ò  in  vino  nero 
allringente,  et  ben  fpremuta  * pofcia  mefloui  le  ilecche,  fi  falcierà,  comes’è 
Cattar fangue  de^o.  L’altro  giorno  fe  gli  cauerà  (angue  dal  lato  oppoilo  al  male, (e  fia  bi(o 
gno.ll  decimo  dì,ò  il  decimoquinto,  (i  (cioglieranno  le  ilecche , e le  fafcie  ; 
et  lauata  la  gamba  con  acqua  calda ,fi  rilegheranno  di  nuouo,  facendo  il  me 
defimo  il  decimoquinto  giorno , et  il  ventèlimo  \ pofcia  in  capo  di  tre  di  fi 
(legheranno  le  ilecche,  et  le  fafcie,  etlauato  il  luoco  con  vino  bollito  con  fa 
le,  fi  rilegheranno,  e fi  ferberà  il  medefimo  ordine  fino  al  quaràtefimogior 
no  i dopo  il  quale , fe  la  rottura  farà  ben  confolidata , si  che  il  cauallo  polla 
andare, fi  fcioglieranno  i legami, c s’vngerà  ogni  giorno  il  loco  amalato  con 
alfongiadi  porco;  ò dialtea,  6 marciatone,  etaltri  tali;  et  (i  farà  palleggia- 
re piaceuolmente-, altrimenti  fi  feguirà  l’ordine  pollo  nella  curatione  vniuer 
(ale. 

CAP.  XVII. 


Defmitione. 

Caufe. 

Tronojlico, 


Delle  ferite  delle  gambe. 


E ferite  delle  gambe  fono  diuifioni , et  feparationi  delle  parti  fi- 
milari  di  quelle,  fecondo  le  loro  parti  da  colè  eileriori,  che  le  ra- 
gliano, ò forano  ; quelle  delle  ginocchia , delie  pallore , et  delle 
giunture  de’  piedi,  et  mallimamente  quando  (òno  per  lo  trauer 
fo,  et  profonde,  Ione  molte  pcricolole,  et  malageuoli  da  fanare  i et  per  que 
ila  cagione  facili  da  trafmutarfi  in  vlceri,  difficili  da  conlòlidarfi , per  edere 
quelle parti  priue  di  carne,  et  piene  diligamene  di  cartilagini,  di  finimen- 
ti di 
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tidi  mufcoIi,etdinerui,  etquafiin  continuo  moto,  et  le  più  baile  di  tutte 
l’ altre,  et  come  bali,  et  fondamento  di  tutto  il  corpo  ; et  per  ciò  {ottopode, 
tagliate , che  hano , allo  fpafimo , all’efler  priuo  di  mouimento , et  al  Auffa 
de  gli  humori . Le  ferite  tranfuerfàli,  et  profonde,  fatte  poco  lopra  al  gaet- 
tone, ò nelfanguinaglia,  ò nelle  gradelle,  fono  incurabili,  et  mortali,  tron- 
caci che  hano  i mufcoli , i tendini , ò i ligamenti , ò rotti  i radij , che  fono  in 
quelle  parti } ma  quelle  che  fono  fuperficiali,  et  per  lo  longo  vfandouifi  dili- 
genza, hpoflbno  fànare.  Le  ferite  poi  delle  cofcie,  et  dell’altre  parti  carno- 
le  delle  gambe  ò hano  fuperficiali,  ò profonde,  facilmente  fi  fanano;  fe  i luo 
ghipriui  di  carne  delle  gambe  faranno  piagati  fuperficialméte,ò  per  lo  lon-  gbi  prmdi 
go;  e le  piaghe  faranno  nuoue , e frefche , fi  cureranno,  adoprando  nel  prin  (arne‘ 
cipio  if  oppa , ó tallii  intinti  in  olio  rofato  mefcolato  col  bianco , ò col  rodo 
d’ voua  ; ò bagnaci  in  terebentina  fola,  ò mefcolara  con  olio  rofàto,  et  rodò 
d‘ voua  -,  lauando  però  fempre  la  piaga  auanri  fi  curi  con  vino  bianco  caldo, 
et alciugandola  bene,  e di  fopra,  acciò  i medicamenti  non  cadino  j ligando-  . .. 

ui  con  fafeia  piumazzoli  di  iìoppa  -,  e mettendo  d’intorno  al  taglio  il  fuo  di-  m0ndifcare 
fenhuo,  adìne,che  il  luogo  non  (i  podemi.Paflàto  il  terzo,  ò il  quarto  gior-  U pig- 
lio, per  moadifìcarla,  fi  medicheràno  con  terebentina, miri  ha,ct  fàrcacolla, 
fatti  in  polue;  ò con  polue  di  policaria,  ò di  caranza:  la  quale  netta,  ri- 
folue,et  falda-,  ò con  mele  rofàto,  terebentina,  et  farina  di  lupini,  ò d’or- 
zo; ouero  conl’vnguento  apolfolicon  ; etaldneh  falderanno  conl’vn- 
guentod’incenfò, di  fàrcacolla,  etdimailice,  incorporati  con  olio  mirti- 
no, ò col  cardo  benedetto  pedo  con  adungiadi  porco  fenzafale rii  qua- 
le diffecca  gagliardamente  ; o con  la  compohtione,  che  d fare  h piglia  d’opo 
ponaco oncia vn quarto,  d’armoniaco,  di galbano ana  vna dramma,  dire-  fdmed^Per 
rebentina,  di  cera  bianca  ana  due  dramme  ,d’incenfo  dramma  vna,  di  ma- 
dice  quattro  dramme,  d’olio  rofàto  libbra  vna  -,  et  bolliti  che  fono  inheme, 
et  liquefatti,  fi  gettano  in  aceto  bianco , et  li  mefcolano  tanto  con  le  mani , 
che  li  fanno  in  forma  d’vnguento,  et  ferbanh  all’vfo . Appareggiata  la  pia- 
ga , per  farui  nafeere  la  pelle , fe  gli  fpargerà  fopra  polui  eiìiccanue , et  dip- 
tice , gagliardi , ò fole , ò mefehiate  con  mele  rofato  -,  tra  le  quali  ottime  fo- 
no le  galle  acerbe,  le  feorze  di  melagrani,  i fumacchi,  i balaudi,  l’odà  ab- 
bruciate, le  feorze  del  pino,  et  d’aridolochia  abbruciate.  Soprauenendo 
la  podema,  fi  medicheranno  come  fi  fanno  ladre  podeme-,  et  fè  qualche 
tendine  ,ò  neruo  folle  troncato  , o fedo , ò punto , h curerà  come  qui  poco  Cura  delle  fe 
Lotto  diradi . Le  ferite  grandi , caue , et  profonde  ne  1 luoghi  carnofi  delle 
gambe , fi  curano , ritrouato  col  dito  della  mano , ò con  vna  candela  lottile 
di  cera  il  fondo,  affine  di  conltderare  diligentemente  la  qualità , la  grandez- 
za , et  la  cauiti  della  piaga  ; et  come  piu  commodamenre  purgar  li  podà  ; et 
meffo  all’  vno,  et  all’altro  labbro  della  ferita , padàto  il  cuoio , alquante  cor- 
delle. 
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delle,  ò fila  grofiTe  di  canepa , ò di  lino , fi  porrà  dentro  la  piaga  vna  floppata 
bagnata  in  bianco  d’ voua  ben  battuto  ; et  dipoi  lì  legheranno  i iacci  Eletta- 
mente infieme.  Il  feguente  giorno  fcioltii  iacci,  et  leuata  la  Eoppata,  fi  me 
dicherà  la  piaga  due  volte  il  di,  fin  che  faccia  la  marcia, con  talli  di  ilo  ppa  in 
tinti  in  terebentina  fola,ò  mefcolata  con  aflongia  di  porco  liquefatta,  ò con 
terebentina, et  rodo  d’voua  incorporati  infieme*,  polcia  s’adopreranno i 
medicamenti , i quali  mondificano , fanno  nalcere  la  carne , et  confolida- 
noi  mettendoui  (opra  la  (loppa  grolla  di  lino,  o d i capecchia  tagliata  minu- 
tamente, quale  in  quelli  animali  lèrue  in  vece  di  filai  et  fòpra  quella  faldelle 
Mtrtmtnto  afeiutte , acciò  non  cadino  i auertendo  di  melcolar  quali  fempre 

nella  compofitione  de  i medicamentialcune  colècorrofiue, per  generare  fa 
dimente  la  carne  del  cauallo  morbida , et  humida  , carne  cattiua  -,  et  d1  vnge 
re  intorno  alla  piaga , medicata  ch’ella  làrà , con  olio  rolato  completo  cal- 
xjmedij  da  do . Netta , et  genera  la  carne  , et  conlolida  l’vnguenro , che  fi  compone 
far  crefcer  con  oncie  vna  di  verderame,  et  d’alfungia  di  porco,  et  d’olio  commune  ana 
U QArne . me2a  ? fa  mallice,d’incenlò  ana  dram  me  due,  et  cera  oncia  vna,  ec 

quello  che  fi  fi  di  raggia  dramme  tre , di  cera  oncia  vna , et  dramme  lètte  » 
di  fieno  Greco , dramma  vna  di  mirrila,  d’incenlo  ana  dramme  quattro,  et 
d olio  a ballanza.  Saldano, et  generano  la  carne  la  polue  d’incenlò, d’ireos, 
d’aloe , di  fangue  di  drago  ana  oncie  due , d’ariilolochia  abbruciata , di  li- 
targirio , di  cerufa,  di  feorzedi  pino,  di  ccntaurea  maggiore  ana  oncia  vna, 
di  galle , di  balaulli  ana  oncie  tre , et  oncie  due  di  làrcacolla . Mortifica- 
no ancora  , et  generano  la  carne , ec  conlòlidano  gli  altri  medicamenti  po- 
co l'opra  da  noi  raccontati . 


Cura. 


Ri.nedij 


li. 


CAP.  XVIII. 

Della  feilura  de  i nerui , & tendini  delle  gambe. 

E i nerui  delle  gambe  del  cauallo , i quali  hanno , come  s'è 
detto , origine  dalie  ceruella , et  i tendini , o 1 finimenti  de  i 
mufcoli  di  quelle , che  lòno  compolli  di  nerui , et  di  lega- 
menti,chenalcono  dall’olTa,  faranno  felli,  ò tagliati  per 
lo  longo , lùbito  per  mitigare , et  leuare  il  dolore , fi  goccio 
era  dentro  la  ferita  l’olio  dilombaci  cerrelln  fatto  à bagnomaria , caldo  -,  ò 
folio  d’ipericon , ò l’olio  d’abezzo , melcolati  con  olio  rolàto  completo , ò 
con  olio  di  lombnci  : il  quale  conlòlida,  et  lana  le  ferite  frelche  ; et  con  ellì 
ancora s’vngerannoi  luoghi  propinqui,  etcirconuicini  alla  piaga.  Si  pò 
tri  ancor  applicami  lòpra  caldi  ilombrici  rerreilri  cotti  nell’olio,  et  fatti 
informa  d’empiallro  ,lauando  la  ferita  ogni  volta , che  fi  medicherà  con 

vino 
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vino  dolce  caldo,  et  nettandola  con  bombace,ò  tatti  bagnati  in  detto  vino-, 
et  fchifando  tutte  le  cote,  et  gli  cmpiailri , che  mollificano  ; et  tutte  le  cofè, 
che  fono  in  atto , 6 in  potenza  fredde  i et  auertendo,  che  nella  piaga , men- 
tre ella  fi  cura,  non  entri  il  freddo  ; effendo  il  freddo  nemico  grande  de  i ner 
ui . Se  il  neruo  tagliato  fard  nudo , et  (coperto  di  carne , fi  medicherà  con 
medicamenti  lauati  -,  come  fono  il  minio  lauato,  temperato  con  olio  ; la  tu 
tia  lauata  mcfcolata  con  olio  rofàto  > la  terebentina  lauata  ; et  la  rafìna  laua 
ta , et  mefcolata  con  olio  rofàto  ; ouero  fè  gli  fpargerà  fopra  polue  di  tutia , 
et  di  calce  lauata  -,  et  dipoi  s'vngerà  d' ognintorno  la  piaga  con  dette  vntio- 
ni . Si  vieterà  che  il  luogo  ferito  non  s’apottemi,  cauandogli  fangue  dal  lato 
oppoilo  ; ouero  mettendo  fopra  il  loco  offefo,  ò (òpra  le  parti  vicine  ide- 
fenfiui  di  bolo  armeno,  di  fangue  di  drago,  di  terra  fìgillata  ana  libbra  vna, 
di  farina  di  fremente  libbre  due , di  polue  di  rofe , di  mirto , di  fàndali  rotti 
ana  oncic  tre,  et  di  matticc,  et  d’incenfo  oncie  quattro  \ 6 l’empiattro  caldo 
fatto  con  farina  di  fromento,  et  fucco  di  foglie  di  iufquiano  bianco  : il  qua- 
le ha  virtù  di  fànarcle  potteme,  et  vietar,  che  gli  humori  non  corrano  al  luo 
co  ferito.  Se  la  ferita  farà  pottemata,  fi  cercherà  di  fanare  prima  la  pottema, 
et  dipoi  la  piaga-,  ctfc  vi  fopragiungeflclofpafimo,  s’vQgerà  la  parte  fupe- 
riore  del  membro  piagato,  et  il  nafcimento  de*  ncrui  offefì  con  olio  caldo  di 
giglio,  ò con  olio  laurino,  ò cottino,  et  quelli  tendini,  ò finimenti  di  mufeo 
Ji,  che  fi  vedranno  incominciare  a ttirare,  s’vngeranno  (pelle  volte,  palpan- 
dogli, et  premendogli  con  le  mani  con  olio  rofàto  tepido  *,  et  fè  con  quello, 
ò ùmili  altri  rimcdij  non  ceffiHc  lo  fpafimo,  per  farlo  celiare  fi  troncherà  af- 
fatto il  neruo , Prouiiloà  quelli  accidenti  per  confolidar  le  ferite , fi  medi- 
cheranno con  medicamenti, che fiano  temperatamente  caldi, et habbiano 
virtù  grande  di  etticcarc;  come  fònol’euforbio,  l’olio  di  mirto,  la  tereben- 
tina da  fc,ò  mefcolata  con  alquanto  d’euforbio,  et  il  folfo  crudo  fatto  in 
polue , et  la  polue  di  refina  mefcolata  con  vn  poco  d olio  -,  ouero  fc  gli  faran 
no  fpctti  bagni  tepidi  d'acque  falate,  bollitecon  alquanto  d’ aloe, acciò  hab- 
bino  maggior  forza  di  feccarc . 


tAucrtiwenf 
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CAP.  XIX. 

Delli  nerui  tagliati  alquanto  per  lo  trauerfò . 

E il  neruo  farà  tagliato  per  lo  trauerfo , ma  non  adatto , Ce 
gli  cauerà  (àngue,  per  diuertire  il  corfo  de  gli  humori,  c fi  cu  Curà^ 
rerà,  come  fi  fa,  quando  è fedo  per  lo  longo-,  et  inoltre  fi  po- 
trà medicare  con  terebentina,  mel  rofàto , et  latte  ana  parte 
vna;  ctfarcacolla  parte  vn  quarto,  mefcolati  infìeme;  i qua- 
li hanno 


fora* 
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Ji  hanno  virtù,  et  valore  di  nettare,  et  mondificare  laierita  ; e fe  vi  veniffe  Io 
fpafimo,  fi  tenterà  di  leuarlo  *,  c ciò  non  potendoli  fare  con  rimedio  alcuno, 
per  fàluare  la  vita  dell’animale,  fi  troncherà  il  neruo  ,*  ma  non  in  altro  calò» 
come  vogliono  alcuni, 

CAP.  XX. 

Del  neruo  tronco.  1 

V a n d o il  neruo  farà  tagliato, e tronco,  non  vi  farà  periglio 
alcuno  di  fpafimo  ; ma  quella  parte,  che  per  fua  cagione  pri 
ma  fi  mouea,  rimarrà  priua  di  moto . Per  fanarlo  non  fi  de- 
lie cucire  il  neruo,  come  vogliono  molti  curatori  de  causi- 
li, ellendo  pericolofo  molto  il  cucire  i nerui,et  di  neflùn  gio- 
uamento , et  vano  * pcrciochc  i capi  de  1 nerui  tronchi  per  eflcrc  parti  femi- 
nali,  e dure,  non  fi  poironoconlolidareinficmc,cfare  vn  corpo  continuo*, 
et  ancorché  veramente  fi  rifàldallèro,  et  s’vniflero  infieme , non  è poflibilc, 
che  facciano  piui'othcio  loro  del  mouere,  come  prima  faceuano  -,  et  per  in- 
correre il  cauallo,  per  picciola  puntura  di  neruo,  che  fia,  in  periglio  di  (pall- 
ino, et  di  morte  ; nè  meno  fi  debbono  cucire  le  labbra  della  ferita,  le  non  in 
cafò,  che  non  fi  potellèro  tener  rillretre  infieme  altrimenti  i non  ballando 
l’infafciatura  loia,  nè  con  l’infafciatura  i piumazzuoli  à mantener  le  labbra 
lifficttc,  et  vnitc infieme:  imperoche  le  punture  dell’ago  cagionano  dolore, 
et  danno  *,  et  malamente,  et  con  difficoltà  le  ferite  cucire  fi  polfono  in  quelli 
animali  inquieti , et  terribili.  Ellendo  dunque  la  ferita  talmente  grande,  et 

Jirofonda , che  le  labbra  non  fi  pollòno  tener  rifirette  infieme , lè  non  con 
a cucitura  ,*  s’accolleranno,  ellendo  la  ferita  frelea , et  ancor  calda,  et  s vni- 
ranno  quanto  più  fi  potrà  quelli  capi  del  neruo  tagliato  -,  et  dipoi  li  cuciran- 
no le  labbra  con  filo  grollo , andando  quanto  piu  fi  può  vicino  al  neruo , et 
al  profondo  con  la  cucitura  ,*  affine,  che  fi  illaidì  tutra  la  piaga,  e non  l’ellrc 
mità,  et  le  labbra  latamente,  comeauerrebbc,  le  fi  facelTe  altrimenti,*  la- 
fciandoui  la  conueneuole  dipendenza:  onde  la  malignità,  chepercorrut- 
tione  iui  fi  riduce,  polla  Spurgarli;  et  fi  metterà  dentro  la  piaga  vna  ta- 
ila  di  iloppa  di  lino  bagnata  in  bianco  d’ voua  bene  agitato , et  lòpra  la  cuci- 
tura iloppa  bagnata  in  detto  bianco  d' voua  per  ripercuotere , et  llagnare  il 
fanguci  dipoi  da  ogni  lato  della  cucitura  lòpra  leilrernità  del  neruo  tronco, 
fi  porrà  vn  buon  piumazzuolo*,et  lopralegli  fara  vna  legatura  ilrctta,  ac- 
cioche  per  la  comprefsione>le  parti  piu  profonde  della  ferita,  dou  e il  neruo 
tronco,  s’accollino  infieme,  et  fi  conlòlidino  -,  da  quel  giorno  innanzi,  lcua 
ta  la  Iloppa,  et  la  ralla,  bagnate  in  bianco  d’ voua,  fi  gocciolerà,  e fi  diffiderà 

dentro 
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dentro  la  piaga  (per  leuare  il  dolore,  et  digerire  la  materia,  e maturare  quel-  > le_ 
le  parti,  che  tollero  rimale  ammaccare  dalla  ferita)  olio  d’aneto  caldo,  me-  uare  Udolo 
{colato  con  olio  rofàto  * ouero  l’ vntione  fatta  d’olio  commune , et  fucco  di  rc> 
piaraggine  parti  eguali,  fatti  bollire  alquanto  inheme’,edipoigiuntoui  lom 
brici  in  gran  copia, et  fatti  di  nuouo  bollire  tanto, che  quelli  vermi  hano  ben 
cotti  ; il  quale  è ottimo  alli  nerui,  et  alle  arterie  tagliate,  et  ammaccate  ; et  fi 
metterà  nel  pertugio  vn  tallo  bagnato  con  medicamenti  dige/liui , ò matu- 
ratiui,  et  fuppuratiui  ; come  fono  il  digelliuo  commune  fatto  di  rodo  d’ vo- 
ua,  et  di  terebentina,  etd’olio  rofato  mefcolati  in  berne,-  et  f vnguento  bafi- 
licon,  et  il  digelliuo  lauato  -,  et  fopra  la  cucitura  fi  metterà  della  iloppa  grò fi- 
fa tagliata  minutamente,  et  vnta  con  vnguenti  maturatiui  -,  e bagnata  in  dee 
te  vntioni  j accioche  l’animale  fia  più  ficuro  dal  dolore et  (opra  detta  ilop- 
pa grofTa  fi  porrà  vna  pezza  grande  di  lino , vnta  con  detti  v nguenti  ; et  s’in- 
fafeierà,  come  s’è  detto  i infafciara  che  farà,  s’vngerà  intorno  al  luoco  ferito 
con  medicamenti  ripercuflìui , accioche  gli  humori  non  corrano  alla  parte 
offefa-,  il  che  lì  farà,  bagnando  fouente  quelle  parti  con  /pugne  fiate  à molle 
nel  defenfiuo  fatto  d’olio  rofato  onfacino,  et  d’olio  di  mirto  alia  oncia  vnà, 
et  d’aceto  rofàto  oncia  meza  ; 6 in  quello,  che  li  fà  d’acqua  rotata , et  di  fuc- 
co di  piantaggine  anaoncie  tre,  et  d’aceto  rofato  oncie  due,-  ouero  applicati 
doui  (opra  il  difenhuo  fatto  di  bolo  armeno,  di  /angue  di  drago,  di  terra  fi- 
gliata ana  libbra  vna , di  farina  di  fromento  libbre  due , di  polue  di  ro/è , di 
mirto,  di/andali  rofsi  ana  oncie  tre,  di  mallice,  d’incen/o  oncie  quattro;  et 
cosi  fi  medicherà  due  volre  il  giorno,  fin  che  ha  pa flato  il  tepo  della  matura- 
tone ; nel  qual  tempo  /uol  la  natura  vnire , ec con folidare  le  labbra  delle  pia  pfr 

ghe-,c  vedédofi  le  labbra  bene  vnite,e  falde  in fieme,  fi  rag!ieiàno,ecIeuaran-  ■ nettar  U^a 
no  i punti, -et  eflèndo  la  materia  digefla,fi  cercherà  di  nettar  ben  la  piaga  con  * 

medicaméti  àciò  appropriati, come  fono  l’vnguéto  apolloIicon,e  l’vnguen 
to  vcrde,e  la  radice  di  giglio  trita,  cotta,  me/colata,  e pella  con  me!e;et  la  ra 
diccdelnarcifocotta,  ec  pella  con  mele.  Netta,  etmondificatalapiaga,  fc 
gli  getterà  détro  cofe,che  nabòino  vi rcù  di  Zeccare , con  folidare , et  generare 
la  carne  buona  fènza  dolore  i et  con  picciolainfafciatura,  /égli  poi  ràno  /o- 
pra  vngusci,ò  ccrotri  à ciò  cóueneuoli,come  fono  la  pelue  fottilifiima fatta 
d’aloe,di  mirrha,d’incéfo,di  feorze  d’incen/o,  e di  faicacollaana  oncia  vna-, 
eia  polue còpoila di  radici d’ariilolochiarotòdapoIuerrzata,edi  farina d’o- 
robi  ; 6 la  polue  di  mirrha,  e d’aloe,  dillòlute  nel  vino  1 liptico-,  ò quella  d’in- 
céfo,d’aloe,di  farcacolla,  di  (angue  di  drago,  di  radici  d’ireos,  parti  eguali;  ò 
la  polue  di  Ióbrici  terrellri  tagliati  in  pezzi , e Zeccati  al  /ole , e me/colata  con 
la  grana  de’  Pittori, quale  è molto  con  ueneuole  alle  ferite  de’  nerui,  et  ha  vir- 
tù ancora  di  riilagnare  il  fangue.  Sara  ancor  buono  applicar  (oprai  nerui  i 
vermi  della  terra  tagliati  minuti;  ouero  ilillarui dentro , et  vngere  la  piaga 
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con  quel  liquore  vifeofo , che  fi  fa  dei  lombrici,  quando  ben  lanari  con  vfi 
no,er  pofcia.meflì  cosi  foli  in  vna  boccia  ben  ferrata  di  verro , fi  fanno  bol- 
lire à bagno  maria  per  vn  di  naturale:  il  quale  da  fe  folo  confblida  le  ferire  de 
i nerui:  ma  più  eccellentemente  fà  l’opera  accompagnato  con  balfamo  ar- 
tificiale ; 6 in  cambio  di  quello, con  olio  di  raggia  di  larice;  ouero  d’olio  da* 
bezzo.  Si  potrà  ancora  medicar  la  ferita  con  l’herba,  ò con  la  polue  di  caran 
za  detta  viricella , ò vite  negra  ; et  metter  dentro,  et  fopra  la  piaga  l’vnguen. 
to  verde,  ò quel  di  tutia,ctdi  calce  lauata,  che  hanno  l’iildfa  virtù,  che  han- 
no le  potai;  et  l’vngucnto  fatto  di  mel  rofa  to,di  zuccaro  fino  ana  oncie  due, 
d 'olio  di  perforata , d olio  d’abezzo , ana  oncia  vna,  mefcolati , et  incorpo- 
rati inficine  ; col  quale  e (fèndo  caldo,  s’vngeranno  le  ferite  de  i nerui,  et  ii  fà 
neranno;  ò q'uello cheli  compone  con  refina  dramme  quattro  > olio  com- 
mune  libbra  vna,  cera  dramme  quindici,  fieno  Greco  dramma  vna,  mir- 
rila, incenfò  ana  drame  quattro,  il  quale  genera  la  carne,  c falda.  Generata 
la  carne  noua , ma  no  fatta  bene  eguale  alia  pelle  fina , fi  cercherà  di  rifalda 
re , et  ctearrizare  la  piaga  con  medicamenti , che  lecchino,  et  indurino  -,  ado 
prando  primieramente  1 cerotti  ,er gli  vnguenti , et  nella  finclepolui,  trai 
quali  fono  buoni  il  cerotto  barbaro , il  cerotto  di  minio , il  cerotto  di  litar* 
girio , et  Unguento  di  ccrufa , et  di  calce , et  l’vnguento , che  fi  fà  in  .quella 
guifi.  Si  piglia  di  madre  filua,  di  pimpinella,  di  bei  bena,  di  bettonica,  di 
ciafcuno  vna  brancata  ; e fi  fanno  bollire  in  vino  bianco  buoniffimo,  tanto 
che  fia  calato  i dui  terzi  ; et  dipoi  fpremute  i’hcrbe , et  colato  il  vino  , fi  met 
terà  il  vino  fopra  le  bragia,  dentro  vna  olla  vitriata  ,o  dentro  vna  ilagnata 
netta  -,  et  come  incomincierà  à bollire,  fè  gli  getterà  dentro  terebentina  dhia 
ra  libbra  vna,  menandoli  vino  Tempre  con  vn  battone,  tanto  che  la  tereben 
rmatiadiflbtara;  et  disfatta  ch’ella  farà  , (egli  giungeranno  fibbia  vna  di  re 
lina,  libbra  vna  di  cera  bianca  vergine, et  oncia  vna  di  polue  di  mailice,  agi- 
tandole nel  porle  la  entro  tempre  con  vn  battone,  tanto  , che  ciafcuna  di  lo 
ro  > l’ vna  dopo  l’altra  fiano  liquefatte,  et  tutte  bene  incoi  potate  inficine;  il 
che  fatto,  (e  gli  getterà  fopra  vn  bicchiere  di  latte  d’afina,  menando  con  vn 
bafione  ranco , che  fia  bene  incorporato  con  l’altre  cote*,  et  dipoi  fileuaran 
no  dal  fuoco,  et  s’agiteranno  tanto,  che  fiano  diuentate  fredde  ; et  quello 
vnguento  hà  virtù  grande  di  fànare  tutte  le  piaghe,  nettandole  da  ogni  brut 
tura , et  generando  la  carne , eeconfòlidandolc  -,  et  le  polui  di  galla , d’anllo 
iochia  rotonda,  di  coda  di  cauallo,  di  baiaulti  mefcolati  iofieme.  EtfeU 
piaga generafle  marcia,  la  quale  folle  adherente  alla  ferita,  et  giurinola  affai, 
et  malageuole  da  leuar  via , s’adopreranno  ì medicamenti  mondificanui,  ec 
tbllerlìui;  cele  la  ferita  non  fi  porrà  cucire,  balleranno  à tenerla  riilrerra, 
et  vmta  in  berne  l’infafciatura  fola , ò con  Tinfalciatura  i piumazzuoli , et  fi 
curerà,  come  habbiamo  detto;  e fe  perauentma  folle  nella  piaga  carne  mofi 
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le  Torto  al  ca pecchio  alciurto , c tagliato  minutamente  li  porrà  il  verderame 
inpoluc,*  oucro  s’vngcrà  la  piaga  vna  fola  voltaconoliodi  fòlfo , ponen- 
doui  (òpra  il  cerotto  barbaro,  et  altri  fimili  » 

CAP.  XXL 

Dellepunture  deinerui. 

1 

E il  neruo  farà  forato , et  punto,  farà  di  meldieri  tener  la  fe- 
rita aperta,  et  mitigare  il  dolore  -,  et  Te  non  farà  grande  à ba- 
ldanza, bifognerà  aggrandirla , et  dilatarla , accio  polla  re- 
fpirarc  la  materia, et  elpurgarlì  la  marcia,*  e dipoi  s’ellicche- 
rà  la  materia  imbeuuta  nel  neruo,  fin  che  lìa  perfettamente 
purgata  !ap;aga.  Si  mitigherà  il  dolore,  adoprando  cole,  che  lìano  di  Ib- 
idmza  Tortile,  et  che  nlcaldino  temperatamente,  et  elhcchino  lenza  dolo- 
re,* come  l’olio  fambucino-,  ouero  irino , òliconio,*  ouero  l’olio  làmbu- 
cino  dramma  vna,  cotto  in  oncie  due  d’olio  ; et  l’olio  di  terebentina  caldo  : 
il  quale  minga  il  dolore,  ccconluma  la  marcia  jet  Tempiaidro  di  farina  di  Jen 
tc  cotta  nella  làpa.  Et  le  il  dolore  farà  grande,  lègli  porrà  fopra  il  rollo  d’ vo- 
uo , ò la  terebentina  melcolata  con  olio  rolato  -,  o l'olio  di  lombnci . Si  di- 
laterà poi  la  puntura  gocciolandoui  dentro  olio  commune,  ó rolato  bol- 
lente ,*  et  le  la  puntura  là rà  chiufa  dalla  carne,  ò dalla  pelle  -,  bilognerà  aprir- 
la col  ferro , talmente , che  non  li  rocchi  il  neruo  -,  et  dipoi  gocciolarleden- 
tro  gli  olgi  bollenti,*  ouero  poner  fopra  la  puntura  lèrrata  l’empiailro  di  mo 
(co  peldo,  che  nalcc  lopra  le  pietre,  melcolato  con  tritello , e Icaldato  con  vi 
no,  et  aceto  lopra  vna  tegola  : il  quale  ha  valore  di  mitigare  il  dolore , et  di£ 
foluere  la  materia  rilèrrata,  e rinchiufa  nel  neruo.  Si  leccherà  la  materia  im- 
beuuta nel  neruo  con  medicamenti,  che  hano  di  lottile  loltanza,  et  Iccchil- 
fìmi , et  molto  caldi  in  atto , et  in  potenza  *,  come  lono  l’cuforbio , io  iderco 
di  colombo,  et  l’empialdro  d’euforbio.Vale  anco  alle  punture  de’neruid’ap- 
plicarui,  etlcgarui  lopra  il  f omento  manicato  ,*  lubitodopochegli  laràdi- 
idillato  dentro  l’olio  bollito  col  lale  i o 1 lombrici  terreldn lauaù,  et  pe- 
idi.  I tendini,  eti  finimenti  de  i mulcoli  forati,  etpunti,  pari- 
mente lì  medicheranno  in  quella  guilà,che  habbiamo  dee 
to  curarli  le  ferite,  e le  punture  de’  nerui  ,*  ancorché 
i tendini  patifcano  1 medica  menti  piu  forti, 
et  piùacuti , che  non  fanno  i nerui , „ 
et  habbiano  manco  fenti- 
mcntodiloro. 
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CAP.  XXII. 

Del  cauallo  attinto. 

'Attintvra  propriamente  none  altro , che  vn  attritio- 
ne,<hefì  fa  il  cauallo  nelli  tendini,  et  luoghi  neruofì  dello 
ftinco,  et  della  paitora:  la  qual  viene  ò per  colpo,  ó per  per- 
colai et  è propriamente  attritione, etammaccatura  de’ner- 
ui  : alla  quale  iegue  il  dolore,  la  poifema,  et  il  zoppicare.  Vie 
ne  anco  per  lo  troppo  affaticarli,  et  è impropriamente  attritione,  eflendo 
veramente  laflèzza,  ò carne  creuata,  come  dicono  ne  gli  huomini , i volga- 
ri: alle  quali  fègue  il  dolore  folamente  ; et  per  illogamento  de’  nerui,  quan- 
do i tendini  per  fouerchio  sforzo,  che  fail  cauallo  per  tirar  fuori  i piedi  di 
qualche  luoco , oue  ha  intricato , li  dillonghino , et  s emendano  oltre  leder 
fuo  naturale:onde  rimangono  alle  volte  allongati,et alle  volte  ( ì poftemano 
per  lo  concorfo  de  gli  humori  ; et  le  i nerui  faranno  attriti,  et  pedi  per  qual- 
che percofìà,  ò calcata,  6 per  correr  troppo  in  fretta,  lenza  che  fia  rottala 
pelle  ; er  per  ciò  facendo  legno  di  lentir  dolore  il  cauallo,  lì  faranno  lieui  fre 
gagioni  lòpra  il  luoco  attrito  con  le  mani  vnte  in  olij , che  habbiano  virtù , 
et  valore  di  mitigare,  et  alleggerire  il  dolore  : al  che  faranno  buoni,  fatti  cal- 
di, l’olio  cammomiliino,  l’olio  anetino,  ò l’olio  iiino,  effondo  l’aere  caldo  ; 
ma  le  farà  il  verno,  con  detti  olij  li  melcolerala  pece  liquida,  et  farti  alquan 
to  bollire,  s’applicheranno  fopra  il  luoco  ofìefo  *,  ouero  s’adoprarà  l’olio  di 
caitoro;  et  dipoi  fegli  faranno  bagnuolicaldi  con  ladecotticne  d’aceto, et 
d’ireos:  i quali  vietano,  che  non  ritorni  la  doglia,  leuata  chefìa  .ouero, 
eflendo  ammaccata  la  carne, et  i nerui  inlieme,  li  metterà  (opra  l’ammacca- 
tura l’empiadro  fatto  di  farina  di  faue , di  mele , d’aceto , ò vino  rodo,  et  di 
pece  liquida  cotte,  et  melcolate  inlieme  ; ò quello  di  farina  di  faue , di  mele, 
et  di  poco  aceto,  et  debole } al  quale  d potrà  aggiungere,  febifògnera  eflic- 
care  piu  valentemente  in  vece  di  farina  di  faue,  la  farina  d’orobi  -,  ò le  radici 
di  giglio  celede  -,  che  hà  maggior  forza  per  chicca  r più  de  gli  altri  ^ et  fe  il  ca- 
uallo modradfe  fentir  dolor  grande , fi  mefcolarà  con  dette  cole  la  pecena- 
uale,ec  la  pece  liquida;  male  con  lattritione  dei  neruo  la  pelle  fard  ammac- 
cata^ rotta*,  fubito  per  leuareil  dolore,  fe  gli  metterà  fopra  l’olio  rofato  mc- 
fcolato  col  bianco  d’voua;  et  dipoi  fe  gli  faranno  bagnuoli  con  vino,  ets'a- 
dopreranno  medicamenti  fecchiihmi,  accio  quelle  patti  fi  conllringano,ee 
s’vnifcano;  come  fono  le  foglie  dell’olmo  cotte  nell’olio,  etapplicate  fo- 
pra il  male,  ò labettonica  fòla.  Mafe  oltra  l’ammaccatura  della  pelle  vi 
farà  la  poilema,  fi  adopreranno  l'olio  anetino,  l’olio  di  matricaria,  l’olio  di 
ruta  i il  maluauifco  cotto  ,et  peif o ; la  farina  di  faue  cotta  in  mele,  et  acqua. 
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CAP.  XXIII. 

Delli  tendini  interiori  deile  braccia  del 
caual lo  attinti . 


E ilcauallo  nell’andare  fi  percuoterà,  et  ferirà  con  li  piedi  di 
dietro  nclli  tendini,  et  luoghi  ncruofi  dello  ilinco,  c delle  pa 
flore  delle  braccia,  talmente,  che  attriti,  et  fdegnati  fi  gon-  ^tint 
fino,  et  il  cauallo  zoppichi  ; il  che  chiamano  i moderni  at-  chefia. 
tintura  ; et  i ca ualli  affetti  attinti.  Per  {inailo  fe  gli  cauerà  pri 
ma  fanguc  dalla  vena, che  ila  (òpra  il  ginocchio, dalla  parte  di  dentro, per  di- 
uertir  gli  humori,  et  feemar  quelli,  che  vi  concorrono.  Poi  in  vn'iileflò  tem  Ckra  * 
po  fi  cercherà  di  fare  vaporare,  et  rifolucre  il  tumore,  e leuar  la  doglia  ; met- 
tendo , oltra  li  rimedij  detti  di  {opra , il  ncruo  attinto  il  lenimento  fatto  con 
fiale,  et  fiolfo,  di  ciafcuno  parti  eguali,  mefcolati,  et  bolliti  con  doppio  mele; 
il  quale  è mirabile  nelle  attrittioni  de*  nerui , er  de*  mufcoli  cagionate  da  ca- 
lcate, et  da  percoffe,  et  da  obuiationi  -,  ò l’empiailro,  che  li  fà  co,n  fcme  di  ca  xjmedij  à ie . 
uoli , et  affungia , bolliti , et  incorporati  infieme  ; efiendo  egli  conueneuol-  uar  u «fo- 
rnente caldo,  et  mutandoli  due  volte  il  dì  ; ouero  applicandoui  {òpra  caldo  frenuli 
l’empiafiro,chefi  Fà,  pigliandoli  di  fieno  Greco, d’olio  di  lino,  diterebenti-  more. 
na,  di  mele,  di  cornino,  di  medolla  d’olio  di  ceruo  ana  oncic  tre  ; di  radici  di 
maluauifco  cotte , et  pelle  numero  tre , d’afiiingia  vecchia  di  porco  libbra 
vna  ; et  cocendole  in  vn  pignatto  à lento  fuoco  nel  vino,  et  nell’acqua,  den- 
tro la  quale  fia  cotto  il  maluauifco;  hauendo  egli  valore  di  mollificare,  et  ri- 
(òluere  il  rumore,  et  leuar  la  doglia.  Sarà  ancor  buono  per  curare  1 caualli  at-  , 

tinti,  infafciar  {òpra  il  luoco  oftefc  l’empiaif  ro  fatto  con  mele,  terebentina, 
et  fannadi  faue , murandolo  ogni  giorno , tanto  che  il  cauallo  fia  guarito  \ 
lauando  prima  il  tumore  con  vino  tepido , auanti  che  vi  fi  applichino  i rime 
dij  i òlegaruifc>praconfafcieIamifitura,chcfi  fà  di  libbra  vna  di  mele  ben 
fchiumato,  incorporata  con  altrettanta  polue  di  cornino  : lafciandola  {òpra 
il  male  fienza  mouerla  vn  dì  naturale , et  dipoi , fe  fia  bifogno , rinouandola 
tanto,  che  fia  fanato,  feruando  l’ordine  di  (opra}  ouero  vngcrgli  con  vntio- 
ni  appropriate,  et  conueneuolmente  calde-,  come  fono  l’vngucnro , che  fi 
fà  con  radici  perle  di  maluauifco  oncie  tre,  e d’afiòngia  vecchia  onde  fei  ; le 
quali  incorporate  infieme,  fi  faranno  bollire,  e mentre  bollono,  fc  gli  gette- 
rà dentro  polui  d’incen{ò,di  mallice  ana  oncia  vna, -e  di  cimino  oncia  meza; 
e dipoi  fi  mefcolerà  con  loro, mele,  terebentina,  e farina  d'orzo  parti  eguali , 
c fi  ndurràno  in  Forma  d’  vnguento-,et  vnto  il  luoco,legarànofi  accóciamétc 
co  fafcie  di  lino;  o l’ vnguento  di  rafa  di  pino,  di  pece  negra , di  graffo  a’orìo 
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ana  onde  duejdi  terebentina  onde  fei,  di  mallicc,  di  (àngue  di  drago,  di  bo 
lo  armeno  ana  oncia  vna, e di  vino  quato  baili,  incorporati  al  fuoco  accon 
riamente  inheme, e ridotti  in  forma  d’vnguéto;òl’ vntione, nella  quale  en- 
trano bolo  armeno  oncie  quattro , fanguc  di  drago , armoniaco  ana  oncie 
tre,  maftice  oncie  due,  olio  comune  oncie  quattro,  feuo  di  becco,  et  aflùn- 
gia  di  porco  ana  libbre  due;  ò queli’altra,  che  iì  compone  con  incenio , rafà 
di  pino, pece  Greca, fieno  Greco, euforbio  ana  oncia  vna,feuo  di  becco, olio 
commune , et  cera  noua  à baldanza  -,  ò i’ vnguento  fatto  con  l’incenfo  poluc 
rizato  oncie  tre , et  poluc  di  mirrha  oncia  vna,  mefcolaté  con  vino,  et  ineor 
potate  con  rafà  di  pino  onda  vna , et  oncie  quattro  di  cera  noua  ; ò quello, 
che  fi  fa  con  libbre  due  di  dragontea  bollita  in  olio  d’oliua,nel  quale  colato, 
s’aggiunge  graffo  d’orfo  liquefatto  libbre  quattro, fàle  peito  fottilmente lib- 
bre due,  fiicco  deboli  libbra  vna,  poluefottiiilfìme  dimaihce,ctd’incen- 
lo  ana  oncie  quattro , terebentina  oncie  tre  j aflùngia  di  gallina , et  di  cappQ 
ne  ana  oncie  quattro  -,  fèuo  di  ccruo,  et  di  cabrato,  et  mele  ana  libbra  meza, 
et  dipoi  fi  fanno  bollire,  dimenandole  continuamente,  acciò  s’incorpori- 
no bene;  il  che  fatto,  (ì  mettono  in  vafò vìtriato, et  fìlafeianoal  (ercnoil 
(patio  di  trenta  giorni  i et  dipoi  caldo  s’adopra  , eflèndo  egli  migliore  quan 
to  è più  antico , et  molto  vtile  alle  doglie  de’nerui , et  delle  giunture , mutan 
dolo  due , ò tre  volte  il  giorno . Eflendo  il  tendine  attinto , inheme  con  la 
giuntura  della  mazzola  gonfia;  allacciata  la  vena  (oprailginocchio,(cgIi 
faranno  ilrettoi  (òpra  il  male,  et  intorno,  perdiuertire,  cheglihumorinon 
concorrano  al  luoco  offefo,con  polui  duofè,  bianco  d’voua,  et  farina  di 
grano , infafciandoglicon  pezze,  et  falde  di  Imo  ; neh  moueranno  infìno 
al  nono  giorno  -,  ouero  fé  gli  metterà  fopra  i’empiaiho  farro  con  bianco  di 
voua  numero  quattro,  ben  battute,  et  agitate,  maihceonciameza,incen 
lo,  ò bolo  armeno  ana  oncia  vna  i et  vn  poco  di  farina,  et  d’aceto,  1 nfafcian 
dolo  bene , et  mutandolo  due  volte  il  giorno , eflèndo  egli  molto  vtile  à ncr 
ui  percofli , et  sforzati;  ouero  s’vngera  il  loco  attrito,  et  gonfio  con  tereben 
tina  frefea  ; erdipoi  vi  fi  legherà  fopra,  eflendo  temperatamente  caldo,  l’cm 
piailro  fatto  con  foghe  di  faluia , di  ruta , di  rofmanno  ana  oncie  due,  d’ai* 
iiingia  di  porco  libbra  vna,d’agrippa  noua, d’olio  rotato  ana  oncie  tre,  d’o- 
lio laurino  oncia  vna , incorporati  inheme , et  fatti  bollire  à lento  fuoco  lo 
fpatio  d’  vn’ bora-, et  aggiuntoui  quando  s’mcomindaranno  à rafredda* 
re  fior  di  farina  à ballanza,dimcnandoiecon  vn  baitone  tanto,  che  fia  fatto 
Iempiabro;et  hlafcierà  fopra  il  male  per  tre  giorni  continui,  bagnando 
ogni  giorno  l’infafciatura  con  vino  bianco  tepido  *,  et  leuato  rempiaitro,fe 
iicauallo  non  farà  guarito,  ofleruando  l’iltdiomodo,  fé  gli  ritornerà  lo* 
pra,fincbefia  fanato.  Sarà  ancor  buono  lempiaflro  fatto  con  graffo  di 
ceruo  libbre  cinque,  galbano,  armoniaco,  pepe  bianco , reiina , tercbenti- 
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na  ana  oncie  tre , dragante  onda  vna  ; pelle  le  cofe  da  pillare,  et  incorpora- 
te inheme , mettendolo  caldo  fopra  il  locooffefo , et  murandolo  vna  volta 
il  giorno;  et  il  mollificarlo  di  fieno  Greco,  di  feme  di  lino,  di  (quilla,di 
malua  > di  cialcuna  parti  eguali  ; bolliti  nel  vino , legato  lopra  il  loco  attin- 
tocon  pezza  di  lino,  et  mutato  due  volte  il  dì;  et  l’empiafiro  fatto  confo- 
glie  di  cauoli  cotte  in  ottimo  vino , et  mefcolate  con  oncie  quindici  di  lardo 
vecchio,  mutandolo  mattino , et  fera.  Effendo  poi  il  male  antico,  s’allac  a 
riera  la  vena  (òpra  il  ginocchio,  et  le  gli  faranno  i difenfiui,  et  dipoi  ralo,  attintur* 
et  ventofato  il  tumore,  le  gli  legheranno  fopra  medicamenti , che  rifolua-  mm' 
no , et  leuino  la  doglia  j et  nel  fine  fi  conforteranno,  et  fortificheranno  iteti 
dinioffefi,  j 

CAP.  XXIIII. 

Delle  ftorte  de  nerui . 

E per  qualche  finiflro,  che  faccia  il  cauallo  nel  mouerfi , 6 
per  percofià  , ò per  altra  cagione  i nerui  delle  giunture  fi 
fiorceflèro,et  per  ciò  il  cauallo  fentiflc  dolore, et  zoppicaflè* 
fchifandol  acqua ò calda  , ò fredda  , ch’ella  fi  fia  , come 
nemica*,  s applicherà  fopra  la  parte  ofiefa  per  fànarla  il  mal* 
uauifchio  cotto  *,  o gli  frutti  con  le  foglie  d’agno  callo  *,ò  le  foglie  di  maggio* 
rana  pefie,  et  difiemperate  nell’aceto, 

CAP.  XXV. 

Delli  nerui , et  tendini  duri , et  ritirati . 

E li  nerui , et  tendini  ò per  percofià , ò per  caduta  fi  faranno  indu- 
rati i et  fatti  fieli , et  contratti  *,  farà  vtile  metterui  fopra  l’empia-  Cmys . 
fi ro  ,che  fi  fà  in  quefia  guifà.  Si  piglia  bdellio  Giudaico  dramme 
quattro, et  fi  difTolue  neii’acqua5etdipoi  s’incorpora  detta  acqua, 
nella  qualeè  disfatto  il  bdellio , con  altrettanto  maluauifco  benifsimocot- 
to , pefio,  quanto  era  il  bdellio.  Saranno  ancor  buoni  il  bdellio,  et  il  galba- 
no,  et  l’euforbio  aggregati  con  fece  dolio  ; etildiaquilon  parte  due,  con- 
fcttocon  parte  vna  di  fioraceliquida  *,  etl’empiafiro,  che  fi  compone  con 
cornino  oncie  tre,  farina  di  feme  di  lino  oncie*  fei,aflenzo  manipolo  vno  , 
terebentina  oncie  quattro , mele  oncie  fei , galbano  oncie  due , fieno  Greco 
pefio  oncie  quattro , mefcolati , et  incorporati  infieme  : etl’vnguento , che 
fi  fà  d’olio  communc , d’hifopo  humida , di  vifchio , di  ciafcuno  vna  lib- 
bra , d’olio  di  fallo  vna  oncia , di  fàpon  nero  libbra  vna,  di  graffi)  di  raffio,  di 
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caual!o,di  ferpe,di  altea  ana  oncie  due-,  bolliti  infìeme  a lento  fuoco,  fin  che 
fieno  cotti-,  vngendone  due  volte  il  dii  nerui  ritirati,  hauendogli  però  fatti 
prima  bagnuoli  con  malua , et grafeia  cotti ,-  et  afeiutto  il  neruo,  o rendine  > 
et  (eli  nerui  faranno  duri , ctgrofsi  più  del  naturale , fi  cureranno  con  rem- 
* piailro,che  fi  fidi  bdellio  Giudaico  difToluto  nell  acqua, etincorporato 
con  radici  di  giglio,  taglia  te  minutamente , et  cotte  con  la  fapa ouero  con 
folio  d’aneto, ò di  giglio  fòli,  ò mefcolati  con  graffo  d’anitre . Vagliono  al- 
l’attritioni , etdurezzc  de’  nerui  il  bdellio  diflòluto  in  detti  olei,  et  l’olio  nar 
cifino,  etl’oliodifemcdilinojctl’vnguento,  cheli componein  quello  mo 
do^Si  piglia medolla di ftineo di  cauallo,etfifibollire  nei  vino  i poifila- 
feiadiuentar  fredda;  et  fi  raccoglie  quella  parte,  che  rclla  di  (òpra  nuotan- 
do, et  fi  mefcola  con  altrettanto  mele  crudo et  fè  gli  aggiunge  dipoi  alquan 
to  Tale  abbruciato;  et  con  quella  vntione  calda  s’ vngono  le  parti  offefè  vici- 
no al  fuoco,  ouero  al  fole -,  et  parimente  fi  procede  neU’attritione,  et  nelle 
ilorte,  et  durezze  delii  tendini,  come  se  detto . Saranno  buoni  da  far  dillen 
dere  i nerui  l'olio , che  fi  fd  in  quella  guifa  . Si  piglia  pegola  nauale  liquida 
quanto  vuoi,  et  fi  mette  in  lambicco  di  vetro-,  poi  mefìògli  la  llorta  per  la  al- 
bicare , et  il  fuoco  di  lòtto , et  di  fopra  la  cenrona , fi  fd  vfeir  fuori  vn’cglio, 
col  quale  s’ vngeranno  fpeflè  volte  1 nerui  indurati , che  fd  mirabile  efierro  ,* 
ctl’vntionedi  butiro,  dialtea , dolio  volpino,  etd’olio  di  giglio-,  mefcolato 
infìeme  ; la  quale  mollifica  1 nerui  fdegnati,et  gli  riduce  al  termine  di  prima, 
et  folio,  che  fi  fd  di  lombnei  terrelfn  lauati  in  vino  bianco,  et  altrettanto  di 
medolla  di  Ainco  di  vacca,  òdi  bue,  chiuli  in  vn*  ampolla,  che  non  polla- 
no rcfpirare,  et  fotferrati  nel  letame  per  vn  mele  i i quali, gittata  via  la  fchiu 
ma,  che  vi  fard  bianca  di  fopra,  fanno  vn  liquore , ouero  olio  rollò » ottimo 
i confortare , d mollificare,  et  d fanare  i nerui  del  cauallo. 

CAP.  XXVI. 

Delle  ferite  de  i ligamenti. 

Elle  ferite  de  i ligamenti , i quali  nafeono  dall’oflà,  non  vi 
è periglio  di  finiitro  accidente  i eflendoeghnopriuidifen- 
timento,nèhauendocommunicanza,econtinuationecon 
le  ceruella,- vero  è,  che  fe follerò  tagliati  affatto  quei  liga- 
menti, che ligano le  giunture,  cheli  dillegarebbonol’olla , 
et  non  fi  potrano  curare . Si  medicano,  come  habbiamo  detto  curarli  la  fe- 
rita de  i nerui,  et  de  i tendini,  adoprando  i rimedij , che  habbiano  maggior 
forza  dcfliccare,  che  non  haueuano  quelli;  efiendoi  ligamenti  più  lecchi, 
che  non  fono  i nerui,  et  i tendini. 


CAP. 
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cap.  xxvir. 

Dell’attritione  deiligamenti. 

E iligamcnti,  che  legano  le  giunture  faranno  attriti,  fi  leuerà 
il  dolorenon  già  di  loro,  che  ne  fono  lenzai  ma  delle  para  vi- 
cine fenfibili,  che  inheme  con  loro  fono  llateoffele  calche  fa- 
ranno buone  le  fomenrationicon  (pugne d'acqua calda, cti 
medicamenti , che  hanno  valore  di  maturare,  di  lenire  * et  di  riloluerc. 

CAP.  XXVIII. 

Delle  (torte  de  i Iigamen ti. 

Elle  hortedei  hgamenti,  e de’ nerui  non  fi  deue  oprar  fac- 
qua  calda,  ò fredda,  ch’ella  fi  ha;  percioche  la  calda  rilafla  le 
giunture , e la  fredda  non  lieua  il  dolore;  ma  più  toifo  lo  fà  di- 
uenir  maggiore.  Ortnni  faranno  in  ùmili  mah  folio  nardino, 
l’olio  mirtino,  et  altri  Umili:  i quali  mingano  il  dolore,  et  confortano,  etri- 
ilringonolcgiunture-,  ctlefomcutatiomfattecon  (pugna  nuoua,  che  fi  a 
bagnata  nella  decozione  di  man  icarla . 

CAP.  XXIX. 

Della  curuatione,&  eftenfione  de  i nerui,  e mit- 
ico! i delie  mani  del  cauallo  , per  le  quali 
fono  chiamati  corbi  > & affaticati . 

A curuatione,  credendone  delle  gambe  dinanzi  del  cauallo 
non  è altro , che  vna  picciola  attrattione , ò (commento  delli 
nerui,  et  delli mufcoli,  ches'impiantano  nelle  pallore , et  nelli 
piedi<delJe  gambe  dauanti  lenza  compartimento,  et  lenza of- 
fela  delle  ceruclla  ; per  le  quali  necedàriamente  quelle  membra,  nelle  quali  (ì 
inlèrilcono  quei  mufcoli , fi  fanno  curue , et  (i  torcono  vn  poco , et  cleono 
alquanto  fuo'ri  del  (ito  loro  natu tale-,  nè  perfettamente  piegar  verlo  dentro, 
et  difender  verlo  fuori  lì  pedono,  si  come  faceuano  di  prima  -,  et  quella  li* 
tratrioneoccupaalle  voice  folamenrei  mufcoli  interiori, etalle  volte  gli  eilc 
riori-,  et  alle  volte  ancora  quelli  di  dentro,  e quelli  di  fuori  in  vnmedefimo  Clir»a»cbe <■# 
tempo.  Quando  occupai  mufcoli  di  dentro,  che  alzano,  e piegano  la  gam  j'1 
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ba,  la  chiamano  i volgari  curua>6  corba  -,  er  i caualli  affetti*  curu  i,  et  corbii. 
Quando  occupa  quelli  di  fuori,  che  le  difendono,  la  nomano  curua,  e cor- 
ba alia  rouerfcia  -,  come  quella , che  fi  torce  alla  parte  oppolla , er  contraria 
della  prima . Quando  occupa  poi  i mufcoli  d’ambedue  i lati,  er  egualmente 
tirando,dirizza>  e ilendelemani,  le  chiamano  diluendone  ,*  eri  caualli  aller- 
ti fieli,  et  diritti  su  le  gambe , cr  affaticati } come  q uelli,  che  per  lo  piu  diuen- 
tano  tali  per  le  continue,  et  ifmilurate  fatiche.  Quello  affetto  de  nerui,ec 
impedimento  delle  mani,  alcune  voire  è male  hereditario , et  alcune  volte  o 
per  propria  intemperie,  6 della  madre  la  portano  feco  fuor i del  ventre  1 pol- 
iedri ,*  ma  per  lo  pm  (ancorché  l’eflère  il  cauallo  caualcato  (opra  doglia,  e far 
tofudare,  et  hauere  egli  rotta  la  (palla,  et  refière  inchiodato  neimezo  del 
piedi  cagionano  alle  volte  il  ratrapamento  de  nerui)  viene  dalie  grauifh- 
me , et  intollerabili  fatiche , et  dalli  continui , et  eccefsiui  effercitij,  et  dal  pa 
tir  tubilo  freddo , dopo  le  fatiche,  et  1 fudori  ; il  che  chiamano  riprefo  -,  ca- 
gionando 1 inanimenti  continui , et  gagliardi  ne*  corpi  calore  eccellalo , et 
ilanchezza grande i dai  che  indeboliti,  et afeiutti alquanto incrui,  en  lim- 
icoli delle  mani,  che  più  de  gli  altri  fi  muouono,et  fi  affaticano,  s’afiottighe- 
no  alquanto,  et  fi  (corrano,  ritirandoli  -,  et  hauendo  il  freddo  grandilluno, 
et  da  (e,  et  congiunto  con  li  fudori , et  con  le  fatiche,  forza,  et  valore  di  fare, 
cheincrui>et  1 mufcoli  fi  conrrahino.  Ancora  è cagionato  quello  afletto 
de’  nerui  (ma  di  rado)  da  repletione , quando  i poliedri , eri  caualli  graffi,  et 
corpulenti, et  dimorati  neli’ocio,  fi  muouonoin  breuifhmo  fpariodi  tempo 
troppo  gagliardamente,  lenza  dargli  fpatio  di  pigliar  fiato,  etdinpofàrii; 
ouero  quando  ogni  giorno  continuamente,  e fenza  internallo,  s’affaticano 
fuor  di  modo-,  onde  diilemperacofi  tutto  il  corpo  del  mifero  animale,  per 
io  (indurato  calore  eflraneo,  et  liquefacendoli  gli  humori , calano  alle  parti 
piubaffe,er  piuofìefe,  et  deboli,-  età  poco  à poco  entrano  nei  neruiinlcn- 
iibilmente , ergl’mgroflano-,  et  gli  feortano  -,  tal  che  i mufcoli , che  pei  loro 
cagione  fi  muouono,  fi  rimano, et  fi  curuano  -,  et  con  efsi  loro  itirano,  e tor 
cono  le  gambe.  Quando  procede  da  replerione,  fi  conofce  dalla  vita  palla- 
ta del  cauallo,  et  dal  venire  quello  affetto  in  affli  minor  fpario  di  tempo, che 
nonfd,  quando  viene  da  manicone,  et  da  befferei  mufcoli  offeiipiulodi 
al  tatto  della  mano , et  più  pieni , che  non  erano  prima  l Quando  viene  per 
inanmone-,  per  il  contrario  quei  mufcoli  fono  alquanto  piu  lottili , et  pm 
ruuidi,che  naturalmente  non  etano, e con  longhezza  di  tempo  li  fanno  tali. 
Gìtra  1 legnali,  che  dalle  cole  dette  raccogliere  li  poffono , tengono  1 caualli 
corDi,  quando  nelle  Halle,  et  altro  fuoco  Hanno  fermi  le  ginocchia  , et  1 pie- 
di, che  riguardano  verfo  fuori , et  i Hinchi , et  le  pallore , che  piegano  aif  in- 
dietro, quali  à fomighanza  d’arco  -,  et  mentre  cammano  pongono  aliai  voi 
te  primieramente  U punta  del  piede  in  terra , et  dipoi  le  calcagna , et  fpeflo 
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‘fcapuzzano,  et  traboccano,  non  potendo  eglino  d baldanza  dillendci  e le 
gambe , et  maneggiarle  ; et  i caualli  corbi  alla  rouerlcia  (landò  fermi,  ! pm- 
gono  le  ginocchia  verta  dentro, e piegano  liftinchi,ele  pallore  verlofuoii; 
et  alle  volte  ancora  ifàdo  fermi,  etandando  s’armano,  cioeilendonolema 
ni  innanzi,  oltra  il  fuo  (olito  naturale  ; (landò  naturalmente  licauaili  (ani 
con  le  gambe  pari , che  riguardano , et  fi  piegano  alquanto  ver(o  denr  ro , et 
nell'andare  ponendole  in  terra  dirittamente  (otto  il  petto,  et  con  difficoltà 
alzano  le  mani, et  traboccano . I caualli  poi,  che  (uno  affaticati  delle  mani, 
tengono  le  gambe  , et  le  ginocchia , et  1 ilinchi , et  le  pallore  diritte , et  tele; 
et  vanno  freddi  dinanzi,  cioè  alzano  d pena  le  mani  da  terra  mentre  (]  muo- 
uono,  nè  le  ponno  piegare,  et  diilendere  -,  et  (pelle  volte  (capuzzano,  et  tra- 
boccano in  terra-,  quando  il  male  è hereditario,o  naturale  è incurabile, quan 
do  è antico  , et  inuecchiato , è quali  incurabile , et  mailimamente  (è  proce- 
de da  in  mitione-, et  i caualli  corbi  piu  de  gli  altri  diffidimele  fi  (ànano,-  et  con 
più  hicilitd  fi  curano  gli  affaticar! , effindo  però  il  male  nuouo,  er  frelco . Si 
fard  adunque  ogni  opera , prima , che  il  male  pigli  forza , et  vigore,  et  fi  fac 
eia  vecchio  \ accioche  quelle  parti  chele  ritornino  al  (uo  luoco , et  (1  rifarli- 
noi  pertiche  douerd  edere  nelle  dalle  il  (uolo  della  propria, et  particolar  itan 
za, òpoda del cauallocorbo, affai  piu  alto,  et  rileuato  vcr(o  le  mani, er  la 
mangiatoia,  che  verlo  le  gambe  di  dietro-,  et  per  il  contrario  il  corbo  aliare 
uerlcia  douerd  continuamente  ripolare  nei  luogo  alto,  con  le  gambe  di  die- 
tro; et  in  luogo  baffo  con  quelledinanzi , accioche  i nerui,  eti  limicoli  con 
l’aiuto  del  fito,  et  dell’arte  torcendoli  alla  contraria  parte,  iafeino  quella  pie 
ga , che  haueuano  incominciata  à pigliare , et  ritornino  nella  lor  forma  na- 
turale,-et  venendo  il  male  per  ecceiìiue  fatiche,li  terrà  nel  principio  per  quar 
tro,  ò cinque  giorni  il  cauallo  ripolàto  nella  dalla-,  et  dipoi  fi  fard  mouere 
pian  piano  due  volte  il  giorno;  affine  ,che  li  nerui,  mediante  il  moto,  et  i 
medicamenti , fi  pollano  allongare  ; et  li  nutrirà  con  cibi,  che  habbino  for- 
za , et  valore , d’humectarlo  -,  come  fono  acqua  a orzo,  beueroni,  et  palloni 
di  farina  d’orzo , gramigna , foglie  di  vite , cime  di  canna , fpelta  , orzo , et 
fieno . Cosi  ordinato , et  difpolle  le  colè , fi  applicheranno  (òpra  le  pam 
offelè  continuamente  rimedij  appropriati,  tanto , che  fi  facciano  lane;  da 
principio  adoprando  i piùdeboli , et  in  proceffo  di  tempo  i più  gagliardi  -,  et 
incominciando  Tempre  nel  ponergli  dalle  corone  de  i piedi , et  caminando 
di  mano  in  mano  ali’insù  per  le  mani , fin  che  s arriui  (opra  gli  virimi  nodi 
del  collo , et  della  Ichiena , da  i quali  hanno  origine  1 nerui,  che  lècondono 
nelle  mania  darli  il  moto.  Se  gii  faranno  adunque  louentebagnuoli  con 
acqua,  dentro  la  quale  liano  cotte  foglie  di  (alice,  orzo  pilato , viole,  nc- 
nufaro,  cucurbita,  et  citriuolo  ; ouero  con  acqua  rola  melcolata  con  fucco 
di  cocomero  j oucro  eflendo  i effate,  li  manderanno  all  acque  nei  fiumi, 
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et  Ci  potranno  vngere  i nerui,  et  i mu  (coli  offefi,  palpandogli,  et  premendo- 
gli con  la  mano  mentre  s’vngono , accio  ritornino  al  fùo  luoco  ; ò con  olio 
tepido  di  Teme  di  lino,  che  è ottimo  allo  fpafìmo , et  ammollile  la  durezza 
de  i nerui , et  con  olio  di  Jombrici  terrellri,  et  con  olio  di  pece  liquida  fatto  à 
lambicco  di  vetro;  ò con  olio  violato  folo  tepido,  ò mefcolato,  et  dibattuto 
con  latte  di  vacca,-  vngendo,  come  se  detto,  tutte  le  mani,  e le  radici  de’fi  »oi 
nerui  con  grado  di  coda  di  becco,  rifrefcandolo  ogni  giorno  ; oueio  sfrega- 
ti bene,  e ribaldati  quei  mufcolo,  le  gambe,  et  1 nodi  del  collo  (accio  meglio 
penetrino  li  medicamenti)  fè  gli  fenderà  (opra  l'empiailro  fatto  di  morcha 
d olio,  di  fifiimini,e  d’olio  di  femedilino,etdi  mucilaggine,  di  fieno  Greco, 
et  graffo  di  coda  di  becco,  mefcolati  inficine  nel  mortaio-,  6 Tempiali  ro,che 
fi  fa  con  farina  di  feme  di  lino,  di  fieno  Greco,  di  radici  d’altea  cotte  nell’ac- 
qua,et  peli e;  aggiunroui  farina  d’orzo,  et  olio  violato  -,  ò quello,  che  fi  fa  pi- 
gliando di  galbano  ,di  cirotto  d’oxicroco , di  rafina  bianca , di  pece  Greca , 
di  pece  nauale  ana  oncie  lèi,  di  mele,  di  terebétina,  d’olio  violato  ana  libbre 
due , di  farina  di  cornino , di  fème  di  lino , fieno  Greco , e d’ireos  ana  libbra 
vna,  di  Aicados,  di  meililoto  ana  dramme  quattro,  pelle  Tortilmente , et  di 
zaffarano  oncie  cinque,  di  polue  di  rofe,  e di  mirto  oncie  tre,  bollite  inficine 
in  due  boccalidi  vino  nero;  il  qualeapplicato  più  volte  (opra  tutte  le  mani 
del  cauallo,ha  forza,  et  virtù  di  mollificare^  ammorbidirei  nerui,  eri  mu- 
goli, et  di  fortificargli,  et  difendergli,  che  non  fi  facciano  curui . Sarà  ancor 
buono  vnger  le  mani  con  l'vnguéto  fatto  d’opoponaco , di  terebentina  ana 
oncietre,  digalbano oncie  vnaet  meza, di peceappiccatoria oncie  due,  di 
raggia  negra  oncie  tre  et  meza,  di  mali  ice  oncia  meza,  d’olio  vecchio  libbra 
vna  ; pelle  le  cote  da  peilare,  etl’altref  rutreàpicciol  fuoco;  et  dipoi  mefeo 
late  tutte  infieme, et  pofeia  infatuarle  con  pezze  di  lino,  6 con  lana  (uccida* 
hauendo  quello  vnguento  valore  di  leuare  le  doglie,  et  d’ammorbidire  i ner 
ui,  et  i mufcoli;  dopo  il  quale,  paflaro  cinque  giorni,  te  gli  porrà  fopra  i’em- 
piaflro  fatto  di  farina  d’orzo,  di  fieno  Greco , di  feme  di  li  no  per  eguali  par- 
ti, cotti  nel  vino  * et  te  con  quello  non  fi  drizzeranno  i nerui , gli  farai  quel- 
l’altro  empiallro  compollo  d’armoniaco,di  galbano,  d’opoponaco,  di  me- 
dolla di  ceruo,di  terebentina,  di  ciafcuno  oncie  due,  di  pece  nauale,  di  rag- 
già  magra  ana  oncie  lei,  diflolutorarmoniaco , il  galbano , et  l’opoponaco 
nell’aceto, et  l’altrc  cole  à lento  fuoco,  et  dipoi  meicolate  tutte  infiemc  * ag- 
giuntoui  olio  vecchio  àbaiianza,  difendendo  l’empiailro fòpra  vn cuoio 
morbido,  li  falcierai  legiunture,  rinouandolo  ogni  tregiorni  vna  volta,ran 
to  che  fia  guanto . Se  li  nerui , et  mufcoli  faranno  contratti , per  efiere  itato 
il  cauallo  caualcato  fopra  doglia , ò per  edere  inchiodato,  o per  haucre  fmo( 
fe,  ò focate  le  fpaile,  li  cercarà  primieramente  di  leuar  via  il  dolore,  et  di  rac 
conciar  Tolte  (mode  * et  dipoi  fi  medicherà  con  medicamenti  conueneuoli. 
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come  fi  dirà  nc  i Tuoi  luoghi  particolari  -,  ma  fe  faranno  rattrappiti,  et  duri  ò ^medio  a!li 
per  caduta , ò per  percola , faranno  molto  gioueuoli  il  bdellio  Giudaico  ac-  nerui  indù - 
concio  in  quella  guila.  Si  piglia  bdeiiio Giudaico  dramme  quattro,  et s’in-  riti* 
fonde,  et  diffoluc  nell’acqua;  et  con  la  detta  acqua  s’acconcia  altrettan- 
to radici  di  maluauifchio , quanto  era  il  bdellio  ; et  il  bdeiiio,  il  galbano  ,ct 
feuforbio  > aggregati  con  fece  d’olio,  et  il  diaquilon  farro  con  la  (torace  li- 
quida, che  fiala  metà  di  lui.  Se  verrà  il  male  per  ripresone,  h curerà,  co- 
me fi  curano  i caualli  riprefi . Se  il  cauallo  fara  coi  bo , è affaticato  per  re-  ^^ptrre 
piedone, fi  moucrà  temperatamente, et  li  terrà  c ffendo  il  fuolo  della  propria  flctiene. 
poffa , come  s’è  detto , in  loco  caldo,  et  netto  ; et  fe  gli  daranno  à mangiar  ci 
bi,chc  ribaldino;  come  fieno , acqua  melata>palloni  difèmola  con  mele,  ec 
bifognandofeglicauerà  fangucà  baffanza-,hauutorifguaidoall’etd>allefor 
ze  del  cauallo,  et  alle  qualità  del  male  -,  et  s’adoprcranno  in  prima  i rimedij 
niollificanufet  dipoi  irefòlutiufiet  cosi  s’anderd  facendo  di  mano  in  mano, 
fin  che  il  cauallo  lìa  guarito,  applica  ndogli  fopra  tutte  le  gambe  fino  alla  pa- 
letta, et  1 nodi  del  collo, et  fopra  il  guiarefeo  . Saranno  buoni  l’olio  di 
callorio,  il  quale  hi  virtù  di  confortare  i nerui,et  rifcaldar  le  membra; 
et  l’olio  di  cafforio  mefcolato  con  l'olio  commune , et  l’olio  nardino,etil 
volpino  caldi, et  l’euforbio:  il  quale  mondifìca  i ncrui , eteònfuma  l’humidu 
tà,  che  tòno  incarcerate , et  imbeuute  in  quelli.  Saranno  ancor  buoni  i ba- 
gni d’acqua  lulfurca,chc  mollificano  li  nci  ui , (largando  le  loro  obffruttio- 
ni>  eti  bagni  d’acque  alluminole,  falfe,ec  nitrofe;  nelle  quali  fìano  cotte 
malua , altea , ò 1*  ìfopo , il  fàmbuco , il  pulegio , il  calamento , l’ origano , 
et  altri  ; et  con  acque,  dentro  le  quali  fiano  cotte  foglie  d’aflenzo,  radici  d’a- 
neto , calamo  aromatico , foglie  di  lauro , et  altri  limili . Giouarà  ancora 
grandemente  il  lauargh  col  lenimento  fatto  d’olio  di  lombrici,di  gigIio,d’a- 
neto  ana  onde  due,  d’olio,  dentro  il  quale  ha  cotto  vncagnuolo  onde  tre, 
di  grado  frefeo  di  gallina, et  medolla  di  ilincodi  vitello  ana  oncia  vna;d’vn- 
guento  d’alrca  oncie  quattro , di  caff  olio,  et  pepe  ana  dramme  tre , d’acqua 
di  vita  dramma  vna  , et  vn  poco  di  cera . Grumo  farà  ancora  vnger  le  ma- 
ni , premendo  pian  piano  1 nerui,  et  1 mufcoli  per  allargargli,  et  allongargli, 
fi  come  erano  di  prima, con  1*  vngenuto  d’olio  letamino,  graffo  di  coda 
di  becco , d’anitra , di  medolla  di  ceruo,  et  di  ilinco  di  vacca , et 
d’olio  narcihno  ana  oncia  vna,  et  fieno  Greco  dramme 
tre,  di  co  ffo  dramme  due,  et  di  cera  quanto  baila; 
et  il  lenimento  fatto  di  graffo  di  volpe,  ec 
di  lupo,  et  olio  di 
giglio. 
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CAP.  XXX. 

Dello  lpauento. 

O fpauento  non  è altro  al  parer  mio, che  vn  mouimenro  de 
prauato  , et  guaito, della  virtù  motiua  -,  che  ha  qualche  (orni 
glianza  con  la  conuullione,et  è comporto  del  moto  natura- 
le , et  del  moto  del  male  i il  qual  (empie  nelf  alzar  che  fa  i pie 
di  di  dietro  volontariamente 'il  cauallo  mentre  fj  moue,  o 
camma , ò trotta , tira  alfin  sù  più  delfordinario  gagliardamente,  et  violen- 
temente, et  difòrdinatamente, et  fenza  dar  dolore  per  quanto  li  vede,  le  gara 
be  di  dietro  verfo  il  principio  de  i mulcoli,  et  del  neruo,  che  gli  Icende^  et  ho 
t^dcriui°nÌe  ra°rt'cnclefvna  dellegambe,ethoraambedue.  Forlì  dai  volgaci  è cosi  dee 
to  , per  vedere  effi  tali  animali  come  gli  impauriti.»  et  (mari  iti,  nellandaral 
Cdufe‘  zar  fenza  regola  , et  frettolofamente  le  gambe  . Viene  per  quanto  ho- 
potuto  da  i fegni  conietturare,et  conofcere , per  la  fedtione  del  cauallo,  dal- 
l’ertèr  offert  i mufcoli , che  fèruono  ad  inalzare  quella  giuntura , et  danneg- 
giato il  neruo , checommunica  il  moto,  che  egli  riceue  dalle  ceruella  a quel- 
Se$ni'  le  membra  ; fi  conolce  da  mamfeili,  et  euidenti  legni  ; et  quanto  più  il  caual 
lo  camina , 6 trotta  più  gagliardamente , tanto  più  fi  difeerne  ; et  quanto  è 
piùinuccchiato,  tanto  più  fa  violentemente,  et  più  del  fohto  inalzar  la  gam 


ba,  aiutando  il  moto  volontario,  et  naturale  delfanimale. 


Procede  que- 

caiifa  mate-  pj.Q  accjdente  da  materia  grolla , et  ventola , che  feendendo  dalle  parti  di  lo- 
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pra  , li  va  a concentrare  , et  a fermare  ne  1 mulcoh  , che  muouono  ,ec 
fanno  inalzar  la  gamba  , et  il  piede:  onde  ripienidi  tal  materia  ,non  pon- 
no  far  liberamente  la  loro  opcratione-, anzi  fuggendo  la  moleilia,  che  nello 
fenderli  patilcono , preifamente  verfo  il  lor  principio  li  ritirano  ; et  la  Vir- 
tù motiuanon  puòcol  mufcolo  che  è illùo  ìnrtromento  mettere  inerte- 
Tronofiico.  cutione  la  fua  intiera  attione . Quello  affetto  è quali  incurabile , et  la  lua 
cura  volendoli  tentare , farà  molto  limileàquella  dello  Ipalimo , ca- 
Cur&,  gionato  da  tal  cagione  -,  applicando  ( purgato , che  fara  il  caual- 

lo) iremedij  locali  primieramente  al  principio  delialpi- 
na, etdipoi  alla  fchiena,rali  1 peli  (òpra  follo  (acro, 
doue  elee  quel  gran  paio  de’nerui,  che  li  dille 
< mina  perle  gambe, et  vltimamente  al 
luogo  afletto i et  leuatoil  male, 
confortando,  etfprtifìcan 
doquellinerui,etle 
gambe. 
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CAP.  XXXI. 

Del  cappelletto. 


L cappelletto  è vn  tumore  fenza  doglia,  prodottoda  mate- 
ria  fredda,  cheli  genera  nelle  ginocchia  di  dietro,  fopraTof 
lo  del  garettone, lumie  al  tallone  deirhuomo,cioè  nella  par 
tedi  fuori  verfo  la  cima,  dou’èquel  groflo  tubercolo,  che 
occupa  lacimadi  quell’odo;  etdoue  ilfècondo  mulcolo  del 
ginocchio,  ch'abbraccia  quali  tutto  il  garettone  fa  quel  copcrc  hio,thei  voi 
gari  chiamano  cappelletto . Viene  quella  enfiagione  per  concorda  d'humo  Cau^c 
ri  flemmatici,  che  non  vengono  a marcia  ; cagionato  da  foperchie  fatiche , 

6 da  percolilo  dall’appoggiarfì,et  fregarli  con  quella  parte  il  cauallo  in  cofe 
dure,  et  afprc;  et  è quello  tumore  renerò,  et  molle-,  et  pigliato  conle  mani, 
fi  Ipicca  dall’olio , et  li  tira  ver  lo  tutti  i iati:  nè  impedifee  1‘opcraticni  del 
cauallo-, ma  guaita  la  fua  bellezza.  Quando  è picciolo,  e nuouo,  diana,  'proncjlico. 
e facilmente;  ma  quando  è grande , ec  inuecchiaro , è incurabile,  per  ef- 
fer  quella  parte  lontana  molto  dal  cuore,  priua  quali  di  calore;  er  quelli  hu- 
mon  freddi,  ctvifcoli,  ingrolTaci,  er  farri  come  callo  ; onde  aperto  col  ferro 
il  tumore,  Ci  vede  per  di  détro  edere  di  color  bianco,  e fpongiofò,  e quali  car 
nofo . La  fua  cura  è rifoluerlo  lenza  taglio,  e fenza  fuoco,  con  medicamen-  Cura , 
ti  gagliardi,  che  mollifichino,  et  rilòluano,  e liano  attualmente  caldi  ; 6 lia- 
no bagni  ,vntioni , empialtri,  6 cerotti.  Buoni  faranno  i bagnuoli  con-  Bag„;g 
tinui  fatti  con  aceto  fortifsimo , dentro  il  quale  liano  dilfoluti  il  fàlnitro , li 
Tale  armoniaco,  ilfàlgemma,  il  lalcommune,  il  vedriolo  Romano,  l’allu- 
me  di  roccha,  et  altri  tali  ; ec  l’vntione  d’ammoniaco,  di  ferapino»  diciafcu- 
no  parti  eguali,  dillbluti  con  olio  laurino;  etlempialtrodiitercodi  vacca 
cotto  con  maluauifco,  ò con  acreto,ò  melcolato  col  diaquilon  ; et  quello  di 
p~cenauale,di  raggia  di  pino,  di  Iterco  di  capra, d’ammoniaco,  di  galbano, 
di  grado  di porco, et  di  cauallo;  et  Tempiaitro  fatto  d’ammoniaco  timia-  Empiati™. 
ma  parte  vna,diltemperaro  con  ottimo  vino , et  incorporato  con  parti  due 
di  vifco  quercino;  rinomandogli  fin  che  il  rumore  ha  ddfoluto  ; et  il  cerotto, 
che  d fare  lì  piglia  galbano, ammoniaco, di  ciafcuno  meza  oncia,  pece  naua- 
le  oncie  due,  raggia  di  pino,  terebentina, pece  Greca.bdelJio  ana  oncia 
vna,  vedriolo  Romano  pello , manna  d’incenfo,  bitume  Giu- 
daico ana  oncia  vna  e meza  ; et  dilTolure  la  gom  me  in  ace- 
to, lì  mefcolano  inlieme  al  fuoco  tanto,  che  ven- 
gano in  forma  di  cerotto, che  lìa  tenacifsimo: 
il  quale  vale  anco  drifoluere  le  natte, 
et  le  formelle. 
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CAP.  XXXII. 

De  i vefciconi  del  garettone , ò ginocchio. 


Definii  tane* 
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L vcfticone  è vn  tumore  freddo,  tallo, et  molle,  et  fenza  do- 
lore -,  cosi  detto,  per  la  lòmiglianza,  chehàconlevelciche 
piene  d'acquofitd:  il  quale  viene  nelle  ginocchia  di  dietro  ho 
rane!  lato  di  fuori  ,hora  in  quello,  che  riguardaci’  altro  ga- 
retto  *,  et  hora  nella  banda  dinanzi,  et  di  dentro  j et  alle  volte 
ancora  in  vn  medefimo  tempo,  ò poco  dipoi  fi  fcopre  nell’vno, et  l'altro  ia- 
to di  dentro, e di  fuoriàl  quale  nominano  vefcicone  trafitto, e doppio.Quel 
lo, che  viene  nella  parte  di  fuori  delle  ginocchia, nafte  Copra  il  iupercilio  elte 
riore  della  girella,  et  alle  confine  dell'olla  dell’anca,  che  Tabbracciano,  e i’of 
fa  del  garettone  ^ c gonfia  verfo  il  lato  di  fuori  tra  Tolta  del  garettone , c del- 
l'anca. Quello,  che  nafte  nel  lato  del  garetto,  che  riguarda  l’altra  gamba  di 
dietro,apparifce  fopra  il  fupercilio  interiore  della  girella  tra  Tolta  dell’anca , 
et  del  garettone . . L’interiore  poi  viene  nella  parte  dinanzi,  et  di  dentro  del 
ginocchio,  nel luoco  doue palla  la  vena, che  Icende  apparentemente  g;a 
per  la  gamba,  detro  volgarmente  la  fontanella , in  quello  (patio  concauo , 
che  èfituatofra  il  fupercilio  interiore  della  girella , et  quelle  due  altezze 
del  procedo  didentro  delTolfo  dell’anca , ch’abbraccia  il  detto  lupercilio, 
et  dal  procedo  grande  della  girella,  pollo  alle  confine  delli  oflicelli  del  ginoc 
chio  .-alla  radice  del  quale  vi  lòno  duefoflette,  òconcauita,  vna  da  ogni  la- 
to, molto  atte  a riccuere,  et  à ritenere  gli  humori . Sono  le  cagioni  citeriori 
di  quelle  gonfiezze  i calci,  le  pei  code,  Teccefiìue,  et  continue  fariche  da  te  d i 
caualli,mafiìmamente  giouanfiil  longo  otio, il  mangiar  troppo, e i cibi  tene 
ri,  et  humidi;  come  fono  Therbedi  prato,  la  vezzain  herba,la  fraina;  le  qua 
li  commuouono  gli  humori,  che  di  fua  natura  ftendono  ai  ballò.  L’inrerio- 
ri  fono  gli  humori  flemmatici,  lottili,  et  freddi , accompagnati  con  vna  par 
ticella  di  vapore  : i quali  quanto  faranno  più  lottili,  e molli,  tanto  più  Tenda 
gioni  cagionate  da  loro  faranno  tenere;  et  premendole  con  le  dita,  cederan 
no  al  tatto,  Lenza  far  reliiìenza  -,  et  quanto  faranno  più  fpefli,  etgrolsi,  tan- 
to piu  quelle  gonfiezze  faranno  lode,  e faranno  reliilenza  alla  mano.  La  cA- 
gionccongiuntaèilflemmaifledò  : li  quale  raccolto,  et  radunato  fra  quel- 
le oda,  et  fra  quelle  membrane,  in  quei  luoghi  priui  di  carne,  et  di  calore,le 
inalza,  et  gonfia  verlò  fuori . Onde  vogliono  alcuni,  che  quelle  enfiagioni 
fiano  vefciche  piene d’acquoli humori;  le  quali  fuori  delTordinedi  natura 
fianonatc  iuinouellamente,etche  per  binarle  lideuonoleuar via  intiere,* 
cota  lontana  dal  vero , et  impoflibile . Si  conofcono  dal  gonfiamento  loro 
apparente,  et  dalTefler  molli,  et  tenere  ai  catto,  et  dal  cedere  alla  mano,  pre- 
mendoli 
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mendolì,  quando  il  male  è nuouo  -,  imperoche  quando  è inuecchiato,  è più 
duro,  cr  lòdo,  per  la  copia  grande  della  materia , che  fatta  più  1 pedi,  difen- 
de maggiormente  quelle  parti.  1 tumori,  che  riguardano  i lati  delleginoc-  vronojlico . 
chia,  fono  minori  affai  di  quello , che  viene  nella  parte  di  dentro  ; et  vengo- 
no più  rare  volte,  et  guarirono  più  facilmente,  quando  fono  (oli,  et  quali 
Tempre  i’vno  di  loro  procede  all’intcriore . Quello  che  riguarda  l'altro  ga- 
rctto,  è minor  deil’altro,  e mendannofo,  et  piuageuolmentelì  cura.  Quel- 

10  che  viene  nella  parte  di  dentro , è malageuole  da  lanate , per  lo  concorlo 
di  quella  vena,  et  per  edere  il  luoco  più  decime, et  più  concauo,  et  per  ciò  più 
atto,  et  commodo  à riceuere  gli  humori.  Quelli  che  lì  criano  nel  ventre  del- 
la madre , ò vengono  per  vitio  de  progenitori , o lòno  difficilidìmi  da  lana- 

re,  ò incurabili,  il  velcicone  trafitto  è il  più  difficile  da  curare  di  tutti, per  cl-  , 

ferui  maggior  copia  di  materia, e maggiore  intemperie  delle  parti, -onde  gon 
fìano  in  vn’iitelfo  tempo  quelle  parti, òl’vna  dopo  l’altra-,  perilche  credono 
alcuni  volgari,chcil  vefciconetraffitto  lìa  vna  velcica  fola  piena  d’humori;  opinióne  de 
la  quale  palsi  dal  lato  di  dentro  del  ginocchio  in  quello  di  fuori  ; non  làpen-  yol£arié 
do  eglino,  che  fra  l’ vno , et  l’altro  vi  è la  girella  odo  molto  grande , et  lodo  \ 
potrebbe  bene  accadere , che  abondadèro  talmentegli  humori  nella  fonta- 
nella, che  d: indi  per  quelle  congiunture , etcommidùredell’oda,  padàdèro 
ne  i iati  del  garcttone,  et  le  gonfiadèro . Per  lanario,  lì  terrà  il  cauallo  à rego  CurA 
lato  viuerc,  dandogli  cibi  alciutri , come  orzo,  paglia,  et  ceci  ; et  lì  elTercire- 
ri  moderatamente,  auuiuando  il  moto  temperato  il  calore  naturale,  et  con 
fumando  i mah  humori;  e quando  il  tumore  lari  in  vn  lòlo  lato  del  gin  oc- 
chio, et  nella  parte  di  dentro  verfo  le  mani,  et  lari  nel  principio:  il  che  diffi- 
cilmente ncili  animali  irragioneuoli  li  può  conolcere,  non  li  auedendo  per 

11  più  i curatori  loro  de  imali,  che  gli  auengano,  le  non  quando  con  la  lua 
grandezza  le  gli  danno  i vedere.  Perrilòluerloinlenlibilmente,  feglifaran  ^Tumore 
no  ogni  giorno  lpelsibagnuoh(  facendogli  dipoi  palleggiare  fin  che  lìano  poflo  nella 
afeiutti)  con  lidia,  et  aceto  : dentro  i quali  fìano  dilfoluti  buona  quantici  di  ?arte  dl  den 
file,  d’allume  di  roca,  e di  nitro,-  ò con  acqua , aceto  , nitro , allume  di  roca 
cialcuna  parti  eguali ,-  ouero  le  gli  porrà  lopra  due  volte  il  giorno  il  linimen- 
to di  bolo  armeno, di  nocidi  cipredò,  et  d’allumedi  roca,  poluerizati,  et  inc- 
uoiati con  acqua,  et  aceto  ; o quello, che  fi  fa  d’aloe,di  mirrha,di  licio, d’acca 

eia,  d’afaro,  di  cipero,  di  zaffarano,di  bolo  armeno, di  langue  di  drago, di  ter 
radgillata,  incorporati  con  ficco  de’  cauoli,  et  aceto.  Nongiouandoque-  1 \jmedij  net- 
to , ouero  edèndo  il  male  nell’augumento , le  gli  bagneranno  Ipelfolegon- 
fiezze con  cofe , le  quali  rifoluano. , et  didècchino , come  lòno  la  valama  de  i 
cuoiai,  l’acqua  maedra  del  faponc,  et  il  bagno,  per  la  cui  compofitione  lì  fa- 
rà con  due  calccdri  d’aceto  didoluere  in  vn  vaio  di  rame  ihgnato , lalgem- 
roa,  lalnitro , filearmoniaco  ><licialcunooncie  lei , vitnolo,  allume  di  ro- 
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cha  cruda'c  fai  commune  ana  libbre  due,agitando  bene  con  vn  battone  ogni 
cofa  inheme:  le  quali  cofe,  dipoi  che  faranno  diflolute , fi  rouerfcieranno  in 
vn  pignattonuouo;ecaldetemperatamente,hadopreranno;ouerorafàl’cn 
fiagionc,  et  fregatola  alquanto,  et  leggiermente } ogni  volta,  che  fi  mediche 
ra,  affine  d'aprire  i porri,  et  d’ageuolare  l’entrata  a gli  medicamenti,  e l’ vfci- 
ta  a gli  humori , li  bagnerà  fei,  Ó fette  volte  ogni  giorno,  fin  che  ha  diffida- 
ta, con  vna  fpugna  nuoua,  che  in  fe  ha  virtù  di  nfbiuere,  acquittata  dal  ma 
re  j che  fia  ttata  d molle  in  cofe , che  ripercuotino , et  inheme  inheme  rifol- 
uano , et  difficchino  -,  come  fono  la  lifcia  forte , dentro  la  quale  hano  diffo- 
luti  nitro,  fai  commune,  fàlgemma  -,  et  la  valania  mefcolara  con  acqua  di  ni 
tro,  ficco  di  mirto,. et  fàle  -,  et  il  bagno,  che  fi  compone  in  quella  guifà.  Si  fa 
bollire  in  dua  calcedri  d’aceto  allume  di  rocha , vetriolo , polue  di  galla , di 
mirto , et  fàle , di  ciafcuno  libbre  due , et  fàlgemma , fàle  armoniaco , fai  ve 
dno , nitro  ana  onde  cinque,  etammoniaco  timiama  oncie  due  i fin  che  he 
no  difloluti  ; et  dipoi  h getta,  come  se  detto,  in  vn  pignatto,  et  all*  vfò  fi  fèr 
ba  ;oueroh  fanno  bollire  le  dette  cofe  in  vn  calcedro  emezodi  vino  bian- 
co, ò di  valania,  tanto  che  fieno  diflolute  ; poi  aggiuntoui  altrettanto  di  de- 
cottione  di  galla , di  balautti , di  mirtelli , di  rofè  fecche , di  fiori  di  camino- 
milla,  di  cime  di  razze,  di  fieno  Greco,  li  ritornano  à bollire  alquanto;  et 
fenza  colarle, fi  ferbano,  et  calde  s’adoprano-,  il  qual  bagno  hà  virtù  grande, 
etvaloreetdirifòluere,  et  di  difficcarei  vefciconi;  purché  non  hano  inuec 
chiati,  ettrafittiihcomenehàpiù  volte  molilo  la  fperienza;  òhail  male 
nel  principio,  ò neli’augumento,  ò nello  flato,  ò nella  fùa  deciinatione . Se 
gli  potranno  ancora  fare  per  fanarle  delle  fomentationi  mattino , et  fèraò 
con  le  fpugne  , 6 con  feltro , ò con  lana  fuccida  : il  che  fi  farà  in  quello  mo- 
do . Si  ponerà  la  fpugna  in  alcu  no  di  detti  bagni  caldi  *,  poi  cauata  fuori , h 
(premerà  bene  jet  calda  temperatamente,  fi  porrà  fopra  l’enfiagione;  etiui 
polla, fi  coprirà  con  pelle  d’agnello , et  s’infafcierà  bene,  che  non  polla  cade 
re,  con  falcia  di  lino,  incominciando  l’infafciatura  dalla  parte  inferiore,  et 
andando  verfo  quella  di  fopra*,  acciò  il  calore  fi  concentri  meglio,  etnon 
fuaporicosì  di  leggiero ;auertendo  di  non  Iegareconnodilafafcia,madi 
cucirla  con  l’ago-,  e che  tutti  li  rimedij,  che  s’applicano  fopra  l’enfiagione,  et 
tumori  flemmatici  fieno  attualmente  temperatamente  caldi, etnon  freddi, 
ò bollenti  ; et  che  non  fe  gli  mettano  fopra  lenimenti, che  rafreddino;et  che 
non  h menino  i caualli  affitti  all’acquejpercioche  ferrano  dentro  gli  hu mo- 
rii et  l’acqua  fe  attualmente  è fredda,  ancorché  repercuota  col  freddo  gli  hu 
mori  mentre  gli  ila  dentro  il  caualioùncrudiffi  nondimeno, et  ingroflà  quel 
la  materia,  etapporta  nocumento  alhnerui,  et  alle  giunture,  et  con  la  fùa 
naturale  humidità  nuoce  all’enfiagione,  hauendo  bi fogno  d’efhccatione  ; 
et  fatta  accidentalmente  calda  ò dal  fole , ò dal  fuoco , non  {blamente  vieta 
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con  il  calore, che  non  fi  faccia  la  ripercullione,  ma  t ira  più  torto  nuoua  mate 
ria  al  ioco,et  nuoce  con  la  fila  humidità,  come  s’è  d<  tto  ; onde  parrà  i’vlo  in- 
uecchiato  depuratori  de’cauallijeflèr  per  le  dette  ca  gioni  molto  dannofò, et 
bialmeuoledi  quale  vuole, che  i caualli,i  quali  hann<  o i velciconi , le  giarde,  le 
galle  ,ec  altre  porteme  nate  da  flemmatici,  et  freddi  humori  neliegambe,  va- 
dano  ogni  giorno, et  nel  maggior  verno  con  quelli  rumori, et  con  quelle  par 
ti  tutte  piene  denerui,di  cartilaggini,et  di  ligamenn  à flar  l'hore  intiere  nel- 
J’acque  de’fìumi,tìno  alla  pancia, per  dileguarle,  et  di  (leccarle;  il  che  certo  fà- 
ria  buono , le  li  ritrouaflèro  acque  de’fiumi,  che  bau.  eflero  in  le  occulta  virtù 
di  ripercuotere,  et  efliccare,come  hanno  Tacque  del  c nare,et  alcune  acque  de* 
bagni.-oltra  di  quello  fi  potrà,  rafo  il  tumore,  vngerli  a due  volteil  giorno,  fin 
che  liadiflèccato, col  linimento  d’allume, di  fale, di  fi  allo, di  mirrha,  di  cialcu 
na  parte  eguali,  mefcolati  con  aceto,  et  acqua  rofata  -,  ò col  linimcntod’aloc, 
di  cenere, d’acqua  di  cauoli,  di  lème  di  cicuta,  et  d’enforbio,  mefcolati,  et  in- 
corporati infieme;  mettendoui  l'opra  la  Aoppata  tinta  ne  i detti  linimenti,  et 
in  falciandola  in  modo, che  la  ligatura  non  faccia  gonfiare  la  giuntura;  ò con 
l’vnguento,  che  lì  compone  con  aceto,  allume.,  lale,  cenere,  etcalccviua 
ben  lauata  nell’acqua  i o legarui  fopra  bambace  , o Aoppa  bagnata  in  acqua 
force  ; òinlauina,  et  acqua  forte  melcoiatiinheme  ; quali  valorolàmente 
rilòluano,  etdiflècchino;  onero  legarui  con  pezze  ; et  fafcie  di  lino  vno 
e npia  Aro  liquido  fatto  con  polue  di  Aereo  boui  no  cotto,  lème  di  fènape, 
et  radici  di  malua , cotti , et  incorporati  con  lotte  aceto , mettendoui  fopra 
la  floppata , accioche  i’empiaflro  non  venga  à Ieuarli  dal  luoco  luo  i ò Tetri, 
piatirò  di  Aereo  di  colombo  fatto  in  polue , e difloiuto  con  aceto  ; ò quello 
di  Aereo  di  capra  , et  di  farina  d’orzo  , incorporati  con  aceto,  et  acqua. 

Ma  lè  con  queAi  remedij  nello  fpacio  di  vinti , ò trenta  giorni  non  miglio-  ^ n me^i9 
ralle  il  tumore , per  euacuare  gli  humori , et  vietare, che  non  ne  calino  de’no  ranio per  lì 
ui,  s’allaccierà,  et  troncherà  la  venamaeitra  , che  dicono  fontanella:  la. 
quale camina apparentemente all’ingiù per Tanguinagiia  , pèrla  cofcia,  et  Jar  t e A 
per  la  fontanella  enfiata  : ma  non  già  nel  modo  vièto  da  i curatori  dc’caual- 
li , poco  lotto  la  giuntura  dell’anca,  et  delTolIo  della  colcia  ; ma  molto  più  LocotTallac- 
veilogiù,  poco  (opra  il  proceflo  di  dentro  delio  flo  dell’anca , che  s’articola 
coi  lupercilio  interiore  della  girella , per  portar  feco  il  modo  antico  affai  pe- 
ricolo di  lini  Aro  accidente,  etdanno  inanifeflo  , et  poco  vtilej  debilitan- 
doli quella  parte,  nè  togliendoli  totalmente  il  palio  àgli  humori,  che  non 
difendano  à luoco  afletto  ; et  per  eflère  queflo  nuouo  modo  lìcuro , et  fen 
za  periglio  alcuno  ,ec  molto  gioucuole , facendoli  conleguireà  pieno  i due 
fini  da  noi  propofli  ; percioche  allacciandoli,  et  troncandoli,  vicino  alia 
congiuntura  deil  oflo  dell’anca  in  vna  parte  tanto  piena  di  carne  > etbifo* 
gnolà  di  molto  nutrimento , et  lontana  molto  dal  luoco  infermo  vna  vena 
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grande,  et  principale , polla  nel  mezo  di  due  nerui  aliai  notabili , che  la  toc 
cano  ; facilmente  , facendoli  per  lo  più  quella  manuale  operatione  da  huo- 
mini  volgari , et  imperiti  ; et  clTendo  la  vena , et  i nerui  intricati  in  luogo  car 
nolo  > et  alquanto  profondo  ;nc  potrebbe  lèguire  laconuullione  , taglian- 
doli nell’opcrar  quelli  duo  nerui  inlicme  con  la  vena,  et  quelle  parti  molto 
camole  reilericno  priue  di  (àngue,  di 'nutrimento  , et  di  calore-,  et  perciò 
deboli , et  di  poche  forze , et  molto  fottopolle  alli  granchi , malìimamente 
nel  fredda,  et  nel  palTar  fiumi  freddi,  et  gelati , et  dalla  parte  di  fopra  della 
vena  troncata , dall’altro  ramo  interiore  , che  nalcofa mente  feende  tra  car- 
ne, et  carne,giu  per  la  colcia  -,  può  mandare  la  natura  per  li  rami,  che  li  van- 
no ad  vnireconlapartedi  fottodalla  vena  tagliata,  ò con  alcuni  deili  luoi 
rami , (angue , et  humorc  al  luogo  affetto contra  il  principal  noili  o propo 
nimcnto  : ma  allacciandoli  ,et  troncandofi  la  vena  poco  (opra  l’enfiagione, 
nel  loco  detto  da  noi , non  vi  c periglio  di  conuulfionc , dlèndo  facile  i’ope 
rare  in  quella  parte , afeiutta,  et  priua  di  carne , et  iui  ritrouandoli  quelli  duo 
nerui  fatti  talmente  lottili , che  troncati  per  inauertenza , non  farieno  dan- 
no all’animale , et  la  parte  di  (òpra  reilerà  col  (olito  luo  nutrimento,  et  con 
le  lue  lolite  forze,  et  naturali -,  et  quelle  di  fotto  priue  di  carne  ,et  perciò  bi- 
fognofe  di  poco  nutrimento,  poflonoageuolmentericeuere  baileuole  nu- 
trimento dal  ramo  della  vena  interiore  * che  congiungendoli  lotto  il  taglio , 
et  la  legatura,con  la  vena  troncatala  con  effa  lei  vna  vena  commune-,  et  con 
quello  modo  li  viene  ad  euacuare  gli  humori , et  a leuarli  tutte  le  Ili  ade  da 
poter  andare  alla  parte  inferma  ; et  quello  allacciamento  di  vena  è molto 
gioueuolcà  poliedri  > che  habbiano  le  gambe  di  dietro,et  le  giunture  gialle, 
et  piene  d’humori  ; per  hauergli  più  agili,  piùieggicri,  et  migliori  , erpici  (r 
curiall’vlò  , et  alle  fatiche  , et  priui  d’influenze d’humori  nelle  gambe  :il 
quale  fecondo  l’vfo  è cosi  da  farli.  Che  primamente  gettato  il  giumento  i 
terra  legato  depiedi  ,etdicapo  , con  le  muraglie  al  nalo  , li  bagnili  cuoio 
dell’animale,  che  ila  (oprala  vena,  con  acqua  calda  , et  le  ne  radano  i peli; 
poi  vili  freghi  tanto  con  le  mani,  che  la  vena  lìrilieui , et  venga  appaiente: 
ii  quale  all’hora  è da  tagliarli  per  lo  longo  della  vena  , che  farà  da  troncai  li, 
et  cosi  feparata  col  cornetto  la  vena  dalla  carne  , et  da  quelli  due  neruetti, 
che  l’hanno  nel  mezo , et  col  medefimo  alzata  sù  leggiermente, potrà  allac- 
ciarli dalla  parte  di  (opra  con  doppio  legame  di  filo  groflò-,  polcia  col  rafoio 
(i  fenderà  per  lo  longo  lotto  la  ligatura,  et  le  ne  cauerà  à ballanza  (angue; 
fecondo  che  è piena,  et  grolla  li  vedrà;  il  che  fatto,  lì  legherà  di  nuouo  la 
vena  lotto  la  feffura  con  forte,  et  doppio  filo;  poi  li  troncherà  tra  l’ vna  ,ec 
l’altra  legatura  ; hauendo  prima  bene  ilretti,  et  legati  i capi  ; et  acconci  1 fili 
d’ambedua  le  legature , che  pendono  fuori  della  ferita  ; indi  li  curerà  la  pia- 
fi*  con  (ale  trito , et  di  poi  s’vngerà  con  aflongia  difloluca per  tre , o quattro 


De  ca  uaJJi.  Lib.  VI.  321 

giorni  ♦ Fatta  Tincifionc  deila  vena , ce  curato  il  taglio,  supplicherà  (opra  il 
tumore  vnilrettoio,  che  habbia  ancoragli  valore , et  forza  di  prohibire  gli 
hurnori , che  fbgliono  alle  parti  olfefè  concorrere , et  diflèccare  quelli , che 
vi  fono -,  come  (ara  quello,  chea  comporre  fi  piglia  di  gomma  arabica  on- 
de due,  di  dragante oncic trc,diflbluti nellacero, di  polue di  rofè oncie due, 
et  due  bianchi  d’voua,  di  {àngue  di  drago,  di  bolo  armeno,  diciafcuno  on- 
de due,  di  terebentina  oncie  quattro , di  terra  (ìgillata  oncie  due , di  farina 
di  fromento  quanto  baili,*  et  mcfcolati , et  incorporati  in  lìeme,  fi  fàin  for- 
ma di  lenimento  fodo . Caduto , et  confumaro  da  fe  il  llrettoio , s'adoprc- 
ranno  (finche  il  tumore  fia  efliccato)  i piu  gagliardi, et  potenti  remedij,che 
rifoluano , et  disecchino  : con  li  quali  le  non  li  potette  totalmente  dillècca- 
rc  quelle  enfiagioni,  (i  darà  per  vltimo  remedio  il  fuoco  nelle  gaiette  per  di- 
ritto, et  per  trauerfo  del  tumore,  tirando  tanto  all’ingiu  à (òmiglianzadi 
far  lince,  fecondo  và  il  pelo , i ferri  da  Cainerizare infocati , et  fornii  nel  ta. 
glio  , come  vna  colia  di  coltello  picciolo  j che  quelle  linee,  o impreffioni, 
ò margini  fatti  dal  fuoco  oltra la  pelle  h veggianobianccheggiare,ec  tende 
re  al  gialliccio  ,•  percioche  quanto  1!  taglio  è piu  fottile , et  tirato  fecondo  và 
il  pelo , tan*o  piu  quelle  linee  vengono  ad  eilère  piu  fornii,  et  meglio  couer- 
tc  dal  pelo } che  dipoi  nafee  da  i lati  delle  cotture  -,  pofeia  fè  gli  metterà  fopra 
il  llrettoio  con  la  cimatura,  che  alle  cotture  e conueneuole  ; come  è quello , 
che  fi  fà  di  pece  nauale , di  pece  Greca , di  raggia  di  pino , di  terebentina , di 
ciafcuna  libbre  due,  di  galbano , di  bolo  Armeno , di  {angue  di  drago,  di  ter- 
ra figillata  ana  libbra  meza , di  landali  rolli , di  mallicc , di  polue  di  rofe , di 
mirto,  di  ciafcuno  oncie  due,  mefcolate,  et  incorporate  infieme , et  fatte  in 
forma  d’ vnguento . Se  il  vefcicone  poi  {ari  grande , 6 riaffitto , et  doppio , 
s incomincierà  la  fua  cura  dall’ allacciamento  della  vena,  fèguendo,  co- 
me s’e  detto , Ma  s’egli  farà  inuecchiaco , et  alquanto  (odo , farà  di  meilie- 
ri  allacciata,  et  troncata  la  vena,  et  preparato  il  luoco  con  fregagioni  à rice- 
uere  i remedij  locali , adoprar  prima  1 remedij , che  mollifichino,  et  nfoluo- 
no  -,  et  poi  ra lo , et  fcarihcaco  il  tumore , quelli , che  rifoluono , et  diflecchi- 
no  i et  dopo  quelli  ritornar  di  nuouo  à gli  primi, {e  fia  bifogno  j et  pofeia  al- 
li  fecondi  -,  et  cosi  fare  di  mano  in  mano,  fin  che  l’enfiagione  fia  bene  rifiolu 
ta>  et  elliccata.  Mollificano,  et  nloluono  tutte  le  medolle  frefche,et  i grafi! 
non  falati  ; et  tra  quelli  le  medolle  di  ceruo,  d’almo,  di  vitello,  et  di  caualloj 
il  grado  di  porco,  d’anitra,  d’orfo,  di  gallina,  larmoniaco,  le  due  fpecie  di 
bdellio  nouo , la  ilorace  liquida , il  galbano , il  mallicc , la  timiama  frefehi, 
et  noui,  et  mcfcolati  per  dargli  maggior  virtù  con  alcuni  di  dette  midolle , 6 
grafi  *,et  le  foglie  di  malua,  d’altea,  l’olio  di  cherua,  di  giglio,  et  di  fàmbuc 
co  ,•  et  le  fomentationi , et  i bagni  fatti  con  decotrione  tepida  di  maluaui- 
fchio , di  malua , di  branca  orfina , di  cocomero  afìnino,  di  melliloto,  di  rie 
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mo  Greco,  et  d’altri  tali  ,*  etl’empiaiìro  d’cuilco,etdi  borace  liquida  ; er  quel 

10  di  ilerco  di  capra , di  farina  d’orzo , et  d’aceto  ; et  l’cmpiadro , che  fi  pre- 
para in  quella gui (a.  Si  prende  di  bdelliohumido,  d’ammoniaco,  di  galba- 
no,  di  ciafcuno  parti  eguali,  triti  nel  mortaio,  et  macerati,  et  mollificati  nel- 
l’olio di  giglio  ;■  et  aggiuntoui  altrettanto  di  mucilaggine,di  fieno  Greco  , 
di  teme  di  lino*  fi  pillano  tu  tti  infieme  tanto,  che  s’incorporano  -,  et  poi  nic- 
chiatogli con  fichi  carnod,lènc  fa  empiallro  atto  àdifloluerele  pollane  du 
re;  et  l’empiallro  fatto  di  radici  di  naaluaudco,  di  farina  di  fieno  Greco,  di 
feme  di  lino , et  d’orzo  cotti  nella  decottione  d’euilco , con  grado  di  porco , 
et  d’anitra,  et  con  olio  fifimino,et  di  medolle  dolci*,  et  rempiailro,che(I 
fi  d’afpalto,  di  bittumeapollinoana  libbre  due,d’incenfo  onde  fei,  di  bdel- 
ho,  d’opoponaco,  di  cailoro,  di  feccia  di  cera,digalbano,  di  ilorace  li- 
quida, di  vifeo  quercino,  di fucco  di  (agra,  di  gomma, d’armoniaco , di 
ciafcuna  oncie  due,  di  medolla  di ceruo, libbre  due, di  terebentina  libbra 
vna,  et  altrettanto  di  pece  Greca  y fatti  in  polue,  et  difloluti  nell’aceto  il  gal 
bano , l’opoponaco,  et  l’armoniaco,  et  pelle  le  colè  da  pellai  c,  et  llrutte  lai 
tre  à lento  fuoco,  et  fatto  d’ogni  colà  millionc:  il  quale  dilfoluc  valorolà- 
inente  le  natte , le  iarde,  i velciconi,  et  le  galle  -,  et  il  lenimento  di  llerco  d’afi- 
no,  di  radici  d’euilco, et  di  iloraceliquida.dilfoluono,et  difieccano  le  fomen 
tationi  latte  con  spugne  ilate  à molle  nell’acqua  di  calce  viua  ; 6 nell’acqua 
di  calce , et  li  fila  forte  y et  i bagnuoli  fatti  per  otto  giorni  continui  due  volre 

11  di  (opra  l'enfiagioni  con  vna  (pugna,  ò pezza  legata  in  capo  d’vn  bailone, 
et  (lata  à molle  nella  lidia  forte , calce  viua , et  orpimento , bolliti , et  mefeo 
lati  infieme.  Nongiouandoquclli,leg!idaràil  fuoco, come  s’è  detto,  con 
inilromcnti  di  ferro  infocati,  et  fé  gli  porrà  (opra  lo  llrettoio  : il  quale  calca 
to,  le  gli  faranno  continui  bagnuoli,che  rilòluano,  et  edicchino  le  reliquie, 
et  contortine  quella  giuntura.  Rifoluono  ancora,  et  diffeccano  l’empia- 
ilro  di  cenere  di  vite,edLfico,mefcolataconadongià  di  porco;  et  quello, 
che  fi  compone  con  calce  viuapella  minutamente,  et  incorporata  con  al- 
longia  di  porco  •>  et  l’vnguento  fattocon  cenere  oncie  tre, calcina  viua  oncie 
fei , poluerizate  lòttilmente , et  melcolate  con  vino,  et  fatte  in  forma  di  me 
le;  er  quello  che  fi  fa  con  bacche  di  lauro  fatto  in  polue  oncie  tre,alpalto 
oncie  due , nitro  oncie  due,  afiongia  vecchia  di  porco  colata  oncie  quattro, 
incorporati  infieme  j et  i’vnguento , che  fi  compone  con  (àie  vn  pugno,  ra- 
me arlo  oncie  fei , (enape  perla,  piena  mano ; pelle , et  letacciate  infieme,  et 
llemperate  con  aceto  forte  : il  quale  è ottimo , et  prouato  y et  i’vnguento  di 
polue  di  marcafita  parte  vna , di  calcante  parte  vn  terzo , et  di  rala  di  pino 
parte  vna , et  vn  terzo , incorporate  con  medolla  di  llinco  di  vitello  : il  qua 
le  tira  valentemente  gli  humori  della  profondità  della  pelle,  et  la  marcia  rac 
colta  lotto  1 limicoli-,  et  l’vnguento  cherilolue,  et  elsicca  mirabilmente  le 

gonfiezze 
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gonfiezze  delle  gambe, il  quale  d compone  facendo  bollite  a fuoco  lento  in 
vn  pignatto,  vn  boccale  d’aceto  ; gettandogli  dentro  d poco  a poco  calce  vi- 
ua  la  quantità  di  due  pani , cc  agitandola  fempre  con  vn  badone > tanto  che 
incominci  à far  corpo*,  et  dipoi  aggiuntatoui  fapon  nero  libbra  meza,et  poi 
ue  d’euforbio  oncia  vna , s’anderd  agitando , fin  che  lì  faccia  come  vnguen 
to*,  col  quale  s’ vngerd  il  tumore  fenza  nettarlo  mai, (in  che  lì  leui  la  pelle;  po 
(eia  fin  che  (ia  lanato,  le  gli  faranno  continuamente  due  volte  il  giorno  ba- 
gnuoli con  (àluia  , rofmarino  ,lilha  forte,  et  orma  humana,  bolliti  inlìe- 
me  ,*  didèceano  ancora  valorolàmente  le  chiocciole  1 ò lumache  crude  trite 
inlìemecol  gufino  , impiallrare,  et  legate  (opra  la  giuntura,  Sfidandole  da 
loro  lpiccare,et  renouando  I’cmpiadro  tanto,  che  li  didècchi  Tenfiatura-  Se 
guendo  adunque  l’ordine  detto  da  noi  la  cura,  del  tumore,  lì  potria  fare  in  Cura  deltu~ 

0 , r r 1 • r more, come 

queltaguua;  fregato  leggiermente  tempre  auantil  apphcatione  dei  reme-  fi  debba  fa- 
dij  il  tumore  per  aprir  li  pori*,  (egli  faranno  per  otto  giorni  continui  mat-  re • 
tino,  et  (era  bagnuoli  mollificatiui  ,et  re(olutiui , che  durino  lo  fpacio  di 
mcz’hora;  come  è quello , cheli  (àcondecottione  tepida  di  maluauilchio 
manipoli  quattro, di  malua,di  madre  diviole,di  branca  orfina, ana  due  bran 
cate;dencro  la  quale  li  metteranno  butiro  vecchio , gralfo  d’orlo , di  dialcu 
no  oncietre  , (cme  di  fieno  Greco  *,etdilino  anaoncie  due  , poluerizaii, 
et  bolliti,  fin  chela  decotcione  cali  il  terzo.  Fatti  1 bagnuoli,  et  afeiutti*,  per  Mollificare  ,tt 
mollificare , et  didolucre  maggiormente,  s’ vngerd  l’enfiatura  con  i’vnguen  dijfoluere . 
to  (atto  di  grado  d’oca,  di  gallina,  d’orlo  ,di  caualloana  oncia  vna  e meza; 
di  mirrila,  di  (èrapinanaonciaA/naemeza,  fatti  in  polue,  et  d’olio  di  giglio 
bianco,  midi , et  incorporati  inlìeme.  Dopo  il  qual  tempo  mollificata,  et  Scarificare. 
refoluta  alquanto  l’enfiatura,  (ara  bilogno  adoprare  Icanficationi , taglian- 
do minutamente  con  il  ra(òio  il  tumore  da  tutti  1 lati,  ralòdinouo  viailpc 
lo,  et  fregarlo  con  vnadeccadi  legno,  et  col  (ale,  per  cacciar  fuori  quella 
parte  d’humori , che  può  vfeire , edendo  la  (canficatione  non  (blamente  vtì 
le , et  gioueuole in  quedi  mali ,*  ma  necedaria  ancora  > abbreuiando , et  age- 
uolando  la  cura,  et  facendo  col  tirar  fuori  parte  di  quella  materiale  drade 
piu  larghe,  et  più  patenti  ronde  fi  prepara  d gli  medicamenti,  che  (e  gli  deuo 
no  applicar  di  (opra  l'entrata  piu  ampia,  et  a quella  materia,  chp  è nel  turno  Difieccare,et 
re  raccoltal’vfcitapiùfacile;  po(ciaperdidèccarIo,etrifoluerlo,  (eglienfa-  uflucre' 
fiderà  (òpra il  cerotto  fatto d’armoniaco,  di  bdellio , di  (erapino  ,didiaqui- 
lon  magno , digalbano , d’hilòpo  in  cerotto  ana  onciedue  *,  o altro  p.iuga- 
gliardo , fin  che  il  vefidcone  da  didòluto,  et  dideccato  ; ritornando  di  nouo, 

(e  fata  bdogno  per  lanario  bene  d gii  mollificatiui , et  reiolutiuii  et  dipoi  al- 
li  relòlutiui , et  edìccadui  ,come  s e detto . Riloluto  il  tumore, per  fortifica 
re  quelle  parti , et dideccar  le  reliquie , che  vi  fodero,  et  per  fare  quella  pelle 
piu  dura , et  per  ciò  meno  atta  d (olleuarli , fard  bene  dargli  il  fuoco  nel  mo- 
do, che 
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Dm  il  fu»co  > c^e  s ^ detto,  et  porgli  fopra  Io  iìrettoio,  con  Ja  cimatura  -,  et  fc  con  qtic 
fcr  fortifi - Ili  remedij  non  fi  potrà  fanare,  fi  cauterizerà , fatto  prima  il  difenfiuo  fopra 
care  le  far-  jj  ginocchio  con  vn  ferro  acuto  infocato  nella  fontanella,  che  vada  quali  fi- 
urle^^'  no  al  fondo  della  giuntura,  douc  fi  raduna  la  materia, -alle  confine  del  pro- 
cauteri^are.  ceffo  interiore  delfodo  delfanca,  doue  s articola  con  la  girella , lafciando  la 
vena  da  vn  Iato  verfo  il  detto  procedo  interiore , non  eflèndo  in  quella  par- 
te mufcolo  alcuno , ne  neruo  che  polla  edere  offefo  i dipoi  per  otto  giorni , 
tanto  che  da  leuata  la  eroda , ò l'efcara , fi  medicherà  con  l’ vnguento  fatto 
con  mele , terebentina , verderame , cera , fangue  di  drago , bolo  -armeno  ; 
pofeia  fc  gl  i porrà  (òpra  vn  cerotto,  che  diffecchi,  conforti,  et  rilòlua  j co- 
me è il  cerotto  delloficrotio , mettendo  pertugiato  il  cerotto  ne  i buchi  del- 
le cime  di  penne  per  otto  giornhacció  quella  materia  fi  podà  purgare, legan- 
do però  su  la  fontanella  vn  piumacciuolodidoppa  di  lino,  con  vna  falcia, 
incominciando  di  (òtto  del  ginocchio  la  legatura , et  andando  di  fopra  al  ga 
rettone racciochcfe gli  humoricalaflèro  di  nuouo,  ccmpredi  dalpiumac- 
ciuolo , et  dalla  legatura , vfeiffero  fuori  per  li  pertugi  fatti  nel  cerotto  ; auer 
tendo,  che  il  cauallo  non  fi  gratti  perii  pizzicore  grande,  chegenera  il  fuoco. 
Purgata  la  piaga,  fi  curerà  tanto,  che  ha  guarita  con  medicamenti,  et  cerotti 
h chefaldino;  ouero  per  romperlo  lenza  taglio,  ò fuoco  viuo,  fe  gli  darà  il  roc 

torio  fatto  di  fapon  Saracinefco,  di  cantarelle  pelle, di  folimato,  d’orpimen 
to , di  calcina  viua  oncia  vna  per  colà  -,  rotto  1!  tumore , et  vfeita  fuori  quel- 
la materia,  per  fanar  la  piaga  vi  lì  metterà  fopra  polue  d’aloe  epatico, didem 
perata  nel  fucco  di  piantaggine, et  vltimamcnre  quando  il  male  non  miglio* 
radè,  (egli  darà  (pedo  punte  di  fuoco  con  ferri  arden  ti  ,•  adoprando  dipoi  lo 
iìrettoio , con  la  cimatura  , che  alle  cotture  è conueneuofe . 

CAP.  XXXIII. 


Dellaiarda,òzarda.  ■ 

A iarda  è vna  poffema  (oda  molto , et  renitente  al  tatto , et 
con  dolore  i et  non  è altro  al  principio,  chevntumor  fred- 
do , tenero , et  molle , et  fenza  dolore , et  quali  1’ilkdo  ve- 
fcicone  fatto  di  materia  dcmmatica,et  vifeofà,  limile  al 
bianco  dell*  voua  -,  il  quale  poi  in  procedo  di  tempo  ìnuec- 
seim.  dandoli , fi  fa  denfo , callofo , et  grande *,  difendendoli , et  inalzandoli  la 
pelle,  et  quelle  membrane  per  Io  continuo  concorfo  de  gli  humori  ,et  per 
la  rifolutione  delle  parti  più  fòrtili  i et  porta  feco  dolore,  offendendo  quella 
giuntura , et  quelli  nerui,i  quali  fono  in  quella  parte  ; et  crefce  quello  tumo- 
re alle  volte  à tanta  grandezza , che  abbraccia  tutta  la  parte  di  dentro , et  di 

mezo,  ec 
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mezo,  et  quella  di  fuori  della  giuntura  del  ginocchio  di  dietro , (tendendoli 
per  la  parte  di  dentro , fino  (opra  gli  olsicelli  del  ginocchio , et  il  capo  dello 
iiinco . Incomincia  apparir  quello  tumore  nel  gaietto,  in  quei  luoghi,  et  in 
quella  guila,  che  habbiamo  detto  venire  il  velcicone  di  grandezza  d’vna  no 
ce,  ò palla  ,•  et  quando  occupa  cosi  la  parte  di  dentro , come  quelladi  fuori, 
è chiamata  iarda  doppia  -,  et  quando,  oltra  quelleparti,occupa  ancora  tutta 
la  parte  di  mezo  della  giuntura, che  riguarda  le  mani  del  cauallo,  è detta  zar- 
da,  ò zardone . Si  conofce  dal  tatto , et  dalla  foa  grandezza,  nel  principio; 
et  mentre  che  fono  teneri, et  molli  fi  poflòno  curare,  (eguendo  l’ordine  po- 
llo nel  ragionamento  de  i vefciconi,  eflèndo  vnmale  illellò,  ò poco  nel 
principio  differente.  Quando  il  male  ha  prefo  forza,  etèinuecchiato,etio 
no  i tumori  lòdi,  et  denti,  6 fono  incurabili,  ò con  gran  difficoltà  ti  fanano: 
nientedimeno  vfando  la  debita  diligenza, et  i rimedij  opportuni,  ó ti  ridur- 
ranno vicino  allo  flato  di  prima  ,•  ò perauentura  ti  latteranno . Si  terrà  dun- 
que il  cauallo  infermo  in  luoco  netto,  et  alciutto  ; et  li  nutrirà  con  cibi,  che 
diflecchino , et  li  eflerciterà  moderatamente , et  primieramente  fi  cercherà 
di  vietare,  che  nuoui  humori  non  calino  in  quel  luoco  ,•  il  che  ti  farà , allac- 
ciando, et  troncando  la  vena  interiore,  che  palla  per  quella  parte  officia  ; et 
facendo  vno  ilrettoio  (òpra  il  garetto  -,  dipoi  ti  cercherà  di  leuar  la  materia, 
chcvilìtroua  concorlà,  lenza  ilare  ad  alpettare , che  quella  materia  tanto 
grolla , et  vifcolà , et  in  tanta  quantità  ti  digerilca , ò li  maturi  *,  imperoche 
elfièndo  la  poilema  nella  congiuntura,  et  in  quelle  folle,  et  tra  quelli  oflicelli, 
vi  farebbe  periglio  grande , che  quelle  parti  li  rilalciallero , et  li  conompef- 
fero  per  la  longa  tardanza  di  quella  materia  ,quati  marcida , et  per  cagione 
delti  medicamenti  maturarmi,  che  per  (aliarla  le  gli  metterebbono  di  lopra: 
il  che  cosi  erfendo,  lùbito  conofciuto  il  male,  et  le  cagioni,  et  l’età,  et  le  for- 
ze del  cauallo  , effiendo  più  lottopoiti  àgli  humori  flemmatici  icaualligio- 
uani,  et  i vecchi,  et  quelli,  che  fono  di  completinone  fredda,  et  flemmatica, 
che  tutti  gli  altri . Si  taglierà  per  Io  lungo  la  iarda  nel  luoco  più  ballo , et  de- 
cime dell’enfiagione,  accio  quella  materia  radunata  ti  politi piu commoda- 
mente  elpurgarc,  le  però  in  quel  luoco  non  vi  folfiero  nerui , tendini,  o ve- 
ne, et  arterie,  le  quali  impedilleroil  taglio;  che  in  tal  calo  s’hauid  da  fa- 
re il  taglio  nel  luoco  più  atto  ad  efpurgarli  la  poilema . Forata , ò tagliata  la 
poilema,  non  s’haurà  da  vuotare  à facto  la  prima  volra,  ma  à poco  a poco  ; 
perciochcintiemécongli  humori  vicina  copia  grande  de’  Ipiriti,  ets  inde- 
bolirebbe la  virtù  dell’animale.  Cauatone  adunque  buona  parte  la  prima 
volta,  ti  metterà  nei  principio  la  talla  della  (loppa  con  bianco  d voua,et  fo- 
pra  il  tumore  per  leuare  il  dolore  fatto  dal  taglio  il  bianco,  et  il  rollo  dell  vo- 
ua  ben  conquallàti, infardandogli;  il  lèguente giorno  li Icioglierannolc 
falde,  ce  leuarà  la  taila,  et  trattone  il  rimanente,  li  curerà  con  medicamen- 
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ti,chedigcrifcano,  rifoluano,  et  nettino  le  reliquie, che  vi  fodero  redame  * 
legandoui  lòpral'empiailro  fatto  di  ferina  di  {fomento,  di  fucco  d’apio, 
et  di  mele,  incorporati  infieme . Netti,  et  diflèccati  gli  humori , li  falderà  la 
piaga  con  medicamenti  elsiccatiui,  con  li  quali  fi  lògliono  curare  l’vlceri. 
Saldata  la  piaga,  et  quali  alciutta  la  iarda,  per  diseccare,  et  confinarne  ogni 
Canterine . refiduo,  et  fortificar  quella  parte,  fi  cauterizerd  la  iarda,  et  tutta  la  giuntura 
con  ferri  diritti , adoprandoui  poi  lo  fi rettoio  fatto  di  (àngue  di  drago , di 
bolo  armeno , di  pece  Greca , di  pece  negra , et  di  fioppa  trita , bolliti , et  li- 
quefatti al  fuoco  con  la  cimatura . 

CAP.  XXXIIII. 


Delle  galle. 


Definiti otte, 

Tari  e offefa» 
' quale* 

Calle  doppie- 
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E galle  fono  tumori  teneri , et  molli  > a guilà  di  vefcichctte  di 
pclcc, grolle  come  nocciuolc,  ò come  noci,  et  per  la  più  lèn- 
za dolore  -,  cosi  dette  per  cflèr molto  limili  alle  galle,  frutto 
della  querciact  vengono  tanto  nelle  gambe  dinanzi, quanto 
in  quelle  di  dietro  (oprale  mazole,  tra  il  mulcolo  maefiro , 
et  l’oflà  del  (lineo  -,  hora  dal  deliro,  ethoradal  finifiro  lato  j et  alle  volte 
ancora  da  entrambi  i lati  del  llinco;  et  quelle  lono  dette  galle  doppie,  et 
trafitte , et  Ipeflè  fiate  generano  dolore . Sono  quelli  tumori  di  due  forti  \ 
l’vna  che  fi  genera  da  vapori  leggieri  , et  da  humori  flemmatici  fiottili  ,etc 
molto  limile  al  velcicone;  ancorché  ha  più  molle , et  nella  lua  miilione  lù- 
peri  il  vapore,  fiuperando  gli  humori  nella  compofitionc  del  velcicone; 
l’altra  che  fi  cria  da  meri  vapori  ventofi:  li  quali  rinchiufi,  etfierrati  tra  quel- 
le membrane, et  tra  quelle  velli, che  cingono  roflà,ct  i mufcoli,  le  gonfiano, 
setleinalzano  contra  i’vlo  binatura:  et  quelle  lono  deriuateò  da  percoflè, 
ò da  humori  ventofi,  che  per  lo  debole  calore,  che  opera  nell’animale,  li  rfi 
lòluono(euaporata  la  parte  più  lottile)  in  vapori  grolsi,  et  entrano  in  quel- 
le parti  gonfiandole  *,  oucro  daventofità,  cheiui  ficende  dall’altre  parti  dei 
corpo.  La  cagion  poi  congionta  è la  ventofitd  rilèrrata  in  quei  luoghi.  L’al- 
tra lorte  di  galle  viene ò per  propriodifettodelcauallo,chclaportafindal 
ventre , ò per  heredità  del  padre , ò della  madre  *,  ò per  li  vapori  delle  Halle, 
quando  i caualliconlegambebagnatevi  dimorano, ò per l’ecccfisiue  fati* 
che,  6 per  lo  (moderato  ripolo  i ò per  falere  cagioni, che  di  (opra  habbiamo 
aflcgnatcalli  vefciconi.  A quello  male  lono  (ottopodi  più  de  gli  altrii  pol- 
iedri , che  (tanno  nelle  dalle, fin  che  hanno  fornito  il  quinto  anno.  Si  cono 
(cono  le  galle  piene  di  vento  lolo  dal  tatto  della  mano  ,*  conciofiachc  quelle 
enfiagioni  calcate  con  le  dita , refidano  aliai  più  che  non  fanno  quelle  dell* 
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altra  fpecic , ne  vi  reda  Ugnale  alcuno  dell’imprefsione  fatta  con  le  dita,  ma 
fubito  ritorna  la  gonfiezza  depreda  al  luoco  di  prima  . Lcgallc  poi  create  sc^ni  delle 
dalla  mclcolanza  dai  vapore,  et  dell’humore,  fono  più  mofii,ettencre,et  gallebumo- 
ccdono  totalmente  alia  mano  , lenza  far  punto  di  renitenza.  L'enfìagioni  ra  i‘ 
prodorce  dal  vento , fi  didolueranno , tenendo  il  caualio  afciutto , netto  , et  cura  delle 
ciferocandoio  moderatamente, et  nutrendolo  di  cibi,  chedidccchino;et!a-  galle  vento 
uando  poche  volte  le  gambe  con  acqua  fcmplice,ma  con  acque  calde, che  dif 
fccchino,etri(oIuano.  Quelli  che  nafeono  dalla  midione  del  vento,  et  deli’  cura  delle 
humorc;  fi  curano, applicandoui  (oprai  medicamenti  attualmente  caldi  tem  galle  bum» 
pcratamente  : i quali  fieno  di  (òdanza  lottile , et  di  natura  caldi , ctatti  d pe- 
nctrar  per  quelli  pori;  et  che  habbiano  valore, et  forza  di  rifòluer  quella  ven 
tolda , et  queifhumore , et  di  poter  dar  tempo  badeuole  (òpra  il  tumore  i al 
che  faranno  buone  le  fomentationi  con  vna  fpugnanoua  data  à molle  nei-  Fomentatio- 
la  iiiKa  bollita  con  nitro , Tale , et  aceto  ; ouero  rad)  il  tumore , et  fregato , cc  m‘ 
dropicciato  bene, legami, et  infafeiarui  fopra  con  vna  benda  vna  fpugna 
data  a molle  in  acqua  di  fàpon  nero , ò in  acqua  di  calce,  leuandola  quando 
fono  fredde,  et  rinouandola  piu  volte; e (Tendo  il  freddo  nociuo  d quedi  mali* 
ò vngcrli  con  olio  d’euforbio,  et  di  pepe-,ouero  applicargli  fopra  l’empiailro  yntioniì 
di  bacche  di  lauro,  ò di  femente  di  fenape  ; ò il  cerotto  d'olio  anetino,  di  ce- 
ra, d’hifopo  (ecco;  òqucllodi  pegola  naualc,  di  radna,di  terebentina, di  £mPiaflri* 
ciafcuno  parte  eguali,  fatti  con  grado  di  leone,  òdi  toro,  ó altri  ùmili;  et  fe 
quedi  non  baderanno , fattoli  prima  delle  fomentationi  con  (pugne , ò la- 
na (uccida,  date  d molle  nella  decottionedi  cole  che  adòttigliano,  come  fo- 
no l’apio , fanifo , ponergh  fopra  ventofe  fenza  tagliarle  ; percioche  col  me  Vent0^  £. 
zo  del  fuoco  ribaldano , et  rarificano  il  membro , et  adòttigliano  la  ventofi  frutte*  ‘ 
tà  ; et  la  rìfoluano , tirandola  dal  profondo  alle  parti  di  fopra  ; et  dipoi  vn- 
ger  il  loco  con  olio  anetino,  chetino,  et  altri  di  (ìnule  valore;  ouero  bagnar- 
lo (òuente  con  orina,  dentro  la  quale  fiano  didoluti  libbra  meza  di  vitrioio, 
et  altrettanto  di  file:  il  quale  eflìcca  gagliardamente.  Nongiouando  que-  tiongiouvi 
di  medicamenti  dleuar,et  tirar  fuori  delle  parti  intcriori,  er  profonde  la  ven  do  lVime~ 
todtd  grolla, fe  gli  porranno  (opra  medicamenti  rubidcatiui,etre(olutiui, co 
me  fono  l’empiadro  di  calce , et  altri  tali . Perlànarc  poi  le  galle  cagionate 
da  humori , cc  vapori  mefcolati  inlieme , feruato  1 ordine  detto  di  (opra,  (i 
cercherà  primieramente  di  leuar  la  drada  a gli  humori,  che  di  nuouo  non 
podano  correre  al  luoco  podemato  ; il  che  (i  farà  allacciando  la  vena , che 
fccnde  da  quei  lato , et  ponendo  vn  defenduo  fopra  lo  dincoafFctto  ; dipoi 
(ì  tcntarà  di  rifòluer  quella  materia , et  quelli  vapori  ò con  fomentaioni  > ò 
con  bagni,  ò con  lenimenti  ,ò  con  vnguenti,  ò con  cerotti , ò con  caute* 
rij  attuali,  ò caudici  ; come  se  detto  ne  i vefciconi,  conuenendo  quelli  reme 
dij  àqucdo',malc  cc  oltra  quelli  (e  gli  potranno  ancora  fare  ìbagnuoii  con 
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vino , dentro  il  quale  fi  a bollito  lo  (ìcrco  di  colombo , ouero  con  fàluia , et 
rofmarino  bolliti  in  vino  bianco, tanto  che  fiano  ben  cotti  -,  et  dipoi  paflàto 
il  terzo  giorno , infafeiarui  (opra , incominciando  da  bailo  il  lenimento  fac 
todiilercodivacca,òdibuc  parte  vna,  et  d'olio  commune  parti  due,  boi 
liti  tanto  inficine,  che  calino  i dui  terzi  jet  rinfrefcarlo  tanto,  che  il  caual- 
lo  fia  fimato ; ouero  fargli  delle  fregagioni  con  olio  collino , nardino , lau- 
rino , et  cammomillino , mekolati  infieme , et  bolliti , ò conqnaflati  con  vi 
no  bianco  } ò porli  (òpra  il  lenimento  di  carne  di  chiocciole , ò lu  machc  pe- 
lle nel  mortaio,  che  aifièccano  valentemente;  ouero  per  rifoluere; rafele 
galle , et  minutamente  intaccate  col  rafoio , et  fregate  con  (ale,  per  fare  vici 
re  col  (angue  gli  humori,  vi  fi  legherà  (òpra  vna  lamina  (òttile  di  piombo , 
non  rimouendola  per  tre  di;  indi  leuata  et  netta  la  galla,  vi  fi  fpargerà  (opra 
pelue  di  bolo  armeno,  et  vi  fi  tornerà  (òpra  vn  altra  lamina  nuoua  di  piom 
ho,  mutandola,  et  nettandola  ogni  giorno  tre , ò quattro  volte,  et  (pargen- 
doui  (èmpie  la  detta  polue  \ et  cosi  s andrà  facendo , fin  che  l’enfiagione  fia 
difiòluta  1 ouero  ra(è  le  galle,  s vngeranno  tanto,  che  fiano  guarite  con  Un- 
guento fatto  di  bacche  di  lauro  oncie  tre , d ’afpalto , di  nitro , di  ciafcuno 
onde  due , d’afiongia  vecchia  di  porco  colata  oncie  quattro , pelli , et  (ètac 
ciati,  et  mefcolati  infieme-,  et  dipoi  s’infafcieranno  con  l’vnguentofècco, 
che  à fare  fi  piglia  di  cera  gialla  libbra  vna,  di  raggia  magra  oncie  (èi,  di  gal* 
bano  oncie  tre,  d’afpalto  libbre  due,  di  bittume  libbra  vna,  d’armoniaco, 
di  collo , di  ciakuno  oncielèi,  di  mirrila  oncie  due  i et  pelle  lottìlmentelc 
cofe  da  peilare,  fi  ilruggono  in  vn  pignatto  nuouo  à lento  fuoco  quelle  co- 
le ,che(onoda  (buggere,  mefcolandole,  (in  cheli  raffreddino; dipoi ag* 
giuntouilarmoniaco,  etil  collo  poluerizati  (ottilmente,come  farina, fi 
ritornano  à cuocere,  fin  che  di  tutte  fi  faccia  vn  corpo  (òlo  j indi  rafreddati» 
fi  piglia  di  detto  vnguenro  quantità  baileuole  à curar  la  galla , et  lido  (opra 
vna  pezza  di  lino , s’infakia  (òpra  il  male , et  vi  li  lafcia  per  tre  giorni , len- 
za mouerlo , palleggiando  ogni  di  il  cauallo  moderatamente  ; pofeia  (eruan 
do  il  medefimo  ordine , fi  mura,  et  fi  rinoua  l’vntione  ; il  che  fi  farà  ogni  ter 
zo  giorno,  fin  che  la  galla  fia  difiòluta  -,  hauendo  quello  vnguento  valore  di 
rifoluere  ('enfiagioni,  et  le  natte  } ouero  con  1*  vnguenro,  che  c buono,  ec 
approuato , che  li  fà  con  fiale  commune  vn  pugno,,  ramo  ai  fio  oncie  fei,  (è- 
nape  vna  mano  piena , pelli , er  iè  taccia  ti , et  mekolati  infieme , et  dillern- 
perati  con  aceto;  ò con  l’ vnguento  d olio  laurino,  di  cera  vecchia  ana  oncie 
tre  , di  polue  (òttilifiìma  d’euforbio  oncia  dui  terzi , fatto  al  fuoco  ; il  quale 
gioua  alla  iarda  ancora  ; ò con  quello  d’olio  laurino  oncie  lei,  di  polue  (otti 
Mima  di  (òlfo  oncia  vna , d’orpimento  poluerizito  oncia  meza  ; bolliti  in- 
fieme , et  fatti  in  forma  d’ vnguento , che  deue  efièr  caldo}  ò l’ vnguento  fat- 
to di  terebentina,  di  cera  noua  ana  oncie  due,  di  mirrila,  dimailice,d’m- 
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cenfo,  d’armoniaco  ana  oncia  vna;  cr  poiìoui  su  caldo-,  et  fé  quelli  non  gio 
ueranno  la  mattina  innanti  il  cibo , ralo  via  il  pelo  , s’infafcierà  lopra  la  gal 
la  mezolimoncello  di  grandezza  corrilpondente  al  male,  alperfodipolue  fuoco  morto 
d’argento  folimato,  che  chiamano  alcuni  fuoco  morto;  per  edere  egli  corro 
fiuo  , et  vlceratiuo,  come  il  fuoco  hello  ; et  dopo  ventiqnattro  hore  h Ieue- 
rà,  vngendodipoiilIuococonoliocommune;ouerora!a,ct  tagliata  mi- 
nutamente la  galla, lì  fregherà  con  làlc-,  et  dopo  il  giorno  leguente  le  gli  mec 

terà  fopra  il  vefcicatorio  latto  di  cantarelle  pelle  oncia  vna , d’olio  laurino 
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oncia  vn  quarto, d culorbio  oncia  vna^battute  a Ireddo  nel  mortaio,ct  vi  li 

lafcierà  legato  per  fpacio  di  tre  giorni,  in  modo  che  il  cauallo  non  lì  polla 

colcarc,  ne  grattare.  PalTatiitregiorni , lileuarà  via  il  velcicatorio,ets’vn 

gerà  tre , o quattro  fiate  il  giorno  di  butiro , tanto  che  vi  venga  l’efcara , ò la 

crolta  *,  venuta  l’efcara,h  menerà  all’acqua  del  mare,  fin  che  ha  guarito,  6 le 

gh  faranno  de  bagni,  che  dillèccano , con  mellilotto  , calamento , balaulli, 

bacche  di  lauro , cotti  nella  decozione  di  maluauiko , ò nel  vino  ; ouero  fc 

glidarà  vna  punta,  6 più  di  fuoco,  come  s’èderto,nc  i vefciconi  ; et  dipoi  mreii^u049 

s’indurirà , et  fortificherà  la  pelle  con  cole , che  diflecchino  -,  al  che  farà  buo 

no  l’empiaifro  di  ciprello , et  altri  limili,  ò più  gagliardi  ; ouero  le  gli  darà  fu 

perficialmcnte  il  fuoco  con  ferri  ardenti , abbruciando  fedamente  il  cuoio. 

CAP.  XXXV.  ì 

Del  fparagagno . 


fparagagno , ò fparauano  è vn  tumor  freddo , et  fodo , à Defnitim. 

1 guilad’ vna  meza  noce,  od’ vn’vouo,  che  h genera  per  Con- 
corlo  d’humori  freddi  poco  lotto  il  garettone  dal  lato  di  den 
tro , fopra  gli  ofIicellidellagiuntura,che  vi  è di  lotto,  predo  Luogo  off e fa 
alla  vena  maeifra , che  dicono  fontanella  i tra  quelle  mem- *  ilua^° 
brane,  et  quelli  mufeoii,  et  lolfa  : il  quale  col  tempo  rilbluta  la  parte  lottile, 
et  rimanendoui  la  più  denla , operando  il  natiuo  calore,  s’indura,  et  fallì  co  caufe. 
me  gomma , et  odo  -,  viene  ò per  natura , ò per  fatiche  -,  et  più  à poliedri , et 
à caualli  giouani , che  à gli  altri . Cc  lo  danno  à conofcere  l’enfiagione  ap-  . 

parente,  il  zoppicare  dell’animale,  et  il  tener  egli  nel  npofoil  piede  al- 
quanto ritirato  in  alto,  per  lo  dolor  grande  che  l'ente.  Se  procede  per  difet-  Curadelmx- 
to naturale  , la  fua  cura  è, allacciatogli  la  vena  maeilra , come  se  detto , 
parlando  de  i velciconi,  cauterizarlo  con  ferri  ardenti-, et  dipoi  vnger- 
lo  con  olio  violato  due  volte  il  dì,  fin  che  ha  guarito  ; non  mancando  d’af- 
£ idearlo ,-  perche  tal  dolore  quanto  più  fi  trauaglia  (deliramente  però)  vie- 
ne à mancare.  Mà  le  viene  daH’cdfere  il  cauallo  oltra  modo  dato  affaticato, 
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non  edèndo  egli  inuecchiato,  perche  in  tal  fiato  fànarnonfi  puotey  fi  cu- 
rerà, applicando  (opra  il  tumore  ( rafo  però  prima  i peli  ) medicamenti  mol 
lificatiui,  et  rilòlutiui,*come  fono  l’olio  di  pece  naualc  liquida  fatto  a lana- 
bico  in  vafo  di  vetro  à lento  fuoco*,  l'vntione  d’agrippa,  et  di  dialtea  y quella 
d'olio  di  lombrici  terrefiri,  dentro  il  quale  liano  cotte  le  radici  di  altea,  et  di 
cocomero afininoy  lauando  però  Tempre auanti  rvntione il  tumorecon ac- 
qua calda  5 et  la  compofitione  di  pece , et  di  pepe  poluerizato , mefcolati  in- 
lieme , et  l’vntione  d’olio  irino , di  bdellio , d’ammoniaco , di  (torace  liqui- 
da ,*  et  quella  che  a fare  fi  pigliano  d’ammoniaco,  di  bdellio,  di  (torace  liqui 
da,  di  galbano  , di  ciafcuno  oncia  vna , di  piretro , di  fieno  Greco  ana  on- 
cia meza  y et  il  cerotto , che  fia  tenacifiimo  fatto  di  ferapino , di  galbano,  di 
pece  liquida , di  pece  Greca , di  pece  nauale , di  raggia  di  pino , di  terebenti- 
na, d’afpalto , di  manna , di  bdellio , di  mumia , et  di  cera  bianca  quanto  ba 
iti  ; et  l’empiaitro,  che  fi  fa  d’olio  volpino  oncie  fei , di  pece  fecca  onde  tre  > 
di  laudano  oncia  vna  e meza,  di  litargirio  dramme  fei , di  verderame  dram- 
me (ette , di  galbano  oncie  due , pelli , et  mefcolati  infieme,  et  quello  di  Te- 
nape , di  Teme  d’ortica,  d’ariltolochia,  di  folfo,  di  bdellio,  d’ammoniaco,  di 
cera , et  d’olio  antico  : i quali  mollificano,  rilòluono,  et  confumano . Mol 
liticata , et  rilòluta  l’enfiagione  talmente , che  fia  quali  dileguata , et  il  caual 
Io  vfeito  di  doglia,  per  eiììccarla  intieramentes’adopreràla  compolitione 
di  noci  di  ci  predo , di  galle , di  maltice , di  dragante , di  (angue  di  drago , di 
bolo  armeno,  di  terra  figillata,  di  mortella,  di  balaulti,  d’olio  rofato  ,ct 
aceto  ,*òfe  gli  faranno  bagnuoli  caldi  con  (pugne  fiate  d molle  in  orina  di 
huomo, dentro  le  quali  liano  bolliti  marmore, (ale,  armoniaco,  lalgemma, 
iàlnitro , allume  di  rocca  fatti  in  polue  y ò (e l’infafciera  (opra  I’empiafiro  di 
fierco  d’afino,di  capra,  di  ciafcuno  tre  brancate;  di  fierco  di  bue, di  gradò  di 
cauallojd’adungia  di  porco, di  ciafcuno  oncie  due,  et  d’aceto  quanto  bafii:il 
quale  rifolue , et  didecca,  et  vale  in  ogni  tempo  : ouero  allacciata  la  vena,  fi 
darà  (opra  le  reliquie  del  tumore  il  fuoco  con  ferri  lunghi , et  lottili  per  lo 
diritto , et  per  lo  trauerfo  y ouero  acciò  non  vi  refii  brutto  Tignale,  per  edere 
abbruciato  il  cuoio  dal  fuoco  y aperto  il  tumore  con  la  lancietta,  li  feparerà 
con  vn  canello  di  canna,  ò di  ferro  il  cuoio  dell’apertura  dall’vno,  et  dall’al- 
tro lato*,  polcia  di  dentro  il  cannello  fi  darà  con  ferro  diritto  il  fuoco  ; 
et  vi  li  metterà  (òpra  per  vn  giorno  rodò  d’voua  agitato  con 
olio  rofato  y continuando  dipoi  fin  che  fia  lanato  , 
rvntione  d’adòngia  di  porco  firutta  al  f uo 
co  y et  dopo  quella , fe  fia  bifo- 
gno , i remedij  polli 
difopra. 


CAP. 
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CAP.  XXXVI. 

Della  curba. 

A curbaèvna  enfiagione  oblonga  àguifàd’vnmezo  vouo  Definitjont 
tefio  per  io  Iongo,che  per  concorlò  di  flemma  duro,  e grol- 
fo  fi  cria  da  rre  dita  lòtto  la  tefla  del  garetrone,  nella  loitan- 
za  del  tendine , 6 neruo  maeflro,  che  và  dietro  la  gamba , et 
s’impianta  nella  paflora;  cosiforli  detta dal  farli  curuo per 
cjueila  intemperie  il  tendine  in  quella  parte.  Suole  auenire  per  battiture,  per  dederiui. 
trar  calci,  et  per  qualche  gran  hniflro } et  quando  i caualli  nella  più  lor  tene- 
ra età  fono  flati  eflèrcitati  più  del  douerei  ouero  hanno  portati  pefi,  che  di  Cau^e' 
gran  longa  auanzano  le  forze  lue . La  fi  conolce  dal  tumore , che  fi  vede,  et 
dalfeAere  zoppo  dal  piede  di  quel  lato  il  cauallo  -,  c dal  tenere,  quando  Ad  fer 
mo  nelle  flalle  ritirata  la  gamba,  toccando  fidamente  con  la  punta  dell’ vgna  Cwrtf* 
la  terra , perle  continuo  dolore,  che  vi  ha . La  (uà  cura  è tutto  fimile  a quel- 
la del  (paragagno  ; però  feruando  l’ifleflo  ordine,  et  adoperando  i medefimi 
rimcdij , {ara  di  meflieri  adoprare,  paflàto  il  principio  (che  in  quelli  animali 
quali  mai  non  fi  Icorge)  cole  che  mollifichino,  rifiduano, et  conl’umino  gli 
humori  concorfi  i et  verfo  il  fine , leuato  il  cauallo  di  doglia > medicamenti, 
che  la  diflecchino  ; et  vltimamcntc  non  giouando  quefli , ne  quelli,  dargli  il 
fuoco  morto,  ò il  viuo  con  ferri  lottili  infocati . 

CAP.  XXXVII. 


Del  fopra  olio. 


L fopra  oflo  è vn  tumore callofo , duro , renitente,  et  Lenza  ttfinitmc. 
dolore,  di  grandezza  d’ vn  cece , d’vna  auellana,  ò d’vna  no- 
ce ,*  et  hora  tondo,  et  hora  oblongo  : il  quale  per  lo  piu  fi  gc-  Luqcq 

■ nera  ne  i flinchi  delle  gambede’  caualli,  per  efler  quelle  oltra 
tutte  le  parti  del  corpo  grandemente  loggette  à quello  male*, 
et  le  bene  innumerabih  caualli  per  cagion  lùa  fi  dolgono,  et  zoppicano,*  ciò  ^ 
auienenon  per  cagione  della  materia  fredda,  indurata,  et  inoliata*,  ma  per  dederiui. 
e fière  ofiefi,  danneggiati,  et  impediti  quelli  mulcoli,  e quelli  tendini,  che  gli 
fono  (opra,  ò fotto^  ò contigui,  et  vicini  ,*  ò che  fimlcono  nelle  parti  circon-  ^ ^ 

uicine  dalla  fua  durezza,  et  grandezza.  Chiamali  l'opra  ofiodal  nalcere,  dediti™' 
che  egli  fà  fopra  lofia.  Si  cria  queflo  tumore  ò per  humori  grolsi,  vilcofi, 
et  tenaci , i quali  feelì , fermati , attaccati , et  inuecchiati  i n quelle  parti , tal-  Cauf '• 
mente  indurirono,  che  malageuolmcnte  li  pofiono  diflolucre,  e dileguare; 
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et  quelli  humori  > ouero  fono  tali  dal  primo  nafeimento  del  fopra  olio,  co- 
me auienrj  quando  6 per  fluflo,ò  per  radunanza, la  flemma  limile  al  vetro,  © 
al  geflb,  ò alla  melanconia  naturale,  quale  è fece  del  (angue,  s ammaliano  in 
qualcheluogo,  ouero  diuentano  tali,  per  edere  malamente  curati  i tumori 
delle  gambe,  cagionati  ò da  calci,  ò da  percoflè,ò  da  opprelsione  di  colè  du- 
re; imperoche  riloluti  ò per  mala  cura , ò per  la  lunghezza  del  tempo  gli  hu- 
mori più  flottili,  et  refrigerate,  etriflrette  fluori  di  modo  quelle  materie,  rima 
ne  la  parte  più  grolla,  et  viene  ad  inoflarfì-  Si  conolce  il  (opra  olio  dalleflèrc 
egli  come  olla  duro,  et  renitente  al  tatto , et  lopra  folla . Il  (opra  oliò  quan- 
do viene  nei  iflinchi  delle  gambe,  6 fopra  l’altre  olla,  nelle  quali  non  vi  lono 
mulcoli,ò  nerufiò  colà  altra  da  danneggiarli, con  minor  difficoltà  lì  cura, et 
porta  poco,  ò niente  di  nocumento  al  cauallo,  ma  lo  rende  diflor  me, et  brut- 
to da  vedere;  ma  quando  ligeneraneluoghiintricatidinerui,etmufculi, 
è difHciliUìmo  da  lànare  ; et  per  Io  più  pel  dolore  che  lente , lo  fa  zoppicare  ; 
et  quando  è antico,  et  inoliato,  è quali  incurabile.  V iene  quello  male  per  lo 
più à* poliedri,  età  caualligiouani;  erperdifloluerlo  ,etdi!eguarIo,  ralò  il 
luogo,  et  fregato  alquanto  con  panno  per  rarificare,  e aprire  ipori  della  pel- 
le,accio  piùageuolmente  pollano  penetrare  i medicamenti,  s’adoprai anno 
nel  principiodella  curatione  medicamenti  mollificatiui;dapoi  quellj,chc  ri- 
foluino  j et  dopo  gli  reloluriui,  1 mollificatiui  ; et  così  fluccefliua mente  s’an- 
dràflacendo  di  manoin  mano,  infinoà  tanto,  che  veggiano  dileguate  quelle 
durezze  \ auertendo  pero,  che  per  più  lungo  tempo  s’hanno  d’adoprarei  li- 
medij  mollificatiui, et  Ienitiui,  che  quelli,  che  riflcluono;  etche  quanto  il  tu- 
more farà  più  duro,  et  oflèo,  tanto  più  ,et  maggiore,  et  lunga  deue  dière  la 
mollificatione  *,  et  più  bieue , et  minore  la  refolutione , et  che  nel  principio 
della  cura  i medicamenti  mollificatiui  debbono  efière  di  gran  longa  fùperio 
rialli  refolutiui;  etnei  fine  gli  refolutiu;  debbono  vincere  li  mollitìcatiur,  et 
che  nelfinteruallo  di  mezo  debbono  efflere  ambidue  pari  in  virtù,  et  valore  ; 
oltra  di  ciò  è d’auertire , che  il  male  non  lì  tocchi  con  l'acque , er  che  non  le 
gli  facciano  troppo  fpeflo  bagnuoli.  Se  gli  faranno  adunque  nel  principio 
fpeflè  vntioni  calde,  ole  gli  applicheranno  fopra  medicamenti  di  cole,  che 
lenifcano,  et  mollifichino,  et  che  riloluano  alquanto-,  come  fono  le  ine- 
dolIefrelche,et  igralsinon  falati  di  vanj,  et  diuerli  animali  -,  etl’empiaflro 
fatto  di  butiro,  d’olio  laurino,  dagrippa,  di  dialtea,  di  marciatori  anaoncie 
due, et  di  cipolle arrollite  ben  pelle,  etmelcolatcconledett^cole;  nrouan 
dolo  ogni  giorno  vna  volta,  tantoché  venga  à maturare,  et  à romperli  da 
fua  polla } et  quello , che  lì  compone  con  radici  di  maJuauifco , radici  di  gi- 
glio bianco,  et  radici  di  tallo  barbaflo  corte  > et  pelle  con  aflongia  di  porco  ,* 
imitando  due  volte  il  dì,  finche  lìa  guarito  -,  et  quellalno  di  radici  di  malua- 
uifeo,  etd’allongia  vecchia  di  porco,  melcolati  inliemc;etf  vnticne  di  mele 
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libbra  vna  di  butiro,  di  terebentina  ana  oncie  quattro,et  di  polue  dì  cimino 
onciefei,  incorporati,  et  bolliti  infieme.  Mollificata  alquanto  la  durezza, 
s’ingagliardiranno  i medicamenti , mefcolando  con  li  grafsi , et  con  le  mc- 
dolle  de  gli  animalirammoniaco , le  due  (pecie  di  bdellio  nuouo , la  fioracc 
humida,  et  liquida,  l’altea  filuefire,  et  le  foglie  di  malua  : li  quali  hanno  virtù 
c valore  di  mollificare,  et  rifoluere . Oltra  di  quello  fi  potranno  ancora  ado- 
prare  per  Io  medefimo  cfletto  l’empiailro  fatto  delle  più  tenere  foglie  dell’af 
i'cnzo,  dell’apio,  della  parietaria , della  branca  orfina  cotti,  et  pelli  bene  con 
{ufficiente  quantità  d'affungia  vecchia  di  porco  ,*  et  i’vntionedi  rafa  di  bot- 
te, di  maifice  ana  oncia  mcza,d’incenfb  oncia  vna,  dicerufa  oncic  due,  d’o- 
lio  commune  oncie  lèi , melcolati,  et  incorporati  infieme . Mollificate  benif 
limo  quelle  durezze  per  difToluerle  affatto,  f egli  porrà  [òpra  per  fpacio  d’vn 
giorno  intiero  l’empiallro  di  farina  di  lupini  cotta  nell’aceto  ; ò l’affa  fetida, 
diffoiuta  in  aceto  melato, o inacquato, ò puro:Ie  quali  hanno  virtù  di  rifol- 
uere ognigran  durezza', e dipoi  non  eflèndo  benediffoluti  i fopr’ofh,  fe  gli  i> 
torneràno  fopra  i molIihcatiui,et  d’indi  à molrigiorni  quelli, che  rifòluono, 
tanto  che  fi  dileguino  ; et  Ce  con  quelli  totalmente  non  fi  delegueranno  1 fo- 
pr’ofh, et  le  durezze,  mollificato  prima  il  tumore,  s Vngeià  per  molti  giorni 
con  Tammoniaco  graffo,  intenerito,  etdiffoluto  nell’aceto  fortilhmo;b  con 
il  lenimento  fatto  d’ammoniaco,  di  ferapino  ana  parti  eguali , difloluti  nell’ 
aceto  ;i  quali  iogliono  rifoluere  ogni  poffema  duralo  con  alcun  altro  dei 
medicamenti  polli  nella  cura  de  vefciconi.  Se  il  fopr’oflo  farà  frefco,  et  no-  Cura  del  fo - 
uo;etiIluocoofIèo  pnuode’nerui,etmu(coIi>fi  potrà  difTbIuerc,ponendoui 
fopra  cotena  di  carne  (alata  caldifhma,  rinouandola  più  volte-, ouero  vngcn 
dolo  ogni  di, mattino, et  fera  con  olio  Iaurino,et  dipoi  fregandolo  bene  con 
vn  cannone  di  càna, tanto  che  ha  del  tutto  dileguatocelo  ffillandoui  den- 
tro, rafb  il  pelo, et  intaccato  minutamente  col  rafoio  il  fopr’offo , et  (prema 
tone  il  fangueconilecca  di  legno-,  olio  di  ginebro  calao  due,  o tre  volte,  in 
{ufficiente  quantità  ; et  dipoi  (paflegiando  il  cauallo , o infafciandoui  (opra, 
rafo  il  tumore,  vno  limoncello , o vn’vouo  duro , partito  per  lo  mezo , a(- 
perfo  di  polue  d’euforbio , o d’arfènico  * continuando  fin  che  ha  (anato  -,  o 
vngendolo  con  euforbio  miffo  con  olio  di  ginebro ,-  et  le  il  tumore  (aràan-  cura  del  fo- 
tico , et  inoliato,  pur  che  non  fia  nelle  giunture,  ò in  luoghi  intricati  di  ner-  fr’0U0  aatf 
ui , et  limicoli  ; bifognerà  gettato  il  giumento  à terra  legato  de  1 piedi , et  del 
capo , aprirgli  il  tumore  per  lo  longo  col  rafoio , et  allarganao  il  cucio  col 
cornetto,  fcarnar  leggiermenteiapelle,  et  di  fiaccare  il  fopr  oflod  ogni  ban 
da  j et  dipoi  con  vn  ferro  difiaccarlo  intieramente  dall’oflo  -,  et  Ieuatolo  via, 
curar  il  taglio  , come  fi  fanno  le  piaghe;  ouero  rafo,  et  tagliato  minuta- 
mente il  tumore,  et  (premutone  il  (angue,  vngerlo  per  tre  di  col  vefcicato- 
110  fatto  in  forma  d vnguento , che  fi  compone  con  butiro  oncie  due , pol- 
ue d'eu- 
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uc  d’ euforbio,  et  di  cantarelle  ana  oncia  vna,  incorporate  infìeme;  et  dipoi 
finche  Ci  a guarito , vngerlo  con  olio  commune , etaflungia  dilleguatiinfie- 
mc  j auertendo,  che  il  cauallo  non  fi  faccia  oflefa  alcuna,  ó con  denti, ò con 
altro:  ma  fe  il  fopr’oflò  (ara  nelle  giunture , ò ne’luoghi  neruofì , et  pieni  di 
mufcoli , et  non  apporterà  dolore  all’animale  i allacciata  primieramente  (le 
fìa  bifògno  ) la  vena , che  feende  da  quella  parte,  et  fattoui  i difenliui,  acciò 
di  nuouo  non  calino  gli  humori , et  fcarifìcato  il  tumore , fc  gli  porrà  {òpra 
folfo  fquagliato  con  rafina  : il  quale  rifoluerà , et  corroderà  quella  durezza*, 
ouero  gli  cmpiailri,  che  giù  fotto  diremo  i et  s apporterà  dolore,  et  farà  zop 
picarc  il  cauallo,  fi  leucrà  prima  la  doglia  con  medicamenti  mollificarmi, 
et  dipoi  fi  cercherà  rifoluerlo,  et  dileguarlo,  et  al  fine  per  diflèccarlo,  et  con- 
fumarlo , et  conferuarc  il  cauallo  lènza  doglia , fi  cuocerà  il  fopr'oflo  per  lo 
mezo  con  ferri  fòttili  leggiermcnte,facendo  le  linee  per  diritto,  et  per  trauer 
fo,  fecondo  vàil  pelo , che  feende  ingiù;  perche  poi  vengono  tali  cotture 
ad  eflèr  meglio  couerte  dal  pelo  ; ouero  fenza  dargli  il  fuoco , fe  gli  fafeierà 
{opra  l’em piali ro  diilefo  fòttilmcnte  fopra  vna  pezza  di  lino,  rinouandolo 
ogni  tre  di , et  radendo  ogni  volta  il  fopr’oflo  : il  quale  fi  fi  di  galbano  oncie 
tre , di  raggia  libbra  vna , di  gomma  di  cipreflò , d’armoniaco , di  pece  ap- 
picatoriaana  oncicfèi,  di  cera  gialla  libbra  vna*,melli  à molle  nell’aceto  il 
galbano , et  i’armoniaco,  et  if rutti  à picciol  fuoco , et  mefcolati  con  faltre 
cofe  i aggiuntoui  dipoi  olio  à baldanza;  ò l’em  pia  là  ro  di  galbano,  di  tereben 
tina , di  ilorace , d’opoponaco , di  bdellio , di  bacche  di  lauro , di  cera  gial- 
la ana  libbra  vna , d’armoniaco , di  peceappicatoria,  di  gomma  di  cipreflò, 
d’olio  commune  ana  oncie  fei,di  pepe  bianco, di  pepe  lungo  ana  oncia  vnaj 
pelle  le  cofe  da  peitare , et  rneflè , come  s’e  detto,  à molle  nell’aceto  il  galba- 
no,l’armoniacoi  et  ilrutti  à lento  fuoco, et  incorporati  infiemc;  i quali  han- 
no forza  di  diffoluerc , et  dileguare  i tumori  duri , et  vecchi . 

CAP.  XXXVIII. 

Della  mazzuola. 

A mazzuola  è vn  tumore  freddo,  flemmatico,  et  duro,  che 
mai  non  vienei  marciai  il  quale  fi  genera  nelle  gambe  del 
cauallo, nei  fuoco,  doue  fi  congiunge  l’ofTo  dello  ilinco  con 
follò  della  paflora  grande,  alle  confine  di  quelli  mufcoli , et 
di  quelle  corde  ; è cosi  detto  da  volgari , perche  ingreflàn- 
do  la  giuntura  d’ogni  intorno,rendc  quella  parte  ùmile  ad  vna  piccioia  maz 
za  ; viene  à poco  à poco  per  concorfo  d’h umori , nato  ò da  repletione,  6 da 
fouerchie  fatiche , ò da  percoilc . Si  conolce  dalla  gonfiezza  apparente , et 


De'caualli.  Lib. VI.  33 y 

dal  zoppicare  alle  volte  il  cauallo , et  dal  portare,  quando  il  tumore  è in  uec- 
chiato,  et  fatto  grande,  et  duro  come  vn  callo,  la  gamba  affetta  diritta,  et 
intiera , non  potendo  piegar  la  giuntura  ; quando  è picciolo , et  nuouo , fa-  Tronojltio . 
cilmentefi  fana",  inuecchiato  è incurabile;  non  fi  potendo  dileguare , et  ri- 
foluere  intieramente  quella  gonfiezza  nè  con  li  medicamenti,  nè  con  li  ferri 
infocati,  per  efier  quelle  parti  lontane  dal  cuore,-  e quelli  humori  inuccchia- 
ti,et  indurati  come  callo . Si  cura  eflèndo  il  male  picciolo,  et  frefeo,  allaccia-  Cw 1 
ta  la  vena  che  kende  apparentemente,  vicino  al  ginocchio  con  medicamen 
ri  attualmente  caldi  :i  quali  habbiano  poflànza  di  mollificare,  et  di rifolue-  locali, quali. 
re, come  (bno  quelli,che  habbiamo  dekritti  nella  curationede  i cappelletti  ; 
ouero  adoprando  prima,  et  più  lungo  tempo  i mollificatiui,  et  dipoi  li  rd'o- 
lutiui,  alterando,  et  mutando  hor  quelli,  et  hor  quelli,  fecondo,  che  il  male 
farà  6 nel  principio,  ò nellaugumento , ò nello  fiato , ò nella  declinadone  ; 
et  al  fine  non  fi  rifoluendo  con  quelli,  (è  gli  faranno  fpefie  cotture  con  ferri 
fottili,  diritti,  et  infocati . Si  potrà  ancora  per  dileguare  quello  tumore,  rafi  Cotture  • 
i peli  infino  al  viuo , fare  nella  parte  di  dentro  delia  gamba  doue  fògliono 
nalcerci  cerri,  quei  peli  longhi,  che  tanto  abbellilcono  quella  giuntura  , vn  Cauterio  ì 
cauterio , dandoui  vn  bottoncino  picciolo  di  ferro  ardente  ; il  quale  fi  terrà 
aperto  quindici,  ò venti  giorni  per  cuacuare,etdiucrtire gii  humori,  metten 
doui  dentro  vn  cece  bianco,  etdipoiinfaiciandoui  (opra  foglie  d’hedra,  et 
mutandolo-,  comeècofiumedi  farli  nei  cauteri)  degli  huotnini . Efièndo  Rimedio  al 
poi  il  tumore  grande , et  inuecchiato  ( accioche  il  cauallo  non  refii  affatto 
inutile  nelle  bilognehumane)  fi  cercherà,  allacciatala  vena  ,etofièruato 
l’ordine  detto  di  lòpra , di  leuare  il  cauallo  di  doglia , zoppicando  egli  però, 
et  di  rifoluercqualciieparticclladiqueila  materia,  et  dipoi  farle  fpefie  cot- 
ture di  fuoco. 


CAP.  XXXIX. 

Della  formella. 

A formella  è vn  tumore  carnofo,  etduro  , che  nafee  nella  parte 
dinazi  della  pafiora , fopra  quelli  duo  tendini  incrociati , che  vi 
fono-,  et  feende  fino  alla  corona  dell’ vgna,c  fi  itende,  non  eden 
do  curato , per  tutto  il  piede,- et  fà  dolere  alle  volte,  et  zoppica-  Càuf** 
re  il  cauallo.  Ecagionato  oda  contufione,  oda  qualche  colpo,  òdafòuer- 
chia  fatica,  ò daH’efière  fiato  male,  6 troppo  firctto  impafiorato  i ò da  prò-  Tronoftie 
pria  imperfettione  naturale , ò da  humori  vifcofi , et  duri , che  à poco  à po- 
co vi  fono  concordi  et  fe  viene  quello  tumore  con  doglia,  e molto  malage- 
vole da  fanare  : ma  fc  foflc  indurato , et  inoflàto,  ò la  doglia  fofiè  punto  an. 
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tica  » non  fi  può  curare . Eflendo  duncjne  venuto  di  frefco , et  dolendoli  l’a- 
nimale infermo  ,•  per  vietare  il  coneoi  fo  de  gli  hu  mori,. fe  gli  metterà  nella 
parte  di  (opra  del  tumore  nella  mazzuola,  er  nel  (lineo  vno  ilrettóio  con  la 
(ua  cimatura  ; et  dipoi  li  curerà , leuando  via  il  dolore , et  rifluendo  gli  hu- 
mori.  Per  leuar  la  doglia,  effèndo  il  maienei  fuo  principio,  (égli  caueràfu- 
bito  (àngue  di  fopra  del  ginocchio,  per  diuertire  dal  piede:  ma  (e  il  male  fof- 
cauar  fanone  {ènei  fine,  et  non  concorrere  più  materia,  fe  gli  trarrà  fangue  dalla  punta 
del  piede  apoilemato,  per  euacuare  la  materia  concor(à. Dipoi  rafo  il  turno 
re, (è  gli  applicheranno  fopra  empiallri,ouero  vntioni,  cheiiano  attualmen 
te  calde , et  che  rifoluano , et  che  mollifichino , rinouando  ogni  giorno  gii 
. nel  empialtri,  et  ogni  terzo  dì  l’vntioni,fìn  che  fia  ceffata  la  doglia.Saranno  buo 
ni  in  principio,  quando  l’humore  ancora  difeende  alla  parte  affetta»  l’empia 
Aro  di  maluauifco,di  foglie  di  malua,  di  madre  di  viole,  di  branca  orfina, di 
butiro  vecchio,  d’olio  rofato,  di  graffo  di  vitello,  di  gallina,  di  cialcuno  on- 
cia vna,  di  zaffàrano  oncia  vn’ottauo , et  l’empiallro  di  foglie  di  malua  cot- 
• re  nell’acqua , et  pelle , et  di  nuouo  fatte  bollire  nell’illefià  decottionecon 
nìmdijdopo  farina  d’orzo-,  aggiuntouiolio  rofatoà  ballanza.  QuandopoièpaffàtoiI 
il  principi  princjpi0  del  male,etnonconcorrono  più  gli  humoii ,-  onero  quando  il  ma 
le  è antico, ottimi  faranno  l’ vnguento,  che  li  compone  con  galbano,  armo  - 
niàco  diffoluti  nell’aceto , ilo  race  liquida , cera,  raggia,  opoponaco,  ìncen- 
fo,  hifopo,  bacche  di  lauro,  pegola,  di  ciafcuria  oncia  vna ,-  pece  nauale,  vi- 
no bianco  vecchio  ana  oncia  vna  e meza,  terebentina,  pece  Greca  oncie  (d; 
et  quell’altro , che  fi  fà  con  cera  bianca , galbano  ana  oncie  (ei , terebentina , 
hifopo,  tnedolia  di  ceruo  ana  oncie  due, graffo  di  toro  oncie  cinque,  bdcljio, 
fior  di  giacciuolo  oncia  vna  e meza , graffo  d’oca  vna  oncia , falmrro  oncie 
quattro ,-  pelle  le  cole  da  peilare,  et  liquefatte  l’altre  à picciol  fuoco,  et  incor 
porate  infieme,  e llefe  (opra  vna  pezza  fiottile  di  lino,  et  pollo  (opra  il  male. 
iettata  la  do  Leuato  il  cauallodi  doglia, per  rifòluere  l’enfiagione,  (i  raderà  di  nuouo  fino 
fi  debba  UT  al  viuo  il  luogo  affetto,  et  s’intaccherà  tutto  con  piccioIe,etminutebottedi 
rafoio;e  vi  ( ì fregherà  (ài  trito, fin  che  ha  ben’ufcito  il  (angue, accioche  n’elca 
vna  particella  di  quellamateria , et  s’apra  l’entrata  affi  medicamenti  ; pokia 
fe  gli  applicheranno  fopra  per  due  altri  dì  medicamenti,  che  riloIuano,fer- 
uando  quell’ordine  infino  al  fine  della  curatione,  douendo,  quanto  i turno 
ri  fono  più  duri,  tanto  effer  più  longa  lamollitìcatione-,  ou  ero  li  curerà  fin 
^Auertimcnto  cJie  nf0Iato  con  medicamenti , che  mollifichino,  et  riloluino ,-  auerten- 
do  però,  che  nel  principio  della  curatione  eccedano  i mollrtìcatiui , e nei  fi- 
ne i refolutiui,  e che  nel  mezo  ambedue  fiano  di  virtù  eguali . Modifica  lem 
piallro  fatto  con  radice  di  maluauifco , fieno  Greco , (eme  di  lino , orzo , di 
ciakuno  dramme  due,  cotte  nella  decottione  di  foglie  di  malua,  con  graffo 
frefco  di  porco,  d’anitra, con  olio  fifamino,etdi  mandole  dolci,- pollo  caldo 

(opra 
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fbp ra  il  fumore,etinfafciato,etrinouato  ogni  giorno;  c l’armoniaco  empia 
fi  rato  con  mele,  ouero  con  pece  i et  l’armon  iaco , et  il  galbano , et  il  bdellio 
triti , et  empiafirati  con  olio  di  ben , e di  giglio,  e con  alquanto  di  mucilag- 
gincdi  fieno  Greco,  c feme  di  lino  ; etl’vngucnto  fatto  con  armoniaco,  (è- 
rapino,  di  ciafcuno  parti  eguali,  diffbluti  nell'olio  laurino , vngcndo  fpeflc 
volte  la  pofi  ema;  rifòluono  l’vnguento,che  fi  componecon  afphalto,bitu- 
me  appolino  ana  libbre  duc,incenfo  oncie  fei, bdellio, opoponaco, cafforeo, 

‘feccia  di  cera, terebentina,  vikbioquercino,fucco  di  menta, armoniaco  ana 
oncie  due,  midolla  di  ceruo  libbre  due,  pece  Greca  libbra  vna  ; diffbluti  l’ar- 
moniaco,  et  il  galbano  nell'aceto, et  pelle  le  colè  da  peffarfi,  e liquefatte  l’al- 
trc , et  incorporate  infiemc  : il  quale  itelo  lòpra  tela  lottile  di  lino , et  legato 
con  falcic  fenza  Icaldarlo  fopra  il  luogo  affetto,  ralo  il  pelo,  ha  virtù, mutato 
ogni  terzo  giorno, di  rifolucrc  i tumori  duri  com’offà,et  le  nate  ancora  ',  auer  Uucrt'mcnt* 
tendo  di  non  lauare , ne  d’vngere  il  tumore  nel  voler  Ieuar  l’vnguento , per- 
che fi  gonfiarebbe,et  di  far  ogni  di  Ipallèggiar’il  cauallo  -,  et  quell’altro,  che  fi 
fa  con  pece, cera, di  ciafcuno  libbre  due, galbano  oncie  tre, raggia  libbra  vna, 
graffo  di  toro  libbra  vna , bdellio  onera  vna , farina  d’incenfo  oncie  lei , vi- 
schio quercino  libbre  due, armoniaco  libbre  dueiiiloluono  ancora  il  vilchio 
quercino,  incorporato  con  altrettanto  di  raggia  di  pino;  et  i’empiaffro  di 
bdellio  humido,d’armoniaco,  di  galbano  ana  patri  eguali,  pelli  nel  molta- 
io;eflendo  però  fiati  prima  à molle  nell’olio  11  me,  c di  giglio,  et  altrettanto 
dimucilagginedi  fienoGreco,etdi  lemedilÌno;peff  tutti  infieme,  etincor- 
porati  con  fichi  grafsi . Se  con  quelli  il  tumore  non  iùaniffè,  ouero  eflendo  j 
antico , etinoflato , et  fenza  doglia  haueffè  bilògno  di  medicamenti  piùga-  more , che 
gIiardi,perrilòluerlo-,raloil  tumore, fe  gli  daranno  molte  punte  lottili, et  ra  PeT  Tlrmerdf 
de  di  fuoco  per  di  dentro, ò dhntorno;ò  vn  folo  bottoncino  di  fuoco  nel  me 
toidipoi  per  noue  giorni  fi  medicherà  col  digeff  iuo,di  rofsi  d’voua, d’olio  ro 
fato, et  di  butiro  lauato  ; pofeia  fe  gli  metterà  fopra  lo  ilrettoio  fatto  con  me 
le, raggia  di  pino  ana  libbra  vna, terebentina  libbra  meza, galbano, pece  Gre- 
ca ana  oncie  quattro,  polue  d’incenfo  oncia  meza , fior  di  farina,  di  faua , et 
aceto  forte  ana  oncie  due,  bolliti  infieme, con  la  fua  cimatura  (òpra, confor- 
tandoli fuoco  attuale  col  fuo  calore  il  membro  affetto,  et  affottigliando  la  ^lfu§ 
materia,  et  aprendoi  porri,  et  rifoluendo,  etconfùmando  la  materia  -,  oue- 
ro rafo  il  tumore , et  intaccato  tutto  con  picciole,et  minute  botte  di  rafoio, 
et  fregato  ben  con  fale,e  nettato  il  (àngue,  s’vngerà  la  formella  col  rottorio, 
che  fi  compone  con  vnguento  d’agrippa  oncie  due,  polue  d’euforbio  oncia  *£ttori§9 
meza, cantarelle  dramme  due, incorporate  infieme  à fuoco  lento  ; et  vi  fi  la- 
feierà  vn  giorno  naturale  intiero  fènza  leuarlo  -,  pofeia  paffàto  il  terzo  gior- 
no,con  fiecca  di  legno,  ò con  ferri  fi  leuaranno  le  croff  c fatte  dal  fuoco  mor 
to,cc  s’vngeri  di  nuouo  con  i’ifieffo  rotto  rioi  et  dipoi  nettato, come  se  det- 
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Co,  et  (èruafo  Perdine  di  (òpra,  s'vngcrà  la  terza , et  la  quarta  volta,  fecondo 
che  richiederà  il  bifògno  *,  Dato  il  rottorio,  s’vngerà  vna  volta  ,6  due  il  gior- 
no, fin  che  ha  finito  l’vngucntorelòlutiuo,  che  fi  fa  d’ojio  volpino,  d’olio 
d’hipericon,  d’olio  di  terebentina,  di  mailice,  di  grado  d’orfo,di  dialtea  ana 
oncia  vna;  mefehiati,  et  incorporati  infieme,  applicandolo  (opra  caldo*, 
adoprato  l’vnguentoper  molti  giorni,  (egli  faranno  continui  bagni  caldi, 
quanto  fi  può  patire, infafciandoui  (òpra  vna  fpugna  bagnata  con  orina  boi 
lita  con  (àie , et  mutandola , et  rinouandola  quando  (ara  afeiutta . Si  potrà 
ancora  (come  fi  è detto  ) dare  nel  tumore  molte  picciole  punte  di  fuoco , ma 
rade , et  lontane  1*  vna  dall’altra  *,accioclie  ì peli  pedano  coprire  i (ègni  fatti 
dal  fuoco*,  ò forarlo  nel  mezo  con  vn  bottoncino  difucco,finchen’efcail 
(àngue,  etporrc  in  quelli  pertugi  fatti  dal  ferro  infocato  dell’vnguento  rot- 
tonojvngcndo ancora  tuttofi  tumore,etrinouaiIopiù  volte,  (eruando l’or 
dine  già  detto . Dato  il  rottorio,  s’vngei  à per  noue  giorni  con  butiro  > et  di- 
poi  fi  finirà  di  fanare  ò con  empiatlri,  ó con  vntioni,  ò con  bagni  appropria 
tià  didoluerele  durezze.  Rifoluto fi  tumore, accioche  per  concorfod’hu- 
mori  non  fi  generi  di  nuouo,  s’allaccierà  (otto,  ò (òpra  fi  ginocchio  la  vena, 
che  (bende  in  quella  parte; e tato  baili  hauer  detto  incorno  à quella  materia. 


CAP.  XL. 


Delli  chiapponi. 


CéLufe. 

$<£»/• 

C 


All  vno,  et  l’altro  lato  del  piede,  doue  habbiamo  detto  ve 
nire  la  formella  alla  radice  dell’ vgna,na(cono  alle  volte  due 
tumoriàguilà  di  due  meze  voua,con  le  punte all’in  su.  i qua 
li  alcuni  chiamano  chiapponi,  perche  come  chiappi,  et  lac- 
ci ilringono  fortemente  le  parti  (ènfibili  del  piede  i et  altri 
cornetti  dalla  fomiglianza,  che  hanno  con  le  corna  d’alcuni  animali.  A!  tri 

f>oi  fecondo  la  diuerfirà  delle  parti  variando  i nomi,  vogliono  nominarli  (o 
anicntc  chiapponi  quando  vengono  nclli  piedi  di  dietro  ; et  formelle  quan 
do  vengono  nei  piedi  dinanzi.  A pparifeono  Tempre  quelli  tumori  flemma- 
tici freddi,  et  duri  in  vn  medefimo  tempo  -,  vno  dal  deflro,et  l’altro  dal  Ani- 
dro lato  del  piede  i et  vengono  òper  vino  hereditario  de  i paren- 
ti, ò per  fouerchic  fatiche, e maflimamentene  i caualli  giouani . 

Si  conofeono  dal  vedere,  et  fentire  quelle  parti  dietro 
la  corona  piùrileuate  del  (olito,  et  dalzoppiccarc 
del  cauallo ; et  fi  curanonciriXfcflò  mo* 

* do  che  le  formelle. 


CAP. 
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CAP.  XLL 


Della  intrafaregatura . 


Ce  ade  nei  lunghi  camini,  malfimamentc  nel  verno,  e?  ne 
i luoghi  fangofi,chc  il  cauallo  per  mala  cura  de'padroni,  et  ^ te 
deTcruitori  incorre  in  vna  intemperie , ò inflammationc, 
detta  da  volgari  intrafregatura  ; la  quale  viene  tra  le  gambe 

dinanzi,  et  il  petto,  per  non  efler  tenute  nette;  et  fi  conolce 

dal  calore  grandilhmo , che  fi  (ente  fotto  Talcellc , et  dal  vedere , che  il  caual  ^ 
lo , poich’c  rtato  in  ripofo , non  può  muoucre  le  (palle,  et  pare  ripreso . La 
Tua  cura  è lauar  palpando  fra  le  gambe, et  il  petto  con  acqua  calda  bollirà  col  Cars. 
f ale  ,*  polcia  rafeiutte  bene,  vngcrlc  con  olio  commune  lauato  noue  volte  in 
acqua,  et  agitato  con  acqua  rolàta,  ò bianco  d’voua;  ouero  vngerlo  con 
olio  violato , ò rofato  ,*  et  per  non  incorrere  poi  in  quello  dilòrdinc,  è di  me 
Aieri  ne  i viaggi  Ionghi,et  fangofi,chc  fi  fanno  fempre  col  medclimo  caual- 
lo  i ogni  fera  ( gionto , che s*c  al  deAinato  luoco  ) riucderc  il  fuo  cauallo , ce 
farlo  gouernarc  , et  nettar  bene  in  tutte  le  parti,  et  maflimamente  fra  Talee! 
le , et  lotto  il  petto , lauandole  con  acqua  bollita  col  Tale , a con  lidia  dolce . 


CAP.  XLII. 

Dcllinfiammatione  delle  pallore. 

viene  molte  volte  ne  i viaggi , che  fi  fatino  per  luoghi  fangofi,  Cd^ 
ò poluerofi,  et  arenofi,  che  le  pallore  s’infiammano  nella  parte 
di  dentro , nuda  quali  di  peli , et  di  cotica  fiottile , et  tenera , et 
danno  noia  grande,  et  dolor  al  cauallo.  Quella  intemperie  è Vrm^C9 
da  principio  facile  da  Ipegncrli  ,•  ma  non  eflendo  curata ,diuenta  col  tempo 
noiolà , et  malagcuolc  da  lanate , rompendoli , et  fendendoli  la  pelle  tene- 
ra di  quelle  giunture  difficile  da  conlolidarfi,  per  lo  continuo  mouimento 
di  quelle , Si  Ipegnerà  quefta  intemperie  con  remedij  à lei  opporti , et  con-  CuT^ 
crarij,  applicarmi  fopra  in  forma  di  lenimento,  ò d’vntioni;  lauata  però  pri 
ma  la  pailora  con  acqua  tepida,  et  rafeiutta  bene,  come  fono  olio  rolàto  Co 
Io  ; Tolto  commune  lauato  noue  volte  in  acqua , et  dibattuto  con  acqua  ro- 
fata  *,  et  il  butiro  frefeo , et  la  terebentina , Iauatc  altrettanto  volte  in  acqua, 
et  agitati  con  bianco  d’ voua  •,  et  il  bianco , et  il  rolfo  dell*  voua  dibattuti  con 
olio  rolàto , et  T vnguento  rofato  ; et  T vnguento  bianco , che  fi  facon  mele, 
olio  rolàto,  biacca  poluerizata , et  butiro  frclco , et  quclTaltro , che  fi  com- 
pone con  biacca  polucrizata  onde  quattro,  butiro  frclco,  mele  anaoncii 
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fre,  tre  rolli  d'voua,  farina  d’orzo,  et  olio  violato  ana  onde  due , mcfcolati, 
et  incorporati  inficine  • 

CAP.  X L 1 1 1. 

Delle  crepature,  che  vengono  nelle  gambe 

in  generale. 

E crepature,  che  vengono  nella  parte  di  dentro  delle  giuntu 
re  delle  gambe  de  i caualli,  Ibno  fellùrc  della  pelle:  le  quali, 
ancorché  lìano  tutte  quali  vna  colà , et  ricerchino  quali  gli 
iilelli  medicamenti,  tuttauia  ò dal  luogo,  ò dalla  impredio- 

ne,  chefanno,ò  dalla  grandezza  loro,  diuerli  nomiforti-. 

fcono,et  diuerlà  cura  ricercano*,  imperochc  fc  vengono  nellepiegature  del* 
le  ginocchia  per  lo  trauerfò , et  fono  lecche , rappe  lòno  dette  *,  le  humidc, 
creppature,  ò melandre  *,  fe  nelle  parti  di  dentro  delle  pallore,  doue  li  piega- 
no, et  per  Io  largo,  et  fono  corte,  crepaccie , et  trauerlè  fono  nominate  ; le 
conia  lua  lunghezza  arriuano  alle  confine  dell’ vgna,  oli  fanno  trai’  vgna,  et 
la  corona,  et  creppaccie  trauerlè  lono  chiamate  ; et  le  per  lo  lungo  della  pa- 
ftora,  lèrpentine.  Sono  cagionate  citeriormente  dall’aere,  ctdall’acquefred 
de, et  dai  caldo  venuto  dalla  fatica,  fendendoli  quelle  parti  alenine  dal  fred- 
do , et  dal  caldo  in  quella  guifa , che  veggiamo  fenderli , et  aprirli  la  terra  a- 
Iciutta  da  i venti,  et  dal  caldo,*  e fono  prodotte  da  fumofitàdi  Italia,  ellèndo 
bagnate  le  gambe,  et  non  alciutte  bene*,  et  dalla  polue,  dal  fango,  et  dalle 
brutture,  ch’iui  per  colpa  de’  leruitori  di  Italia  li  generano , et  lì  dillèccano  ; 
etdaincapeltrature  mal  curate  , et  da  rogna,  o tigna,  et  altri  ipali,  ch’iui  li 
generano  *,  fendendoli  le  giunture  indebolite , et  inferme  per  la  liceità  loro , 
et  per  la  ititticità  de’  medicamenti , et  per  lo  moto , mentre  (i  piegano , et  lì 
ltendono.  Vengono  ancora  intrinlicamente da  humori  lecchi,  acuti, et  me 
lanconici,  che  vanno  ad  eilìccare,  et  rompere  la  pelle . La  cura  vniuerfale  di 
quelte  creppature,  delle  quali  ne  diremo  pofeia  particolarmente,  è tenere  il 
cauallo  à regolato  viucre,  et  nutrirlo  di  cofe , che  rinfrclchino  ,*  polcia  laua- 
to  bene  il  luoco  affetto  con  acque  calde,  e ralciugato,vngerlo  due  volte  il  dì, 
fin  che  fìa  fanato, con  l’vnguento,che  li  compone  con  terebentina,  olio  via 
Iato , giallo  d’anitra,  ermucilaggine  di  dragante,  dicialcuna  parti  eguali  \q 
con  quello,  che  li  là  di  litargirio,  di  cera,  d’olio,  e di  mele,*  ó con  quell’altro, 
che  à fa  re  li  piglia  lécco  di  ruta,  olio  cammomillino,  leuo  di  caitrone,  et  ce- 
ra bianca.  Si  potranno  ancora  lauare  conia  decozione  tepida  diradici  di 
maluauifco,  di  leme  di  lino,  di  vino,  et  acqua  j et  alciutte  bene,  vngcrlecon 
olio  di  lino  lolo,  et  con  feuo  di  cailrato  freddo  ,*  ò con  l’vntione,  che  fi  com 

pone 
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pone  con  olio  di  fème  di  lino  onda  vna,  vouo  vno,  litargirio  onde  due:  il 
quale  ha  virtù  di  Ieuare  il  dolore , et  mollificare  le  durezze  delle  fellure,*  et  fc 
lecrepature fi  vedranno  penetrare aliai  nel  viuo,ecnella  carne,  pongauifi 
{òpra  vnguento  di  litargirio  dramme  cinque , d olio  drammedue  bolliti  in- 
ficmeìaggiuntouidipoigalbanodrammetre,dilhllandoloàgocciadgocda 
nelle  feflure  -,  ouero  vngali  con  l’ vnguento , che  fi  fa  di  litargirio , et  olio  di 
coito  ; et  canto  baili  della  cura  vnmerfàle  delle crcppaturc. 

r 

CAP.  XLIIII. 

Delle  rappe. 

E rappe  fono  quelle  feflure  ruuidc  della  pelle  co  i labbri  du- 
ri  , et  callo  fi,  et  di  colore  cenericcio,  che  fi  fanno  per  Io  tra 
uerfo  nelle  piegatu  re  deileginocchiatanro  di  dietro  guan- 
to dinanzi,  in  guifà  di  rughe, 6 rappe onde  così  fono  nomi 
nate  ; et  fono  delia  medehma  narura,  che  fono  le  rcite . So 
no  maiageuoh  da  curare , et  da  fanarc  in  modo , che  piu  non  ritornino , et  Tr(mo^co^ 
ne  fono  cagione  il  continuo  moto  delle  gambe:  il  qualerendc  difficiielalo- 
ro  con  (elidanone  , et  gli  humorifecchi,  che  da  (e,  et  per  la  fatica  viconcor  <■**. fa 
rono,atti  à difieccar  quelle  giunture,  et  à generare  di  nuouo  nella  pelle  quel- 
le crefpe , ò rappe  ruuide,  et  callofe}  nondimeno  effèndo  nuoue,et  frefche, 
oliano  nate  da  lordure  ,ò  da  acque  fredde,©  da  humori,òdaincapeitra- 
turemalcurate,òda  rogna,  et  altri  mali } fi  cureranno  tenendo  il  cauallo  in  Cw ’*• 
rìpofo , et  necce  quelle  giunture , et  vngendole  due  volte  il  dì , fin  che  gua-  ^meJ^ l6etm 
nfeano  con  medicamenti , che  immorbidivano  *,  ma  che  non  fiano  troppo  liqu&li . 
humidi*,  al  che  faranno  buoni  il  feuo  di  cailrato  frc{co,pcito  in  modo  d’vn- 
guento , et  applicatoui  fopra  freddo  i et  l’ vntionc  che  fi  compone  con  tere- 
bentina lauata  noue  volte  nell'acqua,  et  altrettanto  feuo  di  caflrone  lique- 
fatto, et  alquanto  d’olio  commune:  et  quella  che  fi  fa  confèuodi  cailrato 
liquefatto  oncia  vna,  d’orpimento  macinato , di  verderame peilo,  dicia- 
feuno  onde  due,  di  calcina  viuaoncic  tre,  d’olio  commune  oncia  vna  et 
meza , melcolati  inficine,  che  vale  anco  alle  rellc*,  et  qucH’altra  di  cola  di  car 
te  vecchie,  d’aflungia  di  porco  frefeo,  di  terebentina,  di  cera  bianca , d in- 
cenfo  pefio,  di ciafcuno oncia  vna,*  di  mele  oncia  meza,  d olio  colato,  d o- 
lio  cammomillino  per  cgual  pelo, tanto  che  bafli  d diflemperare  l’altre  co fc*, 
òl’vntione  che  fi  compone  con  terebentina  oncie  tre, olio  rofato  onde 
quattro,  biacca  oncie  tre,  cera  noua  oncia  vna , et  olio  commune,  impia- 
gaci, ec  melcolati  infieme . Sarà  ancor  buono  vngcrle  con  lumache  peffe, 
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ò con  farcocolla  incorporati  con  mele  *,  ouero  cmpiallrarle  con  flerco  hu~ 
7{onfifanan  mano.  Se  con quelli  medicamenti  non  fi  fineranno  le  rappe,  ouero  làran 
do  le  ruppe  no  troppo  calloie,  etantiche;rafiipeli,  fegl’mfalcieri  lòpra,  cucendola, la 
duméti! che  poltiglia  foda,  che  lì  fi  di  cinquanta  porri  ben  cotti,  et  pelli , d’aflungia  di 
far  fi  deh-  porco,  ò di  butiro  onde  tre,  di  verderame  poluerizaro  oncia  vn  quarto , la- 
• ieiandouela  lèi  giorni  intieri  lenza  mouerla,  et  rinouandola  -,  dipoi , le  non 
faranno  lanate , feruando  il  medefimo  ordine  : il  che  gioua  ancora  alle  cre- 
pacci, et  alle  lerpentine;  ouero,  ralo  il  luoco  afferro,  lì  ilropiccieranno  due 
volte  il  di, fin  che  lìano  lanate,  con  vna  Ipugna  bagnata  in  aceto  fortiilimo, 
nel  quale  dentro  vn  vafo  ferrato  lìa  fiato  per  lèi  giorni  continui  in  infufio- 
ne  vn  pezzo  di  lardo  vecchio  ; et  dipoi  lì  fregheranno  bene  con  detto  pezzo 
di  lardo  ^ il  che  è buono  alle  reile, et  alle  trauerfe  antiche,  et  calloie  -,  ouero  lì 
vngeranno  le  rappe  con  l’ vnguento , che  lì  fa  d’agate  oncia  me  za , di  maili- 
ce  dramme  due,  di  lòlfo  dramme  vna  ; poluenzati,et  incorporati  con  all'un 
già  di  porco  liquefatta,  et  diilemperati  con  acero  forte,  et  alquanto  dolio 
commune  -,  ò con  quello , che  lì  compone  con  lòlfo  oncia  vna , argento  vi- 
uo  mortificato  oncia  vna, agate  bianca  cruda  ana  oncie  due,  pelle,  letamia- 
te, et  dillemperate  con  aliai  quantità  d’olio,  e bolliti  tanto,  che  calino  la  me 
td  ; ouero  con  queH’aItro,che  lì  fa  d’orpimento,d’vn  rollo  d’vouo,  et  di  iler 
co  di  pauone , mefcolati , et  incorporati  inficine  ; ò con  i’vnguento  di  lolfo 
oncie  otto,  d’argento  viuo  mortificato  oncie  cinque,  d’orpimento  oncia  v- 
na,  di  litargirio  d’oro,  libbra  vna  e meza,  d’olio  commune,  et  aceto  fortifsi- 
mo  quanto  baili  j òconl’vntione,  chea  fare  lì  piglia  di  lardo  libbra  vna,  et 
percotato,  et  liquefatto  nell’aceto,  lì  prende  il  grafo,  che  reila  di  lopra , c li 
melcola  con  verderame  pello,  et  litargirio  d’oro,  et  orpimento  macinati, di 
cialcuno  vna  oncia,* ò col  linimento  di  pilatro,di  terebentina  ana  oncie  due, 
d’ammoniaco,  dipecenaualeana  oncie  tre,  di  bolo  armeno  ana  oncie  vn 
quarto,  bolliti  inficine;  il  quale  li  mette  caldo  sù  le  tappe  : ne  li  leua , fin  che 
, non  cade  da  le  Hello  ; et  fi  rinoua  tre , ò quattro  volte , fin  che  lìano  lanate  i 

chele  ruppe et  va’e  anco  a^e  reile.  Sanate  le  rappe,  per  conleruarle  lane,  et  per  vietare,. 
più  non  ri - che  più  non  ritornino  *,  fi  laueranno  quelle -giunture  con  acqua  bollita  con 
somme . fafc>  et  s’ vngeranno  per  tre,  ò quattro  giorni  con  l’vnguento,  che  li  fà 

* ‘ di  fucco  d’hedera,  mezo  bicchiero  : et  alquanto  di  diligine,  et  di 

mele  oncie  due,  di  butiro  oncia  vna, di  mailice  oncia  me- 
za, melcolati , et  incorporati  inliemei  dipoi  fi  ter- 
ranno nette  dalla  polue,  et  dalle  lordure;  et 
$ vngeranno  alle  volte  con  icuo  di  ca- 
itrone  freddo , acciò  non  fi  difi. 
fecchino.  . 

CAP. 
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CAP.  XLV. 

Delle  creppature. 

’ • 

E creppature  dette  da  alcuni  maIandre,fono  fèlfiire  lunghe  Definitiwet 
della  pelle, che  vengono  per  lo  trauerfo  nella  piegatura  del- 
le ginocchia  di  dietro,  et  buttano  accjua  gialla , et  cagiona- 
no dolor  grandifsimo.  Sono  prodotte  da  humori  caldi,  et  Caufe- 
adulti.,  quali  perle  fmifùrate  fatiche  concorrono  a quelle 
parti.  Sicurano,  difièccandoquellihumorbeconfolidandoquellefefTure*,  cur*. 

al  che  faranno  buoni  i rimedij , che  poco  fopra  habbiamo  detto  alle  rappe 
eallofè  conuenirfi . Inoltre  le  gli  potrà  anco  applicare  (òpra , fin  che  fiano 
guarite,  l’ vnguento,  che  fi  compone  con  butiro  antico  oncia  vna,  orpimen 
ro  , Iitargirio d’oro  ,o!iorofàto  completo,  di  ciafcuno  onde  due,  et  cera  à 
ballanza  : il  quale  ha  valore  d’afciucare  quelli  humori,  e di  conlòlidare  quel 
li  vice  ri,*  òi’vntione  , che  fifa  di  fucco  d’hedera  mezo  bicchiero  , di  butiro 
oncie  tre , di  mele  oncie  lèi , di  mallice  oncia  vna  e meza , dolio  d’euforbio 
quanto  baili. 

CAP.  XL  VI. 

Delle  creppaccie,  etlerpentine. 

E creppaccie,  et  le  ferpentine  fono  fefifure,  che  fi  fanno  nelle  pie  DcfinìtioKe. 
gature,  e giunture  delle  pallore  delle  gambe,  e per  lo  più  in  quel- 
le di  dietro:  quelle  per  lo  lungo,  quelle  per  lo  trauerfo;  etdique  fre  fortt  $ 
ile  alcune  fono  lecchc,  altre  picciole,  ecorteconcroiloleingui  fejj'ure. 
fa  di  rogna  ,ò  dilcabbia-,  et  altre  fono  humide,  et  mandano  fuori  humori 
acquofi , et  marcidi , et  lono  aflài  più  lunghe , et  danno  dolore  al  cauallo,  et  Tron°fl*C9* 
Io  fanno  zoppicare-, le  due  prime  facilmente  fi  curano;  la  terza  fpecie  di  tutte 
è più  maligna,  et  di  rado  perfettamente  fi  lana.  Vengono  per  andare  li  ca-  C aufe, 
ualli  nel  verno  per  Tacque,  e per  li  fanghi,e  per  le  lordure , e per  caldo, et  per 
fumofità  di  Italia , quando  vi  dimorano  con  le  gam  be,  e con  li  piedi  bagna- 
ti ; c per  humori  fecchi,  acri,  et  melanconici,  come  se  detto  di  iòprà  ;et  per 
la  fatica, et  per  Tmtemperic  dell’animale  vi  concorrono.  Si  curano  le  feilure  CurMt 
humide  delle  pallore,  tenendo  il  cauallo  à regolato  viuere,  et  nutrendolo  ™ 

con  paglia,  orzo , fpelta , et  acqua  ; et  riguardando  le  gambe , et  i piedi  dalle 
lordure,  dali’acquc,  da  i fanghi,  et  dalle  fumofità  di  ilalle  -,  pofeia,  tofati  be-  P" 

ne,  6 ra fi,  6 pelati  i peli  del  luogo  aderto  -,  per  leuar  via  l’ardore , et  il  dolore , ^rr, 
ec  mollificare  quelle  giunture,  et  far  che  gli  humori  alquanto  effalino,  et  fi  zarilib^ 
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purghino  -,  fi  faucranno  per  alquanti  giorni  mattino  , et  fera  con  acqua 
d’orzo  calda , et  fèmola  * 6 con  acqua  tepida , dentro  la  quale  fiano  Dolili i , 
cotti,  et  disfatti  vn  falcio  di  maina,  et  libbra  vna  d’afìungia  di  porco  ; o 
conlidecortionedi  maluauifchio,  dunalua,  di  folio,  cedi  feuodicaihv* 
to  r auerrcndo  di  non  menar  mai  dentro  il  cauallo  n elle  Italie,  fin  che  paflèg 
giando  non  fiano  rafeiutte  le  gambe . Pofcia  per  ciliccare  gli  humori  sta- 
lleranno le  feflùrc con  fèmola  ,et  vino  tepido;ec  rakiutte , stogeranno  due 
volte  il  giorno , fin  che  fiano  fanate  con  l’ vnguento  di  cenere  ,di  calce  viua, 
di  ciafcuno  parti  eguali , mcfcolati  con  mele,  et  diftem pelati  con  aceto  for- 
tiflìmo  -,  oucro  lauato  il luoco  con  lilfia , fapon  nei o , et afciutto  bene,s'vn- 
gerà  per  cinque  giorni  mattino,  et  fera  con  butiro  , etdialtea,  di  ciafcuno 
parti  eguali,  bolliti  in fieme;  et  dipoi  fi fàldera coni' vnguento  di  fuligine* 
ouero  s’impiaif  reranno  le  giunture  vlcerate  con  l’empiaiho  di  fichi  lecchi , 
et  di  fàle  pedi, ana  oncie  fei,  di  fenape  polucnzata  oncic  due  e meza,  mefeo 
lati  infieme , et  temperate  con  aceto  forte , infakiandojo , acciò  non  cada , 
cc  Iafciandouelo  quattro  giorni  lènza  mouerlo.  Pofcia  leuato  l’cmpiailro , 
etnoneflèndo  efliccatiglihumori , ecconfolidatclefeflùre  -,  fi  ritornerà  di 
mio ù o,  fin  che  fiano  guarritc.  Saranno  ancongioueuoli,  et  falutiferi  i rc- 
mcdij,  che  fanano  le  crcppature,  cti  più  valorofi , che  curano  le  rappc. 
Oltra  di  quelli  farà  ottima  cofa  per  efsiccarc,  et  fanarc  quelli  vlceri,lauargli 
due  volte  il  di  con  vino  vermiglio  caldo,  dentro  il  quale  fiano  bolliti  iole 
fecche  , cammomilla , aneto,  faluia , feorze  di  melagrani,  aflènzo,  ana  vna 
brancata  , galla  fatta  in  poluc  , mele  ana  oncie  due  , allumedirocca  , ve- 
driolo  ana  oncia  meza,*  pofcia  rafciucatele  bene  , vngcrle(  fregato  fempic 
il  loco  con  panno)  con  l’ vnguento,  che  fi  fàcon  fuccod'hedera,  olio  coni 
mune  ana  oncie  lei , cera  nuoua, terebentina  ana  oncie  tre  -,  olio  a cufor  bio, 
polued’incenfo , di  maftice  ana  oncia  vna,-  di  lardo  di  porco  percotato  nel- 
l’aceto libbre  due  i bollitiinheme,  fin  che  calino  il  tei  zo  -,  aggiuncouidipoi 
( Iellati  che  liano  dal  fuoco)  libbra  meza  di  melcj  ctfecon  queito  valente, 
et  gagliard  o medicamento  arto  ancoà  (anarele  refte  non  li  guariranno  le 
creppaccie,  et  le  ferpenrinc,  farà  di  meiheri  allacciare  la  vena  , che  fcende 
in  quella  parte , affine  di  leuare  il  concorfò  de  gli  humori , et  adoprare  reme 
dij  più  potenti,  et  vltimamente  il  fuoco,  fefiadi  bifogno  . Ma  fcrafcjutti 
gli  humori  rimaneflèro  nelle  pallore  feflure  fecche , et  ruuide  i oucro  fcaglic 
dure , ecconcrcnatc,  s’ vngeranno  fin  che  fiano  leuate  i et  fanata  la  pelle  con 
1*  vnguento  verde,  che  fi  compone  con  verderame  oncia  meza, agata  polue- 
rizata , follo  viuo , biacca  cruda , di  ciafcuno  oncie  tre,oko  bicchiere  vno , 
ec  altrettanto  d’aceto , mefcolati , cc  bolliti  infieme  ,*  ò con  alcuno  di  quelli , 
che  habbiamo  detto  fanar  le  rappe.  Quelle  creppaccie  poi  , che  lono  fec- 
che \ et  quelle , che  fono  picciole  ,etcorte  con  le  croitule  in  modo  di  rogna, 

o di 
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6 di  fcabbiajauatc  (comes  ederro)  s'vngerannocon  i’vnrionedi  biacca  era 
damefcolataconolio,  et  alquanto  d'acero: la  aualeèpiaceuolc,  et  molto 
vtilcncl  verno -,ò  con  l'vngucnto  ,chc  fi  fi  con  agata , biacca  cruda,  tere- 
bentina , folfo  viuo , lardo  di  porco  , aceto  et  olio  : ò con  l’vngnento  verde; 

6 con  alcuni  di  quelli , che  fonano  le  rappc . Conlolidate  quelle  feflùre,  per 
mantenerle  lane , et  vietare,  che  più  non  ritornino,  fi  terranno  ben  nette  le 
pallore  da  1 fanghi , dalla  polue , delle  lordure , et  ben  afeiutte  dall’acque  ; et 
(egli  faranno  (pelle  volte  dei  bagni  con  decortione  tepida  di  maina,  ò di 
maluauifchio,  et  fole;  cts’vngerannoalle  volte  leggiermente  con  l’vnguen 
co  bianco,  che  li  compone  con  polue  di  biacca  oncie  quattro,  butiro  frelco,  Vnywito 
mele  ana  oncie  tre , farina  d’orzo , olio  violato  ana  oncie  due , cedua  rodi  bmc0t 
d’  voua  ,*  o con  olio  commune , lauato  nouc  volte  nell’acqua. 

CAP.  XL  VII. 


Cura. 


. Delle  crepaccie  trauerfe- 

E crepaccie  trauerfe,  dette d alcuni  fètoioni,  fono feffùreó  vi-  „ . . . 

. , r c ,•  j r . Defiattiane 

ceri  lunghi  ratte  di  molte  crepaccie  picciolc  vniteinlieme,  che 
vengono  nelle  calcagna  del  piede  fra  la  corona , et  il  viuo,  et  fen 
dono  per  traucrfola  carne,  et  la  pelle,  che  fi  congiunge  conia 
corona  dell’vgna  -,  et  apportano  dolore , et  noia  grandiffima  all’animale . Ca^g 
Sono  prodotte  dalle  cagioni  allignate  di  (opra,  et  la  fila  cura  è molto  diffìci- 
le; nondimeno  per  fonarle,  fi  deurà  primieramente  aprir  il  calcagno  infìno 
al  viuo , et  ben  foffocarc  la  caffo  del  piede , et  il  calcagno  ; pofeia  s’vngeran- 
no  due  volte  il  di,  finche  fiano  fonate,  con  l’vngucnto  di  terebentina  lanata 
nouc  volte  nell’acquc,  ctaltrctranto  di  fèuo  frelco  di  cailrone  liquefatto,  et 
alquanto  d’olio  commune , mcfcolati,  ctincorporati  infieme ; 6 con  quel- 
lo che  fi  fà  di  polue  di  litargirio , d'olio  commune , et  d'acero  mcfcolati , et 
agitari  infieme  ; et  con  quell’alrro , che  à comporre  fi  piglia  agata  poiueriza- 
ta , biacca  cruda , folfo  viuo , terebentina , lardo  di  porco  liquefai 
to , di  ciafcuno  parti  eguali  ;ct  fi  diilemperano  con  aceto , el 
olio . Se  con  quelli  rcmedij , 6 con  altri  più  valenti , 
polli  di  (opra  , non  fi  potranno  guarire  quelle 
feflùre  maligne  , fora  bifògno  per  vltimi 
remedij  adoprare  l’acqua  forre,  et 
dipoi  il  fuoco  ; et  tanto  baili 
intorno  alla  cura  parti- 
colare delle  crepa* 
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rede  è rognaccia , ò crolla  dura  , cr  callofa,  piena  di  fe(Iù 
re ,c’hàformadi  creile *,  viene  perlo  lungo  del  dincodel- 
le  gambe  nella  parte  di  dietro,  (opra  quel  tendine,  6 neruo 
maedro , che  vi  dietro  la  gamba , et  Rimpianta  nella  pailo- 
ra  ; et  viene  anco  ne  i lati  della  giuntura  deH’o(To  dello  din- 
co,  et  della  padora,*etma(Iimamentc  fra  quei  peli  lunghi,gro(Ii,  et  folti,  che 
cirri  fi  chiamano  ; doue,  et  per  tale  cagione  fi  fanno  col  tempo  delle  fcflurc, 
€au ^ et  delle  creppaturc.  Si  genera  per  intagliarli  affai  volte  l' vn  piede  con  l’altro*, 
et  per  non  edere  ben  nette  quelle  parti  ,*  et  per  dimorare  i caualli  nelle  ilallc 
calde  piene  di  Iettarne,  con  le  gambe,  et  con  li  piedi  bagnati,  er  molli  *,  et  per 
. humori  pituitofi  falfi  *,  6 per  (àngue  aduilo  ,*  fi  come  ne  dimofirano  quelle 
erotte  dure , et  di  color  bianco  cincricio  : i quali  dimoiati , et  molsi  dall’ae- 
re freddo,  et  dalle  lordure  cagioni  ederiori,  concorrono  à quelle  parti  (u- 
perficiali  *,  et  fi  cria  più  ne  i tem  pi  freddi , che  ne  i caldi  *,  er  più  de  gì  i altri  (ò- 
V cattai  no  (ottopodi  a quedo  male  i caualli  Francefi,Tede(chi,  et  Friioni,  per  c(à 
^fiano  pi*  nath  ctallcuati  ne  i paefi  freddi,*  et  per  elfer  di  temperamento,  per  lo  più 
fottopojti  flemmatico , et  melanconico  ,*  ci  per  la  foltezza , et  lunghezza  de  i peli  deile 
alle  rejlt.  gamfc>C)  atta  da  fe  con  gli  humori,  che  di  continuo  cshalano  fuori  per  li  po- 
Segnit  li  della  cotica  d generare,  et  d nutrire  quella  rognaccia.  Sono  quede  crollo- 
le  di  colore  cinericio , lunghe , (òde  in  modo  di  callo , et  hanno  nella  cima 
m (peffe  fedirne  lunghe  per  lo  traueriò , et  alcune  picciole  per  Io  lungo , per  c(- 

(cre  iui  edinto  tutto  l’humido,  che  vi  era,*  et  nella  baie  (òno  intiere , et  (ode; 
et  danno  fupcrficialmente  attaccate  nella  cotica, et  nop  arriuanoaila  carnei 
et  con  le  mani  fi  come  i calli  de  gli  dc(si  caualli,(i  (piccano  d pezzi  a pezzr,rU 
manendo  però  nella  pelle  il  callo,  et  la  parte  più  grolla,  et  dcnla  dalle  erode; 
et  mandano  fuori  alle  volte  (àngue  per  la  grande  liceità  , et  per  l’acrimonia, 
Tronofiic*  ctadudione  di  queli’humore,  che  tende  violenremente  la  pelle.  Quedo 
male  c quali  incurabile, come  quello,  che  di  rado  per  la  fua  maluagita  li  (ùo- 
le  curare  perfettamente  in  modo,  che  più  non  germoglia;  nondimeno  (c 
nonlardtroppo  antico , fi  potrà  con  lunghezza  di  tempo,  vlandoui  gran 
diligenza , et  con  regolato  viuere,  er  con  remedi  j potenti  ridurlo  d (anitd,  ò 
Cura,  li  vicino.  Si  mouerddunqueil  cauallo  adetto  moderatamente,  et  fi  guar- 
derà dail’acquc , et  dalle  lordure  ,*  et  per  leuargli  quella  intemperie  calda , et 
Uuar  fan£ut  ^ccca  > fé  gli  cauerd  (angue  d badanza  dalla  vena  del  fegato  *,  (e  però  il  cauai- 
lo  (àrd  di  quattr’anni  -,  perche  d quelli  di  minor  età , non  fi  deuc  cauar  (àn- 
gue : pcrcioche  indebolirono , et  perdono  le  forze , et  la  virtù  *,  et  (c  gli  da- 
rà con*. 
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ri  continuamente  cibi , et  bcuande , che  rinfrefehino  ; come  fono  radici  di 
gramigna  > acqua  d’orzo , beueroni  d 1 farina  d’orzo  con  giulebbe , orzo  cor 
to  > et  altre  colè  fienili  , et  ne  cali  ertremi , per  leuare  il  concorfo  de  gli  humo 
ri , li  allaccierà  la  vena  delle  gambe , che  feende , et  viene  à q uelie  parti  -,  et  fo 
pra  il  luoco  affetto  s’applicheranno  medicamenti , ò /empiici , ò comporti  ; 
i quali  fiano  caldi , et  fccchi , et  potenti  à leuar  via  quelle  crortolc , et  quelli 
calli  prodotti  da  loro  ,*  lauate  prima  le  rerte  con  lellia,  et  fàpon  nero  , ò con 
orina  humana  , et  rtropicciatc  bene  con  panno  ruuido,  et  rafeiurte  *,  et  ralo 
anco  i peli,  le  ne  ha  bifogno . Fra  i (empiici,  ottimi  fono  l’acqua  forte9  l’ac- 
qua di  laponc , l’olio  d’euforbio,  et  l’olio  di  vitriolov  trai  comporti  Tacqui 
vite  di  più  cotte  incorporata  con  rterco  colombino  ; il  latte  d’arenghe  bian- 
che , che  fi  conferuatio  ne  i bariliicon  lucro  di  callrato , o cpn  .affungia  di 
porco  vii  quale  lana  le  rappe , lecrepaccie , le  trauerfe,  er  le  ferpenrine;  et  in 
due , ò tre  volte  le  fa  cadere  ,*  Torpimentoin  quantità  di  due  oncie, incorpo- 
rato con  oncie  quattro  d’aceto  fortiflimo,  lo  rterco  colombino,  6 pecorino 
con  aceto  fatto  in  forma  di  lenimentov  il  verderame  fatto  in  polue  in  quan- 
tità di  due  oncie,  incorporato  con  oncia  vna  di  mele,  et  diffem  pelato  con 
aceto  potentillìmo  v i pori  cotti,  incorporati  con  affongia  vecchia  di  porco, 
et  verderame  ; l’vnguento  che  li  compone  con  alìongia  di  porco  , ec 
verderame  ana  oncie  due,  argento  viuo  mortificato  oncia  vna,  incorpora- 
ti infieme;  T vntione  che  li  fà  di  lardo  di  porco  libbra  vna , di  vetriolo,  di  ver 
derame , d’incenfo  ana  oncia  meza , di  martice  oncia  vna , di  cera  noua  on- 
cie tre , melcolati  infieme . Ottimo  farà  ancor  legar  con  falde  fopra  le  rc- 
ife  ( rafo  prima , et  nettato  il  luoco  affetto ) Tempiartro,  chea  farlo  li  toglie 
venti  capi  d’aglio  mezi  cotti  lòtto  le  bragia,  et  mondi , et  libbra  vna  d’aflun 
già  di  porco , et  oncia  meza  di  pepe , pelle  le  cole  da  pertare , et  incorporate 
bene  infieme  nel  mortaio  -,  lènz’altrimente  toccarlo  per  tre  giorni,  et  polcia 
Jauarlc  con  vino  caldo  vouero  metterai  (opra  il  rottolo,  ò vefcicarorio  far- 
to  con  cantarelle  oncia  meza , euforbie  grani  fei,  et  butiro  quanto  baffi  v et 
lafciaruelo  perfpatio  di  dui  giorni  v et  dipoi  legarui  fopra  Tempiartro  de  gli 
agli  cotti  > cr  d’aflungia , et  lalciaruelo  per  altrettanti  giorni  v poi  lauate  con 
orina  humana , etafeiutte , vngerle,  fin  chelìano  perfettamente  fanatecon 
T vnguento , che  lì  fà  con  Teuforbio,  malticc , cera,  et  vetriolo  ; oltra  di  que 
ffi  molti  di  quelli  remedij , che  vagliano  alle  lappi , fi  poffono  alle  reffeado- 
prare  v et  così  à uiccnda , molti , che  lono  buoni  per  queffe,  lòno  ancor  buo 
ni  per  quelle . Lauate , et  fradicate  totalmente  le  reile  con  le  fue  radici,  per 
vietare , che  più  non  rinafeano,  fi  bagnerà  piu  volte  il  luoco,  doueerano  im 
preile  con  bambagia  bagnata  in  acqua  vite  di  più  cotte  ,ò  in  acqua  forte  me 
ichiata  con  lucco  di  piantaggine , ò in  acqua  forte  loia,  fin  che  il  luoco  bian 
cheggi  polda  per  fortificare  bene  la  pelle , $ vngeranno  per  vena , p trenta 
7 giorni 
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giorni  con  {èuo  freddo  di  caftronc , et  fi  terranno  mondc,ct  nette  dalla  pol- 
ire, et  dalle  lordure, 

CAP.  XLIX. 

Delli  rizzoli. 


Definitone, 

Cétife. 


fi 

Quali  causi- 
li fono  pai 
fottopojii  d 
que{U>  male 

Hì^oti  di 

due  forti. 

Segni  dell i 
triboli  fec~ 
chi. 

Segni  delli 
risoli  bu- 
rnirti. 

Cura  delli  fcc 
chi  moi\i. 

Cura  delli  fec 
e hi  antichi . 


L rizzolo  è infirmiti, che  viene  nelle  corone  dell*vgne  in  gui 
fa  di  tigna,  ò di  rogna  minuta,  et  fa  arrizzar  i peli  : dal  che  è 
fiatto  cosi  nominato . Si  genera  per  non  edere  tenute  pur- 
gate , et  nette  dalle  lordure, ne  beneafeiutte  nel  verno  quel- 
le parti.  Vienanco per humori caldi,  adufii , et  maligni: 
i quali  difendendo  in  quei  luoghi,  padano  per  li  pori , et  perle  radici  dei 
peli;  onde  nei  principio  gli  fanno  aggricciare,  et  dipoi  cadere  , fè  non  vie 
rimediato . Si  conofce  da  quelle  fquamme , ò da  quella  tigna , ò rogna  ,che 
fi  vede  nella  pelle  quafi  corrotta,  et  guafia  ,•  et  da  i peli , che  contro  il  fuo  na- 
turale coitume  fi  veggiono  aggricciati , et  arruffati . Son  o fòrtopofii  i que- 
llo male  piu  de  gli  altri  i caualli  Frifoni , et  Tedefchi,fi  per  la  1 or  complefsio 
ne , quale  per  lo  piu  è humida , flemmatica , et  melanconica  ; sìancora  per 
tenerli  diffìcilmente,  per  la  lunghezza,  et  foltezza  dei  peli  nette  le  corone 
deil’ugne . Quello  male  è di  due  forti  i vna  lecca , et  l’altra  humida  i la 
feccaha  le  fquamme  larghe  , fornii,  et  di  colore  cinericio  : lotto  le  quali  è 
la  pelle  intiera,  et  lana  j et  leuato  quelle  , ne  (accedono  in  vece  loro  fubito 
dell’airre  -,  et  quefia  è ageuole  da  fanare  . L’hu  mida  è molto  malageuole  da 
curare  ,etfalecrofie  numide,  (otto  le  quali  è la  pelle  piena  di  piccioli  per- 
tugi , perii  quali  efeono  fuori  humori  lottili  ,vilcoli  ,er  giallicci  ,•  et  coi  tem 
po  non  edèndo  curata, infetta , et  guafia  tutta  la  pafiora , et  fa  cadere  i peli. 
La  lecca , edèndo  il  mal  nuouo,  li  midicherà,  lauandola  con  lifsia , et  fapo- 
ne;  o con  lidia,  dentro  la  quale  fieno  bolliti  orobi,  lupini,  fìen  Greco,  et 
altea  i et  vngendola,  afeiutta  che  lari, con  olio  inno,  o con  olio  commune  ; 
dentro  il  quale  fia  cottoli  fèmedel  maluauifchioj  o con  i'vntione,  che  fi 
compone  con  grado  di  gallina,  et  di  porco  fi  eleo  , et  cera  bianca  j et  cosi 
s’andra  facendo  ogni  due  giorni , fin  tantoa,  che  il  male  ha  fànato . Ma  fe  il 
male  fàra  antico , et  inuecchiato , fi  laueranno  1 rizzoli  con  lidia , dentro  la 
quale fiano  bolliti  maiuauifehio,  malua , fieno  Greco,  bieta , et  melliloto*, 
Oipoi , rali  1 peli  ( il  che  fi  deue  far  fpedè  volte  in  quefia  infirmiti } fi  freghe- 
ranno canto  con  panno  ruuido , che  fi  leuino  parte  delle  fquamme , et  la  pel 
le  fi  faccia  molto  caldaalrattodellamanoi  il  che  fatto  , s’vngeranno  con 
I’vntione,  che  fi  fa  di  mucilaggme  di  fieno  Greco  ,d’adungia  di  galline  , et 
di  porco  frefeo , et d alquanto  di z iflaiano , o d’argento  viuo  mortificato  i 
et  coli  continuando  ogm  terzo  Aq  . np , fi  cercherà  di  ridurle  il  cauallo  a fa" 
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nità  ; pofcia  per  cttìccarc  le  reliquie  del  male , Te  gli  faranno  ogni  giorno 
molti  bagni  continuati  i’vno  dopo  l’altro  con  aceto  , et  acqua  ; dentro  i cura  deliri ^ 
quali  fiano  bolliti  rofe  (ecche , feorze  di  melagrani , fiori  di  cammomilla,  et  %oli  bumi - 
di  piantaggine.  L’humida,  edendonoua,  fi  curerà  con  rimedij  caldi,  et  (ec-  dtaoui‘ 
chi  : onde  fi  potrà  vngere  due  volte  il  di  con  olio  di  ginepro , et  facendo  l’o- 
lio ( come  luo  cottume)  le  erodevi  fregheranno  tanto  con  la  mano, che  ca 
dino;  et  (è  per'ciò  la  pelle  oltra  modo  s’infiammatte,  per  mitigare  quell’ar- 
dore, sVngeràdue,ò  tre  volte  con  (èuo  di  cattxone;  e dipoi  fi  ritornerà  all’ v- 
lò  dell’olio  ; ouero  lauato  prima  il  male  con  disia  bollita  con  lupini,  e (àpo- 
nc,  et  alciutto  bene,  s’ vngerà  due , 6 tre  volte  con  acqua  di  vita  di  più  cotte, 
melchiatacon  derco giallo  di  gallina;  ouero  ( rad  i peli)  s’ vngerà  due  volte 
il  dì,  fin  chcdafanaro , con  l’vntioneattualmentefredda:  la  quale  h com- 
pone con  oncie  due  di  vetro  pedo,  etoncia  vna  di  biacca,  etdue  bicchieri 
d’olio  commune  jet  fi  bolle  tanto, chediuenti  nera.  Sarà  ancor  buono  ( ra- 
fo  il  iuogo)adoprare  molti  di  quelli  remedij,  che  vagiiono  alle  rede.  Sci  riz- 
zoli  faranno  antichi,  fi  cureranno,  ancorché  ha  male  quali  incurabile,  te-  CuradeUtnr 
nendo  il  cauallo  à regolato  viuere,  et  nutrendolo  di  cibi , che  didècchino,  et  ^ 
cauandogli  (àngue  à badanza  dalla  vena  commune  del  collo , et  purgando- 
lo con  medicine  appropriate  airhumor  peccante:  il  quale  facilmente  fi  co- 
no(ce  dal  calore  delle  erode , et  dell’fiumore,  chen’eice.  Etfoprail  luogo 
aderto , oltra  i rimedij  caldi , et  fecchi  podi  di  (òpra , fi  potranno  applicare 
il  virriolo , il  folfo , la  terra  d’argento  viuo , che  tono  medicamenti  ihptici  > 
ereiòlutiui,iilitargirio,  laceruia,  ilnafiurciofecco,  c he  diileccano  gagliar- 
damente; et  lo  derco  di  colombo,  che  diflecca,  et  netta  valenremenre;  et 
l’ vntione  fatta  di  calce  viua,  d’orpimento,  didemperati  in  acqua  tepida  *,  a - 
uertendodi  lauarlo,  come  fi  vedrà  incominciareà  cadere  i peli,  con  acqua 
tepida,  et  vngerlo,a(ciutto  che  farà, con  olio  rofato,  et  dipoi  padato  vn  gior 
no  lauarlo  di  nuouo  con  acqua  pur  tepida.  Si  potranno  ancora  vngere  i riz- 
zoliconl’vnguento,che  fi  compone  con  verderame,  ilerco  di  colombo, 
ta(ò  di  botte,  di  ciafcuno  oncie  due  , calce  viua  oncietre  , adùngia  di  por- 
co, et  aceto  forte  quanto  battij  onero,  ra(b  il  luogo,&  lauaro  con  vino  bian 
co  caldo  , et  afeiutto , vngerlo  col  medicamento  di  verderame  oncie due, 
d’orpimento  drama  vna, di  falnitro  dramma  vna  e meza,di  calcina  viua  on- 
cie due  e meza , di  (èuo  di  cadrato dramme  ne , d’olio  commune  oncie  (ci, 
di  cera  gialla  oncia  vna  e meza , incorporati  infieme  -,  ò con  l’ vntione , che 
fi  fà  con  elleboro  bianco , et  nero,  (olio  viuo , orpimento , calce  viua,  allu- 
me, galla,  diligine  pede , et  pattate  per  fetaccio , di  ciafcuno  meza  dramma, 
argento  viuo  mortificato,  verde  rame  ana  dramme  due , incorporate  eoa 
lacco  di  boragginc,di  fcabiofa,di  lupatio,  e di  fumircrra,et  aceto  ana  dràm 
me  tre, et  olio  antico  libbra  vna  ; facendo  bollire  i dicchi;  e nei  fine  delia  dc- 
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cortione  poncndoui  dentro  lepolui,  et  aggiungendoli  pece  liquida  meza 
dramma,  et  cera  d baldanza  ; il  quale  vale  alla  Icabbia , al  mal  morto , alli  riz- 
zoli , et  alla  tigna  « 

CAP.  L. 

Della  riprenfione , ouero  infufione . 

À riprenfìonc , ouero  infusone,  èvna  trilla  fenfàtionc  di 
tutto  il  corpo, e principalmente  delle  gambe,  c piedi  del  ca- 
uallo,  con  impedimento  di  moto, cagionata  da  humori  fot 
tili,  che  difendono  d quelle  parti  per  diilemperamenro, 
ouero  intemperie  del  corpo  del  cauallo . Viene  da  cagioni 
eilrinlecc , cioè  dall’hau'er  mangiato  troppo  orzo  nuouo , 6 grano , ò altro 
cibo;  il  quale  non  ha  potuto  cuocere,  ò digerire;  et dali’hauere  (opporrà to 
longamcntc  fatiche  più  grandi,  che  le  Tue  forze  naturali  noncomportaua- 
no  *,  et  non  edere  itato  dopo  quelle  nè  afciucato , nè  palleggiato , nè  curato, 
come  li  douea  -,  et  Tel lère  dopo  le  fouerchie  fatiche , et  dopo  i fudori  llato  e- 
fpollo  all’acre  freddo,  ouero  cacciato  ncllacque  fredde.  I legni  lono,chc 
il  cauallo  riprelo  ha  i fianchi  tirati,  et  teli  ; e che  grauemenre  muoue  le  ginoc 
chia,et  va  impedito  delle  gambe,  lì  che  à pena  può  caminare  ; c che  ferman- 
doli Ila  con  le  gambe  contratte,  rillrette  in  le,  e quali  impalate  ; e che  li  duo 
le,  ò da  vn  piede,  ò da  due , ò da  tutti  quattro , et  zoppica  ; onde  fe  con  dili- 
genza non  li  loccorre , viene  a perdere  la  luola  dell’ vgne . Pronoilico  di  la- 
iute  è,  che  giaccendo  il  cauallo , da  le  lì  leui,  et  che  non  giaccia  tutto  abban- 
donato, lenza  lamentarli.  Se  procederà  quella  pafsionc  dall'hauere  i!  caual 
lo  mangiato  più  del  doucre,  c non  digelto;  curandoli  tal  male  con  l’euacua- 
tione  del  fangue,  et  de  gli  humori,  et  con  la  dieta,  et  dilagio  del  viuere,  et  di- 
Icommodo  del  corpo;  legli  trarrà  incontinente  langue  dalla  vena  commu- 
ne  del  colio  ,*  e raccolto,  e millo  quel  langue,  con  altrettanto  aceto  non  mol 
to  forte,  et  alquanto  d’olio  comune , le  gli  vngeranno  ogni  giorno , hn  che 
durerà  quella  miilura , le  Ipalle , le  colei  e , et  le  gambe  ; polcia  per  vuotar  le 
feci,  le  gli  farà  ogni  dì  vn  cliilerio  con  decottione  di  malua,  et  di  parieraria: 
aggiuntoui  olio  commune,  bunro,  e tale  i e lì  farà  palleggiare  piaceuolmen 
te  fui  terreno , et  con  gran  rilguardo  buona  parte  del  gioì  no  ; et  nella  Italia 
lì  terrà  in  piedi  lui  luolo,  lenza  lalcjarlo  corcare  ; auertendo,  che  le  il  caual- 
io  farà  grande , et  graffo , bilognerà  mouerlo  poco , ò niente  i ma  tenerlo  in 
piedi  lui  terreno,  in  modo , che  non  polla  corcarli , edendolì  villo  per  el pe- 
rienza  molti  caualh  riprelì,  per  elici*  fatti  caminare , haucr  patito  o grandil- 
fìmo  danno,  ò morte,  perciocheaccrelciuto  il  dolore  che  lentonograndita 
limo  nell!  piedi, etfatco  infopportabile  per  lo  caulinare,  ò lì  rifondono  di  no 
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uo , et  fi  guaita  no  ,•  onero  fi  (patinano , et  muoiono . Quanto  al  viuere  * . 

s atterra  il  primo  giorno  da  ogni  cibo , cr  dal  bere  ; poi  fi  nutrirà  parcamen-  ‘ 

te  > fin  che  fiatano,  dandogli  tèmpre  meno  bere,  che  fi  può,  et  tepido;  et  pò  - 
ca  quantità  per  volta , ne  torte  alcuna  di  biada , Te  non  in  cato  di  necetlità > 
per  mantenerlo  in  vita  . Ottimicibi  faranno  Therba  di  prato,  la  gramigna 
ben  battuta,  et  lauata,-  lalattucairetca,netta,etlauata;  per  lubricare  il  ven 
tre,  et  rinfrefcare,  et  confortare  l’animale ;i  paltoni  di  tèmola,iI  fieno, 
non  v’etfendo  altro,  in  poca  quantità-,  i beueroni  con  farina  d'orzo, l'acqua 
d’orzo  ,*  l’acqua,  dentro  la  quale  fia  bollita  la  tcmola , ce  poi  (premuta , tepi- 
di,dui  giorni  dopo  il  principio  del  male  non  tcorgcndofi  miglioramento  al- 
cuno nel  cauallo,  fc  gli  trarrà  (àngue  dalle  punte  delti  piedi  dinanzi , affine  Cauarfangut 
di  lcuare  gli  humori  conconi , et  vietare  ch'altri  di  nuouo  non  vi  calino , et 
leuar  la  doglia et  (egli  bagneranno  le  gambe  con  aceto  mctcolato  con  tue-  ^me^jiQC§^ 
co  di  folatro , bolo  armeno,  et  Tale,  per  ripercuotere  gli  humori  *,  et  te  gli  em  u „ 
pira  il  cauo  dell’ vgna  con  Aereo  di  porco , metcolato  con  aceto,  tepidi , per 
mitigate  la  doglia , et  efiiccarc  gli  humori ,-  ouero  con  l' vnguento  di  vetriolo 
Romano,  d’inccnfo,  di  mafiice,  et  d’aceto;  non  mancando  d’vngere  il  cor- 
no dell’ vgna  con  olio  tepido , acciò  per  l'aceto  non  s’etficcatle ,-  et  tè  il  caual  Bjmedij  atd& 

10  patitee  dolore  eccefiiuo,  et  intollerabile  per  Alar  diritto  su  li  piedi,  cornea-  ffar 

uiene  alle  volte  à cauaìii  gradi , et  corpulenti  ; ouero  peggiorale  perle  pun-  * 

cure  fatte  nelle  vene  de’piedi , tè  gli  farà  in  tal  cato  la  lettiera  di  paglia  netta , 

{ènza  Iettarne;  et  tèpotàfiè  troppo,  per  non  poter  Aar  su  li  piedi,  iifara  le- 
uare  qualche  volta  il  giorno,  et  fare  alquanti  pafii , acciò  fi  vuoti  per  Tor  nai 
et  per  lo  tècetTo;  et  ogni  giorno  vna  tol  volta  ( fin  che  ripigli  alquanto  le  for- 
ze) tc  gli  laueranno  le  gambe  con  vino  caldo,  metcolato  con  alquanto  d’olio 
commune  per  confortarle, ritornando  dipoialliremedij  vtàti.  Seilgiumen  CuraJ(lrim 
co  poi  tara  riprefo,  per  haucr  patirò  fatiche  intollerabili-,ouero  per  efièr  Aaro  prep0per 
dopo  le  fatiche,  etdopoi (udori all'aere  freddo,- ripotato,  et  rafreddato  che  troppe  fati 
egli  tara , et  non  altrimenti , fe  gli  carierà  fubito  (àngue  dalla  vena  deAra  dal  # 

collo,  hauuto  riguardo  alla  qualità  dA  male,  alla  Aagione  delTanno,alla 
goliardia , grafiezza , et  magrezza  dell'animale , et  mefcolato  quel  (àngue , 
come  se  detto  di  (opra , ouero  con  bolo  armeno,  (àngue  di  drago , poluc  di 
mirto, di  rotè,di  ciatcuno  meza  libbra, et  libbre  quattro  di  farina  di  grano, et 
aceto  àbaAanza,fe  gli  empiaArerà  tuttofi  corpo,-  poi,  te  fia  bitogno,  le  gli  da.  pjtHcdij. 
rà  per  tre  giorni  in  beuanda  la  compofitione , che  fi  fà  d’incento  oncie  due, 
di  fichi  libbra  vna , di  pepe  grane  venticinque , di  farina  di  faue  oncie  tre,  di 
zafhrano  vna  dramma , mefcolati  con  vino , et  alquanto  dolio:  la  quale 

11  verno  tàrà  tepida , Tefiadc  fredda  ; et  fe  gli  faranno  eli  Aerij  vn  di  si , vn  di 
nò,-  et  ti  farà  paleggiare  fui  terreno,  et  Aarc  in  piedi  nelle  Italie,  et  nutriremo 
me  difopra.be  tè  per  lareprcntionc  fi  cauallo  penatle  troppo  d'andar  bene 
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su  li  piedi,  fé  gli  laucranno  le  gambe  con  aceto,  et  olio  *,  et  fc  gli  empirà  il  ca- 
uo  dell’ vgna  con  Tempiafiro  caldo  di  lèmola , et  di  raggia  magra  di  pino  ; la 
fra  duìgior-  quale  ha  virtù  di  far  celiare  le  doglie  dclli  piedi,  e gli  humori.  Paflati  due  gior 
ni  non  mi - ni  del  male , lenza  fegno  di  miglioramento , fe  gli  trarrà  (angue  dalle  punte 
^Juoche  delli  piedi,  et  fi  medicheranno  le  punture  come  piaghe,  et  fé  gli  empia  Are- 
farfi  d<bb*  ranno  li  piedi  con  Aereo  d’afino  arlb  Aemperato  con  aceto  *,  o con  Io  Aereo 
di  porco  mefcolato  con  faceto , feguendo  l’ordine  di  fopra  -,  et  fé  gli  laueran 
no  louente  le  gambe, e quali  tutto  il  corpo  con  vino, et  olio  caldi, lungamcn 
te  Aropicciandolo  ; et  fc  il  giumento  per  le  fatiche,  ò per  la  magrezza , ò per 
Hejìauratiui.  lo  male  folfe  indebolito,  per  reAaurarlo , et  rinfrancarlo  fegli  trarrà  giù  per 
la  gola  per  tre  giorni  continui  la  mattina  à digiuno  la  beuanda  di  fior  di  fa- 
rina d’orzo , d’ voua  frefche , di  vino  bianco  dolce , mefcolati  infieme  -,  et  le 
gli  darà  à mangiare  orzo  pilato,  gramigna,  ò lattuca,  et  à bere  beueroni  con 
farina  dprzo  tepidi, 

CAP.  LI. 

De  i mali  dell’vgne  ; & dell’  vgne  troppo 
fecchej&vetriole . 
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Avendo  noia  trattare  de  i mali , et  delle  intemperie  dell’ v- 
gne  de  caualli,è  di  mefiieri,  che  vediamo  quale  ha  la  loro  lo 
Aanza,  per  la  quale  verremo  in  cognitione  del  fuo  tempera- 
mento naturale:  dal  quale  li  faranno  note à noi  l’vgneca- 
tiue,  fieni  pera  te , et  inferme*,  età  quelle  conolciute  chela- 
ranno,  facil  colà  ne  farà  applicare  1 conueneuoli  rimedij . Efièndo  adunque 
l’vgna  vn  mifio  fimilare  cagionato  dal  (ecco , et  humido , come  materia  di 
quella,  e dal  freddo,  come  cagione  agente  formale,  dando  ad  ella  Tc(Tere,col 
mezo  dell’operatione  fua  nella  predetta  materia,  predominando  in  quella  il 
lecco  *,  diacciando  il  freddo  il  poco  caldo , et  ragioneuolmente  la  maggior 
parte  dell’humido  ,*  necefiària  cola  è , che  il  luo  temperamento  ha  freddo, 
et  fecco  ; poiché  anco  la  fo Aanza  di  quella  è terrea  nel  predominio , Oltra 
di  quefio  dico,  che  di  tre  (orti  fono  1 mali , che  all’ vgne  auenir  lògliono  i Tv- 
no  dei  quali  è difiemperamento  di  quelle,  percagioned’alcunaqualità,  che 
in  quella  loprabondi;  l’altro  è la  lor  mala  compoiitura,  diucrhficata  ò in  nu 
mero , ò in  figura , et  forma , ouero  in  grandezza  -,  et  il  terzo , la  leparatioae 
delle  lue  parti,  che  di  prima  erano  vnite  : la  quale  communemente  chiama- 
no lolutione  del  continuo  ; de  quali  diremo,  cominciando  dal  primo, come 
da  mal  (èmpiice,  per  aucnire  (piamente  alle  parti  (empiici,  efièndo  che  natu 

Talmente 
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talmente  precedano  le  colè  femplici  le  compone.  Si  muta  adunque  il  tempe 
ramento  naturale  dell’ vgne  in  due  modi , cioè  ò per  cagione  di  defctto>ouc- 
ro  di  eccedo  dell' vna  delle  dette  qualità  padiue,  et  materiali;  per  Io  difetto  è,  rati  dell'y- 
quando  il  troppo  humido  acqueo  eccede  il  (ecco  naturale  dell’ vgna,'  per  Tee;  Zncfl 
ccflò  farà, quando  cuaporando  quali  tutto  l’humido  naturale, diuentano  l*v 
gne  troppo  aride,  etlecche;etdaqueiloilemperamento  nalconodue  forti  Vgne cattine 
d’ vgnecattiue,et  male;  delle  quali  l’ vna  è troppo  dura,  c lecca  ; l’altra  ghiac-  dl  duelmi° 
ciuola,  ò vetriola  -,  perche  à guilà  di  ghiaccio , ò di  vetro  li  rom pe,  et  fpezza  ; 
la  cagione  di  quello  ilemperaméto  è la  liceità  lòuerchia, accompagnata  con  Caufe. 
la  rarità  della  loilanza  dell’ vgna  -,  perche  non  hà  humidità  vifcofà,et  grolla, 
ben  miila  con  la  liceità  ,*  edendo  inficine  melcolati  l’humor  terreo  con  l’ac- 
queo glaciale , e frangibile  ; come  hanno  l’vgne  fècche,  e dure  ,*  le  quali  con- 
uengono  con  le  ghiaccinole  nella  liceità , nel  rello  fono  differenti  ; dlèndo 
leghiacciuolcdi  lollanzadura,  rara,  et  frangibile;  et  le  dure  di  foilanzaden 
fa,  vifcola,  et  dura  ; edendo  melcolato  il  terreo  con  poco  humido,  et  molto 
eccedendo  il  lecco . Sono  quelleindifpoluioni  alle  volte  mali  hereditarij,ec 
le  portano  con  lèco  i poliedri  dal  corpo  delle  madri, -et  è m tal  calò  male  qua 
fi  irrimediabile  ,*  et  vengono  quando  ò per  materia  grolla,  che  lì  ritroui  nel- 
le vene,  6 per  qualche  vena  troncata,  ò per  altra  cagione,  non  hanno  i piedi 
il  conueneuole  nutrimento  ; onde  le  parti  deliVgna  pi  iue  quali  di  nutrimcn 
to,s’indurifcono,  etdiuengono  fecche,  e quali  mortificate.  Procedono an  comeftdifec 
co  dalla  troppa  copia  a’humore,  che  concorre  ne’piedi,  ò per  percodà,  o per  chino  l’v- 
infulione  ,o  per  altra  cagione  eikinfèca;  i quali,  hauendopococaloreper  £>,e' 
natura,  non  pedono  conuertire  quella  copia  d’humori  in  loro  nutrimento; 
douenecedàriamente,  non  edendo  gouernati  dal  calore  naturalediquella 
parte,  s’indurifcono,  et  fanno  vn’vgnadurdLma,  etfecchidfima.  Sididècca 
anco  l’humidità  naturale  dell’vgna,  o per  i’eccediuo  freddo,  ò per  lo  fmifu- 
to  calore  -,  et  per  dimorare  il  caualio  ccn  li  piedi  sù  cofe  troppo  aride,  ò trop 
po  caldc;et  per  mala  cura, et  negligenza  de’leruitori  di  Italia,  ò de  i Marefcal 
chi  ; quelli  non  humettando  mai , nè  immorbidendo  i piedi,  nè  tenendogli 
netti,  et  purgati  dal  fango , dalla  polue , et  dogn  altra  colà  ediccatiua , et  la- 
rdandoli bagnati,  et  molli  ilare  su  la  paglia , ò fui  Iettarne  ; quelli  fouerchia- 
mente  aprendo  i quarti,  et  adòtdgliando  l’vgne,  le  fanno  ilringere,  et  dilfec 
care  . Da  quello  fi  conolconol’ vgne  troppo  dure,  et  lècche,  che  il  caualio  Segni  dcll'v- 
per  la  liceità  non  può  tener  la  ferratura,  et  ch'alle  volte  da  le  iledà  vicino  al  furejttfec- 
ferro,  et  nel  mettergli  li  chiodi , lì  fpaccal’ vgna*,  et  Umilmente  al  tallo  della  che. 
roinetta,  ò dalimcailro,  al  quale  il  piede  è dundìmo,  etal  tatto  della  mano; 
ntiouando  la  parte  di  fopra  deli’ vgna  ruuida,  et  dura,  et  la  parte  di  dietro 
del  piedi  ; fopra  il  fettone,  et  i calcagni  afeiutti,  afpri,  et  duri  ,*  e non  folo  da 
detti  legni  fi  conofce,  ma  ancora  da  quelli;  che  il  caualio, che  hà  tali  vgne  for 
. Gg  ) ti,  nel. 
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ti,  nel  tempo  della  eftarcpatifee  grandemente,'  perche  elle  diuengono  per 
la  calidità  dellacrc  tanro  alciutte,  che  il  cauallo  a gran  pena  vi  fi  può  reggere 
tur »,  (opra , Hora  per  ridurre  quefte  vgne  dure,  et  (ceche  alla  temperie  di  prima, 
et  naturale  -,  s’adopraranno  rimedij  mollificatiui  i quali  habbiano  vna  hu- 
tmtdìj  qua  nudità  vifeofa  -,  et  le  parti  lottili , et  penetranti , accioche  polfano  paflare  la 
\ fòftanza  delfvgna  denfii,  et  dura,  et  intenerirla*,  facendogli  hor  più  gagliar 

di,  et  hora  meno  potenti,  fecondo  i gradi  delle  qualità  delP  vgne  più  forti, et 
più  deboli , Se  gli  potrà  empiaftrare  il  cauo  del  piede  con  radici  d’altea  cotta 
neli’acque  dolci,  et  pefta  nel  mortaio,  et  mefcolata  con  alfungia  di  porco, et 
agli  cotti  -,  et  bagnargli  fpelfq  i piedi  con  acqua  calda  ; nella  quale  fiano  bol- 
liti radici  di  cocomero  afinino,  fieno  Greco,  Teme  di  lino,  tanto  che  l’acqua 
(ia  calata  il  terzo  $ onero  vngcrgli  il  corno , et  i calcagni  con  l’vntione  fatta 
d’armoniaco,  bitume  Giudaico  ,gaIbano  parti  eguali , disfatti  nell’aceto,  et 
incorporati  con  alfungia  di  porco , quanto  baiti  à fare  il  linimento  • L’vgne 
stgnidcir?-  Vetriol^  da  quefto  fi  conofeono , che  aifaticate  che  fi  fono , non  fi  piegano , 
gne  vttrior  ^ ^ fpezzano,comc  folfero  di  vetro,  ò di  ghiaccio  j et  fpclfo  nel  fcrrare?fal 
tano  in  pezzi*,  e pollo  il  ferro,  non  ilà  troppo,  che  crolla-,  et  (è  il  cauallo  mec 
te  il  piè  finiftro  o in  qualche  buco , ò vada  per  luoghi  fàjflofi , ò pur  fangofi , 
viiafciailferro  con  gran  parre  dell’  vgna,o  almeno  fi  crolla,*  et  T vgne  ogni 
volta,  che  auanzano  il  ferro, òche'!  piede  non  fi  metta  vgualein  tetra, fi  ioni 
Quale  vgne  pono.Sono  più  dell’ altre  fottopofte  à quefta  intemperie  f vgne  bianche,  per 
^fZlpofle  à ?^ere  di  matura  acquea, -ancorché  di  quefte  ne  fiano  alcune  buone,  ma  rade  -, 
quella  in-  et  meno  dituttel  altre  à quefto  (oggiacciono  le  nere,etli(cie,-pcrciochcpai> 
temperie , ticipano  più  del  terreo,  ch’èia  fua  natura  propria.  La  cura  di  quefte  vgne  è 
quali  limile  all’altra  eccetto , che  i medicamenti  mollificatiui  conuerrannq 
nintedq  qua,  haucre  vna  humidità  più  grolla,  et  vifeofa,  tcrreftre,  et  tenace  i acciò  fi  po£ 
Lu  fa  ingrolfare  la  foftanza  dell’vgna , et  vmria  bene , et  inhumidirla  ? che  per 
l’auenire  non  fi  fpczzi , et  ritorni  al  filo  temperamento  naturale  ,*  onde  (ara 
bene  riempirli  alle  volte  il  cauo  del  piede  con  radici  d’altea  cotte  nell’acqua, 
et  ben  pelle  nel  mortaio,  incorporate  con  alfungia  di  porco,  et  fèma* 
la  cotta  i et  gioueranno  1 bagni  caldi,  e frequenti  dell’acqua, oue 
fiano  cotteleradicid’alcea^etl’  vngerlialle  volte  il  corno 
con  vntione  fatta  di  mucilaggi  ne  di  ième  d’altea, et 
di  mucilaggine  di  feme di  fien  Greco, c di  quel 
ia  di  Icme  d’aneti,  parti  eguali e di  lue- 
qq  di  fquilla,  è d’olio  d’aneti, et  di 
icme  di  lino -, 

incorporati  con  tanta  cera  > quanto  ba- 
ili à fare  f vn» 
none. 


CAP. 
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cap,  tu. 

Dell’ vgne  troppo  tenere , et  molli , 

Vanpq  poi  per  lo  difetto  , la  troppa  hurnidità  eccede  il 
lecco  naturale  dell’ vgna  > et  guafta  il  fuo  naturale  tem  pei  a- 
mcntp , fi  genera  con  quella  intemperie  vna  fòrte  d’ vgne  Cauj -f# 
tenere,  et  molli;  le  quali,  fi:  per  natura  faranno  tali,  non 
efjendo  la  frigidità  fiata  bafteuole  à fcacciarc  fuori  il  fuper- 
fluohumorc,  et  indurire  il  corno  > faranno  molto  difficili  da  correggere; 
tuttauolta  fi  potranno  fare  con  li  remedijmeglioriairvfo  , che  fi  richiede , ?rmujtic§i 
Ma  fe  hauendo  naturalmente  buono  temperamento , per  dimorare  il  caual 
lo  longo  tempo  nei  luoghi  paludofi,fangofi,ethumidi  fodero  diuenute 
troppo  tenere,  bum  jde,  et  molli  ; piu  facilmente  fi  potranno  fanare . Que*  . 

fie  vgne  facilmente  fi  rompono,  et  fi  confumano , et  con  Tincafiro  nel  fer-  x * 
rare  li  conolcono  edere  mollilfime*,  ondcbilògnacheil  Marelcalco  hab- 
bia  gran  cura  nel  ferrare  cauallid’ vgne  tenere -,  perche  facilmente  s’inchio- 
dano , Quefia  tenerezza , i caual  li  ifteffi  alle  volte  nell'andare  ci  danno  a 
cognofcereipercioche  effondo  d’vgne  tenere, fpggpno  1 luoghi  duri, et  làdò- 
fi  et  feguono  i molli  , cpnolccndp  da  quelli  ? che  fono  contrari)  al  tempera- 
mento  del  fuo  piede,  riceuer  danno  \ et  da  quelli  che  gli  fono  limili  gioua- 
mento , et  canlèruarionc,  Si  ridurranno  à buon  temperamento  quelle  v- 
gne  con  rimedi)  fecchi , che  habbiano  virtù  d’indurire, bagnandole fpelfe  Rimedi}  Uc* 
volte  con  yinp  nero  aufierpjnel  quale  fiano  bolliti  fiimachi>balaufti,eufor  H» 
bio , noci  di  cipreflo , galle , mirtilli , di  ciafcuno  parti  eguali , tanto  che  fia 
oonfumata  la  terza  parte  del  vino  ; aggiungcndoui  dipoi  alquanto  d’aceto, 
acciocheil  bagno  poda  meglio  penetrare  nella  (oftanza  dell’ vgna',  ouero 
vngendole  con  l’vntipne  ratta  con  calàtide, orpimento,  e litargirio  in  parti 
eguali , et  lìiccp  di  cipolla , php  deuforbio , et  olio  laurino , mplcolatc  con 
cera  baileuoje  d fare  l’ vnfione  ;et  tanti  (ono  i mali  dell’ vnghie  ,che  nafeono 
dalla  intemperie  > et  la  lor  cura  ? 

cap,  un, 

Delle  feflu  re  dellvgne 

Qpo  l’intemperie  dell’ vgne  ? feguela  confideratione  > et  cura, 
della  folutione  del  continuo  di  elfo»  lec ondo  1 ordine  propofio» 
per  edere  quella  di  mezana  natura  fra  gli  altri  due  mali, e piu  lem 
plice  della  mala  compofitionc  , quella  auenendo  commune- 

G o a.  mente 
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mente  alle  parti  compone,  et  alle  (empiici,  et  quella  (blamente  alle  compo- 
u fotutione  ile.  La  folutione  adunque  della  propria  (bllanza  dell’  vgna,eflendo  diuific- 
delTvgna  è ne?  ec  feparatione delle  parti  di  quella,  in  più  modi  auiene  ,•  conciofìache  al- 
di  tre  jortu  je  y0  jte  g (enc|e,  alle  volte  fi  fora,  et  alle  volte  s’ammacca. Si  fendono  l’ vgne 
per  Io  più,  per  lo  lungo  del  piede, et  le  feflure  ò (bno  (empiici,  ò confumano 
qualche  particella  della  (bllanza  dell’ vgna  ; il  che  quali  Tempre  auiene  nel  fi- 
ne del  piedi  vicino  alli  ferri  ; le  (empiici , cioè  quelle , che  non  rompono , ò 
confumano  parte  alcunadel  corno , òfeparano,  et  fendono  (blamente  Tv- 
gna,ò  con  eitàlei  il  viuo,ec  la  carne  ; o (ono  lunghe,  ò corte,  ò larghe,  o llret 
te , ò grandi , ò picciole  >fi  come  ne  dimoitrano  manifeilamente  1 fenfi , et 
hanno  quelle  feflure  differenti  nomi , fecondo  che  è il  luogo  tocco , et  dan- 
^deU-ftfurc  reggia to  *,6  fecondo  il  volere  delle  genti  ; perche  (è  la  feflùra  offende  il  quar 
deli’ygne.  to , è detta  quarto  ,*  fe  il  mezo  del  corno , (etola  ,•  fe  viene  nel  fine  dell’ vgna, 
et  nella  punta  appreflb  i ferri,  la  chiamano  rottura;  (è  nella  corona,  male 
deH’afino,  per  foler’auenire  fouente  d quell  i animali  ; (e  nelli  calcagni,  6 fit* 
toni,  le  chiamano  creppatura,et  (etoloni. 


CAP.  LI  V. 


Del  quarto. 

L quarto,  cosi  chiamato  dalla  parte  offefà , è vna  fe(Tura,ò 
crepatura  oblonga  dell’vgne  delli  piedi  del  caualfo  : laquale 
fi  fa  per  lo  lungo  dell’vgna  dal  mezo  indietro  delli  piedi  ver- 
fo  i calcagni,  tanto  nella  parte  di  dentro, quanto  in  quella  di 
fuori,  nel  luogo, che  volgarmente  fi  chiamano  i quarti,  po- 
co lótano  dalle  vene,  et  arterie, che  (cendono  giu  per  le  gambe  in  quelle  par- 
ti . Incomincia  quella  feflùra  dalla  corona  del  piede , o poco  (otto  -,  et  pene- 
trando fino  al  medollo  dell’ vgna^et  al  viuo  del  piede , tira  alquanto  al  baffo, 
facendoli  hor  più, et  hor  meno  lunga;et  alle  volte  ancora, ma  di  rado,fi  fien 
€*ufc.  de  per  lo  lungo  in  giù  fino  al  finimento  dell’ vgna:  è generato  da  varie,  etdi- 
uer(e  cagioni  interiori,  et  citeriori  congiunte  infieme;  imperoche  alle  vol- 
te auiene  per  colpa  de’  Caualienzzi,  et  per  difetto  dell'  vgne,  quando  icauai- 
li,  che  per  lalorogiouenileeta,  ò pernatura,  ò per  intemperie  hanno!’ vgne 
troppo  tenere, frali, deboli, e fottilj;  6 ghiaccinole, e vetriofetroppo  o aride, 
fecche,  e dure  *,  fono  affaticati,  e maneggiati  m luoghi  (òdi , duri,  petroli,  et 
i afpri  ; ouero  vanno  ad  vrtare,  6 d calcare  in  parte  dura,  e iaflbla  : onde  oflè- 
« fo  il  piede,  s’apre  l’vgna.  Auiene  ancora  per  colpa  de’  Marelcalchi , quando 
i ferri  calcano  sù  i quarti,  ò vanno  àripofaresù  ì polli,  et  d llringergliga 
gliardamentejouero  quado  ì ferri  ilringono  troppo  il  corno  verfo  i garetti, 

et  tirano 
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et  tirano  la  coperta  dell’  vgna  verfo  i calcagni;  ouero  quando  foucrchiamen 
te  aprono  i garetti, et  aflbtcigliano  l' vgna, e tagliano  dentro  la  fo!a,et  ne  i fet 
foni , ò ficcano  i chiodi  nelle  parti  più  fenfitiue , et  fènhbili , et  ne  i quarti  : 
onde  con  tal  ferratura  affaticato  il  cauallo,  crepa  il  quarto  più  debole , er  piu 
affaticato . Lo  cagiona  ancora  la  naturale  intemperie  di  tutto  il  piede , ò di 
quelle  parti , effendo alcuni  caualli  , che  quantunque  fieno  di  piedi  forti , et 
afeiutti  -,  nell’altrc  parti,  hanno  tuttauia  morbidiihmo  il  teneri  urne,  et  1 fet- 
toni , et  i calcagni  i abondandoui  continuamente  humori , che  intcnerfico- 
no  quei  luoghi;  fi  che  non  pollano  (opportare  all'incontro  durezza  alcuna; 
ctl'vgne  bianche,  et  varie  fono  quelle,  che  foucntc  incorrono  al  quarto  rot 
to  ; et  quelle  che  per  lo  lungo  del  corno  hanno  delle  linee  come  fila . Si  co-  ,ncorro 
nofee  il  quarto  dell’apertura  fatta  per  lo  lungode!l’vgna,daI  (àngue  viuo,  noinqucfi* 
chcnafce , erdal  zoppicare  del  cauallo  infermo , Qjjefto  male  ancorché 
nel  principio , innantiche(iainuecchiato,odiuentatoincurabiIe,  nonfìa  0 
molto  difficile  da  fanare,  ricerca  nondimeno  lunghezza  di  tempo,  diligen»  Tronojlict . 
za,  et  foliecitudine  grande  per  ridurlo  al  termine  ai  prima  ; perciochc  in  po- 
chiflimi  giorni  con  ottimi  rimedij  la  fefiùra  per  Io  più  fi  chiude,  et  ferra,  e fi 
licua  il  cauallo  di  doglia  ; ma  lungo  tempo  bifogna , et  artificio  grande  a fa- 
re, che  l’vgna  nuoua,  e fina  peruengaalla  parte  infènfibile  del  piede,  e d’in- 
di alleeremo  dell’  vgna  intieramente  rinouata,  et  rinforzata.  Per  curarlo  fi  . 
terrà  il  cauallo  infermo  ripolàro,  et  quieto,  fin  che  Tvgna  nuoua,  et  fàna  ha 
calata  al  morto  del  piede  j dipoi  fi  mollerà  di  pafTo  moderatamente,  fin  che 

fia  ben  guarito  il  piedi,  et  fortificato;  e fi  nutrirà  parcamente,  dandogli  or-  , . 

ri  i-  l r ' 1 r j 1 • • r Modo  di  t*- 

zo,  (pelea,  et  paglia  per  ciDo;  et  fi  terra  la  maggior  parte  dei  giorno  infrena-  ueHt 

to  *,  accioche  per  lo  lungo  ripofo , et  per  lo  (operchio  mangiare  non  caiafiè- 
ro gli  humon  nelle  gambe,  et  ne  1 piedi  ; ò il  cauallo  fi  guafiafiè . Si  terranno 
ancora  guardare  da  ogni  pafiione  quelle  parti  offefe,  maflimamente  quan- 
do di  loro  natura  fi  conofceflero  deboli , et  foggetre  à si  fatti  mali . Crepati 
i quarti  del  piede  del  cauallo,  fubitofè  gli  porgerà  aiuto  con  ferrature  fatte  Ferratura 
di  modo, che  lafciando  (coperte  quelle  parti, douel’ vgna  e crepata, finifeano  ^UAle* 
predo  la  crepatura , et  iui  fieno  più  grofiètre  dell’ordinario  ; e poi  cinto  d’o- 
gn’intorno  la  fefiùra  con  vn’arginellodiccra  roda,  talmente,  che  il  medi- 
camento non  polsi  feorrer  fuori  per  la  corona  del  piede,  et  danneggiarla, 
fenza  aprir  con  la  punta  delcoltello,òconhroinetta,  la  crepatura  del- 
l’vgna,  fi  mortificherà  il  quarto  , gettando  dentro  la  fefiùra  ottima  acqua  Rimedio  <U 
forte  da  partire,  fin  chealzando,ò  tirando  à (e  il  piede, ò con  altro  mouimen  mortificare 
to  faccia  fegno  il  cauallo , che  l’acqua  fia  penetrata  al  viuo  ; il  che  fi  farà,  pi-  1 
gliando  vna  pezza  (òrtile,  ò bombagiaauolta, et  legata  alla  cima  d vn  baffo- 
ne lottile,  et  con  quella  bagnata  nell’acqua  forte,  vngcndo  la  crepatura, co- 
minciando dal  principio  di  quella,  et  feendendo  di  grado  in  grado  infino  al 

fine* 
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Vrtà  d<.  ir  ac  ^ne,‘  fiauen<^°  l’acqua  forte , perefièr  medicamento  caufiico , erdifleccati- 
quafo)te,  uo  virtù  di  confolidar  quelle  parti , e di  fermare  il  fiufio  de  gli  humori,  e per 
ciò  fortificarle,  etleuareiIdoIore,etdi  doglia  l’animale.  Non  v’cfi'endo 
olio  di  folfo  acc]u;i  f°rfe>  fi  potrà  in  quello  (cambio  adoprar  l’olio  di  (olfo,  parimen- 
te medicamento  cauflico,  et  difieccatiuo;  fiillara l’acqua  forte  nella  feflù- 
racon  l'arginello  di  cera,  che  cingea  intorno  intorno  la  crepatura  dell’v- 

strettoi  8na,fic^llc^ei‘a,etcoPr*ra  1^  fcfiù  ra;  indi  (egli  fard  vnoilrettoio  (oprala 
corona  del  picdi,et  la  paiì:ora,per  vietar’il  concork»  de  gli  humori, con  bian 
co  d’voua,  (àngue  di  drago, et  bolo  armeno;  et  dimenate  ogni  cola  inficine, 
(è  ne  afiuppperd  molto  bene  tanto  di  koppa, quanto  baliid  coprir  il  loco  af 
fetto»etla  corona*,  et  fopra  tal  piumacciuolodiifoppa , fi  legherà  il  piede 
’ con  vna  benda  di  tela , mezo  palmo  largha,  et  lunga  d baldanza,  (frettameli 

te  cucita , in  modo  però , che  non  ldringai  calcagni,  ma  ripoli  (òpra  il  ferro 
del  piede  , fi  che  i detti  medicamenti  vi  idieno  fermi  per  quattro  giorni  (en. 
jtimedìj  mol  zatoccargfi>  tenendoli  continuamente  pieno  la  (dola  del  piede  di  cofe,  che 
hficatiui . immorbidikono  rvgne,et  le  facciano  crekere;  al  che  faranno  buoni  il  mal- 
uauifchio  ben  cotto  -,  et  peido,  et  incorporato  con  afidi  ngia  di  porco;  et  i pa- 
idoni  di  femola  fatti  con  acqua , dentro  la  quale  ha  bollito  oncia  vna  di  co- 
rnino, etdipoi  mefcolato  con  vna  libbra  di  mele . Pafiàti  1 quattro  giorni, 
dillegatala  falcia,  et  leuata  via  la  cera  rolla , etlaidoppa , (egli  empiafdrerd 
ogni  giorno  per  ordinario  il  cauo  dell’ vgna  con  medicamenti  oppoidi  alla 
mala  qualità,  et  intemperie  dell’vgne;  et(e  gli  terrà  continuamente  tre,  ò 
quattro  volte  il  giorno  il  piedi  infermo  d molle  nell’acqna  calda,  lo  (patio 
di  rnez’hora  per  ciafcuna  volta , fregando  con  la  mano  il  corno  dell’vgna , 
fin  che  dimorerà  il  piede  nell’acqua  calda;  il  che  ha  forza,  et  virtù  grande 
d’intenerire  l’ vgna,  et  farla  crekere  grandemenre  ; facendo  l’acqua  col  calo 
re  accidentale  venire  d quella  parte  il  /angue  : il  quale  è poi  cagione  et  deli’  v- 
gna , et  della  carne;  aiutandolo  ancora  fhumido  naturale  dell’acqna  ; et  di- 
poi per  affrettare  più  l’augumento  dell’  vgna,  akiutrochefardda  fe  il  piede, 
s’vngerd  la  corona,  il  corno,  et  i fettoni  con  vna  cornea  fonile  di  lardo  di 
porco  cotta  nel  brodo  di  cauoli  .-onde  in  breuifiimo  (pario  di  tempo  li  troue 
rd  il  male  calato,  d guifà  d’ vn  cerchio,  vn  dito  giu  tra  il  pelo,  et  i’  vgna, et  la  co 
rona  intiera , et  faida  ; et  indi  in  procedo  lungo  di  tempo  il  detto  cerchio  di 
Ferro  del  pie  giungerà,  cosi  facendo  alla  parreinknlibile  del  piedi,  oue  gionto  h po 

de  quale,  crdadoprarc  il  ferro  intero , che  fia  fottile  in  punta , et  fermo  in  su  la  volta, 
accioche  il  cauallo  mentre  camina,  poli  il  piedi  sù  la  volta  del  ferro,  et  non 
fopra  i quarti  ; facendo  però  nell’vgna  ai  diritto  della  fefiura  vna  intaccatu- 
ra gagliarda,  acciò  il  ferro  al  diritto  della  crepatura  non  tocchi  l* vgna, et  co- 
si continuando  il  detto  modo,  in  termine  di  quattro,  ò cinque  me(i,l’vgna 
(àrd  intieramente  rinouata,  et  Zanata.  Si  potrà  ancora,  fatto  intorno  al  ma- 
le far- 
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le  l’arginello  di  cera  con  la  punta  del  coltello , ò con  la  roincrta  aprire  la  fef- 
fura  dell’vgna,tanto  che  più  commodamente  pollano  entrare  i medicamen 
ti,  che  h ilillano,  ò gettano  dentro  la  fedina,  tìncheilcauallohabbia  fatto 
fegno,  che  (ìano  arriuati  alla  parte  fcnhbile  del  piede  ; dipoi  nella  feffura,  ec 
apertura  dell’vgna  lì  collocherà  vna  pezza  bagnata  d’acqua  forte , ò d’altro 
medicamento,  à ciò  appropriato  i come  lòno  l’olio  di  folfo , ò in  Tuo  difet- 
to poluc  d’orpimento  mefehiata  con  aceto  forrifsimo;  òcon  vino  tepido-; 
ò con  polue  di  galla,  ò di  tafo  di  vafello,òdi  lalgemtna,  incorporate  con  ace 
to  fortiflìmo,  o con  vino . Fatto  quello , con  largì  nello  di  cera  roda , li  co- 
prirà la  crepatura,  et  la  corona  dell’ vgna,  et  la  pezza  di  lino  dottile  ; et  poi 
polloui  (opra  vn  piumacciuolo  di  iloppa , lì  legherà  il  piede  con  falcia  di  li- 
no, à finche  le  dette  colè  vi  iliano  ferme  due  dì;  dopo  1 quali  dislegato  il  pie- 
de^ tolta  via  la  cera, et  la  pezza,  fi  medicherà  il  male  per  vn  giorno  folo  con 
fuhginc,  et  chiara  d’vouamefcoiatiinlìeme,  legandoui  (opra  della  Iloppa 
alili  ppata  molto  bene  in  dette  cole . I due  dì  (eguenti , leuate  via  ogni  cola, fi 
laucrà  bene  l’apertura  con  aceto  fortidimo  tepido , et  dipoi  fi  coprirà  la  co- 
rona, et  s’empierà  la  felìùra  con  polue  fòttihilima,  che  li  fà  in  quella  manie 
ra  i Pigliando  polue  di  mirto , di  role , et  di  farcacollain  gemma , di  cialcu-  ToìuCo 
no  oncia  meza  ; ec  incorporando,  et  confondendo  ogni  cola  inheme  : oue- 
ro  le  gli  porrà  fopra  polue  lottili  dima  ci  galla , di  radici  di  caprinella,  di  ver- 
balco , e d’olla  di  dattili  ; elfendo,  che  1 noccioli  de’  frutti  della  palma  appli- 
catidifuorifortifìcano,  dideccano,  ferrano,  et  indurano;  etd  coprimento 
de  i dattili,  e l’inuoglio  fùo,  habbiano  ancor’elsi  virtù  parimente  conllretti- 
ua,  etdillèccatiua:  le  quali  hanno  virtù,  ec  valore  di  riflagnareilfludb,  et  di 
faldate , et  di  flringere , fermare , et  dideccarc , et  di  fortificare  quelle  parti . 

Padàtii  due  giorni  per  fare  piu  preilo  venire,  etcrefcerl’vgna  nuoua  fenza  f™cnfm§ 

cerchi,  et  fortificarla,  s’vngera  vna  volta  il  giorno  la  corona  del  piede,  il  cor  l'ygna. 

no , et  i fettoni  con  l’ vntione  fatta  col  lùcco  cauato  da  vna  cipolla  arrollira 

fotto  le  braggie  ben  peila,et  mele  crudo,  et  olio  parti  eguali,  per  hauere  il 

mele  virtuaperitiua,attrattiua,  aggiunta  con  la cahdità,et  qualche  humidi- 

tà , accresciutagli  dalla  cipolla  i ouero  con  i’vntione  fatta  con  oncieduedi 

giulebbo,  ò di  mele,  incorporato  con  oncia  vna  d’olio  di  làlfo  ; ò con  quella 

d'olio  commune  dramme  lei , di  raggia  di  pino  dramme  tre , di  cera  nuoua, 

et  di  farina  di  fromento  ana  dramma  vna, bolliri,et  incorporati  inheme  -,  et 

fe  gli  empirà  il  cauo  del  piede  con  l’empiaitro,  che  fi  fa  in  quella  guifà . Pi-  Empiaftrt. 

glia h agli  cento , et  cotti  nell’acqua  fe  gli  (preme  fuori  il  fucco  con  le  mani  : 

il  quale  fi  mcfcola  in  vn  mortaio  con  libbra  vna  e meza,  ò due  d’affungia  no 

ua  di  porcoi  e ciò  fatto,  gettandoui  dentro  libbra  vna  d olio  commune, con 

vna  llecca  dileguo,  s’incorporano,  dimenandole  inheme  : il  quale  ha  virtù 

d’intenerire,  c mollificare  il  piedi  i et  i’vgna,  che  ha  dura,  ò ghiacciuola,  mec 

tendone 
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tendone  ogni  giorno  la  quantità  d’vn  vouo  nel  cauo  del  piedi, -et  tra  il  ferro, 
et  Pvgna,*  et  con  le  mani  vnte  di  detto  em  pianto  vngendone  il  corno, et  i fec 
toni  -,  et  cosi  s ’anderà  facendo,  fin  che  l’vgna  tutta  fia  rinouata,  (errandolo, 
comesedetto  di  fopra , per  maggior  ficurezza*,  manon  neceilàriamente. 
Rimedi)  àgli  Etpcr  vietare  che  gli  humori,  non  calino  alla  parte  oifefà,  fi  potrà  dare  due 
bit  monche  fotriliffime  linee  di  fuoco  tra  il  pelo , e la  corona  dell’  vgna  al  diritto  del  quar 
calano.  to  rotto  *,  et  (oprale  vene , et  arterie,  che  fono  in  quella  parte.  Dipoi  (è  gli 

porrà  fopra  il  difenfiuo  fatto  di  galbano , di  pegola  fpagna,  di  mailice , et  di 
mirrha , di  ciafcuno  oncia  meza , et  di  cera  noua  oncia  vn  quarto  * et  fopra 
Cura  del  quar  il  difenfiuo  la  cimatura  ,*  ne  fi  leuerà  fin  che  da  fé  non  Jcafchi.  Se  il  quarto 
tico^inff  rocto  foni  antico  > ò inuecchiato , ò infiilolito , farà  di  indi! eri  aprir  la  fedii 
Polito.  rabene  con  laroinetta,  et  nettare  tutte  le  lordezze,  et  cercare  le  radici  fiie 
verfo  il  tuello , vicino  alla  radice  della  corona,  tagliando  l’ vgna  di  (òpra , fin 
che  fi  veggia  infànguinare,  etfiritroui  la  radice  del  male,  per  poterla  medi- 
care 9 come  farà  bifogno  , o con  acqua  forte  j ouero  olio  di  fòlfo,  ò con  olio 
ben  caldo  con  polue  di  falgemme;  6 con  medicamenti  appropriati  à fiilole, 
et  à cancri-,  dandogli  tra  la  corona, et  la  pailora  del  piede  (opra  la  fefiùra  duo 
fegnidifuoco  per  lo  lungo,  acciochc  gli  humorinon  calino  al  luogo  infer- 
mo , et  non  nafeefièro  qualche  durezze  nella  radice , ò corona  dell’vgne  ; et 
affine  che  la  corona  più  ageuolmente  fi  chiuda, et  fèrri,  mettendogli  fi> 
prailffrettoio  con  la  fùa cimatura. 


Qefinitione. 


CAP.  LV.  , 

Della  fetola. 

A fetola  è vna  feffura  dell’ vgna,  che  (cendendo  giù  per  Io 
lungo  la  parte  per  mezo , etarriua  alle  volte  fino  al  viuo  , et 
al  tuello,  ouero  odo  del  piede,*  et  alle  voi  te  fi  ilende  per  Io 
lungo  fino  alia  punta  deli’  vgna,  mandando  fuori  (angue  vi 
uo:  onde  il  cauallo  ne  paté,  et  fi  duole, maff  imamente  quan 
, Caufe.  do  fpeffoècaualcato.  Viene  quello  male,  quando  il  cauallo  ellendoo  per 
natura,  òpernegIigenzade’ieruitori,òpercoIpadeMarekalchi,  di  corno 
lottile , duro  > frale,  et  (ècco,  hà  percofio  con  la  punta  del  piede , o calcato 
in  parte  fafibfà , et  dura  ,*  fi  che  la  parte  interiore  rimane  oifefà  ,*  et  la  parte 
di  (òpra  fi  rompe,  et  s’apre  ,*  ma  il  più  delle  volte  auiene  per  la  liceità  de  i pie- 
fwr4  di  ,*  la  quale  hà  talmente  confilmato  il  loro  humido  naturale , che  non  pon 
Modo  di  vi - no  ilare  più  infieme  vniti . Per  fànare  fi  fatto  male,  è di  meilieri  tenere  il  ca 
uallo  à regolato  viuere,et  aflenerlo  da  mangiare  herba,et  lafciarlo  ilare  lun- 
gamente in  ripofo  > fin  che  l’vgna  fia  raffermata , et  a veggia  ciefciuta  lana, 

intorno 


atre. 
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intorno  alla  corona,  almeno  la  larghezza  d’vnditogrodò;  bifògna  di  più 
riguardarlo  da  fargli  col  piede  infermo  toccar  acqua , ò bruttura  alcuna  ; et 
(e  la  lettola  non  palerà  il  viuo  del  piede,  lì  curerà  in  quello  modo.  Nettate  Cura  della  fa 
tutte  le  lordure,  che  nella  fetola  follerò,  lì  lauerà  per  cinque,  òfei  giorni  la 
felìbra  due  volte  il  giorno  con  aceto  forte , dentro  il  quale  fieno  bolliti  cor-  Uo  delpiede 
teccie  di  melo  granato , rofe  fecche , et  galla  -,  et  poi  le  gli  gettarà  dentro  pol- 
ue  lottilidìma  ( llargata  di  fopra  la  felTura  con  la  roinetta  ) di  galla, di  balau-  T^edit locA 
ili , di  tallo  barbado , d’hippocriilo , et  di  fumachi , per  conihingerc  quel- 
le parti , et  dideccare  1 catti  ui  humori,  che  fodero  la  dentro  rimaili . Dopo 
il.quinto  giorno  raftermata  1’  vgna, et  alciutto,  et  dideccato  il  fondo  della  le 
tola , lì  attenderà  con  ogni  diligenza  ad  humcttare , et  morbidire  il  piede,  et 
à fare  preilamente  crefcer  l’ vgna  *,  edèndo  principalmente  la  liceità  origine 
di  quello  male , ne  potendoli  mandar  via  la  fetola,  lè  non  col  mezo  dell’au- 
gumcnto  dell’ vgna, -er  ciò  lì  farà  empiendo  ogni  giorno  il  cauo  del  piede 
con  radici  d’altea  ben  cotte , et  peile , et  adùngia  frelca  di  porco,  mefcolatc, 
et  incorporate  inlìemc,  et  bagnandogli  due  volte  il  giorno  il  corno,  et  il  pie 
de  con  bagnuoli  caldi  à ciò  buoni,  et  appropriati  *,  come  lono  l’acqua  calda, 
dentro  la  quale  fìano  bollite  radici  d’altea  ben  nette , et  lauate,  fieno  Greco, 
mclldoto , di  ciafcuno  vna  brancata , et  feme  di  lino , et  di  pillilo  ana  oncia 
vna  i fin  che  l’acqua  ha  confumata  il  terzo  -,  ouero  facendogli  (pedo  fomen- 
tationi , ligandoui  fopra  vna  fpugna  grande , et  calda  bagnata  in  vino  gran 
de , dentro  il  quale  fieno  bolliti  radici  di  cocomero  afinino,  fiori  di  cammo 
nulla , edèndo  parti  eguali,  et  croco  fcropolo  vno  ^ ouero  vngendo  vna  voi 
tail  giorno  la  corona  dell’ vgna,  et  la  letola,  et  tutto  il  corno  con  vndoni 
conuenienti  \ tra  le  quali  fono  il  dicco  di  cailrone , il  mele  ,•  et  l’olio  di  fallo, 
mclchiato  con  mele  ,•  et  l'vntione  latta  con  mucilaggine  di  lementc  di  pill- 
ilo , di  leme  di  lino , et  fieno  Greco  ana  oncia  meza , et  d’ammoniaco , et  di 
galbano  ana  oncie  due , et  midolla  di  vitello,  et  grado  d’orlo  ana  oncia  me- 
za , disfatte  le  gomme  nell’aceto , et  incorporate  ogni  colà  ìnfieme  i et  l’vn- 
tione  d’armoniaco , di  galbano , di  rafia  di  pino , di  pece  Greca , d’olibano , 
di  mallice , di  fieuo  di  cadrato,  et  di  cera  bianca  -,  di  cialcuno  parti  eguali  * et 
quelli  remedij  continuamente  s’adopreranno,  fin  che  la  letola  ha  calaraà 
baffo , et  l’ vgna  da  intieramente  nfianata  ,*  et  volendo  ferrare  il  cauallo,  li  le- 
uerà  piu  di  quella  parte  dell’  vgna  ch’è  al  diritto  fiotto  la  letola,  che  dell  altra  \ qU*i“rd 
lì  che  il  ferro  non  venga  ad  accollarli  con  1 vgna  in  alcun  modo,  et  per  ciò  à 
fargli  offelà , et  danno . Ma  le  la  letola  penetrarà  nel  viuo , et  il  male  fara 
nuouo , d mortificherà , et  d conlùmerà , et  fermerà  quella  putredine , ba-  , che 
gnandola  con  l’acqua  forte,  et  ollèruando  l’ordine  detto  da  noi  nella  cura-  penetra  nel 
none  del  quarto  * ouero  non  volendod  leruire  di  quel  remedio , allargata  la 
felliira  > logli  getterà  dentro  polue  fiottillillima,  o lucco,di  talfo  barbado,  et 

H h di  cerulà: 
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di  cenila:  le  quali  hanno  virtù  di  conffringcre,  diffèccare,  ctdifiolucrela 
fuperfluità  della  carne  ; ouero  (c  gli  ffillerà  dentro  calda  la  (ala moia  tanto  di 
pe(ce,  quanto  di  carne:  la  quale  ferma  gli  vlceri  diliscando,  «cuocendole; 
ouero  olio  vecchio  ben  caldo  con  poluedifàlgemma:  il  qualcèconffretri- 
uo,  diffèccatiuo, et abffcrfiuo, cominciando  dal  capo, al  pièdell’vgne,  à po- 
co à poco  i ouero  gocciargli  dentro  bollente  il  graffo  di  po  reo  falato , et  vec 
chio  dilungo  tempo  ; ò di  toro , ò di  leone,  che  (òno  megliori  -,  effondo  che 
ogni graffo,  quanto piùs ’inuecchia,  tanto  più diuenta caldo,  lottile,  et dif 
feccatiuo  ; et  l’olio  più  caldo , et  più  lottile  -,  ouero  per  l’iffeflb  effetto , piglia 
ta  vna  vipera,  et  tolta  via  la  teff  a,  et  la  coda,  lì  porrà  il  reff  o del  corpo  ragha 
to  in  pezzi  in  vna  pignata  con  olio  vecchio , et  vn  poco  di  (àie  ; et  (i  farà  cuo 
cere  à fuoco  di  carboni , fin  che  la  carne  (eparata  dall’offò  reffi  liquefatta  à 
gui(à  d’vnguentoj  dipoi  con  quello  tepido  s’ vngerà  due  volte  il  giorno  la  (e- 
tola  da  capo  à piedi,  fin  che  l’ vgna  (ìa  riff  orata  : hauendo  l’olio  vecchio,  et  la 
carne  della  vipera , et  il  Tale  virtù  di  difleccare , et  (aldare  quelle  parti . Mor 
tificatala  fetola,s’attenderà,comes’èdetto  di fopra,à mollificarci  piedi, 
et  à far  crcficere  l’vgne.  Se  il  male  (àià  inuecchiato  ( il  che  è pericololo  mol- 
to, et  quali  incurabile  ) bifognerà  cercare  la  radice  della  (etola  ver(o  il  tuello, 
ouero  oflo  del  piede,  allargando  l’ vgna  di  fopra  con  la  roinetta  da  alto  à bafi 
fo , fin  che  fi  veggia  inlàngmnare , et  (i  ritroui  il  fondo  del  male } il  che  l itro 
uato , fi  deurà  confumare,  et  corrodere  la  carne  cattiua,  et  (operchia,ec 
mortificare  la  fotola,  et  faldarla  ; il  che  fi  potrà  fare  con  alcuni  remedij  detti 
da  noi,  er  ff  filandogli  dentro  più  volte  olio  vecchio  feruentifiimo , dentro  il 
quale  (ìano  bolliti  (ale , tartaro,  et  (a  {gemma } incominciando  dal  principio 
della  (ètola  (ino  al  fine;  hauendo  queffo  medicamento  valore  d’efficcare,  di 
corrodere,  et  con  folidare  la  carne;  ouero  lauata  la  (etola  con  aceto  forte  boi 
lita  con  fiale,  gettandogli  dentro  polue  di  rame  abbruciato,  che  conffringc, 
diffècca , riffagna,  et  mondifica  l’vlceri ; 6 la  poluere,  6 cenere  dell’alphodil 
lo  -,  ò l’acqua  forte , come  s’è  detto , fin  che  ha  mortificata  la  (etola,  et  la  car- 
ne faldata, et  T vgna  raffermata.  Fatto  queffo,s’haura  cura  ad  immorbidire  il 
piede,  et  à far  crefcer  rvgna,offèruando  il  modo  detto  da  noi  poco  di  (opia. 

CAP.  L VI. 

Delle  rotture  dell’vgne. 

E rotture  deH’vgne,fono  fefiure,che  fi  fanno  intorno  al  finimen 
to  deli’vgna.et  alle  volte  padano  tato  a détro,  che  ari iuano  fino 
al  viuo  del  piede, et  al  tuello.  Vengono  per  lo  più  da  liceità  gran 
de  de  piedi,  ò deli’vgne,  ò naturale,  ò accidentale  che  fia*  et  alle 
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volte  ancora  per  inchiodatura,  ò per  ammaccatura,  ò per  altra  ofFefà  del  pie 
de . SeJe  rotture  non  giungeranno  al  viuo , facilmente  (I  cureranno , im- 
morbidendo il  piede , et  facendo  crefcer  prettamente  T vgne  -,  ma  fe  le  feflure 
arriuarannoal  viuo,  ò fiali  male  nuouo,  o vecchio , fi  cureranno  come  le 
fècole  > mortificandole,  et  tenendo  morbide,  et  frefehi  i piedi  ; et  riguardan 
do , che  in  quelle  rotture  non  encraflèro  acqua , ò fango , ouero  altra  brut- 
tura,* acciò  corrompendo  la  carne , non  generafièro  mali  difficili  dafimarq 
come  fono  il  male  della  formica , il  caraolo  > et  altri  ? 

CAP.  L VII. 

Delle  fefiure  dell  Vgn  e,  che  fi  chiamano 
il  mal  dell  afino, 

E fefiure  dell’  vgne  fono  certe  fede,  ò crepatu  re,  minute, ftret 
te,  et  corte , che  vengono  intorno  alla  corona,  ò radice  del- 
l’vgna,  nella  parte  dinanzi  p:r  Iolungo,etmandanoalle 
volte  fuori  il  (angue  *,  ec  cagionano  dolore,  et  fanno  zoppic 
1 care  laminale.  Vengono queihfctlureò per humori ma- 
ligni , et  adulti , che  calano  in  quella  parte , ò per  ecceihua  liceità  del  piede,  Cau^ 
et  del  corno  . Per  fànarle  fi  terrà  il  cauallo  1 n 1 ipofò,  et  in  Italie  alciutte,net 
te , et  fènza  punto  di  letame,*  et  li  nutrirà  di  ubi  a Iciutti , et  tacili  da  digerire, Curd» 
come  orzo,  fpelta,  auena,  paglia,  er  acqua  -,t dubito,  mentre  il  male  e nuo-  Modo  di  y. 
uo,  perche  inuecchiaro  è molto  malogeuole  da  lana;  e, et  quali  incurabile,  fe  uere. 
gli  cauerà  fangue  dalla  vena  com  mune  ,*  et  le  il  male  lari  leggiero , et  le  felfu 
re  non  palperanno  à dentro  rLolco , li  bagneranno  due,  o tre  volte  il  giorno  ^mediì- 
con  acero  fortilhmo,  dentro  al  quale  hano  bolliti  corteccie  di  melagrani, 
rofe  fecche,  galla,  di  ciafcuno  parti  eguali  ,*  dipoi  le  gli  getterà  dentro  poluc 
fottilillima  d’allume , di  galla , di  corteccia  di  pino , et  di  cafio  bai  ballo  me- 
{colati , et  incorporati  inficine  *,  per  alciugare , et  diilèccaic  i mali  immoli , 
et  confolidare  quelle  parti,*  et  le  ciò  non  folle  baileuole,  fi  cureranno  con 
mele , et  le  gli  fpargera  l'opra  orpimento  > ligandoui  lopra  con  falcia  di  lino. 

Ma  fe  il  male  farà  penetrato  à dentro,  o làra  muecchiato , fi  cercherà  di  mor 
tificare  quelle  fefiure  con  acqua  fol  te , mefcoidta  con  acqua  di  piantaggine, 
acciò  non  fia  ramo  gagliarda  ; o con  acqua  forte  fòla , ò con  olio  di  lofio , ò 
altro  detto  di  (òpra,  ellendo  le  curatiom  del  quarto,  della  ferola,  et  di  fefiure  * 
quali  le  medefime  ,*  et  non  potendoli  lànare , li  cercherà  preleruare  il  causi- 
lo dal  zoppicare , con  la  diligenza  del  ben  ferrare  ♦ 
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Cura, 


CAP.  LVIII. 

Delle  crepature  de  i fetton  i . 

Dtfmhhnt.  E crepature  delli  fettoni  fono  feflure  lunghe,  et  larghe  ,’che  feen- 

* ‘ dendo  giù  per  lo  lungo  nel  mezo  decalcagni  tanto  dinanzi, 

quanto  di  dietro  , aprono , et  fendono  la  follanza  del  fettone , 
et  alle  volte  fi  fanno  piaghe  vlcerole , et  putride  -,  per  il  che  il  ca~ 
uallone  patifie,  et  fi  duole;  et  i fettoni  molte  volte  fi  murano , etrinouano. 
Caufe.  Vien  quello  male  per  non  efièr  tenuti  i piedi  netti  dal  fango,  et  dalle  lordu- 
re , et  per  troppa  liceità , ò per  qualche  percoflà , 6 per  aitar  la  natura  à fila- 
porar  gli  humori,  ò per  humori  melanconici,  et  colerici;  ò per  humori  flem 
matici , et  fanguigni;  il  che  ne  dimoilra  l’acqua,  ò marcia , che  n’elce  fuori, 
hordifcolorata,  et  gialla  ; ethornera,etfaniofa.  Per  lanario , Tele  crepa- 
ture faranno  cagionate  dalla  troppa  liceità  , etnonvilarà  dentro  putredi- 
ne, ballarà  tenerle  nette,  et  lauarle  con  aceto  , et  immorbidire  ileauo  del 
piede , et  i fettoni  ,*  ma  le  in  quelle  felle  vi  lì  vedrà  la  marcia  : venga  il  male  da 
qual  cagione  li  voglia  ò interna , ò d’efierna  ; fi  lauerà  due  volte  il  giorno , 
et  netterà  d’ogni  putredine,  fin  che  ha  guarito  con  fi  oppa , et  aceto  forni- 
fimo , dentro  il  quale  fieno  bollite  cole,  che  vagliano  àdiflèccare , etconlu 
mare  quella  putredine  -,  come  fono  balaufii , mirto , galla , fumachi,  et  altri 
limili, *et  poi  fi  riempiranno  quelle  crepature  con  polue  fòttilifiìma  di  verno 
lo , di  galla , d’allume , di  tallo  barbafio , et  di  fuligine;  legandogli  (opra  vn 
piumacciuolo  di  Coppa  bagnato  in  detto  aceto , accio  vi  filano  fermi  i me- 
dicamenti. Et  le  quello  remedio  non  làràbafieuoleàlanarle,  s’adopreran- 
no  l’acqua  forte , il  lòlfo  viuo , il  rame  abbruciato,  et  altro  medicamento  à 
ciò  buono , pollo  da  noi  nella  curatione  del  quarto , et  della  letola  . 

CAP.  LIX. 

Del  male  de  i fettoni  fimile  à porri. 
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quelle  parti  de  i piedi , et  mafiìmamente  di  quelli  di  dietro  -, 
dalla  quale  elee  vnacarnaccia  fu  perchia , ctcattiua  in  mo- 
do di  porri.  Procede  dal  dimorar  lungo  tempo  ilcauallo 
dentro  le  Calle  al  caldo  del  letarn  e,  et  da  gli  humori » che  per 
quella  cagione  generati,  et  commoili  calano  nelli  fettoni  in  gran  copia;  on 
de  li  mutano  , fi  rinouano,  et  s’apoilemano . Quello  male  quando  è anti- 
co , et  inuecchiato  è molto  malageuole  da  fànare,  et  la  fua  cura  è tale . Si  tic 

ne  il  ca- 
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nc  il  cauallo  infermo  in  Ralla,  alciutta , er  netta  da  ogni  lordura , et  fi  nutri- 
ce parcamente  con  cibi  alciutti , et  lè  gli  caua  (àngue  dalla  vena  commune 
del  collo;  polcia  s’aflotriglia  la  caua  del  piede  inlino  al  viuo,et  li  fcuopre  qua 
li  piu  che  non  bifognalacarne  louerchia,  etcattiuadelli  fettoniidimodo 
che  li  vede  i n fino  al  fondo  ; et  ellèndo  il  male  debole , et  leggiero , fi  lauerà 
due , ò tre  volte  il  giorno , fin  che  fi  rifani  con  aceto  forre  ; dentro  il  quale 
fieno  bolliti  fin  che  cali  il  terzo , Icorzedi  melagrani,  rolè  bianche,  et  galle*, 
di  cialcuno  vna  brancata  ; et  lauata  che  farà , (egli  Ipargerà  (òpra  le  poluidi 
allummc  fcagliuolo , di  galla , di  fcorze  di  melagrani , di  corteccie  di  pino  , 
et  di  calce  viuaana  oncie  tre,  mefcoìate,ec  incorporate  inlieme:  le  quali  han 
no  valore  di  elliccare , et  con  fumare  la  carne  cattiua . Non  giouando  que- 
llo remedio,  (1  medicherà  due  volte  il  dì  con  I'vnguento  rollo:  il  quale  è va- 
lorolòin  conlumare  la  carne  cattiua  delie  piaghe,  in  mondificarle,etpur- 
garlc,  et  con folida rie;  ancorché  fodero  difficile  daconfolidare,et  infìfio- 
lite:  et  fallì  così.  Si  prende  di  verderame,  di  rame  arfo,  di  (caglia  di  rame 
ana  oncia  vna,  di  mele  ottimo  oncie  quattro, d’aceto  forte  mezo  bicchiero; 
fi  bolle  à lento  fuoco , tanto  che  fi  veggia  far  rollo , et  Ila  ben  cotto  ,•  il  che  li 
conolce,  che  gocciolato  in  terra , s’appiglia,  et  all’  vfo  fi  (èrba  jò  con  l’vn- 
guento  elficcatiuo , che  à fare  fi  pigliano  dalla  fetida  oncie  tre , di  falnitro , 
di  vetriolo  ana  oncie  due,  d’aceto  forte  quanto  baili  jer  fi  fà  Ilare  à molle 
nell’aceto  falla  fetida , et  fi  macina  j poi  vi  saggiungono  le  polui,  et  nell’ viti 
ino  l’aceto , et  ferbafi  ; ouero  le  gli  gettarà  nella  piaga  per  elficcarla  olio  ben 
caldo , et  dipoi  lauata^  *>n  aceto  forte  » fi  coprirà  con  poluedi  vetriolo  jet  al 
fine  poilouifopra  della  iloppa,  fi  legherà  con  falcie  diligentemente.  Etfe 
quelli  medicamenti  non  faranno  anch’ellì  baileuoli  à curare  fi  fatto  male  s 
s’adoprerà  ancorché  fia  pcricolofo,  per  due  ò rre  giorni  medicando  vna  vol- 
ta il  dì-,  I’vnguento , che  fi  compone  di  nlàgallo , di  calce  viua  polue- 
rizata,  di  pan  pelo,  di  fapon  nero  molle  quanto  baili , melcoia 
ti,  et  incorporati  infieme . Et  mondificata  la  carne  catti- 
ua de  i fettoni , s’vngerà  il  luoco  tutto  con  butiro , 
et  alfungia  di  porco  vecchia,  fiumi,  et  lique- 
fatti infieme,  acciò  quella  fe  ne  cada,* 
et  dipoi  fi  mondifìcherd,  et  con- 
foiiderà  la  piaga  con  medi* 
camcnti  appro- 
priati . 
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CAP.  LX. 

Della  fèparationedeUVgna  dal  viuo  del  piede, 

& rinouatione  d ella . 


A fèparatione  dell’vgna  del  piede  non  è altro, che  folutione, 
et  diuifionedel  continuo  d’effo  piede,per  la  quale  ò in  tutto, 
ò in  parte  dguifa  di  Scorza,  òdiguScia  fi  Spicca  fvgna  dalla 
carne,ec  dalla  fua  radice.  La  cagionano  riprensioni , gran 
concorfo  d’humori,  pollone,  percofìe,  inchiodature  an- 
tiche , et  mal  curate , et  altri  finitili  auenimenti  ; et  firn  periti^»  et  negligen- 
za del  Marefcalco  è molto  volte  cagione , che  gli  humori  feorfi , et  rinchiufì 
nei  piedi,  vi  Evengono  tanto  ad  inuecchiare,  che  l’vgna  è corretta  di  fc- 
pararli  dal  viuo  del  piede',*  et  la  cura  è di  quello  modo,*  che  fe  l’vgna  fard  fpic 
ca  dal  piede  in  alcuna  parte , et  dietro  a quella  crefcerd  1*  vgna  noua , fi  taglia 
aIquantoconlaroinetra,òrafpa  l’vgna  vecchia  in  quei  luoghi  , douecon- 
fìnacon  la  nuoua,*acciochcla  Sua  durezza  non  nuocaalla  tenerezzadi  quel- 
Taltraipofcia  fin  che  il  piede  gittata  la  Scorza  vecchia  fi  fia  tutto  rinouellato, 
s’vnga  due  volte  il  di  mattino  , et  fera  la  corona  , etl’vgna  con  vntioni  : le 
quali  fortifichino,  etfacciano  prettamente  crefcerl’vgna  noua;  come  fo- 
no quella , che  fi  compone  con  due  parti  di  fèuo  di  callraco , vna  di  cera , et 
alquanto  d’olio  commune , bolliti  inficine , gettar^’ pni , et  incorporando- 
ui  dentro , mentre  bollono,polue  fottilJiflime  di  maitace,d’incenfo  ana  on- 
cia vna  i et  qucl’altra  che  fi  fa , er  è migliore, di  feuo  di  cailrato,d’afTungia  di 
porco  ana  libbra  vna , d’olio  commune , d’olio  di  fèmentc  di  lino  ana  oncie 
tre,  di  mele  oncie  due,  di  cera  noua  0 ncia  vna  ; bolliti  in  vaiò  di  terra  infie- 
me  > et  liquefatti  5 aggiuntoui , mentre  fi  rafreddano,  polue  SottiliShme  pad 
fate  per  tlamegna , d’incenfo , di  matlice , di  Sàngue  di  drago  oncia  vna  per 
cofa  ; riguardando  fra  tanto  i piedi  offefi  dallacque , et  dalle  lordure,  et  che 
non  tocchino  cofe  durci  et  tenendo  l’animale  d regolato  viuere,et  in  ripofo. 
Se  l’vgna  poi  per  la  maggior  parte,  c quali  tutta  fard  Separata,  et  Spiccata  dal 
piede;  la  fua  cura  fard,  che  primieramente  fi  laui  il  piede  vna  volta  il  giorno, 
tanto  che  fia  rifànato  con  freddo  aceto, et  forte;  pofcia  afeiutto  da  fe  iteffo, 
s’vnga  con  l’vntione  liquida,  che  fi  compone  con  polui  fòttiliflnne  di  matti 
ce , d’inccnfò , di  galbano , di  pece  Greca , d’allume  arfo  ana  oncia  vna  ; di 
Sàngue  di  drago  oncia  meza , incorporatca  freddo  con  mele  lofato , et  tcrc 
bentina  ana  oncie  due.  Mdfei’vgna  per  le  dette  cagionili  Separa  tutta , et 
Sène  cade,  il  male  è quali  incurabile  j tuttauia  ,efIèndo  il  cauallo  infermo, 
eccellente,  et  di  gran  prezzo,  fi  potranno  prouare  quelli  remedij . Si  nutri- 
rà parca- 
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ri  parcamente  di  cibi  asciutti,  et  fàcili  da  digcrire,come  fono  orzo  vecchio, 
fpelta , vena,  et  paglia  ; er  fè  gii  fari  continuamente  il  letto  di  paglia , o di  He 
noalto infinoaileginocchia  i acciò  vi  li  ripoHcon  li  piedi  infermi , teneri, 
et  dolenti; pofeia  caduta  l’vgna,  fi  metterà  al  piede  vna  (carpa  accommoda- 
ta  di  pino  di  lino  forte,  ò di  cuoio  fòttiic  vnta  bene, et  piena  di  pece  Greca, 
dincenfo , di  malfice , di  (angue  di  drago , di  bolo  armeno , di  galbano  ad 
egual  mi(ura  ; ridotti  in  polue  , erliquefatticonduepartidi  feuodi  cabra- 
to, er  vna  d’olio  comtnune,  bagnando  però  (empie  il  piede  con  tepido  a- 
ceto  forte  ; la  quale  (carpa  H rimoueri  due  volte  il  giorno , fin  tanto , che  fia 
guarito;  infalciandola , etacconciandolainmodo,che  non  podi  cadere, 
et  che  il  piede  da  tutte  le  bande  itia  inuolro , et  (èpolro  nell'vnguento . Ri- 
nouata  l’vgna , et  (anaro  il  piede , per  fortificarla,  et  farla  indurire  ; fi  piglie- 
rà vn  panno  grande  di  lino,  et  empia  ilrato  tutto  con  rempiafiro,che  fifa 
con  polue  di  galla,  di  (èmola,etdi(ale,  bolhri  in  aceto  fornlsimo;  fi  copri- 
rà con  quello  di  (otto , et  d’ogn’intomo  tutto  il  piede , iigandoio  di  (opra  , 
et  rinouandolodue  volte  il  giorno,  fin  chef vgna  ha  fatta  dura,  et  forte;  et 
fè  fra  tanto  il  cauallo  per  lo  dolore  non  porefie  polare  (opra  i piedi  offe(i,an 
corche  vi  fofiè  (òtto  il  letto  di  paglia  alto,  et  che  li  temelle,  che  il  corcarli  gli 
foflè  dannolo , con  artificio  Racconcierà  il  cauallo  in  modo , che  (oifenrato 
dalle  cinghie , et  dalie  corde,  itia  con  fi  piedi  leggiermente  appoggiati  in  ter- 
ra , et  non  (i  pofia  corcare . 

CAP,  LXI. 

Deli  inchiodatura. 

A inchiodatura  ,etinfproccatura(bno  vna  perforatione  con 
ammaccatura  del  morto,  et  del  viuo  del  piede;  piodottafvna  Defaitione. 
dal  calo,  l’altra  dal  mal  ferrare  i er  è l’inchiodatura  di  tre  manie- 
re. L’ vna  quando  lofio  grande  del  picde(forata  quella  carne  af- 
fai  grofià , che  lo  vefie  quafi  tutto  ) è verlò  il  fuo  fine , douc  è alquanto  maf-  ti» 
ficcio  profondamente  danneggiatodal  chiodo , afiòttighandofi  ranto  à po 
co  à poco  quello  ofib , che  và a finire  nella  groflezzad’vn  taglio  di  coltello. 

L’altra  quando  la  puntadel  chiodo  toccando , er  rom  pendo  alquanto  il  ta- 
glio dell’  ofib , pafià  nel  viuo  tra  f vgna , et  lofio . La  terza  è quando  il  chio- 
do , fenza  toccar  l ofio , entra  nel  viuo  tra  1 ofib , et  1 vgna , b palla  nella  par 
te  di  fuori  del  corno.  Toccano,  et  forano  alle  volte  i Mare(calchi  con  !a  ceufe. 
puntadel  chiodo  il  viuo  del  piede, quando  auicne,che  vn  medefimo  chiodo 
s’habbia  più  volte  à mettere,  etàcauare;  dal  che  chiamali  rrattameflique- 
ita  forte  d’inchiodatura  jouero  quando  per  mala  ventura  sfogliandoli  il  mJJa» 
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chiodo,  la  punta  elee  fuori  al  fuo  debito  luogo  ; e la  parte  sfogliata  entra  nel 
viuo  ; et  quelle  fono  molto  pericolole , ne  fi  conolcono  per  lo  più,  fin  che’l 
cauallonon  ne  fa  fegno , elfendoli  il  male  apoilemato,  et  marcito-,  ouero 
quando  per  colpa  del  Ferratore,  nel  pafiar  fuori  dell’  vgna  il  chiodo,  tocca  il 
viuo . Si  conolcono  i caualli  inchiodati  da  quelli  legni , che  pochi  giorni 
dopo  che  fono  ilari  ferrati,  hanno  il  piede  piu  caldo  dell’  vlato ,-  et  che  stan- 
do fermi,  non  ponno  tener  fermo  il  piede , ma  lo  ilendono  innanzi  i ouero 
lo  tengono  leuato,  e nell’andare  fi  dolgono,  et  mettono  fidamente  la  punta 
del  piede  in  terra,  et  la  parte  lana,  et  zoppicano , et  fcapuzzano . Si  ritroua 
quello  male,  sierrato  il  cauallo,  llringendo  con  le  tanaglie  l’vgna  d’intorno 
intorno  lòpra  le  punte  de  i chiodi  ; ouero  lenza  sferrarlo , percotendo  con 
vn  martello  lopra  tutti  i chiodi  del  piede  infermo;  percioche,  llringendo,  ò 
percotendo  il  luoco  ofielò , il  cauallo  per  lo  dolore , che  lente , 6 ritira  a le  il 
piede , ò fi  laida  andare  verfo  terra  per  cadere. Cognolciuto,  et  ntrouaro  il 
male,  s’adoptarano  cole, che dilfecchino  gagliardamente,  e mondifichino 
alquanto,  efiendo  il  piede  parte  piu  lèccha  dell’altre,  et  conuenendoii  à tut- 
te le  rotture,  e piaghe  i rimedij  elhccatiui  hor  gagliardi, et  hor  deboli, hauu- 
to  riguardo  alla  liceità  delle  parti  affette  Et  le  il  male  Idra  fatto  di  frelco , et 
non  haurd  prodotta  materia,  lubito  leuato  il  chiodo, et  aggrandito  alquàto, 
e nettato  il  buco,  acciò  i medicamenti  pollano  meglio  penetrare  nei  fondo, 
lì  metterà  nel  buco  quattro  ,ò  cinque  volte  l’vna  apprello  l’altra , zuccaro 
candido  intiero,  ògalbano,  ò pece  lecca  s et  accollatogli  vn  ferro  infocato, 
fe  gli  faranno  liquefare , et  fondere  dentro  ; nettata  Tempre  di  nuouo  la  pia- 
ga . Dipoi  ferrato  il  buco  con  cera, ò con  lloppa  trita,  melcolata  con  vn  po- 
co di  pece  calda,  li  pottd  ferrare  il  piede, et  àdoprare  il  cauallo,  efiendone  bi- 
fogno.  Oltra  di  quello  le  gli  potrà  metter  dentro  herba  frelca  del  tallo  bar- 
balfo,  ò verbalco  femina,  peila  con  pietre  viue,  che  lubito  guanlce^  o la  lua 
poluefola,  ò melcolata  con  mele, che  hà  virtù  di  conllringere,  dillèccare,  et 
nettare  ; ò flillarli,  quanto  più  caldamente  fi  potrà  fare,  l’olio  di  perforata,  ò 
d’hipericon  compoilo  -,  ò l’olio  d’abezzo , che  mirabilmente  mondificano, 
incarnano,  et  laldano  le  piaghe , et  gli  vlceri  -,  et  quelli  1 òli , ò melchiati  con 
terebentina,  et  ralà  di  pino  -,  ò con  alquanto  di  falgemma , et  cera  per  dargli 
corpo.  Sarà  ancor  buono  rifilargli  dentro  nel  principio  terebentina,  et  olio 
caldo,  et  dipoi  fucco  d’ortica , ó di  tallo  barbalfo,  ó pepe.  Se  l’inchiodatu- 
ra  farà  vecchia,  et  vi  farà  radunata  la  marcia,  fi  {coprirà  il  loco  oflelo,  guar- 
dandoli da  far  làngue  ; tagliando , et  cauando  con  la  romena , ò altro  ferro 
tanto  del  luolo,  et  dell’ vgna  d’ogn’intorno , che  l’vlcen  li  polla  toccare  con 
mano.  Dipoi  nettate  l’ vlceri  dalla  marcia  con  bombace,  ò altro,  per  mitiga- 
re, et  leuare  la  dogtia,  vi  fi  metterà  per  vn  giorno  lolo  lloppa  bagnata  in  bian 
co  d’vouo,  et  lai  trito  con  la  taila  ; et  lè  vi  fulfe  il  flullo  del  langue,  s’alluppe- 
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rà  la  (loppa  in  bianco  d’ vouo,  et  polue  d’inccnfo  per  fhgnarlo  ; l’alno  gior- 
no li  medicherà  i’viceri  col  bambace  bagnato  in  acqua  forte,  ponendoui  lo 
pracera,  òitoppa legata  con  le  falde;  et  la  bambagia  vi  fi  falcierà  tutto  vn 
giorno  intiero  per  contornare,  et  dideccar’  quelli  humori.  Poi,  tolto  via, 
Taltre  cole, fi  laueràf  vlceri  due  volte  il  giorno  mattinole  (èra, fin  che  (ia  ri- 
fanata , con  aceto  tepido , et  (ale  -,  et  (e  gli  (pargerà  (opra  polui  (òttilirtìme, 
che  difiecchino>&  faldino;  come  fono  polue  di  (arcacolla,  di  mirto,  di  ro(è*, 
digalla,ctdi  fuligine,  melchiate,  et  incorporate  infieme.  5i  potrà  curare 
ancora  quello  vlceri  inuecchiato  con  biàco  d’vouo, calce, et  (ale;  ò con  pre- 
cipitato preparato , incorporato  con  mel  r ciato  ; ò con  l’vnguento  Egittia- 
co  ; ò con  la  pece  liquida,  me(colata  con  mele,  et  fuligine  ; ò con  pece  liqui- 
da, melcolara  con  cera,  et  manna  d’inceniò;  ò con  mele,  et  polue  di  gallali 
quali  hanno  virtù , et  valore  di  mondifìcare,  dirtèccare , et  faidare  le  piaghe, 
et  gli  vlceri;et  con  F vnguento  negro, che  li  fà  di  pece  nauale,d' afiungia  vec- 
chia di  porco,  et  di  Fuligine,  ridotta  in  polue,  di  ciafcuna  parti  eguali , cotte 
infieme, fin  eh  e fiano  calate  il  quattone  dipoi  colate;il  quale  è ottimo  reme- 
dio  all’inchiodature , et  alle  piaghe.  Ma  le  per  ignoranza  del  Marelcalco , il 
quale  nóhabbia  faputo  feoprireet  bécurarela  ìnchiodaturaja  marcia  rin- 
chiulà  nel  piede  fi  Facefiè  la  via  tra  l'vgna,  et  il  viuo;  edeparata  la  radice  del- 
Tvgna  dalia  carne, et  dalla  pelle,  vlcirte apparentemente  nel  latodifuoififu- 
bito  guardando  il  piede  da  ogni  humidirà,  et  lordura , fi  cercherà  col  Ferro 
l’inchiodatura  Fotto  la  (ola , per  cacciar  Fuori  la  marcia , et  aprir’  la  flrada  à 
gli  humori:  la  quale  ritrouata,ecurata(comes’èdetto)(i  medicherà  la  coro- 
na rotta , (premuta  Fuori  la  marcia  con  medicamen  ti  liquidi , et  (correnti  ; i 
quali  po(Tano  Fcorrer’  per  tutto;  et  penetrar  fino  al  Fondo,  et  habbiano  poli 
{ànza,et  virtù  di  mondifìcare,  dirteccare,et  (aldare;  trà  li  quali  ottimi  Faran- 
no r vnguento  da  (àldare,che  li  Fa  di  polui  (ottilirtìme  di  radici  di  opopona- 
co , d’incenFo  ,di  mirrha , etdi  Farina  d’orobi , parti  vguali , et  d'altretanto 
mele,  quanto  (ono  le  polui  ; et  la  pece  liquida  mefcolatacol  mele,  incorpo- 
rata con  alquàto  d’vnguento  Egimaco;  e l’ vnguéto  Egittiaco  (olo3-  et  il  me- 
le incorporato  con  orpimento  poluerizato , o con  calce  viua.  Medicata  la 
rottura , (ì  legherà  (opra  la  corona  dell'vgna  Erettamente  con  le  falde  piu- 
macciuoli  di  Eoppa  bagnati  in  detti  medicamenti  ; accioche  i medicamenti 
Eieno  più  vniti  alla  carne , et  portano  meglio  Fare  le  loro  operationi , et  che 
la  maceria  cali  al  bado,  et  ia  corona  non  rimanerti  grolla, et  gonfia.  Si  potrà 
ancora  per  leuare  via  il  dolore, che  vi  Forte,  et  far  meglio  marcire  l’vlceri,  efù 
fendo  quella  parte  molto  (ènfibile,empia(Frare  tutta  ia  rottura  della  corona 
co  n maiuauilchio,  ò altea  ben  cotto,  i ncorporato  con  adii  ngia  di  porco  ; et 
poiioui  fopra  piumacciuoli  di  (loppa, infatuargli  ifrettaméte;  dipoi,  lalcia- 
tolo  così  per  due  giorni  lènza  toccarlo,  (legato  il  piede , er  (premuta  Fuori  la 
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marcia,!!  medicherà  per  alquàti  giorni  con  agli  cotti,  melchiati  con  alquan 
todi  pepe  polucrizato,*legàdole  fopra  la  corona  con  le  falde  -,  et  vltimamen 
te,  lìn  che  ha  faldata , etguarita  la  rottura,  fi  curerà  con  l’ vnguento  Egittia- 
co,  òcon  pece  Iiquidaincorporaracon  mele,  et  polued'incenfo,  chemon- 
dificano,  e foldano  ,•  ò con  polue  di  larcacolla,  di  mirto,  di  galla,  et  di  derco 
di  cane , che  mangia  oda , et  il  pan  bianco , mefehiate , et  incorporate  inde- 
me,*  ouero  le  la  rottura  della  corona  folle  tanto  diretta,  anguita , e concaua, 
che  non  vi  potefferoentrarei  medicamenti , che  hanno  corpo,  (egli  fchiz- 
zeranno  dentro , fin  che  fia  lanata , cofeliquide  mondificatiuc,  et  didècca- 
tiue,  come  fono  acqua  d’orzo,  ò di  mele,  incorporate  con  vn-  poco  d’ vguen 
to  Egittiacp  ,*  ò il  vino  con  mele,  e farina  d’orobi;  ò acqua  d’allume,  ò la  fo- 
lamofo  tanto  di  pefee,  quanto  di  carne,*  òl’ vnguento  fatto  di  ceru  fa,  d’ar- 
gento folimato,  bianco  d’ vouo,  acqua , et  vino  bianco  ; il  quale  hà  gran  va- 
lore nel  lanaregli  vlccrifetidi, antichi, etconcaui;  et  medicato  l’vlceri,s’in~ 
falcierà,  come  di  lopra.Et  le  l’ viceré  della  corona  con  det  ti  modi  non  fi  po- 
teflè  fonare,  farà  di  medieri  tagliare  con  la  roinetta  tanto  dell’vgna  intorno, 
et  apprelìò  il  male,  che  l’vgna  non  prema,  ò tocchi  la  carne,  e vieti,  che  l’vl- 
ceri  li  làidi  *,  et  dipoi  nettatola  dalla  marcia , Iauarla  con  vino,  ò aceto,  ò ac- 
qua di  mele  tepida*,  òcon  vino,  mele, et  fole,  mefcolariinfieme,*  non  met- 
tendoui  mai  olij,  ne  acqua  *,  et  vitimamente , adoprando  le  tade,  la  doppa, 
etlefafcie,  medicarla,  come  di  lòpra.  Mafie,  mentre  fi  cerca  l’inchiodatura 
nel  luolo  del  piede,  li  rirrouaffel’oflelaeder  molto  profonda,  et  la  maggior 
parte  del  piede  putrefatta,  e guada,  bilognerà  in  tal  calo  diffidare  il  piede,*  il 
cheli fardin  quello  modo.Tagli.ua  con  la  roinetta, ò con  l’incadrola luola 
del  piede  fiotto  l’vgna  circa  l’edremo  giro  d ogni  banda , fi  piglierà  la  punta 
della  luola  con  le  tanaglie,  e tiratola  gagliardamente  verlo  dietro, fi  derperà 
per  forza  i et  le  la  luola  non  li  potelfe  tagliare , per  elìci*  troppo  dura,  fi  mol- 
lificherà prima  con  bagni , ò con  empiadn  mollificatiui , et  poi  fi  taglierà . 
Delolato  il  piede , et  video  fiangue  à badanza , et  leuata  la  marcia , fi  medi- 
cherà per  leuare  il  dolore,  et  fermare  gli  humori  con  doppa  bagnata  bene 
in  bianco  d’ vouo , et  acqua  di  vita  ; et  falciato  il  piede , non  fi  toccherà  fino 
al  dì  lèguente,  ò per  due  giorni  -,  dipoi  lauatof  vlceri,et  il  fiuolo  con  mele,  vi- 
no^ fiale  tepidi, le  glifarà  vn’altra  doppata  con  buoni  piumacciuoli  bagnati 
con  bianco  d’voua,  aceto,  mele, diligine  d’incenlò, bolo  armeno,  et  polue  di 
madicejlopra  la  quale, accioche’  med  c iméti  dieno  dretti  lui  male,c  la  luo- 
la  non  crelca  più  del  douere,ò  gonfiafle  verlò  fuori, fi  metterà  vn  ferro  lotti- 
le con  due  chiodi  nel  corno , vno  da  ogni  lato  (per  poter  facilmente  ad  ogni 
fiuo  volere  metterlo , etcauarlo)  il  quale  fia  drettilsimo  al  piede  \ erhabbia 
due  rampi  nella  parte  di  dietro , fatti  in  forma  di  anella  ; lotto  il  quale  peni 
lungo  fi  ficcheranno  alcune  dece  he  lottili,  et  piane  di  legno , che  nel  1 a parte 
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di  dietro  verlo  i calcagni  lèranno  tenute  ilrette,et  ralfettate  dalle  legature,et 
da  quel  lignetto , che  per  quello  effetto  fi  metterà  dipoi  per  il  trauerlo  (opra 
di  loro  in  quei  dua  rampi  di  ferro;  et  cosi  fi  lafcierà  per  tre  giorni  lenza  mu- 
tarlo. Pofcia  leuate  tutte  le  cole,  fi  lauera  due  volte  il  giorno  mattino,  et  li- 
ra il  luo!o,et  l’vlccri,  fin  che  l’ vna  lia  rilanata-,  et  l’altro  rinouato  con  fortil- 
fimo  aceto  tepido , et  la  le  ; et  le  gli  fpargerà  l'opra  polue  fottilillima  di  tarta- 
ro,di  galla,  di  làlc,  d’allume,  di  fuligine,  di  bolo  armeno , incorporate  infie- 
me;ponendoui  (opra  la  iloppa  bagnata  in  aceto  fortilhmo  bollito  con  role, 
cammomilla,ctlcorzedilàlicejetilferro  nelmodochefièdetto;auertendo  ^uerf. 
però  quando  il  fioio  fi  lari  fatto  alquanto  fermo , et  fodo , di  leuar  dal  piede 
il  ferro  ilrctto,  et  di  rimetterne  vno  bene  agiato , et  grande  ; accioche  il  pie- 
de vi  li  polla  fermar  l'opra, et  dilatarli  ne  i calcagni.  Oltra  di  quello  fi  potrà 
ancora  diffidato  il  piede  , etolTeruaroilmododertoda  noi , metteruilopra 
bianco  d’vouo, fiale  trito,et  iloppa;et  dipoi  fin  che  fia  mondifìcato,et  netto, 
medicarlo  con  rvnguentoroffio,chcfi  fa  così.  Si  piglia  di  verderame,  divi-  Pnguentorof 
tnolo Romano,  di  ramearlò,  di  Icagliadi  rame,  poluerizati lottiliflima-  f®* 
mente  ana  oncia  vna,  di  mele  oncie  quattro;  polcia  li  fanno  bollire  dentro 
d’vn  pignattoàpicciol  fuoco, lino  che  douentino  di  color  rollo.  Mondili-  Vnguentoda 
cata  la  piaga,  fi  medicherà  con  l’vnguento  da  faldate,  chemondihcale  pia-  faldar** 
ghe,  et  incarna  mirabilmenterolfe  (coperte,  et  fà  creicel  e il  luolo,  et  l’vgna; 
che  à comporlo  fi  prende  di  alfiungia  di  porco  vecchia  libbra  vna,  conia 
quale  fi  melchiaad  egual  portioneferruggine,  cheficaua  delle  fucine  de* 

Fabbri,  poluerizata  lotnlmente,  et  letacciata  ; polcia  bolliti  inlicme,lìn  che 
l’aifiungia  fia  liquefatta,  vi  s'aggiunge  di  pece  nauale  libbra  vna,  et  da  capo  li 
fanno  tanto  cuocere, che  l'humidità  dell’allungia  fi  confinili  -,  conlumata  li 
cola  così  caldo  con  Spremitura  ; et  colato  vi  s’aggiunge  verderame  polueri- 
zato  oncia  vna , et  falli  alquanto  cuocere;  ò con  queH’altro  detto  di  lopra, 
che  fi  fà  di  polue , et  mele , che  hà  grandilhma  virtù  di  nettarle  piaghe  dalla 
carne  gualla,et  faldate,  ancorché  difficili, 6 con  le  polui  fole, 

CAP.  LXII. 


Dell  ifprocatura. 


I forano  i caualli  i!  cauo,  et  il  viuo  del  piede,  quando  per  Ior 
Iciaguraauiene,  che  nel  metter  1 piedi  in  terra  caminando,  caufti 
premono, et  calcano  col  luolo  cole  dure, et  acute;  come  lò- 
rio  legni  > ilei  pi , ferri , chiodi , et  lalli  fituati  talmente , che 
fiano  atti  ad  intrarui  dentro  pertugiandolo,  et  ammaccan- 
dolo. Si  conofice  alle  volte  quello  male  mentre  fi  fora  il  luolo , et  alle  volte  segni. 
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quando  incomincia  a marcire  la  piaga  ; pcrciochc  intendo  il  cauallo  l’olFc- 
la  fattagli  nel  piede, cófente  con  la  parte  ofielà,  per  non  fentire  maggior  do- 
lore, et  fi  lalcia  andar  vcrfo  terra, et  fcapuzza  i et  apoitematafi  l’inlproccatu- 
ra , per  non  eflèr  fiata  curata  in  tempo , il  cauallo  per  io  dolore , che  fcnte , 
fiando  fermo,  tiene  folieuato  il  piede , ò fiefo  verlo  innanzi  -,  et  andando  fi 
Modo  di  ri - duole,  et  zoppica . Si  ntroua , cflèndo  il  mal  fatto  di  frelco  in  vna  occhiata, 
tro“*re  ll  alzando  su  il  piede  offcfo  : ma  cficndo  inuccchiato,con  l’incafiro , et  con  la 
roinctta,  disferrato  il  piede , ctallòttigliato  il  fuolo . Ritrouata  Pinfprocca- 
tura,  et  cauato  fuori  il  legno,  ò altro,  che  vi  folle,  fi  dilcalzerd  con  la  roinct- 
ta infino  al  fondo  *,  aucrtendo  di  non  far  làngue , slargando  il  luogo  fi , che 
vi  poflano  ben  penetrare  i medicamenti , et  le  tafie  ,*  poi  elfendo  il  male  frc- 
Cur*.  fco,  ò antico,  li  curerà  in  quel  modo , et  con  quelli  fielsi  rimedi) , con  quali 
habbiamo  detto  curarli  l’inchiodatura, mettendole  il  male  folle  grande,  et 
. perigliofo,  fopra  la  mazzuola , c lo  fiinco  del  braccio  ofiefo  ottimi  firettoi, 
per  vietare,  chegli  humori  non  corrino  alla  parte  oficfa,  et  cauando  Sangue 
cauar [angue  dalla  vena  fotto  il  ginocchio, le  vi  folle  timore  d’infìammatione, et  allaccian 
dola  ancora  le  folle  il  bilogno  -,  et  oltra  di  ciò  le  gli  potrà  nel  principio  a ppli- 
Uuertimenf  car  ^°Pra  fi°ppa  bagnata  con  bianco  d* voua,  calcina, et  lale,  pefii,et  melco- 
lati  iniìcme  *,  et  poi  medicarla  con  l’vnguento  da  laldarc  ,*  auertcndo  di  non 
lalciarcrcfcerela  carne cattiua;  et  le  vi  nalccllè,  corroderla,  et conlùmar- 
la  j oucro  nettata  la  piaga  dalla  marcia,  c lauata  con  la  le,  etaceto  caldi,  fi  po 
trà  curare  con  l’vnguento,  che  fi  fà  in  quella  guifa . Si  piglia  di  feuo  di  cafira 
to  oncie  due,  et  pefio,  e liquefatto,  fi  melcola  con  libbra  vna  di  mele, et  me- 
za  d’aceto  ,*  et  dipoi  aggiuntoui  vna  oncia  di  cera  nuoua,  fi  fanno  bollire  in 
vn  pignatto  nuouo  à lento  fuoco,  agitandole  lemprc,*  et,  come  li  veggiono 
farli  di  color  rollo,  le  gli  mettono  dentro  polui  fottililfime  di  verderame, di 
litargirio,  di  cialcuno  oncia  vna  ; et  mefcolandolc,  et  incorporandole  inlìc 
me,  fi  lafciano  cuocere , fin  che  fiano  fatte  rolle  >•  poi  fi  leuano  dal  fuoco,  et 
fi  lerbano  all’vfo. 


CAP.  LXIII. 

Della  foprapofia 

A foprapofia  è vna  rottura  con  ammaccatura,  che  fi  fà  lù  la 
radice,  ò corona  del  piede  del  cauallo  tra  la  carne  viua,  e l’ v- 
gna,  ò poco  più  alto,  ò più  ballò  *,  tanto  nella  parte  dinanzi, 
et  da  i lati  del  piede,  quanto  in  quella  di  dietro,  et  ne  i calca- 
gni ,*  per  efler  calcate,  et  danneggiate  quelle  parti  dall’ vn  piè 
deli’ifieflò  cauallo,  ò d’altro,  chegli  folle  vicino  j et  è chiamata  foprapofia , 
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et  fopra  piede;  perchefi  cagionadàlporfìcafìialmentcl’vn  pièfùl’alrro-,  et 
non  è diuihone  del  continuo  dell’ vgna , fé  non  la  rompe,  ma  del  piede;  fe- 
derandola dalla  pelle,  etdalla  carne.  Si  guarifcc , dlèndo  offefa,  et  rotta  la 
pelle,  e la  carne  fuperficialmente  in  brcuiflimo  (patio  di  tempo, et  molto  fa- 
cilmente; infafciandouifopra  caldoil  rodò  dell’  vouo  duro  arroiìito  col  fa- 
le,  c fpargcndoui  dipoi  (òpra  polue  di  calce  viua  lanata  due,  ò tre  volte  in  ac- 
qua rofata  : la  quale  diffecca  valorofamente  fènza  mordacità  alcuna  -,  ouero 
flillandoui  dentro  caldo  l’olio  d’ipencon  compollo,  folo,  ò mefcolato  con 
l’olio  d’abezzo  ; ò iegandoui  (òpra  bianco  d’voua,  fuligine , et  (ale  ; ò bian- 
co d’vouo,  polue  di  calce  viua,  e fale,  incorporati  inheme.Ma  le  la  feritafà- 
rà  grande , 6 profonda , et  l’vgna  rotta  ; li  terrà  il  cauallo  à regolato  vi u ere, 
acciò  g1  i humori  non  calino  ne’piedi;  e li  cercherà  d’accelerare  la  curacione, 
vlandoui  ogni  diligenza,  etguardandolo , che  non  tocchi  acque , ò lordure 
con  la  parte  offdà;perciochele  foprapoile  inuecchiate,  ò mal  curate,  diuen 
tano  il  piu  delle  volte  vlceri,fiilule,  cancri,  ragni,  ò chiouardi  : mali  longhi, 
et  diffìcili  da  fànare,ctqua(i  incurabili  Lauataadunque  la  piaga  con  vino, 
cc  aceto  caldi,  ó con  la  decottione  di  verbenaca,che  diffecca  valorofamente, 
et  consòlida  le  ferite,  fe  gli  applicheranno  (òpra  medicamenti,  che  dillècchi- 
no,  et  faldino,  infafciandogli  ilrettamente  fbpra’l  male, et  la  corona:  al  che 
faranno  buoni  Torpimento  poluerizzato  folo,  ò mefcolato  col  mele,  vnta 
prima  la  piaga  col  mele, et  poi  fparfòui  lòpra  Torpimento  *,  etla  polue  di  cal- 
ce, et  mele,  mefcolati,  et  incorporati  con  fuligine  d’incenfo  ; erl’vnguento, 
che  fi  fà  di  polue  di  radice  d’orobi,  d’opoponaco,  d’incenfò,  di  miri  ha,  e di 
farina  d’orobi , di  ciafcuna  parti  eguali , incoi  potate  al  fuoco  con  altrettan- 
to di  mele  : il  quale  confolida  valor olamente  le  cole  diffìcili  da  fàldare.  Et  fè 
l’ vgna  toccando  la  carne  viua  non  Iafciaffe  fàldar  la  piaga, bifognerà  accon- 
ciarla in  modo,  che  non  la  tocchi,  tagliandola  ; et  le  la  foprapofàa  folle  an- 
tica, fi  netterà,  et  purificherà  dalla  marcia , et  fi  medicherà,  come  fi  medica- 
no gli  vlceri  -,  et  come  habbiamo  detto , parlando  dell’inchiodatura  -,  et  fe  vi 
folle  perauentura  crefciuta  tanto  la  carne,  che  auanzafìe  (opra  la  corona, 
«abballerà,  e corroderà,  hgandoui  fopra  lempiaif  ro,  che  fi  compone 
col  midollo  di  venti  àgli  cotti , et  polue  di  pepe  oncie  due,  et  a f- 
fungiadi  porco  libbra  vna , mefcolati,  et  incorporati  in- 
lìeme,  rinouandolo  ogni  terzo  giorno,  fin  che  la 
carne  fìa  abbaflàra  *,  lauato  prima  il  male  con 
aceto  tepido . Ma  fe  la  carne  crefciuta 
folle  poca,  fi  corroderà  con  allu. 
me  di  rocca  arfo,  et  altri  f i- 
mili  medicamen- 
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CAP.  LXIIII. 


Della  contufione dei  piedi. 


Depnitionc. 


A contufione  del  piede  del  cauallo  è diuifione  interna,  non 
apparente  dalle  parti  continue,  et  tenere  del  piede,  ellendo 
la  parte  di  (opra  intiera;  leparandofi  per  lo  concoriodel  fan 
gue , etdella  materia > che  (i  raduna  fra  Tofib  grande  del  pie- 
de, et  la  fùola,  quelle  parti  molli  , che  pria  erano  continue: 
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onde  viene  ad  effere  nella  contufione,  l’intemperie,  lafolutione  del  conti- 
nuo ; et  gonfiandoli  la  parte  danneggiata,  la  mala  figura. Creilo  male  è ca- 
gionato da  molte  cagioni,  e tutte  citeriori  ; et  si  come  fi  fa  in  varij,et  diuerfi 
modi,  cosi  varij,  etdiuerfi  nomi  gli  fono  flati  impodi  dagli  huomini ; per- 
cioche  premitura  di  ferro  fi  chiamaquella  contufione,  che  viene  per  ilrec- 
tura  di  ferro, che  calchhc  prema  fu  i quarti  ; et  fubattitura,  ò fubattuta  quel- 
la , che  fi  cagiona  per  ellerii  fatto  correre , ò muouerc  gagliardamente  1 ca- 
ualir,  òcaminare  lungamente  in  via  dura  ,afpra,  etfaffofa  ; ò per  ederella- . 
ti  ailretti  d’andar  gran  tempo  sferrati  per  montagne , et  luoghi  di  fedo  ter-, 
reno,  ò petroli,  alpedri ; ammaccando  le  parti  di  dentro , et  tenere  de’  piedi 
i corti  violenti,  et  il  moto  vehemenre  i er  con  fumando,  et  indebolendo,  IV- 
gne  sferrate  la  lunghezza , et  àf  prezza  de  i viaggi , fi  chela  parte  di  dentro  nc 
rimane  addolorata , et  per  adunanza  di  fangue  aggrauata , et  ofiefa  ; et  am- 
maccatura chiamano  qucll’altra,  ch’auiene  per  fallo , ò d’altra  cola  dura,  et 
grande,  ch’d  viua  forza  entra  tra  il  ferro,  et  la  fuola  -,  ò fi  ficca  tra  le  corna  del 
ferro,  mentre  il  cauallofi  muoue;  ammaccando  la  pai  te  di  dentro,  et  tene- 
ra del  piede  quella  durezza , che  viene  calcara  dalla  fuola  per  lo  pelo  graue 
deiranimale,etperlomoto.  Si  conofce  da  quelli  legni,  che  il  causilo  per 
l’ofFefa,  e per  l’adunatione  de  gli  humori  haurà  i’vgna  calda, et  ellendo  arida 
to sferrato,  confumata,  frulla,  enotta;etincoinincierdddolcrh,  etd  zop- 
picare  ; et  nell’andare,  ellendo  mallimamente  offeh  1 quarti,  porrà  lolamen 
te  in  terra  il  lato  fano  del  piede,  ouero  metterà  la  mano  piano  in  terra,  et 
nel  ilsnderla  lolpendera  il  palio  ; ò che  nel  caulinare  premerà  fidamente 
con  la  punta  deli’vgnain  terra  ; et  ilando fermo , terrà  per  lo  dolore  il  piede 
lìefo  verfoinnanzi  -,  ó Io  lolleuerdfpelfe  volte  dal  luolo.  Conofciuro  il  ma- 
le, per  rirrouare  il  Iuoco  offelo , leuato  il  ferro , s’infalcierà  il  luolo  del  piede 
con  panno  di  lino  vnto;  edoue  tal  panno  reitera  piu  rollo  alciutto , iui  ha- 
urd  il  ferro  calcato , premuto,  et  danneggiato  ^ ouero  li  guarderà  la  pai  re  di 
dentro  del  ferro,  et  doue  li  vedrà  piùlucida  , er  conlumata , in  quella  banca 
li  giudicherà  hauer  premuto  più  il  ferro , et  elìeruirofifela}  ouero  per  ricc- 
noLer  muglio  li  luogo  del  male,  li  ilringeià  da  tutti  listila  luola dei  piede 
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con  la  tenaglia  ; et  oue  per  tale  llrettura  fi  dolerà  il  cauallo , iui  Tara  l’offefa  * 
ò che  fi  raderà)  ò rafperà  di  lòtto  l’ vgna;  et  quella  parte,  che  li  vedrà  più  Imi-  - 
da,  et  nera,  lira  la  fubattuta,  et  ammaccata. Riconosciuto  il  iuoco  del  male, 

(c  la  contufione  (venga  da  qual  cagione  fi  voglia)  farà  nuoua,  freSca,  et  Sèn-  Cur*‘ 
za  marcia , fi  terrà  il  cauallo  in  ripofo  alcun  di  in  luogo,  oue  fia  il  Suolo  di  pa  t 
glia,  con  l’vgne  empiailrate  di  quei  medicamenti,  che  vagliene  à mitigare  il  altri  locali. 
dolore,  et  ad  estinguere  il  calore  accidentale  ; et  à fare  eflalare,  et  ifuaporarc 
gli  humori  adunati;  e che  fieno  temperatamente  caldi, impiastrandogli  vna 
volta  il  giorno  tanto,  che  fia  guanto  il  cauo  del  piede  con  cipolle  cotte  Sotto 
le  braggie,  mele,  terebenti  na,  et  poluc  di  cornino , meScoIati  infieme,  et  cal- 
di ; ò con  voua  crudi  con  ligufei,  etbutiro  freSco,  rotte, et  incorporate  infìe 
me  ; ò con  aSI ùngia  di  porco , e Semola  bolliti  in  acqua  di  altea  -,  ò con  Sterco 
freSco  di  porco  bollito  in  aceto  con  graffo  di  cauallo;ò  con  orzo  mondo  cot 
to  nell’acqua,  et  peilo  nel  mortaio,  et  fatto  in  guiSa  di  palla,  et  di  nuouo  boi 
lito  con  mele  ; aggiuntoui  vn’oncia  di  polue  di  cornino  : il  quale  IteSò  Sopra 
vn  panno  grande  di  lino, et  infasciato  caldo  Sopra  il  piede, ha  valore  di  leuar 
in  poco  tempo  la  doglia,  et  di  riSòluere  gli  humori:  ma  Se  la  contufione  Sarà, 
anticajetinuecchiata^nuouaancoraialTottigliatalafiiola^apnràjòforerà  Cura  deliaco 
il  luoco  dàneggiato  tantoché  il  Sanguefo  la  marcia  radunata  fi  purghi, ò fi  ra  u^ns  anti 
lperà  la  fuola , facendone  vScire  gli  humori  ; ouero  con  vna  legretta , o roi- 
nettaficauerà  il  luoco  contuSò,  peSto,  et  marcito  -,  sì  che  li  polla  vuotare  la 
materia  raccolta,  et  vedere  il  fondo  del  male;  et  dipoi  Si  curerà,  come  hab- 
biamo  detto  curarli  le  inchiodature . Et  Sé  il  male,  non  effendo  conosciuto,  malcnóbe * 
6 ben  curato  fi  fcopriSIè  da  Se  medefimo  con  la  marcia, rompendo  di  Sopra  la  aurato. 
corona,  ouero  per  curarlo  folle  di  meftien  toglier  via  la  Suola  dell’ vgna, o in 
tutto,  ò in  parte,  fecondo  che  l’ofieSà  o grande , o picciola  parra  richiedere,  p^medij  gl 
s’oiìerucrà  il  modo  detto  nell’inchiodatura . Er  oltra  di  quello,  Se  la  contu-  mtlle  per  ef 
fione  farà  venuta  per  cSIèrc  il  cauallo  andato  sferrato  per  viaggio,  et  fi  còno- 
Sceràhauer  patito  fuori,  e dentro , Se  gli  terranno  empiailrate  l’vgnc  di  quel  sferrato. 
li  palloni,  che  habbiamo  detto  di  lopra  leuar  la  doglia , et  ìSuaporare  gli  hu- 
mori . Et  per  confortare  1 ncrui  affaticati,  Se  gli  faranno  alcuni  bagnuoli  alle 
braccia.Ma  Sei’ vgna  foffe  frulla  grandemente,  conSumata>etrotta,c  vi  foli  ^ mcd^  aut 
fe  periglio  di  febbre , fi  trarrà  Sàngue  lotto  il  ginocchio  del  piede  otfeSo,  ac-  frufle 
ciochc  non  Soprauenga  infiammatione  Su  la  corona,  o nella  parte  offela  -,  et 
fc gli  faranno  llrettoi  nella  parte  di  Sopra,accio  gli  humori  non  calino  al  baf 
lo . Dipoi  lauato  il  piede  con  acqua  calda,  ò con  decottione  calda  d’altea, et 
lcuatone  fin  del  fondo  quellaparteoftela,  fi  medicherà  con  aglio  cotto,  et 
affungia,  mifii  ; et  con  quelli  ilcSsiremedij,  con  li  quali  fi  curano  leinchio-  Ferro  dei  pie 
dature,  e l’iSprocature.  Ridotto  poi  fuori  di  pencolo  il  piede,  Scglimettera  de , quale. 
va  ferro  auantaggiofo  ne  i lati,  et  nella  punta,  che  Sia  bene  ineauato,  et  un- 
ii 2 bordi-* 
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bordito , et  non  prema  fu  la  fuola  ; ne  fu  li  calcagni , ma  fi  Torlo  delTvgna, 
che  cinge  il  piede -,  accioche  di  nuouo  non  fia  offofo;  et  lì  dia  fpatioal  cre- 
dere dell' vgna,  ma  di  dietro  non  pafsi  le  confine  delTvgna,  accioche  non 
venga  ad  aggrapparli. 

CAP.  LXV'I 

Della  formica,  ò caruolo  del  piede. 

A formica,  ò caruolo  è vn’ viceré  maligno, con  alquanto  di 
marcia  fottile,  che  li  genera  nella  punta, e ne  1 quarti,  et  cal- 
cagni del  piede  del  cauallo  tra’i  viuo,  e’I  corno  di  fu  ori  ; ò 
per  qualche  sforzo  fatto  dal  cauallo  con  li  piedi  ; ò per  licei- 
tà, et  putrefattone, concorrendoui  gli  humori  per  lo  dolo- 
re, e poi  corrompendoli;©  per  humor  melanconico,e  colerico  radunato  in 
quelle  partì  ;imperocheefiiccarc  grandemente  Tvgne  per  mala  cura,  ettra- 
leuraggine  de’  feruitori,  et  de’  patroni,  li  fendono  in  punta  fino  al  viuo  ,*  cc 
bagnate , et  imbrattate  dall’acque , da  fanghi  ; et  da  lordure , li  tarlano,  et  li 
corrompono  interne  con  la  carne,  che  gli  Ai  lotto.Si  conofce  il  male  quan 
do  è nella  punta,  dal  vedere  iui  la  luola  corrofi , et  tarlata,  ò in  quella  guila, 
che  lì  veggiono  i legni  corrofi  da  tarli,  òdaitignuoli;  er  il  caler  delTvgna 
non  naturale,  et  dal  dolerli  > et  zoppicare  il  cauallo , effondo  molto  danneg- 
giato il  viuo  del  piede.  Ma  quando  è nei  calcagni , etnei  quarti , tanto  nei 
lato  di  dentro,  quàto  nel  lato  di  fuori,  lì  conofce  dalla  bocca  deli’ viceré, che 
lì  vede  tra’l  corno,  et  il  viuo  ne  'calcagnala  quale  non  genera  molta  marcia, 
ma  di  dolore  grande  al  cauallo;  et  alle  volte  corrompe  fino  alTolIa  del  pie- 
de. Si  cura  con  rimedij  caldi,  et  lecchi,  che  poflàno  eitinguerc  ogni  lotte  di 
putredine  ; et  effondo  il  caruolo  nella  punta  tra  il  gufcio,etil  viuo  ; Icopren- 
do  la  fuola  tarlata,  et  rafpando  tanto  con  la  roinetta  il  corno  efieriore  per  di 
dentro  dietro  al  viuo,  et  verfo  la  parte  di  (opra , che  allargato  il  buco , il  ma- 
le d’ogn’mtorno  fi  polla  vedere,  et  toccare  lino  al  fondo,*  ctellendo  limale 
nuouo,  e poco  ; empiuto  il  pertugio  fatto  di  lolfo  poluenzato,  s’jncenderi, 
lèmpre  tenendo  il  piede  alzato,  accioche  il  lolfo  liquefacendoli  pofià  arri- 
uare  al  fondo,et  alla  radice  del  male.  Polcia  lei  rato  il  buco  con  raggia  di  pi- 
no liquefatta  ,*  ò con  lèuo  di  cafirone,  terebentina,  et  olio  ccmmunc,  liqué 
fatti,  ecincorporati  inlieme,  li  ferrerà,  et  s’adoprari  il  cauallo.  Ma  le  il  ma- 
le fari  grande,  ò antico;  (coperto,  et  allargato  il  luogo,  come  s’è  detto  ; o le 
bilogno  fulfo  (il  che  forfè  meglio  fia)  tagliata  Tvgna  per  di  fuori , fin  che  lia 
ritrouato  il  fondo  deli’vlcere, accioche  non  vi  polli  leifar  dentro  ne  iordez 
za,  ne  putrefattione  alcuna  *,  ihingendo,  et  dilfoccando  lèmpre  la  carne, che 

non 


i 


Dc’caualli.  Lib. VI.  377 

non  crefca  troppo  -,  fi  medicherà  nel  principio  per  ristagnare  il  flutto  del  fan 
gue  con  (loppa,  bianco  d’voua,et  (al  rriro,  infasciandolo  ilretto,  et  Iafcian- 
dolo  due  dì  lènza  Ieuarlo;  pofcia  riir, offa  la  (loppa,  fi  curerà, fin  che  fia  mon 
dihcato  l’vlceri,  et  confumatala  carne  catriua  con  1’  vnguento,che  fi  compo 
ne  con  verderame  arfo,  (caglia  di  rame  pefla  ana  oncia  vna, incorporate  con 
oncie  quattro  d’ottimo  meie^etcotto  à picciol  fuoco,  fin  che  il  mele  fi  faccia 
rodo  -,  ponendo  (opra  l’vnguento  pmmacciuoli  di  (loppa , etinfalciandogli 
ilrettamente,  acciò  la  carne  non  crefccllè  verfò  fuori,  oltra  i fuoi  confini  na 
turali*,  atterrendo  però,  mentre  fi  fàla  curatione,  di  leuar  (pedo  la  crolla  del-  ^uertjmentt 
l’vlcere,et  vedere  fe  vi  è (òtto  la  marcia,  ò il  fangue  viuo  -,  percioche  afeiuga, 
et  didecca  tanto  quello  vnguenro,  che  facendo  la  crolla , fà  parere,  che  i’ vi- 
ceré fia  mondifìcata,  etelliccata  ; edèndo  (otto  na(colla  la  materia  (àniota . 

Leuata  la  putredine,  et  contornata  la  carne  cattiua , fi  medicherà  f viceré  per 
Saldarlo  con  f vnguèto,  che  fi  fà  in  quello  modo.  Si  piglia  di  ferruggine,  ò li- 
matura de’  Fabbri,  fetacciata,  e d’afTungia  vecchia  di  porco  ana  libbra  vna;eC 
fi  fanno  bolliunfieme  al  fuoco,  fin  che  tial’aflìingia  liquefatta*  dipoiaggiun 
toui  libbra  vna  di  pece  nauale , li  cuocono  in  fino  alia  confumatione  deil’aC- 
fungiamo  (eia  colate, e medouidenrro  oncia  vna  di  verderame,  fi  ricuocono, 
fin  che  fieno  fatti  in  forma  d’vnguen  toni  quale  ha  valore  di  coprir  1 oda  nu- 
de di  carne,  et  di  generar  carne  nuoua , et  buona . Se  il  male  (ari  ne  1 calca-  ^ 

gni,ec  nei  quarti,  fi  leuerannoi  quarti  danneggiati  infieme  con  quella  parte  male  farà. 
della  Suola, che  gli  è lottopolìa;et  attaccata,  tagliandoli  per  io  trauerfò  a piè  nei  calca- 
delia  corona  fino  al  viuo,  non  eiìendo  la  bocca  dell’ viceré  nella  corona  ,*  di- 
poi  (lagnato  il  (angue  con  lloppa , bianco  d’voua , et  (àie  pedi , fi  mediche- 
rà con  l’ vnguenro  rodo,  (eguendo  lordine  di  Sopra  j ne  mai  empiendo  il  c a-  Menimene 
uo  del  piede  infermo  con  grafsi  ,ò  vntioni,-  percioche  non  lafciarebbono 
Saldare  l’ viceré  con  la  loro  humidità  j ìlchefideueolleruareintuttele  infir- 
miti de*  piedi , oue  (òno  vlceri,  filluie , carne  adii  (coperta,  et  quarti  Jeuati , 
potendoli , {anato  il  male  in  tempo , immorbidire  i piedi  con  medicamenti 
conueneuoli  -,  per  diuertire  poi  gli  humori,che  non  vadino  alla  parte  oifefa, 
fe  gli  potrà  rimediare  ò con  llrettoi , o con  allacciamento  di  vena. 

CAP.  LXVL 

Del  chiouardo. 

chiouardo*òclauardo,ògauaro,come  dicono  alcuni,  che  .. 
fi  genera  nei  piedi  dei  caualli  preffo  la  radice  dell’ vgne,  maf  ^ n,tlone' 
(imamente  ne  1 calcagni , non  è altro , che  vn’vlcere  antico, 
fordido,ò  fillola, con  vn  poco  di  virolentia,  et  marcia  fotti- 

chiodo  penetra  con  le  (uè 
li  ; radici 
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radicunfinoalI’ofTo;  et  affligge,  et  tormenta  ilcauallo-,  ò perche  a go  ite  di 
chiodo  il  male  bucala  carne.  Succede  quali  tempre  alle  loprapoitc  non 
ben  curate , alle  poltcme.de  i piedi , et  fi  rompono  di  (opra , douc  natee  l’v- 
gnaaII’inchiodature,alleinfprocature,  aU’ammaccaturt;  età  tutti  quei  ma- 
li , che  fanno  (chiamare  le  corone  de  i piedi , et  lon  mal  curati  . Si  conolce 
dalla  bocca  apparente  nella  corona,  da  quella  carnacciacatuua  , molle  , et 
bianca > che  fi  vede  nell’ vlceri  ; et  da  quella  marcia  grolla , bianca  , et  loda , 
che  à guite  di  neruetti,  ò radici  lottili  arriua  lino  all’olla-,  et  da  la  marcia  puz 
zolente , che  n’elcie  ; et  dal  dolor  grande , et  fpalìmo , ch'apporta  al  cauallo 
infermo.  Si  curerà  quelVvlcere  (che  per  la  lua  mala  natura  è molro  malage- 
uole  da  guarire  ) con  remedij  caldi , et  lecchi  : i quali  habbiano  le  parti  lotti- 
li , acciò  pollano  penetrare  lino  al  fondo , et  toglier  via  la  radice  del  male,  et 
mortificarlo,-  nettandola,  et mondifìcandola primieramente  , et  leuando 
la  carne  cattiua,-  et  dipoi  riempiendola  di  carne  , etlaldandola  . Silaueri 
adunque  più  volte  il  giorno  con  orina  humana  , etlalc-,  òcon  lucco  della 
chelidonia  maggiore , che  hà  virtù  di  nettare,  et  mondificare  l'vlcei  i , ò con 
vino  meteolato  con  alquanto  d’aceto  : dentro  il  quale  liano  bollite  le  radici 
del  panace  Heracleo  -,  ò le  radici  del  capparo  : le  quali  mondihcano  gl’ viceri 
vecchi,  et  fordidi;  ouero  li  medicherà  due  volte  il  di  mattino  , etlera  con 
l’vnguento  ailerlìuo,  che  li  fà  delle  polui  di  dette  radici,  et  di  farina  d’orobi, 
incorporate  ìnheme  in  modo  d’vnguento -,  oconiepoluid’aloe  , oconvi- 
triolo  Romano,  ò precipitato;  ò Iquammadi  rame  ai  lo,  loie;  o incorpo- 
rate con  alfungia  vecchia  di  porco  ; ò con  polue  d’ireos,  et  d'opoponaco, 
melchiate  col  mele;  òcon  mele  mclcolato  con  aceto  , et  arillolochia  fatta 
in  polue;  òcon l’vnguento  Apoilolicon  ; òcon  l'vnguento  verde  : i quali 
rettificano,  emettano  valentemente,  e mondificanogl’vlceri  dalia  carne 
morta , et  dalla  marcia . Ottimo  rimedio  farà  ancora  applicami  (opra  due 
volte  il  giorno,  fin  tanto,  cheha  mortificatoli  male,  et  cauatonele  radici 
maligne,  et  la  carne  cattiua  i’empialtro , che  li  compone  con  polpadirren 
ta  agli  mal  cotti  fotto  le  braggie,  et  con  pepe  poluerizato  oncie  dua,  ctalfun 
già  di  porco  libbra  vna,  incorporate  inficine  : alle  quali  cote  lì  può  anello 
aggiungere  le  foglie  del  cauolo , efiendo  egli  difieccatiuo , et  alquanto  efter- 
fiuo,  et  per  ciò  atto  à lanare  l’ vlceri , ancorché  liano  maligne  ; et  hauendo  il 
pepe  , et  l’aglio  forza,  et  valore  di  rimuouerela  putredine,  et  dandogli 
l'aflungia  corpo , acciò  meglio  polla  penetrare  il  medicamento  , et  far  piu 
tolto  marcire  , et  nettar Tvlceti.  L’iitello  effetto  faranno  ]‘vnguento  rollò, 
che  fi  fà  di  verderame , di  vitriolo , d’aceto  forte , et  di  teuo  di  cabrato , me- 
Icolati , etincorporati  infieme  -,  et  quello  che  fi  compone  con  tartaro , orpi- 
mento, dicialcuno  oncie  cinque,  er  polue  di  ver  derame  oncia  vna , et  pol- 
ue di  folto , et  di  vitriolo  ana  oncia  meza,  et  lucco  di  quattro  citrangoli , ec 

duo 
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duo  bianchi  d’voua,  melchiati  infìeme . Et  quello  altro,  che  a fare  (ì  foglie 
va  melagrano  acetolòcolgufcio,  et  li  bolle  in  vn  pignattonuouo  tanto, 
che  cimenti  tenero , et  molle  in  modo  di  palla pofeia  lì  pella  nel  mortaio , 
et  mefehialì  con  polue  lottilillime  d’incenlò , di  pepe,  di  mailice,  di  cialcu- 
no  oncia  meza , et  li  didblue  con  acqua , et  lì  là  vnguento  ; il  quale  leua  la 
doglia  , et  le  radici  del  male,  et  laida l’vlceri . Ottimo  farà  ancora  Un- 
guento , cheli  facon  onde  tre  di  terebentina  , ctvnadi  polue  di  verdera- 
me , et  altrettanto  d’allume  di  roca , melcolate , et  bollire  alquanto  in  berne} 
et  l’ vnguento  che  à comporre  toglionli  di  mele  vna  fcutella,  et  di  leuo  di  ca- 
llrato , et  di  cera  nuoua  vn  poco , et  lì  bollono  , agitandole  (èmpie , tanto 
chcdiucntano  di  color  rodò  ;pofcia  aggiuntoti  di  verderame  poluerizaro 
dua  quatttini , et  altrettanto  di  vicrioio  -,  lì  melchiano  tanto  , che  da  fatto 
l’ vnguento , ' . ,r 

CAP.  LX  VII. 

Del  pinzanefe. 

L pinzanefe  è vn’vlcere del  piede:  il  quale  hora  lì  genera  nel  Dcfinitiont 
zocco  di  quello, et  hora nei  fettoni.  Viene dall’efler  flato  ca  f _ 
ualcato,  et  affaticato  lungamenteil  cauallo , et  di  foperchio 
per  luoghi  acquoli  ,etfango(i,*  ò dall’edèr  dimorato  con  le 
gambe  bagnate,e  molli  ne’lettami  caldi,  e da  concorfo  d’hu 
moricaldi,ecorrotti,generati,ecommodidalledetrecagionieiterne.Sico-  s ^ 
nolce , che  il  cauallo  infermo  camina  legato , et  impedito,  come  s’egli  fode 
riprelo-,e  che  dal  zocco,  e cauo  del  piede  vlcerato  manda  fuori  (angue,  e mai* 
eia,*  e che  hai  fettoni  marcidi , e ripieni  d’humore  tanto  corrotto,  e guado, 
che  facilmente  trapada  negli  altri  animali,  che  gli  itanno  vicin»  per  conta-  cura  eletti» 
gio.  La  (ua  cura  è cauargli  (angue  dalla  vena  comune  del  collo;  credendoli  H male  nei 
m de  ne*fettoni,Ieuato  il  cauallo  dal comercio  de  gli  altri  animali, toglier  via  * 

fvgna  fino  al  viuo:  di  modo  che  tutta  la  parte  guaita  , etcorrotta  rimanga 
(coperta-,  et  dipoi  lauata  la  parte  guaita  con  (pugna  infuiàin  aceto  forte, 
fpargerui  dentro  (olfo  viuopeitoiottilmente  , et  (opra  quello  metteruila 
fpugnabenfpremutadairaceto;etfopralafpugnaleitecchedi  legno  , le- 
gandole con  fafcieinmodo,  che  non  (ì  polfano  muouere  ; et  così  far  due  caufe. 
volte  il  giorno  mattino,  et  (era , fin  che  fi  veggia  la  carne  incominciare  à far 
f vgna  ; et  volendo  che  1* vgna  (i  faccia  piu  dura , fi  medicherà  con  onde  tre 
di  mele  ottimo  caldo,  mefcolato  con  meza  oncia  di  galla  -,  edendo  poi  l’ vice  ^med^  t^n 
ri  nel  zocco , et  cauo  del  piede , per  lanario  fi  (camera  bene  con  la  roinetta  do  il  male 
intorno  al  male;  etdipoilauatoilluoco  affetto  con  forteaceto,  fi  medi-  ^Uauodd 
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cherà  due  volte  i!  giorno  col  folfo,  come  s’è  detto, -onero  con  poluc  d’afpho- 
beio , ò con  polui  di  verderame  arfo , d’allume , et  di  virriolo  abbruciati,  di 
ciaicunaparn  eguali,  mcfcolati,  et  incorporati  infierne;  ò con  polue di  det- 
ti minerali  non  corretti,  cosi  richiedendo  la  gagliardia  del  male. 

CAP.  L XVIII. 

Del  fico. 

L fico  è vn  viceré  putrido  della  pianta  del  piede, cosi  chiamata  da 
quella  carnaccia  fuperflua , et  cattiua , limile  al  frutto  fecco  del 
fico,  chef!  vede  pender  fuori  deH’vlceri,  et  della  fuola  del  piede. 
Viene  quando  6 da  ferro,  oda  legno,  oda  altro  la  fuola,  et  la 
carne  del  piede  è Cara  grandemente  offefa,  danneggiata,  et  forata-,  ef  da  po- 
co accorto  Manifcalco  mal  curata.  Lafuacuraè,  tagliar  primieramente  la 
Cura'  fuola,  et  i’vgna,  che  ila  d’intorno  alla  piagacosiinprofondo,  che  fi  faccia 
conueneuole  (patio  tra  la  pianta  del  piede , et  il  fico . Pofcia  tagliata  quella 
carnaccia  alla  (uperficie  della  fuola,  c ihgnaro  il  (angue, metterui  (òpra  pol- 
T°h{i’  ui,  chehabbiano  virtù  di  corrodere  1]  rimanente  fino  all'olio,  ò tuello  del  pie 
de,eteilinguerc  la  putredine;  come  fono  le  polui  d’afphodelli,  6 dicalcidi,  6 
di  mifi crudi , et  il  precipitato  preparato , il  rame  lauato,  ò abbruciato  , il  vi- 
triolo,  il  verderame , l’orpimento,  l’arfènico,  abbru  (ciati,  etar(i  -,  et  la  polue 
di  calce  mefcolata  con  1*  vnguento,  ò conl’olio  rotato-,  auertendo  di  non  ado 
Mertimento  prarcin  quelle  parti  neruofe  minerale  alcuno; ouero  medicamento  forre,  ec 
gagliardo , (e  non  è prima  corretto  col  lauarlo , ò con  l’abbrufciarlo , per  le- 
margli  con  quelli  mezi  la  forza  d’indurre  il  dolore,  e di  produrre  finfiamma- 
tione  -,  corrofò  il  beo  fino  ali’offo  del  piede , h mondificherà , et  confolidera 
r viceré  con  medicamenriconueneuoli . 

CAP.  LX1X. 

Della  mala  compofi  tione  dell’vgne , 

&:  de  i piedi  del  cauallo. 

Opo  rintemperic,  e la  fo!utionedeIcontinuodeirvgne,et 
del  piè  del  cauallo,  (ègue  la  mala  compohrione  di  quelli:  la 
quale  cangiandole  vitiando  quella  bella,  et  proportionata 
figura , che  gli  è ilata  conceda  dalla  natura , et  guadando  la 
(uà  conilitutione,  e formatione  naturale,  li  rende  difformi, 

et  meno 
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et  meno  affi  a fare  le  loro  operationi;  percioche  I’vgne, che  pria  erano  di  Tua 
natura  buone,  lifeie,  dure,  al ciurre,  grolle,  alte,  concaue,  et  rotonde  ; G fan 
nocattiue,ruuide,groppo!ofè,  cerchiofè,  troppo  dure,  tenere,  molli,  fòrti- 
li,  bade,  depredò,  picciole,  e Srette  *,  et  i piè  dinanzi,  che  erano  ben  fatti»  fo- 
di,  forti,  et  d’honc Sa  temperatura , col  corno lifeio  > et  proportionato,  coi 
fettone  buono , et  con  le  calcagna  larghe , et  mediocri  tra  l'alto , et  il  bado» 
diuentano  Sretti  di  calcagno,  incasellati  ,cerchioli,  codogni,  deprefsi,  ec 
piani  tanto  dauanti,  quanto  di  dietro,  torti,  rampini,  differenti  fra  loro,  dif 
formi,  et  cattiui  all’  vfo  i e di  queSi  alcuni,  come  fono  Teffere  incasellato,  et  Mal> 
l’dfere  cerchiofò,con  doglia,  fono  mah  inlhumentalij  come  quelli,  che  gua  mentali 
Sano,  et  danneggiano  il  corno,  et  il  piede,*  gli  altri  poi  fono  qualità,  et  vinj  Hualt- 
di  quelle  parti;  de'  quali  non  farà  fuori  di  propofito  ragionarne  dopo  i ma-  Qualità, et  ut 
li,  per  vedere  d’abbellire,  etd'acconciarccon  l’artifìcio  fiumano,  ò in  tutto,  ‘•idMePar 
ò in  parte  la  vinata  formatici  piede;  et  per  apportare  fpeU'evolicil  non  ri- 
mediami  cuidenti , danni , et  nocumenti  al  cauallo . 


CAP.  LXX. 


Dell  incaflellatura  de  piedi  dinanzi . 

) 


A incaSelIatura  del  piede  è vno  Sringimcnto  non  naturale  del 
calcagno  del  piede  dinanzi  del  cauallo  con  doglia.  Viene  queSo 
male  o per  heredità,  nafeendo  di  padri  incasellati  figliuoli  inca- 
sellati *,  o per  non  hauereii  piede  quel  nutrimento,  che  gli  bifò- 
gna  offendo  riSrette  le  vie  onde  dee  (correre  il  buono  humore,  ò per  aSruc 
tionc,òperofiefàdi  fpa’la,o  di  braccia  ; ò per  altre  cagioni  accidentali.  S’in- 
caftellano  ancora  per  Sar  troppo  sù  la  ferratura,  et  per  ellèrlaflate  troppo 
diffeccare;  e per  colpa  de  1 Ferratori:  i quali  fouerchiamen  te  aprendo  i quar- 
ti , ec  affottigliando  i’ vgna , la  fanno  Sringere , et  diSeccare  : onde  il  cauallo 
reSa  difibrmaco,  con  li  piedi  lunghi  à guifa  di  mulo,  greue,  et  dogliofo,  con 
cerchi,  et  altri  mali  : et  ferrandole  Srette , sforzano  il  corno  tirato  dai  ferro 
a Sringerfì  verfoil  garetto;  et  neirinfìrmirdde’  piedi  Sringendole  troppo 
con  le  tafeie,  le  fanno  diuenire  anguSe,  et  Srette  ne  i calcagni . Sono  (otto- 
polli  d queSo  male  più  de  gli  altri  1 caualli , che  hanno  ì piedi  ccrchiofì  con 
doglia,  o troppo  alti  di  calcagno,  ò troppo  forti  *,  percioche  nel  caldo,  et  nel 
freddo  eccefiiuo  diuentano  facilmente  1 piedi  forti  tanto  afeiu tti , che  Srin- 
gendofi  il  corno  ver  lo  dentro , et  per  ciò  addolorando  le  corde,  che  s’attac- 
cano alloffa,  ec  la  foSanza  fèn  iiriua  del  piede,  il  cauallo  à pena  vi  fi  può  reg- 
ger (opra  *,  et  lafciati  per  trafeuraggine  troppo  lunghi  in  punta,  fi  voltano  in 
dentro  ageuolmente,  ec  s’incaSellano  ,*  et  più  facilmente  incorrono  in  que- 
So ma- 
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. ver}(  Ilo  male  Tvgne  lilcic,  come  le  corna  del  bue,  che  quelle,  che  v’hanno  alcune 
più  f adirne  linee,  ò cerchi  piccioli  per  Jotraucrlò*  legni  d’efia- più  grafìe,  et  morbide  di 
te  ìnoonino  quc|je,  si  conofcono  i piedi  incasellati  dai  vedergli  fuori  del  fuo  naturai  co- 
7nTef°  Suine  molto  ibretti  nelle  garette-,  e dal  Mentirgli,  battendogli  lopra,  rifona- 

SegnU  re,  come  vna  zucca  ; et  toccandogli  con  le  mani  eiìer  caldi  olrra  il  naturale  ; 
et  dal  vedere  il  cauallo  affetto  hor  dolerli  poco , et  hora  aliai , et  hora  ellerc 
fenza  doglia,.  Si  cura  queifo  male,  tenendo  il  cauallo  infermo  à regolato  vi- 
uere  ; il  che  lì  deuc  ofieruare  generalmen  te  in  ogni  malaria  de’  piedi  i et  man 
tenendo  lèrnpre  il  corno  , et  la  calla  del  piede  morbida,  et  frelca  ; et  1 calca- 
gni bafsi,  et  ferrandolo  con  mezi  ferri , et  tenendolo  {puntato  ,•  percioche  il 
tenere  i calcagni  baisi, fa  dilatare  le  calcagna;  et  landai  e il  cauallo  con  li  pie- 
Xìmedijdi  le  di  dal  mezo  indietro  sferrati,  fortifica,  etallarga  il  calcagno. Per  leuarc  poi  il 
uareUda-  cauallo  di  doglia,  le  gli  terrà  più  volte  il  giorno  tutto  il  piede  à molle  nell’ac- 
qua calda , bollita  col  (ale,  fin  che  habbia  perduto  il  luo  calore  accidentale . 
Dipoi  li  frequenterà  d ’auolger  la  fuola,  et  tutto  il  piede  con  vn  ampia  pezza 
di  lino,  oue  fia  diilefa  calda,  et  empiaSrata la  pulta,  che  lì  fà  di  femola,  di  vi 
no,  et  d’afiùngia  vecchia,  cotte,  e mefcolateinlieme,  rinouandola  più  volte 
il  giorno;  6 con  farina  di  fromento  bollita  nell’acqua , fino  alla  conluma- 
tionc  dell’acqua;  et  dipoi  melchiata  con  afibngiadi  porco,  ò con  la  pultra, 
che  à comporre  lì  piglia  di  cornino  peSo  oncie  due , di  mele  oncie  tre,  di  ce- 
ra gialla  oncie  due,  et  d’alìùngia  vecchia  di  porco  oncie  lei,  et  li  bollono  fan 
to,  che  fianodiSrurte  untele  cole-,  poi  fi  toglie  vino  quanto  balli  à fargli  di 
nuouo  cuocere  -,  et  polligli  fopra  il  fuoco , vi  s’aggiunge  alquanto  di  ccrulà  ,* 
et  calda  temperatamente  s’adopra , mutandola  ogni  tre  dì  due  volte  ; o con 
la  pultra,  che  li  fà  di  polpa  di  venti  agli  cotti , et  di  alfungia  nuoua  di  porco , 
et  d’o!io  commune,dicialcunolibbredue,etdi  ilei  co  di  colombo  polueriza 
to  libbra  vna,  pelle, et  incorporate  inficine  . et  per  lo  medclimo  dietto  li  po 
trà  ancora  metter  più  volte  il  giorno  il  piede  infermo  (òpra  vn  matton  nuo 
110  di  terra  cotra,  infocato  -,  ilillandoui  lopra  à poco  à poco  aceto  forte , fin 
che  il  calor  del  marrone  fi  a ellinto  ; hauendo  quella  fomentatane  forza,  et 
j[ìmcdi}  alca  virtù  di  leuar  la  doglia, confortando  quelle  parti,  et  alciug, indole.  Ma  le  con 
“ftediYo  (lue^  rimedij  il  cauallo  non  vlcifie  di  doglia,  sbafiate  le  calcagna,  et  tagliata 
glia.  J’vgna  in  punta , fi  manderà  ne’  prati  la  notte  4 palcere  , fin  che  fiano  dila- 
tati i calcagni,  et  fortificati, et lànatii piedi,  facendola  ruggiata creiceli’ v-r 
gna,  et  aitando  la  natura  à planare  il  piede;  et  dilatando  i calcagni,  et  fortifi-» 
candoi  piedi  l’andare  sferrato  ne’  luoghi  herbpfi,  et  teneri;  ouero  difiolato 
jl  piede,  (egli  metterà  vn  ferro  debole,  fiottile,  et  Sretto  di  verga  rii  quale  fia 
tanto  largo  nelle  calcagna , che  il  corno , 6 gulcio  del  piede  vi  poli  lopra  ; et 
habbi  nella  parte  di  dentro  due  orecchie  eguali,  ma  d ogni  lato  acconcic  tal-; 
piente,  che  pigliano  nella  parte  di  dentro  del  corno, et  gulcio  del  piede,  len- 
za po- 
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za  potere  in  modo  alcuno  offendere,  et  danneggiare  il  viuo,  et  l'offa  del  pie- 
de. Dipoi  effendo  per  buon  {pano  di  rernpo  ffaro  d molle  il  piede  nell’acqua 
calda , et  mollificato,  (1  piglierà  con  le  tenaglie  il  ferro  nel  calcagn  o,  et  tiran- 
dolo per  forza  verfo  fuori,  s’allargherà  a baldanza,  infiemecon  li  quarti,  ec 
con  le  calcagna  del  piede.  Allargati  i garetti,  li  curerà  la  fuola , come  se  det- 
to, parlando  dell’inchiodatura , et  fi  terrà  l’animale  (òpra  vn  letto  di  paglia 
ben’alto,  accioche  piu  molle  vi  fi  npofi  con  li  piedi:  la  quale  raffermata  infic 
me  con  le  calcagnaci  ferreràil  caualio  con  mezi  ferri, et  fi  lalcierà  in  ripofo, 
fin  che  fia  ben  fortificato,  et  rilànato  il  piede.  Et  le  con  tutto  quello  non  re- 
galie il  cauallo  lenza  doglia,  adopràdo  le  pulture,  et  i remedij  polli  di  (opra, 
fi  cercherà  di  trarlo  di  doglia, eden  do  di  già  allargati,  et  fortificati  i calcagni. 


CAP.  LXXI. 

De  i cerchi  delli  piedi  dinanzi  del  cauallo. 

Cerchi  fono  certe  altezze , et  eminenze  lunghe,  et  conti*  DegHitionc 
nue  à guifa  di  linee,  che  li  veggiono  ftendere  per  Io  trauerlo 
delia  luperficie  del  corno  delle  mani  del  cauallo,  leparatel’v- 
na  dall  altra  ; de  i quali  ne  lono  alcuni  tanto  fèrtili,  bafsi,  ec 

corti,  chea  pena  li  veggiono,-  et  alcuni  piùgrofsi,  et  alti  di  Cerchi  diva- 

quelli,  arriuano  con  la  fua  lunghezza  fino  alli  quarti  dei  piedi  dinanzi  ; et  al  rufortlm 
cuni  altri  piudannofi,  incominciando  dai  quarti,  vannoàfinire  ne  i garet- 
ti -,  et  altri  peggiori  di  tutti,  c veramente  cerchi,  edèndo  gli  altri  più  toif  o por 
tioni,  et  particelle  di  cerchi,  inalzandoli  (opra  la  fuperficiedell’vgna,  fi  llen- 
dono  continuamenre  per  tutto  il  trauerlo  del  corno  : e di  quelli  altri  gualla- 
no  fidamente,  et  vitiano  la  forma  del  corno,  et  del  piede  ; et  altri  de  i quali  è 
il  principale  noilro  propolito  di  dire,  ilringendo  il  corno,  et  il  viuo  del  pie- 
de , in  quella  guifa , che  1 cerchi  di  legno , o di  ferro  ilringono  le  botti  ; o le 
fcar pe  ilrette  di  cuoio  i piedi ,-  diffotmano , et  danneggiano  talmente  il  cor- 
no, et  il  piede,  che’I  cauallo  fi  duole.  Sogliono  calare  quelli  cerchi  nei  pie-  ca*/e. 
dio  per  effer  troppo  indebolite  l’vgnedell’incailro, et  per  [opra polla,  e bot- 
ta hauuta  fu  la  corona;  ò per  riprenfionc  ; ò per  edere  ilati  curari  con  vntio- 
ni,  et  linimenti  troppo  grafsi,  et  numidi  : i quali  gonfiando  la  radice,  6 coro 
na  del  piede,  fanno  crelcere  1*  vgna  tutta  cerchiofa  ; è per  edere  i piedi  graffi, 
et  hunaidi,  et  bafsi  di  calcagna,  et  longhi  in  punta,  come  fono  per  lo  piu  i piè 
dinanzi  de’  cauallt  Tedefchi  ; ò per  concorfo,  et  influenza  d’humori;  6 per- 
che l’humidità  naturale  dell’ vgna  fi  folle  venuta  à didèccarc  ; o per  vncicni, 
er  medicamenti  edìccatiui  applicatoui  (òpra  ; ó per  dimorare  il  cauallo  con 
li  piedi  fu  colè  troppo  aride,  et  troppo  calde;  ò per  non  hauer  potuto  haue- 
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re  il  piede  il  folito  filo  nutrimento-,  ferrare  le  llrade,  onde  dee  {correre,  ò per 
allrutdone,  6 per  efière  (lato  rroppo  fu  la  ferratura,  inalzandoli,  et  ilringcn 
doli  per  ciò  i calcagni,  et  ferrandoli  il  palio  à gli  humori . Si  curano,  eflèndo 
cagionati  da  repletione,  c da  troppa  giallezza  de  piedi,  dandogli  da  mangia- 
re cibi  lécchi,  et  pochi  -,  come  fono  orzo,  vena,  cr  paglia;  et leuatodi  doglia 
il  caualìo  con  quelli  li  efsi  medicamenti , che  habbiamo  detto  leuarfi  il  dolo- 
re de’  piedi  àgl’incaitellati , fi  taglieranno  con  la  roinetta  i cerchi  per  lotra- 
uerfòin  più  luoghi,  e con  la  rafpafi  faranno  egualialìafupci  ficiedelccino; 
accioche  fpezzati  non  pollano  ilringere,  et  danneggiare  il  piede.  Dipoi  per 
vietare  il  concorfo  degli  humori,  fi  faranno  alle  braccia  ilrcttoi  con  uenicn- 
ti  con  la  cimatura  -,  ouero  tra  la  corona , et  il  piede  ai  diritto  de  quarti  fida- 
ranno  due  linee  di  fuoco  per  il  trauerfò  ,*  et  fe  fìa  bifogno , le  gli  allaccierà  la 
vena  fotto  il  ginocchio  -,  et  per  diflcccare  la  troppo  humidità,  che  vi  folle,  ò 
fia  naturale,©  accidentale,  fi  terrà  il  cauallo  per  alcuni  meli  disferrato,  ò con 
ferratura  con  mezi  ferri , fucofedure,  et  fècchc;  abballandogli  le  calcagna, 
fe  f uflòro  a Hai  piu  aire  di  quello,  che  fi  richiede,  et  tagliandogli  i’vgnc  in  pun 
ta,  quanto  fi  vedrà  efière  neceflano  ; et  fé  gli  faranno  continui  bagni  alle 
braccia,  et  alle  mani  con  vino  nero;  dentro  il  quale  fiano  bolliti  fumachhba- 
lauilt,  allume  di  rocha  ; ò con  Mia  bollita  con  rofe  fècchc,  mirto,  allume  di 
rocha,fàIc,  et  poluc  di  galla;  ets’vngcrà  tutto  il  corno  vna  volta  il  giorno 
con  miflura  di  galla,  di  follo,  deguai  pefo , triti  Tortilmente  con  vn  poco  di 
fàle;et  pofeia  bolliti  in  aceto  fortecon  fèuodi  rognoni  di  caf  irato  colato, 
fino  alla  confumadonc  dell  aceto.  Ma  fé  verranno  i cerchi  per  efière  i piedi, 
et  il  corno  aridi,et  lécchi,  leuata  la  doglia,  come  s’è  detto , per  immorbidire, 
et  mollificare  il  piede,  fi  terrà  più  volte  il  giorno  à moilenclia  dccottione  cal- 
da d’altea,  fino  alla  confùmationc  del  calore  ; et  fe  gl’empirà  il  cauo  vna  voi 
ta  il  giorno  con  cole, che  habbino  virtù  d’intenerirlo  -,  et  s’im  pia  tirerà  tutto 
il  piede  con  polpa  dagli  corti,  aflùngia  nuoua  di  porco,  et  olio  communc, 
mefcolaciinfleme,  etilefi  (òpra  vna  pezza  grande  di  lino,  etlegatoui  fopra, 
et  mollificato  il  piede,  con  la  roinetta  fi  taglieranno  per  Io  trauerlo  ì cerchi, 
etconlarafpa  fi  faranno  egualial  reflantc  del  corno*,  pofeia  per  far 
crcfceri’vgna  fenza  cerchi , s’vngcrà  la  corona,  et  il  corno  con 
mele  -,  o con  feuo  di  rognoni  di  callrato  freddo  pcilo  nel 
mortaio , et  fatto  in  forma  d’vngucnto  -,  ò con  olio 
di  fallo,  mefcolato,  et  incorporato  con  mele; 
ò con  giulebbe , facendogli  tenere  fu  la 
renafrefeai  piedi  per  qualche 
tempo. 
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CAP.  LXXII. 

Dellì  piedi  codogni . 

piedi  codogni  fono  i piedi  dinanzi , che  naturalmente  , et  Se^niti 


fenza  dolore  hanno  le  calcagna  alce , et  riilrette  indeme , à 
guifa  di  quelle  de  i muli.  A' tali  piedi  non  dolo  conuiene  ab-  Cura. 
f '|i  badare  le  calcagna,  quanto  d conolcerà  edèr  di  meitieri,  per 

| dargli  la  loro  proportione,  e vietare , che  col  tempo  nò  s’in- 

catlellailèro  : ma  bilogna , che  di  continuo  deno  immorbiditi , tenendogli 
più  volte  il  giorno  à molle  in  acqua  calda , dn  che  habbi  perduto  illuo  ca- 
lore -,  et  empiendogli  il  cauo  con  co fe  humettatiue  ; et  ferrandogli  nel  prin- 
cipio con  mezzi  ferri  per  dilataci  garetti;  et  dipoi  con  ferri  tutti  compiti, che 
dal  mezo  inanzi  habbiano  più  tolto  del  tondo,  che  del  puntato , et  dal  me- 
20  indietro  tirino  al  lunghetto-,  et  che  non  dano  nè  ini  etti,  nè  Icard  *,  ma  più 
tolto  auantaggiod  nc  i quarti , et  che  non  diano  padione  al  cauallo . 

CAP.  LXXIII. 

Delli  piedi  dinanzi  deprelsi , & piani . 

L piede  dinanzi  depredo,  et  piano,  è piede,  il  quale  foiìiene  Defìnitione . 
vnaequalitdnel  polard  in  terra  delle  parti  inferiori  ,cioè 
del  duro,  et  del  molle,  et  della  pianta  ,ò  cauo  d'eflo  piede: 
onde  ageuolmcntc  rimane  odefa  la  parte  tenera  di  lui;  il  Quejlo  viti* 
qual  vitio  d ritroua  ancora  negli  huomini , i quali  hauendo  è anco  negli 
i piedi  cosi  piani , et  piatti , Plauti , et  Planci , et  Pioti , appo  gli  antichi  Ro-  ìuomm * 
mani  d nominauano  *,  c Pan  fa  quelli,  che  li  haueuano  larghi , et  fpard,  et 
Valghi  quelli,  che  tcncuano  le  gambe  torte.  Procede  quello  ò dalla  natu-  Caufe, 
ra , ò dal  concordo  de  gli  humori , s’aita  il  cauallo , et  conlcrua , fer 
randolo  con  ferri  grodetti  da  i lati , et  dottili  nel  mezo  j et  in  tal 
maniera,  che  quella  fottigliczza  venga  à dar  luogo  alla  pia 
mezza  -,et  quando  ciò  non  bailadè  con  ferri  lottili 
nel  mezo  , et  vn  poco  imborditi , cioè  rileua- 
ti  nel  mezo,  per  difender  la  pianta  del 
piede,  et  che  da  i lati  di  fuori  hab- 

bino  a guida  d*  vna  leghetta  vn  cerchiello  attorno, che  da  alquanto  più 
altodell’imbordigione  *,  et  cosi  lènza  nocumento  verrà  ad  af- 
ferrare il  terreno  mirabilméte  il  cauallo,  et  il  piede  d con- 
Icruera  fenza  danno  veruno . 

Ks  CAP, 
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386  Delle  in  finn  ita  di 

CAP.  LXXIIII. 

Dei  piedi  torti.' 

' 

V a N d o i piedi  nafcono  torti , 6 diuentano  tali,  per  colpa  de  i 
Maretcalchi  ignoranti , et  inelperti,  fi  racconciano  , taglian- 
dogli, attendandogli, et  aggiuntandogli  lèmpreà  pocoa  poco 
nel  ferrare , fin  che  lì  veggano  addrizzati,  et  ridotti  ad  vna  bel- 
la, et  proportionata  figura. 


CAP.  LXX  V. 

Depiedi  rampini. 

I e d i rampini , ò mancini , fono  piedi,  che  polli  in  terra  dal 
cauallo , guardano  verlo  la  parte  di  dentro  ; per  cagione  del 
qualvitio,  i caualli  fpellè  volte  fi  ritaglino;  s’addrizzano,ta- 
gliandofi  ogni  volta  T vgna  nel  ferrare  piu  dai  lato  di  dentro, 
che  di  fuori  -,  et  ferrandole , fe  vi  folle  timore  col  ragliar  tan 
tol’vgnadi  ritrouareil  viuocol  chiodo,  con  ferri , che  lieno  piu  groflctti 
nel  lato  di  fuori , che  in  quello  dentro,  er  facendoui  anco  il  rana 
pone , fe  ve  ne  folle  bifogno . Et  tanto  baffi  hauer 
detto  de  i mali,  che  per  io  più  à i caualli 
foglionoauenire. 

Il  fin  e del fejlo , & vi  timo  libro  delle  infirmitadi  de  caualli . 
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po fecche , ftj  'vitriole.  Cap.  li.  332 
DeU>rvgne  troppo  tenere , ^ molli. 

Cap.  Iij.  333 

Delle fejfure  dell 'Vgne.  Cap.liij . 333 
Del  quarto.  Qap.liiij.  SS6 

Della 
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Della  jetola.  Cap.  />.  360 

Delle  rotture  dell’  vgna.  f<ep.lYt.  36 2 

Del  mal  dell’ afino.  Cap.  />//.  363 

Delle  crepature  de  i fettoni, 

Cap . lYiif.  364 

Del  male  dei  fettoni  filmile  a porri . 

fap.  lix.  364* 

Della  jeparatione  delÌ*vgna  dal  ^viuo 

del  piede,  & rinouatione  di  e fa. 
fap.  Ix.  366 

Deli’ inchiodatura.  Cap.lxi.  367 

Dell’ infproccatura.  fap.  Ixij.  37 / 

Della  foprapofla.  (fap.  Ixiij.  372 

Della  contufione  de ’ piedi . 

fap.  Ixuif.  374 


Della formica  del  piede,  fap.  lxl>.  376 
Del  chiouardo.  Qap.lxYi  377 
Delpi^anefe.  Cap.  lx")>ij.  37 p 

Delfico,  fap.lx’ì'iij.  380 

Della  mala  compo/ìtione  deli  vgne , (gl 
de' piedi.  Cap.  Ixix.  380 

De  Ila  incafiellatura  de  i piedi. 

Cap.  Ixx . 38 1 

De  i cerchi  delli piedi.  Cap.  Ixxi.  38 3 
De  i piedi  codcgni.  Cap.  Ixxij . 38 J 
De  i piedi  deprefii , piani . 

Cap.  Ixxiij.  38 f 

Dei  piedi  torti.  Cap.  Ixxiiij.  386 
De  i piedi  rampini.  Cap.  lxx)r,  386 
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Kk  4 TAVOLA 


TAVOLA  D ELLE 

COSE,  CHE  NELLA 

preferite  Opera  fi  contengono. 


C 1 N 0 dell'occhio , otte 
fi  generi-  III 

Acino  dell'occhio , da 
che  proceda.  Ili 
Acino  dell’occhio , come 


fi  curi . Ili 

Acquafòrte  e medicamento  cauflico , difi 
feccatiuo  , et  ottimo  per  li  quarti  rotti, 
fac.  JjS 

%Acque  frdde  nuocono  atti  vefcicom  . 

fac.  ’ JlS 

tAccidenti  proprij  confeguono  le  nature , 
fi  temperamento  dei  corpi ; et  per  lo 
più  fcubprono  le  interne , a noi  na- 

fcoHe  qualità  de  ime  defimi,  2 
Albugine  3 b panno  dell’occhio , che  cofa 
jia,&  da  qual  cagione  fi  generi.  / 08 
Albugine  dell’occhio  è di  due  forti.  1 08 
Albugine , o nuuole  dell’occhio,  come  fi  cu 


nno. 

iop 

Ammaccatura,  come fi  curi. 

304 

Anhelito  doppio,  che  cofa  fia. 

173 

tAnhelito,  & jue  differente.  Vedi  le  dif 

ferente  nell’ anhelito. 

Anticore , che  cofa  fia , come  fi  generi,  fi 

fi  conofca. 

ipp 

Anticore,  quali  mali  produca. 

ipp 

Anticore , quali  figni  mortali  habbia. 

fac. 

199 

Anticore , da  che  cagione  deriui . 

199 

Anticore , et  fio  pronofiico . 1 pp 

Anticore , come  fi  curi.  20  0 

Antettano , vedi  fpafimo. 

Aphte,  che  cofa  fia.  I<pfi 

Aphte  e di  due  forti.  • Irfrf 

Aphte  da  che  deriui,  & come  fi  conofca. 

fac . 7^4 

Aphte  fenzaylcere, come  fi  curi.  14.J 
Aphte  con  ì’ viceré,  come  fi  curi.  14J 
Apoplefia , che  cofa  fia , quali  effetti 
faccia.  66 

Apoplefia,  da  qual  cagione  deriui.  6 6 
Apoplefia,  come  fi  curi.  8/ 

Argento  filmato , detto  da  alcuni  fuoco 
morto.  32P 

Armare  fi  le  gambe,  che  cofa  fia.  24.2 
c Articolare  male , che  cofa  fia , da  che 
proceda,  & da  quali  fignt  fi  conofca. 
fac.  268 

Articolare  male , come  fi  curi.  26 p 
(^Articolare  male  non^iene,  comedo  fio - 
no  alcuni,  nel fegato,  nella  milza  ,&* 
nelle  reni.  268 

Afino  ha  il  feme freddi  fimo.  106 
A fina  ha  i menfìrui  freddifiimi.  lofi 
Aflma,  che  cofa  fia.  I/O 

Attintura , che  cofa  fi  a,  (fi  da  che  proce - 
da.  3 0 

cAttintura,  come  fi  curi.  304. 

oAttioni del  cauallo  audaci , prefìe , vi- 

linci, 
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itaci j & pronte , & il  più  delle  'volte 
accomgagnate  da  fdegno , denotano  il 
cauallo  ejjer  colerico , et  di  calda  com- 
plefiione.  3 

Attioni  del  cauallo  lenti,  fé)  di  poco  rifien- 
timento lignificano  i caualli effere  hu 

midi , ( y*  ‘vili . 4 

Attioni  timide ‘vili, fono  fiegni  difiem 
matica  complefiione.  6 

Attritione  de ’ legamenti , come  fi  curi . 

fac.  ' 309 

Attieni  de’  caualli prefle , pronti , & fde- 
gnofe , iraconde , animofe , fé)  nobili , ■ 
ma  non  di  molte  forze , fono  fiegni  di 
colerica  complefione,  6 

B 

Jr^Agni  moli  ìficaùui , e rijolutiui.j  2 3 
B agni  fiche  rcftnngono . 28/ 

Bar  buie , che  co  fa  fiaj  da  che  fi  generino* 
fé/  come  fi  curino . 143 

Bere  copiofo  oltra  modo  empie)  & ingrafi 
fai  caualli.  3 

Beuande,  che  confortano.  $6 

Bocca  di  fopra  dello  Jìoniaco  chiamata 
cardia  > cioè  cuore.  2 3 

Bocca  di  fopra  dello  fiomaco  è molto  fen- 
fitiué  ) fé)  ha  commumcanza  col  cuo- 
re) t col  ceruedo.  104  • 

Bocca  di  fopra  dello  fiomaco , quando  è 
affetta , cagiona  accidenti , c>  fintomi 
fimiii  à quelli , che fa  il  cuore  quando 
è off  e fio . 104 ^ 

B ol fi  }quali  caualli  filano.  182 

Bolfi ) quali  caualli  chiamano  i Volgari. 

fac.  1 $ 2 

Bolfio  impropriamente  è vehemete  diffi- 
colta del  refpirarfenzafuono.  170 
Bolfi  •veramente  fono  i caualli)  che  han- 
no i polmoni  •vice rati,  rotti } fé)  pieni 


di  marcia.  • 171 

Bolfi  da  quali  cagioni  deriuano,  fé)  come 
ficonoficono.  189 

Bolfio  fiuccede  per  lo  più  à catarrhi , fé)  a 
toffie  inocchiate . 189 

Bolfi  hanno  alle  yolte  le  parti  interne  del 
capo , fé)  la  canna  de  t polmoni  pieni  di 
humori , di flemma.  18 3 
Bolfi , & fuoi pronofiici.  183 

Bolfi)  come  fi  curino . 184 

Borje  de  1 tefiicoli , perche  fi  enfiano.  294 
Botte  ne  gli  occhi  in  quali  luoghi  fi  fac- 
ciano . 1 23 

Botte  ne  gl  occhi  da  che  fi  conofchino. 

fac.  126 

Botte  negli  occhi , come  fi  curino.  1 26 
Bottoli)  che  cofia  fiano , & come  fi  curi- 
no. 148 

Budella  del  cau ad 0 fono  aficiutte)  lunghif 
jime ) & piene  di  moiti  rauolgimenti , 
& molto  copiofe  di e frementi . I 3 
Budella  rofè  da  i •vermi , come  fi  cono- 
fi  ono.  230 


(ffAvo,  con  quali  rimedij  fi  purghi.  33 
72. 91. 92.  97.98 
Capo y fé)  ceruello , come  fi  fortifichi. 33. 
CapO)  come  per  il  nafio fi  purghi.  82 

Capo y come  fi  conforti.  S^7  2 

Capo  gatto  ) che  cofia  fa)  onde  deriui}  & 
come fi  conofia . 6l 

Capo gatto)  come  fi  curi . 6 1 

ffapo  Homo)  che  cofia  fa , fé)  come  fi  co- 
nofca.  39 

ffapo  forno  y onde  sij  nominato.  3 9 

Capo  forno  da  che  deriui.  6 0 

Capo  JìornO)  come  fi  curi.  6 / 

Carboncellipefhlentiali)  come  fi  genera- 
no, fé)  curano.  32 

Co- 
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€ Aiuolo  del  piede . Vedi  il  male  di  for- 
mica. 

Cataratta,  che  co  fa  fta , donde  proce- 
da. ioo 

Cataratta  è di  due forti.  100 

Cataratta  da  quali- fegni fi  cono  fica, & co 
me  fi  curi.  IJl 

fataratta , come  fi  curi  col  ferro.  I 03 

fatarrho , che  co  fa  fia.  8 J 

Catarrho,  come  fi  conofca . 88 

fatarrho  , come  fi  curi.  8 p 

Catarrho  da  materia fredda , come  fi  co - 
nofica,  & curi.  8 p 

Catarrho  da  calidità  ,come  fi  conofca , 
(jfi  curi.  pó 

Catarrho  nell  intemperie  fredda , come 
(t  curi.  8 p 

Catarrho  nell  intemperie  calda,  come  fi 
curi.  po 

fanina  appetenza  che  co  fa  fia.  10/ 
'Canina  appetenza , di  che  fi  generi , & 
da  quali  jegni  fi  conofca,  et  curi.  j 0/ 
Caualli  non  hanno  laveficicadel fiele. 

fac.  236 

Caualli  per  lo  più  n afono  dì ingegno,  tifi 
di  corpo  filmili  alli  loro  parenti.  2 
Caualli,  come  giudicar  fi  debbono.  4 
Caualli  ingrajfano per  il  copiofo  bere,  p 
Cauallo  zaino  di  pel  nero , con  la  coda , et 
crini  ricci, & fittili, è ingenerato  dal- 
la colera  adufia . 6 

faualli  morelli  del  tutto , neri  come  cor- 
ni, fono  alle  •volte  di  gran  pregio . 8 
Caualli  tetanici,  che  effettifacciano.  74 
Caualli  lunatici . Vedi  la  conturbatione 
dell’occhio. 

fauallo  lunatico , come  fi  conofca , & cu- 
' ri.  1 04 

Caualli  per  qual  cagione  fiano  ombrofi. 
fac . 4 03 


Caualli  hidropici,  come  Hiano  nella  par - 
te  interna  del  corpo.  24 3 

fauallo  per  la  monta , di  che  età  efifier  de- 
ue.  23  p 

Cauallo  per  la  monta , quale  efifier  debba. 

fac . 26  0 

Cauallo  pigro  alla  monta , come  fi  f occor- 
ri. 261 

fauallo  perche  sij  fierile.  26  0 

faualli  troppo  grafi , come  fi  facciano 
dimagrare.  2Ó  0 

Caualli  che  facilmente  s’ incaflelUno . 

fac.  268 

Caualli  cafirati  rade  yolte  hanno  il  ma- 
le artetico.  26 p 

Caualli  attinti,  come  fi  curino . 303 

Caualli  corbi , quali fiano, tifi  come  fi  co - 
noficano.  30  p 

faualli  corbi,  come  fi  curino.  311 
Caualli  corbi  alla  rousrfiia,  quali fiano , 
tifi  come  fi  conoficano.  310 

faualli  cerbi  alla  rouerfia  come  fi  curi- 
no. Jll 

Caualli  corbi,  affaticati  per  repletio - 

ne  come  fi  conoficano . 310 

Caualli  per  qual  cagione  diuentano  corbi > 
affaticati,  et  dritti  fu  le  gambe.  3 1 0 
Caualli  corbi  per  repletione,  come  fi  curi- 
no. 313 

Caualli  affaticati  delle  mani , come  fi  co- 
nojeano . 31 1 

Caualli  dislocati  della  cofiia , difficilifii - 
• mamente  fi  fanano , & per  lo  più  re - 

fiano  inutili , & zoppi . 303 

Caualli  nelle  diftillationi , ne  i catarrhi , 
tifi  nel  cimorro  fi  deuono  far  mangia- 
re continuamente  in  terra.  8 p 
Caualle , quando  vengono  al  cauallo  > 
quali figni facciano.  26  0 

Caualle  pregne, come fi  conoficano,  tifi  g°m 

uer - 


/ 


Delle 


materie. 


uernino . 26  2 

Caualle,  perche  (tatto  flerili.  2jp 
Caualle  Herili , come  fi  curino . .2/  0 

£aualle,  come  fi  sformano  àriceuerc  lo 
fiallone.  26  0 

Caualle , che  non  polfono partorire , come 
fi  curino.  2Ó4» 

Caualle, che  dopo  il  parto  no  poffono  man 
dar  fuori  le fecondine , come  fi  curino . 

£auallegrauide,  perche  fi  fcociano.j  26 
£aualle,  che  fanno  per  difgrauidarfi , da 
quali fegnifi  cono fihino.  266 

Caualle , che  Hanno  per  difgrauidarfi , co 
me  [occorrer  fi  debbano.  26  6 

Caualle  grauide,  come  [cornar  ft faccia- 
no. 267 

Cauterio  attuale  col  fuoco , diuertifee  il 
veleno,  che  non  penetri ,&*  lo  tira fuo 
ri.  j8 

Cauterio  morto.  j8 

Cauterizzare  fuperficialmete  la  pofiema, 
è danno fo.  200 

Cauterizzare  il  luogo  doue  vengono  i cer 
ri.  , 33S 

£ eruello  del  c audio  è pochìfiimo , à prò - 
portione  del  fuo  corpo , ftp  in  compara - 
tione  a audio  dell’ huomo.  48 

Ceruello  temperato , come  fi  cono  fa.  48 
Ceruello  molto  caldo , da  quali  Jegni  fi  co 
no  fica.  49 

t.  Ceruello  molto  freddo,  come  fi  cono fca. 

fac.  49  , 

£ eruello  molto  caldo , & ficco , da  quali 
figni  fi  conofia.  49 

Ceruello  molto  humido,come  fi  conofia. 

fac.  / 0 

£ eruello  molto  caldo , humidd,  come 

[ì  conofia.  f 0 

Ceruello  moltofreddo,  & ficco,  da  quali 


fógni fi  conofia.  * // 

Ceruello  molto  freddo , (gy  humido , co- 
me fi  conofia.  j[ 

Ceruello  molto  ficco,  da  quali  figni  [co- 
no fca.  j[ 

£ eruello  del  gatto  mangiato , amaliagli 
huomini.  6 1 

Ceruello , come fi  purghi.  6 4 

£eruello , come fi  dtjfecchi , conforti. 

6 p.  p8  N 

£erchi  delle  vane,  che  co  fa  fiano.  38 3 
£erchì  delti  piedi , doue  fi ge  crino , e/* 
quali  effetti  facciano . 38 3 

£erchi  de ’ piedi  fono  di  più  forti.  38 3 
C erchi  del  piede  da  cho procèdono»  & co- 
me fi  curino.  384 

Cerotto.  116 

Cerotto  attr  attiuo.  J 34 

Cerotto  per  la  toffe.  1 p2 

£erotto,  che  conforta,  dificcca.  324 
Chiapponi,  che  fiasco , & dotte  nafiano  • 
fac.  _ 338 

Chiappo  ri»  perche  fiano  così  detti.  338 
Chiapponi , come  fi  curino . 338 

Chiouardo , che  co  fa fia , da  che  venga, 
et  come  fi  conofia.  3/8 

Chiouardo,  come  fi  curi.  3/8 

Cimoro  viene  il  più  delle  Ifolts  da  disili - 
lattone.  8/ 

Cimoro^iene  per  contagiose.  86 
Cimoro fuccede  al  mal  defotrme  Isolati- 
le, et  al  sfreddaméto  imucchiato.  86 
£imoro , fecondo  aleuti,  fi  genera  fola- 
mente  per  gli  humori , & vapori  del 
fegato.  8 7 

Cimoro,  quando  il  cauaìlo  ne patifiefifà 
mangiare  interra.  8p 

Cimoro,  che  cofafia , (gl  da  qual  cagione 
deriui.  8j.87.pj 

£tmoro , come  fi  curi . 8 p.  P4 

Cimo - 
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Cìmoroemale  contagiosi  33 

Cimoro  è la  più  grande  intemperie , con- 

oionta  con  materia  del  ceruello,  & la 

. > 'ir  „ 

più  pertgltoja . pp 

Coda  férma , ft)  ributta  fra  le  natiche , 
denota  caualii  buoni,  forti , ft)  corag- 
giofi.  ^ > 4 

Color  baio  é fegno  dell*  abodan^a  del  fan 
gue.  ^ S 

Color  biaco  è fegno  della  copia  della flem 
ma.  J 

Color  nero  è fegno  della  melanconia . / 
Color  fauroè  fegno  della  coleragialla,  f 
follo  torto  nella  paralifia , come  fi  diri 

Z!-  73 

Complefsione,  ftfi  natura  de  i cauaìli,  da 
che  f cono  fca.  J 

C ampie f ione  de*  caualli fi  cono fce  da  i pe 
li,  dagli  occhi, dal  pettorali'  orecchie, 
dal  fato , dalla  nota  delle  rvene,e^ 
dalle  anioni,  2.6 

Confumati  da  darfì  nelle  febbri,  2 o 

Contagio , che  coja fa,  dt  quante  forti , et 
come  fi  curi,  pp 

Contagione , che  co  fa fa,  pp 

Contagiane,  {£}  le  fue  ffecie.  pp 
Conturbatone  dell*  occhio , che  cofa  fa. 

fac,  1 04 

Conturbatone  dell* occhio  donde 'venga, 
Qd  come  fi  curi,  104 

Coturbatione  dell'occhio,  detta  hipocrio* 
fi.  104 

fontufione  del  piede , che  cofa  fa.  374  # 
fontufione  del  piede, quante forti  di  mali 
habbia.  376 

fontufione  del  piede  da  che  fi  cauf , 
come  fi  cono  fca,  374 

Contufionc  del  piede , come  fi  curi.  373 
Cerbi*  quali  caualli  fi  ino,  & come  fi  cu 
k vino.  'Ui.dt  caual  1 coi  hi , e la  curba. 


Corpi  humidi,  fffi  fieddi  fono  atti  a rice - 
aere  col  me  za  del  ferfo  l'affetto  del  ti- 
more dentro  al  cuore.  / 07 

Corpo  troppo  fimo  fio, come  fi  rflringa.32 
Cordone  de* fianchi , che  cofa  fa.  173 
Crepature  delle  gambe,  che  cofa  fiano}  et 
di  quante  forti.  340 

fregature  delle  gambe,  diuerf  nomi for- 
tifono , & diuerfa  cura  ricercano, 
fac.  34.0 

fregature  delle  gambe  da  che  f genera- 
no, (7*  come fi  curano.  340 

Crepature,  che  cofa  fi  ano,  doue  nafeono , 
che  procedano,  et  come  fi  curino.  343 
Crepaccie,etrauerfe,  checofa filano. 340 
fregacele  trauerfe, dette  fetoioni,  doue  na 
fcano , che  cofa  fiano,  da  che  fi  produ- 
cano, pt)  come  fi  curano.  343 
Cregaccie,  ftj  ferpentine , che  cofa filano , 
& doue  nafeano , ftj  di  quante  forti 
fiano.  343 

Cregaccie , gt)  ferpentine  da  qauli  cagio- 
ni deriuano.  34 3 

Cregaccie,  ftfi  ferpentine , come  fi  curino. 

fic  . 3*3 

Cliflerij  mollifcatiui.  22.68 

Cliflerij  Umilili . 26. 2 p 

Chflerij,  che  muouono  il  Mentre.  33 
Cliflerij  acuti.  64 

Cliflerij  mondi flcatiut.  68 

Cliflerij , che  rife  aldino , ft)  tirino  giù.  7 7 
furba,  0 corba , che  cofa  fa.  pop 
Curuaùone  delle  gambe,  che' cofa  fia,& 
da  che  proceda.  pop 

Curba , 'ocorba  alla  rouerfeia,  che  fa. 

fac.  310 

furba  alla  rouerfeia,  come fi  conofca , et 
curi.  pio 

furba,  come  fi  curi.  pii 

Curuaùone  delle  gambe,  (jfl  diflenfione 

per 


Deli 


e macerie. 


repletioneyda  quali  figni  fi  conofia.  3 1 0 
Curuationcy  & diflenfione  delie gale  per 
ìnanitioney  come  fi  conofia.  31  o 

furuatione , gfi  diHenfione  delle  gambe , 
come  fi  curi.  Jll 

fiolicAycbe  cofa  fia^e  da  che  procede.  2 
Colica}  da  quali  figni  fi conofia.  2 2<fi 
Colica y & fuoi prònofiici.  22  J 

folio  ay  come  fi  curi.  22  f" 

Colica  da^entOy  come  fi  curi.  2 2Ó 

Colica  per  oppilatione , & retentìone  delie 
feci  y come  fi  curi.  2 2/ 

Colica  per  humori  inuecchiatiy  affittine 
gl'intefiiniy  come  fi  curi.  2 2/ 

faualli, quali  fiano  d' animo } e di  corpo  fi 
cono fie  da  peli , dagli  occhi  y dali'orec - 
chie  y dalle  nari , dal fiato , dalia  coda  , 
dalia  te  Ha,  & dall’ attieni  loro.  J 8 

Caualii figliuoli  di fialloni  •vecchi , fi  co- 
nofcono  dagli  occhi . 4 

Caualii  y detti  ramenghi)  fi  cono fcono  dal 
mouirnento  dell orecchie. 
faualiijono  [oggetti  alle  pafsioni , circa 
l’odito,  che  nelihuomo  fi  veggono.  I 3 
f aduco  male  Viene  d molti  ammali '.  6 3 
Q aduco  maUy  che  cofa fia}  ftfi  da  qual  ca 
gionederiui.  63 

Caduco  maley  quali  pronoflici  h abita.  6 3 
Caduco  maley  come  fi  curi . 6 3 

Caduco  male  da  humori  fiemmaticiy  da 
quali  figni  fi  conofcay  e come  fi  curi.  6 4* 
Caduco  male  per  commumcaza  delio  fio- 
macoy  da  quali  figni  fi  conofia.  6 J 
Caduco  male  per  communicanza  delio fio - 
macoy  come fi  curi.  . 66 

Compì efiione  de  i caualii  fi conof ce  da  i pe 
liy  dagli  occhi , dal  petto , dati  orecchiey 
dalfiatoy  dalla  teHa  delle  vene , etdal- 
le  anioni.  2.6 

Curatore  de * caualii , come  gouernare  fi 
deb  la  nel  curarei  caualii.  14* 


D 

fyEbbolezja  delia,  ’ViJìay  quando  auen- 
ga.  i2p 

Dell  olezza  della  vifiayda  quali  cagioni 
proceda.  / 0/ 

Dell  olezza  deliaci  fio,  per  cagione  d’hn- 
m ori  grò  fi  y come  fi  curi.  10/ 

Debolezza  deliaci  fa  per  efiiccatione,per 
yecchiaia}  e per  cor fi , come  fi  curi.  1 op 
Denti fino  principali  figni  della  cogmtio- 
ne  dell'età  de  caualii  . 8 

Denti  voraci  > e tagliatori , detti  da  Gre- 
ci G nomoniy  quando  fi  mutano . 8 

Denti  mafieilari  nei  caualii  fi  mutano.  8 
Denti  canini  non  fi  ritrouano  ordinaria- 
mente nelle  caualle.  8 

Denti  catnm , detti  faftoli  , quando  co- 
minciano à nafeere.  p 

Denti  del  caualloy  quando  y&  come  fi 
mutano.  p 

Denti , quanto  piu  creficonogli  anni , tanto 
pius’ingrojfanc,  e fi  fanno  p e denti  infiuo 
riy  e s’allongano  in  detro  , et  in  fuori,  p 
Denti  ere  fcono  foli  fra  tutte  l’ojjay  mentre 
duralavitadelcauallo.  p 

Denti  del  caualio  fi ficortano  alleyolte  con 
lime  di  ferro.  p 

Diaframma  ojfefi,da  quali  figni  fi  cono- 

fia. 18/ 

'Diarrea , che  cofa  fa  da  che  proceda, 

fac.  214.  218 

Diarrea , da  quali  figni  fi  conofica.  218 
Diarrea  > come  fi  curi.  2 1 p 

Diarrea  da  humori  colericiy  come  fi  curi. 

fac.  * 21  p 

Diarrea  daflemmay  come  fi  curi  220 
Diarrea  da freddo , come  fi  curi . 220 

Di:  rrea  da  caldo,  come fi  curi.  220 
Difificultà  del  rcfpirare per  eccefiua  cali- 
di  là,  come fi  curi.  1 / p 

Digefliuo  commune.  1 p3 

Li  Dia- - 


Tauolaleconda. 


Diapente , perche  così  fia  detta.  p J 

Diapete  elettuario , come  fi faccia  p/.ip2 
Difficoltà  del  refpirare  è di  tre  forti,  i/o 
Difficoltà  del  refpirare , che  co  fa  fia.  I/o 
Difficoltà  dei  refpirare , da  che  fi  generi. 

fu . n1'1?* 

Difficoltà  del  refpirare , da  quali  fegni fi 
cono  fica.  1/2. 1/4 

difficoltà  del  refpirare  inuecchìatafi  in- 
curabile. 174* 

Difficoltà  del  refpirare  ha  fegni ',  ftfi  acci- 
denti, che  non  Ì accompagnano  fempre 
neceff ariamente , ftfi  quali  fiano.  1/4 
Difficoltà  del  refpirare  da  materie  fred- 
de,et  humidiyct  humorigrofiiylrifcofi , 
et  tenaci , come  fi  curi.  1/4. 

dibattimento  de’ fianchi , Comes  imma - 
ficheri , & fi  nafionda.  1/p 

differenze  deli  anh dito,  da  quali  cagioni 
fi  generano.  1 7 2 

Differente  dell' anh  dito,  da  quali  fegni  fi 
conofcano . I72 

D'f enfimi . 2 pi. 301.360 

Difenteria,  che  cofia fia , da  che  sij  caufa- 
ta , & come  ficonofa,  ftj  con.  220 
dislocatone , che  coffa  fi  a,  & da  che  fi 
cagioni.  286 

dislocai,  da  quali  fegni  fi  conofica . 26  6 
Dislocat.  quali pronoftici  habbia.  28 6 
Dislocatone , come  fi  curi.  28/ 

Dislocatone  con  rottura  di  carne , b con ffe 
rita,  come  fi  curi.  288 

Dislocatone  della  falla , che  cofia  fia , & 
da  che  proceda.  . 288 

Dislocatone  della  fpalla , come  ficonofca , 
C /curi.  28 p 

Dislocatone  della  fpalla  con  yfita  d l>na 
particella  deli'  offo,come  fi  curi.  28 p 
Dislocatone  dell' offo  della  cofia > che  co- 
fa  fia.  2 pò 

Dislocatone  dell’ offo  della  co  fida,  da  qua 


li fegni  fi  cono  fa-  2 po 

dislocatone  deli  ojja  della  cofia , come 
fi  curi.  2 po 

Dislocat.  della  co  fida  co  v fiata  di  tutta  la 
te  fi  a de  li  ojfo  delia  cartola , da  che  pro- 
ceda, e da  quali fegni fi  cono  fia.  2 po 
Dislocatone  co  sfiata  d'^na parte  dell’of 
fio  dalla  cartola,  o me  fi  conofca.  2po 
Dislocat.  della  cofia , come  fi  curi.  2 pi 
dislocatone  delle  gambe , che  cefi  fia, 
ft)  da  che  proceda.  2p2 

Dislocat.  delle gabe,  come  fi  conofca.  2 p2 
Dislocat.  delle  gambe, come fi  curi.  2p2 
Difttllatione,  che  cofia  fia.  84. 

Difitllatione  è cagione  di  molti  mali , & 

• quali  fiano.  8 ‘ f 

Difitllatione  'viene  il  più  delle 'volte  col 
cimorro.  8 J 

difiillat.  da  quali  cagioni  proceda.  8 5 
difiiìlationi , che  feendono  per  il  nafo, 
y non  ricercano  nel  principio  rimedij 
gagliardi  per  ifcaricare  il  capo,  p I 
Dìotr filoni,  come  fi facciano.  52.  36. 

65.6p.z2.77.83.p3.p8 

Dioerfioni  no  fi  deuonoyfar  ne' mali  Itici 
ni  al  cuore,  et  alli  me  bri  prìcipah.  1 0 0 
Doglia  articolare  della  giùtura  della  fpal 
la , che  afa fia , da  che  deriui , & co- 
mefi  curi . 2/5 

Doglia  articolare  del  ginocchio, e della  pa 
flora, che  co  fa  fia, e come  fi  curi.  275 
doglia  del fegato , che  cofia  fia, da  che  de- 
riui , & come fi  conofca.  234 

Doglia  8 fegato  da  cagioni , et  humori  cal 
di, da  quali  fegni  fi  conofca.  234. 

Doglia  del  fegato  per  intemperie  fredda, 
come  fi  conofca.  234 

Doglia  del  fegato  per  intemperie  calda  , 
come  fi  curi.  234 

Doglia  del  fegato  per  intemperie  fredda, 
come  fi  curi.  .235 

dot 
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Doglia  della  [palla , che fi a , da  che  fi  ca - Dolor  del  capo  dà  materia  melanconica , 


gioni,  ft)  co  me  fi  conrfia . 277 

Doglia  della  [palla , fi  curi.  277 

Doglia  di  ambedue  le  [palle , che  cofii  fia, 
Qj  da  che  fi  cagioni.  28  2 

Doglia  di  ambedue  le  fipalle , da  quali  fe- 
gnì  fi  conofca,  & come  fi  curi.  28 2 
Doglia  del  gallone  , che  fi  a , ftfi  da  che 
proceda . 28  2 

Doglia  del  gallone,  come  fi  curi . 28  2 

Doglia  delia  grafi  ella,  che  fia,  ft)  da  che 
deriui , 28 4 

Doglia  della  grafitila , da  cheficonofica. 
fac.  28 4 


come  fi  curi.  84 

Dolor  del  capo  da  materie f vaporali , co- 
me fi  curi.  84 

Dolor  del  corpo,  checofia  fia,  fé)  da  che 
fi  generi.  208 

Dolor  del  corpo , da  quali  fiegni  comma  * 
nificonofca.  208 

Dolor  del  corpo  per  troppo  orzo,  b fir  omen- 
to mangiato,  come  fi  conofca.  208 
Dolor  del  corpo  per  replettione,  ptfi  crude zm 
<4 , da  quali fiegni  fi  conofca . 20  p 

Dolor  del  corpo per  'ventofitd , da  che  fi 
conofca.  20  p 


Doglia  della  graffetta,  come  fi  curi.  284  Dolor  del  corpo  per  oppilatione,  ft)  reten- 


Dolor  della  bocca  [opra  lo fiomaco.da  ih 
fi  conofca.  77 

Dolor  della  bocca  [opra  lo  Homaco,  detto 
cardialgia,  et  cardiaca pafiione.  104 
Dolor  della  bocca  [opra  lo  Homaco , quali 
pronofiici  habbia.  IOJ 

Dolor  della  bocca  [opra  lo  Homaco,  quali 
fiegni  mortali  habbia.  I OJ 

Dolor  del  capo,  da  che  deriui.  8 o.1 1 6 


tioni  delle  feci , da  quali  [igni  fi  cono- 
fca. 20  p 

Dolor  del  corpo  g humori  tifico  fi  attacca- 
ti alle  budella, da  che  fi  cono  fica.  20  p 
Dolori  del  corpo , come fi  curino.  20 p 
Dolore  per  hauer  mangiato  troppo  orzo, 
come  fi  curi.  2 1 2 

Dolore  per  repletìone,  & crudezze,  come 
fi  curi.  213 


Dolor  del  capo , in  qual  parte  della  te  [la  fi  Dolore  del  corpo  da}entofità,come  fi  curi 

generi ■ 8 1 fac.  2 1 3 

Dolor  del  corpo  per  ritentione  delle  feci, 
come  fi  curi.  21 3 

Dolor  del  corpo  per  humori  attaccati  ne 
gl' irne [lini,  come  fi  curi.  2 1 3 

Dolor  del  corpo  per  > ermi , come  fi  curie 
f»c.  21 S 

Dolore  del  cuore,  che  cofii  fia.  1 6f 


Dolor  di  tutto  il  capo, come  ficonofca.8 1 
Dolor  in  •vna  parte  fola  del  capo,dx  qua- 
lifiegni  fi  conofca.  8 1 

Dolor  del  capo  da  cagione  interna , come 
fi  conofca.  8 1 

Dolor  del  capo  da  intemperie  calda  fempli 
ce,  come  fi  curi.  8 2 

Dolor  del  capo  da  intemperie  fredda  fem-  Dolor  del  cuore , fecondo  Ariftotele , è ma- 

plice,  come  fi  curi.  82  le  irremediabile . IÓJ 

Dolor  del  capo  da  inteperie  congiunta  con  Dolor  del  cuore,  da  quali  cagioni  deriui. 

l'humorfanguigno,  come  fi  curi.  82  fac.  l6f 

Dolor  del  capo  per  intemperie  congiunta  Dolor  del  cuore , da  quali  fiegni  fi  cono - 

con  l'humor  colerico , come  fi  curi.  8 3 fia.  1 66 

Dolor  del  capo  dalla flemma,  come  fi  cu - Dolor  del  cuore,  come  fi  curi.  16 7 
ri,  84  Dolor  de  i denti,  & delle gengiue , da 

Li  J quali 
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quali  cagioni  deviai, 
olore  de  denti , pp  de> 
[i  curi. 


ut. 


Dolor  humor ale , come Ji  curi  > fecondo 
Barbari ..  22  p 

Doler  dell’ orecchie, da  che  fi  generi.  1 3 1 
Dolor  deli’ orecchie  da  materia , o pofìe- 
ma  fredda , da  quali  fiegni  fi  cono  fa. 
fac.  IJI 

Dolor  dell’ orecchie  da  materia , o pottema 
calda , come fi  cono  fica.  1 3 1 

Dolor  delle  orecchie  da  pofiema  rotta,  b 
da  'ulceri  che  menino , da  quali  fegni 
ficonofica.  13 1 

Dolor  dell ' orecchie  per  pofiema  calda  in - 
terna,come fi  curi.  1 32 

Dolor  de  li"  orecchie  da  pofiema  fredda,  co 
me  fi  curi.  132 

Dolor  deh' orecchie  da  materia  calda,  co- 
me fi  curi.  IJ2 

Dolor  dell' orecchie  da  materie  fredde,  co- 
me fi  curi.  132 

Dolor  dell' orecchie  per  humidità , come 
fi  curi.  132 

"Dolor  dell' crecchie  per  retta,  b ammalile 
ciò , b per  acqua  entrata  nell’ orecchie, 
come  fi  curi.  133 

Dolor  delle  orecchie  per  pcrcofia,  b cadu- 
ta, carne  fi  curi . / 33 

Dolor  dello  ttomaco,  che  cofia  fia.  203 
Dolore  dello filomaco, da  qual  cagione  de- 
rmi. 203 

Dolore  dello flomaco  da  humor  Veleno  fi, 
come  fi  curi.  20J 

Dolore  dello  flomaco  per  'vermi,  come  fi 
curi . 206 


146 

Donna  difgrauidata  , fignificata 

daltt 

come 

Fgittij  con  la  pittura  d' 'una  canali  a, 

147 

che  defie  di  calci  al  lupo. 

26 j 

228 

s ^ 

deri - 

jp  <PHproJìototo,  eh' effetti  faccia . 

74 

2 28 

Flettuario  diapente . 

1 32 

2 2$ 

Età  de'  caualli , da  che  fi  conofica. 

9 

228 

Empiaflro  d'euforbio. 

79 

Fmpiafiri,  che  confiringono.  28 7-2 pò 
Empiaflro refolutiuo.  < 20  0 

Fuacuatione  rvniuerfiale  in  tutti  i mali, 
deue precedere  alle  particulare.  9$ 
F 

fiffEbb  re,  comeyniuerfalméte  fi  curi.  / 
Ftbbre,  che  cofia  fia, come  fi  generi, 
come  fi  chiami.  1 0 

Febbre,  da  quali  cagioni  deriui.  / / 

Febbre , qual  fiegmyniuer fiali  habbia.  1 2 
Febbre  ne  caualhnofi pub  comficere  dal 
moto  de  polfi,  ne  dalla  qualità  dell'or 
ma.  1 2 

Febbre,  firn  fegni,  pp  pronottici.  1 3 

Febbre  ? ichiede  in  ogni  tempori  tta  ione 
gli  [ìefii  rimedij.  J 3 

Febbre  è fi >ppor tata  dal  cauaìlo  fino  al 
terzo  giorno  con  poca  noia.  1 

Febbre , quali  fegni  di fialute  habbia.  14. 
Fcbbt  e,  quali  fegni  mortali  habbia.  14. 

Febbre fi  cura  con  il  loro  contrario.  14 

Febbre  non  richiede  beuade  col  mele . 20 
Febbre  ephemera , che  fia,  &da  che  sij 
caufiata.  21 

Febbre  ephemera  caufiata  da  eccefisiui  cal 
di,  come  fi  cono  fica,  pp  curi.  2 2 
Febbre  ephemera  da  freddi , come  fico- 
no  fica,  & curi.  22 

Febbre  ephemera  per  pofiema,  come  fi  cu- 
ri. ' 22 

Febbre  ephemera  per  repletione , & cor- 
rettone di  cibi,  da  quali fegni  fi  cono- 
fica,  & come  fi  curi.  ■ 23 

Ftb - 


Delie 
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Febbre  terzana , che fia,  da  quali fegni fi 
cono  fica  come  fi  curi . 24. 

Febbre  quartana  intermittete,che  fi  a , da 
quali  cagioni  deriui , come  ficonofca, 
fi  fi  curi.  2J 

Febbi  e ardente , che fia , da  quali  cagioni 
deri  uà,  (p  come  fi  conofca , curi, 
fac.  26 

Febbre  continua  flemmatica , fia,  cP 

da  quali  cagioni  deriui,  fi  come  fi  co- 
nosca. 28 

Febbre  continua  flemmatica , come  fi  cu- 
ri. 28 

Febbre  quartana  continua , che  fìa , de 
quali  fogni  fi  conofica , (p  come fi  curi, 
fac.  30 

Febbre  pefiilentiale,  che fia,  da  che  fi  ge- 
neri, cP  come fi,  curi.  30 

Felce flemina  mangiata > fafigrauidare  le 
caualle.  26  3 

Ferite  delle gambe , quali  pronoflici  h ab- 
biano. pó 

Ferite  de  gl’ occhi  fino  difficili  da  fianare. 

fac.  122 

Ferite  degli  occhia  come  fi  curino.  122 
Ferite  delle gambe,  che  cofia  filano.  2 pò 
Ferite  delle gambe,  come fi  curino.  2 pj 
Ferite  grande  , {fi  caue  y come  fi  curino. 

fac.  2 pp 

Ferite  f deuono  medicare  con  medie a- 
~ menti ,che  nella  cempofitione  loro  hab 
bino  alcune  cofe  cor  reflue.  2 p8 
Ferite  de  t ligamenti,come  fi  curino.  308 
Fejfure  dell’ 'vgne fimo  di  piu  forti.  33  ó 
Fejfure  dell’ygne  hanno  differenti  nomi. 

fac.  336 

Fejfure  dell'ygne fono  di  due  forti,  e qua- 
lifiano.  336 

Fejfure  dell'igne  y detto  il  mal  deli  afe - 
no,  che  cofa  filano,  e da  che  procedano. 


fff'  t 36 3 

Fejfure  dell  njgne,  detto  il  male  dell’  a fi- 
no, come  fi  curino.  33 3 

Fettoni  perche  crepino , et  come  fi  curino. 

fac • 364. 

Fettoni  hanno  yn  male filmile  a porri,  che 

cofa  fia,  {fi  da  che  proceda.  3831 

Fettoni,  epfuomale  filmile  a porri,  co- 
me fi  curi. 

Fianchi , colfuoyariomouimento,  e bat- 
timento,contro  il  loro  naturale, danno 
d conofc ere  le  * varietà , zp  differenze 
del  refpir arede  quali  mofìrano  la  qua 
Ina,  & grandezza  del  male . / 3 2 

Fiato groffo,  che  coja  fia.  1 30 

Fico,  che  co  fi g fia,  da  che  proceda,  zp  co- 
me fi  curi  3$0 

Flemma  non  e altro , che  fangue  incotto, 
fac. 

Fiondila , che  cofa  fia , da  che  deriui,  fi 
cerne  fi  curi. 

Fuoco  morto.  j j 

Fuoco  dato  a i caualliy  che  effetti  faccia. 

faCm  200 

Fuoco  ne  iy  e fedoni, come  fi  dia.  3 24. 

Fuoco  Juperficiale  dato  con  ferri  ardenti, 
indura,  fi  fortifica  la  pelle.  32P 
F uoco  in  che  modo  dar  fi  debbayaccio  non 
refi  il fegno  nella  pelle.  3 30 

Fuoco  attuale  con  il  fio  calore  conforta  il 
membro  affetto  , affittigli  la  mate- 
ria, apre  t pori , et  rij  olue,  zP  confuma 
la  materia.  323 

Formella , che  cofa  fia , zp  dotte  nafea. 

fac-  333 

Formella  da  che f venga , fi  come  fi  cu- 

r/;  3 33 

Fluffo  del  fangue  del  nafo  per  qual  cagio 

ne  fi  faccia.  j 38 

Flufio  del  fangue  del  nafo , come  fi  curi . 

Uà  Lfl  3 Flujf- 
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Flufii  del  corpo  è di  piu  foni.  2 14 
Flufii  da  che  cagioni  deriuano.  21 4 
Flufii  fono  yarij , ft)  diuerfiy  fe condo  la 
yarietd  delle  cagioni , che  li  generano. 

fac . 214 

Flufsi  quali pronoflici  habbiano.  2 1 J 
Fluf. siy  come  fi  curino . 21 3 

Formica  del  piede , che  cofa  fa  , ft)  doue 
f generi.  v 376 

Formica  del  piede ,da  quali  fegni  f cono- 
fa.  376 

Formica  del  piede , come  fi  curi.  376 
Freddo  ri f tinge , rende  pigro  il  moto , ft) 
induce  il  fonno.  43 

Fregagioni  con  mtroy  & fale}  mefcolato 
con  olio.  22 

Fregagioni.  24.3 1. 7 p 

Fregagioni fecche  con  le  mani.  28 

Fregagioni  con  ^vnto , olio > & fo  le.  32 
Fr  enfia , che  fa > come  fi  generi  , ft)  fi 
curi.  31  ' 

Frenefa , quali  pronoflici  h abbia.  3 / 
Frenefa  da  quali  fegni  fi  coni  fa.  32 
Frenetico  cauallo . Fedi  lafenefa. 

9 

Ranco,  forte  di  fpafmoy  come  fi 
curi.  8 0 

G rattaturedell ’ occhio , come  fi  curino . 

fac.  127 

Gengiue  apofìemate , come  fi  curino . 

fac.  J48 

Gargarifmi.  1 32 

Galle , che  ccfa  fi ano.  326 

Galle  doueyengano.  326 

Galle  doppie , ft)  trafitte,  quali  fiano . 

fac . 326 

G alle  y perche  fiano  così  dette.  326 

Galle  fono  di  due  forti.  326 

gialle  da  che  deriuino.  326 


Galley  da  quali  fegni  fi  conoficano.  327 
G alle  y come  fi  curino.  327 

G onfiezja  de ' teflicoli.  Ztedi  hernia . 

H 

Idropìfia  y che  cofa  fia  , ft)  da  che fi 
generi.  241 

Hidropifia  e di  tre  forti , . 24  I 

Hidropifia,  ipofarca , anafarca , 0 flem- 
ma bianca , che  cofa  fa.  2 gl 

Hidropifia,  detta  timpanite))  timpaniay 
che  ccfa  fia.  241 

Hidropifia,  da  che  fi  cagioni.  24  I 

Hidropifia  per  difetto,  b malaria  del  fe- 
gato, da  quali  cagioni  fi generi.  242 
Hidropifia  per  infirmiti  delle  membra, 
che  hanno  communican^a  col fegato , 
come  fi  conofca.  242 

Hidropifia  ipofarca  , da  quali  fegni  fe 
conojca.  242 

Hidropifia  y detta  afe  ite,  che  fa.  326 
Hidropifiay  detta  afe  ite,  da  quali figni fi 
conofca.  242 

Hidropifia , detta  aficite , da  quali  cagio- 
ni deriui.  24 3 

JHidroptfa,  detta  timpanite , da  quali  fe- 
gn\ fi  conofca.  24.3 

Hidropifia  per  cagione  fedday  come  fi  cu 
ri.  243 

JJidropifia  da  materia  calda,  come  fi  cu- 
ri. 246 

Hernia , che  cofa  fa.  234 

Herniayentcfa,  come  f curi.  234 
Hernia  acquofiay  da  che  proceda.  234 
Hernia  acquofa,  come  fi  curi.  234 
H ernia. carne  fa,  come  fi  curi.  233 
I 

^Lliaca,  che  cofafia.  221 

/Iliaca,  da  quali  cagioni  deriui.  22 1 
1 Iliaca  y da  quali  fegni  fi  conofca . • 221 
1 Iliaca , come fi  curi.  222 

J Iliaca 


Delle 


macerie. 


ì Iliaca  da  materia  flemmatica fredda , et 
yentofa , aayentoftà , come fi  cu- 
ri. 222 

Jncaflellatura  de  i piedi  dinanzi , che  co- 
fa  fia , & da  che  proceda . 38  i 

Jncaflellatura  de’  piedi, da  chef  cono  fi  a. 

fac.  3$ 1 

Jncaflellatura  de  piedi,  come fi curi. 38 2 
Jnchiodatura  > che  cofa fia.  36 7 

Inchiodatura  e di  tre  fòrti.  36 7 

Inchiodatura , da  quali fegni  fi conofica . 

fac.  - 368 

Jnchicdaturay  come  fi  curi.  368 

Infiammatione  delle  pafiore,da  che  ji  ge- 
neri, eccome  fi  curi.  3 3 p 

Infprocatura}  che  cofa  fia.  37 1 

Infprocatura , come  fi faccia , (7*  come fi 
conofica . 37  2 

Infprocatura , come  fi  curi.  372 

Intrafregatura , comenafca  > (gd  fi  curi . 
f*c.  ^ 339 

Intelletto  il  piu  delle  'volte  apprende  col 
mezo , & aiuto  del  fenfo  le  cagioni 
delle  co  fi  dagli  effetti , ftfl  dagli  acci - 
dentiloro.  2 

Inteflino  retto , 'vfeito  fuori  del  forame , 
da  che  proceda.  232 

Inteflino  retto , «i flcitó  fuori  del  forame , 
come  fi  curi.  233 

Incrina,  che  cofa  fia,(ff  da  che  proceda. 

fac.  238 

Itteritia  dal  fegato  troppo  ri  faldato , da 
quali  fogni  fi  conofca.  237 

Itteritia  per  ejfer  chiufo  il  condotto  delia 
colera , come  fi  conofca.  23  p 

Itteritia  cagionata  da  cagione  calda  , pt) 
colerica , come  fi  curi.  23 p 

Itteritia  per  effer  chiufo  il  condotto  della 
colera ) come  fi  curi.  2A0 


T . 

•±-'Acci,&  fittoni  ne  i caualli  feruono 
in  ><r  cedi  fontanelle  > che  fi  fanno  ne 
gli  huomini  137 

Lampfaco , detto  il  male  della  faua. 

fac . 14.6 

Lampfaco , che  cofa  fa,  da  quali  cagioni 
deriua,  & come  fi  curi.  » 146 

Lepra , che  cofa  fia , gy  da  che  fia  caufia- 

ta-  33 
Lepra , da  quali  fógni  fi  conofica,  (^co- 
me fi  curi.  3J 

Lepra  , quali pronofìici hahbia.  36 
Lethargta,  oue  fi  generi , e che  effetto fac- 
cia. 67 

Lethargidy  da  quali  figni  fi  conofca,  & 
come  fi  curi.  68 

Let bargia,  quali  accidenti  hahhia.  6 p 
Lienteria , che  cofa fia,  e da  quali  cagio- 
ni deriui.  216 

Lienteria , da  quali  fógni fi  conofca.  216 
Lieteria  per  repletione,come  fi  curi.  2 1 7 
Lienteria  per  materia  fredda,  & humo- 
ri flemmatici , come  fi  curi . 2 17 

Lienteria  per  materia  calda , & da  hu- 
mori  acri , & mordaci , come  fi  curi, 
foc.  217 

Lippi indine , che  cofa  fia.  118 

Lippitudine  è dt  due  forti.  J 18 

Lippitudtne , da  quali  cagioni  deriui, & 
come  fi  conofca.  118 

Lippitudine  in  che  flato  fi  ritroui,da  qua 
li  flegni  conoflctr  fi  pofia.  118 

Lippitudine  da  cagioni primitiue  efìerio- 
r't , come  fi  curi.  j 1 p 

Lippitudine  grande , e>  ‘veramente  lip - 
piludine,  come  fi  curi.  120 

Lippitudine  da  materie  fredde,  come  fi 
curi.  121 

Lagrime  dell’ occhio  , che  effetti facciano. 

Li  4 fac.  1 13 
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fxe.  IIS 

Lagrima  dell occhio  da  che  proceda , & 
come  fi  conofca.  1 1 J 

Lagrima  delH  occhio  9quali  prono ftici  hai ? 

bia.  US'117 

Lagrime  delìocchio,come  fi  curino  1 1 J 
Lingua  macchiata  di  bianco ,come fi  cu- 
ri. 14® 

Lingua  enfiata)  come  fi  curi.  141 
Lingua  rotta  > 0 tagliata , come  fi  curi. 

fac.  142 

Lingua  ulcerata)  come  fi  curi.  142 
Lingua)  come  fi  accorci.  143 

Luna  produce  nelle  cofe  inferiori  diuerfi 
effetti,  & f condo  la  diuerfità  de  gli 
afpetti  fuot  con  altri  pianeti,  fa  yarie 
operattoni.  io  4 

Lunatici  caualli , come  fi  curino.  1 03 

JyJ  c Acula  dell'occhio  . 

^Macchie  rojfc  dell’occhio,  da  che 
procedano,  pt)  come fi  curino . 1 1 3 
«Sl'/al  del  mazzo . ' ■ 32 

tSWalfecco,'checofafia.  1 pó 

tSMali  di  tutte  le  forti  fi  curano  con  il  loro 
contrario.  32 

Marafmo , che  cofia  fi  a , pt)  da  quali  ca- 
gioni proceda.  1 pó 

oókarafmo , da  quali  fiegni  fi  conofca. 

fac.  I pp 

esUarafmo , come  fi  curi.  I p 7 

Mafiicatorif.  31 

^Matrice  che  cafica,  come  fi  curi.  238 
Matrice,  perche  cagione  cufica  fuori  del- 
la natura.  2jp 

tredicine,  che  alterano , pt)  rifialdano. 

fac.  77 

Mazsoh* > che  cofa  fia,pf) doue nafca. 

fac-  334- 

Mazzola  9 perche  sij  così  detta . 3 34 


Mazzola,  da  che r viene  , pt)  come  fi  cu - 

, _ . 334 

Medicamenti  folutiui , mafis imamente  i 
vehementi, et  gagliardi,  che  propria- 
mente riguardano , fé)  euacuano  vii 
particolare  humore , fi  dcuonofio  non 
mai  > 0 di  rado  dare  alli  caualli  infer- 
mi. 16 

Medicamenti  opiatiui . 37 

Medicamenti,  che  rifueglino.  6p 
Medicamenti , che  tirano  il  calore,ptp  lo 
[pirite  al  membro  paralitico . 73 

Medicamenti,  che  pofii  nelle  nari  purga- 
no il  capo . 8 2 

tSM edicamedti  corro  fui.  / 38 

edicamenti  abbruciatiui.  28  0 

Medicine  in  forma  di  beuande  fono  mi- 
gliori nelle febbri,  che  in forma  di  pil- 
lole. 1 / p 

Medicine  lenitine.  26.  2 p 

Medicine  alter atiue.  2 p 

Medicine  contra  la  malignità  della  feb- 
bre. 3 1 

Medicine preferuatiue  dalla  pefle.  33 
Medicine , che  muouono , pt)  foluono  il 
Mentre.  3 2 

Medicine  folutiue gagliarde , ne  caualli 
fi  deuono fuggire.  33 

Medicine  folutiue.  6 p 

Melandre,  che  cofa fiano.  34  0 

tJS/ele  non  douerfi  dare  ne  cibi  à i cauaL 
li  febbricitanti.  21 

Membro  pendente  fuoridei  fuo  luogo  na 
turale , come fi  curi . 236 

c Membro  per  qual  cagione  flia  penden- 
te fuori  del  fuo  luogo  naturale.  236 
^Milz^qualfioflanza habbia,  qual fito 
nel  corpo , & qual’ officio.  24.8 
Milza , per  qual  cagioni  fi  gonfia , pt)  fi 
induri . 248 

MiU 
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Milzji gonfia , fi  dura , da  che  fi  cono- 
fica.  248 

Milza  in  qual  Ragione  più,  pati  fica.  24.8 
Milza  gonfiay  fi  indurata , come  fi  cu- 
ri. 24 9 

Morfiea)  che  co  fa  fia,  fi  da  che  proceda. 

fiac.  14*9 

M orfica  come  fi  curi.  1 49 

Mouimentc  fiuerchiO)  quali  effetti  proda 
ca.  13Ó 

Medicamenti  maturatici  (fi  fup  pur  att- 
ui. ' 160 

AUdicamcnt'h  che  mondficano,  fi  fan- 
no naficer  la  carne , CT*  confóndano . 
fiac.  298.301 

Medicamenti y che  mondficano  le  pia- 
ghe. 30  [ 

Medicamenti)  che  mollificano)  &*  rtfiol- 
uono.  *60.330 

Medicamenti  rifiolutiui)  & efitccatiui. 

fiac.  222.330 

Medicamenti)  che  di  ficcano.  243.323 
Medicamenti  rifiolutiui.  33 3.3 3/ 
•Atte  die  amenti  refolutiui , & coi  reflui. 

fa-  _ 334 

•Medicamenti  mollificami.  33/ 
« Ulula ) per  qual  cagione  sij  timorcJa}fi 
He  rile.  160 

€N 

Arici  largh e )& gonfie  denotano  ca - 
ualli  buoni)  fi  arditi.  4 

^blerui  del  collo)  donde  dcriuano.  y 1 
! 'Merui  delle  gambe)  donde  deriuano.  y I 
^Sberui  hanno  origine  dalle  ceruella.2 98 
fRcruij  fi  tendini fiefii)  come  fi  curino. 

fiac.  299 

ftderui  alquanto  tagliati  per  il  trauerfi /, 
come fi  curino.  299 

^Ueruo  tronco)  come fi  curi.  300 

^Herui  tronchi  non  fi  pofino  confiolidare. 


fac.  300 

^Aerui punti,  come ficurino.  303 
- Nerui  attinti)  come  fi  curino.  304 
*AAerui  Hortiy  come  fi  curino.  307 
\ 'Nerui  ) (3*  tendini  duri)  & ritirati , co- 
me fi  curino.  30 y 

0 

Cchio  ) più  che  alcun  altra  parte  del 
corpo  dimoflra  la  Varietà , fi  di- 
uerfità  degli  effetti  dell’animo  > & 
del  corpo.  y 

Occhio  lunatico , come  fi  cono  fica.  1 04 
Occhi  fino  più  d' alcun altro  de  gli  infiru 
menti  de  fin  fi  nobili fsim  ’het  di  sfiqui- 
fit-j)  fi  perfetto  fenfo.  1 22 

Occhi  ha  ino  communican^a  col  ceruelln , 
fi  fono  fin  top  fili  all: fiufiioni,  fi  fo- 
no compoHi  diparti , che  non fi poffeno 

rigenerare.  122 

6 

Occhio  coperto  di  bianco  > come  fi  curi. 

fac.  1 26 

Occhio  torbido , & pieno  di [angue)  come 
fi  curi.  j 2y 

OditO)  fi fuepafiioni.  129 

Odito  ) quando  s indebolifica.  129 
OditO,  perche  fi  corrompa)  &guafiiy  fi 
corrotto , per  quali  fegnì  fi  conofica . 
fiac.  129 

Odilo  ) quali  pafiioni  riceua , fi  quante 
fiano.  129 

Odorato  è poHo  come  mezzano  fra  gli  al- 
tri quattro  organi  de  i pentimenti  del 
corpo.  1 36 

Odorato  ha  il  terzo  luogo  in  conofcerela^ 
fio  fianca  fittile  degli  odori . 136 

Ombrofi  per  qual  cagi one fiano  ì cattali!. 

fac.  _ IOJ 

Ombrofh  come  fi  curino.  1 oy 

Ophtalmia.  ZJedi  lippitudìne . 1 18 

Oppilatione  del  fegato  dalla  colera  }da  che 

deri - 
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deriui . 236 

Vppilatione  del fegato,  da  quali fiegni  fi  co 
nofica  , & come  fi  curi . 2 37 

Opiflotono.  V edi fipafimo . 74 

Orecchie  dano  indino  delle  qualitadi  del- 
l'animo, et  del  corpo  del  cauado . 4 

Orinare  i caualli,  cerne  fi faccia. 3/.  21 1 
Orecchioni,  che  cofa  filano.  1 34. 

Ortighetta,  come  fi faccia.  294* 

Ortcpnoea , che  cofa fia . 171 

Offa  rotte , come  fi  curino . 294 

Offa  delle  gale  rotte ,come  fi  curino.  296 
Ozgne,  che  cofa  fi  ano , & da  quali  cagio- 
ni deriuano.  1 37 

Ozene,  come  fi  curino , 1 37 

P 

Palatina,  che  cofa  fia,  & come 
fi  curi . 1 45 

' Palpebra  tagliata , come  fi  curi.  1 27 
Palpitatone  del  cuore , che  cofa  fia . 163 
Palpitatone  del  cuore , da  quali  cagioni 
deriui.  169 

Fa  pitatione  del  cuore,  da  quali fignifi  co 
nofica.  166 

* Palpitatane  del  cuore , quali  pronofìici 
h abbia  .10  9 

'Talpitatione  del  cuore,  come fi  curi.  1 69 
Palpitatone  del  cuore  per  compatimento, 
come  fi  curi.  1 68 

Paratifi  a , che  cofa  fia , da  quali  cagio 

ni  deriui.  7 0 

Par  ali  fia,  da  quali figni fi  conofica.  70 
Paralifia , in  qual  parte  del  corpo  sij , da 
quali  fiegni fi  conofca.  7 0 

' Paralifia , come  fi  curi.  7 / 

Paralifia  in  •vna  banda , come fi  conofca, 
et  curi . 7 1 

'Paralifia  de * nerui  da  freddo,  finta  ma- 
teria, come  fi  curi.  74 

Paralifia  per  caduta,  ò per  per  cofa, b per 


ferite,  come  fi  curi. 

Parotidt , che  cofa  fiano , & da  quali  ca- 
gioni deriuano . ’ / 3^ 

Parotidt,  come  fi  curino.  1 34 

Parto  difficile , che  enfia  fia . 26 3 

Pano  naturale,  che  cofa fia.  26  3 

Parto  difficile,  da  che  proceda * 26 3 

Parto  difficile, come  fi  aiti.  264 

Peli , col  fiuo  colore ypalefano  la  bellezza, 
la  bontà,  la  natura,  & la,  complefiio- 
nede  caualli.  2 . 6. 7 

Peli,feguono  il  colore , fffi  la  natura  della 
cotica.  9 

Peripìeumonia , che fia,  & da  quali  ca- 
gioni deriui.  180 

Peripìeumonia  termina  in  due  modi.  180 
Peripleumunia  da  [angue, meficolata  co  la 
colera,  da  quali  fiegni fi  conofica.  180 
Peripìeumonia , quali  pronofiict  habbia. 

fac.  180 

Peripìeumonia,  come  fi  curi . 18  0. 18 1 
Peripìeumonia  da  catarrhi , & difilla - 
tioni  antiche , come  fi  conofica.  18 / 
Peripìeumonia  da  catarrhi , & dalla  co- 
lera, dal  fiangue , come  fi  conofca. 
fac.  181 

Piede,  come  fi  disloga,  & curi.  370 
Piedi  codogni,  che  cofa  fiano , fé)  come  fi 
accommodano.  98 3 

Piedi  depresfi , ftj  piani , che  cofa  fiano , 
ftfi  come  fi  accommodano . 383 

Piedi  torti,  come  con  l'arte  s accommoda- 
no. 986 

Piedi  rampini , come  con  l'arte  s* db  belli- 
fiano.  98 6 

Pinzanefie , che  cofa  fia,  & come  fi  cu- 
ri. I42-379 

Podagra  infefia  i piedi.  276 

Podagra , che  cofa  fia , ptj  da  che  proce- 
da. \ 276 

Pedo- 
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'T odagr a,  da  quali  figni  fi  conofioa , & 
come  fi  curi.  278 

Polipo j che  cofia fia,  pgj  da  quali  cagioni 
deriui.  / 38 

*P olipo,  che  effetto  faccia . j 38 

P clipoyda  quali figni  fi  cono  fica,  ffi  come 
fi  curi.  jjf 

Polmoni  rotti , fjfiylcerati , da  quali fi- 
gni fi  conofiano . 182 . 187 

Polmoni  rotti  di  fi  e fio  ,come  fi  cono  fi  a - 

no-  182 

Polmoni  putrefatti , $ ylcerati , come 
fi  conofiano.  183 

Prefiruatiui . 

Priapo  Dio, perche  pinto  col  membro  drit 
to , ffi  di  fmifiurata grandezza.  277 
PriapiJmO)  che  coffa  fia,  & da  che  sij  co- 
si detto . 27 7 

Priapifino,da  quali  cagioni  deriui.  277 
Priapifmo , come  fi  curi . 277 

Profetano.  V edtfpafimo . 77. 

Profumi.  p0 

Pazjja  de'  caualli,  da  che  sij  caufata,  O 
da  quali figni fi  conofia.  78 

P azjja  j come  fi  curi.  7 p 

^ £ 

Qì  V A R T o dell  <vgna  , che  coffa  fia  , 

et  come  fi  faccia.  776 

Quarto  dell'ygna , da  che  fi  generi , fg) 
come fi  conofca.  376 

Quarto  dell'ygna , come  fi  curi . 377 

Quarto  antico  dell’ygna , come fi  curi . 
ffac.  360 

T ^ 

RAbbi*  de  i caualli , da  quali  fo- 
gni fi  conofca  , ptfi  come fi  generi . 

fic;  54-  S7 

Rabbia  ne  i caualli }come fi  curi.  SS- 87 
Rabbia  j a incorrer  i caualli  nel  timor 
dell'acqua.  38 


Pigiatura,  da  quali  cagioni  deriui , ftfi 
come  fi  conofia.  2l 3 

Ragi atura  per  repletione  , come  fi  curi. 

faCe  216 

Raffi  atura  per  materie fredde , &)  hu- 

mor  1 flemmatici , come  fi  curi.  2 17 
Pigiatura  per  materia  calda , & da  di- 
mori acri,  mordaci  come  fi  curi. 

fac • ^ 217 

Ruppe  jC  he  coffa  fi  ano,  & doue  nafiano . 

faC'  37*1 

Ruppe  fono  dijfici  li  da  fanare . 34.  [ 

Ruppe yper che cagioniyengano,  come 

fi  curino. 

Ripr enfiane ych e coffa  fia > ftfi  da  che  de- 
riui.  jjq 

Rìpretijioneyda  quali  figni fi  conofia,  (ffi 
quadpr  onojìici  h abbia.  33 o 

Riprenfioneycomeffìcuri.  21 3.  330 

Refllutione,  e paratifi  a della  lingua,  che 
co  fa  fia  y fff)  da  quali  figni  fi  conofca, 
come  fi  curi. 

Reffpirare  quante^arietà , & differen- 
ze habbta  > & da  quali  figni  fi  co - 
no  fi  ano . jyQ 

Rejte,  che  coffa  fi  ano , doue  fi  generano  , 
& da  che  procedano . 373 

Rejicyche  colore,  & forma  h abbino . 

fac*  376 

Rejìe,  male  quafi  incurabile.  37  3 

Rgfie , come  fi  curino.  p^y 

Rjzjoliy  che  coffa  fi  ano,  doue  fi  gene- 
rano , & da  che  procedano . 378 

Ri  zizoli yda  che fi  conofiano . 378 

R*<.<vk fono  di  due  forti . 378 

Rj zizoli,  c ome  fi  curino . 378 

Rogna,  eh  e coffa  fi  a,  da  che fi  generi , di 
quante  forti  fia,  & come  fi  conofca, 
Oscuri.  py 

Rottorio.  280.  33j 

Rottu - 
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7{otture  dell’igne,  che  cofa  fiano  , da  che 
procedano , & erme  fi  curino . 36  2 
2{uota , come  fi faccia . 28  0 

S 

^Pavento,  che  cofa  fia,  e da  che  sij 
detto . 3 1 4 

S pauento  da  che  proceda,  &come  fi  co- 
no fca  , f£)  curi.  314 

Stomaco  rofo  dolermi , come  fi  conofca. 

fac.  230 

Storta  delle  gambe , che  cofa  fia,  & da 
che  proceda , ftfi  da  quali  fegni  fi  co - 
nofica . r 293 

Storta  delle  gambe,  come fi  curi . 293 

Steppa grofia  tagliata  minutamente  fer- 
ue  invece  difilla  nelle  ferite  . 298 

Stranguglioni,  che  cofa  filano , ft)  da  che 
fi  generino . IJJ 

'Strangoglioni , da  quali  fegni  fi  cono- 
fi  ano.  /// 

S tran  coglioni  > erigono  piu  alli  poliedri , 
che  àgli  altri  caualli.  1 SS 

S trangoglioni , come fi  curino . 1 jó 

Starnutatorij , come  fi  facciano.  9 2 
Strettoio , che  difiecca,&  conforta  il  cer - 
nello . 99 

Strettoi . 281.  289.32 1. 3 38 

Sudare , come  fi faccia  il  cauallo.  9 2 
S p a fimo,  che  fia>  & di  quante  forti.  94 
Spafino  di  tutto  il  corpo , detto  tiro  mor- 
tale, ptfi  fine  differente.  94 

Spafino  di  tutto  il  corpo,  che  effetti  fac > 

eia.  . 94* 

Spafino  del  corpo,  detto^mprofìoiono.  94 
S pafmo  del  corpo , detto  opifiotpno . 94 

S p afino  del  corpo , detto  tetano.  94 
'S pafmo  detto  tetano,  profilano  , ptfi  opi- 
Hotono,  che  cofa fia.  94, 

Spafino,  quali  parti  offenda.  93. 
S pafmo , dette  tiro  mortale , da  che  deri- 


ui,  ftfi  come  fi  cono  fica.  93 

S pafmo,  detto  tetano,  da  quali  fegni  fi  co 
nofia.  93 

S pafmo , che  comprende  le  parti  anterio- 
ri, che  fegni  faccia.  y6 

S pafmo, che  comprende  le  parti  di  dietr  o , 
che  fegni faccia.  76 

S pafmo,  quali pronofiici  habbia.  96 
S pafmo  per  euacuatione, come  fi  curi, 9 6 
Spafino , detto  tiro  mortale  da  repletione , 
come  fi  curi.  yó 

S pafmo,  detto  tiro  mortale  dafieddo, co- 
me [icari.  yy 

S pafmo  per  apoftema,  come  fi  curi.  77 
Spafino  per  caduta , 0 ferita , 0 puntura , 
come  fi  curi.  yy 

Spafimo  delle  gambe  perientofità,  detto 
G ranco , come  fi  curi.  yy 

J angue , ch’efice per  bocca , da  quali  ca- 
gioni deriui , & come  fi  confi  ca.  1 PS 
Sangue , che  efie  per  bocca , come  fi  curi. 

fa-  ips 

Satiri  laficiui , libidinofi , finti  Dei  dei 
bofihi , delle  fielue,  ptfi  delle  forefle. 

fa-  - 2SS 

S atiriafi , che  cofa  fia,&  da  che  sij  così 
detta.  233 

S atiriafi,  da  qual  cagione  fi  generi.  233 
S atiriafi, come  fi  curi.  233 

S carificationi  itili  alli  tumori  delle gam 

le-  323 

Scharantia,  che  cofa  fia.  130 

Scharantia  e di  due  fòrti.  j 30 

Scharantia , da  che  fi  cagioni.  - 130 
S charantta , da  quali  fegni  communi  fi 
conofca.  130 

Sciatica  infiefia  la  congiuntura  dell’ ofio 
della  cojcia  con  la  cariala . 268 

S cianca , che  cofa  fia , da  quali  cagioni 
proceda,  come fi  conofca.  2 33 

Scia- 


Delle 


materie. 


Scitica  > come  fi  curi , 2/  3 

Schirantia,  da  quali  ftgni  particolari 
fi  ceno fc a.  IJI 

S chi r amia , come  fi  curi , *S* 

Schirantia  con  pojìema  interna , et  ex - 
fi  conojca,  e curi,  us 
Scrofole , che  cofa  filano , £7*  doue  ven- 
gano. 162 

S cr  fole , che  precedano . / 

Scrofole,  come  fi  curino,  IÓ2 

Secondine , cow?  //  facciano  dopo  il  par 
to^feir  della  natura.  265.26/ 
Separatone  deli’vgna , fo/a y?<*, 
da  che  proceda.  366 

Separatile  deli’vgna  , fi  curi, 
fac.  j6"6 

Serpentine,  Vi edt  le  Crepaccie.  34.3 
S itola  deli’vgna,  che  cofa  fia,&da 
che  proceda.  36 0 

S etola  deli'  vgna,  come  fi  curi , 360 
S filato , getta  ilfemedafe,  fen^a  hausr 
diritto  il  membro:  /44 

Sfilato , da  quali  cagioni  proceda  , 0 
come  fi  curi,  25/ 

S incope  del  cuore  , che  cofa  fa.  165 

S incopedel  cuore , da  quali  cagioni  de* 
riui , 165 

S ì/tcope  del  cuore , da  quali  fegni  fi  co- 
no  fica.  166 

Sincope  del  cuore,  conte  fi  curi.  l6p 
S incope , come  fi  curi,  l6 p 

Sincope  per  debolezza,  0 bianchezza, 
come  fi  curi,  I/O 

Sincope  perdermi,  come  fi  curi , I/o 
Sincope  per  materie  crude,  come  fi  cu- 
ri, I/O 

S onno , co  me fi  pr  cuochi,  J 7 

Sopra  affo , che  cofa  fa , doue  nafta,  et 
qual forma  habbia,  33 1 


S opra  offo, perche  sij  così  detto , 33 1 

S opra  off  0,  da  che  fi generi.  33  2 

S opra  cjfo , da  cheft  conofta , ftfi  corno 
fi  curi,  332 

Soprapofia,  che  ccftafìa,0 come  fi  fac 
eia.  3/2 

Soprapofia , come  fi  curi,  3/3 

Sorde  zza,,  perche  cagione  attenga, 
fac.  1 zp 

Sor  de  zza  da  humori  grafi , vi  fio  fi , 
freddi , 0 flemmatici , come  fi  cu- 
ri, j 2 p 

S paragagno , che  cofa  fia,  {tfi  doue fi  ge- 
neri, 32 p 

S paragagno , come  fi  curi,  3 2 p 

Spafima  /<£ 

S trettoi,  46. 28 p 321 .358 

S udare,  come  fi  faccia  il  amali  a , /8 
Suffumigi].  3l>72'$°'99 


*T 'Arti  della  verga, perche  fi  generano. 

fac.  258 

Tarli  de  day  erga,  come  fi  curino.  258 
Temperamento  del  cavallo,  quando  e 
c alt  iuo . J06 

Temperamento , ò compie piene  buona 
delcauado  per  accidente  fi  guabla; 
fac,  106 

Temperamento  di  tutto  il  corpo  nafte 
principalmente  dal  buon  tempera • 
mento  del  cuore , f£Ì  del  fegato,  3 

Tendini  attriti, come  fi  curino,  30  J 

Tefiicoli fono  principali  infiromito  del- 
la potentiageneratiua, per  vfo  della 
generatone,  2f  / 

Tefiicoli , per  qual  cagione  fi  apoHe - 
ma  no,  0 fi  > le  erano.  2 fi  l 
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Tediceli  enfiati  per  fluffo  d'humori  cal 
diy  come  fi  conoscano . 2J I 

Teflicoli  enfiati  per  puffo  dìhumori  cal 
diy  come  f curino . 2 J I 

Teflicoli  enfiali  per  materie  fredde , co- 
me fl  curino.  2JJ 

Tetano , che  co  fa  fia,  & che  ejfetttfac - 
eia.  ZSedi  S pafimo.  . 74 

Tiro  mortale  > perche  cagione  è cosi  no- 
minato. 74 

Tiro  mortale  , da  quali  cagioni  figtner 
riy  & come  fi  conofca.  74 

Tir  of  eco.  74 

Tofje,  che  ccfia  fa.  187 

T offe  è di  due  forti . 18 J 

T offe ficca , da  quali  cagioni  fa  caufa- 

ta . 187 

T offe  humida\  da  qual  cagione  fl  gene- 
ri, 186 

T offe  per  infreddamelo , da  quali  fó- 
gnifi  conofca.  186 

T offe  per  effereoffefl  il pettoì  et  danneg- 
giato il  polmoney  0 il fegato , da  qua- 
li fógni  fi  conofca.  186 

Tof e villana,  che  fia.  187 

T cjfty  quali  pronoflici  h abbia.  187 
Tofje  grande^  & continua  fa  diuentare 
il  cauallo  boi  fi . 187 

T offe  yniuerfalmeteycome  fi  curi.  187 
T offe  per  freddi  efleriori  y come  fi  curi, 
fac.  188 

T offe  per  efferft  troppo  ri  fi  aidato , et  af- 
faticato y come  (ì  curi , 18 p 

Toffe  per  efifferationi  di  gola , come  fi 
curi.  18 p 

Toffe  per  materia  flemmatica  , come  fi 
curi.  / po 

ToJJe  lo  umida  per  materie fredde  ,et  vi- 
jcofe, come  fi  curi.  I po 


Toffe  per  rafreddamento , 0 per  mate- 
ria fredda , che fcenda  dal  capo , co- 
me fi  curi.  j pi 

Toffe  humida  da  catarrho  caldo , come 
fi  curi.  1 p 2 

T offe  antìcay  come pcuri.  1 pj 

Toffe  per  viceré  di  gola,  come  fi  curi. 

fac.\  1 p4 

Toffe  per  co  fi  entrate  nella  gola,  come  fi 
curi.  1 p4 

T offe  per  offe  fa  de  i polmoni , come fi  ca- 
ri. J p4 

T offe  per  poflema,  come  curi.  ] pf 
Toffe  per  humori  mar  cidi  radunati  nel 
petto  y come  fi  curi.  / pf 

Tr  ut  iace,  che  co  fi  fi  a , & come  fi  curi. 

fic.  12? 

T umori  de  gli  occhi , in  qual  luogo  fi 
generino.  no 

Tumori  de  gli  occhi , da  quali  cagioni 
deriuanv,  et  come  fi  curino . 110 


Y Edere  può  da  tre  forti  di  vitij  effere 
offefiyCr  quali  f ano.  100 

Veleni , & negli humoriy eleno fi  con - 
uengono  le  cofe  calde.  76 

Vena  delle  gambe  di  dietro , doue , 
come  fi  deue  allacciare , gj  tronca- 
re.  ^ 3ip 

rUcntofitd  del  ventre  , come  fi  rifil- 
ate. 211 

Ventrtycome fi  mona.  77 

ZSentofe . J j 

Vermi  generati  nel  ventricolo , afeen- 
dendoymordonoy  ftfl  rodono  la  bocca 
dello  flomaco.  20  J 

Vermi  ammaino  alle  volte  i cauaU 

Ih 


Delle 


maceri 


w>  « 


li , rodendo  le  tuniche  dello  flcma- 
co,  204 

Vermi , come  fi  generano  nello  J ìoma - 
co,  22 p 

Vermi  fono  di  varie  fior  ti.  22 p 

Vermi , per  quali  cagioni  fi generano , 
& come  fi  conofcano.  230 

Vermi  hauer  rofi  lo  fiomaco , e le  budel 
la,  da  quali  figni  fi  conofcano,  230 
Vermi  pelofi , & tarme , come  fi  cono- 
ficano.  230 

Vermi , come  fi  curano . 230 

Vermi  nati  per  putredine  nell' orecchie, 
comefi  leuino,  134, 

Verme  bianco,  41 

Verme  rofio.  4 / 

Verme  giallo,  41 

Verme  cor  buccio,  4 / 

Verme')' ulatile,  <61 

Verme  anticore,  41 

Verme  canino,  41 

Verme  mentagra.  4 1 

Verme  detto  cordone , 4,2 

Verme  tal  pino.  42 

Verme  mufcariolo,  42 

Verme  forano,  42 

Verme  bianco , da  quali  fiegni  fi  cono- 

fica,  43 

V er  me  roffio,  come  fi  cono  fica.  43 

V erme  giallo,  come  fi  conofica,  4 3 

V erme  cor  buccio , da  quali  Jegni  fi  co - 
nofica,  43 

V erme  Colatile,  come fi  conofica . 43 

Verme  anticore , da  quali [egni  fi  cono- 
fca.  43 

Verme  canino , come  fi  conofca.  43 
Verme  meniagra,  come  fi  conofca.  43 
mal  del  Verme , chefiia > #)  Jua  defini- 
tone, 41 


mal  del  Verme , da  che fi  generi,  &*  co- 
me fi  conofca.  • 4* 

mal  del  Verme , donde  dermi . 4 2 

mal  del  V erme  di  quante  forti  fia  , fe- 
condo gli  humori . 4 1 

mal  del  Verme  di  quante  forti  fia,  fe- 
condo il  loco  a fi etto,  41 

mal  del  Verme  dt  quànte  forti  fia  , fe- 
condo gli  accidenti.  41 

mal  del  Verme , quali  fegni  'vniuer fia- 
li, & particolari  habbia.  4 2 
mal  del  Verme , quali  pronofiici  hab- 
bia. 43 

mal  del  Verme, come  fi  curi.  44 
mal  del  Verme  nel  capo , come  fi  cu- 
ri. 46 

mal  del  Verme  nel  petto,  come  fi  cu - 
ri.  41 

mal  del  Verme  nella  coficia , come  fi  cu- 
ri. 47 

mal  del  yerme  nella  bocca , come  fi  cu* 

”•  ...  47 

mal  del  V erme  cangiato  incimorc , co- 
me fi  curi.  41 

Vertigine , da  quali  cagioni  fi  generi,  et 
come  fi  curi.  6 2 

Veficiconi , in  qual  parte  fi  genera- 
no. 316 

Veficiconi , da  che fi  generino . 316 

Veficiconi, da  che  fi  conofcano.  31  ó 
Vefcìconi,  quali  pronofiici  habbia - 
no.  117 

Veficiconi  fono  differenti  fra  di  lo - 
ro.  317 

Vefcicone  trafitto  e il  più  difficile  da 
fanare.  317 

Vefcicone  trafitto  creduto  runa  'vefeica 
fola , piena  d‘ humori.  3 1 7 

Veficiconi , come  fi  curino . 317 

Mm  2 Ve - 
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Vefiàcomrtceuon*  nocumento  dall' ac- 
que. 318 

Vefttion  trafitto  » & doppio , come  fi 
curi.  3 2 1 

Vefiicatorij . J2p 

'Ugna,  che  enfia  firn.  332 

Vpna,  di  che  temperamento  fi  a.  3 32 
JT'gne  fono  fiottopofìe  à tre  fòrti  di  ma- 
li. ' 352 

Vgne  mutano  il  loro  temperamento  na- 
turale in  due  modi . 333 

Vgne  troppo  dure , ptj  fecche , da  che 
procedano.  3 33 

*Ugne ghiaccinole , b vetrìole  > da  che 
procedano.  3 33 

Vgne fecche , ft)  dure , in  che  conuengo- 
no ,ftjin  che  filano  differenti  dalle 
ghiaccinole.  333 

Vgne  difi  speratela  che  deriuano.333 
Vgne, quali  pronojìici  habbiano  ne’fiuoi 
mali.  333 

Vgne  [ceche  > dure , da  che  fi  cono - 
fcanoy  fffi  come  fi  curino.  334 
Vgne  yetriole , da  che  fi  conofcano , O 
come  fi  curino.  334 

Vgne  fiottopofìe  ad  effier * vitriole , quali 
filano.  334, 

Vgne  troppo  tenere , fé)  molli,  da  che  fi 
generano . 333 

Vgne  troppo  tenere , ftfi  molli , da  che  fi 
conofcano,  tacerne  fi  curino.  333 
Vgne  fi  fendono , fi  forano , s am- 
maccano . 336 

Vgne  per  il  più  fi  fendono per  illun- 

Z°-  356 

Vgne , perche  fi  feparano  dal  piede . 

fac.  36  6 

Vgne  [epurate  dal  piede , come  fi  curi- 
no. 366 


Vgne , perche  fi  zompino  , {£)  rotte , co . 

me  fi  curino.  362 

Vgna  rotta  nel  quarto , come  fi  curi. 

Vedi  quarto  designa . 336 

Vgna , che  ha  la  fietola , come  fi  curi. 

Vedi  fietola  deHìfvgna.  - 36  0 

Vgna  fiejja , come fi  curi . Vedi fieff  ne 
dell ’ >gne.  333 

Vino  ne  i mali  del  capo  non  fi  dtue  da- 
re al  cauallo.  36 

Vita  confifìe  nel  temperamento  del  cuo 
re.  2 

Viuole , che  cofia  fiano , & da  che  pro- 
cedano. 138 

Viuole , da  quali  fógni  fi  conofcano . 

fac.  ijS 

Viuole , quali  fógni  mortali  h abbi- 
no. 138 

Viuoleyengono  più  atti  poliedri  ai- 
li  caualli^iouani,et  atti  cauatti flem 
malici  più  de  gli  altri.  13 p 

Viuole,  come  fi  curino . , ipp 

Vlceri  interne  delle  orecchie,  da  che 
deriuano , et  come  fi  conofcano.  / 33 
Vlceri  interne  dell'  orecchio, come  fi  cu- 
rino. 133 

Vnghiette  dell'occhio,  che  cofia  fiano 9 
& da  qual  cagione fi  generino.  1 14 5 
Vnghiette  dell' occhio , come  fi  curino - 
fac.  j 1 4 

Vnguento  bianco . 34. J 

Vnguento  bianco  per  le  paflore . 338 

V ng  uentOyche  netta, et  genera  la  carne, 
et  confolida.  2 p8 

Vnguento  da  ferite  infifì olite.  1 33 

Vnguento  da  faldare.  37 r 

Vnguento  Egitti  ac  0.  37 1 

V nguento  efiiccatiuo.  36  3 

Vnguento  negro.  36 p 

Vn - 


Delle 


materie. 


V rilento  rojfo  per  le  piaghe  . jóf. 

371 , 37S 

'Unguento  traumatico  per  ricapitarle 
piaghe } curar  quelle , che  fojfero 
infi {lolite y & incuneante , / JJ1 

F' nguento  •verde . ja^ 

F ritieni  calde , che  confortano  i ner - 
uL  7$ 


ZArd*>  0 iarda , fa/* /?<* , da  chi 

nafeay  c>  oWr  apparisca*  J2jt 
Z arda  doppia , che fi  a,  j 2 J“ 

Z arda,  ò tardone y che cofa fia.  32 J 
Zarda%  quali  pronofiici  Labbia,  J2f 
Zar  da , o iarda , come fi  curi,  j 2J 
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Errori.  Correttioni  Errori. 


Fae.  tf  ò flemma  graffo. 
24  difemboli. 

27  et  d’altri  tali  curali 
a 8 fecondano. 

33  incofe. 

3 j l’vlcera. 

37  poiipoda. 

40  once. 

41  le  caufetì, 

4 6 ò laui. 

71  la  morea. 

72  gramegna. 

52  iregationi . 

57  il  fottile  olio. 

77  galbarco. 

gì  maftrutio. 

6 2.  mandolei. 

64  flecados. 

67  gilla. 

68  bronia. 

69  pcncedano, 

72  vifcoquerieo. 

73  tirino. 

74  d’accidente. 

74  oinpiftotouo. 

7 6 di  mucilagine  , di 

pfilio. 

77  nufticando  il  ea« 

uallo,la  briglia, 

77  ma  non  cerro» 

78  olio  urino. 

79  odellio. 

80  ifcoprirlo. 

80  lacofavelenofa. 

83  con  clifterij , leni- 
. tiui . 

83  ciclamino. 

87  fenza  odore  c for-. 
mata. 

Sf  grauidone. 

89  le  il  catarrho  flilli, 
50  loitecados, 

91  rutaco. 

93  nel  capo  fe 
96  l’vlceri. 

98  ò fia  la  dritta  , la 
manca. 

I03  oprefsirapori, 

S 1 1 fpongia. 

111  delPvlceri , 
t li  lepuftole. 

1 12  enfragia . 

1 17  mirabolani  citrini» 

fregati. 

J 17  bianchi,  rolsi’. 

1!  17  con  mucilagine  j 
di  dragante. 
ji4panfolige. 
Ji4tragaente. 

Iif  mucilagine,  di fe- 

me. 

Udii  mele. 

1 1 8 di  foglio . 

131  Volendo  noi. 


ò flemma,  groflo. 
di  fembola. 
e d’aìtri  tali,  curali, 
fccndano. 
con  colè. 

ì’vkere,et  così  Icmprc. 

polipodio. 

oncie 

Je  taufe,li 

ò lacci . 

lamorfea. 

gramigna. 

fregagioni. 

il  lottile  odo» 

galbano. 

satinino . 

madolc.e  cosi  fempre» 

decade. et  cosi  fempre. 

galla. 

brionia. 

peuccdano. 

Vifco  quercino,  et  Cosi 
fempre. 
tirano. 

dall’accidente, 
emprolìocono . 
di  mucilagine  di  pfilio» 

maflicando  il  causilo 
la  briglia, 
ma  non  di  cerro» 
olio  irino- 
bdellio. 
et  ifcoprirlo. 
da  cofa  vele  no  fa. 
concliiterij  lenuiuì. 

ciclamino. 

lènza  odore, è formata, 

grauédine  . 

le  il  catarrho ò flillù 

la  ltecade. 

rutaceo. 

nel  capo  ; fe 

gli  vlceri. 

o ila  la  diritta , è la 
manca. 

opprefse  i vapori, 
(pugna,  et  cosi  fempre» 
degli  vlceri. 
la  pu  Itola.  v 

eufragia 

mirabolani  citrini  ire» 

. .gab- 
bianelli , etrofsi. 
con  mucilagine  di  dra- 
gante, 
pamfolige. 
tragaganta. 

mucilagine  di  firme. 

il  male, 
di  foglie, 
volendo  noi» 


Fac.  132  anatra. 

133  vlcera. 

1 34  l’vlcero. 

133  et  riduce, 

437  tirata  la  putrefa:- 
tione  1 et  riduce. 

1 37  certe  viceré  putri- 
de. 

1 37  congulati. 

138  viceré. 

X40  infirmiti  del  cor- 
po. 

142  del  fieno. 

143  dtll’vlcere. 

132  oconquella. 

161  che  valendo. 

X74  gli  afmacici  hanno 
173  dopo  quelle  me- 
dicine. 

182  mandole  dolce. 
1S3  l’vlcere. 

192  gufciad’vua  pafla. 

193  polto. 

193  dicottione. 

203  pinta. 

242  non  può  anco  an- 
dare. 

ayo  étl’vlcere  fiteran- 
no  aperte. 

*74  quelle  vlceri. 
aSograilo-caftoro. 
x88  olio,  et  acque. 
x8p  altri  tali  li  cono- 
fce. 

a 8 9 et  altre  tali. 

290  parti  euali. 

292  fi  legaranno. 
a94l*ofiendono» 

3 03  mole  fotto . 

307  detti  di  fopra , il 
neruo. 

307  melcolatoinfieme 

3 10  corbijj 
3 16  dietro. 

343  fata  bifogno. 

377  et  aiciutti  3 nell’al 
tre. 

377  il  piedi» 

167  l’vlceri . 

368  s’adoptcrano . 

369  quello  vlceri. 

370  medicato  l’vlcera. 
370  chef  vlceri  fi  faldi 
|7oaccioche  medica- 
menti. 

377  mendificato  i’vlce 

ri. 

378  maligne. 

378  nell’flceri. 

378  fanar  l’vlceri. 

378  efl'eado  l’viccrii 
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Correttioni. 

• 

anitra. 

viceré,  et  così  fempre, 
l’vlcere. Óc  così  fempre 
riduce. 

tirata  la  putrefattiooe 
riduce. 

certi  viccri  putridi, 
coagulati. 

vlceri . et  così  fempre 
nel  numero  del  p,ù. 
infirmici  del  capo . 

del  freno. 

de  gl’vlceri.ecosi  sépre 
nel  numero  del  più. 
ò con  quello . 
ò che  viuendo. 
gli  afmatici,  hanno, 
dopo  quelle  le  medi- 
cine. 

mandole  dolci, 
li  vlceri.  & così  fempre 
nel  numero  del  più, 
gufcia,  d’vua  palla, 
polli. 

decotcione. 

prima. 

nonpuò  andare. 

•t  gli  vlceri  fi  terranno 
aperti . 
quelli  vlceri. 
grado  di  caftoro, 
olio, & acqua, 
altri  tali,  li  conofce. 

et  altre  tali  j 
parti  eguali . 
lislegarann®-. 

10  fendono, 
mole , fotto. 
detti, fopra  il  neruo. 

mefcolati  inficine» 

corbi. 

detto. 

fari  bifogno . 

et  afciuttinell’altre. 

11  piede.e  così  fempre. 

1 vicere.  e così  fempre 
nel  numerosi  meno, 
•s’adopreranno» 
quello  viceré, 
medicato  l’vlcere. 
che  l’ viceré  fi  faldi. 
accioche  1 medicarne» 

ti. 

mondificato  lMcere. 

maligni. 
neJl’vlcere. 
fanar  l’vlcere. 

«fieadoi’vkere* 
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